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som  tutti  i mouimentì  clarme  fuceéjji 
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ALL’  ILLVSTRISSIMO,  E 

Reverendissimo  Sionor, 

. e Padron  mio  ofTeriiandiffimo, . 


Auditore  della  Camera  diN,S».  . 

VRB ANO  OTTAVO 

pontefice  massimo. 


O N mi  offendo  parato 
I conueniente  ; ^ dedicar 

elle  fi  fiano  ,-ad.d^ 
Principe^  perche , eiTendoui;  tutti  d 

tanto  ,o  quanto  mcer^flàti , nonpa-» 
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^ refle  adulationc  quel,  che  per  veri- 
tà in  lor  fauore  haueffi  fcritto , o 
fi  ricafl'ero  ad  affronto  quel,  che  il 
corfo  ordinario  delle  cofe  fuccedu- 
te  portaffe  di  poco  loro  gufto , o 
fbddisfattione  : E perche  ancora, 
nelfuno  haueffc  occafione  di  far  ^ 
concetto , che  il  defiderio  d^acqui- 
ftarmi  la  gratia  di  quel  Prencipe, 
haueffe  feruito  di  freno , per  farmi 
tacere  , o di  {limolo  per  iicriucre  | 
piùabbondantemente,contro  quel,  j 
che  l’obbligo  di  fedele,  e {Incero  ' 
Scrittore  mi  pote{feprefcriuere;So- 
nb  perciò  andato  con  particolare 
ftudio  ricercando  , a cui  potefsi 
'dòpo  i Principi  far  fimile  offerta., 
è dedicàtione  j fi  quale  , o per  pro- 
pria virtù,  o per  quella  de’ maggio- 
ri rifplendendo , potelfe  quefle  mie 

deboli 
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deboli  fatiche  illuftratc.  V.  S.  II- 
liillrifllma  , e Reuerendiffima  mi 
s’c  rapprcfentata  j la  quale  adorna^ 
de’  fuoi , e di  tanti  meriti  de  gl’ 
anterlati  rilplendente,  c^Bp^tan- 
li  chiarifsimi  RAGGI , M 
a quell’  opera  mia  quello 
re , e luftro  ^ di  che  ella  bifbgna^, 
per  non  comparire  nel  Teatro  di 
quello  Mondo  olcura..  Signor  io 
non  fo  qui , per  far  lunga  diceria^ 
de  fiioi  Antenati , ne  per  raconta-  ’ 
re  paratamente  il  numero  de  gl’  An- 
tiani^  de’  Senatori  de’Gouernato- 
ri delle Prouiheie,  degl’  Ambafcia- 
dori  dalla  fua  Famiglia  vfeiti  : i qua- 
li e in  terra,  e in  Mare , e apprellb 
molti  Principi  la  Genouefe  Repu- 
blica  con  molta  lode  > e benelitio  , 
pubblico  adminillrando,&gl’inter- 
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cfll  di  lei  prefTo  molti  principi  feli- 
cemente portando , han  facto  Glo- 
riofe , e Magnanime  attieni  & re- 
.caro  alla  Patria  comune,  e alla  pri- 
uata  loro  famiglia  tanto  di  fplendo- 
re , quanto  al  piefente  ritiene.  Co- 
me ne  fan  fede  le  fetittute  pubbli- 
che,, gl’  annali  i le  ftatue  ad  alcuni 
di  loro  per  decreto  pubblico  erette, 
& molti  altri  dignilTimi  teftimoni. 
Non  voglio  ne  anco  rauuiuare  Isu 
memoria  dd  non  a balla n za  lodato 
TOMASO  RAGGI  ZiodiV. 
S.  di  uUrdlima  e ReucréndilTima, Si- 
gnore , il  quale  ornato  diparti,  e 
qualità  molto  Signorili  villè  nellai. 
Corte  di  Spagna  con  tanto  fplen- 
dòrc,  e diede  faggi  di  valor  tali, 
che  molTero  il  Re  Filippo  Secondo 
ad  eleggerlo  (pontaneamente  Ami- 

niftrator 
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niftrator  Generale  del  Regio  Pa-» 
trimónio  : &C  ferui  quella  Maeftà 
con  tanta  fede , . e Magnanimità, 
che  rinuqtiando  qualunque  mer- 
cede benché  grande,  c di  gran  pro- 
fitto, e dando  faggio  di  grandifi^ 
finto  talento  , fu  talora  intromeflp 
Ile  gr  affari  di  Stato  affai  principa- 
li. E.trouandofi  in  Fiandra  , ià 
idal  puca  d’Alua  inuiato  Anibat 
ciadore  ad  Elifahetta  Reina  d’In- 
gbilterra , per  negotij  '^rauimmi  al-  . 
lora  correnti.  La  pietà , • la  libera- 
lità , c grandezza  d’animo  di  quel 
Signore  > ejffendo  fiata , mentre  é’ 
vilfe,  molto Singolare , e pàri;àllG» 
ipiiTienfe  richezzc , di  che  viiien- 
4,0  godette , dimoftro  ancora,  mo- 
.rendo , non  inferiore.  Perciochc^ 
oltre  i JLegfitji,  e Fideicommifli  di 
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gran  valore  lafciati  a’  fiioi  congiun- 
ti , e particolarmente  il  Maggio- 
ralgo  lafciato  nella  caia  di  V.  S. 
llluftriiC  c ReùerendiiT.  di  cinque 
mila  feuti  d’annua  rendita , lafciò 
ancora  più  di  quattro  mila  feuti 
d’oro  d’annuo  reddito,  ripartito  fra’ 
poueri  Religiofi>  opere  pie  , e la^ 
' Repubblica  fua  Patria  alla  qua- 
le lafciò  tanta  rendita  , che  baftaC- 
fc  per  lo  mantenimento  perpetuo 
di  vn  corpo  di  Galea  ben  corre- 
dato 5 il  quale  Galea  Raggia  per- 
petuamente folTe  chiamata  -,  fi 
come  di  prelcnte  fi  chiama.  Lo 
virtù  ^ e magnanimità  del  qualo 
pare  , che  al  prefente  fi  vadano 
nel  Sign.  TOMASO  fratello  di 
V-  S.  llluftrifi.  Se  Rcuercndife,  rau- 
liiuando , il  quale  dotato  di  rare , e 

nobi- 


nobiliflime  parti , di  maniere  no- 
biliflime  , e candidiflime , e dan- 
do continui  faggi  di  "valore  di 
prudenza  , di  giuftitia , e di  gran- 
dezza d’animo  , corre  feliciffima- 
^ mente  per  tutti  i gradir  e dignità 
della  Repubblica  più  principali. 
Nell’  amminiftratione  de’  quali  hà 
fouuente  hauuto  occafione  di  far- 
. fi  cognofeere  , quanto  fia  indiffe- 
rente nel  gouernare , rifoluto  nel 
pigliar  de’  partiti , cauto  nel  delibe- 
rare,e intrepido nellelequire  Quan- 
to per  la  grandezza,  per  la  dignità, 
e riputatione  della  fua  Patria  fi  fac- 
cia prontamente  innanzi  a gl’  in- 
contri , s’opponga  alle  difficoltà, 
non  tema  i pericoli  , folfra  i tra- 
uagli , e fuperi  felicemente  gl’  impe- 
dimenti. Delle  quali  honoreuoli,  c 
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gcnerofe  attioni , comme  che  le  oc- 
correnze delle  guerre  dalla  Repub- 
blica quelli  anni  addietro  foftenu- 
te , faccino  abbondantilfima  fede; 
e alcune  ancora  delle  molte  nella- 
ricuperatione  della  Riuera  da  lui  o- 
perate,  venghino  tocche  nella  Sp- 
ria prefente.  S’è  encora  molto  più  ^ 
fcgnalato  nella  carica  di  CommilTa- 
rio  a lui  appoggiata  per  la  Riuera 
di  Leuante.  Doue  , hauendo  ri-  , 
trouato  l’autorità  de’  Maeftrati  al- • 
quanto  indebolita  , e i popoli 
non  poco  opprclfi  dalle  ihfolenzc» 
di  molti  facinoroli  , c di  mala  vi^ 
^a,&di  alcumpiù  principali,  i quali 
coll’  appoggio , c aderenza  di  alcuni 
Signori  vicini  ^preualeuano  : il  Si- 
gnor Tomafo,  andatoui  con  Sopre- 
ma.A^^^dtà,  quali  di  loro  nell’ di- 
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glio , quali  nella  galea  j quali  colla^ 
forca  , fecondo  i loro  delitti  gafti^ 
gando  , quali  con  buone  figortà  al 
menar  per  l'auuenire  buona,  e quie- 
tcvita  obbligando  ha  rimelfo  i po-  • 
poli  di  quella  parte  in  quello  ftato  ^ 
di  quiete , e di  ficurezza,  di  che  con- . 
uiene , che  quei,  che  viuono  alla> 
^Repubblica  Genouefe  foggetti , 
fruifcano  , ha  riftretta  l’Autorità 
di  que*  Signori  dentro  i confini 
delle  loro  gi uri fdi trioni  j ha  redi- 
mito  TAutorità  della  Repubblica^ 
in  quella  veneratione  , c Maeftà 
che  maggiore  fi  poteffe  fra*  popoli 
Ibggetti  rimettere.  Queftì  dico, 

. & altri  maggiori , e più  antichi  pre- 
gi della  fua  an  tichiffima  Cafa,  i qua- 
li bafterebbono  per  illuftrare  qua^ 
lunque  foggettò  de’  propri  meri-  * 
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ti  poueriflimo,  non  occorre,  che* 
io  per  freggio , e ornamento  di  V. 
S.  Illuftrils.  vada  nouerando  ; la^ 
quale  colle  proprie  doti , e parti 
Angolari  può  dare  altrettanto  di 
Iplendore  alla  memoria  de  gl*  ante- 
nati , quanta  da  ella  ne  potrebbe, 
quando  ne  bifbgnafle  , riceucre, 
mentre  impiegata  nella  feruitù  del- 
la Sede  Apoftolica,  corre  anchet 
fa  fclicilTimamente  la  carriera  del-» 
le  maggiori  , e più  fublimi  digni- 
tà di  Santa  Chiela,  e negl’vfici,  e 
carichi,  in  che  viene  impiegata , fi 
dimoftra  Tempre  più  meriteuole  di 
quel,  che  confeguifee.  E quando  io 
per  fua,  e mia  modeftia  mi  taceflì, 
verrebono  le  lodi,  &C  i meriti  fuoi  a^ 
picMia  bocca , e ad  alta  voce  confet 
fati  non  folo  dal  Popolo  Romano, 

ma 
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ma  da  tutti  ipopoli  del  Latio,  del- 
la Sabina  , e dell’  Ombria  , e altri 
vicini,  i quali  l’anno  mille  fecen- 
to  trenta , trouandofi  da  durifsima^ 
fame  opprefsi , e non  hauendo  di 
che  pafcerfi , ed  eflendo  V.  S.  II- 
duftifsima  come  Chierico  di  Ca- 
mera Prefetto  deir  annona , heb- 
bono  i popoli, afflitti , e cor^fuma- 
ti  ricorfoda  lei  non  altrimente,  che 
gl’  Egitij  nel  tempo  della  fame  hebr 
bono  a Giulcppe  ricorfo*  E lei 
quali  vn’  altro  Giufeppe  abbondan-» 
tamente  , e con  ogni  larghezza  ne 
fiprouuide,  non  come  fece  Giufep- 
pe de’  grani  in  tempo  della  fertili- 
tà cumulati , ma  di  quei , che  con 
fommoftudio,  e diligenza  fece  ve- 
nire da  paefi  lontani , non  ottante, 
che  l’Italia  ripa  folo,mala  Francia, 
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c la  Spagna  da  duritìlma  fame  ve- 
niflero  nello  ftello  tempo  aflediaco*, 
ne  a prezzi  alti  in  maniera,  che,  co- 
me a gl’  Egitij  auuicnne,  haueflero 
«eceflìtà  di  vender  le  lóro  foftanzo, 

■è di  fatfi  oltre  acciò  perpetui  tribu- 
tari del  loro’Pdncipevma  ne  li  proo- 
iiide  a’ prezzi  correnane’  tempi  del- 
ia fertilità.  Onde  ,* combattendo 
viriltìaéntecon-tro  ilcorìo  naturalo 
di  quel  tempo , cònuerti  la  careftia. 
inabondahza,  la  fterilità  in  fertili- 
tà,ia'ftrettezza  in  larghezza,  la  pe- 
nuria in  laffluenzaV'C  in  copia  la. 
gran  drfalta  di  quell*  anhó  vniuerfa-, 
le , e diede  non  folo  a popoli  il 
^^utriniértto  préfente  , e necelfa- 
*5  ma  nonpermile , che  ne  àn- 
^o  féntifToho  gfincommodi , dio 
iniquità  delle  cohditioni  dì-  furiili 

tempi 
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tempi  fuole  ne’fufleguenti  influirci. 
Confeflarebbono  altresì , che  Pre- 
Ittto  della  Grafcia  nella  più  eftrerria^ 
penuria  dell*oglio,  nella  quale  mai 
Ròtnafi  ricrauàfiè , ne  fece  venire# 
tanta  pircmiùfione , che,  ftuppendc?5^. 
lieti  l^antefice  Vrbano,  e 
ne  infieme,hébbe  pubblicamente  a^ 
dire,  parergli  cfferc  i tempi  d’ Augn- 
ilo ritornati , rie’  quaK  come  fi  leg- 
ge , fù  in  Roma  Vn  fori  te  d’oglio  ve- 
duto Icaturirc.  (Quantunque nelTu- 
ria  còfai  tempi  d'Augufto  felicifli-, 
mi  più  al  vino  raprcifen ti,  quanto  il 
vedere  la 'Santità  Sua  nel  Seggio 
Pontificio  ^àllifa  dardeggi  alla  Re- 
pubblica Ghriftiaria , dare  il  moto 
allccofedclmòtìdo,goucrnarc  con* 
fapienza  non  inferiore  a quella^ 

d- Àuguftola^  (Èhiefa,  ciò  Statb  Ec- 
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clefiaftico.  Taccio*^ le  attioni  di 
tanto  Principe  maggiori , perche 
ne  breue  foglio  le  capeno  , ne  fti-** 
le  COSI  mediocre  , è bafteuole  per 
defcriuerle.  Quando  mai  fi  vide 
Ja  Corte  Romana  così  florida  j c 
con  tanta  virtù  gouernata?  Quan- 
do mai  fi  vide  il  vitio  com’  al  pfe- 
fente  fterminato , la  virtù  più  grar- 
dita , il  valore  più  onorato , . i me- 
riti più  inalzati , le  buone,  e lag- 
gie  attioni  più  altamente  premiate, 
i premi  con  più  ginfta  lance  ripara 
tiri , i carichi  con  ifcelta  più  giu- 
diciofa  ne’  foggetti  più -capaci , .e 
più  meriteuoli  ! conferiti  ? Onde  la^ 

Corte  Romana 

non  rifuonaua  , de  d’atro  frcm^ua, 
che  di>querele,  de’  meriti  feotiofeiu- 
xi,delle^yirtupfeattjbni  tnalguidetr 

donate# 
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donare  , amionizzatà  al  prefenté 
di  fi  dolce  cohfohanza  > confella.^ 
che  non  che  dà  Auguìlo  y ina  né 
dallo  fteflb<  Appbllo  verrebbe  di 
maggior  melodia  compoftà. Quin- 
di inferifeo  Signore,  che  fenza  ché 
io  mi  prenda  ad  éfaltarc  i meritici 
valore,  c la  virtù  di  V.S:  llluftrifll 
mi  bafteràfolo  dire, che  ella  fia  ftata 
dal  Pontefice  V rbanó  in  grauifsimi 
negotij,  e carichi  della  SedeAppo-^ 
ftolicaprincipalifsiiTii  impiegata-,  é 
che  fra  molti  Eccellentifsimi  com- 
petitori fie  ftata  dallo  fte(Fo“  Ponte- 
fice con  grande  , e vniuerfalc  ap- 
plaufi)  della  Corte  eletto  Auditore 

V della  fua  Camera.  Ma  ne  qui  tert 
minala  metàjneil  Cólmo  dèlie  fue 
lodi  : conuiene  ancora  5 che , pet 

- • \ ' ' 55 
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non  defraudarla^  io  dica,  in  quan- 
teoccafloni  la  Santità  fua  pigli  a lo- 
dare le  fue  anioni , fi  compiaccia 
di  farehonoreuolifiimo  teftimonio 
delle  fne  virtù, quanto  fia  grande  il 
gufto  che  fente  de’  fiioi  portameti, 
e delle  manicre,con  che  tratta  tutte 
le  C9fe  al  fuo  carico  appartenenti, 
come  dimoftri  fti maria  , con  qual 
particolare  ,•  e ftraordinario  affetto 
inclini  nelhefaltatione,  e promot-  ' 
tione  della- fua  perfona  a dignità 
maggiori.  E quindi  ancora  ognun 
potrà  inferire,  non  hauer  io  errato 
nella  fcelta  di  Perfon  aggioga  cui  de- 
dicando quefte  mie  deboli  fatiche 
potefsi  loro  \procciar  ficuro  pa- 
trocinio , honoreuolezza,  e fplen- 

dore.  Conche,  facendole humile 

* 

riueren- 

! 

• I 
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riuérenia  , le  prego  da  noftro  Sia 
gnore  falute,e  felicità.InGenòuali 

i/.  Gehait)  1638.  - / 
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DI . V.S.llluftrifllma,  ‘ 

» r 

^ DiuotiflC  fcruidorè,  ' 

Pietro  òiouanni  Capriata? 
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A.R.P-  ANDREJ 

BLANCI  e SOCIE- 

tate  Icfu 

i 

IN  LAVDEM  AVCTORIS. 

BElla,^uces.poi>ulos  ^rerum  primor  diajfìnes^ 

(onfilta^eHenmljcnptorìnc 
Et  ^eflanda  refèrt  ocuUs,  qutejuUulit 
Inui^a^quie  rapuit  non  reditura  dies. 
Jngeìììum  Capriata  turni  mh^abitur  omnis 
(PoHentoó^aufers  qui  peritura  ned-, 
’Xotqueviros'viureddÌ5)totgeJh  vkorurn 

Quot  gladim^quotmors  falce  auenta  tuUt. 

Si  potes  inuiBam  fcribendo  vincere  mortem, 

- In  calamm  frustra J<euiet  illa  tuum. 

~ EiuC. 
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liufdem  ad  Eundem." 


^ j 

T radiarti:  arma  tcg^e  ^ [Muntur  le^ibus  armcu 
^acemficarmoó^armatc^atàfacis. 

Qmd  ^lato'vuhre^nareSdphos/fygeJtf^  docereì 
. ^ Tlt^eJlj^uodcakmohellat'c^atmobis.' 
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PAVLl  AMANTI! 


AD  AVCTOREM  HISTO- 

ria:,&  ad  Librum  Carmen.  ■ J 

\ > 

\ • 

f coftilta  patrtmi}^  mdofi  d^^mata  iurisx 
At q\  lìagosLepi  anfraBm^dubiofque  re-  • 
cejjus,  ^ 

Jngemo/olituó  celeri frutarter;,<(jrquem  ’ 

jM'iJcofiJultum hijij^nem  Menochivs  ohm 
T eflatur  /criptis  com?nenda?is  laudibidó^idem  > 

Gefiorumhiìloriapi  pr^^jhiti  tempore  pan^is 
Jnfignem,qm  cm^arefers  ex  ordinegeìla^ 

Quels  bella  ex  caujts  nata jincrementaque  natis  , 
Qu^ededermt,alia  exaliis  qUiC  demdejcquutay 
Qtà  bello  ^qui  pace  (Duces  ^quos  torferit  anceps  } 

bdens  turbata  metu  medio  in  àijcrimmeb,{artis\ 
Quosalacres  ledo ftimulos  aufviiiidaxirtuóy 
^u-  piror^aut  ravies jjiudiumq-,  immane  crùorisy 
Aut  irpxa  animo  ^gnandt  infana  libido 
1^  erterit yaiit  rapto  quoójuetui  Diueremiler 

Funerea^ 
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Funerea^  clades  populis  immiferit 
Quiìt  ttiam  plures  iungentia  fonderà 
Fallacejque  docesj^e^um  iudihnaytheaiasy 
Et  coniuratos  in  mutua  commoda  Bpgesy 
E t coniur atM  in  B^tim  nominagentes , 
OhjeJJàfque  vrbes  jincaptaque^  captaque  bello 
Moeniuydtreptos  populos^’wbejque jiibaHo/S) 
InfÌru£la^  acies ymixtas  inprÀia  dextras, 
Fortia  fafla  f)ucum^bdli finemque  nefandi, 

V nde  tibipartes  animus  “verfatiis  in  omnes\ 
ndetibiingeniumincuyiBas’verlatde  partesì 
IsIam  qu^ecunque  tibi  fuJceptagerendageruntuY 
T am  manerisperfeHaJuisjtam  cenjona  rebus  y 
ISlon  Jecus  atqueejjesge^orum  adfmgula  natusy 
Stngula  Jollicitis ftudiis  per  feda  dedtjjès, 

X i^sa  doces^uris  penetralia  quaèrisj 

Seupatronusagis  caufasyduhiumque  cltentem 
Subleuat)  arguto  yquem  promis  peBoreyfenfus.^ 
nde  audet  dubi<e  melius  confidere  caufte) 

Seu  iurisredponfa  referscofijulta  petenti  ^ 

S eu  lites  dirimis  certantes  arbiter  interi 
T am  ritei^jr  reEle  peragi  tibi  cunfta  xidentury 
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Tarn  facile, otf^hreuimteììeBQ  tempore, ifuo^itu 
(Per  tarditó  perfe&apmrasvix  qnifque  dedijjet* 
^yjH^fi^raidhiMmfcentem  lùdicra  rebus 
el  calmnos  inflare  ^fiat,vel fcribere  verfus , 
^arnafìt  lat;kes  bétdmque  Helicona  bibiJJL^ 
(Dkerts,atque  etiam  ì/hfarum  carm  alumrms.  ,• 

' Quid,  quod  <(sr  HiJhrU  partes  qui  fpeEiat  m 
omnes, 

Quam  'Maria, ac  multa  mfignem  te  cernit  in  artel 
‘Bellica fi  fcrihk,miles  cognofceris,,idem  ' 
Confultor  ^pegum,fi  iura,arcanaque  Regni 
iScrutari  confultaiuuat,jcrutataqHe  rebus 
Injerere,  cauftsgeUorum  expromere  fcriptk. 

JL^atum  exter mmfifiis  ft  Principe  cor  am 
Ordntem,P)ominique  Jùimandatagerentem} 

V elfi  quem  mduck,qui  oranti  fauerit,aut  qui 
pef.ragus,iy  caufie  contrarm  ora  refoluat 
Confefiu  in  medio, duhiique  ante  ora  Senatus,  ; 
Puhlka  res  'obi  troHetw  molimim  magno:  • 

V el  fcelerumjn  pxHM  tete  Cattlma  vocantem,^ 
Confortefque  tuos  ,aliquem  fi  forte  Catonem 
Preduck jjitmìiijve  Ipuces  de  rebus  agentes:  . 
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ipeConfultore  emdis^de'Mite^etory 
T unc  patetingenìo  qmntti  ^quantu  arte  loquenS 
TricUes  eloquq  excurrmt  dumflttmina^dumque 
Fulminatorquentur  dubluxincentiamentes,  ' 
Si  fnrkm  rerum, ft  Inerba  fonaritia  rebus  ' 

^ptagenud  quoque  dtcendi  f%  PpeElet  apertum 
Sedgraue,fed  jolidumjed  quod  molimine  nullo 
^^erÌeShm,mfacilemjubito  perlahitur  auretm  ’ 
Quilibet  Htfiorùe  clarum  te  cernit  in  arte^-^ 
Quod  fi  forte fommfimellafluentia  ver  bis, 
(Proh,quam  iucunda  ,<tfr  quanta  dulcedine  captas 
^y^ffkiètmentes,quantaque  libidine  vtdgi 
Mutuino perleiiam,qu<!e  mncfèpromit  in  auras 
Hiftoriam,atque  oculis  primttm  fèpr<ehet  amicis! 
^dde  quod  extenm,prifcajve  ìmd  continet, 
àt  res, 

Itala  quastellué  ypr^efens  quasprotulit  aetas. 

Et  qu^e  folliciti  quia  nos  IpeElauinm  ipfiy 
Ordine  digeHa  fludio  maiore  legentur.  ^ 

Fr (eterea  quantos  operi  priéiabit  amicos 
Et Jhdium  veriyO' feries  verifma  rerum, 
Etgrauis^ó'  cojìans  ,partejq\  tequalis  in  omnesi 
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Mita  non  odits  ,nonfaudum  aspergine  vana 
Fucata,  at  qualem  n n detreEiator  honoris > 
Nonaffentatorviliscomponere  ìiorit,  • ' - 

Candida  fed  jladiiSy  Fidei  candore  refulgemr, 
Lihertate  potens  dicendi^  ISieJeia  fordis: 

IsLec  captans  auroò  nec fpe  captata  timenti: 

Qutf  laudanda  ftbt  qua  non  laudanda  videntur 
Approbat.t'tsr  reprobat  nullo  difcrtmne  gentis  ^ 

Aut  perjonarum  quas  rerum  continet  ordo: 

S ed  moderata  tame-tjeruanfque  modefla  decor um/  ^ 
Fartibusergo  tuis  cojìans ynumerijq.probatuó 
Vade  liber^populi/que  din  promijja  voluptas^ 

' Expeclata  diù: certe  quo  ferior  jinde^ 

Gratior yaternumq,  ammviEluxa  fuperUes, 

Nd  neq-,  qui  olimLufitaìia)  belgica  fcripfity 

Cdciue  excludet  ^^Connestagciys  vnqua 
Non  St R A T A qui  F^lgas  , mn  qui  M a F,. 

P E T V s Indos- 

'Luflrarunt  Latio  in/tgnes  fermane  jrepellent 
Nec  te  qui  Tyrij  Jplendet  fulgore  Galeri. 
Luminibus  prapriis jed  enim  fulgentior  ipje, 
^fpuet^aut  oadis  furgentem  ceraet  iniquis: 

. Latui 
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L^etuó  at  excipiet  ^^Bentivogliv^  Jnter 
Turpùreos  Sacra  SedisLaus  maxima  Tatres, 
Gratta  qua  efì animi  ; quaque  ejìclemetia  metis.  » 
T utamt)^  meritisj<(ir  tatisLaudikis^fnp^ 
Ettanto^tantique'viridignatmhonore 
'KonattdleammqsyflatuiaFlatusinaniy  d 
lllim  Jed  opus  grande  J^ud  imitabile fcript;im^  l" 
Qbfirm  ^atque  humilts  veHigia  femper  adora. 


Diyi;  ^ii:  G("'^k 


V tutore  d Lettori. 

* < 

Llntentione , che  diedi , di  mandar 
quato  prima  in  luce  il  compimenta 
deirHiftoria  da  me  comporta*,  quando, 
dodici  anni  fono, confentì,  che  fi  rtam- 
paflcro  que*  due  primi  libri*, c*l  cortefe  fa- 
uore,eapplaufo  vniueifale,con  che  ven- 
neroriceuuti,mi  obbligauano  molto  pri- 
ma,a foddisfàre  alla  promefla, e a corri- 
fpondere  alla  gran  cortefia  di  tanti  Si- 
--gnori,e  Perfonaggi,da*  quali  venne  quel 
picciolo  (àggio  fauorito.  La  natu  ra  an- 
cora rteflà  del  negotioportaua,  che  die- 
tro il  principio  anda/Tc  altresì  il  rima- 
nentedeiropraiaccioche,rvpo  quali  te(l 
chio  nel  pubblicOjcl  altro  qiiafi  cadau*"-' 
ro  nelle  priuate  mura  non  infracidi  fiero# 
Alcuni  impedimenti, e’I  corfo  delle  cofe 
fuccedute  han  ritardato  il  pagamento 

deir- 
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dcirobbligatioìic.  Pago  al  prefentc  dup- 
plicato  il  debitOjche  è quella  maggiore 
vfura,  che  fi  pofla  pretendere  del  paga-’ 
mento  ritardato  mandando  in  luce  do- 
dici libri  perii  fei,che  promifi.  FauoriC 
, canli,comc  i primi  : e diano  animo  all 
Autore, perche  vada  continuando  le  co- 
fe,che  fono  andate , e anderanno  fuccc- 
dendodequali^tutto  che  gii  quaficom- 
pofte,non  ha  ftimato  bene  pubblicarle; 
perche  eflendo  attacatc  a diuerfo  filo, al 
quale  pare,  che  molte  altre  cofe  fi  raui- 
luppiho,  gl’  è parlo  benealpettaie,  che 
venghino  prima  al  punto  finale,  come 
fon  venute  quelle,  che  in  quelli  dodici 
libri  fi  tontengonb. 
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fi  difcorre  delle  ragioni  del  !Duca  di  Sauoìafo^ 
prati  Monferrato  ) e dimoiti  interejjt  y ed  acci- 
denti occorft  tra  ej]o  Ducale  la  C or  te  di  Spagtia 
in  varij  tempi  e occaftoni. 
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DELL’  ISTORIA 


PlETRO-GlOVA^$Ntv 

,^,:„CAPRIATA. 

■ t/BRÓ  PtHiiO^ 


BPerava  1-Ialia  per  Vri  grap,„^,*« 
pezzo  ancora  continuare  ihudti-Kidi 
queU.  pace  , Bella  quale  già 
partane  wini  s era  cosi  felice-  nt  Zufid. 
mente  cOiifei^atà  » allora  quan- 
do  per  riraprouifa  mòrte  d’flerlricd  Quary 

to  Re  di  Franda  fi  vide  libera  dai  ^anfolpet- 

to  di  quella  guerra  , della  qUale  peri  grandi 
apparati  di  quel  RegiiO  liaucua  poco  inumi- 


Z LIBRO 

fofle  (lato  interrotto  in  qiieirhora  appunto» 
clic  parcùa  a tanta  imprefa  apparcccniato.  E 
f quanto  meno  fi  ftiraaua>che  doudlè  il  Re  Fi- 

lippo tralafciare  qucH’qccafione  di  rifènrirfe- 
ne, rimanendo  il  Duca  come  deftitmp  dell’ap- 
' de^a  Frafida  louraprefadafoilficro, 

' ' c inalpcttato  cafio  nella  perfona  del  filo  Rè 

lucceduto  ; ‘tosi  fknfo'ifiaggionnente  fù  da^ 
curri  lodata  la  bontà,e  gradita  lamanfiietudi- 
nc»e  buona  mete  dello  ftcfib  Rè;perche  fenz’-^ 
attendere  a queUche  farebbe  forfè  auiiemito, 

. , quando  le  cole  fólToro  diuerfamente  riufeite, 
haueirehauutpiTiag^or  riguardo  al  beneficio 
della  Republica  Chriftiana, alla  pace  dltalia, 

' e alla  congiuntione  del  fangue  col  Duca,che 
.al  defiderio  della  vendetta  acuto, e pungente 
ftirnplo  nel  petto  di  tutti,  ma  più  in  quél  de 
Prencipi  Grandiiquak!radagl*vguali>non  che 
sdigM  dtijiz  ^'inferiori,  fi  ftióaan.>o^Ù,,Giouarono  an- 
a mwigarcl'anitìptpdiel  Rcyconjtro’l Duca 
« di  $aMia  grauemete  coranaollò  il  gran  defideriOjchc  ne 
t0me  miti-  nioftiatonod  Prencipi  ltaliani,rintercelsione 
* * * di  Paolo  ,V.  Sommo  Pontefice  , e gl’  efficaci 

■ preghi  con  molto  allctto , e riueren.za.porti  al 

■ Re  Tuo  zio  dai  Prcncipe  Filiberto  lecpndoge- 
' nito  del  Duca, da  lui  per  darfoddisfatrione  di 

di  fe  in  ifpagna  inuiato.  Ma  non  giouarono  me- ' 
nrt‘ptrch*  raiitorità,  c’i  fauorèdi  Maria  Reina  di 
/rrc<r4  di  .Francia,la  quale  rimala  per  la  morte  del  ma- 
il  rutcice  del  Re  pupillo,  e Régente  Siiprc- 
xiw4/‘Di«4iKa  del  Regno  , molt-  opportunamente  m 
dt  r4K»M.  tjuclla  riconciliationc^’interpofci  Impercio- 
che,quantunque  e l’incelligcnze  col  puca,e  i 

gran 
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pia  preparam^ti  di  quel  Regnò*  hauéffero 
gl  an  coramotionCjC  gran  diffidenza  tìclla  cor- 
ce  di  Spagna  cagionato;  adognimodo^non  ef* 
fendofi  ancorafàteomanifedo, contro  cui»  e 
rarmeje  i fìnidi  quclRe  fi  diriazafièrò^ne  fiic- 
ccdectei  che  fiiancdo  con  la  raorte;  non  meno 
gl’  animofi  penfieri  della  fila  nience>che  il  du->- 
dìo  > e le  folpecdoni  per  quei  grandi  apparaci 
da  i Regni  della  Spagna  concepuite  non.  man- 
cò fraquefiiidue  Regni  cótinuar  quella  pace» 
e quella  buonacoirilpondenza9  laquale  ben- 
ché viuéte’  1 Rciparelle  già  vicina  ^ifturbar- 
fi>  non  era  però  mai  fiata  ne  con  gl’  effetti}  ne 
colle  dimoflrationiapercameoce  interrotta.  È 
còrnando’l  conto  alla  Reina  tra,tceneria>  per 
isfuggire  i ttauagli  » e contrafti  che  raocorità 
{iia*e  Wcondocca  de  gli  affari  del  R« JUiigi  filo 
‘ figliuolo  d’anni  diece  minore  poteuano  prò- 
babilmenteòocueao  fra  rarmejei  mouimenri 
dèi  Regno<  pregno  ancora  di  ranci  hdfnori  di 
fartioni;  e di  tanti difparen  di^ligioni*  e nel 
qualenon  èrano  ancora  ben  lanate  ie<piaghe« . 
ire  faldate  le  cicàrrierdeU’  vltime  guerie  ci»i- 
li  ; perciò  co  prudente  cófiglio  eleffcipiù  rollo 
folleuarc  con  le  negotiationi  gr.affarìdclp^  ' 
ca’ , ' che  fofireneiii  coll*  armò}  le  quidl  h^uefle 
nel  Pieni  onte  iduiate.  Fattói  per  tafato  nella 
corre  di  Spagna  cojik  ragioniapparite-lane- 
ccflìtàjC  a’  cófini  d’ifalia  con  qualcheapparar* 
tiicdiniofiratiomlaproncejt^aie^fpofitàiByiif^ 
fua  > e dèi  Regno  a:fófienerlecO(é.delPwM 
finaloieiice  il  Ke  pane  condonando  fi  grande 
cfi'efà  afi  grandnaitcrccirotir;  paure 
'■  A z 
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rtincìfiiité.  tanta,  c fi  ben  fondata  poteftài  Principi  d’Ita- 
verft  lia  in  difiigtiali Signorie  diuifi.  De’  quali  i mi- 
vari!ri(pctti  a quella  afiblutamentc 
aderendo  , lòtto  la  protettione  di  lei  quieta- 
mente fi  fiauano«  1 maggiori , liauendo  nella 
pace  collocato  i principali,  fondamenti  del 
Principato  , mirauano  più,  a confcruatc  col 
configlio  , che  a difendere  coll’ arme  i confi- 
vi ni  dello  ftato,.  E tuttigehcralmcntc,quantun>^  . ' 
• ^ quefieilè  loro  fu  gl’  occhi  vn  tànto  Impero  de 
V gli  ftranieri  nelle  vifccrc  dell’  Italia  radicato» 
da  cjuello  adognimodo  per  longo  fpacio  di 
tanti  anni  punto  non  mole(^ati,e.però  auez-* 
2igià  in  lunga  , e ficuriflfeiUipacc  godere  fc-i 
licementc  i propri  fiati,  haueuano  per  meglio 
foffrire  con  qualche  fuantaggio  la  conditioT 
ne  dèi  tempi  prcfenti  , che  per  defiderio  di 
più  afioluta  libertà  ,irritare..comro  Te  queil’-» , 
arrae,e  quelle  forse,  alle  quali  da  fé  fieli)  non 
' fi  fentiuanoyguali.  Ansi(qgiehclielap«blica 
pace  maggiormente  cónferimua  ){per  dubbio, 
che  come  a’  tempi  più  remati  i dilpareri  tra  lor 
medefimi  luueuano  aperto  l’adito,  in  Italia,  e 
wMdtjbm.  fabricataui  la  feala  alla  gr^dezza  Spagnuor, 
la  ; poli  per  l’auenitc  porgendole  maceria  dì 
maggior  prègi  elfo, e aumento, non  la  faicclltì^ 

' ro  più  formidabile  ; perciò  fcordacifi  affactò 
]egare,elediirenfiouiantiche, e.raelllindiA  ' 
parrei  penfieri torbidi  » e- aoibitipfi,  fiauan^ 
conmolca  vigilanza^  intenti  A ' l^gnere  tutti 
que’remidi.rcaódalijC  dimàle  foddisfattioni^ 

„ che  potei&ro  fGòncercaf e quella.' vntonc  ,■  e 
v."V.  qucliainKUigeasaj  nella  ^Uah^pericol^  vi*- 
t 4.  ~ ' ” cinoa 
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diho’/c  imminente  vincolo  di  qitalcuriquc 
parto,  o connentionc  più  fàldo  ) li  trattcneua 
nella  difefa  di  fe  medefimi  tàcitamente  colle- 
gati.Giouaua  ancora  alla  conditione,  e fìcu- 
rezza  delle  cofe  loro  il  Rc?no  della  Francia.  v 
Regno  pocence,  vicino,e  opportuno  all’  Ita- 
lia, emolo  oltreaciò  per  l’antiche  pretenfioni 
del  nome  Spagnuolò,e  il  quale, quafi  gagliar- 
do conrrappefo  della  gran  potenza  di  quella 
natione,confermaua  maggiormente  labuona 
dirpolìcìone  de’  Re  di  Spagna  alla  pace  d’Ita> 
lia,e  a non  turbatele  dilguftare  i Prencipi  Itar 
liani  neU’antica,c  pacifica  Signoria  degli  (lati 
da  loro  pollèduti.  Così  dunque  rimanendo 
l’Italia  per  li  già  detti  rifpetti  dalle  nariont 
aU’intorno  aflìcurata  e in  Te  ftelTa  bilanciaca> 
e da  gagliardi  contrappefì  nella  pace  molto 
ben  ^bdlica,  per  lo  reciproco  dubbio , che» 
turbandoli  le  cofe,haueuano  i naturali  di  au-  , 

uenturare  la  libertà,  c gjii'ftranicri  l’Imperoi 
perciò  e non  fenza  ragione  perfuadeualì  og- 
nunóiche  l’Italia  vfeita  al  prefente»  dalla  tem- 
pefta,che  così  gtaue  le  fopraftaua  douellc  fà- 
cilmente , anzi  quali  per  iè  ftelfa  nella  tran- 
quillità della  primiera  pace  dabilirli , e-  per  ' 
molto  tempo-  ancora  felicemente  conl'er-  ' 
uarli.  • ' 

■ Ma  non  Ibno  i dilcotli degl’ hiiomini  tan- 
to certi'.HC  i giudici)  tato  ficuri, che  a leggic- 
riij^imi  accidenti  non  iftiaa  ben  Ibuentc  lÒH 
topofti. Venne  d’intorno  al  finb  dell’  Anno  di  • 

mftra  ■ falutc  Mille  leccnto  dodeci  da  morte 
qtaali  jmprouifa  rapito  Fcanctìfco  li.  Duca  di 

A4..-. 


Digilized  by  Coogle 


4 LIBRO 

tcn^o  le  giuftificacioni  del  Duca  con  quella 
tfircit»  dtl-  diflùnulacionc  > della  quale  fogliono  talora  i 
le  stM»  di  faggi  Principi  valerli  ; ordinò , che  folle  licen* 
tiato  r^llcrcito  nello  Stato  di  Milano  per  iflà- 
Kre  il  Pieméte  preparato.  In  coral  giiifacom* 
polle  lecofe»  epublicàck^  con  foddisfattio*' 
ned'ogn’  vnolapacej  rimaièro  i publicialfari 
d’Italia  odsiJ^en  dirpolli , c nella  continuata 
quiete  cosi  naturolinentecohrohdati  i che  tie 
pur  da  lontano  ap^riua  vn  minìtno  legno-di 
procella  »^hfepoccllè  per  modo  alcuno ìmuo» 
’lUfJtfiH.  làida  baie  del  l'uo  pacihcb  llato , o la 
(Urnente  ha-  tfanquiilità'  del  primiero  ripofo  pcmirbaré* 
Pefdoclie  e i Francclì  vnico  » t fenza  dubbio 
' potétiisimo  Uromenco  alle  nouità  » e a'  mouH 
mcnriltaliani  trattenuti  dalla  età  minore  del 
proprio  Re;t  occupaci  nella  cura, e neccllàrià 
cofilctuafionc  delle  domeniche  faccnde  del  ' 
Regno^  erari  per  tnolt’  anni  inabili  ad  impli* 
Cfr^rii  nelle  llraniere.Onde  era  da  credere,  che 
npn  venendo  pcouocaci  ^ nò  farebbe  per  ope* 
ra  loroineercotta  qucllapace.v  la  quale  etian*<» 
dio  da  loro  medclimi  per  gi’  iftel'si  rifpetti  era 
. ftaraftudiC«làmenwprocura«».EgliSpagmiD- 
li  * i coll’  llole  della  Sicilia , e della  Sar- 

li  iniuii*,  digna»  il  Regno  di  Napoli)  e 1©  Stato  di  Mila- 
^lum'di  pcdftdendo bifinaggitac , c Tniglior pairce 
geHtrno  € , dell’  Italia  figlio reggìaua’noj  tuttochc  di  forsc 
a gl’  altri  Potentati  di  qoeflài  piouincia  fupc- 
ttnuuiit*-  fiori  potcìrcpo  facilmente  dare-»'  e fermare  i 
**”**  tnouiiTi^ti  di  lei  adognimodoeilèndo  per  iia- 
«ùta  attifsimi  al  conlemàre  » e veggendo  per 
^ lunga  iperienza  di  mok’  anni  quanto  felice* 

mente 
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mcnte  lor  fo(Tc  riufcito  mantenere  nell’  otio,  . j 
€ nella  cranquilita  della  pace  con  la  poUèfllo'' 
ne  di  ftati  così  gradi  il  prìmier  Uiogod’auco-f 
lità  fra’  i^'incipilcaliani  j comcweU’ andate,  e 
nelle  prefenti  occorrenze  s’eran  profellati  ab+ 
borrenti  dalle  tiouicil , e della  pace  d’tealia  ol*» 
trempdo  zelanti  ; così*  non  era  da  dubicace*  '' 
non  ne  follerò  in  futuro  follecin  culfodi,  e dit 
ligcntiflìmi  pKKèttori-Seguitauano  rautorita  FiuUmtnti 
di  Spagna  i TedefeKi,e  gli  Suiazeri  i quelli  per 
la  (Irecta  lega  con  lo  Stato  di  Milano  » dalla  ìWù, 
quale  molte  vtilità>c  irci  pubUco , ewl  priua* 
to  cóleguiuanorc  quelli  per  rifpetco  de’  R.«  di 
Spagnacapid^lk  tamiglia  Aulltiaca  pocenf 
tiflima  nella  Germania  per  le  nvaltc  ^erem 
ze,e flati  grandij^he vi  poffiede*  epet  U Co+ 
tona  Imperiale  in  lei  pet  tante  fucceflìònt  co* 
cinuata.  Con  le  quali  congiuntioni,  e appog^ 
veniuan  que’  Re  non  folo  aconfèrusre  lapact 
d’Italia  ìHelà  d*  ali*  arme  > e dalla  foroda  di 
quelle  due  narioni  per  la  vicinità  > e potenzai 
loro  già  formidabili , ma  ad  aflicurani ancora  > 
maggiormente  U Maeflà  del  proprio  Impero» 
e gli  ilari  grandi  al  lor  dominio  fottopofti*  • I 
quali  altresì  con  vn’ armata  di  rettutta  gaicè 
diflribùitc  ne’  porti  di  Spagna',  diGcnonai  di 
Napoli  1 c di  Sicilia  trattengono  per  ma^or 
Scurezza  vniti  a’i  regni  dellaSpagnarichilumi 
al  prefente  più  di  qualunque  alrrb  .regno  per 
li  cefori  grandiflìmi,che  ckU<  ihckufl:é  minerò 
dell’  Indie  ^ e ■ dei  Nuotié  Mondò'a  gli  flefli 
Re  fqttopo^o  loriTengono  jdsbondantc'fcaijt 
miniftcìui.  df 

^ ' Ài 
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cerxJo  If  giuftificanoni  del  Duca  con  quella 
tfiràNdti-  dilBmuUcione  > delia  quale  foglionocalurai 
leStM»  di  faggi  Principi  valerfij  ordinò  > che  folle  liccn* 

' tiato  lelfercito  nello  Stato  di  Milano  per  aflà- 
'Hreil  Piemóte preparato.  Incorai  guilàcom- 
pofte  le cofe,  c poblicatkMfi  con  foddisfattio- 
ne  cTogn’  vnoiapacc»  rimalèro  i publici  affari 
dltalia  còsì43ie»  dirpodi  > cnella  continuata" 
quiete  cosinatucaiincntcconrohéaci , che  ne 
pur  da  lonranoi appanna  vn  minirbo  fegno<dì 
procella  >$hè porcile  per  modo  alcunoTmuo* 
la  làida  baie  del  l'uo  pacihc»  ffato , o la 
Aimni»  ha.  tranquillità'  del  primiero  ripofo  perturbare. 
*”  " Pef docile  e i Francesi  vtrico , c fenza  dubbio 
potécii'simo  ffronxnco  alle  nouicà»  e a’  moni-» 
menti  Italiani  trattenuti  dalla  età  minore  del 
proprio  Re, 'e  occupati  nella  cnra>e  ncccffaria 
cofil'cruatione  delle  domcftichc  faccnde  d^  • 
Regno, erati  per  mole’  anni  inadniiadimpii- 
cmTì  nelle  draniere.Onde  era  da  credere,  che 
npn  venendo  {nrouocati  ,nó  farebbe  per  ope- 
ra loroincerrorca  qucllapace  v la  quale  rrian*> 
dio  da  loro  medelìmiper  ^’iffelsi  rifpetti  era 
. ftataftudiOlàmenrcprocura«».£gliSpagmiD- 
H » i quali  cròil*  Ifole  della  Sicilia , e delia  Sar- 
ii  in  Italia,  digoa,  il  Rcgno  di  Napoli)  e lo  Stato  di  Mila- 
Zm^'di  no  pofledendo  1»  maggicac  i e miglior 

, dell’  Italia  lìgnoreggiaua'noj  tuttoché  di  forze 
a gl’ altri  Poteqicati  di  queffa  prouincia  fupc- 
doti  poteffero  fadlmenrcrdare  , e fermat'e  i 
inoiiira^ti  di  lei  adognimodòcilèndo  per  na-^ 
tuta  atcilsimi  al  coulemare  ^ e veggendo  per 
lunga  ipedenza  di  mok’  anni  quanto  fclice^^ 

mente 
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/ 

mente  lor  folle  riufeito  mantenere  nell’ otio,  ■ „ j 
e nella  craiiquilita  della  pace  con  la  pollcflìo-' 
ne  di  (lati  così  gr^i  il  primìer  luogo  d’auto^ 
fità  fra’  i\incipilcaliani  j come  iveU' andate»  e 
nelle  prefenti  occorrenze  s’craiiprofdlàtial>» 
borrenti  dalle  tiouità , e detta  pace  d’Italia  orU 
trempdo  zelanti  ; cosi'non  era  da  dubicarei  '' 

X non  ne  follerò  in  furaro  roUeciti  cuftodi,  e dit 

ligentillìnii  pmétcori<Segaitau4no  rautorita  fMuWnr* 
di  Spagna  iTede&hi,e  gliSuiazeci;  cjncfti  per 
la  Uretra  lega  con  lo  Stato  di  Milano  » dalia  /Wm. 
^uale  molte  vtilità>c  nel  publi^o  > emel  priua» 
to  cófegui  uanorc  (pelli  per  lilpetca  de’  R*  di 
Spagna  capiddla  Umiglia  Audtiaca  potea? 
tidìma  nella  Germania  per  le  w^lte  ^erem 
ze»e  (bari  grandi^he vi  poSlìedei  epcr  la  Co^ 
r^ona  linpcrialein  lei  per  tante  fucxeidiénà  cÓ¥ 
tjnuata.  Con  le  (juali  congmntióai>  e appoggi 
veniuan  «que’  Re  Aon  foio  aconreruare  la  paca 
d'Italia  iltela  ^ all*  arme  > e dalla  ferocia  di 
quelle  due  iiatìoni  per  la  vicinità  > e potenza 
loro  già  formidabili , ma  ad  ailìcurani  ancora  ■ ' 
maggiormente  la  Maellà  del  proprio  Impero» 
e gli  Rati  grandi  al  lor  dominio  lÒKopoÀi.'  I 

3 u ali  altresì  con  vn’ armata  di  fettuim  gajeé 
ilbribnitc  ne’  porci  di  Spagna»  diQcnotiat  di 
Napoli  » e di  Sicilia  trattengono  per.raa^or 
' Rcurezza  vniti  a’< regni  dellaSpagnarichimmi 
' al  prefente  più  di  qualunque  altro  .regno  per 
li  tefori  grandillìmivche  dall'  éiif  éuiRé  minerò 
dell’  Indie  > e ■ del  Nuouo  Mondo’a  gli  Retti 
Re  foctopotfto  lor;venfrono  adjbcmdamc'fom^  . 

• ® •>  ri 1 ! fpiUMm 

t mimlUati.  jBùitaipaikopci^ildM 
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cen^o  If  giuftificacioni  del  Duca  con  quella 
tftrtiHdtl-  diflùnulacionc  > della  quale  fogUonocalorai 
/eSMf»  di  faggiPtincipi  valerfiioidinòjchcfoireliccn* 
r«1Ì«cito  nello  Stato  di  Milano  per  aflà- 
Hreil  Pietnéie  preparato.  Incorai  guifa  coni- 
polle  lecofe»  epuolicack^  coii  loddisfattio- 
ned'ogn’  vnolapacc*  rimafero  i piiblici  alfari 
d’Itaiia  cOsi-beti  dirpolti  > cucila  conttnuatà' 
quiete  cosifiacutaimcntccohlolidari , che  ne 
pur  da  lontano  appariua  vn  minirbo  fcgno<di 
procella  »«hCpotelle  per  modo  alcuno  Imuo 

pacihoo  flato , o la 
damtitì»  ha.  traiiquillità  dei  primiero  dpofo  pcrnirbarc. 

Perciochc  e i Franceli  vnico  » e fenza  dubbio 
' potétildmo  llfomienro  alle  nouicà  » e a’  moni-» 

menti  Italiani  trattenuti  dalla  età  minore  del 
proprio  Re^ie  occupaci  nella  cura, e neccirarià 
cofìlccuatione  delle  domeniche  ficcndc  dèi 
Regno-,  eran  per  mole’  anni  inabili  ad  impii- 
ctiTi  nelle  (Itaniere.Onde  era  da  credere»  che 
npn  venendo  ptouocati  ^ nd  farebbe  per  ope^ 
ra  loralncercottaqucllapace  v la  quale  erian>> 

' dio  daloròmeddìmiper  g^’ifteisirifpettiera 

. ftata  ftudiol'ftmcnpeprocu^a«a.EgliSpagnuo- 

^*^”J»««!  H , i quali  coir  Ifole  della  Sicilia , e della Sar- 
ii  in  Italia,  digna,  il  Regno  di  Napoli,  c lo  Stato  di  Mila- 
^ZlZ^'di  no  pcHflèdendo  b»  màggiocc  i<c  miglior  patte 
gmerntt  , dell’ Italia  lìgnoreggiaua’noj  tuttoché  di  fora© 
a gl’  altri  Potentati  di  quella  prouincia  fupe- 
tiniotiita-  fiori  potcìrero  facilmente  dare  v c frrmàfc  i 
mouim^ti  di  lei  adognimodocilèndo  per  na- 
Mùtti  attifsimi  al  conleruare  » e vCggetido  per 
lunga  ipedenza  di  inolt’  anni  quanto  felice^*: 

mente 
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PRIMO.  5 

Hicntc  lor  folte  riufeito  mantenerG  nell’  otio, 
e nella  cranquìlita  della  pace  con  la  pollelfio- 
nc  di  ftati  così  gradi  il  primier  luogo  d’auto-» 
tira  fra’  Principi  Italiani  j come  nell’  andate,  e 
nelle  prefenti  occorrenze  s’eran  profeltati  ab* 
borrenti  dalle  nouiti , e della  pace  d’Italia  ol-» 
tremodo  zelanti  ; cosinoli  era  da  dubitare» 

^ non  tic  follerò  in  futuro  l'olleciti  cuftodi,  e di-» 
ligcntillìmi  protettori.Segiiitauanorautorita 
di  Spagna  iTcdelchi,e  gli  Suiazeri^  quelli  per 
la  (fretta  lega  con  lo  Stato  di  Milano  » dalla  iw/m. 
quale  molte  vtilità>c  nel  publlco  > e nel  priua* 
to  cóleguiuano,e  quelli  per  rifpetto  de’  Re  di 
Spagna  capi  della  famiglia  Auftfiaca  poten- 
tillìma  nella  Germania  per  le  ritolte  aderem 
ze, e ftati  grandi^chevi  poftìede  » e per  la  Cof 
rona  Imperiale  in  lei  per  tante  rucceflìòni  co* 
tinuara.  Con  le  qualicongiuntioni>eappogj[ 
veniuan  que’  Re  non  folo  aconferuare  la  pace 
d’Italia  iHelà.'d’  aU'  arme  » e dalla  ferodi  di 
quelle  due  itariomi  per  la  vicinità  » e :porens9 
loro  già  formidabili  > ma  ad  aificurani  ancora  - 
maggiormeniif  la  Maeftà  del  pr<M>rio  Impero» 
e gli  Rati  grandi  al  lor  dominio  fonopofti»  ^ I 
bu  ali  altresì  con  vn’ armata  di  fettanm  galcé 
mftribuitc  ne*  porti  di  Spagna»  di  Gcnoua^  di 
Napoli  f e dii  Sicilia  trattengono  per  magdot 
' ikurezza  vniti  a’>regni  dellaSpagnàrichimmi 
al  prefente  più  di  qualunque  altro  jegno  pei 
li  telòri  grandiftìini,che  dall' «ii^Éuifté  minerà 
dèli’  Indie  « « ‘ dei  Nuoué  Mondb'a  gli  fteffi 
Re  fqttopofto  lor;vengono  abbondantc'fom^  p,rt4J»» 
r mimlUaci. 
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ceixio  U ginftilìcationi  del  Duca  con  quella 
didknulacionc  > della  quale  foglionotalorai 
h smm  di  faggi  Piincipi  valerli  ; ordinò  > che  folfe  liccn* 
l’dfcrcko  nello  Stato  di  Milano  per  aflà- 
Hre  il  Piemofe  preparato.  In  cotal  guifa  cora^ 
polle  le  cole  ) e pirolkàck^  con  loddisfattio- 
ned'ogtv  vnolapace»  rimarero  i piiblici  alFari 
d’Italia  còsi  ben  dirpolHj  c nella  continiuita 
quiete  cosi  naturalmente  coiifolidati , che  n« 
pur  da  lontano)  appanna  vn  miniiiio  regno<di 
procella  *<ehepotel{e  per  tnodo  alcuno  imuo* 
^tu^i}in. la (dUa bafc del  Tuo  pacihi»  fiato , o la 
/m- tfjinquiilità' dei  primiero  ripofo  perturbare. 
Petdoche  e i Francelì  vnico  y t fenza  dubbio 
porétiisitno  ftronjenco  alle  nouicà  » e a'  moui-t 
menti  Italiani  trattenuti  dalla  età  minore  del 
proprio  Re^'e  occupaci  nella  cora>eneceirada 
corner uatione  delle  doraeftiche  faccnde  del 
Regno-,  eran  per  mole’  anni  inabili  ad  impii- 
crrli  nelle  ftraniere.Onde  era  da  credere,  che 
npn  venendo  pcouocati^nó  farebbe  per  ope^ 
va  lor&incercocta  quella  pace  v la  quale  etian^ 
dio  da  lorò  meddimi  per  gl’ iftelsi  rifpetti  era 
. ftataftudiòl'ftmcnteprocura«a.£gliSpagnuD- 
H , i quali  còli’  Ifole  della  Sicilia , e delia Sar- 
li  iHitaiu,  digna,  il  Regno  di  Napoli^  c lo  Stato  di  Mila- 
ZilS'di  no  podèdendo  1»  maggioic  i e miglior 
tiHtrn»  € .dell’ Italia lìgnoreggiaua'noj  tuttoché  di  forze 
a gl’  altri  Potentati  di  quella  piouincia  fupc- 
miéHit*-  fiori  potelfero  facilmente'dtre  y c fermare  i 
tnouimfti  di  lei  adognimodòcilcndo  per  na- 
fura  actifsimi  al  conleruare  » e veggendo  per 
lunga  ipedenza  di  mok’  anni  quanto  felice- 
mente 
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«cnte  lorfof&tiufcito  mantenere  nell’ otio,  j ^ t 

e nella  traiiquilita  della  pace  con  la  paflèflÌQ-- 
ne  di  ftati'  còsi  gradi  il  primicr  Uiogoel’auKH' 
ricà  fra’  Principi  Italiani  j come  well’  andate,  « 
nelle  prefenti  occorrenze  s’eran  profellati  ab» 
borrenti  dalloitóuitil  » e dcHa  pace  d’Italia  ol*j 
trcmpdo  zelanti  ; CQsi>non  era  da  dubitMC* 

X nonnefolIcroinfumto^IbUecmciiftodbedi'* 

iigentidìmi  pcoeètcori^Ségukauano  Vautorica  ttnAtmmi 
di  Spagna  i Tede(jcki,e  gli  Suiaiser  i v qnefti  per 
la  (Irecta  lega  coìà'  lo  Stato  di  Milano  9^  dalla  uju, 
^ualc  molte  vdlilàjc  nel  pubUcOi  e«elpriua* 
to  cófeguiuancye  bnelli  per  ripeto»  de  R*  di 
%>agnacapid^k  ràmiglia  AuftifiBca  pocen» 
tiflìma  nella  ;Genttania  per  lìp  ti|c]lce  aderem 
ze,e,Hnci  gtandì|Che  vi  poffiede,  « e per  la  Cot^ 
rona  Imperiale  in  lei  pet  tante  rti(xeffiénà  c6« 
tinuara.  Con  le  quali  congiuntioai  » e appogjl 
veniuan  que’ Re  non  foio  aconfk^uare  lapace 
d’Italia  tHela  ^l'  arme  > c dtalla  ferocia  di 
quelle  due  nadoni  per  la  vicinità  > e potenza 
loro  già  formidabili , ma  ad  aiTicaraìfi  ancora  ' - 

m^giormenre  la  Maeilàdel  proprio  Impero» 
egli  Rati  grandi  al  Iqr  dmninioiòttopoftii'^I  >' 

2' u ali  altresì  coir  vn’ armata  di  fettanta  galeè 
iftribòitene’portidiSpagna*  diGcnomi  di 
Napoli  1 edi  Sicilia  trattengono pcr.mag|^or 
' Scurezza  vnici  o’iregni  dcUaSpagnarìchimmi 
' al  pidènce|mi  di  qualan^eolrròj:^no  per 
li  tel^  gran^lfióiiichedailUitpéu^é  minerò 
éell^ncue  9 « ■ dèi  Nuoufò  Mocidb'a  gURefli 
Re  foctopotfta  lorTengono  abbondantedom^  rtnvtum  ' 
{L-  miniìkati.  ]Rsi(eù'pai£^p«l«iàiie^l^ 
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Trincipiitét.  tanta»  c fi  ben  fondata  poteftà  i Principi  d’Ita- 
vtrfi  Ha  in  difiiguali Signorie  diuifi.  De’  quali  i mi- 
SfAffm».  varilrilpetti  a quella  afiblucainence 

aderendo  » Ibcco.la  protettione  di  lei  quieta- 
mente fi  fiauanot  1 maggiori  » hauendo  nella 
pace  collocato  i principali  fondamenti  del 
Principato  , mirauano  più,  a confcruarc  col 
' configlio  » che  a difendere  coll’  arme  i confi- 
■ • ni  dello  (lato>,  E tuttigehcralmcntc,quantun-^  . ' 
• ^ que  ftcllè  loro  fu  gl’  occhi  vn  tànto  Impero  de 
. gli  firanieri  nelle  vifcere  dell’  Italia  radicato» 
da  (|uello  adoghimoìdo  per  longo  fpacio  di 
Canti  anni  punto  non  molefiati  > e però  auez-» 
iigià  in  lunga  , e ficuriflùnaipace  godere  fc- 
licemente  i propri  fiati»  haucuano  per  meglio 
foffirire  con  qualche  fiiantaggiolacondirio-' 
ne  dé  i tempi  .preferiti  » che  per  defidCrio  di 
più  aflblutatlibertà  .irritare-comro  fc  quell’-» , 
arme» e quelle  forze»  alle  quali  d a fé  fiefiì  non 
' fi  fentiuanoyguali.  Anzi(quehdielapublica 
pace  maggiormente  cónferuaua  ), per  dubbio* 

*•  che  come  a’  tempi  più  remoti  i dUparcri  tra  lor 
medefimihaucuano  aperto  l’adiro,  in  Italiane 
wtétjbm.  fabricataui  la  fiala  alla  grandezza  Spagnuo-» 
la  ; cpfi  pet  i’auenire  porgendole  maceria 
maggior  prègi  e(Ib,e  auraento»non  la  facelfis 
ro  più  formidabile  ; perciò  fiordacifi  affattd 
le  gare  » c le  ditlènfioni  antiche  » e mefll  in  di  A ' 
parrei  penfieri torbidi  > e atubidofi,  fiauaito 
con  molta  vigilanzai  intenti'  n ^egnere  tinti 
que’femidi.fcaDdalhc  dihiàle  foddisfatriòiii* 

„ che  potellècofcòncertace  quella  vntonc  € 
quclUiàicUigei^ nella ^ttaleilpericolo  vir 
i 'V  * “ cino^ 
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PRIMO.  7 

c4ho  /c  irnminencc  vincolo  di  qualcunque 
patto')  o conaentionc  più  fàldo  ) li  trattcneua 
nella  dtfefa  di  fc  medefimi  tàcitamente  colle- 
gati.Giouaua  ancora  alla  condicione»  e fica- 
rezza  delle  cofe  loro  il  Rc^no  della  Francia.  ^ 
Regno  pocente,  vicino, c opportuno  all’  Ita- 
lia, cmolo  oltreaciò  per  l’antiche  pretenfioni 
del  nome  Spagnuolò,e  il  quale, quali  gagliar- 
do contrappelo  della  gran  potenza  di  quella 
natione,confermaua  maggiormente  labuona 
dirpolicione  de’  Re  di  Spagna  alla  pace  d’Ico* 
lìa,e  a non  turbare, e dilguftare  i Prcncipi  Itar 
liani  nell’antica,e  pacifica  Signoria  degli  llact 
da  loro  poHèduti.  Cosi  dunque  rimanendo 
l’Italia  pec  li  già  detti  rifpecti  dalle  nationi 
all’ìntprno  allìcurata  e in  Te  ftelTa  bilanciaca> 
e da  gagliardi  contrappeli  nella  pace  molto 
ben  Inabilita,  per  lo  reciproco  dubbio , che» 
turbandoli  le  cofcjhaueuano  i naturali  di  aut 
uenturare  la  libèrcà,  e ^'ftranieri  rimpero; 
perciò  e non  fenza  ragione  pcrfuadeuali  og- 
nunóiche  l’Italia  vfeita  al  prefentef  dalla  tem- 
pefta,che  cosi  grane  le  fopraftaua  douellè  fa- 
cilmente , anzi  quali  per  le  ftclla  nella  tran- 
quillità della  primiera  pace  IbabilirlI , e-  per  • 
molto  tempo'  ancora  felicemente  conl'cr- 
uarlì.  • ' 

• Ma  non  fono  i difcotlldegl’  hitoraini  tan-  ' ' 
to  certi’, ae  i pudici)  tato  licuri,che  a leggie- 
ridimi  accidenti  non  iftian  ben  Ibucnce  iòt-J 
topofti.Vcnne  d’intorno  atfinfc  dell’ Anno  di  - 

nollra  > falutc  Mille  feccnco  dodeci  da  mòrte  di 
qteilrùmproiiira  rapito  Ftanedfeo  li.  Duca  di 
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Mantoqa  > e Monfeurato  » ftjperftite  Mari^ 
vnica  > ^ anopr  ecneca  prole  natagli  da  Mar-!’ 

^ ^Ib^rka  primog^cnka  del  Duca  di  Sauoia.  La 
cui  morte  > benché  alla  fomma  d^le  cofe  co- 
inuui  poco  parere  rileiianie  » rimanendo  ne 
più»nc  nemointerii  vincoli»  etUdigrinftro- 
inetiri  della  concordia  comune'  y commolTe 
nondùnàiC!»  e fè  vacillar  fondamendifo' 
pra’  quali  patena  la  publica  pace  coli  falda!* 
mente  appoggiata  » e cagiooct  al  Monferrato^ 
e a’ popoU  vicini  calamità  , e miferìe  molto 
^andi  per  le  guerre , che  morto  il  Duca  im- 
rifKSfliiatameme  in  guelfe  parti  s^acccfero.Delle, 
quali  aliai  trillo  augurio  paruero  le  pioggie 
grand iHìme  con  fieri  venti  > e ipauenteuolt 

, tuoninella  Lombardia  poco  primac^duce^O 

quali  con  gran  danno  della  campagna  » e fpa- 
uento  de  d’ habitatitennef  o la  terra  per  inol- 
f^rWiW  ti  giorni  foraraerfà.  Scadertotw  quegH  flati 
ftrdintnit  per  mancamento  df  prole  virile  4 Cardinal 
Ferdinando  fratello  del  defonco  Duca.  U 
quale  » b«iche  ne  folfe  da  tutti  per  vero  bere- 
dericonòfeiuto  }’e  tanto i popoli  quanto  gl' 
vfteiaii  t c la  cortecon  mctlta  Negrezza  ccmi- 
correlfero  a falutario  Duca»ad<3gnuiTodo>per-!^ 
che  fi  dubitairafeik  vedoua  Duchcfla  rofTó 
I grauida  rimafa  , non  volle  per  all’ hora  ac  la 
■ / Corona  » ne’l  titolo  di  Duca  accettare  » ma 
contento  del  femplicè  Gouemo  de  gli  Stati» 
twto  andò  differendo  > che  più  certamence 
Wrimipi  di  s >'  d’eilèmeegli  il  vero»  e kgitimoi 

faccellbre.  Ed  efEtndo  dopò  non'ióolto  di 
fgmpogiq^aMawooa  il  P^iweipe  Yitt^ 
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PRIMO. 

uo  Amadco  Primogenito  del  Duca  di  Sauoia  T>ucéidiSd,‘ 
per  coniolatione  della  vedoua  foreiU  , e 
' feco  a gli  Stati  paterni  ricondurla  y cominciò  ntpL\u 
- , ancora  a farinftanza  * che  k folle  perraeiro/f*"»^»'“ 
codduT  la  pkciola  fanciulla  in  Piemonte.  ,^”7" 
Nella  qual  domanda  eirendolt  biima  rilcal-  t»»àrt.  j 
dato  il  Duca  auoio  della  fanciulla  > il  quale  e 
con  efficaciffime  lettere  » e con  iterate  ambas- 
ciate grapdilfimo  deiiderio  n haueua  già  di-'  ' 
moftrato,  generoffi  per  tanto  nel  C»dinalc«  © 
kk  tutta  la  Cotte  di  Mantoua  non  mediocre 
commotione»  fìcomein  coloro»  i quali  molto 
ben  comprendeuano  quanto  Amili  domande 
ne’  fondamenti  > c nella  Itcurezea  de  gli  Stati- 
pcrcttotellcio.  Alle  quali  parendo  troppo 
peticolofo  il  confcntiic  , e inopportuno  ^r 
all’  bora  il  contradire  r fili  penato  prefo  per  àd  ouat  di 
i^edienite  » col  proporre  quando  %éran~ 
ac  > quando  di/Hcoita  vs’andalfc  la  rifolurione 
^ d’m  tanto  aAarc  prolungaiido  Anarraneo  al- 
mcùo)  che  qualche  cofa  più  certa  dell’ ancor 
dubbia  grauidanza  della' Ducheflà  vedoua. 
apparillè  » la  quale  altresì  fòpee  maggior  fod- 
€lisfattionc  cifolutojche  fra  quel  mentre  nello 
ftatodiMantoiiatimancr  fi  doueflè.  Ma  fa- 
cendoli il  defidcrio  del  Duca  porle  óppofio 
, dilatroni  maggiore»  non  traklciacovlficiome 
diligenzeper  rimuouctie;  procurò  ancora  va- 
lerli dclfauorc»c  parentela,  che  col  Re  Caro- 
, Heo  haneua.  Nella  cui  Cotte  (non  fisà,lèp«r  di 
opera  de  mini  feri  dello  ftdtìòDuca  ) puWi- 
codi  quella  bambina  perheredcdcl  Monfcr- ' 
rato  ; del  quale  fhtodiceuaftfi  k fenaine  ed-'^""* 
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edere  per  lo  tenore  delle  in  ucdìturc  capaci» 
c hauerlo  cdandio  per  più  dVna  volta  herc- 
ditato.Così  per  mezzo  Violante  figliuola  di 
Gulielmo  V.  detto  ilGrande  dicciiafi  edere 
già  trapadàto  dalla  cafa  paterna  d’Alarame  in 
quella  de  Paleoioghi  } e nella  Gonzaga  per 
quale,  altra  fttada edere  penienuto,  che  per 
MapgueritaPaleologa»la  q^iale  indio  fiiccc- 
dcndo  lo  traméire  ne’fuoi  difcendenti  > eh* 
hebbe  comuni  con  Federigo  Gonzaga  ; Non 
douere  perciò  pater  cofa  nuoua,Iè  addio  per 
iùccedìone  di  temina  fi  vcdellè  quello  Stato 
trapaliate  in  alora  fameglia,  il  quale  per  fuc^ 
ediìone  di  femina  era  nella  Gonzaga  perue- 
mito.  Toccare  il  primo  luogo  di  fuccederea’. 
figliuoli  ;.  quedi  lènza  didintione  alcuna  del 
iellò  gl  altri  congiunti  del  tutto  efcludere? 

" cofi  additarci Jer-leggi  ciuilije  naturali,fccon- 
do.  lequali  le  fiicrlcffioni  etiandio)  de  Regni 
giraiididìmi  > e in  p^rtkolare  quei  della  ^a* 
gua  » s’erano  ben  Fouente  regolate.  Ellere 
però  cofa  troppo  inhurtianail  conrcntire,chc  ^ 
quella  bambina  dilcendc-nt^  dal  {àngue  Au> 
firiaco  j .nepote  per  forella  del  Re  con  tanto 
rifehio  in  quella  cefi  tenera  età  folfe  allenata 
predò  il  fuo  concorientcsc  apprello  quegli, 
chc-adefclufione  di  lei  alla  fucccfiìoned’vn 
tato.ftato  alpirauano.  Ma  no  edere  cofa  men 
pericolofadl  non  piouedere  in  modo»  che  la 
fucccdìonc  del  Monferrato  non  folle  pofeia 
in  Italia cag;ione  di  qualche  difordine  imporra 
' tante.  .Stimarono  gl’italiani  che  queftcjofo-  • • 

' migl ianti  jragioni  faedièro  molta  impreffionc  ■ 

in 
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PRIMO.  Il 

in!’quaiUortc.qóaiidovMeromltaliale<Jo';;f2^ji 
, rnande  del  Duca  da’  Regi)  miniftri  molto  cal-  souom.  .•  . 

4amcnte  da  principio  fauoritejcpofcia  dagl-  ^ 

ifteflì.  procurato,  che  quella  bambinadicom- 

iTiun  confentimento  delle  parti  folle  in  Mila-'  , . v,^ 

no  com’  in  luogo  di  mezzo  depofitata.  Ma 
molto  più  ancora  quandoatanta  iuftanzavi-f 
dero  aggiugnerlì  dimonftrationi  maggiori,  le 
quali  e’I  popolo , e la  Corte  Mantouana  mag- 
giormente perturbarono.  Perciochc  rrouan- 
dolìin  quella  Citta  molte  pctfonc  di  condi- 
tione  parte  Piemontell  vcnurcui  per  compa- 
gnia del  Principe  Vittorio  , parte  Milancfi , e • , 
S^pagnuole  , che  fotto  vatipreioftivi  s’erano 
daMilano  inaiate  : entrò  ne’  Mantouani  non 

picciola diffidenza  ,c  lofpcttione  di  qualche  • 

più  occulti  fini , e penfieri  delDuca.  Fu  per- 
tanto il  Cardinale  coftì  etto  cuftodire  la  fan- 
^ ciulla  con  diligenza  maggiore,  e ordinare  an- 

cora,che  vari  corpi  di  guardia  la  Città  rondaf- 
fe£©,e  i luoghi  più  opportuni  diligentemente,^^,. 
ciiftodilFero  , affine  d’ouuiarca  tutto  ciòd’in-^ 
conueniente,che  poteflc  in  tanta  commotio^, 

ne  fuccedcrc.Epublicandoli  ancoranonm^ 

no  per  l’Italia  , che  per  la  Corte  di  Spagna  ■; 
quella  fanciulla  per  liercdc  del  Monferrato, 
fcopriuafi  ogni  giorno  più  grande  il  defidc- 
rio,  che  i MhùftriSpagnuoli  moftrauauo  , .o 
della  confignatione  , o del  depofito-di  Id  V»l 
qual  delìderio  tanto  meno  lì  poteua  diffi-; 
mulare.,  quanto,  qhc  nel  tempo  iftellp  Hu- 
- diauafi  per  opera  loro,  c in  fanor  di  lei  da  al- 
cuni lutcconfiikivdi  più  chiaro  nome  , q 
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in  alcune  acc.tdcmie  dlcalia  la  calila  della, 
facceffionedi  quello  ftaro.  Ingelofiuapertatl*^ 
to  l’animo  non  folo  del  Cardinal  Ferdinàdo» 
mi  di  coloro  ancot'a  * che  la  confcruatione 
dclle'cofe  di  lui  particolari , c le  vniuerfali 
dell’  Italia  procutauano.  Ne  ciò  fcnza  rr^io- 
neuoie  occalìonc  ; perche  grandi  in  e^tc® 
erano  le  pretenfioni,chc  Topra  il  Monferrat® 
Hcafadi  Sauoia  concra  la  Gonzaga  haiieua} 
grandi  le  liti,  c le  contcfc,chc  già  per  li  tempi 
addietro  lira  di  loro  pallàrono.  Alla  iìcurezza 
tncqra  dello  (latodiMilaiio  patena*  che  po- 
tclTè  pregiudicare, la  Cittadella  di  Cafale  di  il-, 
to  molto  ampio, di  groiloprefldio  capace,e  dt 
fabrica  molto  fortc,quando  perueniire  in  ma- 
llo di  Principe  al  Re  non  del  tutto  confidente; 
come  per  molti  rifoctti  patena  allora,  che  del 
Cardinale  fi  pbteife dubitare.  Onde  *'fi  come 
tati  mane'ggi  fatti  per  la  fanciulla  dauanooc- 
cafidtie  di(brpettare,che  «quando  folle  nelle 
mani  dei  Duca  diSauoia  peruenuea , potelle* 
markàndolain  vno  de’  figltuoli,hauer  miradi 
congiugnere  le  nuouc  alle  antiche  prerefiont 
contro  quello  ftato  ; così  ancora,non  poco  fi 
dubicaua  , che  trouandofi  TiftclTa  nelle  mani 
dclRe  ,fe  né  poteflcro  iMiniftri  di  lui  iérui- 
re  per  inftromento  di  turbare  in  qualche  ma- 
niera le  cofe  del  Monferrato.  E perché  l’vno, 
e l’diltro  partito  era  alla  quiete  , e alla  foddil^ 
fattionc  de’Prencipi  Italiani  contrariojperciò 
non  poco  rifucgliati  gl’  animi  d^ognim  di  loro 
fegretamente  , c palefemcutecllottauanoù 
Cardinal  Ferdinando  a non  coniectire  r che 

quella 
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quella  bambina  fuori  della  poreftà  di  lui  fof* 

?1U  fc  per  modo  alcuno  ridotta.  E laReina  di  Fra- 

. eia  forelia  della  madre  dell’  iftelTo  Cardinale,  uort>,»Uai 

olcrcache  diede  ordine  al  Marchefe  di  Trinci-  ^ 

>ne  lo  da  lei  per  altri  affari  mandato  Ambafeiato-  contrsrtM  M 

fall  re  Straordinario  al  Pontefice, che  di  palfaggio 

•o-  entrando  in  Mantoiic  con  promelfe  di  poren* 

eco  ' ti^imifauori  il  cófortalle  4 non  cófentire  al- 
ito le  domade  del  Ducale  a refiftere  a’  caldi  vfici, 

ua;  -,  c-inftanze  de  Regi)  miniftrijprofefsò  ancora 
npi  alla  l'coperta  di  pigliare  la  protettione  di  lui 

Eza  particolarmente  in  ciò  , che  richicdcllono 

)o-  l’occorcnzc  prefenti  ; e fece  intendere  quelle 

i fi-,  (uedeliberarioni  a tutti  i Principi  Italiani  , e 

r di  rpccialmenrc  allo  ftello  Duca , il  quale  per  lo  ‘ 

la-  fauor  Spagnuolo  pareua  già  più  che  medio- 

re;  crementc  in  quefte  pratiche  accefo.  NelTm-  imftràdm 

lei  peradore  Mattias  al  Cardinale  ftrettamente  * 

ne  congiunto  ( per  la  moglie,  che  era  nata  da  vna 

K-  < iòrella  del  Duca  Vincenzo  padre  del  CarcH- 
lle  '•  naie  ) gli  fi  dimoili ò meno  in  quella  caufa  fa- 
fe,  uoreuole.  CominciauailDuca,  pailandoda 

di  gl’  vfici  amoreuoli  alle  ptetenfioni,  a giuftifi- 

•ni  care  le  domande  con  la  prérogaciua  da-tiitte 

)fi  le  leggi  alla  madre  nella  tutela  de'  figliuoli 

ni  ‘ conceduca.Ncgaua  il  Cardinale  elFerc  perciò 
li-  . lecito  alla  ftella  lotto  titolo  di  tutela  trapor- 
a-  ' care  il  proprio  patto  fuori  delle  paterne  cale, 

o,  c tbttrarlo  dalla  cbmpagnia,e  colperro  de’  più 

ifi,  propinqui.  Opponeua gli  ancora  T età  minore 

iài  della  madre, per  la  quale  rellauainuapaccd’el- 

Icrciravein  altriquellaCHtela,  dellaajuale  cifa 
il  ftctìa-per  -le  leggi  da  lei  aUegate  era  Viloghe- 

.la  ' ' 
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uolc. , ' EtUfto  che  qùéftaeccectione  cfell'  età  - 
*’  fnilitallc  ancora  contro  la  perfona  dei  Gardi- 
* . naie  j adognimodo  riraperadore.gindiccfii- 
^ ^ premo  delle  perfonc,  e de  gli  ftaci  d’ainendue 

Deirttc  Ct.  Confidando  nell’  integrità  di  lui , e parendo- 
Mfitiio.  gli  non  dpuer  eifere  per  l’età  inabiléalla  nttc-=< 
lad’vnafanciullaquel  Principe  , il  quale  del 
uatUdtiu  gouernodi  due  Stari  eradenz’ alcuna cccettio^ 
uc  giudicato  capace»  e hauuto  ancora  riguar- 
do alla  publica  quiete  » il  dichiarò  legidmo 
tutore  della  nipote,  éordinogli  ancora  , che 
non  lafciandola  da  Mantoiia  partire  a nefi- 
£iin’' altro  la  cuftodia  dell’  ifteflà  confidaflc.1 
Ia  cAgUni  Ma  le  ptetenfioni  del  Monferratto  , benché' 
tauola  apparentemente  ancora  rtoir  pro- 
tra  Sauoia,  ' dode , fi  fiimauan  allora  lo  Icopo  più  princi-^  > 
tMamoua.  j quella iicgotiatione , c nell’  opinione 

.d’ognuno  ctan  l’occulto  fuoco,  che  infiam-; 
inaua'il  defiderio  dell’  vno^i  c faccua  maggio'^ 
rilc  diffidenze  dell’  akro.Le  cui  fiammeeUen- 
do  pofeia  con  vampo  tanto  maggiore  prorót- 
te , con  quanta  diffimuUtionccrano  fiate  da 
prinpipio.9ómpfeirei  per  cipjepeccogùitlon^ 
diquieli  ohe  occultamente  quello  negodo  in 
molte anguftic,  e in  molte  difficulcàriduflc,  c 
de’ rumori, che  pofcia'apettamcntc  ne  fucce-  * 
detcono  i He,  necellàriopairar  allaloro  dichia-’ 
rationc } tanto  rifpetto  d i quel , che  tocca  alla 
Cala  di  Sauoia.quanco  alla  Principina  Maria».- 
delia  tutela  della  quale  per  allora  folainence, 
tra  que’  Pi  iucipi  fi  contendeua.  ' L- 

j[  Monferrato  da’Signori  Gonzaghi  Duchi> 
di  Mantoua  alprercnte  poflcduto  j come  che 
' " * ‘ folfi* 
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foffe  dllòra  ftato  al  facto  Impero  appartenen-  u inum^ 
te,fò  giàtla  Otton  primo  Imperadore  conce- 
duro  in  feudo,  ad  Alarcme  Saflònico  luogè-  ottimim. 
nero>e  a’difcendenci  di  lui  coli  malchijcome^'^'^'d 
fcminc.Ncllalinea  virile  del'qiialc  per  molto 
tempo  continuando  peruenne  finalmente  in 
.Violante  figliuola  di  Gulielmo  • V.  detto  il 
Grande, e forella  di  Gioiianni  vltimo  de’  maf-  ^ ' 

chi  della  ftirpe  d'Alarame  i la  quale  maritata 
in  Audromico.  Paleologo  Iii^peradore" 
Aamiiiopolitano  die  per  fuccellòre  in  quello  m/à  di 
.ftatoTeodorofecondoeenito  fuò,e  di  Andrò- 
,nico>c  i dtlccdenci  dciriisdlo.  Manto  nno  a Véd€9Ìo^, 
qu#‘ tempi  Teodoro  ad  Aimoae  allora  Coli- 
te di  Sauoia  vna  figliuola  chiamata  purVió- 
lantejaggiugnendo  alla  dote  ( fecondo  pOltia 
Iian  prctelo  i dìfeendentidi  lei‘)’cfprella  coii- 
uentione,che>  mancando  inqualunquc  tem- 
po la  fua  linea  inafcolina,fuccedellè  nel  Moh-  ' 
ferraio  la  detta  V iolantc  fua  figliuola, o mora 
♦lei  i difeendenti.  Hlicndo  per  tanto  l’anno  PrettjUnidd 
millecinquecento  trencatre  per  la  morte  del 
MarcheieGio.  Giorgio  Palcologo  mancati  1 ftrrét»^ 
difeendenti  mafehi  di  Teodoro  , cominciò 
-Carlo  II],  allora  Duca  diSaitoia-,  e'difcern  ****** 
dente  da. Violante  a'  pretendere  alla  fuccef- 
fionc  di  quello  llato,eriandio  ad  efdufionc'di 
Margherita  móglie  di  Federigo  Duca  di  Mafif*  £ 

toua  , ' la  quale  nata  da  Gulielmo  V.  ffatcl 
maggiore  diGio.Giorgiojie  rimala  pei:  laniòr^  cótr*  i c#» 
re  del  Zio  nella  pofii^Àìone  del  'MonfeiTàtOi 
come  fiato  proprio , c patcjTfo  tonrro  Carlo 
di  Sauoia  il  difendeua.  > AUegaUa  Carlo  p4r 
..  .. 


1 


Digilized  by  Google 


Libro 

ioadamento  primieco  <Ii  quella  iùa' pretési' 
f^lnetu*'  ^ionc,  cbieticau^io.cgU  ,e  Marghorka vgiial- 
jnencc  rocigine  da  Teodoro  , e douendo  fi 
. Monferrato  far  padàggio  dalia  linea  «laicali** 

' na  alla  fernini^  » elio  C^tlopc’!  vantaggio 
del  fklò  dotÀcua  jcjdèr  preferito  a Margherita  ' 
^benché  ingrado  di  parentela»  e di  fucceilìonc 
più, congiunta  a Gio.Crìorgiovldmopoirellò^  ' 
re  ddlo  {laro  conrrouerfo  : cosi  Idiceua  dlèt: 

V. . > ' ^ dar  atte  le  leggi  la  iqccelfione  di  iìtnili  feudi 

Marchipnalij  e di  Primogenitura  in  fomi- 
...  ..K  -V  ' gUanti  cali  regolarla.  Pcoduceua  per  fecondò 
fondamento  il  Itidccto  pacco  inacrimoniale* 
per  vigore  del  quale  cgli(XMne  difcendencc  da 
^ .ylpl^te  a qualunqiìie  altro  dii'cendence  fe* 
mina ,o  pcdiiiea  feminilcdi  Teodoro  douct 
eifer  ancepoftoprctcndeua.  Valeualìper  viti- 
ino  del  ceftamento  di  Madama  Bi^a  hgliuo- 
ia^ie  herede  di  Guglielmo  primo  Palcologo 
jrià  Marchefe  del  Monferrato  fenza  prole  vi- , \ 
, . . ,rile  defonto  > quale  maritata  a Carlo  primo  ; 

• . . Duca  di-Sauoia  • v.cneiido  pofcia  a morte  » ha- 
ueua  per  teftameoto  nominato  herede  > ni- 
> V . uerfak  elfo  Carlo  Ili.  Onde  > quali  alci  mo-' 
r^doil  Padre  ienza.prole  viciÌc»foBèa{^acte- 
n^ico  il  Succedere  in  quello  llaC04nfenua,eire^ 

, zeinreperlinftkiKÌonevniuerfaletramdfelc 
. - ragioni  della  medclìma.fuccelfione.Conquo- 
’*  ; ^ ; )fti  tre  fondamenti  afpitaaaCarloaiia  fucccf-  ' 

; lìoncdcl  Monferrato  vniuerfale.  Oltre  a’qua- 

‘ li  propofe  anctHra  vna  particoiace  preccallo’- 
contro  buona  parte  dello  Baro  mede  kmoj; 

' . la  quale  inhno  all*  anno  mille  quattrocento 

> ' , tiEnta- 
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rrenracihque  da  Gip.  Giacomo Palcòlògo  j é 
da  Giouanni  Tuo  figliuolo  donata  ad  Ama- 
deo  Primo  Duca  di  Sauoia  , era  pofeiado 
fteilb  giorno  fiata  da  Amadeo  conceduta  in 
feudo  a medefimi  donatori  per  loro  » e per  i 
difeendenti  agnati  , i quali  pretendendo  il 
D&Ca  Carlo  che  con  la  perfona  del  Gio.  Gior- 
gio foifero  del  tutto  efiinti  j diceua  elTere  ' 
quella  parte  a fé  come  alSignor  Sourano  fen- 
za  dubitatione  alcuna  ricaduta.  Incontrario 
allegaua  Margherita  toccante  a fe  come  a più 
propinquo  herede  del  zio  vltimo  Signore  la  iafifraii 
iuccefilon'e'dcl  Monferrato  ; e negando  la 
qualità  del  feiro  virile  per  alcuna  di^fitione 
legale  douer  efièr  preferita  alla  proflimità  del 
grado  ì quando  etiandio  la  fuccefsione  del 
feudo  dalla  difeendenza  màfcolina  traligna9 
metteua  àncora  con  molti  fondamenti  in 
dubbio  la  realtà  del  patto  matrimoniale  > eia 
^verità  ,deir  inft tomento  Copra  quel  patto 
dall’  aùucrfario  prodotto.E  in  ogni  cafo  dice- 
Ua  > che  quel  patto  mafsimamenre  fenza  il 
confentimentodeirimperadorc  non  valeua 
a pregiuditio  di  quella  l'uccefsipne  * la  quale  . 
dirittamente  per  altro  che  per  la  perfona  di  ^ 
Teodoro  le  appatteneua.  Del  teftamento  di  ; 

Madama  Bianca  diceua  non  douevfi  tener  * 
conto  alcuno  > non  hauendo  ella  mai  hauuto 
attiene  in  quello  fiato  , per  ellèrne  fiata  da 
gl’ altri  agnati  della  ftirpe  virile  de’Paleolo- 
ghi  eiclulate»  quantomeno,  che  eirendo  mor- 
ra fenza  difeendenti  , non  fi  potcuano  per  lo 
teftamento  efcludere  dal  feudo  gl’  agnati,chc 

% 

» ^ 
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vi  haMeiiano  maggior  ragione  della  ftelTa  tc- 
flatrice.  La  donatione  poi  di  Gio.  Giacomo» 
c di  Gio.  Paleoioghi  diceua  elfere  da  fe  ftella 
nulla  , c contro  la  natura  del  feudo;  coltre  à 
ciòefTerc  fiata  con  violenza  dal  detto  Ama- 
dco  cftortain  tempo,  che,  elFendo flato  Gio- 
uanni  primogenito  di  Gio.  Giacomo  innita- 
to  a certa  fefla  in  Piemonte , vi  fù  pofcia  trat- 
tenuto prigione  ; onde  il  Gio.  Giacomo  per  la 
libertà  del  figliuolo,  e ’lGiouanni  per  la  pro- 
pria furono  coflrctri  a confentire  alla  vo- 
lontà di  coloro  f nella  balia  de’ quali  s'erail 
Giouaiini  poco  cautamente  condotto  ; e che 
la  flelfa  donatione  era  perciò  fiata  trent’ anni 
dopo  coii  largo , e folenne^ecrcto  da  Federi- 
tin^trudo-  gQ  Impcradorc  reuocata.  Perle  quali  ragioni 
prcualendola  caufa  di  Margherita , Tlmpera- 
Maniimafi-  joic  Catlo  V.  il  quzlc  comcSigiiore , e Giu- 
Supremo  del  feudo  n’haueua  dopo  la 
Mtnfirrat».  inortc  dei  MaichefcGio.  Georgiofequeflra- 
ta  la  pofTeflìone , ordinò , che  le  foffe  libera- 
mente reflituita , come  a Icgitima  herede  del 
zio  » ributtate  nominatamente  le  tre  àttioni 
del  Duca  fopra  lo  flato  vniueiTalc  ; ma  fatta- 
gli buona  quella^  del  teflamcnto  di  Mada- 
ma Bianca  » quanto  però  alla  fua  dote  di  ot- 
tantamila ducati  ; per  lo  pagamento  de’  quali 
volle  , che  poteife  hauer  ricorfo  fopra  i mi- 
glioramenti dello  flato  fattiui  dal  Marchelc 
Guglielmo  padre  di  lei.  Efenz’  altro  diffinirc 
intorno  alla  donatione  già  fatta  in  fauorc 
d’Amadeo  di  Sauoia  riferbò  a ciafeuno  de* 
pretenfori  indccifo  tuttociò  , che  intona»  ad 

eira 


P R I M O.  i§ 

nPa  per  tempo  alcuno  dedur  fi  pòtefie.Còtal  5e»ttnx.àiti 
lencenza  a granimi»  e alle  prctenfioni  delle 
parti  interamente  non  foddisfece,ftimando 
il  duca  Carlo, che  filile  fiata  daUlmperadore  * (**' 

in  faiioredi  Margherita,  e di  Federigo  pro- 
nunciata per  ragione  di  fiato, e per  bilanciai: 
i Prencipi  d’Italia  in  vna  polFanza  vguale,che 
folTe  minor  della  fiia^affinche  il  Duca  Carlo* 
coll’vnire  del  Monferrato  al  Piemonté,  non 
facellè  gagliardo  contrappéfo  allo  fiato  di 
Milano;  ilche  di  Margherita  , e di  Federigo 
non  poceua  dubitare,  i quali  venendo  a pof-  - 
federe  due  fiati  frà  fe  difgiunti,eran  per  con- 
fequenza  neceffitati  da  quel  di  Milano  afib-' 
lucamente  dependere.  All’incontro  Federi- 
go, e fuoi  fautori  ne  fecero  tacita  querimo- 
nia; quali  che  non  pei  altro  folle  fiata  rifer- 
bata  indecifa  la  quefiione  della  donatione  iti 
Gontradittorio  prodotta, che,  perche  mante- 
nendoli tra  le  parp  viue  le  prctenfioni  » e le 
concorrenze  > fi  conferuallero  ancora  in  Ita* 
lia,e  più  viui,  e più  ficuri  gli  fiudi^e  le  indi* 
natloni  depretclori  vcrfogl’affarijc  gl’iriter* 
efiidel  giudice  commune.E  nondimeno  ac-  bueàUiàì 
quietandouifi  Marghcrita,e  Federigo, ricKia- 
ino  il  Duca  Catrlo  da  cotal  fentenza  fatta 
(come  diceua)più  ril'pctto  all’  andar  de’  tem- 
pi, che  confiderati  i meriti, e la  giufiitia  delle  * 
llic  ragioni.Ondc,ftimandofi  non  poco  gra- 
nato appellò  allo  ficlFo  Imperadore,  e gli  fù 
i’appcUatione  amme|Ta,  ma  andando  le  cole 
in  lur,go,ottcnne  dallo  ftellb  Imperadore  vn 
referitto , acciò  tempo  alcuno  alla  preferit- 
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rione  delle  fue  ragioni>e  termine  alla  proTe- 
cucione  dell*  appello  non  trafcorrdlè.  £ pa- 
rendogli paraiiuencura  non  ellcr  ^ue’  tempi 
da  finiir  imprefa  , perciò  concento  di  quel 
decretto  foui aledette  dal  profcguireil  giudi- 
tioimaffimamcntc , perche  eirendo  poco  pri- 
ma ftato  da’  Franceli  fpogliato  della  Sauoia, 
e di  tutto  quali  il  Piemonte,  egli , c coli  E- 
manuel  Filiberto  Tuo  figliuolo  hebbero  mag- 
gior penfiero  della  conquida  de’  beni  perdu- 
ti per  mezzo  la  guerra,  che  d’attendere  per 
via  della  lire  alla  ricuperatione  di  quei>  per 

11  quali  allora  con  Federigo  contendeuano. 
Tennero  nondimeno  corali  differenze  in 

• continua  diffidenza  quelli  due  Prencipi  > e i 
loro  fuccelfori  in  tanto,che  Carlo  Emanuel- 
Ic  al  prefence  Duca  di  Sauoia,  hauendo  otte- 
nuto l’anno  mille  cinquecinto  ottanta  fette 
da  Rodolfo  li.  Imperadore  vn’altro  refcric- 
■ to,  per  lo  quale  le  fue  pretenfioni  non  folo 

. dal  tempo  illefe  gli  venmano  preferuate;  ma 
ancora  in  quanto  folle,  ftato  di  bifogno  con- 
fermate ; rirrouandofi  in  iftrecta  parentela 
e/trU  Emà  congiunto  a Filippo  II.  Re  di  Spagna,di  cui 
fpofaco  Catterina  fecondo  genita» 
turo  di  Fiiip-  diede  allora  non  poco  di  folpetco  al  Duca 
Vincenzo  Nepotedi  Margherita»  non  forfè 
con  l’occafione  di  limili  decreti>e  appoggi 
cittndeUndi  volclfc  in  qualchc  maniera  fufcitarc  l’antiche 
Cafoitcon  prctenlìoni,  e talora  moleftarlo  nel  poftèflb 
quello  ftaco.Ondepetlìgurtàmaggiorefa- 
fnt  fMri-  bticòfin  dalle  fondamenta  la  citadella  vici- 
na,e  quali  contigua  alla  citta  di  Cafale.  In 
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tali  termini  erano  le  pretenfioni  del  Duca  Co- 
pia IMótferrato.Ma  quel, che  in  nome  della 
Principina  s'andaua  in  voce  allegando,  haue*  - 
ua  più  d’apparenza, che  di  fuflìftenza  Percio- 
che  quantunque  le  donne  per  Tantiche  inue-yfe<?^r,/« 
ftituce  alla  fucceffione  di  quello  flato  veniflè 
ro  chiamate,  e già  due  volte  in  effetto  hauef-^^^/?^J,^^_. 
feto  fucceduto  ; fi  era  ciò  folamente  auuenu-  u del  Due* 
to , quando,  o non  era,  o non  appariua  cC- 
ferui  rimafo  altro  mafehio  di  quella  ftirpe.  ^Z*”*^* 
Così  Violante,così  Margherita  già  l’heredi- 
carono.  Ma  in  concorfo  dc’mafchi  della 
miglia  già  per  due  volte  leflefiè  feminc  figli-^'^^ 
uole  dell’vltimo  polleflore  furono  efclufe  da’""»* 
trauerfali  del  feflo  virile  etiandio  più  temo- 
ti.  Così  Bianca  moglie  di  Carlo  primo  Duca /’»»"»»««• 
di  Sauoia.e  così  Giouanna  moglie  del  Mar- 
chefediSaluzzo  amendue  figliuole  di  Guliel- 
mo  primo  Paleogp  Marchefe  del  Monfer- 
rato furono  pofpofle  a Bonifacio  primo  fra- 
■ tei  di  Gulielmo  loro  padrc.E  alHflefTa  Mar- 
gherita non  ch’altro , morendo  il  Marchefe 
Bonifacio  II.  fuo  fratello  lènza  figliuoli,  fù 
nella  fucceffione  antepofloGio.Georgio  fra- 
tello del  padreine |mai  fù  ammelTa  alla  fuc- 
ceffione di  quello  flato, eccetto  quando,  nel 
fudcttoGio.Georgio  s’hebbe  tutto  il  feffo  vi- 
rile de  Paleologhi  per  eftinto.  Pcrloche,  da 
chi  dellanatura  del  feudo,e  dcll’anticaolfer- 
uanzareflaua  informato  , fi  poteua  chiara- 
mente comprendere,  con  qual  fondamento 
di  ragione  fi  potefTe  quella  fanciulla  concor- 
rer col  zio  alla  fucceffione  di  quello  flato. 
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Ma  fi  come  per  rordtnario  Tambitione  de’ 
Prencipi  è pronta  ad  abbracciare  ogn’appa- 
rentc  colore  d’afpirare  a gli  fiati  altrui  j e 
fpeiro.dalle  conditioni  de  tempi,  dalla  forza 
deirarmc,e  dall’  autorità  de’prctenfori  viene 
* la  caufa  peggiore  folleuata;  così  per  lo  con- 

trario la  gran  gelpfia  , eh’  hanno  gli  ftefil 
della  confematione  de’  propri)  fiati , sfugge 
con  ogni  follecitudine  di  dar  occafione, 
eh’  altri  confeguifea  cjualfiuoglia  , benché 
/ debole  ombra  , che  lor  pofia  il  chiaro  pofi- 
. ’ fèfio  dello  fiato  intorbidire.  Onde  quanto 

maggiori  eran  gl’vfici,  ch’in  nome  di  quel- 
la fanciulla  fi  faceuano , c quanto  maggiore 
l’autorità  de  grinterceflbri  , tanto  maggior- 
mente il  Cardinal  Ferdinando  s’inlblpctti- 
ua , non  tali  folFero  gl’oggetti  di  quefte  do.' 

' mande, quali  publicamente  s’andauano  voci- 
ifutut  pre.  ferando.  A quefte  s’aggionlono  altre  non  mcn 
fafiidiofe  richiefie  della  dote  , e delle  gioie 
della  DuchelFa  vedoua,e  l’dFecatione  anca- 
^ della  fentenza  dell’  Imperatore  Carlo  V.in- 

* '•  torno  alle  doti  di  Madama  Biancadc  quali  co 

• gl’intereflì  di  tutto’l  tempo  decorfo  , dice- 
uanoafeendere  alla  fomma  d’ottocento  mila 
ducati.  Quel  che  più  importaua,  veggendofi 
il  Duca  cfclufo  dal  Cardinale  nella  doman- 
da della  nipote,  feopertamente  gli  chiefe  il 
Monferrato  , come  fiato  appartenente  a fé 
per  l’antiche  ragioni  ; le  quali  per  qualche 
tempo  fopite  cominciò  con  iftraordinaria 
caldezza  in  quelli  tempi  a punto,e  con  que- 
lla occafionc-a^citaic.  Alle  due  prime  do- 
mande 
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mande  facilmente  fi  confenti,  però  con  qual-  . 
che  dilatione  di  tempo , e con  riciirfare  afib- 
lutamentc  i pretefi  interefliì,  A quella  del 
Monferrato  > benché  » per  non  elalperar  il 
Duca  t fi  delfero  da  principio  qualche  inten- 
tioni  di  amicheuole  accordo;  fiì  finalmente  ' 

rilpoftoellèrui  giudici  competenti  > innan-  f 

zi  a’  quali  i loro  maggiori  haueuano  per 
molto  tempo  litigato.  Corali  erano  in  ef- 
fetto le  pratiche  , le  quali  con  qualche  ama-  - 
ritudine  trattare  » fi  diibitaua  douellèro  elle- 
re,  come  pur  furono  > femi  di  futura  pertur-  ' 
batione.  Ma  dall’ altro  lato  come  Tpefib  la 
fperanza  và  congiunta  al  timore  J balcnaua  ' 
in  tanta  fluttuarione  didifpareri»  e dipreten- 
fioni  certo  benigno  raggio  > il  quale  > non 
lafciando  del  tutto  diffidare  della  concor- 
dia di  fimili  differenze  » prometteua  ancora 
nuoua  vnione  , c amifta  fra  quelli  Prencipi 
non  minore  di  quella  ^ che  alla  morte  del 
Duca  Francefeo  precedette.  Nel  Cardinale  Mattimi^ 
appariuano  indici  non  leggieri  di  giouanil 
defio  » e d’inclinationc  d’animo  verio  la  ve-  « u vedenJ 
dona  cognata.  Credeuafi  per  tanto  » che  per 
Ibddisfarcalèmedefimo  , alla  quietedepo- 
poli  > e alla  ficurezza  delle  proprie  cofe  , do- 
uellè  ( ottenutane  però  prima  facoltà  dal 
Pontefice  > il  quale  non  fidi  moftraua  difficile  ' 

a conlentirui  ) abbracciare  di  buon’  animo 
l’occafione  del  nuouo  matrimonio  con  la 
DuchelFa  vedoua  per  le  corti  di  que’  Prin,- 
cipi>  e per  l’Italia»  benché  con  incetto  rumo-7 
re  daprincipio  diuolgato  ; con  applaufo  non- 
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dimeno  de  gl’  huomitii  dabbene  ) e amatori 
della  publica  pace  accettato  , e da  più  faui,  e 
intendenti  delle  cofe  del  Monferrato  per  vni- 
co  > e (ingoiar  rimedio  della  nafeente  piaga 
approuaco.  Dal  quale  matrimonio  ne  tampo- 
co n credeua , che  doueilè  il  Duca  di  Sauoia 
per  molti  rifpetti  deraoftrarlì  alieno;  mapar- 
ricolarmenteperleconditioni  del  Cardinale 
non  inferiori  a quelle  del  fratello>  e per  bene- 
fìcio della  propria  figliuola»alla  quale  diHìcil- 
mente  poteua  in  quelli  tempi  ritrouar  marito 
di  qualità  vantaggiofe.  Del  conrentimctodel 
Re  quali  ncccllario  in  limile  deliberatione 
più  fi  poteua  dubitare  ; pereirerordinariamé- 
|:e  a quella  corte  fofpcttc  le  grand’  vnioni  de’ 
Principi  Italiani>e  fapeuali  il  matrimonio  pri» 
miero  dell’  iftelFa  Infanta  non  elFerui  per  limi- 
li cagioni  ftatò  molto  volentieri  approuato. 
Quantunque  ancora  non  del  tutto  li  diffi- 
dalfe  che  ’l  Re  a gl’ altri  rifpetti  douelfe  ilco^ 
modo  , e beneficio  della  nipote  anteporre; 
fanto  più  , perche  elfcndo  ella  d’animo  to- 
nalmente Spagnuola  , larebbe  (lata  ottimo 
mezzo  per  iftornare  quello  del  futuro  mari- 
to alle  parti  contrarie  apertamente  inclinato, 
E concludendoli  quello  parentado  > come 
fiianiuano  le  differenze  della  bambina  > e del- 
le dori, così  quelle  del  Monferrato  ( cedendo 
ì vecchi  litigi  alla  nuoua  congiuntione ^tene- 
uanli  fé  non  affatto  fpcnrc  almeno  col  lilen- 
tio  di  prima  acquetate.  E tornaua  molto  co- 
modo al  Duca  in  vn’  illcllb  tempo  collocar 
tene  la  figlinola , c confcruando  in  co  tal  mo^ 
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doconlapublicapace  l’amiftàco  la  calaGa- 
»aga,remicfi  dcir  occafione  prdente  > quali 
di  precetto  honoreuole  > per  terminare  eoa 
qualche  ripucatione  le  domande  della  nipo- 
te» e l’altre  Tue  prctenfioni  ; nelle  quali  clfen- 
do  di  già  molto  ingolfato  » eragli  impoffìbile 
per  la  repugnanza  del  Cardinale  confeguir 
Tvna»  e per  la  conditione  de’  tempi  profeguir 
l’altre.  E nondimeno  ( così  fpelTo  variano 
ipen(ìeride’Principc)ilDucadiSauoia  > il 
quale  con  canta  prontezza  , e con  tanta  dif- 
potttione  maritS  già  la  figliuola  a Franceico 
allora  Principe  di  Martoua  »hora  non  con- 
fenciuaal  matrimonio  delFiftelFa  ridotta  in 
ittato  vedouile  col  fratello  di  lui  Duca  di 
Mantoua  diuenuto.  E’I  Re  , che  allora  di 
quel  matrimonio  retto  mal  foddisfatto^hora 
non  foloàqiiefto  confentiua,  ma  defideran- 
do  , eh’  haue/Fe  elFetto»  aU’vno»  e all’altro  di 
loro  non  molto  dopo  con  grand’  affetto  il 
cominciò  a proporre.  La  mutacione  delle 
volontà  loro  , fé  fi  confiderà  in  genere  > prò 
cedette,  come  perlopiùfiiole  nelle  dclibcra- 
tioni  de’ Principi  Grandi  auucnire  , dalla  va- 
rietà,e mutacione  de’  tempi.  Ma,fe  più  aden- 
tro fé  n’ha  dainueftigare  la  cagione , è nccef- 
fario  , che  interrompendo  alquanto  il  filo  del- 
la cominciata  narracione , fi  ripiglino  più  ad- 
dietro i primi  Pi  incipi,d’ondei  fini,  edifegni 
d’ognun  di  loro  procedettono.  Materia  , la 
quale  , benché  parta  forfè  dal  propofito  no- 
ftro  alquaro  lontana,  c nondimeno  nccclfaria 
d cllère  faputa  , per  contenere  la  cognitionc 


Du€*  di 
uAa  mn  in- 
clina nel 
matrimonia 
della  lìgi mo- 
la •uedoua 
col  Tinca  di 
^antona. 


di  Spa- 
gna confini* 
al  matrimn 


nio. 


Cagioni  ptf 
It  ijuati  il 
'Duca  di  Sa- 
uoia  non  con- 
finte  al  ma- 
trimenio,cl 
T{t  vi  con- 
finte. 


"Digilized  by  Coogle 


té  LIBRO  . 

di  vari  accidenti  , donde  rraifero  origine  le 
cagioni  più  principali  d effetti  molto  impor- 
tantijche  faranno  vgualmcnte  dopo  i prefen- 
Digrefìont,  ti  da  noi  dcfcrìtti.  E pertanto  non  Tara  opera 
perduta  , ne  fenza  frutto  reftrignere  in. 
interini  fi^l  quello  luogo  , e con  quella  occafione  quel, 
pretermcllo  o fciirarcbbe  , ediuifo,  e in 
nrJjispa-  varie  parti  raccontato  maggiorhientc  inter- 
romperebbe  il  corfo  della  prefente  narra- 
tione. 

1 Duchi  di  Sauoia , i quali  poffeggono  gli^ 
(lati  tra’  confini  della  Francia  , c dello  Stato 
' di  Milano  , quello  di  buono  dall’ opportuni- 
tà del  (ito  confeguifeono  , che  collocati  fra 
Saliti  dti-  due  potentillìrai  Re  di  nationi  fra  fe  llellè 
^ difeordi  , tiitto  che  di  forze  ad  ognun  di  loro 
di  gran  lui^a  inferiori  ; nondimeno  non  fo- 
lo  non  pofmno  ellèr  facilmente  da  poflanze 
così  vicine  opprellì  , ma  anzi  dalla  vicinità 
medelima  Habilimento  maggiore  nella  licu- 
rezza  dèlie  lou  cofe  riceuono.  Perciocché» 
clfendo  pericolofo a gl’ affari  dell*  vno  , che 
l’altro  Re  coll’  opprcllìone  de’  Duchi  gli  s’ac- 
colli a’  confini  ; rcllano  tutti  due  per  nccellà- 
riaconfeguenza  nella  diffe fa  , e protettione 
loro  intcrclfati.  Ed  effendo  oltr’a  do , come 
Principi  di  mezzo  molto  opportuni,  eimpor- 
tuni  per  le  imprefe  , che  l’vn  de’  Re  potellè 
taluolta  contro  dell’ altro  tentare  , viene  an- 
cora ramicitia,econgiuntioneloro  dall’vno, 
e dall’altro  volentieri  abbracciata,e  con  lega- 
mi etiandio  di  llrettilBmi  parentadi  maggior- 
mente afiicurata.  E come  per  quelli  rilpetti 
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Henrico  li.'  Re  di  Francia  diede  la  forclla  per 
moglie  ad  Emanuel  Filiberto  padre  del  pre-  ' 

fente  Duca,e  Tlmperadore  Carlo  V.  che  fò  % 
Re  della  Spagna»  operò,  che  al  Duca  Carlo  . 
aiiolo  del  medelìmo'fofTe  data  per  moglie 
Beacripe  figliuola  di  Emanuelle  Re  di  Por-  , 

toj^JlJto , e forella  d’Ifabella  fua  moglie;  cofi 
per  gFifteffi  Filippo  il.  Re  di  Spagna  (Irinfc 
col  prefènte  Cario  Emanuele  vnione  nonorv 
dinaria,maritandogli  Cateti/iSFecondo  geni- 
ta fua  con  dote  di  molti  'annui  redditi  afli- 
gnarigli  nel  Regno'  di  Napoli  , oltre  grolle 
penfiónijche  prima  del  matrimonio  gli  lì  pa-  , 
gauan  nello  ftato  di  Mi  1 ano, per  tenerlo  mag- 
giormente nella  cohletuatione.  di  quegli  flati 
intereflato-Appariuano  infin’allora  in  quello 
Prencipe  penÉeri  più  che  grandi  ì e della  < 

propria  fortuna  molto  maggiori , ardentiBì- 
mi  defideri  di  nuoui  acquifti, maggior  incli- 
' ^lacione  alla  guerra, che  alla  pace,e  perciò  ge- 
nid,  e lludio  particolare  nell’arte, e ne  glicf- 
fercitij  militari.  £ quel  appunta,chc  d’Alef- 
faiidro  il  Grande  fi  legge,che , non  capendo  ' 

dentro  t limiti  della  Macedonia,e  della  Gre- 
cia,foflè'  picciola  al  concetto  di  lui  la  Monar- 
chia del  Mondo  intero  ; fi  poteua  perauuen- 
tura  del  prelènte  Duca  affermare  : che,  pa- 
rendoli troppo  riftretto  dentro  i confini  del-  ^ 

laSauoia,  e del  Piemonte  con  fouerchio  ar- 
dóre , e in  pregiudicio  de’  vicini  afpiraflc  ad 
aggrandire  io  fiato  , e la  fortuna,in  che  era 
iiodrito..  £ s'aggiunfe.a  tal  dirpolìtione  il  ' 
grand’appoggio,che  per  quello  matrimonio 
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gli  s’acquiftauajil  quale  > quali  fuoco  in  ma'- 
teda  ben  preparata»  accefe  lanimo  del  Prin- 
cipe giouaneje  fece  i finijC  le  fperanze»deiri- 
maggiori.  E dimonftrandogli  in  quel 
tempo  appunto  grand’opportunità  alle  bra- 
r^€o  «»- grandezze  le  guerre  ciuili  de’  Francell, 
aifaltò  primieramente,  e occupò  Saluzzo  dal 
Redi  Francia  in  Piemonte  polTeduto  , e en- 
trando in  Guerra  co’  Geneurini,  penetrò  po- 
, (eia  armato  nella  Prouenza , c nel  Delfinato 

conintentionedi  farli  di  quelle  proiiincieSi- 
gnore.Ejfe  la  fortuna  hauefle  arriso  a sì  gtran 
difegnijtant’oltre  fi  condullè  colle  fperanze, 
che  tra’  cócorrcnti  alla  Cotona  di  quel  Rea- 
me allora  controuerfa  non  inferiore  a qua- 
lunque altro  fi  reputaua.  Ma  ellèndo  non 
molto  dopo  ftato  fuperiore  a tutti  i compe- 
titori il  valore , la  fortuna , c’I  diritto  del 
Re  Hehrico  il  IV.  ilquale  fedati  i tomori» 
ed  eftinte  le  fattioni  pollèdctte  felicemenr' 
te  il  Regno  per  ragióne  di  legitimafiicceflio- 
ne  douutogli  ; conuenne  al  Duca  non  Polo 
‘Dipiìfi , #tralafciare  i’imprcfe  in  Francia  improfpera- 
*^^ente  intraprefe,ma,fe  volle  ritenere  le  Ter- 
tv  re  di  qua  da’  monti  occupate»gli  fu  finalmc- 
^dt  neceflario  a prezzo  grandiflìmo  compe- 
' rarle.  Nacquero  pertanto^nel  progtellb  di 

quelle  cofe  accidenti  non  leggieri  , i quali 
" fturbarono  la  buona  intelligenza , che  così 
Eretto  nodo  di  parentado  doueuatra’l  Re  di 
Spagna , c’I  Duca  mantenere.  Imperciocché 
quelli,  in  fin  quando  s’implicò  nelle  guerre 
co’  Francefi  , foce  parauentura  gran  fonda- 
mento 
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mento  a’  tuoi  difegni  negli  aiuti>chc  d’eflèr- 
gli  dal  Re  Tuo  foccro  fomminiRrad  poteua 
ragioncuolmence  fpcrare>non  canto  * perche 
per  rintereflè  del  parentado  pareuagli , che 
folle  obligato  a farlo  grande;  quanto, perche 
riraprcfe  ;da  fe  tentarejnon  erano  di  piccio- 
lo giouàmento,  allo  ftello  Re»il  quale  in  quel 
medelìmo  tempo  fauoreggiando  con  efler- 
citi»  e con  danari  la  lega  Cattolica  de’  Prcn- 
cipi'Trancefi  contro  il  Re  Henrico  allora  di 
Religione  dalla  Catolica  alieno,!!  faceua  pa- 
drone di  molte  piazze  della  Bretagna,e  d’al- 
tre prouince  di  quel  Regno,  e daua  perciò 
non  pocho  che  fofpicare  incorno  alla  lomma 
de’  fìni,e  dell’  intentione  fua.  Ma  al  fuocero, 
benché  forfè  per  que*  tifpetti  potellèro  in- 
trinfecarnente  eifere  grati  i mouimenci  del 
genero  ; adognimodo^corae  faggio  , ch’egl* 
era  , veggendo  con  più  maturo  configlio* 
quanto  quell’  imprelé  le  forze  di  lui  eccadef* 
lero,e  preuedendo  i danni,che  gli  ne  pote- 
uano  rifulcare,  profefiàua  (èco  il  contrario;  e 
mollrando  di  defìderare  più  la  quiete,  e ficu- 
rezza  degli  Rati  di  lui , l’andaua  difuadendo 
da  queir  imprefe  per  dubio  eciandio , ch’e- 
gli , ftuzzicando  quindi  la  Francia , tiralTè. 
hnalmente  copia  d’humori  in  Italia  , onde 
il  fano,  e pacifico  flato  di  lui  venillè  con  pc-  ^ 
ricolo  delle  cofe  comuni  a concurbarfi.  £ 
nondimeno,  quafi  più  per  non  parere  di  ab- 
bandonarlo,che  per  incitarlo,  o fomentarlo 
in  quelle  guerre  gl’andaua  fomminiflrando 
aiuti, ma  non  p^ro  tali,  che  o per  la  prontez- 


30  LIBRO 

za,  o per  la’ quantità  alle  fperanze,o  alle  ne- 
ceffità  de’tempi  corie(p6deirero,e  non  ch’al- 
tro madoUi  ancora  limitati  per  la  fola  difela 
degli  ftati  di  lui,quando  follerò,  come  pur 
auuenne  ) da’  Francefi  allalitijma  non  per  of- 
fefa  a o pcrturbatione  de  gl’altuii.  Periodi e> 
ritrouando  il  Duca  nelle  occurrenze  più  vt- 
genti  gl’ordini  de’  Capitani  Spagniioli  con- 
trari a’  Tuoi  difegni,e  ftimandofene  offefo,ri- 
maneua  non  poco  di  tanto  rigore  conturba- 
to.Ecome  c proprio  di  chili  vede  feaduto  da 
uria  fperanza  altamente  nell’  animo  concet- 
ta,recarlì  ad  onta,  il  non  elFer  ne  propri  fini 
compiaciuto  , e reputarli  più  dall’altrui  vo- 
lontà, che  dalla  propria  perfuallone  delufo; 
così  parendo  al  Duca  potere  per  tanti  rifpetti 
liberamente,e  abbondantemente  prometter- 
fi  gli  aiuti  del  lùocero,ftimò  d’hauer  occafio- 
ne  di  tenerli  da  lui  troppo  feueramente  trat- 
tato. Quindi  cominciando  ad  hauer  fofpetta 
la  mente  , e magnanimità  dell’ifteflb,  and® 
pofeia  col  tempo  dubitando,  non  forfè  egli. 
Deche  ncll’intrinfeco  per  fuoi  fini  particolari 
volentieri  l’hauelle  veduto  in  quelle  guerre 
implicato  j adognimodo  riguardando  più  a 
mantenerlo  in  vno  fiato  mediocre  per  hccii- 
rezza  maggiore  degl’affari  Tuoi d’Italia,e per 
meglio  hauerlo  da  fe  dependentc  ; l’hauellc 
più  tofio  con  que’dcboli  foccorfi  infelice- 
mente rìelle  medefime  guerre  trattenuto, 
che, come  elio  Duca  haucuafperato,  a nuoiii 
conquifii  di  fiati , e a grandezze  maggiori 
follcuato.  £ accrebbe  lamala  foddisfattione 
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già  in  lui  cominciata  > il  vcderc>  che  Tautorità 
del  Re  non  foilè  pofeia  ftata  bafteuole  » per 
includerlo  fenza  la  refliitutione  di  Saluzzo 
nella  pace  > che  fù  dopo  fra  elio  Re  > e quel  di 
Francia  Gonchifa  j parendo  al  Duca  » che  in 
^ tanto. folle  premuto  al  fuocero  per  letà  all’- 
Vltimo  de’ tuoi  giorni  vicino  , lafdare  con 
quell’  accordo  gli  llaci  pacifici  ai  figliuolo 
d’eta  ancor  giouine  > che  poco  follecito  de 
gl’  intereflì  di  lui  fi  dcmoftralle.  Percioche, 
reftkucndofi  in  quella  pace  piazze  impor- 
tantilTìme  a’  Francefi , riputaua  il  Duca  , che 
quando  folfe  ftata  dal  luocero  più  conftan- 
temente  trattata  , farebbe  afe  riuftito  ritene- 
re il  picciolo  Marchefato  di  Saluzzo, del  qua- 
le il  Re  Hentico  poco  verifimilmente  hauc- 
rebbe  curato>  per  rihauere  con  la  pace  molte» 
e molto  nobili  terre  della  Francia  in  tempo 
della  guerra  dal  Re  di  Spagna  occupate.  Ma 
il  Re  , il  quale  publicamentehaueuaprofef- 
fato  » di  non  per  altro  fine  impadronirfi  del- 
le piazze  di  quel  Regno  , che  per  efcludernc 
gl’  heretici,  e per  reftituir  le  polcia  a chiunque 
fofte  in  Re  legitimo  della  Francia  eletto  » ri- 
coprendocolmanto  dell’honcftà  , laneccf- 
fità  de’ propri  intereflì  , che  a quella  pace  il 
coftrigneuanp,  dimoftraua»  cflere  allora  ve- 
nuto il  tempo  della  promellà  reftitutione; 
pofciache  il  Re  Henrico  da  tutti  gl’  ordini 
della  Francia,  e dalla  Sede  Apoftolicaeraper 
legitimo  , e Catolico  Re  approuato.  E jper 
canto , hauendo  il  Duca  (otto  i medefimi  pre* 
cefti  » e promdlè  profeflato  d’occupar  Saiuz- 
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zo , e rimanendo  per  la  ftclFa  ragione  obligà- 
to  a refticuirlo  >comc  non  volcua  il  Re  , che 
grintercflì  delDiica>preualendo  a’  Tuoi  quel- 
la pace  rconccrcalfero  > coli  ne  anco  poteua 
fenza  manifefta  ripugnanza  approuar  in  al- 
tri quella  riccntione  , che  a feltciro  non^con- 
(ènciua.  Ma  perche  il  Duca  allcgaua , per  an- 
tiche raggioni  appartener  a le  quel  Marche- 
fato  j ftimò  il  Re  d’hauer  aliai  loddisfatto  e 
alla  publica  quiete , e alla  indennità  del  ge- 
nero mentre  hauclFe  ottenuto  > lì  come  pure 
ottenne  > che  le  pretcnfionidelDuca  follerò 
per  i capitoli  della  pace  nel  Pontefice  allora 
Clemente  Vili,  rimdle  i la  quale  remiflìonc 
accordata  , fu  pol'cia  la  pace  vniuerfale  col 
Regno  della  Francia  > da  lui , e dal  Duca 
conchiufa.  Ma  o dilFerendo  il  Pontefice  > o 
non  riloluendo  decidere  quelle  differenze, 
deliberò  il  Duca  tuasferirfi  in  Pariggi,  fperan- 
docon  laprefenza>ecol  fargliene  homàggio 
indurre  quel  Re  a lafciargli  gratiofamente 
il  Marchclato  controuerfo.  Dcliberatione  al 
Re  > c a tutta  laCorte  di  Spagna  moleUiffima 
per  dubbio  , che’l  Duca  già  di  loromalfod- 
disfato  alla  Corona  di  Francia  in  pregiudi- 
tio  loro  llrettamente  fi  collegallè.  Ma  il  lofi- 
petto  di  quelli  fu  vano  , come  vane  le  fipc- 
ranze  di  quegli  j perche  preualendo  nel  Re 
di  Francia  q l’odio  antico  alla  nuoua  con- 
giuntione  oftertagli  dal  Duca  ; o a’  futuri  in- 
tereflì  del  Regno  j certa  fioddisfattione  di 
lihauerc  tutto  ciò  , che  nelle  turbolenze  pafi- 
fate  folfe  già  fiato  alla  Corona  occupato, 
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(\jftte  ifUmobile  contro  tutte  le  pratiche  » e 
iirtificioiè  offerte  di  elio  j chiedendogli  rigo*-  Due*  dì  sm 
rofamertte  » o il  Marchefato , o ftato  a quello  “”.f  , 

'•«quiiialentè;  E intahto  perfiftette  in  quello  | 

I p^oponittiehto  » che  tentato  etiandio  ^ 

' Ducia  ì àd  alfalirc  to  Stato  di  Milano  » e a pto-  c»nn*s 
ceder  quindi  all»  conquifta  della  Corona  j 

Imperiale  > e offerendofi  in  queAe  > c ili  qua-  | 

lunqiie  altra  imprefa  pronto  fecundar  le  par-  ' [ 

ti  Tue  j c con  cffocoUcgarfi  y foflè  flato  del 
Marchcfito  compiaciuto  ; ricusò’l  Re  coftanr 
temente  il  partito. . Onde  veggendo  il  Due» 
non  poter  migliori  conditioni  ottenere,  con*“ 
ueuiie  finalmente  di  cedergli  fra  certo  termi- 
ne o il  Marchefato  fenza  ptegiuditio  petà 
delle  fuc  ragioni  , che  di'nuouo  furtino  nel  ' 

Poiirefice  rimelle  , erutta  quella  parte  della  ' ~y 

Sauoia,chctra’l  Rodanó.c  ilLionefefìtuatai 
pac  Cc  della  BrclTa  s addimandà.  Con  la  qUale 
conuentione  ritornò  il  Duca  in  Piemonte 
poco  foddisfatto  del  Re  , e térgiuerfandò 
neirefcciuionedelle  coffe  concertate , il 
occupatagli  incontanente  la  Sàuoia , rhinaC-  ^ 
ciaua  di  feendere  armato  in  Piemonte.  E 
quantunque  nella  cotte  di  Spagna  fulfe  Due*  u 

Uenuta  la  notitia  delle  pratiche  tenute  dal 
©ticacol  Reiiipreiiidiciodèlla  Corona  , c 
dellu  publica  quiete;  adógnimodo  preualeii-^  d 

do  in  queir  occafione  altri  rilpetei  allo  fde- 
gno  contro  ’l  Duca  conceputone,  fece  il  Re  Efirdie  ìn 
apparecchiare  in  Milano  potentiffimofelTer- 
cit<3  pfet  la  difefa  d .1  Pieiudute  , e per  opporli  dmc*  a s«* 
àucoru  al  Re  Heiuico,. , quando,  come  già  fi 
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remcua}  calato  in  Italia, liauciTe  Tarme  ad 
trc  imprcfe  riuolto.  Ma  fu  ancora  qutfto 
Riouimento  viT  altra  volta  comprdib  j per- 
che >interponendouifi  il  Pontefice  , elcllc  il.  ' 
^sVJfJdato  Duca  di  cedere  cfrcttinaracntc  al  Rcpiùto- 
Tifinve-  fto  laBrelfaclic  ilMarchefatodiSaluzzo  » ri-  ' 
chefatodiSa-  laluacopcio  m grana  di  quel  di  Spagna  ccr- 
topaflìiggio  per  quel  paele  s accioche  le  ine 
genti  pocclfero  tragittare  d’Italia  in  Fiandra 
per  diffefa  > mantenimento  di  quelle  pro- 
uincic  alla  Corona  di  Spagna  tanto  impor- 
tanti. Da  cerai  conuentione  forfè  ancora 
materia  di  mala  foddisfattionc  ; perche  fti- 
mando  il  Duca  d’haucrc  cont  anta  diminu- 
tione  dc'priori  ftati  non  poco  auantaggiato.  la 
condittione  della  Corona  di  Spagna  j per  ha- 
ucr  totalmente  efclufi  Francefi  d’Italia  ; ri- 
purauafi  di  molta  ricompenfa  meriteuolc. 
AlT  incontto gli Spagnuoli , tuttoché hauef* 
lero  confortato  il  Dnca  a quelli  accordi; 
adognimodo , patendo  loro,  eh’ egli  n hauef- 
fe  maggior  beneficio  confeguito  , per  hauer  | 
efclufi  i Francefi  dalle  vifecre  del  fuo  fiato;  i 
profcifaiiano , che  farebbe  lor  fiato  di  minor 
danno  larefiitutione  di  Saluzzo  > là  cui  pie-  | 
ciolezza  poco  finalmente  poteua  rileuarc  I 
alla  fommade  gT  affari  della  Corona  in  Ita-  B 
lia  , quando  pur  folfe  da  Francefi  polfcduto;  : 
la  douc  con  la  ccfllone  della  Breila  riraane- 
. uano  affatto  prilli  del  palfiggio  rifcrbaco 
'■  con  pregiudicio  delle  cole  di  Fiandra  cuiden- 
...  tilTìmo, poiché  , non  hauendone  il  Duca  al-  ■ 
cuna  cautela  dal  Re  riceiiuto , eccetto  la  fem7  i 

pUcc  ^ 


Digiitzed  by  Goo«c 


P R I M O. 


plice  promeffioné  , rimaneua  alToIutamcnte 
ia  arbitrio  de’ Francefi  l'oflèruarla.  Enondi- 
mci^o,  parendo  aji  Duca  che  poco  folFe  rico- 
nolciuco  il  beneficio  > fi  rccaua  a foiTima  iti- 
giuria,  che ^ Re  fofFriire  di  vederlo  fenz’al- 
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cuna  riconapenfa  priuó  di  così  nòbil  parrò 
dello  Staro  paterno  inuece  della  grandezza» 
c aumento  Ipcfato  per  la  parentela  contratta 
feco  , e per  Tadérenza  con  quella  Corona 
continuamente  hauuta.  Fece  ancora  quella 
fua  pretenfione  maggiore  la  Borgogna  j e la 
Bolgia  cedute  in  conto  di  dote  dallo  ftefiò 
Re  a Ifabclla  Clara  Eugenia  primogenita 
maritata  da  quelli  tempi  ad  Alberto  Arcidu- 
ca d’Aullria»  pcrcioche  quantunque  il  Duca 
per  la  dote  della  moglie  ì pier  1‘entrate  àffi- 
gnate  pofeia  a Tuoi  Iwliiioli,  per  gl’altci  fuf- 
lidi  dello  fiato  riialle  da  quella  Coróna  po- 
co men  che  dugento  mila  ducati  di  rendita} 
adognimodo  , fiimando  troppo  grande  la 
difiiguaglianzai  che  veniua  fatta  alla  moglie 
rifpcrto  della  forclla,fi  riputaiia  d’andar  cre- 
ditore di  qualche  rifacemento  per  ragione 
almeno  di  quella  vguaglianzà , della  quale  il 
padre  tra  figliuoli  vien  llimatò  debitore;  al- 
che non  venendo  confentito  > egli  maggior- 
mente le  nc  contrifiaua;  onde  meno  acerba- 
mente poteua  la  perdita  già  detta  Iblfrirè.Età 
poco  prima  del  (uo  viaggio  in  Francia  venu- 
to meno  il  Re  Tuo  fuocero  , e poch’iiiriaii- 
ti  Caterina  moglie  di  quello  > e figliuola  di 
quello}  onde  come  mancando  l’uhà  ràlléntÒ 
lo  firetto  modo , ehg  a’  Regni  della  Spagna 

Ci' 


Infanta  ftf- 
mogtnita  di 
Spagna  mar 
tifata  aS* 
^raduta 
.Albert»  coli 
la  due  d'iSà^ 


feria 

di  Caterinà 
moglie  del 
Duca  di  Sa- 
uma^per  là 
morte  di  Tir 
tippflU.^il 


Digiiized  by  Google 


■ LIBRO 

Spofm  VA.  il  tcncuacollcgaioj  così  dopo  la  morte  ddl’- 
rianfai  lo  altLo.eirendo  la  corredi  Spa"na>  è la  maniera 

fiattàtìieca-  o . . . 

fe  fra'i  Dif  del  goucrno  in  molte  cole  variata,  comiiicia- 
e*,cUcortt  ronca  pigliar  forza que’  cattiui  femi,i  quali 
dtSpagtut,  di  tempo  ( no%clIendopiù 

Viuo  chi  {apellc.opotdTe  rcpiinieiìi  ) produf- 
‘fero frutti  di  frequenti  dilgiifti)  clieglaninn 
de  gl’vni  , e de  gl’altri  inafpmono,  c final- 
mente il'Duca  totalmente  dalia  difiotione  di 
qiicha  Corona  alienarono.  Imperciochc  il 
Filippo  II.  Re  fapientifiìmo  fra  quanti 
fu*  ifraniere  nella  Spagna  rcgnallcro  dt^endendo  nei  go- 
ntlT^nuu.  tamt!  Regni  da  fe  mcdcfimo,tcnciia 

* generalmente  i Grandi  della  Corona  foddis-  ^ 
latti  con  kdimoftrationi  honorcuoli,  ne  di 
lorointrometteua  ne  publici  affari,  eccetto 
alcuni^chUnc’  quali  alla  grandezza  del  na- 
fcimcnto  feorgeua  ancora  la  capacità  dcll’in- 
■gegno  congiunta.  Nel  rimanente,  fccki  per 
xniiiillrihuomini  più  per  eccellenza  di  virtù, 
che  per  titoli,  o per  dignità  illuftri,  alTiftcua 
con  incredibile  follccitudine  al  pablicogo- 
uerno,e  con  intendimento  four’humano  egli 
fteflb  il  póndo  di  così  grand’impero  foftcnc- 
ua.  Riliiccuano  però  in  lui  folo  la  Maeftà  , e 
raurorità  Reale  , ed  erano  i fuoi  comanda- 
inenri , e dclibcrationi  con  molta  puntu.''.H-' 
tà  da’  naturali  ofleruate  , c dagli  lìranicri  in 
' ' grandiffiraa  vcncratione  hauurc,  come  qucl- 
le,lc  quali  daU’arbitrio>c  dall’afroluta  volon- 
' ràdi  sì  faggio»  e sì  gran  Re  veniuano  imme- 
diatamente riconofciuce.  Quindi  auueniua, 
die  lo  ftcHo  Duca  non  potendo  molto  sfu- 

girle 


Digitized  by  Gòogle 


PRIMO.  37' 

girle  » era,  neceiSraco  di  ceder  loro  patienre- 

uience,quaatunq^ue  confonoi  aTiioifini  ben 

Ibucnre  non  riuici0eco.  Ma  eflendogli  poi 

inccelTo  il  Re  Filippo  III.  fivo  6gliuolo>R^^'*^^*‘ 

A buono, , e di  fantiffimi  coftmni;ma  chejnc  per  i{tgndr*]  di 

^ l*ecà,>  la  quale  non  palPana,  il  vigeiìnio  terzo/'%®^^^* 

anno  » nc  per  reiperienza  delle  cofe  poteqa 

eflerc  interamente  herede  della  graii  pFU-%  ^ 

denza  del  padrei  perciò,  mutata  col  Pcencipt^* 

la  conditionede  tempi.diuenne  ancora  l’anV 

torità  de’  Grandi  forto’i  pvtouo.Re  piaggip- 

re  per  Tamminiilratiorie  del  RegtK).  loro  più^ 

largamente , e pip  indiCerepten]cnte,che,  daP 

Re  Filippo  II.  particÌpata.Tra  quelli  preual- 
.1 .‘-I  ts  ri 


^tttùrhA 


ma, dal  parere  àelqvwle  ip'apiqcòme.^^ 
deratore»che  come  da  miniRro^di  Rq  dcpcrvs^  ^ 
dendonon  meno  le  delibcratiqrii  importaii-j^'^'^l^ 

. tifl5me>che la diftril?utionc, de  gl’vfici,e delle 
dignità , delle  Prouincic  » e deirentrate  della 
. Corona  ; erano  perciò  in  luicome  in  princi; 
pai  motore  di  tanta  Monarclna  grocclii  dell 
vniaèrfo  con  applaulo.  ^credibile  intenti.  H Sigiti , « 
quale  buono,  e placido  per  nMura>^e  per 
gegno  di  tanto  Goiierno  incapace,  noniqlò  »»/«. 
eoo  fede  verlo’l  Re  , ma  fon  foddisfattfone" 
ancora  vniuerfaie,  p non  fepza  lode  di  priv- 
df  n?a,c  di  mod,eration  ciuile  le  rpdini  dì  tan- 
toimpero  iongamfnte  ritenne  j Vero  è,  ch|  ' 
dèlia  propria  grandezza  dmenuto  oltrem(^ 

' do  gelofo  con  ogqi  efquifipez^a  di  itud(p 
per  f OiUcraar|?>  e bi  fé  ilelTo  sHh- 

••  C .3  " 
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^cgnaua.Ilche, perche  nella  traiiquillirà  della 
pace  vederla  > chp  più  facilmente  gli  farebbe 
xiufcito>perciò  abhqrrente  da  qualunque  no- 
nirà  non  prerermeccèua  alcun  mezzo , per  ló 
xjuale  graffati  della  Corona  e dentro,  c fuora 
quietamente  proccdefFero.Ne  ciò  gl’era  diffi- 
.Cile  a confeguirej  concorrendoui  ancora  per 
' molti  rifpetti  i pubblici  intcrelìì  del  Regno, 
e col  denderio  de’  popoli  la  volontà  de’  Gra- 
di,! quali  ricchi, e colmi  di  tutti  i beni  amaua- 
no  meglio  nell’otiod*vna  quieta, e ficiira  pa- 
ce godere  la  publica,  e priuara  fortuna , che 
per  lunghi  rraiiagli  d’incerta  , e pcricolofa 
guerra  aggrandirla.  Ma  gl’affari  d’Italia  , e 
particolarmente  quei  di  Lombardia  pender 
Tue-  uano  quali  aflol usamente  dall’autorità  ,e  ar- 
bitrio  di  D.  Pie^tro  D’Azeuedo  Henrìquc^ 
Conte  di  Fuentes  , Signóre  d’alto  affare  , c 
di  Eccellentiflin^a  Virtù  , il  quale  mandato 
dàr  nuouo  Re  Goaitrnarorc  a Milano  relfe 
r^tdodi  'g,  per  molti  anni  quello  ftaro  con  iftraordi- 
virtutr$.  •pijia  autorità.  E txjmc  al  Farti  crudi  Hàuellc 
quelle  della  guerra  congiunte , e fóffe'  anco' 
generalmente  in  opinione  d’ingegno  fero- 
ce, e militare  j però  col  dimoftraili  più  all’ar- 
rne  » che  alla  quiete  inclinato , trattò  ( fenza 
pero  alterare  la  publica  pace;)gl’affari  del  Re 
con  tanta  grandezza , e li  conduffe  in  Italia 
i tanta  riputatione,a  quanta  mai  per  Fàdtfie- 
o da  alcun  altro  Goucrnatore  fodero,  fta- 
' éi  condotti.  ■ Stando,  adunque  il  Gouerno 
delle  cofe  in  qiiefto  mpdo  difpofte  j il  Duca, 
Quantunque  il  Re  nuouo , dimenticaci  i pat 
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fatidifgufl:i,hjiueire  fauorito  due  de’  Tuoi  figli- 
’upli,  Tvno  del  gran  Priorato  di  Caftiglia  , e 
Valrro  di  quello  del  Craro,  dignità,  queftadi 
trenta , e quella  di  cento  mila  ducati  di  rendi-- 
ta,  continuamente  afpirauacon  le  folite  pre- 
ccniìoni , e delidcri  a gl’  aumcnn  degli  flati , i 
quali  non  era  poflìbile  confcntirgli  o fenza 
diminutione  di  quei  del  Re , o lenza  fturbare 
la  pace  vmuerfale,alla  quale  il  gouerno  della 
Corona  era  allora  con  tato  Àudio  inclinato. 

E pertanto,  mentre  fuora  d’ogiii  cfpettatione 
troua  ancora  fotto’l  nuouoRc  chiufa  la  porta, 
alla  grandezza  de’  Tuoi  concetti  ; hcbhe  qual- 
che più  colorato  prctcllo  dì  sfogate  lo  fde- 
gno , c ’l  mal  talento  dalla  Maeftà  del  Re  fuoj 
Suocero  dentro  i termini  lungamente  conte-  ' 
liuto.  Impcrcioche  non  fentedo  pctauuctura 
nelle  delibcrationi  di  quella  corte  ne  ’l  pefo» 
ne  l’autorirà  di prinia,  cominciò  con  rifpetto-' 
minore  a dolerfene  come  di  quelle  , le  quali 
dalla  volÓta  de’Miniftri  verfo  di  fé  mal’aftetta 
più,  che  da  quella  del  Re  procedelTero.  Ag-  occ*^nUt 
giugneuafi , eh’  eÀcndogli  neccÀàrio  far  capo.^^‘ 
in  corte  dal  Duca  di  Lerma  , come  dall*  arbi-  eifiridisp^ 
tro  delle  Regie  delibcrationi , e in  Italia  daH"*' 
Fuentcs  Gouernator  di  Milano,  per  le  rela- 
tioni  e pei  refecucionc  delle  còfe  deliberate; 
e non  venendone  con  foddisfittione  tratta- 
to,© ne’  fuoi  fini  diferepanti  in  tutto,  da  i fini, 
e intentione  loto  compiaciuto;  anzi  fcoi  gedo.  . 
talora , o patendogli  feorgere  nc’medefimi , e> 
generalmente  negl’  altriMihiftri,eGrandidt 
quella  corte  certa  anibiCLone  compagna  per 
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ordinario  dell’  eminente  poteftà,  e delfauorc 
jinmoderaco  del  Principe  > con  la  quale  pare- 
wagli , die  mirairono  a tenerlo  corco  > noi  po- 
tcua  in  modo  alcuno  fofFrire,  Onde,  tanto  più 
apertamente  fi  dolcua  di  loco»  come  di  quelli,  . 
i quali  feruendofi  del  nome  , c dell’ autorità  ' 
Reale  per  loftabiUmento  della  priuacaGraa- 
àezzi  , volefiero  arrogarfi  maggior  autorità 
{opra  di  lui  » che  pur  era  Principe  Grande, 
Principe  Libero,  e Cugnato  del  Re*  Quindi 
s’accekro  maggiormente  Tire,  e i vàcori,quiii- 
’ odi  vicendcuoli  ptoruppono  in  punru- 
e poco  men,  che  in  aperte  coiitentioni  fra 
il  Duca»  c Regi  Miniftri  > e parcicolarméte  tra 
o({b»e’lSandoual,  eFuentes  : quafi  quegli  in 
irpagna , e quelli  in  Italia  a Cuoi  defiderq 
s’opponefièco»ei  propri  fini  troppo  rigida- 
mente gl’ mterrompelleros.  Fra  le  quali  con- 
tentioni  » c punture  feoptendofi  indici  dell - 
ardente  ' indignacione  del  Duca  j.  riaccende-, 
uafi  in  quelli  lo  fdegno  per  la  memoria , che 
in  loro  fi  rinuouaua  delle  pratiche  tenute 
da  lui  col  Re  Hcnrico'in  pregiiudicio  dell» 
Corona, e della  pace  vniucrfale.  Peniando 
per  tanto  condurlo  coll’  autorità  fi  paieua- 
no  impoteuri  a maneggiarlo  , gl’  andarono 
per  \ Itimo  difficoltando  i pagamenti  deli’- 
entrate  a lui  douute  } quali'  l’afpereggiatlo 
con  deliberarionirigorofe,  folle  l’vnico  rirac-, 
diodi  quella  piaga,  alla  quale  » per  elfer  già 
troppo  inarprìca  j a pena  le  più  benigne  là-, 
reboono  fiato  proportionato  medicamenr 
to  i (^de  egUnwlto  più  ittitato,  conuer-^ 
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ciua insedio  iafinito  rinclinacionc  per  tratte-  i: 

nimento  della  quale  già  gl’ erano  ftate  libc-  ; 

ralniencc  coiKcducc-  Crebbono  ancora  pilli  ^ 
gli  fdegni,  quàdoilDuea  cichieftqncclairuo-  ! 
cero  , e mono  lui  dalcognato  , fi  rifolfe  di 
màdate  il  Pririeipe  Filippo  Emanucllc  allora 
fuo  Primo genito.con  altri  due  figliuoli  in  If' 
pagaa,accioche  s’aUeuaflTero  nellacafa  Reale; 
a’  quali  (nonhaucndaatncorail  Refigliuoij)/jW.  M 
poreua  probabilmooiela  fuceeflìone  di  tanti 
Regni  ricadere.  Pcrche>aquefto  effetto  elìcn-^’^ 
do  il  Duca  co’  figliuoli  in  tiua  al  mar  difeefo, 
e hauendo  ancora  in  OnegUa  col  Piincipe 
Doria  grand’ Ammiraglio  del  Re  ftabilito  il 
terapodeU’  imbarco  loco>  e l’altte  cofe  appar-« 
tenenti  a quel  viaggio»  da  farli  fotto  la  con-» 
dotta  di  D,  Carlo  DoiiaDuca  di  Turfi,  c figli-' 
uolo dell’  Ammiràglio , auuennc,che  parten-' 
doairimprouilo  D.  Carlo  dal  porto  di  Villa  D.&ttrh 
F raca>  douc  per  imbarcare  quel  Principe 
con  le  galee  di  quel  Re  trasferito  ; lalciò  cd  Ducamiuh 
e-li , e ’l  Padre  di  così  fubita , e inopinata  par- 
tenzaclcrcrrvodo  eonfiifi.  E tenendo  il  Duca 
per  certo,  non  efleve  canta  deliberatione  pro-. 
ceduta  daD.  Catlo,raapiù  tofto  d’a  Miniftri 
più  principali  della  corte,  e particolarmente  ' 
dal  Duca  di  Lcrma  , i quale  per  gl’  interefliì 
della  propria  Grandezza  eoa  gelofo  occTiio 
vcdclfe  1 nipoti  allato  del  zio  ; percib , e per'!» 
che  il  Re  non  diinoftrò  pofcia’di  rifentirlene, 
come  gli  haurebbe  dcfidcrato fe  ne  (limò 
gcauimmamente  ofFefo.  E nondimeno , rifolr 
uciido  ^pur  anco,  che  i figliuoli  feguicallèro  il 
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TrtMifi  di  viaggio  (Jcftinato , gl’inuiò  in  corte  douedai 
zio  benignamente  riceauti  , furono  per  co- 
n*iUc*rttdi  mandamento  Tuo  con  tutti  i titoli,  e dimodra- 
S/MffM.  tioni  honoreyoli , comelnfanti  della  Spagna 
( coli  chiamano  i fecondo  geniti  di  que’  Re  J 
_ trattati.  Ma,  dall’ altro  lato  dubitando  iMi- 
niftri , e i Grandi  del  Regno  ; che  alla  propria 
Grandezza,c  air  amroiniftratione,chehauc- 
oano  de’  publici  affari , potclfe  effere  di  non 
' picciolo  pregiuditio,  che  a tanti  honori,  e al- 
la parentela  così  ftretta  col  Re  s’aggiugnelle 
Tautorità  ; perciò , non  folamentc  tennero  da* 
publici  negotij  del  Regno  lontani  , ma  da* 
{ègreti  colloqui)  collo  lidio  Re  , nè  potendo 
ancora  tanta  loro  preminenza  foffiirc , di  ra- 
do i vifitauono  , e di  rado  coniierfando  con 
clToloro rcndeuano vana  , e perla  folicudine 
pocomcn  , che  acerba  a lormedefimi  la  di- 
gnità, e Grandezza  della  propria  conditione.- 
Honorati  per  tanto  con  foli  titoli, e dimoftra- 
tioni  efteriori  > non  erano  nel  rimanente  in 
molta  grada , c autorità  prelTo  la  corte.  Ma 
mmo  il  elfendo  pofeia  affai  tofto  morto  il  Principe 
wMggioren-  maggiore,  il  quale  per  fimili  oocafioni  hebbo 
ttn  pteafid.  graui  dibattimenti  col  Duca  di  Lerma  , fe  nc- 
*^n^iuUU*  tornarono  gl’  altri  in  Italia  , fe  non  mal  con- 
tenti del  Re  , poco  almeno  di  quella  corte- 
foddisfatti , per  nem  hailerui  trouato  quell’- 
aura, e quell’ applaufo  , eh’ haneuano  ftiina- 
tQ  allo  ftato  loro  conueniente.Quefti,  e limili 
toa'Minì-  accidenti  quantunque  da  priuate  cagioni  , c 
P^r  lo  fatto  de’  Miniftri , che  per  volontà^ 
del  Re  procedute  , trafilTcro  nondimeno  l’a- 
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nimo  del  Duca  già  per  le*  andate  occafi^i 
fortemente  inafprito;  c haiicrebbe  paraui^- 
tura(legli  ne  folfe  venuta  Toccafione) abbrac- 
ciato qualunque  partito  per  isfogarc  lo  fde- 
gno  cóceputonc.Ma.non  ellcndo  ne  i tempi,  *” 

he  laconditione  dclle^proprie  cofe  al  defide-^ 
rio  del  rifentimcnto  vguali,eragli  neccirario  ^ 
fof¥rire,e  diffimulati  i propri  affetti,  afpetta- 
re  le  opportunità  più  conuencuoli.Lc  quali, 
mentre  cornbattuto  dall’odio , che  interna- 
inente  il  coceua  troppo  vede  , che  tardano; 
nacquero  finalmente  , donde  meno  gl’afpct- 
taua,  accidenti  tali, che  gl’apportarono  in’  fo- 
no quelle  occafioni  , ch’egli  fteflò  , fé  folle 
andato  con  molto  ftudio  ricercando  > non 
haurebbe  mai  ne  faputo , ne  potuto  ritrouar 
maggiori.  Morì  da  que’tcmpi  Gian  Gugliel- 
mo dalle  Marche  , Dtfca  di  Giulicres  , e 
. Clcucs  ; ed  ellèndo  nella  perfona  di  lui  tutto  cintvuSti 
il  cc^ipo  di  quella  famiglia  cftinto;  molti  de’?"^'* 
Principi  Germani  alla  lucceflìone  di  quegli 
ftari  atpiraroiio.  V’afpirarono  fra  gli  altri 
Leopoldo  vno  degli  Arciduchi  d’Aullria,  c^reunfori  a 
i Prencipi  di  Brandemborgo  , e di  Ncubor- 
go^i  quali  contro  l’Arciduca  vniti, eccettua- 
io  Giulio,  che  venne  in  podcllà  di  lui , tut- 
to il  rimanente  di  que’ Ducati  occuparono; 

La  caufa  di  Leopoldo  era  non  folo  dalla  Ca-  j 
fa'd’Auftria  , « dal  Re  di  Spagna  fauorira; 
ina  da’  Principi  Cartolici  di  Lamagna  ; i 
quali  reputando  perniriofa  cofa  per  la  Cat- 
tolica Religione,che  quegli  fiati  in  mano  de’ 

Principi  Hcretici  perucniilcro  , contraflèro 
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in  fairor  dell’  ArcidiKa  « ed  eklìèrQ  il, 
E|Ka  di  Bauiera  per  Capitan  Gentirale  deU’- 
imprejiÀ*  I due  Prencipi»  veggendofi  a tanta, 
vnione  inferiori>kebbono  riccotfo  al  Re  di, 


Fcarackjil  quale  > tjrouandofi  il  Regno  dalle 
c^araità  delle  guerre  antecedenti  per  la  pace 
tngtS'Hj.  già  molt*  anni  refpirato,  e però  florido  d’ar-» 
^ B3C»di  geati,e  di  ricchezze  più, che  mài  lì  for- 

Ce  vedtKo , (è  fteffo  da  tutti  gl’ordini  del  Re-! 
gno  vbbidito,  e in  fomtna  venerationc  prello 
j Preacipi  della  RepnblicaChriftiana;nepa-? 
fédogli  cdnuenirc  wlaGrandezza  de’prc^ri 
a0ari,che  l’autorità  deU,a  Corona  di  Spagna» 


e della  CaCad’Auftria  maggiormente  fl  dilten- 
dellè,riceuette  que’  Precipi  nella  protettioue» 
e falua  la  Cattolica  Religione  di  que’  popol^ 
promefle  nella  poflèflìone  degli  flati  contro- 
■ ' • uerfi  fauorirli.Nella  cnufa  de’  quali  s’vnirona 

' ancora  i Prencipi  heretiei  della  Germania; e, 
creato  capo  il  Re  di  Franciajper  opporli  all*  ‘ 
Arciduca  apertamente  s’apparecchiauano. 
Quindi  preuedendo  il  Re  douere  quali  da 
picciola  fauilla  grandifllmi  incèdi)  riforgerej 
applicò  l’animo, che  hauea  grande,e  di  giad’ 
imp refe  capace  a fini, e difegni  di  colè  moltq 
maggiori.Datofi  per  tato  non  folo  a fare  pc^ 
tutto  il  Regno  gagliardi  preparamenti  d’at'^ 
me;raa  a trattar  nuouc  leghe,e  vnioni  con  gli 
ftranierijfolieckò  molti  de’  Pre ncipi  Italiani, 
acquali  ftimaiia  la  vicinatà  degli  Spagnuoli,q  ^ 
Colpetrijo  rnolcfla;  proponendo  loro  fperaii-r 
ze  di  premi,  e d’auméri  di  flati  grandiflìmi,fe 
vnice  racrac  Ceco  hauellèro  in  Italia  la  guer-r 
“ , ' ta  con** 
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ra  conrrò'  gli  flati  del  Re  di  Spagna incrajjce- 
fo.  Tra  corto ro  farono  principalmente  i Vi- 
niciani,c’iDuca‘di  Sauoiaj^uclli perla 
de  autorità,  c opinione,in  ch’crauo  non  folo  «w  , «■/ 
di  forze, e di  licchezze^ma  diconfielio,  edi 
lapicnzaj  qucftò  per  Topportumita  dello 
to  , c perla  viuacità  dcU’ingegno  militare  a ' 
rmoue  impréfe  per  naturai  inclinatioTie  ap* 
parecchiato , c per  li  difgnfti , e male  loddis- 
fattioni  tra  clTo  e’  Minillri  Spagnuoli  fouen-  '' 

tc  pallate.  Viueiia  allora  il  Conte  di  Fucii- 
tcs  e lattò  die  vecchio  atfai, e vicino  al  con-  ' 
fine  della  vita , di  nome  adognimodo  i-cncot 
Tcmiuo  , c riuerito  , lotto  il  Gouemo  del 
quale  f come  il  dìlfe  ) ^l’atFari  di  Spagna  era- 
no in  «/randifliftia  (lima. e opinione.  I Vini- 
ciani  per  tanto  o abborrcndo  ( come  poteia  panai jh 
profdiàrono  ) le  turbolenze,  c nouicà,  o ce- 
*nciido  di  prouocare  Tarme  Spagniiole  , ri- 
fiutati i premi  “grandiflìmi  offerti  loro  dal 
Re  di  Francia  , non  vollono  tener  mano  a 
tanto  aiouimento  , per  lo  quale  il  mondo 
iojfopracon  periculo  ctiandio  delle  colè  lo- 
ro fi  riuoltafle.  Il  Duca  alTincontro,  benché  Dncadis^ 
fdegnato  oltremodo , e infajftidito  della 
tedi  Spagna  non  fi  lafciaflè' volentieri  vfeir  Toni  partiti 
di  mano  tanta  occafione  , e però  defide- 
ralle  dar  orecchi  a’  gran  pardei  di  Franciaj 
tra’  quali  trattauafi  ctiandio  di  collocare 
in  matrimonio  al  Principe  Vittorio  la  Pii-  ' 
mogeijita  di  quel  Re  i tuccauia  ruminando 
■nella  mente  le  lunghe,  e atroci  gncrrc,fatre 
da’  Re  di  Francia  .a  fe,  al  padre, aU'auolo  3 da’ 
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quali  vennero  quali  affatto  dalla  pofTeffionp 
de’  propri  flati  sbamitti;  la  ticuperatione  all’  ' 
incontro  > e lunga  conferiiadone  de’  meic- 
lìmi  per  lo  fauore,e  aderenza  con  la  Corona 
di  Spagna  , 1 annue  rendite  , che  daU’iftcllà 
conleguiua  ; le  quali  per  ogni  benché  minima 
nouitàgli vcrrebbono  toltcjoltre alle  gueire>  , 
€ trauagli>3  quali, irritando  la  Potenza  Spa- 
gnuola  lì  fottometteua;fatti  per  tanto  i con- 
ti,cominciò  a dubitare,non  forfè  il  trapalfa- 
re  dall’vna  aU’alcra  aderenza  folfe  falto  trop- 
po periculofb  per  fc,  e per  li  figliuoli  con  fi 
ftretto  nodo  d’incere(Ii,e  di  parentado  al  Re 
di  Spagna  congiunti.  Il  perche  del  tutto  non 
deludendo , ma  tràtteijendo  le  pratiche  viuc 
co’Francelì,  pensò  valerli  di  tanta  occafione 
per  iftromento  > di  venire  aU’vltimo  sforzo» 
per  lo  quale,  o ritenuta  ma  con  maggiori , c 
vantaggiofe  conditioni  la  primiera  araicitia 
con  la  Corona  di  Spagna,gli  riufeiflè  metter 
fe  ftcflò,e  le  proprie  cofe  in  riputarionemag- 
giore,o  fuilopatofì  vna  volta  dall’  vnione  di 
Spagna  » che  gli  pareua  hormai  riddotta  in 
foggcttionc , e feruicù,  procuralfe  di  llretta- 
mente  vnkfi  al  Regno  della  Francia  , e col 
fauore  > e appoggio  dell’iftcffo  pcrucniie  a 
quelle  Grandezze,e  aumenti  di  ftato,che  inr 
damo, e longamente  dalla  Corona  di  Spagna 
fperati  non  hauena  mai  potuto  confèguire. 
Rifoluette  per  tanto  chiedere  vna  delle  in- 
fanti di  Spagnaper  moglie  dal  Figliuolo  con 
dote  di  qualche  flati,  i quali  gli  feruilVcro  in 
ricompenfa  dcU’antiche  pretcnlìoiii  , e altri 
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amuii  redditi  > e carichi  honoreuoli  per  gl’  al- 
tri figliuoli  i accioche  potellcro  trattenerfi 
con  dignità  , e fplcndore  a nepoti  di  tanto  Re 
condecente.  Ma  per  troncare  le  difficoltà  > e 
intoppi  di  quella  corte  a’  Tuoi  defideri  repu- 
gnanti) ftimò  ellèrgli  neceirario  guadagnare 
l’animo  del  DucadiLerma  > e nelle. fue  do- 
mande ftrettamente  interefTarlù  ; perche , eC- 
pugnata  la  mente  di  lui , fperauajche  il  tutto 
gli  farebbe  pofeia  più  facilmente  fucceduto. 
Mclfc  per  tanto  in  difpartc  l’andate  concefe, 
cd  emuiacioni  > caricollo  ( fecondo  lì  dille ) di 
fperanze  , c promelfioni  di  gtandiflìme  cofej 
le  quali  dependendo  alfolutamente  dalla 
propria  mano  , c volontà , doueuano  portar 
nella  cafa.e  difeendenza  dilui  inufitate  gran- 
dezze, e fplendori,  onde  l’animo  di  così  gran 
Miniftro  inefcatodal  defiderio  di  confeguir- 
li  confentilfc  facilmente  , e ageuolallc  tutto 
ciò  , che  elfo  per  li  propri  figliuoli  al  Re  do- 
mandafic.  E nello  iftelfo  tempo,  tirando  in- 
nanzi in  Pariggile  pratiche  della  nuoua  lega, 
e inatrimonio  del  figliuolo,  fpetauachc  l’v- 
na  , e l’altra  Corona  per  quella  doppia  nego^ 
tiatione  verrebbe  per  modo  tale  a ingelofire, 
che  quella  per  non  perderlo  , e quella  per 
guotlagnarlo , douelfcro  concorrere  a gara,  e 
con  migliori  conditioni  alla  concìufione 
dell’  vno  per  refclulionc  dell’  altro  di  quelli 
jnatrimoni  , quando  folfero  in  vn  raedellmo 
tempo  nell’ vna,e  nell’altra  corte  caldamente 
trattati.  Eletti  adunque  per  minillri  , e per 
efecuEori  di  così  gran  dilegni  il  Conte  di 
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Vctnia  Configlitro  in  molta  grati  i , c ripu*  • ;i 
Catione  apprelio  di  fc  , c Monsùdi  Giacob , c * 

' inaiatigli  nello  ftelFo  tempo , qucfti  in  Fran- 
tia  > è quegli  in  llp^na,  ncgotiarono  amen* 

* due  le  loro  commcfliom.  Ma  nella  cotte  di  • 

Spagna  , abbracciando  il  Duca  di  Lcrmacu*  ' 
pidartrentc  l’occalìoncd  aggrandire  coir  age*  ■_ 
ttolar  quello  matrimonio  la  propria  cala, 
panie»  che  kpiatichc  per  le  nozze  del  Prin- 
cipe Vitto  fio  con  la  figliuola  del  Re  afFal  t 
feìiccfncnteprocedcfibno.  Perciocchc,quàn- 
tunque  il  Re  non  volellc  trattar  della  mag*  i,. ' 
giore  » come  a noize  maggiori  deftinitaj  ^Jf  ' ■» 
tuttaiiia  , non  fi  mollrando  alieno  dal '/on-'^7  - . 
fentir  nella  minore  delle  fue  figliuole  ; rima-  ‘ \ 
le  quello  matrimonio  (c  non  del  tutto  accor-  ‘ ' •. 
dato  , almeno  in  termini  tali  » che  predo  là  ^ 
conclufionc  fperar  le  ne  pqteua  » e fu  la  digni-'^  / * 
cà  dell’  Attimiraglio  deh.  maire  pei:  D.  Filiber- 
\ lo  fecondo  genito  del  Duca  deftinata  » e prò-,.,*'.'*' 

inellb  , che  il  Cardinale  terzo  genito  faieb-  ■ 
be  de' primi  benefici  » che  in  quel  Regno  va- 
callbfio  con  larga  mano  pioimeduto.  In  efe- 
cucioire  della  quale  negotiatione  già  dal 
Duca  in  Italia  fi  prcparauano  galee  , percoli-  ' 
durre  in  lipagna  il  Principe  Vittorio  con 
due  fotelle  > acciocché  quiui  con  la  Rema  fi 
' trattenelTcro.  Benché  nel  concerto  de  gl’- 
huomini  rimanefic  per  vari  rilpetti  aliai  in- 
certo , fé  ciò  finceramente  fuccedclfe  ; perche  ' 
il  Duca  veramente  hauùfl'c  animo  d'alpcttare 
il  matrimonio  di  Spagna  ancora  dubbio  , a 
pure , fe  artificio  fame  lite , per  aecclerare  coti 

quede 
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•qucfte  ditnaftracioni  le  ncgotiationi  di  friiS-' 
leia } le  quali  dal  Giacob  con  ifperanza  di  fuC- 
ccllò  felice  veniuano  porcàtó.  ^^p^cioecKe 
il  Re  ^ ckati  nella  nuocra  lega  quel  d’tnghii- 
re^^a  jegliftatid’Ollanda  » e dando  voce  di 
^ler  rirnenete  i Principi  di  Brandemborgor  ^ ^ 
t diNcoborgo  nel  incero  poflclFo  de’Ducà* 
ti  da  loro  preceii  > haueuagràpcepraratopd-i 
tenriffiino  effercito  j col  quale  > e colle  forzé 
de’ collegati  n dubicaua  alfai  » cKe  tnaéchi*^  * 
riaflc  in  effetto  la  guerra  cóntra  la  Fiandra*  . 
e Paefì  Badi  al  Re  Cattolico  foccopofti.  E 
tortdifegno  di  fare  in  vn  ifteffo  tempo  afla-  ' 
lite  gli  (lari  di  Genòua  > e di  Milano , mécceuft 
all’  ordine  vn*  armata  di  mare  in  Marfìglia  > et 
odèriua  al  Duca  di  Sauoia  vn’  edercico  pag»*' 

Codi  ventimila  fanti>e  tre  mila  eaUalIi;accioc** 
che  con  eflì)  e con  dodeci  altri  mila  fitiie  du~ 
mila  caualii  de’  Tuoi  ciltratic  nello  Statò  dì 
Milano  -j  il  quale  dato  i quali  edradotalé  al 
Principe  di  Sauoià  in  rifpetto  delle  futurd 
nozze  proponeua.  Cotalì  pratiche  ò vere  > o 
£alfe  diuolgàte  nocqlicro  a quelk»che  in  Ifpà- 
gna  parenano  già' quali  conchiufete  accelera- 
rono la  coticlulionc  di  quelle' di  Francia  an- 
cora- ioipcrficKC. . Perciocché  il  Re  dlSpagna> 
fi&gnaÉofcnc , nonincliinòpiù  nél  màtriraò- 
rtio' della  figfiuolakil'^htt»  di  Ix^fina^itlquale  f**»* 
con  buonafede  liaiicua  dàto  orecchia’  partiti  ; 
^opoftigli  dal  Vcrrua»  vedendo  in  fe  riuolti 
gli  òcchi  ddla-coire,  con  poca  foddisfactlone 
della  quale  erano  venute  a luce  le  pratiche 
pàdài e rralui  > c FklclTo  di  Vetrua , oc  rcib , c' 
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per  moftrarfi  alicnod’incercflìjed’intelligen- 
zc  dal  Duca  diuenuro  per  i fodccti  rilpetti  a 
qucllacoiteodiolb,  diede  tutti  que’fegni  ,Cr 
fece  tutte  quelle  dimollrationi  » che  Teppe 
maggiori. per  ifgrauarrene.  E nell’ ifteilb  tem- 
po , perle  medeTune  cagioni  commouendolì 
tutta  la  corte  a fdegno  contro  ’l  Duca  >'  li 
conturbarono  di  maniera»  e li  alterarono  i 
giainal  dirpolti  humori»  che  parendo  al  Duca 
non  poterà  più  promettere  di  quella  Coro- 
na, e diTpcraiido  di  poter  far  progrclfo  alcu- 
no in  quella  corte  , alienatoli  del  tutto  d’a- 
lìimo^e  riuolto  al  Regno  delia  Francia  , pro- 
curò di  111  ignerlìin  lega  , e vnirlì  in  parenta- 
do con  quel  Re.  Quindi  nacque  C per  tornare 
d’onde  vna  volta  partimmo  ) che  lo  ftcilo. 
Duca  lì  per  haucr  maggiori  aderenze  in  Ita-- 
lia , come  anco  per  intercll.irc  altri  Principi 
ne’  finijcdifcgnijch’hchbe  tantacongiuutio- 
ne  } prontamente  maritalle  ( ititerpoucndo-; 
uilì  anccKa  il  ReHenrico  J due  figliuole  , 
Primogenita  in  D.  Francefeo  allora  Principe, 
di  Mantoua,e  l’altra  in  D.  Alfonfo  Principe 
di  Modena  j il  che  non  fuccedette  fenza  mol-. 
ta  folpeccione , de  i Duchi  Padri  loro , thè  de’., 
dilegui , e fini  medefimi  occultamente  patte- 
cipallcro. . . Ed  elFendo  ancora  in  quelli  tempi 
appunto,  venuto  pcr  rnodi  molta  reconditi  a. 
luce  vn  altro  matrimonio  fegrctifiimamente 
trattato  nella  corte  Romana  per  lo  Principe 
di  Sulmona  nipote  del  Pontefice  , con  vna 
figliuola  naturale  del  Re  Hcnrico  ; diede  il’ 
lU'gotio  grand’  occafionc  di  forpcrtarc  delP- 

inten- 
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irttendone  dello  ftelTo  Pontefice.  Penetrò  là 
utcdcfima  fofpeccione  ancora  più  innanzi 
ttrntto  nl'olti  de*  Baroni  Romani  j i quali  pcc' 
vari  argoracntijs’hcbbonò  degli  (ludi, e incli-| 
nationi  loro,  paireuano  volti  a feguitare  lé 
parci,del  Re  Henrìco.  Era  allora  il  Re  Hen- 
ricb  in  quella  mtegiòr  fottuna  , autorità  , è 
gtandezza,in  cHclbrfe  alcun’altro  de’ Re  an-i, 
lepaflari  folle  da  gran  tempo  in  quaperuenu-’ 
to}  c haubiia^tirato  ih  ammiratione  di  fc  fteP' 
(o  gli  animi  di  tutta' là  RcpublicaChriftianar 
onde  l’Italia  tutta  lolleiiata  parte  ingrandiflì-^ 
ma  efpettationc,parte  infpauento  disi  hòta*^'. 
bih  appàrecchijc  mouimenti  inclinaua,ctre- 
pidaua  al  nome,e  riputatiohe  dell’imprefe,^é 
dcH’atmc  Francfefi.  Ma , acciocché  le  diffc*-; 
lenze  dclMontFerrato  non  ifturbalferole  Ipe-^’ 
ranzc  di'cofe  grandiffimcjche  tanta  còngiun- 
tione  promettcua,  quantunque,  nel  cònchiu-* 
dere  del  matrimonio 'col  Principe  di  Màti*-’ 
tpna,cadcfl'cro  in  confideratione,  non  hebbé 
ih  Duca  di  Sauoia  allora  per  bene  di  ftretta- 
. mente  àflbttigliai le  i"c  pelò  lafciatele  indo-^ 
Cile  , hebbe  per  meglio  la  eònclitfionfe  di 
quel  matrimonio  affrettare;''  All’inContrd. 
il  Re  di  Spagna  vedendo  in  quel  tempo,  dóué^ 
'‘  quella  cosi  filetta  colleganza  de’  Prencipl' I-' 
tali  ani  tcndelle  , e procuràndoifiubarla,  s’af='' 
faticò  ( benché  indarno  ) che  gl’iftelfi  màtri-  ' 
‘moni  fi. tiafiornallcro.'  Ma,  la' motte  tantd ’ 

• improuila  del  Re  Henvicp  hauendo  ,'odiflì-  * 
pàti  i fini* o Ipente  le lòrpeccioni  di  quella  fi 
. grande. vuione, ed  diendofi  pofeia , come  s’è  . 

.Di 
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dettOjil  Daca,coi  Re  di  Spagna  vnico,  e pace- 
lÌcato>e  il  Regno  delia  Francia»  cr4aleiaed  il  ' 
mauimonio  col  Duca, hauendo dopo  U mor^* 
Hunà  ce.  del  Tuo  Re  incrapre(onuoue  pratiche  di 
parentadi  con  quei  di  Spagna  » per  le 
Ctnnt  di  q.ual  i e a Luigi  nuouo  Re  di  Francia  il  doueua 
lìrì^i»d!f»  niaxicare  la  Primogenita  del  Re  di  Spagna;  C; 
Umntt  dii  alPripcipe  di  Spagna,  la  (òrelladelRe  Luigi; 
7j//mn».  • che  viuente  il  padre  parcua  desinata. 

^ aj  Principe  Vittorio  » alla  perfettionc  de' 
^alii  marrinsoni  altro  allora  non  Faceua  di- 
niOFa»cbc  l’età  ancor  tenera  degli  Spofi;pcr-. 
ciò, il  Re  > c la  corte  Spagnuola  conHdando. 
xuplro  più  in  quella  niioua  congiuncionc  di 
qpel, , che  priraa.haucllè  diffidato  dell’ vnio- 
■ iiede’Principiltalianùe  delle  intelligenze  lo' 
rp  co’  Franccli , procurarla  in  quello  iftellbi 
• t£nipo,cheil  raatrinupuio  fra  ’l  Cardinale, e. 
la  Duchella.  vedoua  li  conchiudeire  : comcf 
iirolto  a propolito.  per  la  confcruacioue  delU; 
pace  d’Italia.»  e della  nuoua  vnione  col  Re. 
diFrancia  Utilità.  Diuerfi  all’incontro  feo- 
prùianlì  i pcufieri  del  Duca,fecondo  le  con- 
tempi  diuetiàmente  corrciiano  da. 
DtuA  *di  quando  fposò  al  Principe  di  Mantoua  k f gli- 
upUf  Pcrciocche,(dlcnd.ogli  venute  meno  per 
la, morte  delRcHenrico  > e ftretta  vnione 
, delie  due  Corone  le  grandezze  da  lui , vi- 
ucnte  quel  Re,fperatc;  non  daua orecchio  al 
npouo  matrimonio  della  figliuola»  come  che 
, per  elio  gli  s’incerropeilcro  altri  penficii  d’am- 
pliare per  altra  » e diuerfa  maniera  il  Princi- 
pato , e lafciarlo  a polleri  più  grande  di  quel 
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che  hauciTe  (fa’ maggi  ori  hereclitato.  Vedé- 
tta il  Monferrato  > grande , c a’  fuoi  moitò 
bpportuno  ftato,quafì  in  grembo  al  Piemóh^ 
te  » di  poche  fortezze  , di  minori  prefidij  » h 
prouìfioni  fornito  » dalla  città  di  Mantoun 
lontano  » c al  prefentc  tra  per  Tinccrta  ftfc- 
ceflìone  del  patto  nafeituro , e per  la  dubbiti 
della  nipote  già  naca  quali  vacante.  Sapeuà 
per  quante  ragioni  vi  potellè  egli  fttfl'o  pre- 
tendere j quanto  per  acquiftàrip  lì  folferò  i 
Duchi  fuoi  predccellbri  faticati.  Ehauélrr- 
doui , fin  quando  viueua  il  genero  » riuóltò 
non  folo  gl  occhi»  ranimo,c’I  dillo;  ma  dàtì 
ancora  manifefti  indici  di  mente  incUnàtà» 
e quali  vicina  ad  occuparlo,pareuagli  al  pde- 
fente  matura loccafione  » el’ tempo  moltÀ 
opportuno  per  efeguire  grocculti  difegnii  ' • 
e di  facililfimanacnte  inlignorirfene  » fe  lidr  ^ 
dotta  in  poteftà  fua  la  figliuola  coh  la  nipó- 
te,hauelle  i Tuoi  fini  honefteggiato  tol  tira- 
lo  della  fiiccelTione  del  parto  virile  dalla  figli- 
uola fperaco  , o almeno  della  nipote  già  nà- 
ta : e fé  col  dimoftrare  a’Monferrihi  il  vero 
loro  Signore >gli  hauelle  non  meno  attifièió- 
iamentc  indotti  a iicéucrc  le  fielTo  per  pro- 
tettore dello  fiato , e del  picciolo  Duca»  ché 
coll’arme  coftretti  ad  vbbedire.  Ne  raancaiia  ct»tt  Cuidà 
chi  con  mólte  fperanzé  > c pròmeire  dì  folle- 
,uacionid&  popoli  faccllc  quelli  difegiiimag- 
'‘glori.  Trouaiiali  nella  corte  di  Torino  Gui- 
do de’  Conti  di  S.Georgió  ; princip.alc  fra  là 
nobilità  del  MonferracoificcO  di  feudijC  d'al- 
tri beni  di  foicuiia  , e potente  per  lo  fegui- 
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fo  d’amici  » c d’aderenti.  Quefti  hebbe  non 
jià  molt’  anni  il  zio  Cardinale  di  molta  fti- 
jna  > il  quale  (arebbe  per  comiin  parere  al 
J^ontificato  peruenuto  ; fe  ( per  quello  che  fe 
ne  credette  ).  non  ne  folTe  ftato  tenuto  lonr 
tano  da  gl’vfici  incontrario  del  Duca  Vin-r 
.cenzo,  forle  perellèrgli  in  vn  fuddito  tanta 
Vfaltatione  rofpetta  > o in  rifentimento  del 
difgufto  da  lui  riccuuto,  mentre  lafdato  dal 
j^ontefice  Clemente  Ottano  Legato  in  Fer-  . 
xara  nuouamente  alla  Chiefa  aequiftata,  en- 
^^rò  con  rnaao  armata  per  differenza  di  confi,- 
ni  nello  fiato  di  Mantoua,doue  cagionò  gran  „ 
danni  alle  Terre  vicine  alFerrarele.  E tuteor 
che  i maggiori  del  Conte  foifer®  già  flati  da  ^ 
inediocre  Fortuna  fojleuati  a molta  autori- 
tà } e grandezza  per  lo  flraordinario  fauore 
del  Duca  Guliehno  padre  del  Duca-,  Vin- 
cenzo ; nondimeno,  hauendo  nel  Conte  mi- 
nor forza  la  memoria  de’  palFati  bcncfici>che  - 
i.l.prcgiudicio  , el’oilefa  di  nuoiio  riceuuca, 
era  verfò  la  cafa  Gonzaga  flnillramentc  irr- 
^linato.  E pertanto  Icimandoù  per  la  pro-‘ 
pria  grandezza  poco  bene  dal  PriiiCipc  .ve- 
duto, e nelle  proprie  attioni  diligcntcmento' 
ofleruato  , lofpecto  olcrcaciò  per  cagione 
deiringìiuia  da  lui  riqeuuua  , ( che  taluoka 
il  fuole  più  tenacemente  confeiuaic  ncira-s 
nimodc’  Prencipi . di  quelle,  chc.da’iuddici 
:^iceuono  ) haucua  quafi  la  patria  abbando- 
nato,e ritiratoli  in  Piemonrc,non  era  in  pic- 
^iola  autorità, c grada  prello  quel  Duca, dal 
^ualc  c del  Coilar?  d^Ua  Nuatiata,  c^d’aln  i. 
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vficiv  e dignità  venÌLia con  larga  manofauo- 
rito.  Adunque  j elicndo  egli  così  d’ànimo  dal 
fuo;  Prencipe  alieno  , come  della  perfona 
dalla  patria  lontano  > per  delìdcrio  di  ven- 
detta > e per  il'pcranza  di  maggiori  grandez- 
ze , prolcirando  hauer  molte  intclligcpzc 
co^  Monferrini  y rtiolfc  cofe  del  fliuor  di  qiié’ 
popoli  al 'Duca  prometteua.  E acqiiiftau»  ■ \ 

maggior  fede  alle  promefle  rinclinatione, 
e il  riccorlo  , che  già  hebbono  i cittadini  di  t 
Cafale  adEmaniielle  Filiberto  padrie  dclpre- 
leiite  Duca  di  Sauoia  ; quando  Guglielmo 
Duca  di  Maqtoiia  inforgendo  conno  la  li- 
bertà da  loro  pretefa  al  Tuo  dominio  aflblu- 
taraente  gli  ibtropofe  j c la  mala  foddisfàttib- 
ne>  che  perciò  vanamente  durare  ancora  né 
gl’  ifteflì  fupponcua.Ecotne  per  quelli  riipet- 
ril’imprefa  dafeftelTa  molto  facile  apparillèj 
colinoti  mancauano  al  Duca  altre  raggioni» 
clic  raflfidurairero  da  gli  impedimenti  , che 
d’altronde  gli  lì  potellero  attrauerfirc.  '•  Ira- 
perciócchc , quantunque  il  Monferrato  > ei 
Duchi  di  Mantoua  follerò  per  l’addietrò  Ha-  Duehi  di 
ti  fotte  laprotcttionedi  Spagna  , per 
tordella  quale  i Duchi  di  Sauoia tralafciàta  tmione^ 
làftrada  dell’  arme  haneuano. Tempre  quella 
della  ragione  ciuilmcntc  fperimcntato  ; ruc- 
rauia  nella  perfoha  del  Cardinale  parcua> 
che  quella  protettione  alquàto  vacillalle  per  herdimmd», 
hauer  egli  nella  corte  di  Roma  , douc 
Reina  uia  zia  era  (lato  eletto  Protettore  del- 
la  Francia,  efercitato  quel  carico  , nonfolo 
con  illraordinario  alfettòi  c inclinatioiie  v^S'^  . , 
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io  la  natica Francelè  , ma  pailàcì  taluoludir^ 
gioiti  non  leggieri  co’  Miniftri.Spagnuolij 
pajreua  ancora  ) che  hauelTe  nelle  occahonidi-* 

, jjaoftrato  di  tenere  in  ipinor  conto  la  grada» 
«’ifauoredi^uel  Re  » c di  cjnella  nacioue^ 
jAjtto  che  veggendofi  per  la  motte  del  fra-» 
fello  vicino  alla  fucceflìonc  degli  dati  » non 

J^li  fol(è  parato  più  ragioneuole , ne  ficiiro  il 
oftenemeiaperronadi  Cardinal  Protettore 
«iella  Francia  » ma  neccirarioconreraarfì  in 
oaeir  amicitia  * e clientela,  fotto  la  quale  i 
■ !|^oi  maggior ihaueuano  per  tant*  anni  il  Ptin- 
cipato  ^iceraepte  inai:tenuto  ; onde  foilè 
incontanente  ricorfo  al  Re  di  Spagna  per 
clfere  della  Polita  ptotettione  faaorito  j ador 
gnimodo  non  haucua  hn’  al  prej^nce  potuto 
ottenere  l’ intento  > differendo  il  Re  , e 
> «jUndo  lunghe  all’ cfpcditio.pe  di  quell’ affa- 

» non  lenza  molta  gelolta , e lorpenlionc 
4’animq  del  Cardinale  , c di  turca  fua  corte. 
Per  le  quali  cofe  parata  al  Duca  confapeuo^ 
le  di  quelle  difhcultà  di  poter  probabilmen- 
te fperare  » che  quel  Re,  e quella natione  o 
per  ifdegno  contro  ’l  Cardinale  conceputo, 
o per  la  lìcurezza  dcUo.Staro  di  Milano  > alla 
qualenontornaua  conto  » che ’l  Monferrato 
rilpetto  mnlUmamcnre  la  cittadella  di  Cafa- 
Ic  I cadelTe  in  mano  di  Principe  a quella  Co- 
tona dilHdcnce  i c alla  nation  Francefe  Ico- 
pertamente  aderente  , doudfe  nelle  future 
turbolenze  più  in  luo.  , chein  làuoridcirau- 
UcrTario  inclinare.  E quantunque  contro 
^j^^^rfona  l^uca  Carlo  Emanucl- 
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I« ìlRc perii  rifpctd  già haucflè  alcr^ 
e fenza  dubbio  più  graui  cagioni  di 
za;  adognimodo  (come  ildcdderiod’occencr  M^kftn»- 
l’intenro  fa  pater  più  verifimili , e più  facili  i "* 
fnezi  per  conièguirlo.  ) daitalì  peratiuentura 
ad  intendere  , ebe  molte  altre  cole  douclTero 
dirporccquelRe  ■»  e quellacocce  a non  con* 
tralbre  all’  imprefa  , e incentioRe  Tua.  , Il 
parentado  , ch’egli  » ei  figliuoli  del  Duca  * 
FranccTco  haueuano  (èco.  11  difegno  y che 
forze  fra  le  turbolenze  nafeerebbe  ne’  Mini*' 
Ari^delRe»  daificurarfi  di  Calale,  lldefidc* 
riOf  che  lo  ftcllb  Re»  c (noi  Minillri  era  verifi- 
mile»  che  haueilèro  di  tenerlo  concento  > per 
non  dargli  almeno  occafione  di  procurare 
vn’  alcrauolta  lo  fcompiglio  d’ Italia.  £ per* 
che  al  Re  non  tornaua  comodo  foddisfar- 
lo  con  la  diminutione  de’  propri  fiati , gli  pa- 
rcua,  che  oper  tutte  , o per  alcune  delle  prc- 
deccc  ragioni  » chiudendo  gl’  occhi  all’  obligo 
deirantica,calloraancor  dubbia  protettione 
del  Monferrato  » doueilc  almeno  non  impe* 
dirgli  l’acquiilu  di  quello  fiato  , che  per  anti- 
che ragioni  apparccnerrcglipretendcua.  Ag- ' 
giugncuafi  la  firaia  » c antica  amiftà  del  Du- 
ca col  nuouo  Goucrnatorc  di  Milano  ; al 
qu.ile  > come  a principale  Minifiro  tocca 
pcrrordinario  ilcarico  di  rifcrircincorce  lo 
fiato  delle  cofcd’lulia,  c d’efcquire  gl’ordini 
dell*  ifieira»di  Tua  natura  molto  lenti.  Ondo» 
conac  raucorità  > e rigidezza  del  Conte  di 
Fiicntcs  haucua  continuamente  ritenuto  i . 
filli  > e r imprcl'c  d?i  Duca  > così  la  facilità  di 
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quedo  j e Tamitita'  grafidc  » che  col  Duca  ^ 

f>rofc(Taua}  fi  ftimò  che  gl’  animi,  e gli  fpirti  di  ^ 

Ili  a tentar  cofe  nuoue  maggiormente  difpo- 
jieflero  ; potendo  egli  in  molte  maniere  fauo- 
rire  graffati  del  medefimoDiica  in  fin  a tanto 
almeno  , che  melTbfi  in  pofielfo  di  buona 
parte  del  Monferrato  folfc  il  Re  , come  co-  " 
(fretto  a permettergliene  per  minor  male  la  \ 
ritentione.  Gouernaua  allora  lo  Stato  di 
Milano  ( ellcndo  morto  poco  prima  il  Con- 
di  Fuentes  ) D.  Giouanni  della  nobiliflì- 
hnitfii  Gt-  macafàMcndozza  , Marchele  delflnoiofa*  - 
^[^J^"*^folleLiato  difrelco  da  fortuna  minore  a tan- 

togouerno  , per  lo If raordinario  fauore  del  . 
DjcadiLcrma,dicui  era  creatura.  Haueua 
molti  anni  prima  riceiiuto  in  dono  dal  Du- 
ca diSaiioia  il  Marchefato  di  S.  Germano  in 
ttftiironio,  o fia ricompenfa  della  feruitù  fat- 
tagli altre  volte  nelle  guerre  , che  hebbe  co* 
Francefi  ; c perciò  venuto  pochi  mefi  pri-;  - 
ma Gouernatore-a Milano  , entrò  di  pallag-- 
^o  in  Adi , doue  dal  Duca  con  iftraordiuari 
l'auoriaccolcojftetcero infieme  a ftrettillìme 
confiilte.  E in  quelli  llclfi  frangenti  il  Conte 
Guido  » il  quale , per  haucr  militato  nelle 
guerre diFiandrain  fauore  del  Re,erabene- 
tnerito  di  quella  Corona  , e a rutta  la  nation  , 
Spaglinola  molto  confidente  , andato  più 
volte  fegretillimamcnrcdaTorinoa  Milano, 
haueua  ancora  hauuto  con  lo  ftclfo  Gouer- 
natorc  occulti  ragionamenti.  Per  le  quali 
cole , e per  la  fama , che  allora  fi  fparfe  per  l’I- 
' talia  de’  donatiui  ricchillimi  dal  Duca  ri-. 

ceuuti,. 
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utijfi  refe  forpettifTimo  nelle  turbolenze^ 
pofeia  fra  quelli  Prencipi  fuccedetronQ* 
oine  per  le  già  dette  ragioni  patena  al  Du- 
poterfi  promettere  la  Corre  di  Spagna  a 

imprefa  fauoreuolc  : così  de’  Franceli 
1 fondamenti  maggiori  ftimaiia  non  poter 
»babilmente  dubitare  j poiché  eglii  ftellb 
l’efpetienza  haueua  due  anni  inanzi  prò-  ** 

0 quanto  quella  Reina  folle  abborrentc 
maneggiar  Tarme  nel  Regno  » durante 

à minore  del  figliuolo.  E quando  pure  il 
ìcqIo  del  Cardinale  nepote  di  lei,  e atut- 
a Francia  confidentiflìmo  Thauclfc  a con^ 
ria  xifplutione  rofpinta  ; era  da  credere, 

- quelTarme  , e que’  foccorfi  • farebbono  , 

;i  di  nocumento  più  torto, che  di  folleua- 
nto  alTauuerlario  , come  quelli , ch’hau-, 
ibono  infallibilmente  vnito  aliata  'caufa 
Ducailfauore  Spagnuolo  contro  il  Car- 
iale , come  contro  quel  che  turbalfc  Tlta- 
> c vi  chiamarte  con  pocariputationt  ,e  fi- 
:czza  degli  llati  del  Re, le  nationi  ftranie-  ' 
cotanto  dagli  Spagnuoli  in  quefta  Prouin- 
abhornre.  Molto  ancora  meno  pareuan- 

1 Prencipi  d’Italia  barteuogli  per  ifturbar- 
querta  imprefa;  non  potendo  alcuno  di 
o J mentre  gli  folle  il  Re  faiioreuole)  foc- 
vrere  il  Monierrafo  dagli  Ilari  d’ognun  di 

co  lontano  , c daxiucldi  Milano>  Picmon-  « 

.....  t i>  . • • GrandeXXa 

, e Rimerà  di  Geiaouadogn  intorno  cn-'  del  Duca  di 
adaco.  FaceuangU  ancora  maggior  Fani- 
D molte  cofc,per  Icquali  fi  ftimaua  al  Car- 
iale di,  gran  lunga  luperiofc.  , yautqrit^ 
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«cqiuftatagli  dalla  fama  di  c/Tcr  egli  l^rilici^ 
pe  di  grand  animo,  di  fagacicà»  e folercia  fiti^ 
julare,di  follccitudinc,  e dcftrezXa  a tutte  le 
faccnde  grauiflìme  j E oltre  acio  per  longt 
Iperienza  intendente  delle  cofe  del  mondo» 

, c confumatiflìrao  ne  gl’afFari  di  Stato  pee 
1 intclligen2;c,che  molte  haueuaco’  Prencipi 
M della  RepublicaChriftiana.  Lellèr  egli  p« 
la  dsTpolìtior^c  della  natura,  e per  longo  e&t- 

• citio  nelle  guerre,  e negli  ftudi  militari  tanto 

• diercitatOjchc  nellùno  fra  Prencipi  di  quedi 
tempi  potclTc  vguagliarlo.  L’opinione  io 
eh  era  d eflerc  di  Ipiriri  viuaci,c  guerrieri  agi* 
uti  nell  vna  , c nell’  altra  fortuna  , e perciè» 
^lic  capaciffirao  di  quaiìuoglia  grauidìma 
^prefa.  L ellère  di,ftaro  , e di  forze  naturali 
Pi  cncipe  affai  potente  in  Italia , e per  confi* 
nate  à molte  hellicofe  nationi  efl^rglifiosì  fa* 
cilehaucr  gran  numero  di  foldati.comé  pxC- 
ccrgli  nella  fecondità  del  Piemonte  ftraordi- 
Maria.  Per  le  quali  colè  > dimando  etiandio, 

. che  alla  fua  volontà  , c all’ardire  dell’animo 
douelFero  cedere  tutte  l’altre  difficoltà;  pen- 
làua  , che  il  Cardinal  Ferdinando , giouano 
ancora  per  ctà,e  nuouo  nel  Principato,  dedi** 
rato  in  gran  parte  di  quelle  cole, le  quali  in  fé 
ftcflb  tanto  abbondanti  riconofceua  , nóii 
> ellefido  per  poter  cqn  tanti  fuantaggi  eoo 

edb  lui  conrradare,doueire  o cedergli  ; o vc- 

, nir  per  Io  meno  a qualche  compofitibne, 
come  già  altre  volte  fecero  Gio.Gi.icomo , c 
Giouanni  Pàlcologhi  col  Duca  Amadeo  fua 
Progenitore.  To«e  le  quali  cofe  rapprefen- 

tato 

> 

' ■ • - Digilized  by  Googlc  I 


ciM-àl^Wpo  » che  per  natura  hauena  graa*»- 
dc^edUhaordinaria  confidenza  ripieno  ; 
(qiielche  a tutti  gli  afFetct  humonì  foprafl^)' 
concitalo  dal  deudetio  ardentiflimo  dam> 
pliare  i limici  dello  flato»  e accefb  olrro  a ciò 
ialiindignadone  per  l’ingiuria  » che  pretefe^ 
pofeia  eUergli  fiata  laccargli  paruero  pérau>«, 
icntura  maggiori  » c^più  ficure  di  quel  che 
n effecto  cller  potcflero.  Onde  hebbona 
yrdfo  lui  maggior  forza»chc  le  conitderacio-' 
li  delle  difficoltà  ) le  quali  neireTeguirs  di, 
|uclla  dcliberatione  »era  veri^milmente  per 
fcrouare.  Alte  quali  o non  pcafàndopcrau-<^ 
encura,opoco  curandole.repucaua  euèr  ne»* 
:;flàjio,comecomiicnc  agl’huonini  d’alto 
iore»trar&utco  dalle  condicioni  del  rempO' 
efente  s parendogli»  che  àltrettanto  douef- 
ro  eflcr^i  fauofenolijqoanto  già  erano  fta» 
C fecondo  cheioleua  dite  ) airauuolo-  Tuo 
)ncratie»qttando  perla  rcntenzad'cll’impe- 
ciore  Carlo  V.fu  dalla  poflcflìone  del  Moti- 
rraroefcluTotE  per  tanto, non  ticuTando  del. 
:rosne  del  tutto  confèntendo  al  parentado 
llaiigliuola , chiedeua»  che  prima  venilfe 
n iaianciulla  in  Piemonte»e  che  prima 
o dccife  le  Tue  pretenfìonf  su’  1 Monfcrra- 
, lòtto  colore  di  non  voler  pofciàconteil- 
nc  col  Cardinal  Ferdinando , quando  già 
.e  firn  genero  diuenuto. 

Von  era  ancora  trafeorfo  il  terzo 
la  morte  del  Duca  Francefeo  -,  e 
ncunquenon  s'hauefTe  ancota  pien 

:a  d^i  ventre  della  v«d9U#  Ducheffa^  ad* 
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ognimodo  cflTendone  pure  ogni  giorno  pid 
. ' fuauira  la  dubitatioucje  venendone  il  Cardi- 

nale dal  Duca  padre  di  fé  con  qualche  Icnti- 
menco  ftimolato;confentì  finalmente  at  ritor- 
no deU’iftcìra  in  Piemonte.  Ed  egli  non  più, 
come  Gouernatore  * ma  come  Duca  comin- 
ciò a nome  proprio  , e non  del  futuro  parto 
ad  intraprendere  ramminiftratione  degli  Ila- 
ri ; e fenza  però,  laiciar  la  dignità  Cardina- 
litia  ad  intitolaifi  Duca  di  Mantoua.  Non 
^ però,nele  pratiehe>ne  le  rpcranze  del  futuro 
matrimonio  > partendo  la  Ducheira  vedoua 
s’hcbbono  del  tutto  per  abbandonate.  E per 
tantojftando  ella  in  procinto  di  prender  con- 
gedo , tentò  quafi  con  le  lacrime  su  gl’oo- 
chi  il  nuono  Duca, e molto  artatamente  pre- 
• gollojchc  le  comentidè  almeno  di  condurre 
la  propria  figliuola  a Modena  » acciocché 
quiui  con  la  Principeira  ifabella  fua  Sorella* 
Tallenallè,  doue  in  tal  calo  più  torto  elcgeua 
habitarcjche  lenza  la  figliuola  alle  cafe,  e a 
gli  flati  paterni  ritornaricnc.  Eraallotaper 
occafione  della  partenza  di  lei  venuto  vn'al- 
c$nptnHil  trà  volta  da  Turino  a Mantoua|  il  Principe 
Vittorio  , e da  Modena  laildla  Principclla 
vhtUmadrt  Ifabclla,  i quali  aiutando  con  termini  molto 
ftWrt  « amoreuoli  i prieghi»  e lagrime  della  vedoua 
M^cna.  madre  » fi  sforzatoti’  ancor  erti  d’indurre  il 
Duca  Ferdinando  a compiacerla.  Non  potè 
il  Principe  giouane  rclìlrerc  a tanti  intcr- 
cellbridlquale  a tanti  altri  vtlìci  > c inftanze' 

• - - haucua  già  dato  rcpulfa.  Perciocché , o vinto 
dalle  cortefi  richicllc  di  que’  Priiieipi  > o in- 
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tenerito  dalle  lagrime  , e 'aifettiiofe  parole 
della  madre  , o daqjial  fi  fia  più  commotionC 
all’  impiouifo  mutato  fi  lafciò  indurre  a con-^ 
fentir  vna  tanca  dimanda  j con  patto  però*  «' 
clic ’l  Duca  di  Modena  s’obbligafie  refti- 
tuirgli  la  nipote femprc che  egli,  ol’ Impera- 
tore la  chkdcireio;  e in  calo  lenza  la  conclu-  ; 
fione  del  matrimonio  la  madre  di  lei  ricor- 
naife  a Torino  > i Duchi  di  Saiioia  , e di  Mo- 
dena s’obbligailero  di  rimetterla  in  Man-  , > 
tona.  Conuentione , la  quale  per  parola  ci- 
prclfa  accordata  col  Principe  Vittorio  , le 
non  tu  veramente  la  cagione  principale  , e " 
originaria  de’  danni,  c de’  crauagli,  che  pofcia 
gliene  fuccedettono  , die  ben  grand’  occafio- 
ne  , e motiuo  al  principio , ccominciamen-- 
■'  to  loro.  Ma  il  Duca  di  Modena  preueden-  ■ 
do  quanto  di  trauaglio , c di  difficoltà  gli  po-' 
tede  iuccedere  dall’  intricarli  in  qucfto  affa- 
re, c quanto  difficilmente  gli  farebbe  riufei- 
to  rolferuate  leconditionfdel  depofito  fen- 
za  offendere  qualch’una  delle  parti , e for- 
fè ancora, o rimpcratore,o’lRc,incafogl’ha- 
uclicro  la  fanciulla  ricercato  , ed  clIèndogU 
ancora  moleftì  gl’  infoliti  giuramenti , e cau- 
tioniper  l’ollcruanza  della  promclla  fede  a 
lui  da  quel  di  Mantóuarichicfti,  apertamen- 
te fi  Icusò  d’accettare  il  depofito.  Perlochc 
laDuchclfa  vtdoua,e’l  Principe  efclufi  anco-  cuf*  il  lìtft- 
rada  quella  fpcranza  fc  nc  tornarono  fenza^“^^^"f'‘'*‘ 
la  fanciulla  in  Piemonte.  Giunti  in  Milano, il 
Gouernatore  dcfidcrofo  della  foddisfattionc 
loro  s’i.ngctì  col  Duca  di  Mantaua  , richic- 
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deivlola  di  nuouo  , che  preilb  di  fé  fotto  Id 
nsedeiìinecondicioni  valgile  deportai:  la  ni** 
poce^Ne  venendogli  ciò confcncitovfcce  nuo- 
uainftanza  a (|uel  di  Modena , perche  voleiTè 
obbligar^  alle  condhioni  del  depoiteo  già. 
parmtee  ; delie  hnabneace  * e forfè  nem  &nza. 
gagliarde  inftanze  del  Duca  di  Sauoia  oeccnu** 
to  i fò^fabiro  da  Milano  indico  a Mantoua  D.  • 
Diego  di  Leaa  per  lelècutione  dei  concerctf> 
Pciraicro.Ma  gta  nel  Duca  di  Mantoua  era  peif- 
molticiijperu  vaiiacalamece,e  la  difpòfitione. 
Perciocché  ne  leggiera  commocione  haueadi 
comprefo  della  Ria  corre  > ne  le^erì^c-re*'^ 
le’  de’  fuor  gli  erano  agl*  orecchi  peruenure* 
pcrcost  nuoua  > così  Facile  rifolucioiie  di* 
confentire  ai  depoiìco!  della  nipote.  Il  gran 
deitderio  fcopmxofi  nel  Gouernatore  di  le-* 
uarglicla  per  qualunque  modo  dalle  mani» 
gli'  haueua  ancoca  aperto  iriaggiormence. 

occhi  (opra  rhnportanza  di  quello  a^rer 
Senciuali  in  oltre  dduolgaco  per  le  bocche  di^ 
molti  > chcolla  della  fanciuliapetuenutain- 
Milana  {àrebbe  da  moiri  la  ièdeltà  giurata»^ 
Aggianièn  lo  dimoio  del  comandainenttl^ 
Ceiàceo  in£omo>  alla  circnsione  della  nipote^ 
del  quale  od  calore  della  faz  profhedkmeL 
non- gl’  era  perauuetuura..rauuehuto;  B 
f quel  » che  in  queda  pratica  pareua  pii  rilc- 
uanie)  dimauan  adàro  Ubero  del  vincolo  deL 
la  parola  ; la  quale  cllèndo  daradata  > one  il 
Duca  di  Modena  s^obbligatlè  alle  conditio- 
ni  del  dcpolìco  } hauendo  già  quel  Duca  dil^ 
Icncico  > pareuagU  im  maniera-  di  Iciolta  qua*’' 
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ot>Iigàtionc  > clic  fenza  nuoiio  ap- 
piincaincnto  fuo  non  pocdre  per  lo  folò 
confentimento  dell’  ifteffo  di  Modenà  elice 
rimclfa  nell’  ellère  del  vigore  primiero.  Di- 
iienato  pertanto  per  li  già  detti  rifpctti  pià 
caiito^  lioh  voleua  vn’  altra  volta  fottomcc- 
tnlì'a  ^uel  perìcolo  j > dal  quale  con  altrec- 
tànrìi  felicità  it«paireua  vfeito  » con  quan- 
ra  facilità  là  prima  volta  per  labontà  del  ge- 
nio, e com’egli  fteìfo  poi  dille, per  vn’ eccello  ' 

d’amore  vi  s’era  implicato.  Perondemanda- 
ro  a Milanoil  Vefcouo  di  Diocefatea  , che 
IVaua  nella  fua  cotte  , ordinoglinori  tanto> 
che  foddisfacclfe  alle  nuoue  domande  di 
que’  Principi  > e del  Gouernatorcj  quanto, 
che  come  confidentiflimo  allaDucheRa,  coi 
trattener  viiie  le  pratiche  del  matrimonio, 
mitigadel’animodilci  per  la  nuoua  difdetta 
Coiituibàto.  Ma  non  fitrono  ne  ammelTe 
dal'Principe,  ne  acccctratelc  ragioni  dal  Vef- 
cono 'allegate.  Perciocché  , pretendendo 
che  in  qualunque  tempo  il  Duca  di  Modena 
hauclie  accetcato  le  conditioni  del  depolito, 
gli  doueife  elFcrc  indiftintamente  la  promeifa 
OlFeruata , fe  rie  dolle  elfai  liberamente  in  vna 
lettera  inaiata  coir  iftclFo  Vefcouo  a Man- 
toita.  £ partito  con  la  fcrella  da  Milano  and^ 
a Vercelli , dotte  erano  dal  Duca  padre  lóro 
con  gran  ddtdcrio  afpett.ati.  RecaUafi  H'^rì'ichhdl 
Duca  a fomma  ingiuria,  chela  figlinola  tanto  ^v^VJtSÀ- 
lungamente  foiFc  fiata  contro  la  fua volontà 
trattenuta  ; che  gli  folle  dinegata  la  nipote»  ^'*““** 
che  al  figliuolo  foilè  (fecondo  diceua  ) man-^'' 
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cata  la  parola  ; c quindi  prefe  occafione  d‘af‘ 
falire , e forco  colore  di  rifenrimenco  honore- 
uole  d’infignorirfi  del  Monferrato,  Mcnprc 
il  ftaua  in  quelle  dcliberacioni  nonmcnfìljfp 
col  penderò  > che  intento  con  grapparaci  i ri- 
tornò il  Vefcouo  con  autorità  del  Duca  Fer- 
dinando per  la.concludone  del  matrimonÌPi 
della  quale  iLGouernatore  la  prima  volta  gli 
katieua  dato  fperanza  non  mediocre  ; c cont 
commedlone  ancora  di.foddisface  a boqqa  al 
Principe  Vittorio  intorno  alla  doglienza 
nella  lettera  di  lui  contenuta.  Il  perche  man-r 
dato  dal  Goiiernacore  a Vercelli, U Puca,qhe 
^iù  non  aramctteiia  difeord  intorno  a’  due 
punti»  perii  quali  il  Vefcouo  era  venuto,  cor 
minciò  a ftrignerlo.rigorofainenre  incotUQ 
alle  prctendoni  del  Monferrato , c condgna-r 
tione  della  bambina  , per  le  quali  .bifognq 
non  era  (lato  inuiaco«Hrano  da  que*  tempi  Ì4 
Piemonte  tre  in  quattro  mila  foldati  d ’ofdi-s 
nanza;  reliquie  in  gran  parte  di  quelli  ialino 
al  tempo  della  morte  del  Re  Hcrico  raccolti, 
£ non  odante,  quando pofeia  il  Re  d pacideò 
col  Duca , folfe  tenuto  dar  loro  licenza  ; e nc 
folle  ancora  molte  volte  dato  richiclfo  dèlia 
Reina  di  Francia  per  liberare  i Ginenrini 
clienti  del  Regno  d’a  fofpetti , che  n’haueua- 
no  , od’aflìcurarc  la  quiete  del  Regno  da  gli 
fcandali , che  quindi  potcuano  rifultargliené; 
adognimodo  , dando  lèmpre  il  Duca  inren- 
cione  di  licentiargli  , ctaluolca  infingendoli 
di  farlo  , con  mandarne  fuori  dello  dato  al- 
cune compagnie  > occulcaua  più  che  poteua 
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ìTiimancnre  , diftribuendolò  in  vari  luoghi 
del  Piemonte.  Vlcimamence  morto  il  Duc^ 
fuo  genero  > haueua  ri«mpiuto  il  numero  lo- 
ro,con  aperta  profcllìone  di  fcruirrene  con- 
tro’ Bernefij)er  la  ricuperationè  d’alcune  Ca- 
ftclla  da  dii  a Tuoi  maggiori  occupate  : ma 
fopramienuta  la  morte  del  genero  » rilcal- 
<laco(ì  nella  pratica  della  nipote  i e delle 
iuc  pretenlìoni  , pensò  valerfene  per  rirti- 
prefa  del  Monferrato.  Cretto  ftato  per  elfer 
in  due  feparati  corpi  diuifo  , fi  può  per  liiag- 
gior  intelligenza  in  due  parti  diuidere;  infu^ 
periore , che  i Cafalalchi  chiamano  di  qua  > e 
in  inferiore  » che  chiamano  di  la  dal  Tanaro. 

Quella , che  è la  patte  più  meridionale,  giace 
tra  la  Riuiera  di  Sauona , e i tenitori  d’Afti,  e 
d’AlelTàndria  : Sono  in  ella  due  cinà.  Acqui,  e 
Alba',  e due  fortezze,  San  Damiano , e Ponlò- 
ne.Ma  la  parte  del  Monferrato  fuperiore  piò 
grande  aliai  dell' inferiore  , comincia doufi 
appunto  il  fiume  Sella  entra  nel  Pò  » è feotr 
rendè  verfq  l’Alpi  fra’  contradi  di  Vercelli , c 
d’Afti, s’interna, oiper  meglio  dire,fi confon- 
de nel  Picrnontc,  e accollandoli  f«  miglia  al-  ' ; 

là  città  di  Torino  più  oltre  ancora  alle  radici  ' 

dell’ Alpi  s’auuicina.  Per  la  lunghezza  dì  quer 
fta  parte  (corre  il  Pò,  ne  vi  11  contengono  altri 
luoghi  fotti  eccetto  Cafale  Metropoli, e fron- 
tièra di  tutto  lo  Stato  yerfo  quel  di  Milano,  c 
Trino,  che  coi  Vercellefe,  cMonealuo  i che 
col  Aftigiano  confina.  Nel  rimanente  ne  per 
fiumi , né  per  monti  relia  dallo  llàto  del  Pie- 
monte diuifa , ne  da  fotcezzn  alcuna  alficura- 
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t.i  i limiti  foli  delaogWi  particolari  la  gi«if- 
ditionc  dcllVno,  e dell’altro  Principe  diftin-^ 

■ „ ^ .mono.  Non  era  io  qiicfto  (lato  alcun  pt?p^ 
a/iSrl  famento  per  cosi  repentino  affaltoiperche  gU 
s app>tT€cihut  Ygciali  del  Duca  di  M.aiitoua>e  tutti  gl  n ^ 
“;.f,^'tatori  Iblleuiti  neirefpettationedcl  matn-. 
'*'•  monto , clie'li  ttattaua , come  in  P?« 

ben' altra  cola  attendeuano,  clic  d eflet  offefi. 
Tanto  meno  .quanto  che.  oltre  1 circte  lem- 
pre  (lato  il  Monfertaco  lotto  la  protettione 
del  Rciper'cuiiirpetto  non  pareua,  chedo- 
tìede  elìci-  luogo  a nouità  alcuna;venne  aiiGO-^ 

rail  Duca  Fetdinando  dal  Gouetnator  di  Mir 
lano  aìTicui-atb , che  quel  di  Sauoia  fenza  fua 
. lapuTa  non  muoiietebbc,c  che  in  Ogni 

gli  pronto  foccorfo  alle  cofe  Oic  pteftarebbe. 
Onde,  fotte  colore  di  non  dare  a quel  di  ba- 
lioia  eiufta  occafione  di  maggiormente  ar- 
raàrfi!  il  medcfimo  Gouernatorc  Iwueua  efr 
fortato  quel  di  Mantoua  a licentiar  molte 
delle  militie  del  Monferrato  infino  al  tempo 
'della  morte  del  fratello  in  *l!f 
tolte, e in  luoghi  òpportuni 

il  Duca  di  Sauoia,valcndofi  dell  occalio- 

J la  notte  de  vemidue  d Aprile  d» 

' tre  diuerfi  luoghi  affalirlo-  E;^^^^^^ 

ùcndo  commandato  al  Conce  di.Y crrua , e al- 
Capitan  Aleflandro  Guerrino , che  al  tempo' 

' deftinàtomuòueirero,qu<^tdaChiaiafco,do^ 

pe  eraGòiiernacore^per affaltar  Albàje  quegli, 

dalla  Città  d’Afti  pet  occupar  • 

in  perfona  accompagnato  da’  Pi^^cipi  \ mor 

tio!e  Toraafo  primo  e vltimo  de  fuoi 
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U » dal  Conte  Guido  San  Gcorgioi  e da  altri 
SignoriPjemontefi,partendoda  Vercelli  con 
feicento  fantijC  alcune  compagnie  di  caualli* 
c fcco alquante  carta  di  munitioni,  camino  - 
qucU’ifteira  notte  verfo  Trino.  Giuntoui  po-  _ . ' 
eo  prima  u rar  del  giorno  mando  u ^^om;  uiai  ducm, 
jnendator  della  Motta  co’  pertardierì»  c alcur  * 
ni  altri  foldati  per  attacar  il  pettardo-,  dietro 
a’  quali  imiiò  trecento  Proucnzali  fotto  il 
Capitan  Rouigliafco;  ad  elfo  ftatolì  alquan:^  ' „ v 
to  in  dilparte  afpcttaua,  il  tempo  > che  fatto  '' 
il  colpo  col  rcfto  della  Tua  gente  vi  potelTe  en-  , 
trarc;  e fra  tanto  mando  ad  occupar  Gabbia-  ^ 

no  caftcllo  vicino  » c al  quanto  al  Pò  emi- 
nente»che  fenjt’alcuna  refiftenza  gli  fi  rende. 

Fù  col  pettardo  abbattuto  il  raftello  di  Tri-  > 

noj  ma  pafiàndo  il  Motta  più  innanzi  per  at- 
terrar la  porta  con  vn’altro  a queft’cffetto  ap- 
parecchiato  ; mentre  per  qualche  diificufià 
quiui  s’indugiadncominciaua  a rilchiaratfi  il^ 
giorno, e quei  di  dentro  faliti  filile  mura  vcci- 
lero  có  le  mofehettate  il  pettardierojC  feriro- 
no alcuni  altri  di  coloro»  che  v’erano  alPin- 
tornoj  fra’  quali  il  Motta , il  Bàron  di  Hcr- 
manfa  > e quel  diTornone» . Onde  Ìl  Duc;^  - , 

vcggendpfi  fallito  il  primo  dilfegno  di  for- 
prendere  quella  Terra;  riuoltatofi  alla  forza  ' 

corainciòa  batter  il  murqcon  le  artiglierie  ; 

da  Vercelli  foprauenute  : e per  impedire  i 
foccorfi  trauersò  con  Yntrinchierotie  la  Bra- 
da > che  vienda  Cafale  > poncndoui  buona 
parte  della  caualeria  in  prefidio, e collocan- 
do qualche  numero  di  fidati  in  guardia  di 
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guella  j chevà^Palazzaròlo,  Fontanero,© 
Totnoni, luòghi  vicini  del  Monferrató;le  ini- 
lìtic  de  quai  luoghi  vdita  la  venuta  del  Duca* 
éflehdofi  móffe  per  entrar  inTrino  , furono 
dal  Commcndator  della  Manta  ributtate. 
Crefceua  fra  tanto  il  numero  delle  genti  del 
Duca  per  lo  concorfo  de’  fuoi,e  hauendb  cofl 
le  boi^bardc  cominciata  la  batterià  » t con 
gl’apptocchi  clTendol]  auarizato  fino  a certe 
lOrnaci , dalle  quali  comodamente  ancora  fi 
j^òteuà  battere,  c poi  dar  l’alTalto  ; finalmento 
quei  di  dentro  il  ^rzo  giorno  dal  primiera 
alfalto,  vennero  a fpontanea  deditione,  faina 
però  la  vita  , laroba,eiloroprtuilegijcflèndo. 
nel  Capitano  di  quella  piazza  preUalfo  alla 
/ fede.che  doueua  al  luo  Principe,  i premi  pro- 
meflìglidal  Duca  di  Sauoia  , e Tintelligenzé 
col  conte  Cuidò.  Il  quale  Cónte  con  lette  re  ^ 
^r  dis!J  dilette  a’  firoi  confidenti  pubblicaua  , efier  ■ 
* quell’  arme  mollò  per  confcruarioné  di  quel- 
lo flato  in  fauore  della  PrincipinaMaria,  alla 
quale  affermaua  clfer  Icgirimameiite  domi- 
,to  j il  perche  ne  fu  pofeia  come  reo  d’olFer* 
Maeftà  capitalmente  bandito  , e d’altre  foli- 
notato.  Venne  ancoià  la  medefima 
notte  là  Città d’Alba  non  foto  aflàlita  , mà 
forprefa  dal  Guerrini , il  quale  con  fcicenta 
Fanti , c vna  compagtiia  di  caaalli  hauendo 
, ' nel  far  dclgiorno  dadiuerfi  lati  dato,  l’airalto 
alle  mura  , fece  col  pettardo  girtar  a rcrra  la 
porta  di  verfoilTanarOiper  la  quale  , e dal- 
r altre  parti  entrando  i foldati  con  le  fcale 
{cf^a  moltó  cqnti^q  nc  nmafero  padroni, 
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prima»  chè  i cittadini  poteflèro  con  buon’  or- 
dine correre  alla  difela  delle  mura,  fra’  quali 
il  Caualier  della  Motta  principale  in  quellat  . 
città  I che  fra  primi  virilmente  combatteua 
virimafe  con  alcuni  altri  d’vna  mofchctta-  * 
ta  vccifo.  E volendo  Siluio  Via  Capitan  di 
caualli  per  lo  DucaFerdinando  tenerli  in  ca- 
ftcllo  » fò  aliai  predo  , veggendofiabbando- 
' nato  , coftretto  a renderlo.  Andò  fra  tanto  la 
città  mifctamcntcafacco , che  fu  feueramcn- 
te  da’  foldaci  del  Duca  dlercitato  ; perdonofll 
però  quiui  all’  honcft^ delle  donne,  c alle  co* 
ié  fagre , contro  quel  , che  nell’  altre  parti 
del  Monferrato  li  fece.  Fu  nondimeno  con- 
tro  la  perfonadel  Vefcouo  feueramènte  prò-  mahtMttat* 
ceduto  ; perche  rapito  violentemente  dal 
Sagro  Altare  , doueftauaginocchipnc  , fu 
con  varie  percoflc  maltrattato  , ed  etiandio 
deir  anella  , che  haiicua  nelle  dita  brutta-  ' 
mente  Ipogliato , c poi , prigione  vergogno- 
famente  per  la  città  condotto  ,eli  conucnne 
ancora  con  denari  la  propria  libertà  compe- 
rare ; i quali  sborfati  fò  nondimeno  nel  pro- 
prio palagio  cuftodito  , e finalmente  coftret- 
co  vfcire  dalla  città  , e trattenerli  in  Niucllo 
^ Feudo  Imperiale.  Giudicolli  ancora,  che  qui- 
ui lo  ftdfo  Duca  di  Sauoia  haudiè  tenuto  in- 
telligenze , poiché  alcuni  furono  come  al 
Principe  fQfpctti  carcerati.  Prefa  Alba , e poi 
Taccheggiata  vennero  fubito  tutte  le  terre  , c , 
ville  di  quel  contado  per  dubbio  del  facco , e 
del  guafto  della  campagna  a ricónofeer  il 
' Cìuerrini , ai  quale  fra  tre  giorni  fi  rèndette 
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ancora  Diano  caftello  vicino  j e di  qualche 
confideratione.  Ma  Taflàlto  di  Moncaluo 
nella  ftdfa  notte  deftinaco  fò  infino  alla  fe- 
gucntc  difFchro  ; perche  i foldaci  deputari 
all’  imprefa  tardarono  alquanto  a venir  in 
Afti.  Donde  il  Conte  di  Verrua  la  notte  fe- 
guente  partendo  con  buon  numero  di  fanti* 
è di  caualli , mandò  innanzi  il  Caualier  Re- 
dortiers  ad  attacar  il  pettardo  ; Erano  in  quel- 
la terra  entrate  già  qualche  compagnie  di 
Monferrini  j c nondimeno  per  efler  molto 
debole  fuggcndolene  *il  prefidio  al  prima 
alFalto  fuprefa  con  poco  trauaglio  » c pari- 
mente faccheggiatà.  Ma  cirendo  necelfaria 
maggiorprouuifione  per  rcfpugnationo  del 
cafiellu  di  fito  molto  fore , ritornò  il  Verrua 
in  Afti;  donde inuiatcnuoue genti,e  artiglie- 
rie fi  diede  con  diligenza  principio  all’oppu- 
gnarione.  In  tanto  il  Duca  pubblicò  alle 
Stampe  vn  manifeftó  » nel  quale  riandando  le 
pratiche  palFate  fra  fe  » c il  Duca  Ferdinando 
per  conto  della  DuchclFa  ycdoua  Tua  figliuo- 
la,dellaPrincipina  fila  nipote,  e delle  pi  ctcn- 
fionbehe  haucuafopralo  ftato  aiTalito;li  que- 
relaua,  chenonfoirc  ftataal  Principe  Tuo  fi- 
gliuolo oiFeruata  la  parpla  datagli  dal  Duca 
Fernando. , c ribattala  perciò  le  ragioni  in 
contrario  addotte  ; e con  vna  breue  narra- 
lione  del  fuo  diritto  fopra  ’l  Monferrato  fi 
sforzaua  di  giuftificarc  1 improuilo  mouimc- 
lo  da  fé  fatto.  Peronde  fiipplicaua  la  Santità 
di  Noftro  Signore,  le  MaelÙ  dell'  1 mperado- 
le,  e del  Re  Cattolico , e tutti  ìPrincipi  della 
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vcpubblica  Chriftiana  , che  voIc(!cro  di 
occhi  mirare  quefti  mqtiui  d’arme  da 
fc  tentati  per  giufto  rifentiracntp  dell’  ingiu- 
ria fattagli  dal  DucadiMantoua,  e per  ricu- 
pejratione  di  quel  > che  tanto  ingiuftament* 
fù  tolto  a’  fuoi  maggiori  > e per  così  lungo 
fpatio  di  tempo  con  tanto  fuo  pregiuditio 
occupato.  Coiichiudcndo  nell’  vitimo  , che 
per  deiTdèrio  della  quiete  > e della  publica 
pace  non  ricufarebbe  di  predare  orecchi, 
e d’accettare  i partiti,  cheperl’accommoda- 
mento  di  qtiede  differente  gli  fodero  offerti, 
mentre  ancora  folfcro  dalla  ragione  , c dalla 
conuenienza  accompagnati. 

E per  metter  in  maggior  concetto  de 
gl’  huomini  l’imprcfa  , e fard  più  formida: 
bile  , fpargeua  voce  , d’haiier  intelligenze 
col  Re  d’Inghilterra  , e con  gli  Stati  d’Ol- 
landa  *,  d’a  quali  per  via  di  mare  s’andaua 
dicendo  afpetcarfì  in  Tuo  fauorc  aiuti  non 
le^ieri. 
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Sommario. 


^Eguita  la  narratione  iella  guerra  del  More- 
Sferrato  j fi  raccontano  le  prouifioni  , e lene” 
gotiationi  fatte  dal  "Duca  di  Mantoua  » e da  altri 
*Principi.  La  deditione  del  cafiello  di  Mancai” 
$to.  Voppugnatione  di  N^izxa  iella  Paglia» 
L'andata  del  Principe  Zlittorio  in  Ijpagna.  E 
gt  ordini  da  quella  corte  venutiin  Italia  per  la 
protettione  del  Monferrato , e per  la  refiitutione 
delle  piatx.e  occupate.  T*erl'eJfecutione  de^cfuor 
JiNixj^  vien  liberata  , e t altre  terre  al  Duca 
di  Mantoua  refiituite.  Pajfad  poi  alla  guerra 
della  Garfagnana  fiati  Duca  di  Modena  ^ e la 
Repubblica  di  Lucca.  La  ejuale  con  lapace  accora 
data  yripiglian fi  gl'  affari  del  Monferrato  ^e  nar-” 
tanfi  Varie  negotiationifia  *J)ucht  di  Sauoia  > e 
di  Majitouàyle  (juali  mentre  fi  trattano^  foprau^ 
uienel'vltitna  rejhlutione  di  Spagna  intorno  alla 
quiete  et  Italia  e ficurretXA  del  M onf errato.  Il 
principe  Vittorio  nell'  ifiejfo  tempo  ritorna  in 
JtaliapoeofoddisfattodelRe  \ e della  corte  Spai- 
ffmola. 
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^IvotGATÀ  la  fama  di  <]uefti 
^ moti , e penicnUtaanotitia  dè** 
j t Principi  Italiani  tanta  nouità 
‘m  nel  Monferrato  fiiccelTa , rima- 


.Jopraitanti  , non  cadeua  nell  imaginatio- 
ned’alcunp  > come  il  Duca  , appartatofi  in 
tutto  da’  configli  communi  , haueife  tjuel- 
la  guerra  cominciato  con  tanto  pregiuditid 
della  pubblica  pace  , c con  pericolo  tanto 
grande  delle  cole  comuni.  Così  commofllì 
gl’  animijc  perturbati  d ifeotreuano  per  lecir- 
cònftinze  , c per  ^cl  che  più  probabile  ap- 
pariua  ; fcciò  fulfe  di  propria  deliberatione 
del  Duca,o  pure  con  participation«>  e intclli.- 
genza  della  corte  di  Spagna  aimenuto.  Duro  ^ ^ 

era  a ciatcuno  il  perluadeiii  , che  quel  Re  gnuoH  nen 
confcntillc  all’  opprcllìone  d’vno  flato  , la 
CUI  protettiojic  naueua  lerapre  hneeramen- 
tè  profdrato;mafIìmamcnrc,' perche  non  era 
piò  poffibiic  à fiiccedere  , fenza  commoucr 
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tof^lmcnte  l’Italiai  c fenz’  aprimi  Tadito  alle 
nacioni  ftranicre;  cofe  del  tutto  repugnanti  a 
■ qUe’  faldi  fondamenti  > su  quali  la  ficurezza 

de  gli  flati , e la  grandezza  dcirautorità  fua  li 
flauano  così  felicemente  appoggiate.  Ma 
non  meno  ripugnaua  alla  fomma  de  gl’  affari 
della  fua  Corona  il  permettere  » che  il  Duca 
diSauoia  aggiugnéflc  a gli  flati  Tuoi  così  rie- 
caje  popolata  Duchea  vicina, e tanto  oppor- 
tuna a quella  di  Milano  per  dubbio,che  la  fua 
poflànza  con  tanr’accrefcimento  raddoppia?- 
ta  accendeffe  in  lui  il  defiderió  di  cofe  nuoqe, 
onde  poi  tirato  da  più  alti  fini  a maggiori  im- 
prefe  l’animo  > c i penfieri  con  pregiudicio 
della publica  pace  diflendclfe , o per  lo  me- 
no ftandofi  quieto  diueniffe  mcn  trattabile, 
e dall’autorità  deU’iflefTa  Corona  men  de- 
> pendente.  Faceua  quella  opinione  ancora 
più  probabile  la  natura  , e genio  del  Duca 
diflìcil  dentro  i confini  della  propria  fortu- 
na a contenerfi,  c perciò  per  l’addictro  dalla 
Regia  autorità  con  gran  fatica  ritenuto  , le 
■ fue  male  foddisfattioni , rinclinationi  > che 
àn  lui  s’erano  feorte  contrarie  a’  fini  di  quel- 
la Corona  , c per  vltimole  flrette  intelligen- 
' zc  col  Re  Henrico  ; le  quali  accompagnate 
dall’arme  , e dalla  congiuntura  de’  tempi, 
hauendo  fatto  palefc  , infino  a quanto  ha? 
^(rthìf  SpA.  uelfe  in  lui  potuto  lo  fdegno , e il  defiderio  di 
maggiori  j doueuan  per  tanto  rendere 
fin  mano  ogoaumcnto  deiraiitorità,e  forze  di  lui foG- 
0»li>tuM.  pcttiflìmo.  Pur  nondimeno  ( come  gl’huo? 
mini  per  natura  fon  facili  creder  quelle  cofe, 
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cfhe  paràùuentura  pili  cernono)  pòchiflìim 
cr^nó  coloro  » che-  il  contrario  certamehce 
non  fupponellcrojper  non  poterli  dar  ad  in- 
tcndère  i che’l  Duca  col  fondamento  folo  di 
fc  ftellò  hauelFe  limile  imprefa  cominciata^ 
cotale  accione  gli  tirarebbe  addoUò  la  Fraa"  ' 
cia,cgl’irritarebberiralia;e  per  tanto  fi  con- 
chiudraa  non  elTer  pollibile  » che  fcnza  l’ap- 
poggio  écrtiffimo  del  Re  hauellc  fe  ftellb  > e 
le  proprie  cofc  a coli  raanifefti  crauagli  inu- 
tilmente fottopofte.  Veniiiaqueftafencenza  . 
da^landàmenti  de’  Miniftri  Spagnuoli  tan- 
to Ji^COhfermata  «quanto  « che  paruerò  da 
jprificijp^  molto  lenti  in.eftinguere  il  fuoco 
d^C>Ucà  improuifamente  àccefo.  E in  pro- 
c^jw^ìrempo' tauro  àùmiéntò  la  ftellà  opi- 
nii^ftWcEcUon  baftatónò  pdfeia  a niniioa^ 
la  le.moltei  e chiare  dimoftrationi>  che  quel 
Rig^di^dc  co’  facti>le  quali  quanto  più  raani- 
Fel^rne  j ranco  più  nel  fentimento  deterio^ 
re  i^^^retatc  accrelccuano  ancora  in  molti 
la  ibjiiiltióne/^  Ma  quanto  più  fi  confermaua 
cialcnijO  in  quello  penficro,  tanto  maggior-- ^^2,. 
tnentè  fldtfùaua  hell’inueftigatione  de’  fini, 
cHe.a^'  Ihilil'  deliberatione'ihaueirero  - potuto 
hiuoiKr  quel  Re^  e que’  Miniftri  5 e come  il 
iiippofto  intorno, a cih'fatto  riufci  pofeia  va-? 
jiO’5 [coli; intórno  à’ffini  immaginati  forza 
èra,'  cheVàndalIè  vaneggiando.  Credettero  ^ 
iitolru^Óhè  folFe  da  loro  quella  imprefa  con- 
ferteitaper  ottenere  colterrordcirarracquel- 
la  fanciùlla,la  quale  coll’autorità, e vfici  non 
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haueuanó  potuco  conCeguire.  Altti  pft  fat- 
ciimente  difcorrendon?  {bfpettauauo  i che 
nutrifTero  volentieri  diireniìoni  fra  quelli 
Principi , conifperanza,  che’lDucadiMaii- 
toua  impotente  da  fe  fteffo  a difendere  quei-^ 
io  flato  > Ycniffe  > come  già  tante  volte  sere 
praticato  , a permutarlo  con  fuantaggiatc 
conditioni.  La  m^gior  parte , che  col  Duca 
di  Sauoia  rhauefleco  diuifo  per  defiderió 
d’infìgnorirfì  della  fortezza  di  Cafale.  Quei* 
che  coiépenfìeri  più  moderati  ne  difeorreua- 
tìo,  ftimauano,  die  i Regi  j Miniftri  veddicro 
volentieri  il  Duca  di  Mantoua  in  aquefte 
Aiiguftie  ridotto  , per  metterlo  in  neceflìtà 
d’hauer  ricorfo  al  Re  loro , affinché  riportane* 
done  o fauote  > o rigore , fi  facclTe  manifefto 
quanto  a*  Principi  Italiani  la  grafia  » c ’l  fàuo- 
te  di  quella  Corona  in  beneficio  tidon- 
dailè.  Da  quelli  penfieri  adunque  agitati 
gl’  Italiani  > e fofpefi  ancora  per  Tincertezzà 
de  greuenti,non  erano  mcn’  ànfiofi  per  lo 
timore  de’ futuri  ni.ali  ,. che  incerti  nel  prepa-^ 
tare  i rimedi  àgl’imminenti  danni  proportio- 
aatijC  coniienienti.  Intanto  nel  Monferrato* 
doue  Tarme  del  Duca  in  guifa  di  tuono  ha>  ' 
uenan  già  fitto  colpo  prima  quali , che  fe  ne 
folTe  veduto  il  vampo#  cagionarono  grandif^ 
lima  lacommotione , e lo  fpauento.  Trpua- 
uafi  allora  quello  flato  fprouillodWme  , di 
genti  » e di  munitioni  » col  netnico  potente* 
già  penetrato  nelle  vifceue  file  > chegiàs’era 
impadronito  di  due  delle  piazze  più  princi- 
pali* ed  era  in  procinto  d’occupare  la  terza*  e 
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eh’  andaua  predando  il  poirellò'  di  molte 
ville  > e terre  sbandate  > le  quali  cedendo  alia 
forza  cocrcuano  prontamente  a riconofcerlo» 
e giurargli  la  fedeltà.  Onde,ilGouernatore> 
c gl’  altri  V fidali  del  Duca  foprapprefidacosl 
iQafpettato  accidente,  ftauano  attoniti}  riuol« 
gendofl  loco  non  meno  per  la  mence  la  de- 
bolezza' delle  proimifioni  per  la  difefii  , che 
la  prontezza  del  Duca  all’ ofiefa  } DifHdaua* 
no  aliai  della  fede  de  principali  Monfercinì» 
che  fi  lapeua  elTere  dal  Conte  Guidi)  contro 
del  loro  Signore  tentati } Diifidauano  ancora 
della  mence  del  Gouernatore  di  Milano  per 
la  ftretcezjzacol  DucadiSauoia  » per  l’ambi^ 
tione  ordinaria  de’  Minillri  di  vantaggiare  in 
qualunque  modo  le  condicioni  del  Principe 
loro } e molto  più  per  vedere  quanto  poco 
cominciairero  a corrifpondere  i fuccelu  alle 
parole  da  lui  poco  prima  vfcice  ; quando  per 
acquetarli,  e per  rimuouerli  dalle  prouuifioni 
in  fimili  occafionineceirerie,grauìcurò,chel 
Duca  o notL  muouerebbe  , o inuouendofi 
prontamente  in  difcfadel  Monferrato  gli  fi 
^pponcrebbe. . Incerti  pertanto  fe  doueircro 
far  capo  a lui  » per  dubbio  di  tirar  rocculto 
nemico  in  cafa,D  fe  tralafciarloconpericolo, 
di  rimaner  preda  del  nemico  feoperto  » er» 
ogni  cofa  piena  di  fpauento , di  tumulto , e di 
confufione.  La  quale  faceuano  ancora  piùt 
grande  i iniicri  contadini, e gl’ habitatori  del- 
le terre  più  deboli,  o alTalire  dal  nemico,  o ce- 
ppile al  pericolo  de  gl’alTalti  imminenti , i 
quali  perciò, fuggendo  le  calamità  dolla  guer- 
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ra  j,e  récccfliue  crudeltà  de’  foldaci  Dilcali^ 
colile  moglie  > e tìgliiioli (i  ritirauaìio mezzo 
c l Calale , cne’  luoghi  più  vicini  dello 

Gtutr.  Scaco  di  Milano  , riempiendo  quelli  dicom- 
màS»rtdtL  padìone  > c quelli  di  gtaiidilTìmo  (pàutneo. 
*^*"^*^*4/- Gouernaua  allora  quello'^  Stato  Carlo  de’ 
A*  difcptdi  Rolli  Parmigiano  de’ Conti  di  San  Secondo^ 
^u$stMt%  qoale  , mandato  incontanente  oltre  ri  Ta- 
naro Màfriiio  Caftigliohe  Genrilhuorao  Mi- 
lanele  > Capitano  Iperimentato  nelle  guerre 
• d’Ongaria  e Luogotenente  Generale  di  quel- 
la parte  del  Monferrato  > fpedì  ancora  di- 
ucrli  Capitani  in  altri  luoghi.»  pfouUedeti- 
do  doue  più  gli  panie  necelfario.  E contut- 
tociò  > vedendo  il  nemico  gagliardo  in  ca- 
' fa  » e perciò  anciponcndo  il  danno  prelèn- 
te al  pericolo  j e alla  folpettionc  del  futuro^ 
rifollc , benché  indarno  , ricorrer  per  aiuto- 
al Gouernatore  di  Milano."  E delìderofo  di' 
■ foccorrer  la  piazza  di  Trino  tentò  parimen- 
te di  mandami  dumila  fanti  » i quali  occulta-^ 
mente, e di  notte,  innanzi  che  lì  rcndcirc,  prcP 
curallèro  d’entrarui  ; però  nel  paflar  dicerté, 
acque  ( come  che  fullcro  gente  collettitia  » cr 
, inefpcrta)  lencendo  fpararc  l’arn'glierie  di  ma- 
niera sbigottirono , che  tornandolcne  vergo- 
gnofamente  indietro  , lafciarono  in  podellà 
del  nemico  la  polucrc  eie  munitioni  jn  foc- 
corfo  di  quella  piazzacondotte.  Ma  in  tanta, 
c cosìlubicaperturbationcdicofe  , non  fii  di 
piccolo  momento  la  venuta  di  Francia  impro- 
uila di  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Niucrsiil  qua- 
le andando  da  que’  tempi  per  altcc'occanoni 

a Roma 
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^onia, giunto  con  due  galee  a Saiiona,  e in- 
fo qUiiii  lo  ftellb  giorno  la  molTa  del  Duca» 
prcla  d’Alba , e gl' alfalri  dati  air  aitre  piaz- 
, tralafciaco  il  tuo  viaggio  andò  inconta* 

!ite  a Cafale;  doiie,  arriuato»  non  fi  potreb- 
eiprimcrc  con  quant’  alleggrezza,c  conlb- 
:ioue  folFc  da  ogn  età , e conditione  di  per-  ^ 
ne  riccuuto.  Era  Lodouico  padre  di  lui  na- 
da  Federigo  Gonzaga,  e da  Margherita  Pa- 
ologa  ; ma  elFendogli  per  ragion  della  Pri- 
Dgenitura  nella  fucccffione  de  gli  fiati  ante- 
ifio  Guglielmo  fratei  maggiore;  perciò  an-  ^ , ì ;-, 
co  in  Francia  , c nauendo  aque  Ke  lunga-  tungiugm 
.‘nteferuito  , hebbe  per  moglie  la  figliuola 

n i-xT-  ‘ I >r»  I 1-  • 1 l<*diFefa  del 

I DiicadiNiuers  vno  de  Pandi  Francia,  la  Monfirmii 
alehereditando  con  quello  , e altri  fiati  la 

^nicà  del  Pari  del  Regno  j la  tramelfe  poi 

II  gl’  ifiefll  nel  prelentc  Carlo  ; il  quale, 
co  per  tante  fiiccelììoni  , e per  tante  pa- 
itelc,  e titoli  honoreuoli  * vien  come  vno 
principali  Signori  di  quel  Regno  riputa- 
si rallegrarono  per  tanto,einìinitamenté 

la  fila  venuta  que’ popoli  , e qucgl’Vficia- 
'cgggédo  loro  elfcre  venuto  in  foccórlo  vri 
nore  riguardeuole  per  le  Tue  qualità  , per 
tinione  conceputa  del  fuo  \ alore  , e per  là 
Ita  confidenza  , che  a lui  acquifiaua  il 
nd^ intcrcirc  con  quello  fiato  , 'è  col  loro 
norC^  ; ma  (opra  tutto  per  Taficteo  ftraor- 
irio  è,  clic  àd  impiegar  la  vira  in  Icruigio 
otri  dilnoftraua}  tanto  più,  quanto  che  afi 
nana  ancojragl’  animi  d’ogn’vno  » col  cer-  , 
imo  Coccorfof  che  cbfio  di  Francia  con  pa-; 
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toutt  di 
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role  efficaciflìme  promctteua.  Ma  il  Duci 
Ferdinando  > vdica  l’inarpetcata  nuoua  della 
prcfà  delle  Tue  Terre>  e potendo  poco  in  tanta 
ftrettezza  di  tempo  con  greftetti  prouue- 
dcrui>applicò  Taiiimo  a chieder  aiuti  agramt- 
ci,  e a ricorrer  all’autorità,  c al  fauore  de^più 
gran  Principi  Chriftiani , c particolarmen- 
te al  Regno  della  Francia  , dal  quale  e per  ris- 
petto della  Rcina  , c di  quella  natione , alla 
quale  tanto  fauoreuoles’eradimoftrato,  ha- 
ueua  altrettanta  occalìonc  di  Sperare  d ’ellèr 
loccorfo,  quanto  pareua  , che  potcfledegPa- 
iuti  della  Spagna  diffidare.  Ma  ellèndogli  ap- 
punto in  quelli  fteffì  frangenti  foprauuenu- 
te  di  Spagna  le  lettere  della  protettione  tari- 
to  lungamente  chiede  , e dciìdcrate  ; tutto- 
ché gl’ improuilì  mouimenti  del  Duca  , e il 
procedere  de’  Miniftri  Spagnuoli  gliele  fa- 
ecirero  fofp'ette  j adognimodo  conjider^do» 
quanto  lontani, difficili , c per  va;n  ricetti  in- 
certi elFerpoteircro  graiutiFrancefi  : ptocn^rò 
ancora  con  lettere,  e mcllaggicri  inuiati  a Mi- 
lano difporre  quel  Gouernatore, perche,  con- 
forme alle  offerte  già  fatte, foccorrdfc  all’im- 
minente  pericolo  di  quello  dato.  E , accio- 
che  non  meno  con  le  ragioni , che  coirarmi, 
e col  fauore  de’  Principi  amici  fe  llelfo  di- 
fendeiFe  , pubblicò  ancor  elfo  vn  manife- 
fto  in  rifpolla  di  quello  del  Duca  ; nel  qua- 
le doleualì  tra  Falere  cofe  , che  mentre  nella 
cafa,  e negli  dati  di  lui  fi  ritrouaua  il  fuo  Am- 
bafciatore,andatoui  per  trattar  feconuoui  le- 
gami di  parentela  j egli  quafi  Sotto  la  pubbli- 
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ca  fede  contro  la  legge  Diuina, e contro  la  ra- 
gion delle  genri,accoinpagnatò  da  Tuoi  ribel- 
li airimprouifo  , e di  notte  tempo  Thaudlc 
nello  lEato  ailalito  ; c forprefe  le  piazze  pià 
principalijv’hauellè  commelfo  rapine, fàcchii 
c crudeltà  d'ogni  fòrte  contro  quallìuoglià 
qualità  di  perfòne, e non  perdonando  all’  ho- 
neftà  delle  vergini, non  a grornaraenti  facri» 
e al  culto  diuino  dedicati  , haucllè  ancora 
nella  vita  dc’poueri  Sacerdoti  incrudelito. 
Ripigliando  pofeia  le  pratiche  col  Principe 
Vittorio  nella  partita  da  Mantoiia  palfate» 
inoftraua  , fé  ciTere  aifatto  fciolto  dall’obli- 
gationc  delia  parola  dara,nc  perciò  poter  ef- 
lèr  di  mancamento  alcuno  imputato.  E col- 
l’autorità della  fentenza  deirimperadoré 
Carlo  V.  ribattendo  le  ragioni  dal  Duca  di 
Sauoia  fopra  il  Montferrato  prètefej  foggiu- 
gncua  ellerfi  nondinienò  renduto  prontiflì- 
mo  a fare  amicheuolmente  qu«l  > che  U ra- 
gióne ciuilmentè  hauellc  per  mezzo  di  Giu- 
dici competenti , o d’arbitri  òonEdenti  det- 
tato. Ma  il  Duca  ( còme  foggiugneiia  ) con- 
tro ogni  douere,  contro  gl’inltituti  de  fuoi 
maggiori,  i quali  per  termini  ciuili  hàue- 
uaii  quelle  diiterenze  innanzi  gl’Impérado’^  ' 
ri  trattate  , elTerlì  coll’arme  , di  fatto-  , e di 
propria  autorità  la  giiiftitià  amminiftratàj 
onde  non  ricufiré , che  la  Santità  di  noUro» 
Signore,  le  Macfta  Cefareà  , c Regie , c tut- 
ti i Prcncipi  della  Republica  Chrilliana  fof 
fero  contro  di  le  in  fauore  dcU’auuerfario,' 
■quando  pergiufte  apptouallcrò  le  attieni  di  < 
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quello.  AU’inconrro  pregate  , e fiipplicarei. 
con  ogni  alJetto  gli  fteflì  Principi»  quando ’l' 
vcdcflcro  nello  ftato  così  iniquamente  alla- 
litojche  nella  ftaéfa  maniera  volelTero  muo-^ 

' uerfi  in  luo  fauorc  > contro  queirarme  » le 

quali  con  tanto  fcandalo  > c perturbationc.,  ' 

' della  pace,  e quiete  comune  erano  Ilare  mo^* 
fe,per  prillarlo  dello  flato  così  Icgitimamerir 
te  da  fe  , e Tuoi  maggiori  pofTcduto.  Ma  dal-  vC 
Taltra  parte  vcggcndoil  Gouernatore  immo-’^ 
bile  contro  tante  nouirà  ; ne  hauendo  potuto 
Tmcit  di  difpoilo  con  lettere , e ambafeiate , deliberò 
Mantoua  «egli  ftelPo  Ìli  perfona  trasferirli  a Milarip;'^ 
ancora  queflo,come  tutti  gli  altri  vficì' 
,vano , perche  il  Gouernatorc  , benché 
inftrurtioni  generali  gli  venilfe  ingiuntà^ià^/'  ■ 
protettione  delMonrcrrato  ; ad  ogniihodò^  u 
lotto  pretefto  di  non  volere  fenza  pafticolatl’ 
ordine  della  corte,  miioucndo  Tarme  contrei^' 
f il  Duca  , dar  occafionc  di  giuda  rott.ura'^di^vr' 

guerra  tra  lui , e il  Re  , andàua  fcufàhdo'la  ■'* 
tardità  del  Tuo  mouimento.  E nondirnérlb 
acciocché  il  Duca  di  Mantoua  non  parti^  ‘ 

, ' ienz’hauer  da  lui  cos’alcuna  ottenuto,  con-  . 
Tenti  , che  D.  Hcrcole  Gonza , e’I  Conte  d|^ 
San  Secondo  con  le  loro  compagnie  d’huo-“ 
mini  d’arme  dello  Stato  di  Milano  andallèró 
in  difela  del  Monferrato,  e^he  potelfe  pa(^.* 
fare  per  lo  Milanefc  tutta  la  loldatefca , ch^ 
vi  farebbe  da  Mantoua  inuiata.  Mandò  inólà^ 
tre, per  metter  gelofia  agli  dati  del  Duca, al-.- 
cune  compagnie  di  Spagnuqli  a’  coniali  del 
Verccllele,ma  con  efptellò  Co.mandaracntó» 


r\ 


S E C O N D O.  % 

he  quindi  non  fi  miioucffero  : e haiiendo 
idinato  vnaleuara  di  quattro  mila  Suizzeri> 
epuro  ancora  Maftri  di  campo,priniaLodo- 
icoGambaloitajcporciaGironimo  RhòGe- 
luomini  Milanefi  per  alloldare  in  Lcmbar- 
;a  due  reggiraéti  di  tremila  fanti  rvno.Prou- 
ifioni  > le  quali  per  la  diificoltà  del  denaro 
ncamentc  efeguite  non  erano  rimedio  al 
refente  male  proportionato  j perche  il  non 
ccorrerc  prontamente  » e potentemente  il 
onferrato  eravn  lafciarlo  manifeftamcnte 
preda  al  nemico.  Onde  il  Duca  Ferdinan- 
)torijò  da  Milano  pieno  di  mala  foddisfat- 
3ne>  e da  tanta  rigidezza  argomentando 
ìca  inclinatione  vcrlo  di  fe  delia  corte  di 
lagna  5 e però  quali  difperando  de  gl’aiuti» 
iauori  di  lei , non  s’aftenne  ne  anche  con 
dimoftrationi  cfterne  dal  palcfarlo.Inuia- 
pertanto  nel  Monferrato  il  Principe  Vin- 
nzo  Tuo  fratello  con  cinquecento  huomini  Monftrrm 
:aualIo,e  mille  a piedi>e  data  in  Franciano- 
ia  dello  fiato  delle  cofe  prefenti,fiaua  con 
altaefpettationeal  foccorfo  diquelRegno 
rcnro.Manon  frattanto  timafe  la  fuacaufa 
fiitiita  d’appoggi  , e fauori  deH’arme  de*  ^ 

incipi  Italiani.  Perciocché  c i Vinetiani, 

Gran  Duca  diTorcana>portderando;qiian- 
conueniua  Timportanza  di  quefte  pernii  — fautrt  di 
rioni  s c leconfeguciiZCj  clic  ne  porcuano 
ccdere,non  tardarono'a  dichiararfi  m fa- 
re del  Duca  di  Mantoua.ln  aiuto  del  quale 
)ltre  chp  la  Repubblica  deliberò  pagargli 
fa  fomma  di  'danari  per  mantenimento 

F 5 


L I B O ■ ♦ ^ 

^clla  cittadella  di  Cafale  ) fi  diedero  anco- 
ra amendueicon  moltafollecitudiaea  mettcj^ 
infiemc  foldatefca  in  foccorfo  del  Monfer- 
rato, per  dubbio,  che  quel  diSauoia,  iute-* 
fofi  col  Re  di  Spagna  , riiauefle  con  dio  lui 
partito  , o non  intefofi  , col  trauagliare  il 
Duca  Ferdinando  , venifiè  a metterlo  in  ne- 
ceflìtà  , quando  fi  veddlè  abbandonato  da 
gl'  amici  di  gettarli  nelle  braccia  dello  ftclFo 
Re  , e , coll  ottenere  qualche  contracam- 
bio inferiore  , glivenilFe  a cedere  quello  fia- 
to , per  non  poter  in  altra  maniera  priuar- 
jic  Tauiicrfario  i e cofi  la  conditione  prc- 
fente  d'Italia  con  tanta  mutationc  di  cofe  di- 
iicniirc  deteriore.  Confideratione , la  quale 
molti  hauerebbono  filmato,  che  hauellc  do- 
luto non  rneno  ritenere  il  Duca  di  Saiioiada, 
tanta  nouità  , di  quel  che  (pinze  quefii  Prin- 
cipi a fimil  deliberatione,  poiché  più  a lui, 
che  a qualfiuoglia  altro  tornaiia  (comodo, 
che  il  Monferrato  vnito,e  qnafi  nelle  vifeere 
^el  Piemonte, c alla  città  ftclfa  di  Torino  coli 
propinquo  folfe  dagli  Spagnuoli  polfcduto: 
i quali  fabbricando  pofeiain  luoghi  oppor- 
tuni qualche  fortezza  importante  fé  ne  (èr- 
uiflcrocome  di  freno  per  tenerlo  in  perpetua, 
fbggettioiie.  Che  perciò  non  era  comime- 
piente  approuato  il  configlio  di  lui  , la  cui 
prudenza  ogn’vno.  defideraua , che  folle  fiata 
ìlipetiore  in  qiicfio  tempo,(pccialmente  alla 
cupidità  d’appropriarfi  quello  (lato  , o al  ri- 
fentimcnto,  che  profefiaua,  delPiiduria  rice- 
vuta j c che  hauellè  perciò  temporeggiando 
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Ucitémpio  de’  Tuoi  maggiori  afpettato  altre 
porrunità , c altre  oCcalioni  * con  le  quali,  - 
izametter  in  pericolo  il  fano  , e pacifico 
Ito  d’Italia,  hauelfe  più  comodamente  , c . 

■nrifehio  de  gl’altri  minore  ola  fua  ragio-  ' ' 

, o la  fortuna  fperimcntato.  Ma  ellendo 
Ila  Francia  penetrate  le  nouelle  di  qucfti  ? 

Duimenti , benché  grande  commotione  vi 

gionaflèro  , adognimodo  ftando  la  Reina' 

a in  non  volere  , col  muouer  le  armedar  _ . v. 

cafionc  a qualche  alteratione  del  Regno,  F^cUef- 

bbe  doppo  molte  confulte  per  meglio  ri-  A"»”)**  . 

Igerli  a que  mezzi  co  quali  haueua  poch  - MMotus,  ^ 

ni  prima  le  cofe  del  Duca  di  Sauoia  com- 

fte.  E perciò  rifolfe  aiutar  co’ termini  ciuili 

affari  del  nipote  , maflìmamente  che  rif-  ^ , v 

tto  a’ doppi  parentadi  fra  Tuoi  , e figliuoli 

l Re  di  Spagna,  dalla  conclusone  de’ quali 

fpettaua  vna  ftretta  vnione,e  ftabi le  aniici- 

, quale  per  lo  palfato  mai  fra  quelle  Coro- 

s’era  fperata , haueua  ella  giuftaoccafione 

zonfidare  , che  in  quella  corte  gl’ vfici,  e 

itorità  fua  non  riufeirebbe  vana.  Ma  dall’- 

ra  parte  per  maggior  riputatione  det  Re-“ 

3 , e ficurezza  delle  cole  del  nipote  ; fpar-  ' 

foce  di  volerlo  (occorrere  coll’arme  , fece 

:ora  qualche  preparamenti  , ma  più  con 

iimoftrationi  , che  con  gl’ effetti , i qua- 

attili  pofeia  fentire  a’ confini  della  Sauoia, . 

dcro  qualche  gclofia  al  Duca  , e forfè  non  DucausìU 

za  fr  utto  rifonò  in  Italia  la  fama  della  ve- 

a loro.  Frattanto  il  Duca  di  Sauoia , veg-  dei  . 

ido  i fuoi  configli  fauoriti  da’  fuccelll 
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molcQ  maggiori  delle  fperanze,  temendo  po-» 

co  raime  di  Fvancia  lontane>  e cojifidato,  che 

IcSpagniiolc  da  vicino  non  gU  nuocerebbo^ 

^ ' no,  atrdo  ip^flimamente , che  haiicndo  man-»  ■ 

\ dato  il  Principe  Vittorio  a Milano, per  far  in-» 

tendere  al  Gouernacore  , quanto  conuenillb 

alla  dignità  del  Tuo  Re  > ch'egli  (i  rifentille  • 

dciringiuria  nella  perfona  de’  moi  figliuoli  ri- ^ 

Ccuuta  , nonerafenza  foddisfatione  in  Pie-f 

;nonte ritornato.  Perciò diuenuto  più arden- 

, ^e  l’vn  di, che  l’altro, e fpiegatc  le  vele  al  yentoi 

così  profpero  della  fortuna  , maggiormente 

's’auatizaua  nella  conquifta  del  Monferrdco» 

• :|ufeftando  non  tanto  con  incendi  , e con  le 

ftragi  i popoli  contumaci  , i qualiardillèca' 

opporli  al  furor  dcH’  atme'fue  > quanto  con 

iftraordinarie  contributioni  taglieggianda, 

q^uei  »-;i  quali  fpoutancamente  riìaueuano  ri- 

Cciiilfò  intanto  , che  in  breuiffimo  tempo  fi* 

fece  padrone  di  quafi  rutto  il  Monferrato  fu- 

"periore  i douei  foldari  mettendo  fottofopra 

le  cofe  fi ■’^re , e profane  fenza  alcuna’  diftin- 

tioilc''di  lello  , o d’età  fecero  ptouarc,  a qne*' 

popolt  rutti  i mali , cauuctfità,  che  i’auari- 

tia  , lacru^^ità  , c libidine  militare  polfa- 

no  in  tJUtà'ficcntia  cagionare.  Onde  il  nome 

dello  ftello  Duca  cominciò  a diuenirne  klVài' 

tofto  non 'meno  odiofo,  che  formidabilejcon 

■ quanto  egli, per  proibire  gli  fcandali,  e gl’  in» 

couuenienti  , e per  rimuoucre  dafe  iacol-j  , 

pa  di  tanti  eccedi  , alcuni  de’  ('noi  più  inlò-»^ 

lenti  fcacramcntc  gaftigafic.  E foiituato  ' 
1 

q 
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Iqaanco  più  altiero , non  parendogli  perau- 
entuia  , che  ad  alcuno  de’  Principt  d’Italia  ‘ ’ 

olFe  permeilo  il  conrraftaigli  in  q'ieH'  imprc^ 
a , benché  poco  ben  fenrita  da  ognuno  ; ri-  ' 
;hiamaco  da  VinctiarAmbafeiador  Ino  j 
de  con  parole  rircniite  licenza  a quel  della  u^ì'Vì^U 
Repubblica  y prelfo  di  fe  relìdente  , come*"**^ 
ad  Ambalciador  di  Principe  nemico  : dolen- 
doli non  tanto  , che  quella  Repubblica  fi  "" 
folle  in  fauore  dell’  auucrfario  dichiarata, 
quanto  del  modo  ; poiché  alla  dichiararionc 
noi!  era  preceduto  alcuno  vficio  , o reriniiiC 
di  conuenienza  verfo  di  fe , come  con  Princ-i- 
pe  amico pareuahonefto,  che  prima  della  di- 
chiarationc  la  Repubblica  vfalrc.  E haiiendo 
nel  tempo  medefìmo  intefo  , che  Innocenzo 
dc’Mallimi  VelcouodiBertinoro  , e Vicelc-  ' 

gato  di  Ferrara  mandatogli  dal  Pontefice 
per  Icprefenti  occorréze  con  titolo  di  Nun- 
tio  Scraordinaiio  haueua  fatto  in  Milano * 

1 I r . , ^ . c Koia  rdtitut. 

qualche  vhci  con  quel  Cjoucrnatore  in  tauo- 
re  del  Diica  Ferdinando  j perciò  valcndofi 
dello  fd(  gno  conceputone  , quali  di  pi  ctcfto 
per  non  d ir  orecchi  a’  partiti , econfcguentc-  ■ 
mente  per  non  ralficddarc  con  le  pratiche 
della  pace  il  calor  dell’arme  , s’aftcnnc  per 
■qualche  giorni  dal  fentirio.  Ma  dall’ altra 
parte  non  potendo  honcUamente  sfuggire 
rincontro  di  Francclco  Gonzaga  Principe 
di  Caftiglionc  venuto  in  nome  dell’  Impera-  (USmum, 
doie  in  Piemonte  , quantunque  per  haucr  /• 

vgualmeate  fofpetta  la  perlona  di  chi  maii- 
^aua,  e di  chi  crainandaco , c per  abborir  aii- 
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cora  l’occafione,  per  la  quale  era  venuto  mal 
volentieri  fi  riducellé  a trattar  feco  , adogni- 
modorifoluè  pure  di  dargli  vdienzain  Mon- 
calleri.  Haueua  il  Principe  ordine  da  Cefarc 
di  minacciarlo  etiandio  del  bando  Imperia-, 
le  * quando  reftituitc  incontanente  le  piazze 
occupate  > non  defiitellc  dall’  offendere  coll - 
. arme  il  Monferrato  feudo  del  Sagro  Impero. 
f Ma  il  Principe»  non  parendogli  tempo  da  efa- 
fperare  l’animo  del  Duca  » mitigata  l’Amba- 
fciata,econuertite  le  mimiccie  in  efortationis 
il  confortò  a volere  per  termini  ciuili  > e non 
dell’arme  profeguirelefue  ragioni.  Grane  era 
al  Duca  interrompere  a fe  fi elFo  cofi  bel  cor- 
fo  di  fortuna  , e ritirarfi  , quando  fi  ve- 
deua  quafi  in  pofieflione  della  vittoria.  Pen- 
sò pertanto  di  pigliare  dal  prefente  intoppo 
opportunità  di  giuftificarc  la  fua  cauf,  efen- 
za  punto  ritenere  i Tuoi  progrelli  proponcr 
, partiti  tali  > i quali  prefu^ponendo  1 che  non 
larebbon  d’aU’auuerfatio  accettatati  » il  met-- 
tcllèro  in  ne;cefTìtà  di  dichiarare  più  aperta- 
mente la  diftìdenza  > eh’  haueua  del  Re  di 
Spagna  jc  inquefto  modovenifiea  procac-!- 
jr  ciare  a fé  ftcllo  più  grande  il  fauore  di  quel-r 

laCorona.  Rifpofe  adunque , che  era  pronto 
trincipedi  a dcfiftcre  dall’ imptefa  > e rimettendo  ogni 
cafigUtm.  differenza  in  Cefare,  e nel  Re  > depofitare 
ancora  nelle  mani  degl’  ifteflì  le  terre  del  M6- 
ferrato  : il  che  non  era  altro  che  metter  le  af- 
^ rolutamcntenellemanidclRe»edc’fiioiMi- 

* nifiri , i quali  allora  al  Duca  Ferdinando  per 

le  già  dette  cagioni  foretti  » faccu'a  ancora 
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pcttiflfìmi  la  tanta  confidenza}  che  di  loro 
ofellaua  rauuerfaiio:  perche  Cefare>  non 
uendo  arme  in  Italia.non  haurebbe  final- 
Mite  (èruito  nel  depofito  per  altro , che  per 
nbra.  E nondimeno  al  Principe  di  Cafti- 
ione,  il  quale,non  come  il  Duca , dififidaua 
Ila  corte  di  Spagna,non  diCpiacque  la  pro- 
)fta  attefo  maflìmamente  lo  ftato  delle  co- 
prefente:Onde  partì  per  Mantoua  con  pre- 
pofto  certo  d’indurui  quel  Duca.  Ma  nel 
DUO  alienillìmo»  o fia  per  li  già  detti  riipet- 
o fia  cheCefare  per  lettere  rhauelTe  c6n- 
rtato  a ^on  ammetter  partito  alcuno  di 
czzOifenzaclTèr  prima  reintegrato  nel  poA 
Ifo  dogni  cofa  : o veramente  perche,  veg-  ' 
mdo  i VinitianisdQran  Duca  in  luo  fauo- 
, e C9minciandofi  ancora  a fenrire  la  buo- 
r difpofitione  (del  Regno  di  Francia  verfo  di 
, fi  foiibno  alquanto  le  fue  fperanze  folle- 
ite.  Fra  quefto  mentre  Moncahio  orafi  refo 
r onte  Guido  » il  quale  fucceduto  neirim- 
efa  a quel  di  Verrua,  r.haueuaftrettamen- 
battutq  coll’artigliere, econ  gli  alFalti  con- 
imi trauagliatojin  tanlo,che  quei  di  dentro 
rggendofi  già  fpogliaci  della  difefa  pattcg-  , 
laiono  da  principio  la  dedittione,  fc  fra  trC 
lorni  non  venilfèro  focqorfi-  E hauendo  in- 
xrno  il  Gouernatore  di  Cafale  domandato 
quel  di  Milano  foli  mille  fanti  per  raetterui 
entro  , farebbe  fenza  dubbio  caduto  al  ter-  . cjjhiujt  * 
line  prefillb  in  mano  del  Duca,  ie’l 
cr  Ottauio  Valperga  de’  Conti  di  Rinata,  ✓ 

icndo  da  Ponteftura  con  ciilquecento  de’ 
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' fuoi,e  paflato  frx  nemici  parte  marchiando, 
e parte  combattendo , non  fi  fuirc  faluo  nel 
cartello  condotto;e  qaindi  lafciatouilbccor- 
fo  di  genti,e  di  munitioni  la  feguente  notte 
' . vfeendo  , e coiriftelfo  valore  paflando  fra* 
jiemici  con  poco  danno, de’  fiioi,e  maggiore 
de  gl’auuctlari  fi  ritornò  donde  era  il  giorno 
innanzi  partito.  Differfc  per  pochi  giorni 
querto  foccorfojina  non  impedì  la  deditione; 
perche  il  Conte  Guido  con  vna  continua 
di  trinchea  chiufe  tutti  gli  aditi  al  Cartello  , c, 
^ ca.flìtc  alcune  mine  fotto  ibellouardhcbat- 
tutti  i parapetti  delle  muraglie  , ridulfe  in 
fommadifperatione  i difenlori  : i quali  non 
potendo  più  rtarc  foprailmurOje  veggendofi 
' priuidellacomodità  d’ellère  rouucnutifinal- 
I mente  per  dubio  delle  mine  s’anefero  quin- 
dici giorni  dopo  ilPrincipio  dciroppugnatio- 
ne.  Occupato  Moncaluo,non  rimancua  più 
luogo  alcuno  nel  Monferrato  fuperiorc  che 
al  Duca  di  Mantoua  obbediile,  eccetto  Ca- 
Tale  > e Ponteftura  , e quanto  il  prefidiodi 
£4- querti  due  luoghi  potcua  difendere.  Non 
*****  era  Pontcrtura  luogo  per  fé  ftofib  forte  , ma 
reftando  fui  Pò  vicino  , e molt’opportuno 
per  l’imprcfa  di  Cafale, era  però  fiato  dal  Prin- 
* cipio  di  quelli  moti  alquanto  fortificato, e di 

^ lagioneuole  prefidiò  fornito;  al  quale  prefi- 
dio  ilDuca.forfc  con  intentione  d’auanzarfi 
vetfo  Cafiile, mandò  penala  vita  ad  intimare, 
.che  fra  breue  Esimine  venilfe  alla  deditione. 
allora'il  Principe  Vincenzo  in  Cafale  co* 
nimo^t  ftr-  {ìjqì  Mantuani,c  v’era  il  Duca  di  Niuers  ; ma 
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)cr  dubbio  di  non  lafciar  sfornita  la  città^ 
iffidando  della  virtù  de’  fuoi,(e  andàdo  co 
! infoccorfo  di  (Ponteftura  haueflèro  in- *«/»«.  ' 

atrato  nelle  genti  del  Duca  feroci  già  per 
Ita  felicità  de’  fucceffi  > non  elelTero  di  an- 
rui  in  aiuto , com’era  nccellàrio}  parendo  \ 

:o  più  impoitante  aflìcurar  Cafale  capo  di 
co  lo  (lato, e non  auucnturar  quelle  genti, 
icrano  il  neruo  principale  delle  forzcjche’l 
icadi  Mantouaper  fc  fteilbpoteua  in  que’ 
npi  raccorre.  Ma  dall’altra  parte  , clfendo 
>ppo  grane  la  perdita,  che  non  foccorren- 
Ponteftura  fi  farebbe  , ottennero  dal  Go-  Gnumat^ 
rnator  di  Milano, che  in  eflb  entrallèro  al-  ' 

ne  compagnie  di  Spagnuoli  colle  infegne  '» 

1 Re  } per  liuerenza  delle  quali  il  Dpi<Ja 
feenne  daU’oppugnatione.  Eqjarendogli 
e il  tentar  Calale  folfie  imprefa  molto  gra- 
,e  maggior  delle  file  forze,c  apparati;maf- 
namentc  perche  , hauendo  diftribuito  la 
iggior  parte  delle  Tue  genti  nelle  guernig- 
3ni  delle  terre  occupate,  erano  hormai  rir 
ite  a pochilTuna  quantità  : perciò, mutato 
nfiglio,  fi  riuolfe  nel  Monferrato  inferio- 
,doue  il  Contado  interno  d’Acqui  intatto 
cora  d’aU’arme  fue  fi  conferuaua.Non  era- 
• in  quella  parte  altro  che  due  luoghi , a 
ali  poceircro  contraftargli  l’intero  domi- 
0 d’ella  ; Nizza  » e San  Damiano;  perche  la  \ 

cà d’Acqui  per  la  debolezza  non  erahabi- 
a far  lunga  refiftenza  , e’I  caftcllo  di  Poia- 
ne fituato  verfo’lmare  feruiua  più  per 
aedia  del' paltò,  che  pec  ditela  del  paefe. 

« 
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/Ma  San  Damiano  , benché  piazzà  forte  pfct 
- , \ lo  fito , e munirà  d’artiglieria  > e di  pceiìd^ 
' ' ftraordinavio;  contutcociò  per  edere  ftacc^ 
. dal  Monferrato»  e circondata  dal  rerritorìò 
del  Piemonte,  non  era  per  fe  ftdfa  fufficicri- 
. te  ad  impedirgli  i progredì  deirimprefaXtlié 
* perciò  il  Duca  contento  con  pochi  foldati,  e 
alcuni  pezzi  d’infcdcrla>  non  dubiraua»  ebé» 
occupato  il  limancmc  di  quella  parte  j noia 
Bffur  douelle  cadérgli  in  liianoionde  con  (arto  lo 
^cl  forzo  d riuolfe  alla  eppugnation  di  Kizzab 
una.  coinè  quelia,che  collocata  alla  frontiera  deV 
. ^ . fuoi  dati  impediuagli  il  poter  impàdroQil^ 

del  contado  d* Acqui,  e di  tutto  il  paclè.y-^-- 
ptfenttUnt  E queda  terta  affai  grande  » fin 
piano  y abbondante  di  vettouagliei,è‘< 
to  preddio  capace  ; là  cui  figura  feml  , 
tronca  piraraide,pcr  li  lati  della, qi«Ìtì 
rendo  quinci  la  Nizza  piccioUdìmo^^jugnij^ 
quindi- il  Belbo  fiume  alquanfó^^  majl^o^ 
le  fcciiono’di  prcfondofollò  ,'Q  piil  innanzi» 
mclcólateTacque  i*  fornifeobò  là  piranfide 
^dalla  medefima  terra  imperfettamente  lo)^ 
mata.  Ha  i!  muro  molto  vecchio  » debole»  c 
come  per  lo  più  quei  di  druteuta  antica»fen- 
za  fiauchi , o bellouardi  j ecccrco  in  quanto 
nella  punta,  che  miravcrs’AlelIandria,  v’hà 
vn  cadcllocon  alcune  torri , "ma  dal  tempo 
quali  rouinate.  La  bafc,che  riguarda  il  Pie-j- 
monte,moko  H didendc;e  tuttoché  nònhab- 
bia  ripari,  ne  fianchi, reità  però  da  largo, e 
fai  profondo  follò  munita.  S’erano  quiui» 
com’in  luogo  di  frontiera,e  per  la  Tua  capaci- 
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l,e  ficiirczza  mole’  opportuno  ; ridotte  le  mi- 
,liori  militie  con  molti  Capitani,  e perfone  di  f»* 
onto  del  paefe  circonuicino,  che  non  com- 
)Utati  iborghefi  in  numero  di  dumila  fanti  » e 
lagento  caualli , vbbidiuano  alLuogotenen- 
e Caftiglione.  Il  quale,fortificata  in  luoghi 
>pportiini  la  piazza  , c con  terrappieni  in- 
;roirati  i muri,  purgati  i foffi,e  riparate  le  tor- 
ij’haueua  con  molt’  induftria refa  habile  al- 
a difefa.  Erano  ancora  nella  fteflà  piazza  en- 
rati  Antoniotto , c Carlo  fratelli  dalla  Roue- 
e Commcllàri  1’\mio  delle  militie  , e Taltro 
elle  munitioni  dello  ftato,  oltre  a molti  altri 
Capitani,  c Vfitiali  tutti  di  qualità,  e di  buona 
liipofitione  verfo  1 Principe.  Fù  a queU’im- 
refa  deputato  dal  Duca  il  Conte  Guido  , il 
[Itale  appropinquatoli  a Nizza  con  dumila 
aliti,  quattrocento  caualli,  e tre  pezzi  d’arti- 
lieria  , ributtò  incontanente  cinquecento 
anti , e dugenro  caualli , che  vlcitigli  incoa- 
co  , ne  hauendo  potuto  foftencre  l’alpetto 
el  nemico , non  meno  vilmente,  che  difor- 
i natamente  appena  vedutolo  fi  ritirarono 
entro  laterra.  Perloche,rimafo  il  Conte  pa- 
lone liberò  della  campagna  , alloggiò  tra’l 
onuento  de’Capuccini e’I  muro  della  ftcllk 
'iazza, che  riguarda  il  Piemonte  j ebenche, 

Itre  genti , c artiglicrie^afpettallè  } pur  non-  ' . 
imeno  tentati  in  vano  granimi  di» quei  di 
entro,  cominciò  a batterlo,  e facendo  vfeir 
arie  troppe  d’archibuggicri  a cauallo  fi  sfor-  ^ 
ò dijironibire  a’  difenfori  lo  ftare fui  muro, 
i’aifaciaruifi , acciò  non  Timpcdillero  picn-, 

' 

I 


Digitized  by  Google 


Yf-  • 


o 


'dcr  quiiii  ralloggiamento.  Ma  pei  lapiccioi; 
Iczzadeiraitiglietia  , e perlaforcezzadell^ 
muraglia  co’ rerrappicrtiingroirata  j rendeuìi’ 
cosi  vana  la  batteria  , com’  inutile  la  fcata^- 
mucciaper  lo  nunicro  dc’difenfoii , i 
dallo  ftelFo  mitro  i c da  luoghi  più  cmine;^^ 
con  Tpcifa  grandine  di  molchctri  ribucau^lÉ' 
noicauallidelnemico.il  che  tanto  più  facil^' 
mente  lo:  ofiiccedeua  > quantochecorrcnijp^.. 
Allora  i tempi  molto  piouolì  ; e la 
dirotta  « non  folo  malagcuolmente  • 
nano  gli  oppugnatori  (tare  in  campagr 
ma  ne  combatterei  o far  gli  approccili, e tri 
cec  necéiraric.  Perciocché  , oltre  che  non^ 
polltbilc  a’foldati  del  Duca  tener  le  micchi 
■ accefe,ne  lapolucre  afeiutrai  non  lltoftol 
' caiiaua  vn  folfo  in  quel  terreno  di  faa  natuclli 
humidojchc  fubito  dall’ acque  forgenti.e  pi^^ 
uane  era  rierapiuto*c  la  terra  fatta  lubrica  , 

fangòfa  non  reggetta  ne  alle  piante  de 
huorttini  » ne  alle  zampe  de’  caualli. 
quali  difficoltà,  hauendo  il  Conte  Guido 
damo  per  molti  giorni  contraftato, e perfcujc?»^. 
rando  pur  tuttauia  le  pioggte  grandimmé,ins 
corinnciatono  molti  de’  ihoi  a^  cirortarlòè. 
chemandad'elacaualleria  ad  occupare  qual- 
che luogo  vicino  , c che  ritirata  la  finteria  il 
San  Màrzano,eCanelli  terre  amiche>evicinipj  ■ 
afpcttaHe  quiui  > che  sfogata  la  mala  imprefr» 
fioncìilcempoa  (creiiita  maggiore  li  ridu- 
cclFe  j acciò  % giiigncndo  polcfa  roidinati^ 
prouuifione  di  genti,  c di  nninitìoni  con  l’ar-r' 
tiglieria  più  grolTadall’  acqua  allora  i ratte» 

' nuca. 
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iìrà , fipotcde  ripigliare  Timprcfa  con  appa- 
•cchio  j e commodirà  maogiore.  Ma  dal 
lonre  , che  faccna  minor  ftimade’trauagli» 
de’  difaggi  della  Tua  gente,  che  della  perditi 
.Harepucationc  , nohera  qneftoconfiglio 
spronato.  Oiidc,rifo)ncodiperfìfterecon- 
a catte  le  difficoltà  neli’imprcifa  cominciata*  -v 

>11  aflìdua  batterià  pe.rcuoreua  le  corri , e le 
ifc  più  eminenti  per  cacciarne  i difenfori* 

.ciocche  quindi  non  veniirero  i Tuoi  > fi 
line  puCVeniuano  , facilmente  òfFefi.  Do- 
> nomnoki  giorni  > cirendogli  pur  qualche 
micio  di  ioldati  foprauuanuto  , e le  piog- 
c alquanto  diminuite  , fece  pallàr  alciiné  • 
oppc  dicaualli  oltre  allaNizza, perche  oc- 
tpallcro  certo  conuento  , dal  quale  li  potè- 
1 comodamenre  impedire laftradaa’foccor- 
j i quali  daH’hicifa  terra  del  Monferrato  fi 
>cifcrauajchc  douclfero  a quei  di  dentro  in-  ‘ 
adì.  Ma  il  Cafliglioiic,e  gl’ altri  Capitani, 
quali  • s’erano  continiiamcnre  dimoftrati 
:ontiflìmiatutri  i rrauagli  ,c pericoli,  hauu- 
'notitia  dell’hora  precifa  della  venuta 
foccorfi  , fecero  da  diuerfe  Arade  vfeire 
cune  compagnie , le  quali,  atracaca  da  varie 
irrida  ziiffii col  nemico,  rantolo  trateenne- 
I abada,  che  fù  fra  quel  mentre  il  loccorfo 
vertouaglic  , e munitionnieilàpiazsain-  . . 

adócro.  E delibcra,ndopofèid  il  Coiicc  > 
i genti  tnttauià  andauano  ingrollando,  vfuvMiWès 
)pugnarc  i’oppoAaparcc della  terra,maudò 
riconofeer  quel  luogo  da  alquanti  cainl- 
Di  €iò  aUttedutòfi  il  Càltiglione , benché 

" c 
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‘ Spianaci  gi’  alberi  airintorno  raettefliè  in  vari 
Dadi  opportimi  foldati  per  tenerne  il  nemiqo 
lontano  }cuccauia  non  potè  impedirlo  , che 
quiui ancora,  non  s’iinpadronillè della cam~ 
paglia  i accefo  che  i Tuoi  , appena  veduto  il 
nemico» abbandonati  con  la  mcdclima  viltà 
i podi  loro , fì  ritrairero  dentro  il  muro  -,  onde 
forniti  quiuì  gl’argini,  c le  barricate»  s’atren- 
deua  continuamence  alle  fearamuede.  Ne 
frattanto  dalla  parte  di  fotto  s’era  mancato^ 
di  lauorarc  intorno  a’  folli  per  gl’approcchi» 
c dibattere  continuamente  il  muro  » e gl’edi- 
Bci)  intcriori  o con  rartiglieria  maggiore» 
che  era  finalmente  in  campo  foprauenuta:  ' 
corfla  quale  fò  rouuinato  il  monaftero  del- 
le monache  ; e cadendo  ne*  fofsi  la  rouina 
delle  mura , e de  gredifici  congiunti , era  pe- 
ricolo» che  quei  di  fuori , feriiendofi  dciroc- 
cafione  » vcnillcro  all’ailàlto  : fé  non  haueilc 
riparato  a tutti  i danni  TardireyC  la  prontezza 
de*difen(bri  i i quali  vfeendo  ne*  fofsi  in  fac- 
cia del  nemico  giornalmente  gli  purgauanoj 
c rafettando  i danni  di  mano  in  mano  dal  ne- 
mico riccuuri  ftauano  con  buonilsimo  or- 
dine fopra’l  muro  » tenendone  il  nemico 
lontano.  Perloche  fece  il  Conce  tirare  vn  ca-^ 
none  fopra  cerco  colle  vicino»  dal  quale  VttìC» 
dando  con  le  palle  tutto  quel  tracco  di  mu- 
raglia impediua  a faldati  lo  ftarui  (opra  ; c 
daU’alcra  parte  con  cre'canoni  percuotendo- 
la procuraua  ageuolar  a Tuo;  la  comodità 
d’vn  ailalro  : c ciò  forfè  farebbe  fucceduco  , fe 
il  Cafiiglione  con  l’alzare  d'alcuni  ripari 
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.'CHitro  la  batterìa  della  collinat  non  haueflb 
i (uot  la  difcfa  del  muro  afl'icurata.  E per, 
;anto>^u^ntunquc  il  nemico  folle  già  vicino 
i,  sboccare  hci  fofib  la  trincea  con  molta  Ibi* 
Iccitudinc  iauorata  ^ e già  apparecchiate  le 
fcale  pcnfallc  dar  vn*aifalto>adognimodo  (pa- 
uencaco  dalla  l'arghezza  del  fbuo^  e dal  nift> 
mero  > c virtù  di  quei>ché  ftauano  alla  dife* 
fa , non  osò  mai  di  venirne  al  cimento.  Men- 
tre Nizza  in  quella  guifa  era  non  meno  ga.-DMtd4isàr 
gliardamcnte  dal  Conte  Guido  trauaglia-  ^ ’* 
ta;  che  dal  CalligUone  virilmente  difèla  ; il 
Duca  partito  da  Torino  venne  a Chiralco» 
c quindi  dato  prima  l’ordine  neceflkrio  per 
metter  inlieme  nuoua  gente  » e inuiarla  al 
campo  a Nizza>  fé  ne  venne  in  Alba  alfine  di 
ilcignere  con  la  vicinità  della  fuaperlòna*  e 
dar  maggior  autorità  > c calore  airimprefa. 

D’altra  parte  il  Principe  Vincenzo , e il  Duca  Prà,ttfè  ìù 
di  Niiiers  venuti  in  Acqui  fi  sforzauano  di  t 
far  giunta  di  foldati,  con  penfiero  di  foccor- 
rerc  qticlla  piazza;  c liberarla  dal  gran  peri* 
colo  ,nel  quale  foprauucncndo  ogni  giorno 
nuoue  genti  al  Conte  Guido  > s’andaua  ridu- 
cCado.  £ nondimeno  , per  eifer  quali  rutto 
il  Monferrato  fapcriore  ridotto  in  potelli 
del  Duca  di  Sauoia,  poteuan  da  quella  patte 
poco  numero  di  foldati  fperare  ; c le  railitiò 
del  Contado  d’ Acqui*  e del  paelé  vicino  era- 
no ( come  s’c  detto)  in  gran  parte  dentro  di 
N izza  rìnchiufe  .*  fé  quelite»  ch’etano  il  fiorct 
non  ppteuano  in  canmagna  lòltener  l’afpet* 
ro  dei  nemico  ; die  pocpia»«à^  - - 
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fere  nelle  reliquie  rimale  di  fuori  3 ch’erano 
^.fcnza  dubbio  la  fece;  quando  maiSmainicn-'  - 
tc,  com’era  nccelfario,  rhauelFero  al  col|)et*‘ 
«o  delle  trincee,  e deiraitiglierie  del  neraic» 
Fràuf  ginn  condono . Erano  apunto  da  que’ giorni:  per 
di  mare  giunti  da  quati  occnro  Francefii 
'e  fra  elIinK^i  Gentiluomini  » c perfonc’4Ì 
conto,amfd  » e «dercnci  del  Niuera  3 i.  quali, 
per  fauorklo  ,,  ài  primiero  aulii fo  di, quelli 
romori  partiti  di  Francia,  e conditili  ne' mari 
""‘j  di  Genoua  fopra'picciole  barche  , alle  qua^ 
le  galee  del  Regno  haueuano  facto  fpalla, piu 
rollo  a V lo  di  viandanti  » che  di  foldati , era- 
no venuti  a rirrouarlo.  Perche  la  Reppubii- 
ta  di.Genoua,benchc  per  conferuarli  neutra*  ' 
le  , hauellc  già  lui  principio  di  quelli  mòtti*'» 
menti  dimoftrato  non  inclinare  a eonedf;- 
dcrc  il  palFiggio  a dumìla  Tofeani  ddlinati:  . 
■ ^ Gran  Duca  inrullìdio  di  Mantoua  j.  a(|^ 

. ognimodo  prerhendole  alTai,che  il  Moùfer-  f 
l^idiblìca  rato  mutarione  di  Signore  non  feceUè/chia-t;^ 

di  Gtutua  , 1,  1 •’  1 • “ • r • 

ijijiu  prtjf^r  deua  gl  occhi  a chiunque  priuaramciite  m ta-  ' , 
^ uore  dell’illello  per  il  fuo  tcnicorio  palFallè.  ' 
Ma  come  quella  gente  inoliai  di  Francia  dn 
Mtnfcrritto,  molta  fretta  non  folfe  molto  in  arnefe  >'  iiori  ' 
riàfeiua  di  quel  profitto , che  là  condiritinc 
del  tem^o  richiedeuajeccetco  in  quanto *'die-  ' 
de  qualche  riputacione  alle  cofe  del  Monfer*  '■ 

^ rato,c  facendo  all’Italia  tellimonio  dclFardor";’ 
re,c  -pròntezza  di  quella  nationearerfo  il  Du-  ^ 
<a  di  hlancua  ^ acqtiillatta  fede  alla  fama de’-r^ 
grandi  appairari  ali  j-quel'  Regno  per  l’Italia V 
pttbblicata.£  nondimeno  per  la  neediària  di-  ^ 
^ la  rione  H 
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kwione>che  i roccoróFiancefi  nchiedeuano, 

rìs^cnd^  la  Tpeianza  loro  fcarfa"  per  liberar 
NiMa'>delia'quale  pocohormai  pià  fi.lpera- 
naitloii  era  dubbio,  cbe’l  Duca  di  Sauoia>  oC' 
cenatala  hon  folle  diuenuto  Signore  di  tutta  ' 

, qaefta  partc  del  Monfcrraro  i- onde  eccetto 
Calàk>e  Ponte ftura,che  ancora  per  Mantua 
fi.téfléuaiKì^poco  altro  mancauaxhe  non  fof- 
fecali’ vbbe-dienza  di  Sauoiaridotto.Ed  dièn-  Mdmtra: 
do  per  coijfcguenzagl’aniini  di  tutti  yigom- 
bratidapaard‘d  fofpettioni  riiuonauano  pee  tordiMUa- 
lei>occhc,di  ciafeimo  mortnòracioni  grauif'"** 
fifliife  contro' il  Gouernarore  di  Milano  j ch« 
c(^j  lunganienre  diflìmulalife  vnòrtà^ta 
léiiiairchè  bó&i  pòoo  contO^fea^dl^  deMa  ripOA  ■ 'h 

f^one  del  Re,attdo  laptotemioQeilti.Morh  ’ 

fèrrtitoy  4<?Ila  rna,attcfo  k ficureaasaffetta'al  ^ 

Dlfjli  ài  Mantuà'prima,che  qucLdi  Sauoia  fi  , 
rSa<5aètìè:Egtì'eia  la  pietra- dello  fcandaio  rt^  ' 
pfftlnS^,egli^rigine,e  iUnSotorcregli  il  prin-  ' 
eij^iìS^ffc  d’^nsprefa  così  odioi^jcviolen-  «■''-'«A*. 

altrimentc  ai  Duca^  haurebbe 
éaìlb  t*ài1iffftO'dH5énrare gli  ftàti  in  ptotettione 
di’ RÌP^èìitìti  ? édtocMFÌprezaàrcì  la 
A^dftà'd01él<5o>Oi%a,e  le  Go€rvicinc>e 
potéfflPTdtfBCPSfifté^ Mi litrtOPC^odi  ancont  - 
pàfHio^ofipiè'innlfrtzi  citòfrao^iitt  dd^^  , 
fle(!b’  Rèi-  é ifelfe'  llatioil  Spagnuplà  visuali  an 
Dc^ttó^cntetcor  pucà?4i  ^SàiTÓià-hMcllèfi» 
rone^o-quel  di  Mantoi|a  corpk^eo  tempo 
pponco , quando  ^^edcfHmo  lalPraiKjA  per  la| 

1 1 nor  età^  del  ìuo  Re  pocO'jhabilo  a^  opporli' 

’ difcgni>ed«iiderij  loro.  Dftdefremàua  TU" 
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aliate  vergendo  {concertata  larmonia  defilai 
fua  concórdia  , difordinati  gl*  inflromenti 
della  {ìcucezza  comune  » e della  pubblica 
quiete,  tutta  forpefa  per  Timpoctanza  di  tan*^ 
ta  incUnatione  » cominciaua  già  a bollire  di 
fdegni  » c a diffidare  del  Re , e della  natica 
Spagnuola,  come  di  quella,  la  quale  con  la 
congiuntione  del  Duca  non  hauellè  il  Mon<' 
ferrato  per  termine  deU’ambitione  > e della 
cupidigia  del  dominare.E  come  i priuati  co* 
libelli  » e pafquini  affiffi  in  luoghi  pubblici^ 
ctiandio  della  Citta  di  Milano  nojis*a(lenef> 
(èro  dalle  pimture>e  male  dicenzejcosi  i Po- 
tentati d’Italia  cominciando  a vacillare  nclT- 
«miciria,  e indinacione  verfo  quellaCoronai 
rìuolgeaano  i penileri  a’nuQui  rimedi.,  pcf 
prouuederea  que’  pericoli, a*  quali  pareualo<r 
. rola  iicurezza  delle  cofe  comuni  per  tEta  no^ 
' aità,e  alteratione Tottopoila.  Ma  in  canta  fluì» 
tuatione  d’animi,  e d’accidenti  fopraunenerQ 
ordini  di  Spagna,!  quali  con  fommaletitia  ri> 
eeuuti  dimoilraroiio  la  vanità  delle  mprmo^ 
rationi,  e delle  lìniftre  Opinioni,  ebe  s’eran<o 
Hauute  di  quel  Re,e  di  quella  nasicMic.  £ra,e 
per  d’ltalia,e  per  di  Fràciaperuenuta  in  qudt 
la  corte  la  notitia  di  coli  graui  moiiimcntii  e 
quantunque  molte  conilderationi  nella  eon- 
{ulta,c  deliberationi  loro  cadciTero,piue  prf^ 
ualendo  nel  Re, e in  quel  Coniìglio  la  giufti- 
tia,  € rbonefta  della  cau/à  a tutti  gl  altri  ri^ 
petti, e preualendo ancora  Inquiete  d’Italia, 
e il  non  |>crmetterc , che  Principe  alcuno  dj 
lei  con  loppreifiohe  dell’ altro  diacnillè  màgc 

ciorc 
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giorcffondamcnti  principali,  sù’  quali  haucn- 
do  femprc  prudcnceraentc  le  cole  di  quella 
prouincia  bilanciato  , v’haucuan  ancora  le  j • 
loro  maggiormente  aflìcurate  ; J fu  percib 
con  prontezza  (Iraordinaria  di  quella  corte  ’ 
deliberato  » (ècondo  l’inftanza  grande  ckl 
Pontefice,  e de’  Principi  Italiani,  e fecondo  il 
dedderio  della  Rema  di  Francia , che  il  Duca 
di  Mantua  incontanente  folfe  nell’intero 
pofiellb  del  Monferrato  redimito.  In  con- 
formiti  della  qual  dcliberationc  fentendolì 
ancora  giunto  in  Barcellona  il  Principe  Vit- 
' torio  mandato  dal  padre  per  tirar  il  Re  i c 
quella  co^te  in  fauore  della  fua  caufa;gK  fu  in- 
contanente  ordinato,che  fi  fermafi’c  in  Mon- 
(errar  luogo  poco  oltre  Barcellona  j doue 
fenz’  cflèr  ainmelFo  al  cofpctto  Regio  fi  trat- 
tenedè , iniìnattanto  , che  dal  Duca  padre  di 
lui  folFe  il  tutto  interamente , redimito.  Ac- 
tione  , che  come  fu  di  molta  foddisfattion* 
a tutti  gl’italiani , così  ancora  dimodrò  loro', 
quanto  il  Re , c quella  corte  follerò  dati  da 
quedi  mouimenti  alieni  ; e per  lo  contrario 
fu  al  Duca  d’infinito  difgudo , e amaritudine 
cagione  parendogli  parauuentura,  che  quel 
Re  non  contento  d’inclinare  con  la  fentenza 
in  fauore  dell’  auuerfario  j per  l’ambicionc 
ancora  d’acquidarfi  nome  di  retto  , c incor- 
rotto Principe  non  curallc  la  manifeda  de- 

ftredìonedi  lui , etiandio  nel  proprio  figli  lio- 
o,  nella  perfona  del  quale  haueua  come  col- 
locato l’edremo  della  (uafperanza  > e di  ciò» 
fhfiin  queda  «ccafione  da  quella  corte  pra^ 
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' . . - • ^ metter  fi  potcfTc  ; e per  rifpetro  del  quale  anvs-; - 
biua  , che  ’l  mondo  conol’cdTc  haucr  egli*; 

* . prellb  ’l  Re , non  volgare  prerogatiua  di  fauor. 

' rnttmfioni  re  fopra  gl’ altri  Principi  Italianb  VcnuciS' 
ordini  il  Gou'crnatore  fi  moftrò  pronta 
Xknltione  alPefegutioni  j maefièndo  leprouuifionida 
‘ 4*1  Muffir- [ài  ordinate  molto  lentamente  prQcedirte»';^ 
ne  effondo  ancora  venuti  gli  Siiizzeri , ,njb  » 
compiuti  i regmiencidel  Rhò>  e del  Ganiba-» 
lotta  » ed  effendo  Nizza  di  giorno  > e di  note©  ^ 
jrigidamente  combattuta  » cominciaua  hop*  ? 
inai  vacillare  , c a dar  poca  fperanza  di  mà*i 
^ longainente  foftenerfi.  Fu  per  tanto necedw  ' 
rio  > per  foccorrèrla  valerli  di  prclènteidai*' 
quali  tutto  il  prefidio  ordinario  dello  Stsréot  C 
di  Milano.  Diinqijc  fotro  il  comcndamidfVijì 
to  di  D,  Antonio  di  Leua , Principe  d’Afcciiii^ 
vno  de’  Grandi  della  Spagna, il  quale , ritco«;Ì 
uandofiinque'  tempinclloStato.di  Mliadovl 
^ra  dal  Re  ftato  in  quella  occafioìie  eltteqi 
Mafirodi  Campo  Generale  ; ftirouò 
a quella  voltaici  compagnie  di  cauàlli 
gterijCapo  delle  quali  era  D:  San'chio  Safi»^ 
Luogotenente  della  caaallcria  dello  ;Scato#i 
tre  mila  fanti  Spagnuoli  fotto.i 
Campo  Luigi  di  Coidduaf»  e Gio.  ■ Brauo  dtV 
Laguna  e alcuni  pochi  Italiani  raccolti da<. 
Lodouico  Gainbakìitaichc  in  tutto  non  airbjfc 
uano  a quattro  mila  fanti , e feeento  càuallh/ 
i quali  vnitifi  all’In^ilà  terra  del  Monfetraoù  ,- 
col  Principe  Vinf  enzo«e  boi  Duca  di  Niuersv  * 
fhe  haùeuano.lèco.  lèceikp  altri  c^ualli , e -da*  Ir 
^qmila  fanti  > etra  cfiliFrancefi  > s*inuiaroiìii^ 
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vnitamente  vcrfo  'Nizza.  Ma  il  Daca  vcg-  Dut.i  di  sm: 
gendo  oftare  a’  Tuoi  difegni  da  vria  parte  / 

coiTìandamcnto  di  Ctìfaie  > e dall’  altra  l'arme  i^r^. 
del  Re  » e veggendo  ancora  l’Italia  contro  di 
fe  comracflTa  » eiFrancelìgrauementeirritari; 
e perciò  s conofeendo , non  dFcrgli  poflìbile' 
refiftere  a canti  Potentati  contro  di  fé  con- 
giunti in  fauore  di  quel  Principe  i il  quale  ha- 
iicua  perauuentura  fperato  al-priròiero  vrto' 
opprimere  > e indubitatamente  fopraffare, 
eortuertitalaneceflìràin  virtù , rifoluette  ce- 
dere alle  condittoni  del  tempo  , econfentire 
fpontaneaméte  alla  volontà  del  Re»  alParme, 
elòtzedel  quale  » il  nonhauerper  Taddiétro, 
ancoracontrartafo',  non  "rhaueiii  ne  anche 
dato  animo  d’opporfi  > ne  imparato  diuentar'  ^ 

contumace  : Perloche  tentata , e^fórfè  non  im 
Vino  qualche  dilationc  al  foccorfo  di  Niz- 
i pili  per  confeguk  l’honore  d’hauci  la  oc-' 
cripta,  che  per  litTc  di  rctcncrla  ; finalmente 
veggendoui  il  Principe  d’Afcoli  vicino  , c il' 
Gàftiglioive  coftantc  nella  difda  ; 'mandò  il' 

Conte  di  Verruà  in  Campo  con  ordine  al 
Cónce  Guido  , che  quindi  con  leCue  genti* 
floggialtc  ; datane  però  prima  nOtiria  allo' 
fteflo  Principe  ; àCciochc  , parendo  di  fiiré  il  ' 
tatto  rpontancamentc  > c non  per  àltrO , che 
'per  la  molta  riuerenzà  , e oilèruanza"',  che 
v^tfoilRc  profeffydi  vfoirc  la  fua  delibera-’ 
trofie  nona necclfità'alcuna  attribuita  > ma 
quali arritionc di' gratiajriCcuutai  Còli’  dun-’i»^'»*»»» 

, qtie  accoftandofi  vniramente  aNizzalégen' 
^deTRcfy  c dei  Ducal^di'MìntoUà  > il  Conte  ^ 
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Guido  comincio  a floggiarc  j c , pailato  oltre 
appena  vn  miglio  , vedendo  comparite  il 
^ Principe  d’Afcoli  coll’  elFercito  in  ordinonzat 
afHnche  la  partita  folte  congiunta  à riputa- 
rione  mageiorci  fatto  far  alto  a*  Tuoi»  e volta- 
to il  vifo  alle  fquadre  del  Re  > cominciò  fiibi- 
tamente  a Ichierarli  » e ordinali  in  atto  di  ti- 
ccaer  la  battaglia,  fé  veniircto  prouocar  ; per- 
che e di  numero  di  genti , e d’artiglieria  era 
fuperiore,  benché  non  di  valor  de’  fidaci  ha- 
uendo  egli  feco  poca  gente  pagata  , e tutto 
il  rimanente  collettitia  , e tumultuaria  rac- 
colta dalle  botteghe  d’Afti  , c di  Vercelli. 
Ma  vfeiti  dal  Campo  del  Re  il  Commiltà- 
rio  Generale  Bernabò  Barbò  Gcntilhuo- 
Rio  Milancfc  con  alcuni  Capitani  Spagnuo-  ^ 
li,-c  venuti  a parlamento  co’ Conti  di  Vcrrua» 
c di  San  Georgio , i quali  a queft’effetto  s’era- 
no  fatti  innanzi  > riuiafe  tra  loro  appuntato, 
che  partendoli  le  genti  del  Duca , non  fareb- 
hono  daH’armc  del  Re  olFelc.  Cosi  il  Conte 
Guido  co’  Tuoi  fenzadar  , o riceuere  moleftia 
^MfnT  verfo  il  Piemonte.  Liberata  Nizza, 
non  li  rimcllono  però  l’arme  fra’ Picmontefi, 

^ Monferrini  j perche  i Capitani  del  Duca, 
non  folo  diligentemente,  come  prima,  cullo- 
diuano  «quantogiàhaueuanooccupato  ; ma 
coll’arme  ancora  andauano  altri  luoghi  fot-  ’ 
tomettcndo  ; c daH’altra  parte  i Monferrini 
falleuati  per  lo  foccorfo  di  Nizza , epcrl’in- 
clinarione  del  Re  di  Spagna  verfo  ’l  Principe  , 
loro,  elTaccrbati  ancora  dall’ingiuriqacrocil- 
lime  de’  Picmonccli  , e aiutati  dalle  genti  ;• 

Mancua-: 
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Mantuane,é  Francéfìjfcacciandói  prendidel 
Duca  > procucauano  di  ritornare  Tatto  jl  do» 
minio  della  C^fa  Gonzaga>e  del  loro  naturai 
Signore.  S’inui^ilCauàlier  Riuara  da  Fon- 
teltura  con  poca  gente  per  ricuperare  il  Ca« 
ftello  di  Gabbiano  ; ma  Ibprauuenendo  dall* 
vna  banila  il  Conte  6uido  con  maggior  no- 
merò di  foldati  vfcirì  da  Moncaluo  , e dall*  j 
4iltra  molti  caualli;e  fanti  viciti  daTrino»li  ri» 
tiròyiènza  far  cos  alcuna  a PonteAura.Mon- 
reggio  iituato  in  vna  collina>  ellèndoft  folle» 

' uatoyii  meflè  in  difefa}ma da* CoUonelliTaf» 
fino  f c Pern^enuto  in  tre  luoghi  a£(àlito>  ai 
combattendo  fra’  tcrrazani  vna  donna  mol» 
co  virilmente»fu  di  nuouo  ripigliato.Monte» 
magno>  Vignale  » cCalbrlb  parimente  folle* 
uaci>é  con  trincee  fbrtifìcati,furono  dal  Con» 
te  Guido  giontoui  da  Moncalup  .di  nHone 
foccóiraefl}.  Il  Camello  di  Vcfema  fù  dal  Ca- 
pitano bruttamente  relb^a’Piemonte/l.  Mo- 
rano Vicino  a Trino>e  a Cafale»el{èndoli  pai- 
riinence  follenatotC  per  la  confidenza  delnle 
paludofe  negando  pagare  il  tributo  * fò  dal 
^ Commendacor  della  Manta  » che  con  fanti, 
eanalli  » e artiglieria  fi  partì  da  Trìno>  prefo,  ' ^ 

faccheggiato>e  abbruciato.  Col!àno>San  Ste» 
fano,con  alcuni  altri  luoghi  delle  vailidi  Tjr, 
.nella  c del  Bclbo  furonp^dalle  genti  del  Du- 
ca occupati.  L’Altare  luogo  poche  miglia  vi- 
, eino  a oauona  fu  da’  Manruani  ricuperato  ^ e 
p(H  di  nuouo  da’  Picmonrefi  racqui(lato4l  fi- . 
milf  auuenne  di  qualche  altri  luoghi  di  mi- 
nor conditione>  E i foldati  Mancuani  andati 
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fotto  Canelll>non  dFcndo  loro  potuto  riiifc» 
re  rimprefa,riuoltatj  contro  Moafca,c  Alice» 
e contro  Vcfcraa  terredel  Móferrato  ne  cac- 
ciarono i Picnlontefi;e  paflàti  pofcia  a Mon- 
baldonc  terra  del  Piemonte  iHàccheggi  a re- 
no. Alcune  compagnie  dicaualli  di  Sauoia  af- 
ialite  all’improuilo  in  Grana  da  tre  compa- 
gnie di  caualli  Mantuani  condotte  dal  Mar- 
chefe  Alfonfo  Guerriero)  e aiutate  ancora  da. 
gl’huomini  del  ^aefc) furono  rotte, e melfe 
fuga  con  morte  d alcuni  di  loro  , e perdita: 
deirinfegna  j e del  bagaglio.  Ma  il^Duca  di 
iHmolato  da*  fuO!,i  quali  non ritoma- 
«ano  volentieri  in  Francia  lenza  hauer  dato 
qualche  faggio  del  proprio  valore  » 'tento 
con  dii , c con  cinquanta  foldati  del  Duca 
di  Mantuafoiprendere  di  notte  Cortemiglia# 
c fcntendofi  feoperto , voltò  fopra  Cancllii 
luogo  vicino  » douc  non  dfendo  potntO'.giu- 
gnereprimadella  leuati  del  Solc,ne  fù  dopo 
vn  feroce  aflalto  ributtato  con  morte  d’aicu- 
nidc’fuoi  ; che  perciò  ritornandofene; -per  le 

colline  » fece  ancora  perdita  di  due  piccipli 
pezzi , i quali  con  poca  guardia  iiuiiari  per  l® 
piano,  fuggendofenc  i condottieri,  furono 
da’  Picmonrdi  occupati.  Fra  qUeftq;;  men- 
tre nello  Stato  di  Milano  erano  giunti  quat- 
tro mila  SuizzCri , è D.Gio  di  Caftro  harte- 
H Gauerit^-  uicondotto  mi4le  Spagiiuoli  daNapdlt*  e i 
tardi  A/f/rt- ({j  campo  Gambaloita , e Rhò  forma- 

tiocrejcedt  ...  f ...  . , -t 

genti.  n 1 loro  reggimenti  di  maniera  » chcialToo- 
ucrnatore  fi  fitrouaua  da  metter  in  campa- 
gna dodici  railla  fanti, e mille  dugento  cauaK 
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librano  ancora  giunti  aManto  uà -tredici  Oli** 

^hci  j e cinquecinto  caualli  pailàci  p^la 
Giipfajgii^naeModcnt-fc.Aiuto  molto^gliarr 
do-r-e  potente  iiuiiatogli  da  Cofmo  feconda 
GranDucadiTòfcanaTotto  il  Principe  Fran-' 
eèll’oluo  fiatclio  > e gonernato  da  Ecceilcn- 
tiffiffiiGapiranijCo’quali  s’era  ancora  accotn- 
pagtiata molta  nobilicà  Tofeana,  c Romana. 
Equaiàcùnque  il  Duca  di  Modena  fauorea- 
do  pet  la- parentela  quel  di  Sauoia  dincgaire 
k)rò'il’pà(iaggio  per  le  fiie  tcrr6>c  già  armato  r«a 
a*  confini  s appai ecchialFe  a proibirlo  ado-"^"^*^' 
gmiioibdo  , ellèndogli  pofeia  fatto  intendere, 
€htl'Goucrnator  di  Milano  , che  era  ièruitio  , 
del  Rerche  quelle  genti  palIàirero,fi  conten*- 
eò  dè  noti  knpediilo.  E nondimeno  tergiuccr' 
faaailDuca  di  Sauoia  > e differendo  di  gioì?-  ‘Ducadis*^ 
co'in  giònio  venir  alla  reftitutione  del  tolto»  »»i<idijfUut. 
dÉn^lra, bacon  gl’efletti  più  inclinationc  al  tiJÌe”dt^ 
conttaciò.  'Perche  rinforzaua  cotidianamen*  «««^ 
ce  i^i^di  delle  terre  » ch’era  obligato  retti- 
foldana  nuoiie.genti,  intraprcndeua 
pò!iftt«€he,.c“ intelligenze  nella  corte  di  Francia 
c0if  ’qiie’iPxencipi>i  quali  p per  antica  emù-  ^ - 
iaddaie^coi  Duca  di  Niuers  » o per  rnale  ibU* 
diiffòmoni  del  preiente  Gc>^uemoiftiraando->- 
li>cn£  douettèro  ellere  cupidi  di  cole  nuoue» 
jpoccmngli  aheora  più  facili  ad  vnitil  nella 
luàt  can^  » c finalmente  ftaado  j fuoi  conti- 
niiotneiitc  cqirarmc  in  mano  contro  i Mori- 

y egli  non  attenderla  ad  ‘-altro  » che  a luumid» 
la  guerra  vari’ preparamenti.  Onde  "-g*- 
gl’aàjifui  Italiani  » a’  quali  era  ogni  beuche 
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' piccioU  dilacione  rofpecciiEma  ^ incominci^ 
ronodtniiouo  a flaccuare.  Ciebbono  le 
cloni  per  grandamenti  de’  MinlftciSpagnticH 
li»  i quali  procedendo  molto  dilicari  col  Du- 
ca di  Sauoia  » e facendo  qualche  altre  diiQp^ 
ftracioni  contrarie  aircfpcttatione  per  grtM>> 
dilli  del  Re  concetta  j non  corrifpondeuaii’o 
con  prontezza  proportionata  a’  comanda- 
menti  hauuii  i c perciò  d rendeuano 
Ci>  che  » mentre  u parciuno  armati»  piò  ali** 
opprc(Conc,chc  alla  prorettipne  del  Monlei^* 
iato  con  maligna  doppiezza  riguardando*  | 
f^crche»ne  erano  di  alcuno  impedimentoaU^ 
arme  del  Duca>che»come>  fì  è dcttoifenzaiei-  | 
^etto  non  difcorrellcro  per  lo  Monferracó^ 
É’I  Principe  d’Alcoli  ( il  quale  fu  pofeta  io 
corte  gagliardahiente  imputato  d’occulto  in- 
tendimento col  Duca  di  Sauoia  J hauendo 
confilmato  quattro  giorni  nell’andar  da  Ar 
ledàndria  coU’eirercito  aNizza>trattodi  < 
dici  miglia)parcua»'che  haucilè  con  gl’cndci 
confentito  quella  dilationc  » che  con  parolta 
e con  termini  di  molta  feuerità  haueua 
preflàmente  dinegato  in  prefenza  de*  fòipi 
Capitani  al  Marchefè  di  Ncuigiie  mandato^ 
gli  dal  Duca  in  AlefTandria  » per  fermarlo^:  « 
trattenerlo.  £ dopo  la  partenza  de’ Piemon- 
teli  da  Nizza  (òtto  préteflo,che*parrico 
ne  folfeji  Piemontefi  vn’alcra  volta  non  i I 
j&liflèroilafciatoui  il  prefidioSpagnuoio  cokp- 
infegnedei  Re>parcua>cherhaueflè  più  to-  | 
fio  occupata»  che  liberata.  Lo  ftelfo  Goui^ 
natore»  dopo  d’hauer  raccolto  redercito 
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finche  da  fc,  e dal  Re  folle  il  tutto  interatnen* 
tenconofciuco  , invece  di  ilrigner  il  Duca  di 
Sauoia  airefcciitione  de  gl’  ordini  hauuti»  co- 
niinciò  ad  abbonire  i Francefi  del  Niuers  ; ne 
volcuache  i foccorfiToicani  paflàflcro  nello  *^*!^/* 
Stato  di  Milano  » onde  riuoKo  a’  Minifiri  di 
Mantoiia  fi  lafciò  con  parole  di  fentimento 
intendere,  non  efièr  di  reputatione  del  Re, che 
il  Fi  incìpe  loro  d’altri  aiuti , che  de’  fuoi  fcr- 
uiliè.  rXiia  conditione  parcua  al  Duca 
Ferdinatido  , fpogliarfi  de  graiuti di  coloro,  nufo  «£« 
che  da  paefe  cofi  lontano  erano  con  tanta 
prontoziiv  venuti  in  tuo  tauore , per  rimetter-  « a'.wì. 
fi  pofeia  allbliitamente  nelle  mani  di  coloro, 
aie'  quali  poco  prima  tanto  haueua  diffidato: 
maffimamente  perche  vna  tale  rifolutione 
ha  11  crebbe  altamantc  ofFefo  la  Reina  di  Fran- 
cia , c alienato  da  fé  quella  natione  potenti^-  ' 

fimo  freno,  (fecondo  ognuno argomcntaua^  , 

alla  cupidità  de’ Minifiri  Spaglinoli  , e alla 
poca  inclinatione  de  gl’  ifteffi  verfb  di  fc. 

Ma  , come  il  ridurfi  a difcietione  altrui  fia 
partirò , al  quale  taluolca  ne’cafi  vrgenti  > c 
d’eflremaneceflìcà  coauiene  appigliarfi } co- 
fi  » veggendo  il  Duca  Ferdinando  le  prò-  - 

meflc,  cgl’aiuti Francefi  lontani,  c incerti,  lìftrcht  c$. 
Pontefice  non  d’altro,  che  d’a^ecto  libera- 
le.  De’  foccorfi  Tofeani  poco  pocerfi  valere  tétrUtrUde 
contri  la  volontà  del  Goucrnaiorc,  il  quale, 
dinegando  loro  il  tranfito,  glieli  rendeuanon 
fblo  inutili  per  li  prcfénti  bifogni,  ma  di  con-  * 
tinua,  ed  ecceffiua  fpefà.  Deboli  i Veneti  aiti- 
IB  ; c oltre  aU’eflère  come  x Tpfeani  dall’- 
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>rbiCfioJclGouernatorc  dependenti , inteitì 
ancore)  e per  fé  ftefll  poco  ficuri.  Perciocciitì 
rinìolFo  ildmore,  che  gli  Spagniioli  occupai^^ 
Tero  il  Monferrato,  toriiaua conto  agliinte- 
*elfi  di  quella  Repubblica  , cheilDacafentf 
Ìnfìgnorilfe,ac^ìoche  indebolendo  vnPfinciti 
pea  lei  vicino , fi  venilFe  acoftituirein  Loiii- 
bardiavnPotcntato  quali  vgiiale  di  forze  al- 
lo Stato  di  Milano  , del  quale  Potentato  per 
la.diftanza  de’  confini  non  Colo  nonhaiieua 
che  temere, ma  potcua  confidare  , che  collii 
potenti  diuerfioni  farebbe  alla  figortà  (uà 
molto  opportuno,  qualunque  volta  dairarnoH 
Spagnuole  veniire,o  alfalita  o trauagliata.  Gli 
Spagnnoli  all’  incontro , della  buona  volon-i 
tà  de’  quali  veniua  dalla  Reina  di  Francia 
molto  afsicaràto , vedeua  perii  fini  contrari  a 
que  de’ Viniciani  nel  pucientc  follcu amento 
intercfl'ad.  Fatti  per  tanto  i conti  conobbe  ici 
c le  file  cofe  tancoinnanzi  condotte,  chenodi 
poteuadi  meno  non  foddisfare acoloro  , i<|' 
mano  de’ quali  fiaua  ropprinierlo  pronta- 
mente ,0  ’l  lolleuarlo  ; O'iide  rifoluc  finalmen- 
te con  poca  loddisfattione  del  Duca  di  Ni-  ' 
uers  aderirai.  Deliberatione,la  quale,  quati^'^ 

. tunque  non  folle  ben  Icntita  da’  Principi  Ita- 
liani, che  la  ftimauan  contraria  alla  ficurczza  1 
delle  cofe  di  lui  ; adognimodo  ( come  fpelTpè 
, fallace  il  giuditio  de’  più  intendenti  J gli  fò 
pofeia  per  buona  dalla  felicità  dell’ elico  comn  | 
ptouata.  Pcrciocclie  il  Gouernatore,  non  po- 
tendo finalmente  non  d’eguire  la  commefi* 
fione  del  Re  , c dubitando  della  venuta 
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^ràrtcefi  » laqualc  per  le  bocche  <Ì’ognan6 
con  grido  maggior  de}  vero  fi  difTondeua  , e 
oltKaciò  defideratìdo  dar  foddisìFattione  al  ' t 
Mondo  »e  acanti  Principimarimpreflì>enial 
jfodilùf^ci  di  {e>ftnnfe  il  Duca  di  Sauoia,per^  ' 

diè  fenza  pii^  indugiare  venille  allà  rdlictt* 
rione.  Dall*  alerà  parte  elTo  Duca  » dubitando  54^ 
rrouarE  tra  l’arme  di  Francia  > che  fentiua  ro- 
moreggiare  à’  confini  » e reiTereito  dei  Gouet- 
natore  parato  per  coftrigncrlo  j c hauendo 
pure  riloiuto  coll’  oireqùio  erpugnàte  l’ani^ 
mo  cid  Re  « e. della  corte  di  Spagna  con  cerco 
preruppotto , che  tanta  fila  liberalità  y e pron- 
tezza farebbe  pofeia  d’alcretanto  fauorc  ri- 
compenfata , cclìè  finairaentc  alla  Regia  vo^ 
ioncài  Ma  ndfuna  ci>fa  canto  ve  Hnduflè  ( fe- 
condo quel  s che  pofeia  pubbUcamente  efdar 
{nandoneproceftaua  ) quanto  la  parola  > che 
dicéua»  eitèrgli  fiata  data  dal  Geruernatoce  iti 
iDome  del  Re , difergli  fra  pochi  giorni con- 
iignare  la  nipote  , d’ottenetgii  il  perdono  dé* 
tibdli  je  la  rimcllìone  de’  danni , e delle  fpe* 

Ce  della  guerra  > e che  finalmente  le  fue  pre- 
cenitoni  dd  Monferrato  farcbbpnp  fra  bre^ 
uifiìmo  termine  deci  fé.  È perche  il  Puca 
per  fua  reputarionc  abborriua  rimeteer  a di- 
citura le  terre  inmano  deirauuerfariO  j heb- 
be  pèteiè»  la  cofa  quefto  temperamento.  Ch* 
ci  leceddIcinmanode’PrincipidiCaftiglio=- - 
tìe*  c d’Afcoli , come  Miniftril’vn  di  Celare>  ^ 

,e  l’alcco  del  Re,per  darle  a cUi  di  ragione.  Gli  ' 

fixfiì  Principi  doiieuano  pofeia  incontanen- 
ce  configiurk  ai  Duca  di  Mantoua  > coni’ a - 
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quegli) il  quale  eirendone  ftato  fpbgliatO)  do-* 
ucua  fecondo  le  leggi  eircrne  incontanente 
ireintectato.Così  nt  il  Duca  di  Sauoia  ceden*> 

O . ■ , 

do  in  mano  del  Giudice  pregiudicaua  a pro- 
' pri  intcrcffiv  n'e  quel  di  Mancoua , chcfubito 

rihaaeua  il  fuo  > patina  danno,  o dilatione  al-* 
cuna,  e rimatieiìanogl’  ordini  del  Re,  mutata 
l’apparenza,  ma  non  lafoftanza , in  vn’iftcìro 
Manfitr*'  tempo  efcguici.  Andati  dunque  i Principi  fu*- 
”■  *'  detti'con  giufta  mano  di  genti  a Trino  , fu 

doro  la  portai  incontanente  aperta  j per  la 
quale  mentre  con  le  genti  entrauano,vfcr- 
. -«a  per  la  contraria  il  prclìdio  del  Duca  , died- 
ero al  quale  vfeiuano  ancora  per  la  ftella  por» 
ta  le  fteiTc  genti  |dcl  Re  , le  quali  allora 
•entrate , fenza  punto  fennariì , lafciauanoil 
pollellb  della  piazza  libero  al  Principe  Vin- 
cenzojilqualeconlegentiMantuaneallaco-- 
'da  di  quelle  del  Re  era  entrato.  Il  fimile  fu  far- 
-to  tre  giorni  dopo  delle  piazze  d’Alba  , c di 
, ' Moncaluo , e dell’altrc terre  del  Monferratoj 

c fu  parimente  leUato  il  prefidio  Spagnuolo 
daNizza,  e l’alfedio  d’intorno  a San  Damia- 
no, tenutofì  continuamente  per  lo  Duca  Fer- 
dinando. Il  qual  Duca  fra’l  termine  di  tre  me^ 
lì  dall’  aifalto  primiero  fenza  quafr  sfodrar 
' Ipada  , e per  la  fola  autorità  del  Re  di  Spa- 
‘ 'V  . fu  perciò  reftituito  interamente  nel  p<^ 
di  quello  ftato  poco  raen  .,  che  affatto 
•fAtti  deìu  perduto.  Refpirarono  per  quefta  reftitutione 
latta  con  tanta  cclcrita  , /c  con  apirao  tanto 
rAt».  coftantc  del  Re , non  mediocremente  gl’Ita- 
liani.Ecom’è  proprio  degrhuominiiii,quado 
- 'fi  Veg- 
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A veggono  liberaci  da  queU’afFetto  » dal  quale 
fono  (lati  pcrmoltotempo  oppreirati , correr 
precipitofamente  al  conciario  j così  elfendd  * 

Ilari  granimi  di  cucci  da  gagliarde  follecicudi- 
pi  > e da  varie  fofpetcioni  ingombrati  ; non 
fi  porrebbe  efprimerc  con  quanc'allegrczzas 
c Ibddisfaccione  ammiralFero  pofeia  la  bon- 
tà,e  magnanimità  del  Re  ; il  quale , preferen- 
do a qualunque  altro  riCpecco  la  giullitia  , e 
rhoneila  della  caufa  > non  haucllè  voluto 
airoppreffione  del  Principe  ailàlito  conlen- 
ùrc.  ’E  parendo  ad  ognuno  » che  e’ fi  folle 

i fL>  • ^ n -1  !•*  fWtntntu 

in  queir  arcione  dimoltraco  piu  cupido  aifingtiaff  dd 
pofiedere  col  beneficio  gl’animi  di  coloro, 
che  póllèggono  gli  fiati,  che  di  diucnirecol-^”"*^- 
Tingiuria  padrone  degli  fiati  da  gl’ifieffi 
poflcdiiti  j coccolfi  ancora  con  la  mano  , e 
s’hebbe  ccrcifiìma  caparra  , che  la  mence  , e 
rintentione,l'ua  non  folfe  d^affeteare  , nc 
d’abbracciare , come  fogliono  fouente  i Prin- 
cipi più  potenti  j ma  anzid’abborrire  Tocca- 
fioni  d’iiigiufiamente  occuparli  gli  fiati  altrui 
e di  tirannicamente  opprimere  i Principi 
minori.  Conuertica  per  canto  la  rofpitione 
in  grandifiìma  confidenza  , godeua  ciafeunO 
di  vedere  in  vn  tanto  Re  efempi  di  modera- 
tionc  in  quelli  tempi  così  rari,cfingolari.  Per 
foccellì  tanto  inopinati  riputauali  comune- 
mente , che’l  Duca  abbandonato  da  tutti 
douclTc  in  tutto  la  cominciata  imprefa  ab- 
bandonare. Ma  difiìcilmentd'  fi  fiielfono 
gratfetei  fiumani  nc  granimi  fiumani  alta- 
mente radicati.  A lui  parcua , che  tanca  Tua 

H a 
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Vufd  di  S*'  prontezza  » c riuercnza  , tanto , ’c  fi  rato 
*014  wp*  ^ efempio  d’ollèruanza  » e diuotione  vcrfo’i 
col  quale  non  poco  veramente  Kaueua 
fiiM.  Tautorità  > e Tcputatione  di  quella  Corona* 

^ c dentro,  e fuora  deU’ltalia  confermato»  il 

facellcro  meriteuòle  della  protettion  parti- 
colare di  quella  Maefià  » per  vantaggiarlo  al- 
meno nelle  fiie  pretenfionij  le  quali,  fccon-' 
do  che  diceua  dfergli  fiato  dal  Goueriiatore 
promciro,  doueaano  per  breui  ed  àmichciio- 
li  termini  compoefi.  Ne  feceua  picciolo 
fondamento  neìrinterceflìone  del  figliuolo 
Prencipe  di  molta  efpcttatione , caco  al  Re*' 

" c a quella  nationc;  della  quale,  quanto  i di- 
battimenti  fra’l  padre,  e’I  zio  gli  permellcro* 
s’era  fempre  dimofirato  fiudiofilfimo  j e a 
cui  patena  che  douelfe  acqiiiftare  non  poco 
di  grltia,  e di  fauore  oltre  alla  congiuntiorie 
, del  fanguc  col  Re , l’afpcctatione  ancora  de- 
gli fiati  paterni;i  quali  douendoper  ragione 
di  fuccefiìonc  in  lui  ricadere  ; non  poteua 
darfi  ad  intendere  , che  doiiellè  quella  corte 
tralafciare  in  alcuna  maniera  cosi  opportuna 
bccafione  di  render  l’animo  del  Principe  fo- 
nane per  ogni  tempo  bcn’aflfettoje  a gli  affati 
di  quella  Corona  co  perpetua  obbligacione 
inclinato.  Aggiugneuafi  » che  efièndo  fiato 
neirertcinlcco  moltorigorofamcnte  trattato» 
ftimaua , che’l  Re , temperando  il  paifato  ri-  . 
gore,doueltc  nelle  cofe  eiicntiali  tanto  mag- 
giormente, fauo  rii  Io.  Ondc’l  Duca  con  l’af- 
peteatione  della  felice  negotiatione  del  figli- 
uolo , ritirare  Tarmi  dentro  i cojifiui,fi  fiaua 

quieto 
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<|aieto,  e p^EÌente>e  > dimoftràndò  grandir* 
jéma  con6denzk  noi  Re  , fì  profeliaua  d^ 
qnéHa  Macftà , come  da  fingolar  protettore 
di  quello  affare  i del  tutto  depcndefttc.^'  In 
4|aé{lo  mencte  > la  guerra  » che  in  Lombardia  Ct<en4  di 
pareua  o del  tutto  ftinta , o per  tacita  tregua 
io^efà  , appiccolii  con  molto  ardore  nella  diMxUrut^t 
Garlagnana  fra’l  Duca  di  Modena  > e la  Re- 
publica  di  Lucca.  La  qual  guerra  > quanto  c«. 
meno  fecero  confìderabile  la  picciolczza 
delle  coùt  per  le  quali  fi  venne  à tanta  con-  - 
tcfii  ( non  furono  quelle  altro  > che  quattro 
palmi  di  confine ) e grefFetti,c  le  cohlcqucn- 
le  >''^c  fiè  poteuano  fiKcedere}  tanto  più  la  . . . 
rcndettonò  • nel  colpetto  degVhuoraini  di 
qualche'  momento  fàrdorc  degl’animi  » e 
grappatati  grandi  « conche  fò  fatta  » ma^ 
^oti'a^i  diquei  di  Lombardia  a e la  molta 
nohiiità  coiicorfaui  daU’vnasC  dall’altra  par- 
te» hàuendo  ancora  in  efià  militato  i Principi 
Àlfotifo  , c Luigi  Primo  » c fecondo  geniti 
dd  Duca.-  Dieronle  principio  alcune  repre-  deS* 
fàgliedi  buoi»e  d’arménti  » dalle  quali  fi  ven- 
ne  aUc  confifeationi , c bandimcnti,  e pofeia 
aU’araté!-^  Perche  i Lucchefi  > hauendo , per 
gelofiade’  wandi  aiuti,  che  diTofeana 
daiifthò  a Manroua  , raccolte  in  difefa  del  Modend. 
paefé  loro  tutte  qùafi  le  militie  dello  fiato, 
che  arriuàuano  a federi  mila' combattenti”; 
ce(Ìàtio>col  griccio  il  timoie delle  cofe  loro, 
pcafarono  incontanente  valerfcne  per  iii- 
feftate  raltrui.  Voltata  per  tanto  la  mafia 
ddlétlor  acrne  a*  danni  del  paefe  del  Duo» 

■ M H j ' _ 


LIBRO 

t ^ ' 

l’arfero  con  molta  feuericà  > e rigore  all’  irrn 

firouifo  c’I  diftruirero  i non  sopponcndo 
oro  alcuno  > poiché  grabicatori  , quali  in 
licura  pace  » intenti  alla  coltiuatione  de  loro 
poderi  , erano  Iparfi  per  la  campagna.  Nc 
di  ciò  contenti  » occuparono  ancora  alcune 
• terre  , ma  deboli  » eapcrte  di  giuriCdittionc 
dello  ftelTo  Duca  ; polcia  conftituendo  la 
Tedia  della  guerra  nel  monte  Perpoli  > tutto 
di  fortificationi  » di  ripari  , nc’  kioghi  i più 
opportuni  il  munirono  j alloggiandoui  me-r 
n^iudii  glio  di  diece  mila  combattenti.  Ma  il  Duca 
'intd*»*/!’’*-  ardendogli  il  petto  di  fdegno  non  meno» 
chc’l  fuo  paefe  folfe  ftato  arfo  dal  fuoco  da’ 
Lucchesi  , mandò  fotto  il  comandamento 
del  Conte  Hipolito  Bcntiuogli  quanta  mag- 
gior quantità  di  gente  potè  da  fuoi  Itati  racr- 
corre , che  pareggiò  il  numero  delle  nemiche. 
All’apparir  delle  quali  i Lucchefì,  che  prima 
jfcotreuano  liberamente  a’  danni  della  cam-r 
paglia  » fi  ridullèro  alla  guardia  delle  terre» 
e fortificationi.  Onde  > hauendpi  Modo-r 
nefi  eretto  altri  bellouardi  » e muniti  altre 
podi»  fortificarono  ancora  di  prefidio  le  ter- 
re loro  piu  importanti  , e particolarmente 
Caftclnuouo  Metropoli,  e rifidcnzadel  Go- 
uernatore  della  Grafagnana  al  Duca  fotto-r 
podayeMulafana  , luogo  poco  didante  da 
, Cadelnuouo  , nc’ quai  luoghi  elfendp  vicini 
al  monte  Perpoli  fi  trattenne  il  Principe  Al- 
fonfo  con  cento  caualli , e mille  fanti  per 
dare  a fronte , infedare  , ercpiimcrei  Lue- 
Ighefi  nel  monte  fortificati.  Furono  per  caii- 
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' t9  • c quiui  ) e in  altre  parti  di  qiie’  contorni 
varie  zuffe  con  varia  fortuna  commeflc  ne 
grairalti>e  difefe  di  quefto»  o diquelluogo,  c 
nelle  varie  forti  te  , chefouentehordaquefti> 
Jior  da  quelli  fi  faceuano  } le  quali  zuffe  non 
contennero  altro  di  memorabile  > eccetto  - 
loftinatione  , e contentione  de  gl’animi 
gcandiflllma  ) con  la  quale  fcambicuolment? 
fi  combattcua.  PercioccheiLucchcfipre- 
tendendofi  in  molte  maniere  oltraggiati  per  le 
frequenti  moleflie  da’  Modonefi  a’  confini 
riceuute  , penfauano  col  rigor  della  guerra 
prouuedere  in  modo  > che  per  rauuenire  i po- 
poli, e’ Miniftri  del  Duca  detto  iloro  termini 
fi  contendfero,  E quei  del  Duca  , tcnen- 
dofi  non  poco  ingiuriati,  che  i Lucchefì  moflS 
( fecondo  diceuano  ) da  leggieriffime  cagioni 
alle  quali  ciuilmente  fi  poteua  prouuedere, 
fodero  con  poco  rifpetto  entrati  con  l’arme 
ne  i confini  del  loro  Duca,  e con  tanto  danno 
de’fudditi  hauelfero  contro  quel  paefe  incru-» 
deliro  ; ne  concepett'ono  odio  fmifurato  ; ii 
quale  , defiderofi  di  sfogare  procurauanopcr 
tutti  i modi  di  rifenttrfene.  Ma  alla  cupidità 
, della  vendetta  oftaua  il  paefe  alpeftre  , c 
.inontuofo  , che  non  permctteua  loro  il  dis- 
piegare , e metter  in  prona  la  quantità  delle 
forze.  E i Lucchefi  contenti  del  rifenti- 
mento  già  fatto , teneuanfi  per  lo  più  ne’  luo- 
,ghi  forti,  c nelle  terre  munite  , vfeendo  fc 
non  con  vantaggio  , non  porgeuano  al  nemi-’ 
cooccafionc  di  molto  danneggiarli.  Vero,  c 
che  hauendo  quattro,  «cnto  Lucchefi  all’aj* 
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parice  del  Principe  Luigi  abbandonato  certo, 
porto  > per  lo  quale  fi  poteiia  liberamente 
feorrer  fin  forto  Gallicano  ; dierogfi  animo» 

' e comodità  di  tentarlo  ; nlaffimamcnre  per- 
che rimprefa  era  di  grandiffima  confeguen- 
za  per  la  fomma  delle  guerra  ; ellèndo  Galli* 
cano , piaza  grande  > e importante  > non  folq 
perche  era  il  maggajzinp  delle  vettouaglie» 
e munitioni  della  guerra  j ma  perche  con-? 
quiftato  che  e*  filile  rimaneuano  i Lucchefi 
nel  monte  Pcrpoli  come  alfediati } e fenzà 
poter  eilcrfoccor fi  » in  potere  quali  alfoluto 
de*  nemici.  Era  in  Gallicano  vn  groilb  prefi- 
dio  } il  quale  per  la  perdita  del  porto  abban- 
■ donato  fu  incontanente  rinforzato  ; onde  ' 
>fcito  contro  il  Principe  , chcs'auuicinaiia} 
fi  combatette  per  alquanto  fpatio  fenza  van- 
taggio  ; ma  c0èndo  venuti  quatto  cento 
fanti  in  aiuto  de’ Lucchefi  » furono  iModo- 
coftretti  a cedere  fin  che  , clfendo  da 
altre  genti  foccor fi  riforpinfono  i Lucchefi 
^ in  Gallicano  j e fattifi  la  rtclTa  notte  padroni 
d’vn  forte , che  chiamauano  il  Pian  de’  tcrmi- 
ni>  ilquareraacauaUere  alia  piazze,  non  for 
lo  proibirono  a’  difenfori  raffacciarfi  alle 
mura , c’I  correte  per  le  rtradc  j ina  impedii 
rono  ancora  il  traghetto  delle  vettoua- 

Plie  » che  quindi  fi  mandàuano  a Monte  ' 
erpoli.  Onde  per  liberarli  da  tante  mo- 
lertie,  edificarono,  i Lucchefi  vn  altro  forto 
in  luogo  eminente  Ihperiore  a quello  dal 
Tiiiicipc  occupato,  i dal  quale  venendo  i Mo- 
dQAcfiinfèfi;acÌ},rirQ^^  UPiiBcipc  di  cacciar- 

neli^ 
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fieli.  rAndstoui  dunque  di  buon  m&ttino  con  a 
inolra gente , fra  cifà  molta  nobiltà , comki'  ^ 
ciò  l'aiìalto  con  grand’ardore  » il  quale  con 
virtù  non  inferiore  foftenuEo  durb  per  quatte’ 
bore,  combatccndopet  liLucckeii  il  vantag- 
gio  del  fito  eminente , e di  trincee  » e di  ripari 
adìcurato  j dal  quale  le  palle  de*  moiebettt 
fcaricate  nella  turba  riftfetta  de  gl’  oppugna- 
tori faceiiano  molto  danne.  Non  potendo 
quefti  più  refiftere , a briglia  icioltafi  ritiraro- 
no>ne  valfero  per  ritenergli  i Capitanile  mol- 
ti Gctilhuomini,  i quali  con  le  fpade  in  mano  , 

fli  incalzauano,  ne l’eflèrhpio  > o pericolo  dc| 
rincipe  loro  , che  combattendo  animofa- 
mente  fra’  primi  gli  animaua  a pcrfcucrare 
neH’imprcfa.  Cadettero  in  quefto  alfaltonon 
pochi  de’  Modonefi  , e tra  effi  alcune  perfont 
di  conto  per  quel,  che  n’argumentano  alcuni  ^ 
Lucchefi  da  qualche  fpoglie  , cheli  vantano  ^ 

d’haucrc  da’  cadaueri  detratto.  Ma  durò  po- 
co il  vanto  y venendo  quefto  guadagno  alTaf 
tofto  ricompenfato  dall’ occupatione  df 
, Monte  Fegatefe , terra  grofla  de’  Lucchefi  ab-  ^ 

bruciata,  e meda  a ferro,  e a fuoco  dalle  genti  da  Ma- 

dclDuCa,lcquali,fuggcndo  il  prefidio,  v’en- 
|rarono,e  ne  ritradèrogrodìdìmo  botino  d’a^ 
nimalijchc  dal  paefe  all  intorno,  friggendo  la 
furia  militare  ,v’haiicuano  i Ipr  padroni  rin- 
chiufo.  Veggendo  pofeia  i Modonefi  quanto 
fcarfo  riufcilfe  il  rilentimcnto  de’  danni  fin  al  nt^ia^,u 
principio  della  guerra  riceuuti,  c quato  per  la  **”^*p*' 
fortezza  del  fitò  fodè  difficile  far  la  guerra 
contro  griiuomini  for  tificati  ne’  ripariifi  vpf-;  " 
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' caronocontro  ilpacfe  ; il  quale , fcoreicando 

• gralberijC  cagliando  le  viti, tutto  mifcramen- 
ce  dcfolarono.  A imicationc  loco,i  Lucchelìi 
che  dopo  il  mouimcnto  prknieco  fen’erano 
aftenuti  > fecero  ancor  peggio  : onde  tutto 
quel  y che  intatto  dalla  prima  tcmpeda  anco- 

, ra  rimaneua,non  isfugì  l’vltima  roiiina , g de- 
folatione  , chcfoprauenne.  Dairimprcfa  di 
Gallicano  » perche  ogni  giorno  più  difficile 
appariua,il  Principe  lalciata  nel  force  del  Pian 
de’  Termini  gente  a fofficien^a , andò  col  ri- 
*^5^ricnte  all’oppugnatione  di.  Caftiglione, 
tccragrofTayC principale  in  quelle  parti,  a cui 
per  cifere  circondata  dalle  forze  del  Duca» 
reftaua.difficilc  il  condurui  i foccorfi.  Era 
queflapiazza  (lata  fin  dal  principio  di  grollb 
prefidiofornita:epofcia,fentendoficalardeU* 
Alpi  i Modoncfi,vi  fu  da  Lucca  inuiaco  il  Ca- 

* .ualier  Cefare  Buonuifi  con  dugcnto  elettili 
fimi  fanti  > oltr'e  a molti  di  que’  cittadini  » che 
fponcaneamencc  il  fcguitarono  : di  maniera 
tale,che  quelli  congiunti  a’ptimi  faccuano  il 

^ numero  di  mille  dugcnto  foldati,  fenza  i ter- 
, razzani  huominirobufii,  c non  intecci  alla  dio 

fc(à.  Per  tantojhauendo  i Modonefi  voltato  il 
maggior  impeto  della  guerra  aquefta  parte, 
cominciarono  la  batteria  con  tredici  groflj 
cannoni  contro  la  porta  del  caftello  colloca- 
' ' die  hauendola  dopo  alcuni  giorni  inficme 
con  vn  torrione , c gran  parte  della  muraglia 
battuta , già  s’erano  ageuolati  la  ftrada  aU’ai^ 
falco.  Ma , rimanendo  loro  alle  fpalle  alcuni 
-podi  da’  Lucchefi  fortificati , non  rifolfero 

darlo» 
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^ darlo  » per  dubbio  d’elTer  quindi  nel  ftiaggioc  • 
feriiorcinfeftati.Continuofll  pertanto  la  bat- 
teria contro  le  cafe  da  luoghi  airintorno  più 
opportuni , ed  eminenti,  non  fenza  molto  pc^ 
iicolo,e  danno  de’  difenforid  quali,  tutto  che 
nonfolFero  heuri , ne  al  coperto  de’ tetti , ne 
aU’apeico  delle  llrade  ; colle  trincee  , nondi-^ 
meno  * e terrappieni  ne  luoghi  opportuni  al- 
zati, e co’  foffi  profondi  dietro  a’  ripari  cauati 
non  macaiiano  di  riparare  il  meglio  , e d’op- 
porft  a gl’incommodi , che  dalle  palle  dell’ar- 
teglicrie  nemiche  riccueuano  Fra  quello 
mentre  non  s’erano  tralafciate  le  pratiche 
deU’accordo  fin  dal  principio  della  guerra  dal 
Gouernator  diMilano  ailtanza  de’  Lucchefi  c»uer>uittr$ 
intraprde  j il  quale , hauendo  per  quefto  fine  jflv  dTI* 
mandato  a Modena  il  Conte  Baldafiar  Biglia, 
c al-ucca  Scaramuccia  Vi feonti , non  haueua 
fino  a queft’hora  potuto  condurle  a pcifet- 
tionc.  Veggendo  pofeia  con  quanto  preiudi- 
tio  della reputatione  del  Re,  ch’era  il  Protet- 
tore di  quella  Republica , la  perdita  di  Cafti- 
glione  fuccederebbe  ; ordinò  al  Conce  Biglia, 
che  entracoui,e,rizzate  l infegne  Regie,di  te- 
nerlo innome  della  Maeftà  Tua  fi  profellallc.  • 
Ilche  rantolio ereguito,cefsò la  batteria  , c 
pofeia  per  intcrpofitionc  del  medelimo  Go- 
ueruatore  l’oftefe.  Onde,ripigliate  le  pratiche  ' 
dell’accordo,  lì  venne  finalmente  con  gl’in- 
fraferitti patti allaconclulione.  Scellono i ter- 
mini de’  confini,  conforqjc  al  lodo  dal  Conte 
di  Fuentes  altreuoltcinfomigUante  occafio-  Madtna,* 
ne  pronuncÌJito  y e non  eirendoui  il  luogo  di 
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^ <jueftà  Bumm  differenza  comprefo.  fc  ne  fte^> 
feal  giuditiode’  deputati.  Lafciaircro  i Luc- 
chcfl  tuq:i  1 luoghi,  e porti  occupati  sà  quel 
di  Modena,e  demolillero  i fabbricati  fu ’l  lo- 
^ IO. Il  fìmile  douertè  pòi  fare  il  Duca  ; il  quale 
data  parola  di  non  raolertarc  i Lucchefl,  che 
doueuano  i primi  difarmare  , difarmarebbe 
pofeia  anch’egli,  e tutte  le  genti  licentiareb- 
bc.  La  Signoria  di  Lucca  non  teneffe  ncllf 
piazze  mutate  altro, che  la  giicrnigione  ordi- 
naria, c vn  gétilhuomo,che'i  Goucrnatotc  vi 
inandarebbe,acciocchc  in  nome  del  Re  le  cu- 
ftodiflè  , pcrdoucrle  reftituire  allaSignoria, 
dopo  che  tutti  hauclTc  difarmato.  Con  com- 
pofte  le  cofe  della  Garfagnana,  le  quali  tutta 
quella  rtatel’hmeuano  trauagliata,s’intorbi- 
jft^PrrAt»  darono  di  nuouo  quelle  del  Monferrato,  co- 
minciando  a declinare  dalla  buona  difpofi- 
rione  di  priraa.Staua  il  Duca  di  Sauoia  conti- 
nuamenre  armaco,e  quali  in  acro  di  rialfalire 
il  Monferrato, rperando  col  terror  dell’arme 
render  rauuerfario  più  picghcuole  alle  do- 
mande , c pretenfioni  fue.  Era  perdo  a quel 
di  Mantoua  necelfario  tener  molte  , c grolle 
' ^ guernigioni  in  Cafale,e  negl’ altri  luoghi  più 

importanti.  Tra’  Monferrini  ,c  Picmontefi 
non  foloera  il  comercio  del  tutto  interdetto* 
ina  da’  priuati  li  procedeua  (cambieiiolmen- 
ce  a continue  reprefaglie,  e da’  Maertrati  alle 
confifeationi  de’beni  , che  quei  delle  parti 
contrariencl  proprio  tenkorio  pollcdeuano. 
Non  era  al  Goucrnatore  lecito  difarmaoc, 
mentre  durauan  le  occafi©ni,PCf  le  quali  gl’« 

ra  rta« 
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ra  (lato  rlecclfario  pigliar  l’armcjftatta  per  ci* 
ro  il  Momferrato  in  vn  continuo  mouimen- 
to,  e fofpenfionci  non  riduccndoli  le  coiènii 
quello  ftato  nc  ad  vnaperfetta»c  lìctira  pace» 
ne  ad  vna  guerra  manifefta.  E perche  eiò  ri* 
dondaua  in  gran  crauaglio,e  difpcndio  de‘pò+ 
poli  Milanelì  » e in  pregiudicio  della  ' 

Maeftà  > che  haucua  apenamentfe  profellaco 
la  protettione  del  MonferratojConfbrtauanO 
molti  il  Gouernatore  a mandar  relTcrcito  in 
Piemonte, e qtiiui  trattcnerlo.tanto,che'lDtt*  " . 
ca , per  hbcrarfi  dal  tedio  dell’  allogiamen- 
to  , firifolueire  licentiare  la  foldateìca  fore* 
ftiera.  Moftrò  il  Gouernatote  da  principia 
' volontà  d’efeguire  quello  eonfiglio  j c p^  ' . 
quello  effetto  mandò  prima  D.Sanchio  diLa^ 
na  Callellano  di  Milano,  c*  pofciaD.France* 
fco'Padiglia  Generale  deirartiglieria  in  Pie- 
monte a chiedere  al  Duca  alloggiamento  per 
lelTèrcito  del  Re  ; non  hauendone  riportato 
altroiche  termini  generali»eparolcpiù  di  cor-  . 
telia>c  di  cerimonia>che  di  follanza,o  di  con- 
clulìone  > dalle  quali , quanto  a gl’effetti  E 
comprendeua  più  tollo rinclinàtione  delDu-^ 
ca  al  contrario  i perciò  il  Gouernatore  licen- 
•dati  giiSuizzerije  rimandate  alle  ftanie  loro  ' ' 
ordinarie  lacaualleriaje  le  fócerie  Spagnuo-  Gnurmtttn 
le  , volle  con  fubita>  e contraria  deliberano- 
ne,  che  il  rimanenre  della  foldatefca  andaf- 
Ce  ad  alloggiare  fotc’ il  Prcncipe  d'AfcoIi 
Monferrato.  Il  qual  Principe,  eletta  per  fua 
ilanza  Villanoua  vicina  quacromiglia  aCa- 
fóle  , diffrib^i  lafuagenrc  per  vari  luoghi  di 
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quello  (lato  , doue  polcia  turco  il  ▼crno  fe-^ 
guente  lì  trattenne  con  danno  ccccflìuo  di 
que'  popoli  eflàufti  già  da’  palFati  mali,  c dall* 
oppreflione  della  guerra  antecedente  paticaj 
Rinouaronfì  per  coi!  nuoua , e inaipeteata  de- 
liberatione  del  Gouernatore  le  primiere  fol^ 
pettionije  non  parendo  agricaliani,che  le  co- 
fe  pairalFcro  con  la  fincerità  già  conceputa 
dalla  buona  mence  del  Re , cominciarono  ad 
hauerlapiù  cheprima  fofpctta.E  per  tanto,  ti- 
tubando della  fede  Spaglinola , cominciaro- 
no a dubitare,  che  la  rclìicucione  delle  piazze 
del  Monferrato  folte  ftata  vna  ilmulata,  ear- 
tificiofa  dimoftratione  per  addormentare 
gl’animi  loro , c per  trattener  Tarme  Francelìs 
acciocchefuribondc  non  caladèro  in  Italia. 
.Non  era  per  tanto  chi  eltìcacementc  non  crc- 
delTc  , che  bollendo  tuccauia  ne’ petti  Spa- 
gnuoli  Tantico  sdegno  contro  il  DucaMan- 
cuanO)  c Tocc-ulte  intelligenze  col  Piemontc- 
fejComportalTcro  a quelli  lo  Ilare  armato,  per 
hauer  ellì  occalìone  d’opprimere  quello  (la- 
to fotto  il  titolo  honoreuole  di  proteggerloi 
o per  lo  meno  , affinché  quel  di  Mantoua 
ftracco  dalla  lunghezza  delle  negotiationi,  e 
dalle  irrefolutioni  delia  corte  , confumato 
• da  coli  lungo  alloggiamento  , e agitato  da-l 
continuo  timore  delTarme  del  nemico, c del 
Protettore  fi  conducellc  a partiti  difperati  ; e 
cofi  fenza rumori,  fenza combattere,  e fenza 
fiurbarc  la  quiete  d’Italia  riiifcifle  loro  Tinfi- 
gnorirfi  di  quello  (lato.  Crcfccuano  le  diffi- 
denze per  li  nuoui>c  Urani  ppttamcnci  de’  Ra- 
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gii  Miniftri  , e de  Capicani  Spagnuoli  nel 
Monferrato  ; i quali  > (limando  fotle  tar'ellèr 
la  mente  del  Re , con  parole  non  dubbie  con- 
fermauano  il  giuditio  vniuerfale  j e quali  in 
breue  s’hauclle  a far  mucationc  di  (lato  , fol- 
iecicanano  i Monfcrrini  impacienti  per  tante 
moleftiea  difidcrare  l’ Impero  Spagnuolo  per 
libcrarfenc:  e aggiugnendo  alle  parole  i fatti, 
permettcuano  molta  licenza  a’  loldati,  arro- 
gandoli molta  autorità  con  diminucione  di 
quella  del  Duca  : a gl’  VfKciali  del  quale , per 
dfere  difarmatr»  conueniuadilfimulare  mol- 
te cofe  per  minor  male  : onde  ne  diueniua  la 
riputatione  loro  minore  tra  Tarme  de’ foldati, 
e Capitani  del  Re , ne’qualipareualafomma 
delle  cofe  ridotta.  Scandalizzo  ancora  gTani- 
mi  di  tutti  il  vedere  , che  dallo  Stato  di  Mila- 
no fi  conducclfero  continuamente  munitio*- 
ni  da  guerra  nel  Piemonte  j e quel  che  fu  peg- 
gio , che  ’l  Principe  d’ Alcoli  concedellè  loro 
laluo  condotto  per  lo  Monferrato  ; difenden- 
do egli , e’IGouernatore  quella  attiene  parte 
fotto  ptetello  delTamicitia  fra’l  Re , e’I  Duca 
non  ancora  incei  rotta  ; parte  reputando  vana, 
c ridicola  qualunque  prouuifione  del  Duca 
contea  quel,  che  farebbe  dal  Re  intorno  le  co- 
le del  Monferrato  ordinato  : quali  folTc  im-  , . 
poflibilc  , che  al  Duca  douelfe  mai  dar  Pani-  ^ 

ino  di  rcpugnargli , o in  maniera  alcuna  con- 
-tradirgli.  Ma  più  d’ogn’altra  attiene  coni-  Mantan» 
‘molTe  eTanimi  di  tutti  l’andata  a Man toua 
-D.  AUonlo  Pimcmello  Generale  della  caual-  Prin^ 
ieria  dello  Stato  di  Milano  , per  chiedere  in 
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' nome  del  Re  la  Principi na.  Con  dio  lui  nort  ' 
^lo  andarono  i principali  Miniiiri  > e Capir 
' cani  di  guerra  per  isbigoedre  quel  Principe , e 

per  rededo  più  facile  a conlcncirc  la  nipote: 
ma  ancora  ( accioche  la  certezza  deirottene* 
relàcdlè  la  domanda  più  elHcace  ) quali  s’an- 
, dalle anegQcfo  del  catto  conchiufo  » c più  tO> 

fto  per  iiccuete,chc  per  chiedete  la  fanciulla» 
furono  coirilteiru  Pimentello  inaiate  moltfli 
carezze  per  condurla  col  Tuo  traino  a Mila- 
co.Non  dubitaua  alcuno  che  tale  atpone>  co? 
me  dal  Re  ordinata  * non  foBè  gagliardo  ar> 
gomcnto  della  Tua  mence  più  inclinata  ad  ^1« 
teràre*  che  a comporre  lo  ftatoprefentcj  poi- 
ché quella  bambina  era  in  que’  tempi  giudi’- 
caca  il  più  opportuno  (Iromento  alle  nouicà, 

£ oltreché  ilchicdeda , quando  il  Monferra- 
to era  ingombrato  dall’  ellcrcito  Spagnuolo» 
era  vn  chiedere  » eh’  haueua  alfai  del  violen- 
to » c perciò  pareua  Contrario  a quella  buona 
mente  » che  ’l  Re  haueua  conrinuamente  pro- 
fellàco;  tanta  Iblennicà  ancora,  e tanti  appara- 
ti faceuanorAmbafeerìa  più  Umile  ad'Vna 
prorefta  \ o tacito  minacckmenco  incafo  di 
dilHctta»  che  a jèmplice  negociatione  d’ vn  af- 
fate  ciuile.  Andato  dunque  il  Pimentello  a 
MiLtma  di  Mantottaritroup  la  fanciulla  inferma  j ne  po- 
Pimtnuiu.  tendo  il  Duca  fenza  euidente^pericolo  della 
' falate  efporla  al  viaggio  , non  lolo  fi  Valfe  dei 
prefenteirapcdirtiento  per  occafione  di  dine- 
garla , mi  fi  fcqj^  ancora  feudo  del  referiteo 
Cefàreo  » per  lo  quale  gl’era  prohibito  il  con-* 
cederla  ad  alcuno.  £ nondimeno  dimofiran- 
' doli 
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idofì  coitt.|iarolc  generali  pronto  a-compiacere 
al  Re  > foggi  linfe  di  voler  fra  quel  nicnci;e 
jniandàr  il  llpagna  per  trattargli  di  quell  alFa- 
rc.Non  eca  lìmil  materia  di  così  Icggicrc'dige- 
Rione»  ò.di, così  facile  riufeita;  ripugnandole  Mmicuh  ai 
ia  quqlla  torte  Tinllanza  grande  del  Dqca 

j.  2 ‘ ' ■"  - ? 1 r r • fio"*  à,Ua  , 

di  oanoia  accompagnata  dal  Irclco  mento  domanda 
dcllaprohiczza  , e reftitutione  delle  piazze 
occupate  : i prieglii,e  le  pretcnfioni  dcllavc- 
doua  madre  nipote  del  Re  : la  prefenzà  del  » 

l?i  incide  Vittorio  : la  parola  in  nome  del  Re 
data  al  Ddqa  dal  Goucrnatorc  di  Milano  : ma  ' \ 

più"di  qualunque  altro  rifpetto  llimauafi  che  ' 
dotlc^Tc ripugnarle  reircruiii  il  Re intromellb  . 

. e-con^^ì  aperta  , c folénne  Ambafccr.ia  di 
repCic^qne  intcrclTato  ; ónde  patena  necel^ 
lavip  >‘j  che  fecondo  l’vfo  comune  de’  Pràicipi' 

,iii  erta  pcrliftcìido  , volello  in  tutt’i  modi 
confeguirne  Tintenco.  Per  tanto  » facendo 
,iiÌ  Duca  dì  Mantouabifogno  di  perfona  » che 
foifodi  prudeuzajC  d’iadui'ccia  non  ordinaria 
per  condiir  felicemente  imprefa  tanto  impor- 
tante^» cgnfidola  a Monfignor  Scipion  Pa(^ 
quale  di  Colenza  Prelato  da  lui  molto  IH* 

,mato  f ,e,fouapito.  Il  quale  , mandato  cori 
«CQloid’Anibafciador  Straordinario  rappre- 
jfcpcba  quel  Rc,c  aque’  Miaiìlri  i meriti  del- 
dacaufavdcl  Duca  ,j  chiedendo  ch’clia  folfc 
d-dU.Maeftà  lua  npp-folo  come  da  giuftd 
Principe  perii  tcrn\ii|i  della  gitillitia  conof- 
culta^J  ,ma  come  da  Prorctcorc  per  tuttM 
’ Imodi  procctea, difefa, e lauorita.  So^giunfe» 
ehi- iìconfciitìcc  ai  dcpofito  della  fanciulla 
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maflìmamente  dopo  di  molFa  la  guerra  dri 
DucadiSauoia  , non  era  ald  o che  approiia- 
rc  pcrgiufto  , c Icgitiino  quel  raouiuentcr» 
e tutte  le  altre  violenze>  c hoftilità  contro  del 
Monferrato  commcllc  ; il  che  > oltre  che  era 
allcfantiflìmc  delibcrationi  > callegiuftifll- 
mc  dimoftrattioni  della  Macftà  fua  repu- 
gnante; non  potere  nc  anco  il  Duca  di  Man- 
touacon  fuohonore  aderirai  ; poiché  fareb- 
be Tempre  in  cofpetto  del  mondo  paruro, 
che  per  rimoie  di  nuoui  allhlti  v’hauellc  con- 
tro ogni  ragione  confentito.  Dimoftròpof- 
cia  , quali  folfero  i fini  del  Duca.  Non  t;\c- 
que  degl’  inconacnienti  , che  nc  porcnano 
rifxltarc.  Fcccconofccrc  quanto  s’oii'endeirc- 
ro  le  menti  de’  popoli  , i decreti  di  Celare, 
e le  leggi  ftdic  della  natura;  fé  quella  fanciul- 
la per  ordine  della  Macftà  lua  folle  coftretra 
vfeire  dalle  paterne  cafe  , onera  nata»  dagli 
flati,  ouc  evanodrita , feparata  dal  colpetto, 
^ compagnia  di  chi  di  (angue  tanto  le  era 
congiunto.  Mcllcinconildcracioiie,  quanto 
di  nota  nella  tipvutationc  il  Tuo  Duca  riceue- 
rebbe , fé  la  Macftà  fua , perfiftendo  nell’  ira- 
1 prela , dclTe  al  mondo  ad  intendere  confidar 
poco  dcirintegrità  , della  fede  » e religione 
dell’iftcìro.  Non  poter  eflèr  » che  chi  gli  era 
flKo,c»fi  pronto  , e zelante  protettore  dello 
flato  hora'il  volellc  coll  altamente  nclllic»- 
norc  pregiudicare.  Diedero  gran  fauorc  a 
^quelle  , e altre  ragioni  dairAmbafci.adore 
addotte  le  prctcniìoni  della  Reina  di  Fran- 
cia ; la  quale  o di  Mantoua  follccitata  > entrò 
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^cf  tetto  in  quefto  nfFarejchiedédojche  a fc> 
coA^e  à parente  delia  fanciulla  in  grado  più 
propinquo  dei  Re,  folle  l’educatione  dell’if- 
tclla  confemita  , quando  per  qualunque  ri- 
fpetto  Uon  folle  al  Duca  di  Mantoua  confi- 
data. Onde  il  Re,  o perche  appioualfe  le  ai- 
legate  ragioni, o per  isfuggire  la  concorren- 
- za,  e mala  foddisfattioue  della  Reina,  hebbe  u Prinapi-, 
pofeia  per  bene  defifterc  dalfimprcfa.  Molti  "*• 
vollono,chc’l  Re  da  principio  folEe  procedu- 
to a quella  domanda  più  per  la  propriabon- 
tà  del  genio,  c ber  tenerezza  d’affetto  verfo  i 
Principi  di'Saimiafuoi  nipoti , che  per  cer- 
to conliglio  de’  tuoi,  o per  finillra  intcntio-.  . 
iic  vcrfo'l  Duca  di  Mantoua,  onde  j non  gli 
venendo  intrinfecamentc  approuatà  da  al- 
cuno, ne  meno  dal  Duca  di  Lerma,dal  parerfe 
del  quale  non  era  mai  fiato  folito  difeofiarfij 
non  hauellè  la  fua  giufia  perfertione;  fapcn- 
dofi  maflìmamcnce  , che  neirificlfo  tempo» 
chc’l  Pimentello  andò  a Mantoua  , fù  dal 
Goucrnatore  di  Milano  (iiggerito  a quel  Du- 
ca la  rifpofia , che  doucua  targli,e  la  maniera 
di  coarenerfi  in  qùcfi’occorrenza , affinché 
gli  riufcilfe  la  ritentione  della  nipote.  E non 
era  dubbio  , che’l  Gouernatorc  non  folle  a 
qncft’vficio  ptòceduto  per  ordine  de’  Mini- 
Uri  di  Spagna  , dericlcrofi  di  moderare  còlle 
dilationi  gl’afietti'dcl  Re.  Quale  di  ciò  fe 
ne  fia  la  verità  , clfcndo  la  faccnda  andata  in 
liinjio  ,'c  non  clfcndo  a rutti  noto  l’cfito,  eh’* 
hauelfc  a fortife  , non  mancarono  molti  di 
fidine  coU’antmo  graueme-nte  rofpefo  , « 
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‘Diua  ^ trauagliato.  Tia  le  quali  fluttnationi  e di 
vVf«nfw«i  ipcnlìcriiC  d’accidcnci  amalo  il  Duca  di  Man- 
foua  j c parciido  in  modo  condidonato,  che 
poco  rpcuac.e  della  (alutc  lì  potelFe  > ciebbe 
jicgl’  Icaiiani  ranlìctà  , che  la  molte  fqa  in 
tempi  così  cuibolcnti  iinportana,accclcia(lG 
' refccationedcgroccultidircgnidcgiiSpa- 
gnuoli.  Perciocché  non  hauciido  egli  alcuna 
prole, e riputandoli  il  fratcilo  per  la  dilpoh- 
tionc  del  corpo  non  molto  habile  alla  gene- 
■ lacione , ricad,cuano  gli  ftati  al  Duca  di  Ni- 
uers,  parente  il  più  proi]lmo''dciia  Cala  Gon- 
zaga, il  quale  nato  in  Francia  per  le  molte 
■ aderenze, e Ilari  grandi,  ci>e  vi  poffiede,  era 
più  Franccfejchc  Italiano  riputato.  Ne  alcu- 
no dubitaiia , che  gli  Spagniioli  haiucbbono 
qualunque  altra  conditionc  fofferto  prima, 
che  vcdcie  vn  Francd'c^  in  Italia  dlvn  lai^.to 
fiato  polFcdicore.  Quindi  , picncggendo, 

, ognVuo  le  tLubolcnze,e  riuolutioni, che  dal- 
la morte  del  Duca  Farebbono  rihilcatc  , rutt- 
erà pieno  di  fpauento  , e di  conlulìonc  ; la 
quale  da  trilli  auguri,  c ccieui  prodigi  non 
Icgiermentc  veniua  confermata,  Pcrcioc- 
^ che  lo  (lellb  anno  mille  Iccento  tredcci  agl> 
parodi-  Vindici  di  Nouembre  giorno  di  S.  Martino 
^iofein  fit-  turbandoli  il  Cielo  per  infoiiti  venti, cccitib 
jiQnnn».  vii’atrocillìma  tcmpdla  ncl  mare,  a cui  non' 
" fù  mai  yna  limile  veduta  : la  quale  , comin- 
ciando dalla  I^concnza,e  feorrendo  con  ter-' 
rore  grandiilìmo  li no  alF  vltimc  parti  del  Re- 
gno di  Napoli  , commolFe  di  maniera  rutta 
il  marLigullico,  e Tirreno,  clic  entrando  nd- 

porci 
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pciti  » bcnchc  per  altro  ficiiriìTìmi}  v’afFoiidc)  ' 
quali  rutti  i che  v’erano  con  danno  in- 
finito de’inercadanti  > c con  ifpaiicnro  di 
chiunque  la  rigiiardaua. Penetrò  lo  fldEo  im- 
pero del*vcnto  in  Lombardia  , douc  rouinò 
i tetti, abbate  le  cafe, diradicò,  gralbcri , c vi 
fece  danni  mai  più  non  veduti  ; onde  moltfe 
come  fpdro  fnolc  aimcnirc , quando  gì’animi 
fono  predi  da  paura,  cominciarono  ad  haucre 
qneffi  accidenti,come  tanti'’  prodigi,  c fegni, 
co’qtiali  fo (fero  minacciate  dal  Ciclo  le  fu- 
ture , e molto  maggiori  calamità.  A’  prodigi  Yurnolttixs 
suggiunfonolc  turbolenze  della  Francia  : \-x  della  Ftàci^. 
quale  , ftatà  fin’a  qucU'liora  cheta  fotto  la 
Reggenza  della  Reina  , non  leggiermente  fi  * 

00  ^ c?o 

commolle.i  Perche  non  potendo  i Principi 
del  Regno  fofTriic  , che  folTc  loro  ante  porto  * 
nell’autorità , c nella  condótta  de’  pubblici 
affari  Concino  Concini,  c la  moglie  amen- 
due  di  nation  Fiorentini  ,faiioririflìmi  di  lei, 
era  ancora  a gl’  animi  loro  molcftifiìmo  il 
matrimonio  del  Re  coll’  Infanta  di  Spagna 
per  dubbio,  che  tanta  vnione  tendcflc  in  di- 
minutione  di  quell’  autorità,  che  nelle  cofe 
del  Regno  procurauano  per  tutt’i  modi  ar-  ’ 
rogarfi.  E perche  l’oppolitionc  della  Fran- 
cia era  ftimata  vii  freno  pòtentiflìmo  all’ar- 
méSpagnuclc  in  Italia, perciò  ftando  quella 
nationc  tra  fc  diiiifa,e  nelle  gnerre  ciuili  im- 
plicata, riinaneua  l’Italia  alia  diferetione  di 
quella  , alla  quale  non  efiendo  alrr’armc, 
che  potertelo  ritenere  i fini,  edifegni  , fi  ta-  . 

glieua  qualunc]uc  impedimento  di,  tentare'^ 

1 3 


Ì54  LIBRO 

qualunque  noiiità  > per  accrcfcere  l’Impero 
Sukìta  ineli-  delitto  Re  con  danno  di  tutti  vniuerfalc.^  Lo  , 
"ntione  del^  ftcilo  Duca  di  Mantoua , del  cui  prcgiuditio 
*i  principalmente  allora  fi  trartaua>parcua,  che 
^iniFirì  di  la  propria  caufa  più  degli’alcri  abhatwlonajrc; 
perche  non  contento  d’haucre  iiritata  contro 

• ' di  fc  la  Francia  > e fdcgriati  i Principi  Italiani 

per  le  dimoftrationi  da  lui  vlatc  vcrfoi  Fran- 
cefi  del  Duca  di  Niuersjpareua  ancora>chc  fi 
gettaffe  troppo  nelle  braccia  del  Re,  e trop- 
po da’  Minifiri  Spagnuoli  dcpcndellc.  E non 
cllendo  allora  comunemente  approiiato 
quefto,  che  riufeì  pofeia  falutifcro  confìgliot 
pareua>  che  poco  badalTè  al  pericolo  allo  fta- 

• to  delle  proprie  cole  imminente.  Tanto  più, 
quanto  , che  fatto  conferire  il  Vercouato  di 
Cafale  a Monfignor  Pafouale  fiiddito  nani- 
lale  del  Re,haueua  ancoraprepofio  al  Goucr- 
no  vniuerfale  del  Monferrato  D,  Alfonfo 
cTAiialoSibenche  per  lo  uaTcimenro  Itali.ano,^ 
c per  parentela  a lui  congiunto  ; adognimo- 
do,  tirando  l’origine  dalla  Spagna,  c prorefi- 

» ■ fandofi  piùSpagmiolo.che  ItaliaiiOicd  clFen- 
do  dal  Re>c  da’Miniftri  per  tale  accettato, 
parcua,  che’l  Duca  hanefiè  poco  cauramentc 
con  quelle  due  ck  ttioni  piouucduto  allo  fia- 
to delle  (ue  cole  tanto,  tutbolcnro.  Pctlochc 
molto  più  crcbbel’indignatione  della  Rcina, 
e della  Rcpublica  di  V’inctiajlc  qualùapcrta- 
mente  il  Duca  faùbrendo  , mirauaiio  tener 
a freno  il  più  che  potelTèro  l’arme  , e la  po- 
, tenza  del  fuo  Protettore.  E nondimeno  la 
Kcina  foUecita  degl’  affari  del  jiipotq.*  man- 
dò per: 

» ft 
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db  per  follcuarli  in  Italia  il  Marchcfc  di 

C-'  I • ! • ' • fr/ouHa  niA- 

\-a5Uie  Signore  di  molta  autonta>  c reputano-  da^mbaf- 
nc  per  li  carichi  delle  più  principali  Ambaf-/'^'/^’'^ 
cerie  da  lui  con  moka  grandezza  foftenute;  T>rXi‘plei. 
cmandollo  con  titolo  d’Amhafciadore  Stra- 
ordinario  per loccorrenzc  d’Italia  , accioc-^°fr«V/^^  ‘ 
cfietrattancjo  non  meno  co’ due  Duchi  , che 
col  Gouemator  di  Milano , c con  la  Republi- 
cadiVinetia>  difponcire le cofe  alla  quiete, 
c alla  compolìtigne.'  Ma  venuto  in  Picirou- 
tc  non  hebbccommodità  di  vederli  col  Du- 
ca;  il  quale  sfuggendo  trattar  di  quella  pi  ati-  tmirtjp,  dti 
ca  con  altri  , che  col  Re , e con  la  corte  di 

Spagna , dalla  quale  grandillimi  fauori  afpct-  

tana  , s’inuiò  poco  prima  della  venuta  del- 
TAmbafeiadore  a Nizza  di  Prouenza  , per 
lèdarc  alcuni  moti  de’ ludditi  in  quelle  parti 
TuccclTì.  . Onde  l’Anibafciatore  pairatofene  ♦ 
a Milano  , epofciaaMantoua  , quindi  a Vi- 
netia  , lì  trattenne  in  Italia  fino  alla  nuotla 
llagionc  del  mille  fecento  quattordici.  La 
quale  , pioduccndo  finamente  fratti  non  * , ' 

difformi  dalla  buona  mente  del  Re  , llrulTè  i 
ghiacci  de’  fofpctti , e ralfcrcnò  vn’altra  vcdta 
glorrori  d’  granimi  Italiani  per  li  luccelfi 
dcll’inqcrno  pi  ecedcntc  contrillati.  Pcrdoc- 
chc  hauendo  il  Re,  dall’vna  parte  confortata 
fouente  il  Duca  di  Sauoia,  c dall’altra  premu- 
to,e  non  sdza qualche  afprezza  qucldiMan- 
toua,  affinché  , fpontaneamente  rimettendo  , 

ciafeuno qualche  cofadel  rigore  , s’accordafi 
fero  : c hauendo  ritrouato  ncll’vno  > c nell’  al- 
tro Principe  poea  difpofitione , e molta  reni:; 

- I 4 
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teiiza;fìtia!iTicntepernon mancar all’obbliga  ‘ 
^’a,ditu  \ proccrcione  del  Monferrato  , rifoliictce 
p:ica  di  Ufciarfi  intendere  per  maniera  , che  neiruno 
rauucnirc  hancirc  più  occafione  di  ftarc 
’ incenro  della  volontà,  nc  inqiiictopcrdiibbio 

■ dcirinclinatioiic  Tua.  Spedì  per  tanto?!  Prin-r 

cipe  Vittorio  , a cui  fece  prelentaie  il  dilpac-' 
ciò , che  GÒntencua  l’vltima  rifointionc  della 
iua  mente  5 il  quale  j per  non  eircr  conForrae, 
anzi  del  tutto  alla  mente  fua  • e del  padre  rc- 
pngnante,  ricusò  il  Principe  d’accettarc-onde 
idcgnato  con  la  Cotte  , e poco  men  che  lo 
I ftedo  Re,  fc  ne  venneper  mare  in  Italia.  Or- 
dinadalì  nel  difpaccio  > ch’cl  Ducadi  Sauo- 
^rSnì  dd  ia  alfolutamentc  ciifarmalle.  Promettcìrc  in 

al  Duca  . a ■ v • • , ) 

diritto  di  non  innojiar  cos  alcuna  a prcg’u- 
' torno  lepre-  ditio  dc  gli  ftati  dcl  Duca  di  Maiitoua.  Ri- 
mctteire  m Celare , coiti’  in  Giudice  fiipremcx 
tuttociò,  che  fopra’l  Mónfcrrato  prcrende- 
ua.  Maritalfe  la  figliuola  all’iftdlo  di  Man*- 
■-  - to«a.  E che  in  gvatia  di  tal  màtriinonio  lì 

perdonalfc  a’  ribelli  ; nc  più  li  rrarralle  de* 
danni  della  guerra  pìVccdcntc.  Soggiugne- 
uafi , che  riculando  il  Ducadi  conlcnrire  alle 
fudette  cofe  , farebbe  il  Re  coftretro  vlare, 
e impiegare  le  forze  de’  fuoi  Regni  per  la 
protetcionc  , eh’  hancua  dcl  Monferrato,' 
e per  ouiare  a quelle  perturbationi , che  po- 
tclfero  in  Italia  fuccedere.  Sdegnolfene 
altamente  il  Duca,  veggendofi  non  lolamcn- 
re  fcaduto  dalla  fperanza  grande  conceputa, 
XMr.  e profcllata  d’ottencré  da  quella  corte  per 
mezzo  ’l  figliuolo  parte  dcl  Monferrato  , ma 

ancora. 
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ancora  da  quella  rcpuratione  , che’l  trouarll 
parente  in  grado  così  Itrctto  dclRe  j pareua- 
gli , elicgli  doiicllèacquiftarejmeiitrejinucce 
d'clIcte>com’lianeua  fpcraro , da  quella  Mae-' 
flà  in  negotio  così  grane  foflrcnuro>non  al,rra- 
mcnce>che  fe  fo(Tc  (lato  vno  ftranicro>  fi  par- 
uccon  durillìmc  conditioniie  fenza  riguardo' 
alcuno  della  Tua  riputatione  » e della  parola, 
clic  diccua  elTcrgll  fiata  dara>con  eftrcmo  ri- 
gore tra.tcato.  Negreradi  ni  inor  di  feufto,  il 
vederfi  ancora  dalla pretenfionc  della  fan- 
ciulla efclufo, nella  quale,  come  in  califa  ori^ 
ginaria parendogli, che  coiififteilc  lagiuftifi- 
' catione  del  fito  inouimcnto  , non  meno  effi- 
cacemente per  proprio  honore  premeua  , di. 
quel,  che  per  proprio  inrereflc  gli  prcmeire  il 
vcdcifi  intcrrottii  fini, a’  quali  per  mezzo  la 
fanciulla  pcrauucntura  aipiraiia-Ecomcl  an- 
dat.i  a Mantoua  dcl-ihinenrcllo  l’haucfic  non 
poco  follcuaro  in  (ocranza  d'ottencrla  , cefi, 
non  vcggcìidc  fecondare  grefietti  , quafi 
folfc  fiato  vanamente  con  quella  dimoltra- 
tioiie  palciutQ  , fene  ftimò  polcia  non  fenza 
molrolentimcnto,  e felici  nicOjC  dclufo:  Rad- 
doppiaiiano  l’amaricudini  dall’  vn  canto  il 
grand’oirequio  verfo  l’autorità  del  Re  con  la 
prontezza  della  reftimtione,e  contante  altre 
liiigolaiiffime  dimofirarioni  tcftilicata  ; la 
niolcaconfidanza  in  qucllaMaefià  coli  aper- 
tamente nel  cofpctto  del  mondo  profdTa- 
ta,  c daU’altia  lagran  feuerirà  vfata  in  corte 
verfo  due  dc’fiioi  figliuoli , l’vnodc  quali  e- 
ra  fiato  ( fi  com’egli  diccua  ) con  tamafua 
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roordficatione  crattenuco  per  più  dVn  me- 
^ ' (c in  Monferrac  > Taltro, ch’era  il  Principe 

Philibcrto  Grand’  Ammiraijlio  del  mare, 
~il quale  rifedeua  per  ordinano  prcifo ’l  Rej 
ncìl’illelTb  tempo  , che  doncua  il  fratello 
giugncrcinCorte  , era  (lato  fenz’  occafionc 
alcuna  mandato  a far  refidenza  > e peto  quali 
confinato  nel  porto  S.  Maria  vltimo  tcrmi- 
' nedclla  Spagna  ; accio  quiui  nella  mararia, 
fecondo  Polcia  il  medefimo  Duca  fi  doleua, 
afnalaflcjc  perche,  priuato  del  gallo  del  ve- 
' derc  il  fratello , mancallc  ancora  della como- 

ditàdi  trattare  giiuitamcnte  granari  comuni. 
Tutte  la  quali  cofe  come  con  molta  patienza 
Kaudl’c  già  diuorate,  per  l’afpettatione  d’elFe- 
rc  nella  conclufione  più  vantaggiofiunentc 
trattato  : cofi  veggendo  fin’all’vltimo  fcruarfi 
il  tenore  medefimo  , tanto  più  malagcuol- 
iwentc  potcìia  digerire.  E però,  congiognen- 
do  quelle , e molt’  altre  alle  palTate  acerbità, 
e ritfercndolc  tutte  alla  menre  di  quella  cor- 
te, c di  que*  Minillri  verfo  di  fc  mal’affetii, 
poreua  folFrire  , chc’l  Mondo  conofctire, 
* quanto  picciolo  conto  folfe  tenuto  di  fe, 

DuediSd-  i figliuoli  potellcro 

ueìMAdtnta  proiTicttcrfi  della  parentela  col  Re.  E tutto 
conturbato  in  compagnia  del  figliuolo  , che 
euraa^tu.  dì  Spagna  era  giuuco  a Nizza  , fcn’aiidò  a 
Douc  abboccatoli  coll’ Ambafcia- 
taua  ptr  * dor  Coure,  il  quale  era  di  ritorno  per  Francia 
mm.i9  del  fjj  creduto  , che  punto  dallo  fdegno  contro’l 
dtrdiFroH-  Re  concetto  haurebbe  accettato  qualunque 
condiiione  d’accordo  col  Duca  di  Mantoua 

per 
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{Ter  mezzo  dell’  Amb.afciadorFrancerc,  affi- 
ne foJamente  di  darne  rhojeorc  a quel  Re, e 
torlo  a quel  di  Spagna  -,  e che  per  queft’effèr- 
roil  Nuncio  del  Pontefice  andaflc  da  Tori-  T 
no  a Mantoua.  L’accordo  farebbe  facilmen- 
te riufcitOifc  il Goucrnatore  di  Milano,  ve- 
dendo di  quanto  poca  riputacione  farebbe 
al  fuo  Re, che  le  differenze  de’  Principi  Ita- 
liani per  altri  mezzi  che  per  lo  fuo  s’aggiu-  <, 
ftalibno,  molto  opportunamente  oppoftofì 
a tal  maneggio,  non  haucllc  operatp  » che 
quel  di  Mantoua  tutte,  le  pratiche  propofte  •' 

clcluddiè.  E perche  di  Spagna  era  ftato  allo  GtMtrMtw 
ftcllò  Gouernatpre  inuiato  il  difpaccio  Re-  jlurUrZ* 
gio  rifiutato  dal  Principe,  perciò  ( coli  ordi- 
nandogli  il  Re  ) l’inuiò  al  Duca,  affinché  ve- 
Ielle  con  gl’cffetti  confentirui.  Rifpofe  il 
Duca  per  fé  non  reftarc,che  non  fi  difarmalle 
mentre’!  Reda  canto  fuo  faceffe  ilmedefi^Ho; 
chiedeuaper  tato,che^fi  veniffe  a queft’attio-  dint  deit*’ 
ne  giunramenre  per  i termini , e modi,  che 
fi  conccitarcbbono.  Faccua  difficulrà  nel 
dar  parola  di  non  orfèndere  il  Mop.ferrato, 
allegando  che  poiché  non  per  altro  haueua 
reftituito  quello  flato,  che  per  foddi^fare  al 
Re , potcua  ognuno  cllcre  certo , che  per  Io 
medcfimoiifpctio  nolmolcftarebbc  in  futu- 
K».  Non  confentiua  nel  rimettere  delle  dif-  • 
fetenze  ncllTmpcradorc  , forfè  perla  diffi-'— 
denza,  chch’haucaa  : diceuàpcrò  cllèr  con- 
tento'di  rimettere  in  comuni  amici»  i quali, 
come  delegati  dcll’lmperadorc,  Icdccidcirc,- 
rp.  Faceuà  in  vltimo  doglienza  , chc’l  Re 
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volcfle  cotlrignerloamarirru-  la  figli  nola  con- 
troia  propria  voUintà.  non  rccul.iua  però  di 
farlo  dopo  ditcrnùnare  le  dilfeicnzc  comuni. 
Fu  queft’  vltimo  .punro’dal  Re  modcraro  > il 
quale  fi  dichiarò  dlinucr  propoflo  il  matri- 
modio,  comecofac  grata  a ciaicnno,  c vtile 
alla  quiete  comune  ^ aU’amiftà  viccndeiiole 
tra  lor  Ducliijma  noiì  perche  vi  foffero  cóifro 
la  loro  inclinarione  aftretri.  Ne  gl’alrri  punti 
fi  peififtettc,  e particolarmente  nel  primo  del 
dilarmarc,ncl  quale  il  Re.abborrendo  qiialu- 
que  trattato  di  reciproco  difarm.ainento  , vo- 
lerla, fe  non  come  l'iipcriore  al  Duca  per  Tm- 
pcrojcome  almeno  incomparabilmente  mag 
giore  perla  grandezza  della  pota-iza,  e per 
Fampiczza  de  gli  ftati^pcr  la  qual, eli  profcl- 
faiia  ctiandiorArbitro  d’Italia c il  Moderato- 
re delle  differenze  tra  Potentati  di  cifr,coftri- 
gnerlo  alìolutamente  adepoi  l’arme.E  non- 
dimeno perche  accordate  le  didcrenze  del 
Monferrato  ceffaiianoturcc  l’alcrc;il  Goucr- 
natore,  non  trouandod  alle  mani  forze  fuffi- 
cienti  per  cofirignere  il  Duca  al  difarmamen- 
to  dal  Re  ordinato;attclo  manTimamentc,  che 
loftdfoDucanon  era  fiato  odiofogentò  nuo- 
ue  forme  di  compofitionc  tra’  due  Duci.  0-‘ 
gnun  de’  quali  hauendo  ad  infianza  (ua  man- 
dato tre  depurati  a Milano  per  trouar  modo* 
d’aggiuftarfi  furono  proporti  vari  partiti;  ma 
tanto  tra  fedifianti,  riducendofi  la  negotia- 
tionea  difparcri  troppo  grandi,  fi  conobbe 
non  dopo  molti  giorni  inutile, e vana  l’opera, 
e la  fatica  di  quella  confcrenza.Ed  elfendo  in 
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quel  mentre  giunte  nello  Satto  di  Milanq  gc- 
ti  da  Napoli , di  Lamagna,  e dal  paefe  degli  „ 
Suizzcri , e venendo  di  Spagna  replicato>  che 
s artendeffe  albefecutione  del  decreto medefi-  , 
ino, quanto  però  a’  tre  primi  punti>  fu  perciò 
fatto  intendere  a’ deputati  di  Sauoia  ; 
non  porciidoh  piu  tirare  il  negotio  in  lunghq,  jn^amfoi. 
era  fuperflao  l’andar  dictroalie  pratiche  co- 
niinciatcje  però  dlcr  nece!fu-io>chc  fenza  di- 
larione  folle  il  decreto  elei  Re  elc2:uito. Panie 
al  Duca,ciic  troppo  iinpcriolamcntc  foco  lì 
tiartairc  j ne  volendo  o per  ina  ripiitation.G 
cedere,  o per  lo  Tdegno  contro’)  Re  concc- 
putodimollrar  più  l’olIeqiiiodipri:na,fi  die- 
de maggiormente  a farle  prouiiilìoni  per  Ifi 
gnerra  necciEuie.  E volendo  ieuarc  a gli  Spjv- 
gnuoli  il  pretefto  henoreuole  della  protet- 
tione  deh  Monferrato,  acquetare  i Frantefi, 
e cociliariì  gl’animi  Italiani, Pubblicò  vn  or- 
dincipcr  Io  quale , rimettendo  il  ^commercila  \ 
fra  fupi,  e’  iudditi  del  Monferrato,  coraan- 
-daua  , nciruno  doucirc  oifenderli  nell’haue- 
rc,  e nelle  peiTone  : e petcagionmcn’odiq- 
„ fa  a riccuer  ne  propri’  ftati  nuoua  guerra 
coll’animo  fupcriore  alle  forze  s’accigneua. 
NeU’iildlo  tempo  venendo  il  Prencipe  d’A- 
fcoli  chiamato  con  la  foldatefca  Regia  a Mi- 
lano , rimaie  per  allora  il  Monferrato  quat- 
tordici mciì  dono  il  primiero  allalro  libero 
dalle  raoleflie  della  "ucrra  che  tanto  riiaueoa 
trauagliato , c da  gl’incommodi  di  q^clPal- 
loggiamcnto , che  riiaueiia  grandemenfe  af- 
flitto. 
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SDegnafi  il  Duca  , chel  %e  vagli  cojìrignerlb. 

a depor  Carmcte  alicentiar  le gertti.  È ricu-  \ 
fando  di  farlo  viene  ojfalito  dall'  ejercito  Spagnuo^ 
lo  condotto  dal  Gouernatore  di  Milano.  Il  eguale 
entrato  pe’l  Vercellefe  dentro  i confini  del  Pie‘- 
rnonte  haaendo prefentito  , che’l  Ducaera anda- 
to fotto  tJouara^ritorna  fubito  nello  Stato  di  Mi- 
lano per  ifcacciamelo.  Ritornato  comincia  poco 
difcofìo  da  Vercelli  la  fabbrica  del  forte  Sandoual. 

Il  Duca  ritirato  a Vercelli  chiede  fèccorjò  4*  | 

Francefi,  a'  Vittitianhe  ad  altri  Principi  j molti 
de'  gitali  col  mezx.0  dlylmbajciadori  mandati 
nel  Piemonte  trattano  di  compofiticne.  Conùnua 
frattanto  la  guerra  col  Duca  , nel  progreffo  della 
^uaUy  ejfendo  nat i molti  aceidentiyfì  venne final- 
mente ài  fatto  d'armevicmo  alla  ctttà.  Dopo  il 
^uale  Uefercito  Spagnuolo  rimajò  vincitore  va  ' 
fotta  ejuella  citta  ; doue  s' era  il  Duca  colle  fuegen- 
'ti  ridotto.  I ntorno  ad  ejfit , ejfendofi  il  Gouernatore 
per  molti  giorni  inutilmente  trattenuto  yfinalmen-  ' 
te  per  mezjLo  de'  Minifiri  de'  Principi  fi  venne  - \ 

alla  conclufione  della  pace. 
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L L A guerra  del  Monferrato 
quella  del  Piemonte  fuccedc; /w  ?Wir-», 
nella  quale  il  Duca  di  Saiioia  fi 
vede  contro  quell’  arme  » che  fifMintr. 
in  fauor  delle  fue  fperò  già  di 
vedere  cotitra  il. Monferrato  riuolte.  Cora- 
' battè  in  cifa  la  buona  mente  del  Re  con 
Io  fdcgncT  del  Duca  j e irebbe  quefto  raa- 
' tcria  di  sfogare  l’odio  j e’I  mal  talento  con- 
trol Miniftri  Spaglinoli  per  varie  occafioni 
conciatro  , e quegli  difcruired’efempiofin- 
golare  a’ Principi  Grandi  > di  quanto  loro  fi  , 
conuegna  pcrladifefa  > efòftcgnodicoloro»  ' 
che  hahbino  già  nella  protettione  riceuutù 
L’occafione  dilla  prefcntc  nacque  dalla  guer- 
raantecedente , come  talora  ne’  corpi  noftri 
fi  vede  vn’  infermità  da  vn’alrra  cagionarfi.  Il 
titolo  da  canto  del  Re  fu  laprorcttione  del 
Monferrato  , c con  la  pace  d’Italia  laquicte> 
c fidiirrczza degli  fiati,  che  vi  poflìede;  Dà  - 
quello  dèi  Duca  l’elclufione  del  Regio  co- 
nraiitiamei\^o,  la  conicruacione  deiriudepen* 
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dcnza  j e fouranirà  del  Piiacipato , c per  vlti- 
mo  la  nccellaiia  dìFcla  contro  rarmc  Spa- 
gnuolc  , fopra le  quali  F accufandoic  d’ambi- 
tione  > e di  cupidiggia  d’occupargli  lo  Sta- 
to ) sforzaiialì  di  (caricare  quel  l’odio  , di 
che  , per  efler  egli  flato -IVitorc  delle  tur- 
bolenze > fi  fentiua  più  comuncmtnre  gra- 
nato. Vcraanentc  ;ion  cadcua  nel  (ano  in- 
tendimento d’alcuno  , che  ’l  Re  flato  po- 
codianzi  così  magnanimo  » c fìnccto  pro- 
tettore del  Duca  di  Mantoua  dimollratofì 
per  raddictro  in  tutte  le  occafìoni  d’animo 
poco  amico  del  duo  nome  , voleflc  addio 
lenz’alcun  gialle  titolo  , o apparente  colore 
diiienir  violciuo  vfiupatoic  de  gli  flati  d’/n 
Principe  per  parentado  a fc  congiuntirsimo 
in  tempo  malsimamentCjche  la  grande  ollcr- 
uanza  , la  rctaordinaria  conhdenza  vcifo  il 
Re  con  attioui-  così  notabili  ai  mondo  pro- 
fellàta.cra  bafteuolc  non  lolo  per  cancellare 
la  memoria  delle  paifatc  odefe-,  ma  per  farlo 
etiandio  deltfanorc  j c parricolar.prorctcionc 
■di  quella  Corona  mcrircnolc  -,  conforme'  lo 
fteflo  Duca,  fittane  poco  dianzi  così  Icopcr- 
taprofcffìonc  j fé  n’cia.camoabondcnolmcn-- 
te  proineiro.  .H  nondimeno  » quantunque  il 
Re  nel  concetto  dogo’ vno  andalFe  da  fimib: 
fbfpitionc  efcncc  , adognimodo  intorno  al 
comandamento, che  al  Ducafaccua,  vari  va  - 
rianaentc  dilcorrcuano  , (ccondo  de  G;rbuo- 
*mini  vari  (onoi  giudici,  gbfludi,  c le  inclina  - 
rioni.  Noti  patena  ad  -alcuni  lecito  , chevn 
Principe  di  flato  > c difoizepcrcjuauto  fi  ve  - 
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^lia  fiiperiorcipotefrc  airalcro,chc  non  gli  fij 
» comandare  , ne  proibirgli  lottare 
armato  , o ’l  fare  nel  proprio  ttaro  ciò  che  pii 
gli  aggràdilFc.  Confonderli  altramente  i do- 
minij>c  le  podettà  fupreme  de’Principi.fefot- 
to  quello  , o quello  prctefto , per  quanto  ap- 
paia , o giufto , o ragioneuole , limil  autorità 
piuall’vn,  che  all’altro  lì  confentillè.  Haueré 
i Re  di  Spagna, e quando,  e quanto  han  volu- 
to metto  inlierac  in  Italia  èfecciti  molto  gran- 
di,  e potenti , non  fenza  gran  gclolìa  de’  Prin-^ 
cipi  Italiani,diforze,edi  Ilari  tanto  difuguali. 
Nondòiicfe  per  tanto  ripirouare  in  altriquel* 
che  a le  medefimi  haueuano  già  tante  volte 
permclto  j malfimamentcnoneircndo  l’armé 
del  Duca  ne  tali , ne  tante, che  potellèro  dar 
giufta  occafionedi  gclolìa,  o al  Rè,o  a Poten- 
tati Italiani.  E,  hauendo  egliingratia  del  Ré 
pVontanience  reftituito  il  tolto,  poterli  ttima- 
rc , che  altro  in  futuro  noninnouarcbbe,con-i 
ibrmedi  non  voler  innouare  già  apertamen- 
te Il  dichiaraua.  E quando  pure  la  quiete  , é 
ficuretza  de  gli  Itaci , o propri) , o del  cliente 
( lì  come  il  Re  profefTaua  ) lo  ftrigndlèibatta- 
te  in  tal  cafo  lo  Hate  coll’àrme  ptoiiuedutò 
per  qualunque  occallone,chc  fucccdcilè  ; ma 
non  farli  lecito  per  vani  folperti  gli  Itati  al- 
trui anticipatamente  alPalirc.  Edere  quell» 
preccnilone  , e quello  comandamento  noti 
lolo  fenzaragionc , ma  nuoiio , e fenza  efem- 
pio  ; nonfapcndoli  mai , ne  Icgcndoli  , che 
tra  Principi  liberi , c da  qualunque  (ogget- 
tionc  drenti  Ha  ftato  coU’arme  praticat04 
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T^umiptr  Militaua  dallaltio  lato  l’obbligo  della  pro- 
Ugutrm  tettionc  del  Monferrato , a cui  non  reità  per- 
^lP$trMn-  £gjj-;jnicntc  foddisfatto  , mentre  il  cliente 
non  vicndifclo  così  dal  pericolo  futuro  » e 
imminente  , come  dal  danno  , e iniiiria  pre- 
fente.  Non  elfcrc  minor  moleftia  opprimere 
vno  ftacòcoirarme,clic  con  perpetuo  timo- 
re delle  forze  vicine  diftruggcrlo.  Rcndcrfi 
* per  tanto  non  mcn  giufto , c honcllo  il  titolo 
della  gucrra.che  fi  fà  pef  lo  timore  probabile 
d’cirere  offefo , che  per  lo  fine  di  rimuoucre  il 
dannopattito  , o di  vendicaifi  delle  ingiurie 
' riceuutc.  Hauere  il  Duca  dato  occafione  di 
giufto  fofpctto  > che  coU’arme proprie, e ftra- 
riiere  hauelFe  pochi  anni  prima  tentato  dì 
pcrucrtire ritirila,  chaucrgliilRcdopola  rc- 
conciliarione  diflìmulato  lo  ftare  armato 
contro  quel  , che  craftato  poco  prima  ftabi- 
lito.  Quindi  dièrgli  nata  la  comodità  d’aflìi- 
lirc  il  Monferrato.  Hora  perfeuerando  le 
cole  ne’ medcfimi  termini  , e però  tenendoli 
ilDucafcnzaprobabil  occafione  armato  con 
tanto  fuo  danno , e con  dilpcndio  così  grande 
de’popoli  , c nutrendo  tuttauia  intelligenze 
co’  Francefi , dar  molto  piùche  folpettare  de’  ; 
finijC  dcll’intcntione  fuaj  c per  quel  che  n’ap- 
pariua,  malfoddisfattadel  Re  , perhaucrne 
riportato  nelle  prefenti  occorrenze  delibcra- 
lioni  di  pocoluogufto,  o di  minor  loddisfat- 
tione;  onde  non  fi  potere  fenza  grane  perico- 
lo di  qualche  altra  nouità  conlentirlo.  Elle- 
te  lecito  a cialcuno  il  fare  nella  propria  cafa 
ciò,  che  più  gli  aggradillc,  ne  potere  altri  giu- 
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ftarnciire  impediifene,  ma  doiiere  ancora  eia-*  ' 
feuno  viuere  in  maniera , e contenerfi,  cUel 
vicino  polla  ancora  nella  Tua  fuori  d’ogài 
fofpetto,e  quietamentcmantcnerfi.  Haucrc 
il  Re  prima  di  proceder  a lìmil  comanda- 
mento temporeggiato  lengamente  > vlando 
termini  di  dolcezza,  c dirilpetto  verfo  il  Du- 
ca non  lenza  aperte  doglienze  de’  Principi 
ftcllì  Italiani,  a’  quali  perciò  la  patienzadel^ 
Re  era  diuenuta  fofpcttilfima.  E quantun> 
que  il  Re  hauelle  molte  volte  atmato  , non 
clfcrc  però  fucceduto  fenza  necelfaria  , ed 
euidente  occalìone , la  quale  celiata,  hauerc 
incontanente  depofte  l'arme  lenza  ofFefa  ^ 
d’alcuno  , e fenza  toccare  vn  palmo  di  terre- 
no ad  alcuno  de’  Principi  vicini.  Douerc 
il  Duca  più  in  quella  , che  nella  primiera  '' 
parte  reiempio  del  Re  imitate  , pofciache. 
fenza  clfcrgli  molPa  la  guerra  , haueua  l’arme 
di  propria  volontà  impugnate.  E però  co- \- 
me  la  parola  di  non  ofFcndwc  s’accetta, doue 
la  necclfirà  dello  Ilare  armato  ricchiedc,così 
non  elfcr  di  conlìderatione , done , ceffandw 
ella,  fia  necelVario  venire  ali’cfecutione  : Ja 
quale  poterli  da  cialcuno  coll’arrae  procu- 
rare , quando  gl’ altri  vfici  non  lìano  Itati  di 
profitto.  Perche  lo  Ilare  continuaniente  ar- 
mato sii’ confini , è cofa  troppo  dannofa  al 
Principe,  dannofa  a’  popoli,  piena  di  fofpet- 
ti,  e foggetra  oltre  a ciò  a quegli  lleflì  peri- 
coli , e meonuenienri , a’  quali  col  trattenor-' 
dell’armi  lì  liudia  di  ptouucdcrc.Ma  l’olFcrra 
fatra  dal  Duca  di  diurmaregiuntamcnte  col 
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Gouetìiatore  , come  la  maggior  parce  delle 
oppofte  ragioni  cfclucleua»così  il  pimco  del- 
\ la  prcfentc  quiftione  a termini  più  ftrecti  ri- 
I ' duceua.  Perchc,miiicandoin  taìcàfo  vguàl- 
ftiente  da  tutti  i lati  i medefimi  riipetei  della  , 

- pubblica  pace,della  reciproca  figortà,  e fod- 
disfattione,  reftauafolo  confiderarc,fe  lapa- 
.rità  della  rasionc , che  conuicn  tra’  parijdiP- 
/ tonuegna  tira’  diluguali.  Nella  quale  ambi- 
guità veniua  il  Duca  coftretto,o>acconcian- 
doiì  alle  conditioni  de’  tempi , fuccomberc 
alla  volontà  del  più  potente , o>  difendendo 
coU’armc  la  libertà  » e Souranità  del  Princi- 
pato , dar  col  Tarme  ad  intendere  quebehe  fi 
vede  talora  fuccedere,  che  la  fortuna, il  valo- 
I rè,  e i vari  accidenti  delle  cofe  humane  poP 
fon  la  difparirà  delle  forze , e de  gli  flati  pa- 
Sefitffè  Itene  féggiare.  Molti  pertanto  di  coloro  etiandio> 
approùaiiano  per  giufta  la  caui'a,  noti 
'rimonte.  loaaUano  il  configlio  del  Re,  riputando>  che  \ 
farebbe  fiata  fenza  dubbio  più  fpediente  , c 
più  accertata  deliberationc,non  irritare  mag- 
7 giormenre  Tanimo  del  Duca  élfulcerato  già 
iliòlto  fopra  Cantiche  querimonie  , per  le 
iiiioue  dimoflrationi  tanto  fauoreuoli  alTau- 
uerfarioj  ne  premerlo  maggiormente,  c cori* 
nuoui  comandamenti  condurlo  alTvltima 
ncccflìtà,e  di(peradone:onde  pofeia  fpogHa- 
fofi  in  tutto  Toircquio  , e meflì  in'  difparte 
i rifpettijfi  rifentifre.  Doucrglifi  confèntire 
quella  foddisfattione  di  Ilare  alquanto  più  ' 
del  folito  armato,  e diflìmulare,  come  poch*  / 
almi  innante  s’era fatto, queflò  ardorc,il  qua-^ 
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lc‘>pwch,ec  i fucceflS  paflfatije  i prefentigliel 
hau.^uan.  (limo(lraco>  egliel  dimoftrarcbbon, 
^ipocpprofittoje  la  continua  fpcfa  glicl  ren- 
derebbe, ogni  giorno  piu  dannofo,cra  da  crc- 
dere>ch'c  dopo  Thauere  alquanto  ribollito,!^ 
irebbe  finalmente  da  fe  ftefTo  rafFreddatOf 
^ doue  airincontro,  foilìandofi  in  cifo,  corre- 
uafi  pericolo , in  vece  dv  fpcngeilo>  di  farlo 
più, ardente,  e con'riftjHio.di  più  grane  ii^ 
•*  ceiidip  maggiore.  preualle^  nel  Regio 
Cónifiglio  il  rifpetto  della  Rc^a  Maeftà  , 
della  Dignità  della  Corona  , la  quale  inueo- 
cbiata>  e ben  radicata  ndla  continuata  pace 
d’Italia,  e nella  continiu  oireruanza  pprrara7 
le  al  prefente  da’ Principi  IcaUaai,e  po^ 
eia  tq^g\ormentc  confermata  pef  .quelli  vlr 
ritni  oileqni  » e riuerenti  dinjoftrationi  del 
0ucà  ♦i-naueua  tanto  ingombrato  gl’aninai 
c^e’'blpiiftriSpagnuoli,che,proniectendorene 
papiro  più  di  quel , che  doueuano , hebbquo 
per  indubitato  , che  il  Duca  non  douelfe  in 
^ueftà  oepafione  dimoftrarfi  punto  diuerfo 
iz  quel,  che  per  raddietro , e in  quefti  viri- 
mi accidenti  del  .Moriiecrato  fi  folfe  dimo-r 
Arato;  e che  in  ogni  cafo  qualunque  benché 
le^icre  diinoftratione  di  gticrra  doueflè  efi- 
fe^aftcuole  per  reprimere  qualunque  mo- 
uimento,  e farlo  depftere  dalPimprefa;  maflì- 
m^cnte  quando,  e la  .Francia;  e l’Italia  fde- 
gnare  Icco  per  l’ailàlro  del  Monferrato  nel 
med^nao.parere  di  farlo  ilare  a fegno  con- 
correìiqnq  , ^e  il  Re  a muoucrgli  per  qucfto 
conto  la  i^uerra  incitau^no^olti  rigetrarcv' 
’ . / ’ K 5 
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no  grandiffima  parte  della  colpa  di  quelle  al-' 
ccrationt  nclTantica  emolatione , e priuata 
ambidonc'dt  l Duca  di  Lerma;  il  quale,defi- 
derofo  di  abbarerc  le  pretenlìoni , c di  rin- 
tuzzare il  genio  del  Duca,  obliò  facilmente, 
c con  poco  vtilc  configlio  melfe  in  difpàrte  ^ 
rvtilità,  e importanza  della  congiuntione  di 
lui,  c della  buona  cOrrifpondenza  della Cafa 
diSauoia  con  la  Corona;nell’acquifto,c  ma- 
ténimcnto  della  quale  haueuano  i Re  prede- 
cellori  molto'-inuigilato  , e con  larga  mano 
ftudiato  di  trattenerla.  Comunque  fi  fia,ha- 
uendo  per  vltirao  quella  Corte  ’fiiro  il  chio- 
do,e  riloluto  di  non  fofFrirc,che  ilDucadclIè 
fi  nuoui  fcandali  cagione , ma  pofalle  l’arme 
viuellc , e lafcialfc  viucre  gf altri  in  pacc;fù 
ordinato  al  Goucrnator  di  Milano , che  ap-  . 
parecchiafie  forze,  ed  cfercito  fiifiicieiiteper 
airalirlo  hello  ftato  , quando  a gl’órdini  , e 
dcliberationi  del  Re  faccire  refiftenzaV  Ma 
acciocché  rcfecurionc  delle  coie  deliberate 
con  maggior  ^iuftiftcatione>e  c®n  minor  pcr- 
turbationcdc^Franccfi\c  de’  Principi  Italiani 
proceddlè  , pubblicoifi  non  dier  l’opprd- 
Jionc  del  Duca  il  fine  di  quel  mouimcnto,  ne 
hauere  il  Re  intcntioKe  di  torgli  parte  alcu- 
na dello  (iato  1’ ma  folo  d’occupargli  alcuna 
delle  piazze  del  Piemontè , per  orfèrirgliene 
incontinente  larcft.irutione,  che,  vmiliatofi, 
hauelfc  alle^  domande  del  Re  confentito. 
Con  quefta  .moderationc  , c temperamento 
Ipcrarono  > fenza  turbare  le  cofe  d’Italia  , e 
con  minor  gclofia  de’  Potentati  di  dPa  con- 
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fcruarc rAutorità  de  gloidini  Regi  » c la  pa- 
ce con  vantaggio,  eripiirationedclìa  Corona 
roanccnerui.  Diuerfi  per  lo  contrario  erano 
i fini  del  Duca  ; il  quale  elacerbato  Ibpra  mo-  che 
doperlo  picciolo  conto  in  che  erano  fiati  i T^aa^Jo- 
fuoi  intercffì  in  quella  corte  tenuti  , recca- 
uafi  ad  onta  la  memoria  etiandio  della  riue- 
renza  , edegroirequi  palFati.  Rifoluto  per 
tanto  dimoftrarc  il  volto  alle  minaccic  , e a 
grappatati  Spagnuoli , s‘apparccchiaua  con 
molta  follecitiidine  alla  refifienza  ; della 
quale , che  non  in  tutto  douelFe  fallirgli,  non 
in  tutto  difperaua.  Imperciocché , quantun- 
que cognofcefiè  la  difrefa  di  gran  longa  in- 
feriore , adognimodo  non  poteua  credere 
che  i Francefi  ,ei  Vinitiani  , c finalmente  i 
Principi  d’Italia  doiicirero  mai  alla  dcprcl- 
fione  uia  con  tanto  loro  incommodo  , e pie- 
giudicio  confentire.  Trapportato  oltre  acih 
dallo  fdegno  immoderato  , c dall’odio  im- 
placabile contro  il  nome  Spagnuoio  quafi  a'  ••  • 

confini  della  difperatione  più  intento  al  ri- 
lentimento  , che  alla  conferuatione  de‘ pro- 
pri) affari  fi  dimofiraua.  E come  gPhuomi- 
ni  neirefpectatione  dcgl’efiremimalidiucn- 
gono  più  feroci  » coli  egli  alfando  i penfieria 
cofe  più  grandi , e promettendofi  i fucceflh 
maggiori  dtllc  fperanze , intraprendeua  in 
telligenzc  co^Principi  firan'icri  , cmoli  della 
grandezza  Spaglinola, col  faiiore,c  appoggio 
dcquali  acommuoucr  tutta  l’Europa  contro 
la  Grandezza  , e Maefià  del  Reconfommo 
ardore  afpiraua.  Induraualo  ancora  perfift^ 

K 4 ' . 


iji  / ^ ^ B R O 

re  ncirìmprera  la  (olita  mclinarione  del  Re* 

^ de’ Miniftri a conrcfiiare  Tlcalia  nellandca^ 

. pace  , e groidini  venuti  da  quella  corte  a’ 

- Miniftri  d’Italia  > perche  con  ogni  ftudio  ab^ 
bracciaircro  le  occahonidi  rupprimere  i nas- 
centi romqri  col  Duca  j c,  che  perciò  il  rora-  . 
perla  feco  per  vltimo  rimedio  della  pertina-r 
ciadiluiliriferballc.  Onde!  > parcndoglii  che 
in  ogni  euento , col  raccertare  que|  , che  di 

S ralente  ricufaua,,  ftelfc  in  Tua  mano  libcrarfi 
a^ualunque  danno , e pericolo  della  gucr-? 
]^a imminente  ; ftimauaeirergli  aliai  più  glo- 
riofo  il  foccomberc  a’  Regi  comandamenti 
piu  tofto  sforza^tq  > che  volontario  > e dopo, 
Vhaucr  pcimiei:arn.enteirucce(fi  della  fortuna, 
guerreggiando  àfpcrtarq,  che  rdrerft  j^ftnz^ 
"■)  veder  prima  il, volto  del  nemico  ,^vmiliaio. 

Non  erano  però  da  principio  de’  prefenti  dif-, 
irti,  g^ft»  R col(?,da.  ,c^nto  dcf  Duca.  no  C4nto  in- 
^n»  mag.  ^rite,nc  tantadirperate  , che  n,oa  (ì  follerò 

gurvum^  il  ~ . I 1 . ‘ . - .‘lì  1 
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potute  f coji  qualche  temperamento  raddol- 
cire ; fe  vna  lettera  Icritca  dal  Duca  di  .Incrina 
al  Gouernatorc  di  Milano , e da  elio  Goucrn 
jiatore  diiiolgata  , nongl’hanclTe  rcialama-r 
latia  incurabile.  Ordinaualì  in  ella  > che  il 
Duca  precifamentc  difarmaire,c,  in  calo»  che 
ponobede/ca(coCi  diceua  la  lettera  ) s’cntrallc 
con  tutte  le  forze  nel  Piemonte  , acciò  egli 
intendelTe  eirergli  ncceilàrio  oircmarcla  vo- 
lontà del  Re,  i Miiiiftri:dcl  quale  (;C9ine  fi 
i(bggiugneua  ) rcftauano  mal  foddis  fatti  di 
- tante  difficoltà , c refiftenze.  Concludeiiafi 
*5,51  finen  cei\erfi  per  fermo, ^^efie  il  Duca,  incc- 
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fa  guefta  rifoliuionc  , non  tralafciarebbe  di 
ollcriiare  gli  ordini  di  Sua  Maeftà.  Qucfta 
lettera  quafi  faiiilla  in  materia  ben  dilpofta^ 
c preparata  eccitò  Tincendio  > c.licpoicia  ne 
f^iccedetce  ; perche , (^ntendon  il  Duca  rocco 
fui  viuo>e  parendogli,  che  quel  di  Lerm  apern 
tamerite  gli  pcrdclfe  il  rifpctto  , e‘i  trattali© 
come  vn  luddito  » ne  concepetee  tanto  abn 
borrirneuto,  che  , ridcfta^ihinhiiglirpiriti 
deircftrema  generofirà  , con  mente  contau-r 
baca  ,,  q poco  men  qhe  furibonda  non  hebb© 
pofeia  altro  feopo,  chevfare  tutte  quelle  diT 
raoftrationidi;ifcnrimento , c di  pocorifpct- 
^o  verlbrAu^oritàSpagnuola  , che  Teppe  dir 
raoftrar  maggiori.  Ne  egli  ftelfo  dilfimulò 
pofeia  la  cagione  di  tanti  incendi , c romori 
cflere  particolarmente  d^  quella  lettera  pro- 
ceduta ; pofciache  apertamente  era  folito 
dire  , che  vn  Ol^edefca  haueua  hauuto  forbii 
di  mettergli  f^rme  in  mafio.  Così  louuente  'VriftCTpìa 
poHon  più  le  parole  , che  eT  effetti  ; c le 

* n - 'x  i\rn  11 

^aioftraponiefterion  pm>che  lalofianzacld-  DucanAp» 
le  cofe  n’offendono.  Cominciò  la  rottura 
da  vna  protclla  , la  quale  in  ifcritto  fece  ij  in  ifcritto 
tare  alGoueruatore  > dopo  che 

. , ; J . Gourmstott 

Ogni  Ipcranza  di  compolitione, 

Nella  quale  , riandandofi  la  guerra  del  Mon- 
ferrato del  Tuo  principio  fino  alla  reftitiuione 
delle  piazze  occupate  , diccua,ellcr  egli  vq-, 
nuto  a quella  reftitutione  fiotto  fperanza, 
che  gli  folfc  rimcllà  nelle  mani  la  Nipote 
conforme  alla  parola  dacaglifi  comediceua  J 
a nome  del  Re  clai  Gouernatore  , che  follerò 
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rimeffi  i ribelli  > e i cianni  della  guerra,  c Torto 
parola  ancora  di  breuc  , c amicheuole  coin-' 
ponimento  delle  differenze  intorno  allo  fta-  ^ 
to  reftituito.  Doleiiafi  non  vedere  alcuna 
olTeruanza  delle  cofè  promelTe  , non  oftante 
le  molte  inftanze  fatte  nella  corte  > ctiandio 
per  mezzo  del  Principe  Tuo  figliuolo  trat- 
tenutoui  quafi  vn’anno  , computato  il  mefe, 
per  lo  quale  con  tanta  Tua  mortificatione  era 
ftato  trattenuto  in  MonTerrat.  Soggiugneiia 
deldiTpaccio  preTentato  in  corte  ad  efib  Prin- 
cipe, nonefTer  corrifpondenteneaqueUchc 
gli  era  ftato  promeftb  , ne* alle  Tnc  giufte  do- 
mande , non  gl’era  paruto  poterlo  con  Tua 
ripiitatione  accettare.  Qmndi  natfando> 
come  dopo  d’cflere  ftato  quello  ftelIodiTpac- 
cio  in  Torino  a Te  medefimo  preTentato  ,‘ fi 
folle  ad  inftanza  delGouernatore  , che  gli  lo 
fece  preTentare , dato  principio  a trattare  Ta- 
giuftamcnto  delle  dinerenze  i e come' dopo 
vari  dibbattimenti  gli  folTe  fatto  intendere 
no  clTer  più  luogo  di  trattar  di  compofitione, 
madcTeqnire  quanto  dal  Re  veniua  ordina- 
to. E finalmente  diffondendoli  intorno  a 
quel,  che  era  ftato  in  quefta  materia  detto,  c 
replicato,  concludala  non  Tolo  non  haucre  il 
Gouernatore  Ibddisfatto'ad’alcuna  delle  Tue 
• promeflìoni,  ma  interrotto  ancora  la  compo- 
fitione delle  differenze  , da  lui  ftellb,  non  p”er 
altro  fine  introdotta , che  per  tener  elfo  Duca 
a bada  , eperhauer  tempo-in  quel  mentre  di 
prepararli  alla  guerra  contro  il  Piemonte  già 
macchinata  j Peronde  proteftaua  che  in  dife- 

fa  pio- 
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propria  faicbbe  tutti  i picparamenti  ne- 
irnri,ecb  opportunijdaiebSe  iioticia  al  Rc>e 
ccifìcarcbbc  tutti  i Principi  j c particolar- 
enre  gl’ Italiani  della  mente  di  elfo  Gouer- 
ttove  poco  ben  affetta  verfo  di  le  > e di  fila 
iCa.  cofi  dinota  della  Corona  di  Spagna  in 
rmtio  della  quale  ed  elio»  e i luci  maggiori 
aucuano  tante  volte  auuciuui  ato  e la  vica,e 
o ftato.Nel  qual  mentre  il  Principe  Filibcr-  x. 

3 fccondogcnito  del  Duca  Grand’  Amira- ^ 
;ìio  del  Re  venuto  con  le  galee  di  Spagna  in 
calia  conduffe  due  mila  Spagnuoli  , i quali 
jbarcati  nella  riuiera  diGenoua  per  Milano, 
tirò  verfo  Napoli,  c Sicilia,  doue  fi  faccua  la 
malfa  delle  galee  del  Re,  e d’altri  Principi 
ycr  opporla  aU’armata Ottomana , la  quale» 
di  Coftantinopoli  vfeita , fi  tcneua  per  certo, 
che  a’  danni  de  gli  fiati  del  Re  venifiè  con  ani- 
mo di  rifentirfi  della  perdita  di  otto  galene  oc- 
cupa.:c  l’Autonno  precedente,  da  D.Pietro  di 
GironaDuca  d’Ollbnna  vnodc’Grandi  dell^ 

Spagna,  e Viceré  di  Sicilia  con  lo  fiuolo  di 
quel  Regno , condotto  da  Ottauio  d’Arago-  . '» 
na,ilquale  coltele  ne’mari  di  Leuante  all’im- 
prouiìb  , l*haiicua  felicemente  occupate  , c 
cattine  in  Sicilia  con  fingolariflìmo  trionfo 
condotte.  Con  quefie  dunque, ed  altre  genti  diMiUn»e- 
da  varie  parti  fatte  venire  nello  fiato  di  Mila- 
no  nrroaolIi.il  Goucrnatorc  in  campagna 
vn’efcrcito  di  mille  fciccnto  caiialli , c venti- 
mila  fanti  , quattromila  dc’quali  , ch’erano 
Suizzeri  non  potendo  per  l’antica  lega  mili- 
tate contro  il  Duca  furono  difitibuiti  per  li 
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prefidi  dello  Staro  di  Milano.  E hauendo,  il, 
rimanente  marchiato  verfo  i Gonfiai  del  Pie- 
monte,vfcx  il  Gouernatorc  da  Milano  con  Iq 
Stendardo  Generale  a’ veti  d’Agofto,e  andb 
aCandia  terra  del  Nouarefe  vicina  allo  ftaròi 
Vernami  ficl  Duca.Quiui  mentre  dà  le  paglie, afllfic  al-^ 
^MiUn»ai\c  moftre,e  afpctca  Taltre  proimigioni  per  la 
guerra , ordinò  a D.Luis  Gaetano  Ambafcia^ 
f dorè  del  Re  prello’l  Duca  che  faceired’vlti-: 

^ mo  vfitio  feco  per  difporlo  airoireruanza  di 
quanto  ilRe  gli  chiedcua,  E quando fiacellè,» 

-j  - difficoltà  intorno  alla  forma  del  difarmare^ 

^ ’ s’ageuolaflfe  fino  al  promettergli, che  elfio  Ggr; 
uematore  in  nome  di  S.M.datcbbc  parola^d^ 
non  offenderlo  non  folo  à lui, ma  al  Pontefi- 
ce, e all’Imperadore;  àlfri.mentegli  prp'te- 
, ftaflè,  fi  com’egli  nel  confpetto  di  Dio , e d^ 
^’huomiui  proteftaua,che  tutti  i danni  del|j^ 
guerra  , e reffufipncdel  Sangue  Chriftiani^' 
procederebbpnp  dal  non  haucr  efio  vohttfl|: 

, accett^é  quel, che  con  tanta  ragione  glis’er^ 
domandato^  e tolta  licenza,  c fecondo  la  ràt 
gione  delle  genti  il  falnocondòtto  fi  ritiraflc 
hello  Stato  di  Milano.  Per  rnaggior  giuftifi--  i 
tuit  Impera-  Catione  ancóra  della  guerra  andò  a Turine 
^e»ir7a>-  fare  il  medefimo  vficio  il  Principe  di  Ca-^,  ’ 

- ftiglione  in  nome  di  Cefare  Signor  Souranò 
^ ‘ del  Duca.  Ma  furono  e Tvop,  e Taltro  vficipk' 

, vani  j Pcrcipcche  il  Duca  profeì^iido  liauci; 
dubbio d’elTere  aflàlito  nclio  flato dalP- 
cirerciro  vicino  del  Gouernatore.mcontaneaf 
te  che  hauefiè  difarmaiOje  però  parendogli,^ 
lìmulando  parergli  ogni  cautela  inferiore  a| 

perico- 


pericolo»  (joàfi  dell’  vltima  falutè  fi  trattalfe, 
iion  ammettala  partito  alcuno,che  non  fofi- 
fe , fecondò  diceiia,congiunto  con  la  propria 
/icurczzà,  ò dignità*  E per  tanto , allegando  ' 

che’l  Pontefice  non  voleua  accettare  la  pa* 
lo/a  con  obligo  di  ^arla  ofleruarc  > e che 
lìmpcradote  non  haucua  forze  in  Italia 
fiiificicnti  perla  mcdcfimaollèruanza, erim- 
proucrando  tacitamente  al  Goucrnatore  il 
mancamento  della"  paiola  primiera»  foggiu-  ^ ' 
[jncua  haiièr  giufta  occafione  di  più  non 
;onfid;irnc.  Conchiudeua  per  confeguen** 
ij,  che  dilaraiallè  giuntamcntc , òfferendofi 
gli  d’eficr  il  primo  aliccntiar  qualche  parte 
Wie  file  genti»  c prore  ftando  » che  non  fi 
irebbe  armato;  fe  non  fofiero  precedute  le  . 
u’naccie  det  Goucrnatore  accompagnare  da 
Ulto  sforzo  per  opprimerlo,e  d’dler  perciò 
iparecchiato  infino  aU’vltimo  fpirito  alla 
iFefa.  In  fegno  di  che  » trattali  la  Collana  Oum  rinm^ 
:1  Tolone  » laconfignò  al  medefimo  Am- 
ifciadorc  Gaetano , e ricofando  accettarla  r®/»»#. 
iela  iniiiò  pofeia  a cafa  perche  al  Re  la  in- 
aile. E,  benché  quelle , e molt’altre  attioni 
Ici'O  chiarilTimi  inditi  della  volontà  delDu- 
rornlmeme  alienata  dal  Re , e difpolla  alla 
ìltenza’;  noti  potettono  però  sgannare 
lei  de  gl’italiani , e generalmente  il  Go- 
naroire,e’  Minillri  Spagnuoli  deU’opinio- 
di  ini  concepuca.  Perche  llimando  che. 

Il  e a Principe  tanto  inferiore , e però  im- 
-nce  a refillere  alia  Grandezza  delle  forze  . , 

a dorona  > non  dòudTc  mai  dar  ranimo 
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d’afpetrare  il  cimento  della  guerra  minaccia- 
tagli , riputaiuwo,  che  contento  d’haucr  con 
tutte  le  dimoftrationi  di  corag^o  fino  all’- 
vltimo  punto  contefo  » douellc  finalmente 
allappatir  dell  arme, e de  gli  Stendargli  Regi) 
non  altrimente  cedere  di  quel,  che  già  fiotto 
Nizza  l’anno  antecederle  facclfie.  Onde  con 
tale  più  predo  certezza , che  confidanza  , e 
parendo  loro  detrarre  molto  alla  MacdàjC  ri- 
putatione  delle  cofic  del  Re,fie  hauellcro  col 
fortificarfi  dati  fiegni  di  dubitare, che  il  Duca 
folfic  mai  per  alfalire  le  piazze  dello  Stato 
di  Milano, non  curarono  ne  anco  di  fornire 
le  frontiere  verfio’l  Piemonte  > quantunque 
abbondafficro  di  Suizzeri , ne  da  alcun‘altro 
lato  potellcro  dubitare  d’eficrc  airaliti.  Per- 
che i Vinitiani , approiiando  allora  la  dcli- 
^ berationc  del  Re,  non  faceuano  fiegno  alcu- 
no d’inclinatione  a fauoi^e  del  Duca  j anzi» 
che  perfieuerando  ne’  fioliti  difigufti , fi  dimo- 
ftrauano  in  tutto  contrari  a’fini,c  intereffi  di 


9tuimMort 
mtr».  armt- 
\ M nel  Pie- 
rm>nte. 

di  Sa- 
lto: t entra 
mrmatn  nelle 
' fiat]  di  fi- 
lano, e va  a 
Kenant. 


luL  II  Gouernatore  adunque  deliberato  di 
metterli  coll’cirercito  fiotto  Vercelli, pafisò  le 
genti  nel  Monferrato  per  vn  ponte  fabbrica- 
to fioprail  fiume  Sefia  vicino  allaVillata;  e 
dopo  d’haucrle  vniie  a^Villanuoua  del  Mon- 
ferrato s’inuiò  a’^  lette  di  Settembre  con  le  - 
fichicre  ordinate  alla  volta  di  Vercelli  none 
miglia  di  Villanouadiftante.Rcficficgli  incon- 
tanente la  Motta  prima  tei  radei  Piemonte,  e 
poficia  Carcnzanajnc’quali  luoghi,dillribui- 
to  refiercito,alloggiò  tutta  la  notte.Ma  il  Du- 
ca riputando  la  diucrlionc  migliore, c più  op- 
I poruina» 
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ormila  difera , che  roppofitionc,  c titrouan- 
olìm  Vercelli  tra’caual  li  , e fanti  poco  pili 
i dieci  mila  combattent  i .e  fraeflì  cinque  mi- 
i Francefi  /deliberò  palfar  nello  Stato  di  Mi- 
mo. Compofto  per  tanto  di  battelli  vn  pon- 
: fullaScfia  medefima , che  diuide  il  fuo  dal- 
) Stato  di  Milano , c {celti  fei  milla  fanti  » e i , . ' 
nlle  caiialli  i pafsò  con  elfi , c con  due  pezzi 
a campagna  nel  territorio  di  Nouara.  ) 

Quindi  inuiò  lungo  il  fiume  mille  cinque- 
?nto  fanti, e trecento  caualli  fotto  il  Marche-  * 

di  Calufìo  figliuolo  del  Conte  di  Verrua^^/^/^ 
:r(o  il^ònrc  della  Villafa, perche, abbrufeia- 
dojfitoglieire  airefTército  nemico  la  corno- 
rà  delle  vettouaglie  , c delle  prouuifioni, 
ic  per  cfTogli  veniuano  dallo  Stato  di  Mila- 
j.  Col  rimanente  po  (eia  tirò  di  ritto  a Nona- 
; doue" arriuato  fililo  fpontar  del  Sole , e au- 
rizatofi  col  Conte  Guido  , c alcuni  pochi 
Halli  comparue  four’  vn  poggio  alla  Città 
:ino,  e fiipcrcminente  jnon  ellèn  doni  altri 
c cinquantafoldatidiprefidio,  iNouarefi, 
to  incontanente  aU’arme  , {pararono  loro 
:ontro  vn  pezzo  d’artigliaria.  'Ma  il  Duca, 
tochc  vedcHe  i Nduarefi  per  la  fua  venuta 
gottiti  , e cònfufi,  claCittàd’ognidifefa 
oLUÌcduta  , e che  però  potelTe  probabil-  - 
•jite  {perare,accoftateui  le  genti,  d’ottener- 
adognimodojiitiratofi,  non  procedette  più 
nzijO  fiarircnutojcomepofcia  liberamen- 
licchiaròjdallariuerenzajche  ancora  ver- 
il  Re  profeiraua,  ©pure,  conV  altri  vollo- 
, per  lo  dubbio  pcoDabile  d’eircr  dall’clTcr- 
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tìto  Spagnuolo  a(Ialito,(]uale  {bpragiògnèn- 
dol'oclavicinojc  crouandolo  inqueirimprefa 
, cbd  poche  forze  impegnato  « hatircbbepo- 
tiito  facilincnt’e  opprimerlo.  Conobbero  (i 
rara  occafione  i Capitani  del  Re , conobbela 
il  campo  intero  quando  s’intcfe  dcU’andata 
Duca  a Nouara.  ED.  Àlfonfo  Pimcnc£Ì- 
Generale  della  caualleria  > D.  Gio.  Viucs^ 
doiiDuca  Ambafciadoie  del  Re  prelfo  i Gcnouell  , il 
quale  allora  ilei  campo  (i  ricrouaua  , e’I  Ca-^ 
ualier  Melzi  Capitano  vecchio  , e di  ccccl- 
lentilfimo  configlio  propofono , che  guadata 
incontanente  la  Séfiac^l  beneficio  della  ca- 
ualleria , o colie  carta  dcircfcrcito , e dcll’ar- 
^ tigliérié  a vfo  di  ponte  accomodate  , e lafcia- 
' ’ to  con  prefidio  ragioneiiole  il  bagaglio  in 
Carenzana  , o mandatolo  nel  Monlcrrato  fi 
corrclicatagliarla  ftradaalDucadel  ritorno* 
Perciocché  ( come  diccUaao  ) vna  delle  due 
cofe  era  necefiàriò  j che  fiicceddlc  > o che  il  • 
Duca  adbdiato  nel  paefe  nemico  fenza  vet- 
rouaglie  , e fenza  prouui fieni  fra’l  termine  di 
' Ventiquattro  fiore  fi  rendellc  , o che  > con 
grahdiffìmo  Tuo  fiiantaggio  combattendo» 
riroanefie  perdente , non  lenzamanifefto  pe- 
. ricolo  della  fila  perfona . la  quale  dalla  canal- 
' lèria  fparfa  per  campagna , farebbe  fatto  in- 
dubitatamente prigione.  ' Cotal  propofta 
incontanente  da  tutto  il  Configlio  approua- 
ta  fi  farebbe  fenza  dubbio  efeguita  , fe  non 
fi  folfcopofto  il  Principe  d’Alcoli.  Il  qua- 
le , allegando  l’altezza  dcll’acque,  il  pericola 
dello  fgiiazzo  dé’  fiumi  , il  dubbio,  che  il 
. . Duca 
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>\icà  roprauuenendo  nel  tragitto  , cagìo- 
iallca  c dànno>econfufione  > diftolfeilGo- 
lernatore  da  fimile  proponimento.  Aggiun- 
'é  ancora  > che  ne  la  mente  del  Re , ne  il  fine 
IcItó  gùtìTa^craroppreflìone  del  Duca  , ma 
roTamentef  infeftarlo  infino  a tanto,  che  aldi- 
farmaTd  , e ad  efequire  gl’altri  ordini  del  Re 
fi'difponeirc.  E però  concladeua  , non  elTei: 
conuenùrnte  aiiuenturare  per  modo  alcuno' 
la  riputatirjnc  deiràrmeRegie  , la  quale  per  ' 
qi>alttrK]né  benché  leggicrìflìmo  incontro 
alfa?  declinarcbbe  t e'  potendoli  cautamente 
proiiucdjerc  al  pericolo  diNouara  , douerfii 
i lìcuri  partiti  a grinccuti  , e pericdlofi  anti- 
porte. Non  poteuano  nc  le  difficoltà  dello 
Ignazio  di  così  piccolo  fiume  j ne  il  pericolo  ‘ 
dotta  venuta  del  Duca  rimuoiiere  il  Goucr-  ' 
nìttore  dalla  primiera  fentenza  j perciocché  ' 

Tacque  allora  non  erano  molto  alte , c*l  Du- 
ca partito  la  ftelTa  nòtte  ptr  Nouarà  , nòti 
pòtèua  , ne  anco  vplando,lopramicnire  ad 
inapedirgli  il  tragitto.  E nondimeno  prc- 
ualeridò  l’autorità  di  vnfolo  al  parer  vhiuer- 
Caie  del  Configlio  , fi  perdette  Toccafione  ritomar  4ds 
fcgnalatilfimadivrncerevC  di  fornire  laguer- 
raloftdfo  giorno , nel  quale  era  cominciata. 

OrdinolTi  pertanto  , fecondo  il  parere  dello 
fitlfo Principe, che  Tefercito  ritornando  ad- 
dietro per  la  ftràda  , per  la  quale  s’era  fatto 
irtnanti , anda(realpOfiteal]aVillatta,erip- 
paifata  per  elfo  la  Sella , fi  voltalTe  al  foccorlb 
di  Noiiara  -,  ma  con  erprclfo  comandamenro 
aD.Alfoiilo  PimcntcIIo,  adjiearicófiauala 
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Vanguardia  di  noa  combattere  per  qualun-  [ 
ì^rhMH  •».  que  occafionc  gli  s’ofFrUrc.  Il  ponte  dalla 

appena  ripalTato  t furono  da  f 
lontano  veduti  incendi)  di  cadine  » e Tentiti 
4*1  Dut*.  ftrepiti  di  perfone  combattenti.  Onde  furo-  . 
no  iiiuiati  verfo  quella  parte  > per  riconofce-' 
re  il  fatto , dogcnto  caualli , i quali- s’abbatte-  i 
rpnb  nel  Marchcfe^di  Caludo , il  quale  man- .. 

. dato , come  fi  dille  » dal  Duca  veniua  per  ab- 
brucciare  il  ponte  > e daua  il  guafto  alla  cam- , 
pagÀai  e venuto  die  mani  co’  dogento  caual- 
iTdal  Pimentcllo  inuiàti  » fu  incontanente’ 
abbandonato  della  Tua  caualleria , la  quale  al^ 
vrto  rotta  fi  meireinfuga  ||^imàr  ' 
e.ihtfiùCa.  nendonc  molti  collo  ftefib  Caliifio  prigioni  • 
c molti  di  ferro  vccifi.Della  fanteria»  quando  » 
fr,^wu.  del  prefidio  de’  caualli  fi  vide  fpogliata  » al*. 

. ' - quanti  , gittate  vilmente  Tarmi , e mellìfi  m,  - 

fùga^fuj^pno  tagliati  a pezzi  5 la  maggior  parte  ^ 
rijftrVtca;  e con  buoni{simo,ojE<l|ne  ritirata , fi  ^ 
vaile  eggregiaraente  dèi  vantaggio  del  fito 
paludólò  impedito  dalle  lagune, e da  gTargi-  ^ 
ni>per  li  quali,  non  potendo  la  caualleria  ne-,, 
- mica  penetrare  , hebbe  comodità  ne’luoghi  . 

. "opportuni,  e vantaggiofi  di  far  tefia  , edi  ri-  . 
uoìger  la  fronte  a Lodouico  Guafeo  vno  de' , 
Capfi^ui  de’ dogento  caualli  , il  quale  colla 
M /«  flinu-  Tua  compagnia  di  corazze  più  numerofa.. 
r^dtlDu.  jgjp  altre  per  fentieri obliqui  perfeguendo- V 
la  > eralc  continuamente  a fianchi  , e dopo 
d’iiauerla  per  più  d’vna  volta  alfalita  , c A- 
mclfa  finalmente  venendogli  vccilì  alcunt, 
de’  Tuoi  , <t  A Cc  il  cauallo,  lafciò,  che  ficura- 
X ’ mence 
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nentc  ficonduccire  in  Vercelli, benché  dinii- 
luita  di  numero  , ad  ogni  modo  con  mag- 
gior lode  d’hauer  facto  maggior  relìHenza» 

:hc  la  caualleria,  la  quàlc  al  primiero  vrto  ri- 
tuale fenza  far  contrailo  dimpata.  Tale  fu  lo 
feontro  primiero  della  guerra  del  Piemonte, 
c tale  appunto  il  primicr  congreiTo  e faccione 
in  quella  commelIò.Ando  l’efercito  ad  allog-^^»V!i^ 
giacca  Candiavn  miglio  oltre  la  Villatta,  in 
'vece  d'andar  a Paleftra, luogo  più  airinsùdel 
fiume,doue  Tandare  farebbe  ftaro  più  oppor- 
tuno. Perche , reftando  vicino  alla  ftrada, 
che  và  da  Nouara  a Vercelli , farebbe  ftatO 
poflx)  più  coniodo  per  impedire  al  Duca  il  ri- 
torno. E ciò  farebbe  in  fatti  tanto  maggior-  Uh 
mente  riufeito  , quanto  che  la  (leiTa  notte  il  DucétaUeg- 
Duca,il  quale  partito  da  Nouara  il  ritornaua^.*" 
a’conhtii  del  Piemonte,  quiui la ileifa notte 
andò  ad  alloggiare  con  la  fua  gente  molto 
ftracca,e  fatigaca  per  lo  viaggio,  e del  giorno, 
c della  notte  antecedente.  Hcbbe  nondime- 
no il  Gouernatore  ancora  quiui  vn’altra  oc-  ^ 
caiìone  di  vincerlo, fc  folle  ilato  così  intento’ 
ad  abbracciarla , come  la  fortuna  failoreuolé 
nel  prefentargliela.  Pofciache  fra  lui>el  Du- 
ca non  erano  ne’rippari  di  fiumi,  nc  impedi- 
menti : onde  non  poteiTe  comodamente  , c 
con  vantaggio  quiui  alfalirlo  i non  éll’endo 
l’vn  luogopiù  dVn  miglio  dalfaltro  diftaii- 
tc.U  giorno  feguente  il  Duca  di  buon  mattino  ^ 
nielfo  fuoco  in  Paidira,  per  vend icari!  hrHdJtldéù. 
incendio  di  Carenzana  atfa  la  fera  innanti 
da  Thcdeichi , patri  per  Vercelli , fenz'eifec 
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■ makftàtornon  cflendofi  ne  anco  fatte  alcu** 
ne  diligenze  per  impedirgli  il  ritorno  » c perì 
infeftarlo  alla  coda  nella  ritirata.  Còsi  cllén- 

! dogli'  riafcito  liberare  improprio  Stato  dall - 

''  efttcito  nemico  lo  ftellb  giotno>chc  v’cra  en- 
trato , e con  pari  ingiuria  vendicarli  dcH’in- 
■ ' giuria  riceuura,  fé  ne  ritornò  a VcrcellÌ>doà^ 

. ìt'  tràitèririe  olleruàndo  sbandamenti  del  ne-* 

. • • ' inico.'  Il  Gouernatorc  all’incontro,ritòrnàto’ 
liello  Stato  di  Milano  , diede’ incontanente 
principio  alla  fabbrica  d’vna  fortezza  » che 
dalle  fo'jdamenta  crefle  nel  tenitorio  diNo- 
' Mara  poco  dittante  dalla  Setta, e poco  pitt  d’vii 
Il Ducaft  miglioda  Vercelli  lontana  e la  quale  in  ho-' 

' note  del  paca  di  Letnia, forte  di  Sandouàl  fe- 
“ ce  ndmiitóre*.'  Pubblicati^  di  non  per  altro' 

■ ,7'itictter  liiàno  a quell’opera , che  per  alTiciirar 
‘ NòUàra  <,  quando  rientrando  il  Goiiernatorc 

c^me^ure  Piemonte, VfcniirediìPDuca  riaiPalitajfi  cò- 
statèdiMi  medi  volerla  in  tal  calo  riallalirerainacciaua;  ' 
cl^cndo  la  fabbrica  grande , c capace' di 
4*  ww.  molta  gènte  ; fitUitheggiata-da  cinque ■beb‘ 
faUardi' , e' che  in  ’tué^giraua  mille  patti;  fò’ 
Con  mólto  fondamentO/ghidicata  fabbricò 
non  a tempo, ne  per  li  bilogni  della  prelence 
guerra  cominciata , rna  di  longa , e pcrpctda 
durata,  c per  fine  di' fortificare  qdindi  loSta- 
fodi  Milano  in  qualunque  tempo  da  grdcr- 
citi  fttanieii.  Imperciocohc  giàmolt’  anni  irt-^ 
.^liarizi  era  ftata  in  Kpagna  quefta  pratica  quali 
^ •. driioluta,  benché  per^'nofi dar  gelofia  a Pfinci-' 

• • ' *'  pi  Italidni,c  al  Duca  allora  amico  della  GdrO}- 

. fia,tt  folle  neircfecatioiie  foUralIcdurorma  ai 
- ••  prefentc 
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j eTcndo  le  cofe  a manifefta  rottura 
pi:orotce,credcua(ì  come  ia  effetto  era  vero» 
che  i Miniftri del  Refi  foifono  vaifidi 
occafione  per  efTequiic  Tantica  rifolucioiic. 
Ritornò  fra  qucfto  mentre  da  Napoli  il  PpA"  Tetano  dd 
cipe  Filiberto  colle  Galee,,  filile  quali  erano  f»- 
ciqqiie  in  fei  mila  fanti , parte Spagnuoli,  sJsTùLn* 
parte  Napolitani;  i qu,ali  sbarcaci  ne’m^ri  di  rta-i  di  Gt‘ 
Gcnoua,e  lafciaieui  ancora  la  partp  maggio-,  T/JgLi 
re  delle  Galee,  fe  ne  p?,fi>ò  con  alcune  pocfiaf'r  Mdane. 
in  Ifpagna  honoraro  , e fcruito  non  fuloca- 
mq  Ammiraglio,  ma  come  nipote  d?l  Re, 
con  fcruitù , c traino  regale .,  n<;l  ritp^ncnte 
cflèndo  da’  Miniftri  Spagnuoli  pircqndafo, 
deputati  a fi:rairlo,dal,Duca  diL^ma,  pàrc- 
ua  più  rofto  com’oftaggio  cufijO|J^co.  N^n 
hebbe  la  fila  nauigatione  effettf  di  rilie-: 
uo  , perche  l’armata  del  Turco  ipinorc  affai 
della  fama  dopo  d’eftcr  prima  della  yenu-  , 
ta  del  Principe  a viftadclla  Sicilia  comparfit* 
s’era  a Nauarino  porto  della  Morea  ritira- 
ta. Vero  Cjche  a D.Diego  Pimcntello 
dato  con  due  galee  beniflìrao  all’ordine  ppr  eup»  duegà- 
riconofccrla  riufeì  condurne  due  della  ne-r  /“r* 

' . . , I . , . i-  chi  ttt  faccia 

mica  cattine  ; le  quali  armate  di  molta  gen-  dtiv  armata 
teyeniuano  altresì  per  riconofcerc  l’arma-,'"''^^'** 
taChriftiana  , nelle  quali  abbatutofi  fopra 
Nauarino  , e hauendolc  con  impeto,  ga- 
gliardo aifaliro  ne  rimare  in  breue  fupcrio- 
re.  Victoria  tanto  più  fegnalata  quanto,  clic, 
allagrcfcnza  , e quafi  forco  gl’occhi  dell’ar- 
mata nemica  venti  fole  miglia  dalli  bafwglia  , 
dift^nte  fucccdctce.  Ma  nella  Lombardia,  c 
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generalmente  per  l’Italia  , doue  l’andata  dc^ 
Gouernatprc  in  Piemonte  haueua  eretto  gl’^ 
animi  di  tutti  in  cfpettatione  di  grandiITnnc 
qofe,  non  fi  potrebbe  efprimere  quanto  cia- 
icunO}  yiftolò,  cosi  ftibitó,e  icnz’effetti  ritor-r 
nato, ne  rimaneflcdi  merauiglia,  e di  ftupo- 
le  confufo.  E Come  haurcbbe  la  deliberatio- 
«e  del  ritorno  in  gran  parte  corretto , e fod- 
disfatto  alla  riputatiòne  dcirarmc  del  Re 
^hc  ;iie  rimafc  grauaraentc  pregiudicata , fé 
tenendo  dietro  al  nemico  folle  con  piu  vi- 
gore nel  Piemonte  rientrato,  cosi  ^nèndofi 
per  più  di  due  meli  intorno  alla  fabbrica  del 
forte,  con  tutto  rcfercito  trattenuto , fù  ne- 
celfario  vederla  tanto  maggiormente  dimi- 
nuire , quanto  chc,elIèndo  Tempre  (lata  nel 
concetto  di  tutti  grandillìma,  ne  anco  i fuc-  ^ 
ceffi  mediocremente  grandi  erano  bafteuoU 
Diirt  I»,  per  Ibftf  ncrla.  Dall’altro  lato  il  Duca,  fa- 
^'!^*‘"^*Cendo  minor  conto  della  feonfitta  de’ fuoi, 
w<«.Ww  »<i.chc  dclrvfcita  dcllefercito  dal  Piemonte 
A riputaua  gran  folleuamento  delle  proprie 
cofe  qualunque  benché  picciola  diminutióne 
di  quelle  dell’auuerlario.  E pertanto  paren- 
do gli  fui  del  principio  della  guerra  hauer 
fatto  cpgnofccre  al  mondo,  non  l’arme  Spa-  , 
gnuole,  ne  inuincibili  ,|  ne  fateate  ; fpcraua, 
che  gl’italiani  per  limile  attionc  quali  da 
bellica  tromba  rifuegliati , douellèro  tanto,  ' 
inaggiormente  vnir  Ceco  e l’arme,  e rintelli-  / 
genie  Contro  gli  ftranieri.  E però, non  man- 
cando in  qiiefta  occafione  a fe  medefimOj  an- 
2i  facendo  fa  canfa  propria  caufa  comune  di 
t - - • tutti 


Digitized  by  Googic 


TERZO.  léj 

tutti , godeua , che  per  l’Italia  » ma  particolar- 
mente da  gli  ftati  lìioi  fi  difFondellèro  vari 
ferirti  ■>  e componimenti  j ne’  quali,  chiaman- 
dolo capo  , e autore  di  ricuperare  l’antica  li- 
bertà , s’efortauano  i populi , e i Potentati 
Italiani  a icuotcre  il  giogo  ftraniero,  dal  qua- 
le tanto  longamcnte  erano  ftati  opprefti.  E 
continuando  pur  tuttauia  con  maggior  fer-  ‘ . 

nore  le  pratiche  già  mólto  prima  intraprefe 
in  Francia , ein  Germania  co’  Principi  cmoli  > ■ 
della  Grandezza  Spagnuòla  » col  Re  d’in- 
ghilrerra,  c con  gli  Stati  d’Ollanda,  fi  sforza-  ' 
uà  di  vnirli  à fé  , per  opporli  vnitamenté  a 
tantà  grandezza  , la  quale  gran  parte  del- 
l'Europa ingombrarla.  Ma  confidando^^^"^^ 
particolarmente  , che  i Vinitiani  , attelo  f'miuani 

non  do- 
pericolo 

abbandonarlo , perciò  compofti  col  mezzo, 
de  gl’Ambafciadori  di  Francia,  e d’Inghilter-  , 
ra , in  Vinetia Refidenti, i dilguljti  traPvno,  c 
gl’altri  paftati  per  occafione  deila  guerra  del 
Monferrato  , Rifoluctte  mandar  a Vinetia 
lacomo  Pifeina  Senatore  con  titolo  d’Am- 
bafeiadore  Straordinario  , acciocché  nella 
prefenre  occafione  l'efortàfie  ad  abbracciar 
coH’armc  lafiia  , eia  difefa  dcllafaluce,  e li- 
bertà comune  , il  quale  introdotto  nel  Col-  . , , 

leggio  pare>  che  in  quella  lentenza  raueU|iHc. 

Egli  è certifiìma  cofa  Screnifllifto  Princi- 
pe,  e Sapientiflìmi  Padri  *,  ^hc  la  diffidenza  « rmitith 
fùftmprc  larouina  > e lo '^cimento  dcll’a-”*' 

l-  4 ^ 


maisrmamente  il  gran  nocumento  ( 
la  fila  deprefsione  cagionarebbe , 
ueflèro  per  modo  alcuno  in  tanto 
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midde  > come  per  lo  contrario  la  confidcn*' 
*a  fu  fcmpre  ftimata  il  vincolo  ftrettifljm^» 
per  mezzo  ’l  quale  «lue  Principi  amici  in  jgu’- 
iftdlb  fine  mantengono  perpctuam.cjntc  col- 
legati. La  diffidenza  già  concepura  acl^Duqa 
mio  Signore  elve  vnito  agli  Spagnuoli  con- 
tro la  falutc  comune  cofpirairc  , qumdo,pei: 
giuftiffime  occafioni  fi  molle  contro  il  I^on- 
ferratOjVi  fece  prontamente  abbracciarcjxqn 
làcaufa  del  Duca  di  Mantoua  la  caufa  » ejao 
allora  datutti  epa  ffimara^omuner  P9t  qQZ^- 
le  deliberationc  il  ì^uc^ . mio  Signore  coi^-/ 
feio  a fe  med^fimo  della  propi:iaini;eAtÌQij^ 
’publ'icata  al  raondo.  etiandio  cqn  ppbli(;i 
manifefti  giudigò  la  volontà  della  Rc.pjjbli- 
ca,  meno  in  filo  ••  c più  in  fauorc  déirauuei;-. 
faiio incliiiata,  Epefo,rifFercndol Aitcntid|r 
ne  di  lei, ad  altri  finijchc  a quelli, i quali  fonp- 
gli  poi  fiati  cqsl  nod  > c manifefti, 
per  la  reciproca  diffidenza  in  fiibita  njiqf-* 
ilà  , Tancica  , d grand  amicicia  tanto  temptp 
frarvrio,  elalrrci coni^riia^a.  Hora. perche 
jdacip  ,chc  craNouq^a ‘,'9  Vercelli  fucceduro 
può  ciafchedunp accertarli  , i’intentlbncdo^ 
Duca  di  Sauoi.a  non  cllcrmai  fiata  > ne  poter 
in  futuro  cllcr  diuerfa  dal  fin  coniunc  dp’. 
Principi  lcali.àni,cpànicoInrmcnte  dalgenc- 
lofiffiino  fine  di  quella  Gloriofifiima  Re- 
pubblica , che  è di  fòftenere  virilmente  , 9 
mantenere  cpfiantemcnte  contro  i nemici 
corJuni  l^publalica  dignità  , e lafalurc,  e li- 
bertà comune.  Perciò  ha  egli  occafionc  di 
.Iperar^che  ij^aj^tidirgufticóuercici  in  aitici  ' 
j ' tanta, 
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t;inta  confidenza , buona  corrifpondenza 
di  prima  raddoppieranno , e in  caufa  coli  ®iu- 
ftaie  boncfta,  ingi^ra  cofi  vtile,  e,  neceUaria 
^ faiiore  .ddratme  Vinitjane  ficùramentc 
concilieranno.  Perciocché  fé  per  lo  foló 
dubbio,  ch’egli  vnito  agli  Spagnuo)  ili  Mon- 
ferrato airalille^  ,\i/òTuefte  intraprendere  il 
Patrocinio  del  Duca  di  Mantoua  contro 
vn  Principe  d’intcrelJì  con  quefta  Repub^ 
blica  cosi  ftretto,e  di^volontà  tanto  ftongiun,- 
to , Quanto  maggiormenre  donerete  dilpor- 
pi  a precider  adelCp  a difendere  il  Duca  di 
Saupia,  mentre  per  conCeruatione  ddlapub- 
'blica  dignità  viene  ailalito  daH’arrae  Spa- 
gnuolc  ambitio.fillìme  ? Da  quell’arme , con 
le  quali  Cotto  dolore  della  pace  d’Italia  » ch- 
cfiÈCono  i primi  a perturbare  , tentalo  d’oQ^ 
|cppargli  il  Piemonte,  da  Ce  , c Cuoi  maggiori 
ijosd  Icgitiraarpentcpollèdato  ? Dahfi  jcpme 
ognun  vede , gli  faglinoli  ad  ip^te^cre  cfcC- 
fere  grarbittÌAd’elurrc  i padroni  d’italiaji  mor 
dcratorifourani  de’l^p, tentati  deirilÌfifÌ^  ;Par 
re  per  tanto  loro  ragioncuole^  che  tutti  quafi 
tanti  fudditi  ad  ogni  minimo  cenno  di  qucji 
Re  , anzi  di  qualunque  Miniftro  di  l^i-vbbi- 
diCca.  E chiamando  la  Ceruitù  d’Italia, pace, 
l’vbbidicnza  ficlirezza  , e per  lo  contrarlo  la 
libertà  contumacia, la  gcncrofità  de  gli  fpiri- 
ti  turbolenza  di  c.oncetti,  fi  sforzano  con  tali 
artifici  render  leftcflì  grati  , e’I  nome  altrui 
nel  volgo  odiolb.  E già  condanno  non  me- 
no, che  con  poca  riputayonc^di  tutti,  comiO" 
Ciando  da  mcn  potenti  a ènetterfi  in  podelTo 
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di  quefta  da  loro  pretefa  maggioranza  , vo- 
gliono arrogarfela  co’ più  grandi.  Comanda- 
, % ' ronopocofàalDucadiModona,ea’Lucche- 
li>che  dcponeflèro  l’arme>e  le  videro  incon- 
tinente  > c fenza  replica  depofte.  Tentino 
adellb  lo  (lelTo  col  Duca  di  Sauoia  > al  quale» 
dopo  d’hauere  il  Monferrato  da  qualunque 
hoftiliti  afficurato,  comandano,  che  poh  l’ar- 
( me,  elicenti)  le  centi  : e perche  tiene  dumila 
' , foldati  di  più  nella  vità,e  nello  ftato  il  minac- 

ciano. Doue  fi  vide  mai  così  iniquo  » e cosi 
impcrioib  comandamento  ? con  qual  ragione 
pretende  quel  Re,  e quella  natlone  nuouifii- 
ma  , come  ognun  sà  in  Italia , dar  le  leggi  a* 
Duchi  di  Sauoia  , i quali  tengono  lo  Scettro 
del  Piemonte  quattrocento  anni  prima  , eh* 

. ella  vft  palmo  di  terreno  in  Italia  pofiedefle? 
Non  fata  dunque  alcuno  cui  die  l’ainimo  di 
mofirare  il  volto  , e farli  incontro  a così  fu- 
iliperbi  comandamcti?faràcosì  del  turo  efiin- 
ta  la  ccnerofità  del  nome  Italiano, che  (offri- 
ti. d’vbbidire  aH’Impero  di  coloro  , a’  quali 
comandò  già  coll’Impero  ? E chi  non  vede, 
che  con  quelli  principi  mirano  a ridurre  la 
podeilà  , c la  libertà  de’  Principi  Italiani  in 
precaria podefià , e in  precaria  libertà  da  qua- 
lunque lor  cenno  dipendente  ? Machcftò  io 
adire  di  precaria podeftà,  odi  precaria  liber- 
tà ? tendono  quelli  principi)  a manifefti  fini  di 
ridurre  in  miferifsima  feruitù  il  Duca  [di  Sa- 
uoia,e di  foggiogare  il  Piemonte;  ne  qui  ter- 
tninando  la  cupidi^giaM’vfurparfi  l’altrui 
alia  fiiperbia  » e aU’ambitìon  loro  congiunta, 

dì 
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di  fàrfi  afToluti  Signori  d’Italia  j la  cui  Mo- 
narchia nodrica  longamente  nella  Idea  co- 
minciano adelTo  a metter  in  prona  , come 
con  ladepreffìone  del  Duca  mio  Signore,  c 
con  la  diflìmulatione  de  gl’alcri  Potentati 
Italiani  polla  felicemente  fiiccedere  ; E colo- 
rendo quella  ambitiofillìma , e aiiariflìma 
fete  col  pretefto  honeftilllmo  della  pubblica 
pace  , non  fon  mcn  intenti  ad  vfurparligli 
flati  altrui  di  quel  , che  fi  folTero  gl’antichi 
Perfiani , i quali , afpirando  all’opprcflìonc 
della  Grecia , non  per  altro  domandarono  a 
gli  Spartani  vn  poco  d’acqua  , e alquante 
zolle  del  terren  loro  , che  per  haucre  dalla 
disdetta  colorato  pretefto  di  far  la  guerra  a 
que’  popoli , e di  tiranicamente  foggiogarli. 
Se  dunque  coirabbairamcnto  del  Duca  mio 
Signorcjcon  Toppi  efllone  del  Piemonte  cor- 
re a manifcfta  rouina  la  fallite  , e dignità  di 
tutti, fi  ftarà  quella  Repubblica  tontro’l  foli- 
to  fuo,  contro  gl’inftituti,  ed  efempi  de’  mag- 
giori otiofa  fpe^catrice  delle  milerie  altrui? 
neghitofa  rigual'datrice  de’  pericoli , e cala- 
mità comuni  ? Dormirà  in  profondo  letargo 
fomincrfa  quella, che  continuamente  proffef- 
fa  di  (lare  alla  veletta, c fare  la  fcntinella  al- 
la libertà  comune?  Guerreggiarono  già  Ro- 
mani,e  mandarono  potcntilnmi  eferciti  cón- 
tro Filippo  , e contro  Antiocho  Re,  quefti 
dcll’Afia,  e quegli  della  Macedonia  non  pet 
dcfidcrio  d’acquiftare  , o di  flargare  Tlmpe- 
rio,non  per  odio  di  que’  Re,  ne  per  vendet- 
ta d’iniuric  da  loro  riceuiite  j ma  per  fola- 
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niente  liberare  i Greci  della  tirannide  di  que* 
P/incipi  oppreflì.Ma  {pinti  dalla  Gcncrofi- 
i;à  dell’animo  Romano',  che  non  foifrì" vè- 
nere que’  popoli  nati  anticamente  , c vilTìiti 
per  molto  tempo  liberi , e padroni  di  fc  mc- 
delìmi  airimperio  de  Re  Barbari  indegna- 
mente fottopofti.  È pure , per  clfer  i Greci 
njtione  di  fito  daH’Italia  , molto  lontana» 
per  ellèr  di  leggi  » dicoftumi,  di  fauella,edi 
^^eligione  da  Romani  molto  dilgiunta  non 
^oiieiia  loro  gran  fatto  calere  del  loro  ftato» 
6 conditione  , ne  commouergli  molto  4 
compaffìone  la  miferia  della  loro  infelicità, 
c fcruitù.  E voi,  che  col  fenno , coU’opre  c 
molto  più  colla  Gencrofità  de  granimi  rap- 
prefentate  al  vino  rimagine  di  quella  Anti- 
chiffìma,  e Auguftiffìma  Repubblica,  ricufa- 
rete  d’impiegaiui  nella  libcrationc  npn  di 
Prouincia  , o di  Natione  ftraniera  , ma  di 
quella,  che  fù  già  la  Rcina  delle  Prouincic, 
che  c la voftra madre,  la  voftra patria,  la  fe- 
<fe  dcirimpcro,  c della  Maeftà  della  voftra 
Rcpubblicaj  dalla  cui  dignità  , lìcurczza  , e 
libertà  tanto  di  fplendove  , e di  lìcurczza, 
npllo  ftato  , c libertà  vcftra  reddonda  ; Ma 
perche  di  coli  remoti  efempi  mi  valgo,quan- 
do,c  de’  più  frefehi  in  comparationc  di  quel- 
li, c de’ piùconucneuoli  a’ tempi,  calle  pre- 
fenti  occorrenze  non  mancano  ? Sono  pafta- 
ti  pòco  più  di  quatvocento  anni , che,  ellen- 
do  l’Italia  ,e  particolarmente  tuttociò  , che 
giace  tra  l’Appennino,  e Palpi  dall’Impero 
de’  Thedefchi  oppreftb,  die  l’animo  a molte 
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Ielle  città  Lombarde  difciiotere  il  fiero  gio- 
di  q'ne'lln  natlco^éioridc  liftrcttefi  in  Lega, 
riella  quale  ancorai  voftri  maggióri , dopo 
di  foftenuca  virilmente , e per  più  anni  fa 
guerra  centro  la^^ermania,  che  hauetia  loro 
il  piede  fu  I JoUò  S nie  fiicccdectc  la  pace  di 
Goffcinza,pcr  la  quale  altro  non  rimanendo 
Germani , eccepirò  il  nudo  nome  del  So- 
ùlranó  Impero»  riufeì  a gritaliani merrerfiirt 
portcìro  della  rarito  defiata  , e preggiata-  li- 
Dcità.  Quello  dunque  , che  tanti  popoli, 
(parli  in  tante  città, opprefTì  da  durifiìmo  gio- 
giJ,  refe  tra  loro  valeuolùe  vnitiper  afdire.d 
confcgiiiie'Ialibaràjnon  ballerà  hoggidi  per 
doliégàr  infieme  alcuni  pochi , e liberi  capi? 
non^larà  baflcuòlè  per  dar  animo  a Princi- 
piliberi, e a Principi  grandi,  e potenti,  Àc 
farli  certi  che  la  fttllà  imprefa  con  più  for- 
tunati aufpici  cominciata  , debba  fihe  anbót 
più  fortunato  confeguire?  Terrà  perauuen-i 
tura  il  dubbio  cuento  deirimprcfà  granimi 
voftri  (bfpefi  , i padri  de’  quali  l’arliii  di  tan- 
Tt  Principi  contro  loro  congiurati  già  viril- 
mente foftennero.  Sbigocirà  la  Repubblica 
Vincriana  per  la  Potenza  Spagnuola , che 
fenza  Re , lenza  Gouerno , immetfa  nel  lu(^ 
fo , c nelle  ricchezze  e diuifa  in  tante  parti, 
e in  tante  regioni  fà  a fe  ftelTa  con  lavaftcz- 
2a  dcir  Impero  cosi  gagliardo  contrappefo. 
Dubiterà  di  refiftere  a quella  potenza,  alla 
quale  ribellando  gl’  Ollatidelì  popoli  allora 
mibclli  di  fudditi  liberi  , e di  fcrui  fon  di- 
uentati  Signori.  Non  può  in  effetto  , non 
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può  a gl’anirtìi  generofi  cos’alcuna  difficile 
apparire.  Non  Ci  rodo  il  Duca  ,di  Sauoia  hà 
lo  Staro  > è la  vita  facrificato  in  cosi  lode-, 
uol*  imprefa  > che  incontanente  i Francefìì 
difprezzati  i comandamenti  del  proprio  Re* 
gli  fono  in  aiuto  concorfi  » eprefto  pretto  iti 
maggior  ini  mero  fi  vedranno  comparire., 
Non  gU  mancheranno  tampoco  d aiuti 
rin^iKcrra»  e TOllandamou  molti  de’ Prin-, 
cipi  Germani  > quali  col  Duca  mio  Signore 
tacitamente  collegati  il  fauorifeono,  le  non^ 
per  altro, almeno  per  la  jfola  mira  di  sbatcèré 
e d’abbalTàre  tanto  fatto  » e fuperbia  tanto  o- 
diofa.  Hora  quello  > che  gl’Olttamontani 
commuoue  > non  difporrà  la  Repubblica, 
Vinetiana  > la  quale , oltre  che  dalle  mede- 
fime  cagioni , viene  ancora,  ttimolata  dalla^ 
iàlute  de  gl*  amici  > dalla  protettione  « ichcL 
profellàde  gli  oppreffi  , e quel  die  più  ìm;, 
porta  dal  pericolo  alla  propria  libertà  immi^ 
nente.  Ma  le  perauuentura  così  graui>e  im-^ 
portanti  cagioni  fottero  mai  contro  Telpet- 
tacione  d’ogn’vno  appo  lei  di  così  picciolo 
momento  > che  in  tanta  vrgenza  di  occafio* 
he*  e d’accidenti  fi rettatte  dalla  difefade  gl- 
intereffi  comuni  : Confiderino  per  Dio, qual 
concetto  farebbe  fatto  della  prudenza  di  lei,^ 
che  ttima  della  fua  generofità,'  e grandezza.. 
Che  ne  direbbono  gl’  altri  Principi,  Italiani» 
i quali  anfiofi  per  gl’intéreffi  comuni , doue 
habbiiio  a terminare  le  guerre  del  Piemonte», 
pendono  dall’  Autorità  vottra*  comeda’vo- 

ftri 
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ftri  Configli  9 c dalle  voftre  deliberationi  la  ; \ 

felicicà , e ficurezza  de  gli  ftati , e delle  fortu-  ’■ 

ne  di  ognun  di  loro  veggono  pendenti.  Im-  | 

perciocché  chi  dubita  > che  non  tantofto  i | 

noftri  Principi  fapranno  rinclinarìone  vo-  ; 

ftra>  non  fi  tofto  vedranno  difpiegati  i Veneti  ] 

ftendardi,  folgorar  Tarme  voftre  i popoli  a gli  ‘ ^ 

Spagnuoli  fottopofti , che  quelli  inlaftiditi 
dallafiiperbia, e quelli  veifati  dalla  tirannide  ' ' “j 

loro  infopportabile  > fi  commuoueranno  » ed  ^ 

cfporranno  fc  ftcllì  > i figliuoli»  e quanto  di  ca> 
ro  in  quello  Mondo  per  godere  di  quella  di»  ^ 

gnità>e  di  quell’  aurea  libertà»  alla  quale  que» 

(lo  Cielo  » e quella  patria  comune  gTinuita. 

Su  dunque  feriiianfi  di  così  bella  » di  cosi  ra- 
ra, e opportuna  occafione  » laqualetuttaTI- 
calia,  tutta  TEiiropa ne  rapprefenta*, la  quale 
dal  Duca  mio  Signore  abbracciata  dà  legni 
non  dubbi)  di  feliciflìmifiicccfsi.  Vedete  di- 
gratia,coine  egli  da  poco  numero  di  genti  ac- 
compagnato liabbia  in  vn  tratto  le  loro  mi- 
nacele raftreddato  » habbia  al  primiero  vrto  * 
conuertito  i penfieri  , ch’haueuan  di  occu- 
pargli il  Piemonte  » in  lollecitudine  di  forti- 
carli  nello  Stato  di  Milano.  Vna  piccola  bat- 
taglia che  fi  vinca, vna  fpinta,chc  loro  fi  dia, li 
precipitcràda quell’ altezza  , dallaqualecon 
fallo  intollerabile  pretendono  di  dar  legge  a 
griraliani>alienaràdalorogTamici,folleuarà  < 

i fiidditi  , e darà  loro  ad  intendere,  a quanto 
' deboli  fondamenta  ftie  quella  valla  loro  Mo- 

narchia appoggiata.  Ed  clsi,pcrduti  d’animof 
iJie  nelle  profpcrità  hanno  tanto  luperbo.  I 
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t:odeff2hilo  a noi  Tintéfa  palma  di  così  glò^  ’ 
riofà,ema;gnanimaattipne,per  la  quale, 
aHa  naturale  libertà , acqtiifteremo  lode',  c’’ 
gloria-preCo  i poderi  ndft'fi  perpetua  , eim-* 
* molate.'  ■ - 

ffinlkltadti  . Furono  qateftcpatole  con  altretant’atteh-  ' 

con  quanta  efficacia  dall’Am-  ‘ 
fi^fcialdore  e^ofte,  il  quale  venendo  con  fod-  ' 
dtsfirttioni , e parole  generali  licentiato  ; fi-  ' 
nalmente  propofto  il  negotio  nel  Configlió, 
chécHiamjttlo  de’Pregadi  falì  nella  ringhierà  ' 
vn  SénàtOrté  , degno  per  racutezzadeirin-* 
gegno  , e per  TafFetto  verfo  la  patria  di  tutti . 
quegli  honori  , da’  quali  l’età  fila  non  a'ncór  • 
^ matuf»  ròfdudeuà  , il  ' quale  coli  cominciò 
inCorriò  là  pratica  propofta  a difCorrere.  • ' 
'’^Se;foflìnK)  dati  dal  Duca  di  Sauoia  ricer- 
cati dèi  nodrO  parere  , quando,  non  elFendo 
ancoràie  cbfe  di  Itiiarriiiate  a manifeda  rot- 
tatà  con  quelle  del  Re  , non  haueua  bifogno 
del nodro  aiuto  , come  al  prefenre  ricercati  ' 
* dopo  la  rottura  d’aiutójpatono  fuperfluijC  in- ^ 
tempediui  i iiodri  configli  ; certamcnte,fè  io 
nOh  errò  gli  favebbè  dato  rifpodo  in  manie- 
ra-, che' la  rifpoda  noftra  da  lui  medaadefe-^ 
cUtkmè’haurebbc  elaneccflìtà  , e l’occafio- 
/ ’ Ile  de^ie  prelenti  domande  del  rutto  éfcliilai  * 
Però',  mentre  d’intendere  foprail  primiero' 
partito  non  • ciè  riufeiro  , conuiene  adeflo,  • 
che  andiamo  pefatamente  confiderando  noti 
quel-,  che  farebbe  allora  dato  ifpediente,  ’ 
che  da  noi  confultati  fi  riPpondelfe  , ma* 
quel,  che  al  piefente  conuegna  a noi  di  rifol-  ’ 
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uer*  pèrla  riputano  ne  , c ficiirezzà  rtón  fol0  . 
nollra , ma  della  comune  d’Italia  > circa  l’ab-^ 
bandonare  o nò  il  Duca  di  Sauoia  dagliSpa- 
gnuoli  alfalico.  Imperciocché, cpmelUppon<^' 
goellère  a tutti  voi  manifefto,  ricerca  laPru^, 
denza  del  Gouerno  ciiiile,  che  i Principi,  ac- 
codandoli taluoltapiù  per  necefsità , che  pec 
clettione  a que’ partiti , in  che  altri  fofle  , o 
per  ifdegnojo  per  altre  pertutbationitrafeor* 
io,  procurino,  che  maggiori  inconuenienti,e 
pregiuditi  maggiori  noqvenghinoarifultar- 
ne.  Cambinone,  e la  cupidigia  del  dominarifi 
a tutti  grhuomini  comune  } ma 
, nella  nation  Spagnuola  , che  non  auanzi  al- 
quanto l’ordinano  delle  altre  , non  credo  ne 
anche  poterli  negare  , e che  quella  iftellà« 

• che  non  gl’appaga  de’  grandilsimi  dati  e ncIP- 
Europa , e in  tante  altre  parti  del  Mondo 
da  lei  polfeduti  , gl’indighi  infieme  con  la 
deprefsionc  de  gl’altri  ad  aggrandirli  , non 
credo  che  alcuno  tampoco  ne  polTa  dubitare* 

£ quantunque  lino  a qui  mercè  la  pace 
d’Italia  , e’l  grandifsimo  riguardo , con  che  li 
gouernano  gli  dati  a loro  non  foggetti  noa 
habbino  confeguito  l’intento  j etra  ad  ogni 
modo  a mio  parere  chiunque  dima  , che  iij- 
no  venendo  l’occafionc  per  contenere  ÌÀ 
bramma,  e la  fere  di  far  acquido  dell’altrui* 
Imperciocché  le  citationi  vicite  da  Milano 
contro  molti  de’  Principi  d’Italia  fotto  il 
Gouerno  del  Conte  di  Fuentcs  , c che  lo  da- 
to jiodro  fé  non  apertamente  toccano  , al- 
m no  tacitamente  minacciano  quantunque. 
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paia  al  prefeiite  che  dormano  > non  fono 
però  del  rutto  eftinte.  E fe  lece  dalle  minori 
alle  cole  maggiori  argomentare , Finale,  Mo- 
naco, Piombino»  Correggio,  molte  terre  del- 
la Lunigiana  con  quanti  artifici  per  non  dir 
auidità  hanno  al  lor  Dominio  fottopofto? 
nel  che  non  tanto  a me  pare  , che  fi  debba 
confiderare  ciò , che  di  preferite  quelle  terre 
aHa.fomma  delle  cofe  rilieuino  , quanto  le 
conleguenze  , che  fi  tirano  addietro  , e da 
'quelle ancora  mifurare  l intentioni  , ei  fini 
ióro  , i quali  non  ( riguardano  folamenté  al- 
Taiianzo  di  quelle picciole  cartella,  ma  a fini, 
c'  difegni  di  cofe  molto  maggiori.  Mona- 
co » e Finale  tengono  in  freno  la  Riuiera  di 
.Gcnoua , Piombino  allo  rtato  di  Tolcana  , le 
terre  di  mezzo  della  Luniggiana  quanto  di 
Ibggettione  allVnoj'e  aU’altro  rtato  arrecano? 
Puollì  dire  il  raedefimodi  Correggio  rifpetto 
agli  ftatia  erto  confini.  Porto  Longone  da 
loro  nell’Elba  quafi  in  faccia  a Tltalia  con 
canee  fabbriche  fortificato  quanto  fa  chiara, 
c manifertal’ambitione  , che  con  la  propria 
ficurezza  hanno  di  tener  tutta  quella prouin- 
cia  a freno?  E chi  dubita  ,,  che  quanto  della 
libertà d’alcuni  de’  noftri  Principi  fi.  fminuil- 
ce  tanto  la  Signoria  Spagnuola  diuenga 
ctiandio  in  pregiudicio  noftro  maggiore? 
Ma  ne  la  noftra  Repubblica  dall’ambitionc 
loro  s’è  del  tutto  illefa  confemata.  Il  Ponte- 
fice contro  noi  con  tanti  fauoriipromcrtìoni, 
c apparechi  di  guerra  in  tempo  dell’inter- 
detto rtioiolaco  quanto  ne  dimortra  Panimo 
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yè  di  <juella  nacione  aUe  cofrno- 
ftrc  infcfto  ed  inimico.Le  moleftic  cotlcinae 
de  gl’Vfcocchi  da  loro  contro  noi  fomenta-* 
teiLAlega  noftra  co’Griggioni,chc»ftando  lo- 
ro contitmamente  fugrocchi^procuranocon 
rance  macchine  oppugnare.' Il  forte  Fuentei 
a perpetuo  giogo  di  quella  natione>e  acfonta 
manifcftiffima  della  noftra  lega  nelle  fauci 
delia  Valcollina  fabbricato  , chi  non  vede 
quanto  ^ in  "diprclsione /della  riputationc  c 
delle  co^  noftre  ridondino?  Tentano  adeilb 
fal^ckare  altri  forti  contro  il  Duca»  e perche 
«òn  vuole  ne  vbbidire ne  riconofcere  i lo- 
ro comandamenti  gl’  aftaltano  lo  ftato  ; le 
con  cncentione  di  fpogliarnelo  ionon  vo  pec 
hora  affermare  ^ o negare  ; ancorché  fecon-  ^ 
do  hfoliti  fini  di  quella  natione  fé  ne  poftà 
prc^abilmenm  temere  » e i molti  apparaci» 
e gran  dimoftrationi  > che  fanno,poìuno  fc 
non  darne  cotale  certezza»  darne  almeno  ga- 
gliarda fofpitioae.  Ma  io  confiderò  in  ogni 
calo  > che  ne  per  gl’interefsi , ne  per  la  di- 
gnità di  quefta'Repnbblica  conuien  fbftrire» 
che  quel  Principe  vilmente  fi  fottometta  afi- 
mili  comai^amcnciine  checoU’abbandonar- 
lo,mecciano  quella  natione  in  pollefib  di  co- 
modare coifi.af&lutamenre  » e di  fttigneré  i 
Phnci^lcaiiani  ad.obbèdirUé.  Perche  i pen- 
iìecf  de.gl’huoraim  fi  vanno' digrado  in  gra- 
do diftendendo  ; e quanto  fono  maggiori  le 
coCeS  che  confegulfcono  » tanto  diuengono 
più  vafti  i defideei»  ci  finii  a’quali  diiaiire  fi 
propongono.  « £ òrtouco  vn  puotfìàpaUoco 
c . ..  ' Ma 
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hauerotcehuto  nulla:onde  cominciano  a pre* 
tendere  cole  più  alte, e vancaggiofe.  E in  ma- 
ceria di  ilaroichi  nella  ripucacione»e  ne’primi 
principi)  contente j conuien  poi,chc  del  tut- 
to fi  pieghi  ; Perloche  non  è dubbio>  che  a- 
ftretto  ch’hauianno  il  Duca  a quel  di  che  al 
prefente  il  ricercano  , non  debbano  pofeia  a 
cofedi  maggior  prcgiuditiocofingnerlo  con 
clcmpio  perniciofo  a grafici  Principi  , e a 
noi  medefimi  , occorrendo  Toccafione.  Et 
c da  credere  > che  in  cocal  cafo  a neifuno 
calerebbe  de  notici  mali , come  di  coloro,  i 
< quali  > hauendo  già  quelli  abballàmenci  ne 
gl’altri  fofFecti  , goderebbono  giuftamen- 
te  di  vederne  a griftefsi  fottopofti.  Ma  aii- 
uenendo.che  le  Forze  dej'lo  ftato,egraiuti  de 
gramici  riut'cillèro  inferiori  alla  grandezza 
, deU’animo  del  Duca,o  che  veramente , veg- 
gendofi  , e da  gl’alcri  abbandonato  fponta- 
neamente  cedellc>o  a comandamenti , o alla 
forza  del  più  potente  v o che  difarman  do,o . 
nò  , folfe  in  qualunque  maniera  opprclTo, 
ohi  non  vede  l’aperto  pericolo  della  comune 
libertà  ? chi  non  vede  largamente  aperta  la 
ftrada  aquella  Monarchia,  che  quella  natio- 
ne  va  nel  penficro  formando  ? chi  non  yòdc 
l’Italia  caduta  in  jniferillìma  feruitù  , e in 
iftato  tanto  deplorabile,  in  quanto  dalla  de- 
cimarione  del  Romano  Impero  fi  fia  veduta? 
Eifendo  adunque  proprio  de’  Principi  faggi,  i- 
e prudenti  il  preuedere  licenzi  tempo  , c 
prouucdere  in  tempo  a.’  pericoli  J che  non  ^ 
Ibuo  moico'lontani^  giudicherei  inolto  ne> 
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ccl&rid^  jchpfe  Repubblica  j beiKhe^  per  , 
ero  intèrna  a couferuacc  la  pacej  « |ntrapren<; 

^eflè  in  qaalebé  maniera  a foften^jrc  le  cole 
4el  Duc^  Af^cbe  dando  noi  oti^d  fpetea- 
tòa  de’cc^àgU  altrui»  non  reggiamo»  come 
già  videro  ^l’auuoU  hoftri  > quando  il  Re* 
gno  dr  Nàpoli  da  Carlo  yin.  fu  alTilitopri- 
ma  viptOv  « occupato i. che  combattuto  lo 
datodi  qnèi  Principe f ilquale  mentre  c fal- 
UQ  » coU*elIèr  padrone  delle  mura , e delle 
|)ottc  jdtjtaUa  jVpuà'in  ella  darladito  agli 
Ifronicri  » .tepiÉr  ficiira,  e in  pace, e ip  guer- 
.ra;fói  Ùbertè^odra.»  c di  tutti  i Principi  Ita- 
liani.■ ■ , . : • ' 

.Ilqdalt^  Jttolti , c particolarmente  la 
gioiiéntà  qitcdo  parere  da  tante  ragioni  for- 
ti6catOKjtìW«ali  gl’animi  di  tutti, quali  da 
tanti.  d$é(ió^^^;nuàno,ti-afitti.  Ma  incontra- 
,tio“d*^còrrcndO  vn.altroSenatore  non  meno 
veiierabtle  per  Tctàschc  per  la  fama  d’inuei- 
chiaca  prudenza,  eper  l’eiperienza  lunga  de* 
MagidratM  dellc'*più  degne  Ambafcietie  fe- 
iliccmenteellcrcitate  cominciò  inqued'agui- 
ià  a faucilarc.  • 

j;.  vlo  hò  fcraprc  .dimato  PredantiflGmi  Se-  or-mw 
. nàtoti  che  chi  de  graffali  grauillìmi  vuol 
pmdèhte  delibcrafc^dcbbanon  tanto  la' qua-  tUmcontréi^ 
irà ‘,vo  lo ‘dato  delle  cofcprefenti , quanto 
qu^delle  paiFatc  inreneamente  confiderarc» 
e diiìgcpreiuente  efaminare.  E pertanto , fc 
noi  confideriamo  *i  tempi  addietro  delPlta- 
liadncèhdendo  di  quehquando  gli  Spagnuo- 
li  non  Vi  dominauàUQ^e  fenza  p4diòne,o  in^ 
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uidia  a’  prefcntii  compareremo;crederò>che' 
ciafcuno  fentirà  meco>  diete  lenza  dubbio  i 
prefenti  da  preferire  a’  paffàti.  Habbiamo 
('per  tràlafdare  i più  remoti  ) habbiamo  di- 
co veduto  t o .per  Thiftotic  potuto  compren- 
dere,in  quale  flato  foflc  l’ltalia,qiiando  i Fra-^ 
celi  ,’o  i Re  Aragondi  nel  Regno  di  Napoli 
dominauano,  quando  lo  Stato  di  Milano  , 6 
a'  Vifeonti,  o a gli  Sfotzefchi>o  a gli  ftefli 
Francelì  vbbidiuaj  a quai  guerre  arrociflìme 
l’Italia, e più  degl’altri  la  noftra  Repubbli- 
ca Ibctopofta. Non  fi  preflo  grAragonefi  im- 
padroniti del  Regno  Napoliranodiuentaro- 
no  Principi  Italiani>chefi  diedero,  a pertur- 
bare bora  la  Tofcana,hora  la  Marca, bora  lo 
flato  della  Chicfii.bora  quel  dè’  Genouefi  ; c 
il  tutto  fottofopra  riuolgendo  , non  celFaro- 
no  di  volere  coll’ambittione  Tlmpcrio , di 
'*che  non  erano  conrenti  oltre  i confini  di 
'quel  regno  diftenderé.  rVifeoriti  di  Milano 
fecero  ancor  peggio,  e gli  Sforzefehi,  fiicce- 
dendo  non  meno  nello  flato , che  nella  libi- 
dine del  dominare  a’Vit'conti,noncapiuano 
dentro  i confini  di  MiIano,e  di  Genoua.E  in- 
taco  Ludouico  Sfòrza  fù  a’padri  noflri  mole- 
fto  y che,artretti  a collcgarfi  con  Luiggi  XII. 
Re  di  Francia, rifbluettono  di  cacciarlo  di  fla- 
to con  fine, che  leuo  dìtalia  quel'cmulo,dd-' 
ueflèro  pofeia  quietare,  e col  contrappelo  di 
quella  natione  afsicurarfi  in  maniera  del  Re 
■di Napoli,  che  non  potellcro  bauer  più  dub- 
bio della  propria falute,  e cheil  Re  cliFran- 
' via  vpll’arniV  lorp  in  Italia  iiurodotto,e  Fano 
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padrone  di  Milano  doueiTe  cilère  dello  (lato 
loro  il  principali  protettore.  Quali  fieno  po- 
feia  fiati  i fucceflìdi  quelle  fperanze, credo 
efièr  a tutti  notiflìmo  > e come  con  guerre 
atrociffime,  con  perfecutioni,  e calamità  cru- 
dcliffime  tofle  il  merito  di  tanto  beneficio 
dal  Re  di  Francia  ricompenfato.  Poiché  » le 
dopo  la  guerra  di  Chioggia  la  Repubbli- 
ca nofira  fu  rtjai  viciftaall’ vltimoficrminio, 
in  quel  tempo  cred’  io  ,'che  fi  vedeile  riddor- 
ta  quando  quel  Re  per  ricuperare  'Cremo- 
na y elaGiaradaddaperlipatti  della  confé- 
derationc  a noi  fpettanti,ci  concitò  contro 
Tarme  de’  Principi  Chrifiiani  j e in  quella 
gran  lega  di  Cambra!»  fattofi  capo  de  Princi- 
pi cóntro’  nofiri  maggiori  congiurati , non 
dubitò  pófiiacon  tutte  le  forze  allàlirlijnt. 
(ar^be  fiato  potifsinia  cagione  della ìiòfira 
iròuinasfe  tanta  tempefia  non  folfe  fiata  da* 
nofiri  maggiori  virilmente  fofienuta  , c 
prouidamente  riparata.  Succcllcro  aflai 
pretto  tempi  » ne’  quali  ne  noi  > ne  gl’altri 
Potentati  Italiani , potendo  fotfrire  il  Domi- 
nio firaniero  in  Italia  > tentammo  vnitamett- 
te  di  rimetter  gli  Sforzelchi  nellq-ftatq  di 
Milano.  Riufeì  il  rimettcmeli , bench’ecoii 
guerre  > e trauagli  infiniti , a’  quali  i maggiori 
nofiri  particolarméte  con  animo  giàdilsimo 
(ortentrarono  ; non  parendo  loro  » che  po- 
teilè  cllcre  ficura  ne  la  pace»  ne  la  libertà  d’I- 
talia » fé,  elTendo  gli  Spagnuoli.come  già  era- 
no , padroni  del  Regno  di  Napoli , hauellero 
ancora  nello  Stato  di  Milano  fuccedutp  i co^ 
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ine pofda  ertimi  gli  Sforfcrchi  fq  necellàtioij' 
che  fucccdeirono.  Qucfto  è lo  ftaco  delle  co-j 
|è  dltalia>ch’io  chiamo  il  palFaco. Veniamo  4 
prefence,  e col  p^ffato  camparandolo  » giudii 
chiamo  noi  ftc&i,  quali  di  quelli  due  s’habbi;;^ 
da  eleggere  > o quello  , quando  dominando 
iiello  Stato  di  Milano  i Vifconci  j gli  Sforzes- 
chi »eiFr4ncs:li>che  a grAragonefi  del  Regnq 
di  Napoli faccuanocohtraptpelò  > o quello* 
nelqi^legliSpagnuQlilVno  > craltro  lUto 
poflederido  , leruoho  afe  ftelsi  con  la  mode-, 
iatione  deU’Impero  per  concrappefo.  Nef»  ^ 
iunoc^edo  , che  mi  vorrà  quello  a quello  ann 
tiporre  * neper  la  quiete,  ne  per  la  felicitàsidi 
che  godiamo  noi , e gP  altri  Principi  d’Italia, 
nepcrlalìcurczza,  e tranquillità , con  che  ai 
prclcnte  gli  ftati  noUripolTediamo;  niediantc, 
la  quale  fe  l’Italia  non  comincia  a ricuperar^ 
^Impero  del  Mondo  > fi  vede  però  fio  die  d^ 
quelParti  » c di  tutti  que’bcuhe  ricchezze, ch^. 
da  vna  continua  , e ficuiapacepoironorifuiln 
Wt-c.  .picamifi  hora  , che  gUtSpagnuoli 
pfir.natara  ambitioli,  eupicfi,'  c,  bramofideUV 
altruij^meitainilì  acampo,  Monaco,  Finde»  e 
qua^«ó,ahrc  balTe  rerricciuole  » douetper  fo 
piÙdiflOfO  Signori  furono introdottidacci^fi 

gran  conto  delle  citationi  del  Fuentes , c dcl- 
; raoleftie  di  quattro  corfali,chc  ci  turbano it 
golfo, e compaiinlì  qudle.o  altre  mole^lic  pi«^  - 
ìeggieri,e  quelle  loro  brame, c cupidiggie  ch« . 
mollrano  di  dominare  a quelle  de’  Principi,  , 
tanto  naturali.qiiancoftraniedichcgià  in  Ita- 
li^ dnminarQnQ.Qppongaufi  i fatti  di  quelli^ 
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a gl’indici  di  quefti,lc  cicationide  gl’ifteffì  alle 
giierrcjche  quelli  aTrincipi  Iraliani,e  allaRe- 
publica  noftra  già  fecerojchc  certamente  ftu- 
pido  farà  chiunque  dalla  comparacione  lorp 
non  anderà  confufo.  Ma  di  quella  Cauta  am-; 
bicicme , e cupidiggia  di  rpoirdFare  alerai  non 
vedoffe  non  m’inganno^nc  probabile  fondif 
mentq,ne  ragione  alcuna  concludente,  men- 
tre cpnhdero  le  comodità  dlacquiftì  grandi^ 
da’ Re  loro  tralalqiati , c quanto  verfoiPritt:; 
cipi  Italiani  ne  fiano  ftati  correli , e Uberaiù, 
Tcllimonio  ne  fanno  gli  Itati  di  Fiorenza  , e 
di  Siena  dall’ariTiedorpacquifl:ati,ea’MeQÌt 
^i^cpneeduti  * la  Cortìca  tplta  di  mano  a 
Franceù , c alla  Repubblica  di  Genoua  rcftr-^ 
cuita,  il  comadp  d’Alti  al  Duca  di  Sauoiagra-r 
cioCamencc  doiuco.»  e quali  tute’  il  Piemonte 
aU’iftcìro  finceramente  ricuperato  , Modena 
agli  Eftenli , e Piacenza  a’ Farne  fi  reftituitai 
Ip.St^tQ  di  Milano  a Francefeo  Sforza  libe- 
raniente  rilafoiato , il  Monferrato»  poco  me» 
che  cent’anni  fono  > eftinti  i Paleologhi  a: 
(xonzaghi  aggiudicato,  c al  prefente  , bber^<' 
(p  dalle  mani  del  Duca  di  Sauoia  » a quel  di 
Mantoua  con  tanca  buona  fede  reftituitoi 
con  quanta  mai  habbiamofaputo  »o  fpetare» 
© delidcrare.  E fe  quelli  cofi  chiari , ed  ettir 
denti  elfcmpi  non  ci  acquetano  l’animo,noii 
so  vedere  qual  fantaCma  d’errore  la  mente 
noftra  ingombri,  e cicoftringa  ad  arguirli  ,o 
di  rapacità  , o di  codida  » o di  brame  tanto 
grandi  d’o<?tapare  l’altrui.  T ralafcio,che  tutti 
i noftri  Principi  p?r  iongpfpacioditanc’àani' 


V 


i8(J  ' 


LIBRO 


non  fon  mai  ftati  da  tanta  potenza  ne’ loro 
ftati  perturbati  > anzi  in  tutte  l’occafioni  » c 
con  grauiisime  ipefe  da  loro  follcuati.  Ne 
noi  j fc  hà  da  vincereilvero,efelarimem- 
bràza  dei  beneficio  non  ci  rende  il  benefatto- 
re odiofo , come  non  habbiamo  giufia  occa- 
£one  di  dolerli  della  vicinanza  loro  » coll  non 
pofsiamo  giuftamente  fcordarfi  i benefici  da 
quella  Corona  riceuuti»e  quando  Ferdinan- 
do il  Cattolico  mandò  il  Gran  Confaluo  in 
aiuto  delle  cofe  nofttc  da  Turchi  alfalite  ; e 
quando  il  Re  Filippo  fecondo  con  duplicata 
(pela>con  grande  apparato  di  nani,  e di  galee 
c con  infinita  moltitudine  di  combattenti^ 
concorfe  nella ‘Sacra  Lega  per  lanoftradife- 
fa  principalmente  contro  l’Imperio  Otto- 
mano conchiufa.  Onde  come  le  cofe  palla- 
te non  mi  fan  punto  capace  , che  la  felicità 
d’Italia  confida  nelfclTcre  da  principi  natu- 
rali in  tutto  fignoreggiata  , coli , pofciachc 
tocchiamo  colle  mani  » non  elfcre  i tempi,' 
ne  gl’anirai  nofiri  dilpofti  ad  introdurre 
quella , che  al  prefcnte  ftimiamo  felicifsima! 
condirìone  di  cofe , fie  gran  prudenza  - , 'non 
interrompere  per  defiderio  di  cofe  nuoùe 
il  corfo  de  tempi  fin’al  prtfentefelicifsima- 
racnte  trafcorfi.  Nel  rimanente  , che  gli 
Spaglinoli  con  le  fabbriche  de’  forti  veglino 
afiicurarc  i propri  ftati, che  procurino»  e ftur- 
bino  le  noftre  legne  , benché  pofsiamo  ha- 
ucrlo  difcarc , non  però  pofsiamo  giuftamen- 
rc  dolcrfene  ; facendoefsi  alla  fine  tutto  ciò, 
che  gli  altri  Princi  fanno  , e che  noi  ftéfsi  e 


V 

Digitized  by  Google 


•xtó- 


.... ... 

T'c  altroue  habbiamo  ftiraato  e 
ragiònéiiolc  di  farei'  Come  ne  anco  Jo  fteP 
fo‘Duca^iSauoia  'bà  ragione  di  querelàcift 
de^  coin^iilamend  > che  ei  > chiama*,  de  glè 
SpagnuoU  > mentre  Tlcaiia  dalle  concihué 
turbolenze  dell’atmi  Tue  , c i vicini  da’  fof- 
petti  di  qualunque  nouicà  di  liberarli  dif- 
ponga^t  Altiimente  non  so  vedere  , -perché 
’ al  Re  nfòii.  debba  ellere  pennello  afllciirar  ì 
propri  ftàti ì quei  de glamici , e clienti , l’I^ 
idlia  tutta  da*  rofpeliti  deU’arme  fehza  occa- 
fione  in  Pienrorite  trattenute  ; eccetto  le 
vefefltei*  permettere  al  Duca  il  tenere  in 
continua  anlìetà’,  e Ipefagli  (lati  altrui,  c 
proibire  ad  altri  dopo  dvfati  i tenUmi  a-' 
mofcuoli  ,»il  liberarfcne  con  la  forza-come 
pure  la  naturale , e ciuilc  etiàndio  trif 

prillati  Èbnicnta.  Soaiicngane'  di- 

gratia  , quatttb  d’affanno  , e d’inclinatiohé 
alle  cole  Comuni  diede  TalTalto  improuifo 
'dèli^Monfcrratò  j quanto  fc  ne  commollè 
ton  quanto  Àudio  noi  ftellì  procu- 
Vaihmo '^c' con  gratuti  al  Duca  di  Manroua 
Ibmminiftrari,  e ,col  ricorrere  al  ReMi  Spagna 
la  folleuàtione  dello  ftato  alfalito  , la  quiete 
'*1^1  nitbiilehza  coli  graue  , e repentina.'  ‘ E 
Quindi  y quandò'  le  ragioni  già  dette  non  ci 
fratlentcllèro , facianio  argiimento,con  qual 
fendaitiènto  di  giuÀitia  , con  qual  colore 
d’hònertà  potemmo  ópporll  airintentione 
deir  armi  Spagnuole,da  noi  mcdelìmi  per  la 
;quicte,c  ficurc2za delle  cofe  prefenti,  (lòper 
4ire,procuratc.  (^al  concetto  farebbe  fatto 
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~ (iella  noflrra  fede  > c della  noftra  coftanla» 
mentre  fi  sforzafiìmty  in  qualunque  maniera 
di  oppofir  al  Re  in  quella  guerra,  nella  qua- 
le eciandio  ad  infianza  nolica  sè  incerefiar 
to,e  contro  quel  Principe,  al  quale , per  dfe- 
re  tanto  di  fangae  , e d‘intere(fi  congiunto, 
ogni  ragion  vorrebbe,  che  ftdfe  vnito,  quan- 
do pure  hauefiè  quelle  finiftre  intentioni 
^ontro  di  noi , e degl’altri  Principi  , che  in 
contrario  fi  van  fiipponendo.  Rifiutammo» 
ogn’vn  sà, partiti  grandifsimi  offertici  dal  Re 
di  Francia  in,  premio  dell’ynione,  che  da  noi 
contro  rimperio  Spagnolo  chiedeua , quan- 
do, pochi  anni  fono, armato  di  grande  efer- 
cito  , e collegato  con  Grandiffimi , e Poten- 
tiflìmi  Principi  la  guerra  contro  lo  ftefib  Im-r 
pero  prcparaua.  La  cittMi  colla 

Giaradadda , e la  Coffa  intera  del  Regno  di 
Napoli  verfo  il  noftro  mare  furono  da  noi 
xicufati,perchc  amammo  più  il  nome  di  paci- 
fici conferuatori  delle  cole  noftrc  , che  d’in- 
quieti perturbatori  deiraltrui  j perche  non 
iftimamo  ficuro  feambiare  colle  fperahze 
benché  grandi  del  futuro  la  certezza  dello 
flato  prdente,vlciredavna  felicifsima  calma, 
pcf  entrare  in  torbido,  e tempeftofo  mare  di 
cofe  nuoue.  Ora  il  Duca  di  Sauoia  ne  muo- 
uerà  a qucllo,a  che  il  Re  diFrancia,Re  con- 
ftituito  in  tanta  Autorità^,  e Grandezza,  cir- 
condato da  tante  forze,  e adhercnze,con  tan- 
te vantaggiofe  cohdiiioni  non  potè  difpor- 
nc  ? Si  faremo  con  tanta  leggierczza  feguaci 
delle  inquietudini  del  Duca,  adherenti  delle 

doglie. 


'TÈRZO.  t$i9 

VogÌ1e,pirt4giani  de  glirdegiii,e  male  foddiP- 
fateioni  fue  > c fotto  pretetto,  ch*ei  profdla> 
della  dignicàjfotto  colore  della  libertà  d’Ita-  ’ 
lia>ptertdcrido  noi  a vindicare  le  priuatc  que- 
rele,ch’egli  ha  con  la  corte  Spagnuola,  colla» 
quale  poco  dianzi  era  con  tanta  noftra  gelo^ 
fiacollegato»  Si  lafciaremo  da’ concetti  dello 
ilelfo  Principe  inuiluppare  in  guerra  con  Re* 
c con  potratirsima  natione,lc  cui  forze  per 
me  non  sò,con  qual  difeorfo  quegli  iftefsi»  a* 
quali  paiono  coli  formidabili  in  tempo  di  pa- 
ce, (limino  pofeia  in  quel  della  guerra  coli  de- 
bolhche  per-  liberarli  da’lbfpettijche  in  tem- 
po di  pace,  ne  formano, die  loro  l'animo  d’ir- 
ritrarle.  Dunque jo  perche  di  prefentc  non  ci 
polTa-ellère  la  vicinanza  Spagnuola  folpetra* 
o perche  probabihtiente  fi  polla  temere, che* 
irrirandoia,pote(lè  efferne  di  pregiuditio,pa- 
re  a me,  che  fi  dourebbe  conchiudere  > non 
iftar  bene  innouarc,ne  alterare  il  pacifico  (la- 
to de’  tempi  prefenti , e che  fi  dourebbono 
mettere  in  diiparte  que’  concetti  della  libertà 
d’Itaiia  - veramente  molto  belli  in  apparen- 
za» ma  nella  follanza  molto  incerti, e perico- 
lofi  ; e i quali  » .come  le  più  pregiate  viuan- 
de‘ non  fono  cibo,  che  ridori  l’infermo , ma 
velenoiche  l’vccidcjcofi  potrebbono  forfi  e- 
'llmgucre  quegli  fpiriti  vitali  di  quella  libet- 
tà,che  di  prefente  godono  coloro,i  quali  art*- 
coranon  (eruono:£  ciò  tanto  maggiormente 
a parer' mio  auuerrebbe,  quanto  che  ne  anco 
ii ' potrebbono  fenz:à  molta  dilHcoltà  metter 
in  efecutione  per  li  molti  coucralU  » che  nel 
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piaticarK  proucrcbbono  , per  la  condidontf 
4c’ tempi  preferiti  > e per  la  poca  vnione  de 
noftri  Principi»  i quali»comc  altre  volte  così 
al’  prefentc  non  potendo  fofFrirc,che  altri  fo- 
prauuanzi»rarcbbono  polcia  i primieri  a ricr 
chiamami  le  ftclfe  nationi  ftranicrc, contro  le 
quali  tanto  al  prefcnteficiclama.  NeilDuca 
' diSauoia»il  quale  adeiTo  fi  dimoftra  tanto  ar- 
dente nella  libertà  comune  , e dall’Irapeiio 
Spagnuolo  tanto  abborrente,  c Tempre  fiato 
di  quefio  talento  verfo  di  loro.  Onde  mala- 
geuolc  fic  affìcurarfi  > che  foddisfatto  delle 
pretenfioni  fue  nel  Monferrato  » non  rientri 
pofeia  a’  danni  della  libertà  comune  col  Re 
nella  firettezza»  e buona  intelligenza  di  pri- 
ma. Per  quefie  ragioni  conchiudo  PrefiantiP 
fimi  Scnatori,che,attenendofi  a’  fani  configli 
della  pace  > non  s’inuiluppiamo  ne’  trauagii 
d’una  pericolofa  guerra  » la  quale  della  con- 
traria rifolutione  potrebbe  rifultare. 

( Non  piacquero  molto  quefie  ragioni  a' 
coloro  > maifimamentc  a’ quali  » eilèndo  la 
Grandezza  Spagnuola  odiofa  , era  ancora 
molefiifsinio  fentirla  con  grandezza  » o di 
parole , o di  concetti  confermare.  Enondi- 
meno»quantunquc  non  mancallc  quel  Sena- 
to d’ellerc  follecito  della  deprellìone  del  Du- 
ca per  lo  pericolo  »”  che  quella  deprcflìonc 
non  rifultallc  in  maggior  grandezza,  e ag- 
giugnellc  maggior  fafio  all’  autorità  Spar 
gniiola»la  quale,  per  elfer  allora  troppo  cref 
cinta  , defiderauano  piùtofto  re^rignerc,.- 
abballare;  adognimodo^preualetido  ne  Ile  lo 
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rodeliberationi  U ripucatione  ddirarmeSpa* 
gnuole  benché- leggiermente  cimentata  dal 
Duca  non  però  ancora  intaccata , e preueden- 
- do  il  riTpetto  della  propria  quiete  $ e fienrezza 
a quella  dellaltrui  j ributtate  per  allora  le 
contrarie  ragioni)  a quello  vltimo  parere  s at- 
tennero.Onde  da  gl’eucnti  più  certi  a^ettan- 
do  ilconfìglio  ) ne  parendo  loro  le  cole  anco* 
ra  ben  difpolle.»  ne  Toccalìone ancora  matu- 
ra per  dicchiararlì  -,  non  hebbono  per  bene 
fpiegarele  vele  a queiraura»  la  quale  dal  Pie- 
'xnontecominciauaarpirare.  Veròe*  cheper 
£bddisfattionedclDuca  » e per  propria  deli- 
beratioi^e  rnandarono  in  Piemonte  Rainero 
Zeno  con  titolo  d’Ambafeiadore  Srraordi- 
natiojip  vece  deirOrdinario,  die  atteib  Uri- 
Gonciliatione  > douenano  rimandarui  ;.afRnr 
che  con  maggior  authorità  ne  gl’alfari  pre> 
lenti  rdiirintendcndo,  parcllè»  che  grinterclH 
delDncanon  follone  del  tutto  dalla  Repub- 
blica abbandonati.  Qiiantunque  non  man- 
calfero  pofeia  di  coloro  > i quali  da’  fuccelfi 
argomentalTert)  ellère  llato  il  Duca  da  quel- 
la Reppubblica  non  folo  con  occulti  conll- 
gli  e promilEoni  fomentato  ; ma  con  Itiflìdi 
ancora  di  danari  fotte  mano  fomminiftrati- 
gli'aiutato.  Poco  dilTerente  rifolutione  ri- 
potrh  il  medefimo  Duca  dalla  corte  di  Fran- 
cia; doue  ipericoli  vicinida  viuacità  di  quella 
natione  * e l’età  del  Re  minore  Himaua  > che 
douellèro  concitare  mouimento  maggiore. 
Perciocché  la  Reina  afseurata  dal  Re  di  Spa- 
-gna>  che  lì  ccll^ebbe  in  Italia,  da  ^pzaianque 
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oftilita  fémprè , che  il  Duca  alle  cofcricchiC» 
ftegli  confenciire,c  rimanendone  foddisfatta 
procuraua  difporre  ilDucaadacqueccarli  al- 
la voloncà  del  Re  perrifpecto  ancora  de  gl’-* 
interersi^lDucadi  Mantoua  luo  nipote,  per 
(ìcurezza  del  quale  quella  nuoua  guerra 
comminciaua.  Elcludendo  per  tanto  qua- 
lunque indanza , c querela  di  quel  di  Sauo- 
ia  » proibì  fotte  rigorofifsime  pene  a’  ludditi 
fuoi  l’andare  agli  dipendi  di  elfo  Duca.  £ 
nondimeno  anch’  ella  per  riputatione  del 
Regno  > e per  foddisfattionc  de’  Principi , c 
Signori  più  principali  della  fua  Corte  inuiò 
in  Piemonte- Carlo  d’Angicnes  Marchefe  di 
Rambogliettc  con  titolo  d’Ambafeiatore} 
perche  confortalfe  il  Duca  alla  pace  con 
commifsionc  efprellà,  che,  fe  egli  per  dubbio 
d’cllcre  pofeia  dall’arme  Spagnuole  opprelfo,  ' 
ricufallè  difarmare,gli  promettcllè  , el’afsi- 
curalle  in  tutti  que’  modi  ch'egli  dello  la- 
pelFc  defiderare  ; ofFerendogli  etiandio  la 
Protettione  della  Corona,  e le  forze  di  tutto 
il  Regno.  Tale  fò  la  pubblica  dcliberatione 
di  quella  corte  gouernata  allora  della  Reina 
inclinatilsima  a conferuare  con  buona  , e 
(incera  fide  l’amidà  colia  Corona  di  Spagna 
per  gl’interefsi  della  propria  Autorità  , ei 
Grandezza,  e per  la  quiete  ancora,  e ficurez^ 
za  de  gl’adari  del  figliuolo,  i quali  colla  pace» 
e buona  corrilpondènza  de*  vicini  dauano 
a minori  franagli,  c pcrturbationi  fottopodii 
Perleucrò  ancora  la  mcdefima  difpoliiione 
di  quella  corte  per  alcuni  anni  ; tuttoché  il 
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Re  aifetà  di  tjaattbrdici  anni  pertienato,  e fe-  Frx»; 
gondo^’oìrdinamenti  del  Regno  vfcico 
la  cuc(ela  l 'haueiTe  prefo  ramminiftratione  q^ttordid 
tiellc  colè e Ccilail'c  per  confeguenza  , 

_ r,  / r t)  ' u foutrjt» 

Re^uua  dell  a Reina.  Perciocché  dependtn- 
do  in  mero  dairautorità , e da’  configli  della  * 
madre  » fu  iniènhbilc  per  vn  pezzo  la  mà- 
cacione  di  quel  Gouemo  , fe  tu  lie  leui  la 
mutatione  del  nome  del- Goiiernatore.  La 


primiera  aìttionc  del  nuoiio  Re  fu  ratificare 
i matrimoni  colla  cafa  Reale  di  Spagna  con- 
tratti i'  -Colià  quale  dimoftrandofi  di  voler 
Viucre'mólro  congiunto  , poco  rellauaal 
Pitica , òhcfpérarc  del  fauore  di  quel  Regno. 

E nondimeno  quantunque  parelfc  da  gl’  aiu- 
, ti  della  Trància  abbandonato  non  mancaùà 
il  Marefi:fii(lji!c  Diguera  Gouj:rnatore 
•Dclfìrtato  d’maiarglierte  lotto  mano  » e alla  ne  Muti 
sfilata  qualche  buon  numero  , non  fi  sàfe  di 
' tàcito  COnrentiffiento  della  Reinà  > la  quale  » 
ferìtendo»  che  molti  mormorauano,  perche  il 
Duca  Vénirtè  iu  tanta  vrgenza,  e pericolo  ab^ 
bààddriàfo^  C,òn  tanta  dimiriutiònc  dell’aù- 
Toritàdél  Re  j e de  gl’  intereflS  del  Regno 
chìndefle  gl*òCchi»  e confcntilfe , che  alle  Rè- . . , »' 

gie  delibcraridni  fi  contrauehiire.  E pertanto 
‘olhre  a gl’inuiàtìgli  dal  Digbera  moki  alai  di 
mariò‘iiV  maiio'calandoi’Alpì  , fi  trouòfra  ^ 

poco  tempo  in  Piemonte  quantità  ragionc- 
uoic  di  quellanatione  5 da’  quali  il  Duca  cón- 
'foitaro  y e dalle  prOmeflìoni  àncora  d’altH 
Principi»  e follcuatodàlbuoìipHhcipioiohc 
haueua  fonito  ia  gueua  ( cohic  per  rordih.i* 
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5 rio  Timprcfc  > che  da  principio  ìi  rapprcfenra- 
no  molto  rpaucncofc,  fi  vanno  di  giorno  in 
' giorno  maggiormente  agenolando  ) cntraua 

in  confidenza  maggiore  di  fé  mcdefimo,e 
^ ' fuccelTì  maggiori  arpettando.confcntina  d’efi- 
■ . (er  pregar  o.di  quel , che  ragioncuolmente  pa- 
tena , che  doucirc  con  molto  Ihidio  ricercare; 
onde  poco  porcttcro  in  Ini  le  parole  » e le  am- 
*monfrioni  deirAmbafciador  Francefe  , edi 
Mohfignor  Giulio  Sauclli  mandato  altresì 
t/e/  /’owft’rt'per  quefte  occorrenze  dal  Pontefice  con  ti- 
Duea  di  Aolo  di  Nuiido  Straordiiiirio  nel  Piemonte. 
(«mpofisioite.  Pcrciocclic  il  Diica  perfiftendo  nel  non  vo- 
ler comporre  con  quel  di  Mantoua  lenza 
conlcguire  qualche  parte  del  Monferrato  , e 
negando  cutnuiadidifirmarc  fé  non  giunta- 
' . '"ncnte  col  Goticrnarorc  , ricufana  ancora  vi- 
■’  bnctccrc  le  fuc  diiicrenze  nciriinperadorc» 
come  in  Giu.lice  aferorperto' , niàbencon- 
fencina  rimetterle  ne’  Re  di  Francia  , c d’In- 
ghilterra , nc’  quali  fapciia  benin'imo,chc  ne 
il  Re  di  Spagna , ne  fenza  lui  il  DucadiMan- 
toua  haurebbono  confentito.  Patena  per- 
tanto cola  dilKcile  aliai  il  ridurlo  a configli 

C.-.\  .V  , . » 

piu  quiet'  : c quanto  meno  > che  prendendo 
ardire  dal  vedere  refercito  Spagnuolo  vfeito 
dal  Piemonte  nella  fabbrica  del  niiouo  forte 
occupato  trarrenerfi  otiofo  > nc  curar  molto 
'di  prolcgiiiie  la  guerra. pareiia , che  maggior- 
menfeda’  nuoui  allalti  s'alficurafic.  Oiide  fa- 
cendo tutto  il  giorno  vfeire  truppe  di  caiialli 
' da  V'^ercelli , le  quali  sguazzato  alla  prclcnza 
[deiPelfcrcito  nemico  quell’ iflciro  fiume  del- 
la Se. 


Il  D ic* 
nHent  djC 
f irriti  di 
f ‘ce  inftfra 
il  l.mor»  di 
Sétru/imul. 


fék'z.o.  ' vi 

k ScGa't  che  il  Gouetnacore  in  aflénza  de* 

Duca  ruMi  haiieua  riibluco  con  cirercito 
gliardo  ; e tiumerofo  paifareiardiuano  inlul>  •• 
care  fcnza  paura  alcuna, e fcnza  rifpetco  ben- 
ché alla  sfugica  i foldati  intorno  al  forte  oc- 
cupati.E  il  Goucrnatore  tutt’intehto  al  lauo- 
fo  comiiiciato,non  folo  non  curaua  di  repri- 
mere la  loro  infolenza , ma  rifiutò  ancora  il 
configlio  di  molti  Capitani, a quali  parendd  /•  •' 
iiiutilc,e  di  poca  riputatione  il  trattenere  l’e- 
iército  intiero' intorno  a la  fabbrica  dei  forte 
che  pure  nel  proprio  fuolo  dei  Re  fi  faceua>lo 
conrortauano  in  quel  mentre  a mandarne 
' parte  a’  danni  del  Piemonte>doue,per  ellèr  il 
Duca  impegnato  nella  cufiodia,  edifefadi 
yctcellùeraprobabilejchefi  farebbono  fatti 
progrdflì  non  leggieri.Ma  gl’affari  del  Duca» 
i ' qualiìlalll'  arme  hoftili  pateuano  in  quel 
modo  accurati  »vo  per  lo  mfeno  rion  traua-  « 
gliaci  > a grauiflìmo  accidente  delle  domeni- 
che ftrettcrd all’improuuifo  fotto^ofte.  Per- 
ciocche  iEraòcefiiCgli  Suizzerich  erano  a filiti' Jl 

/lipendi  del  Duca, ammotinatifi  per  occafio- 
ne  di  picciolo  momento  melfero  in  gran  pe-  ^**^**'^’ 
ricolo  c confufione  la  città  di  Vercelli, in  di-  v 

fela  delia*  quale  allora  diinorauano.  Ne  fià  ^ 
picciolo  il  pericolo  di  maggior  (edirione  , c 
mouimcnto,  ne  minore  la  fatica  del  Duca 
neiraequetarlo.  Pur  finalmente  fcdato,furo- 
no  i Francefi  come  folpetti  di  nouità  > e di  al- 
tcrat^ni  in  rari  alloggiamenti  dintorno  , e 
yìcino  a quella  città  diftiibuiti  Frattanto  in- 
tcfaiii  ùi  lipagna  U refiftazadel  Ducale  le  eo- 

*N  a • 
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td torte  di  fe  in  Italia  corro rdpcttatione  di  quella  cor- 
tefuccedutcjil  Re,  e i;Miniftriàrdegnonou 
ficccfidei  mediocre  fe  ne  commolTeroj  e parendo  loro 

Aucoriràdel  nome  Reggio  mna- 
forofi  contro  ncHie  grauciTicnte  offefa  j perciò  intenti  più 
lìDucd.  rilentiTncnto,  che  alfacquettare  i iiafccnti 
roniori,ftùtiarono  eilcr  necellàrio  variare  gl - 
ordini  primieri*  e co«i  più  feucri  rimedi dif- 
* porre  il  Duca  a rrcognofccrc  quella  Gran- 
dezza del  Re  , che  egli  entrando  oftilmentc’ 
nello  Stato  di  Milano  haueua  dimoftrato  di 
V coli  poco  ftimate.  ' Comandarono  per  ranco 

al  Goucrnatoie  , e gl’altri  MLiniftri  d’Italia, 
che  non  più  col  rifpetto  di  prima , ma  con 
0 • ogni  afprezza,  e rigore  conti o’I Duca  proce- 

deirono.  E a quello  fine  diedero  ordine  , c 
PropcsJedi  fecero  prouifioni  ftraordiriarie.  Era  dal 
Campo  ricornaco  a>Genoua;rAmbafciador 
H iispagnd  Viucs,  il  quale  inuiati  alcuni  elploratori  a 
U urr'/Za.  Nìzza  di  Proucnza,  e a Villafranca  ha ueua- 
ritime  del  no  riferito  il  callello  di  Nizza, bcche  per  al- 
fortiffimo  elTere  fornico  del  folo  prefidio 
t di  cento  cinquanta  foldaci , e di  poca  raoni- 

^ ' rionc'proiiucdutOvla  citta  da  vna  parte  lìcu- 

ra  dalle  olfefe  dclckftcllo,  c i cittadini  pòco 
del  Principe  loddisfcitti,  i palli  del  Piemonte 
fituati  fra  balze  dirupate  poterfi  con  picciol 
numero  di  fofldati  occupare  alfimprouifo,  e 
diifendefcje-occupan  rimanere  il  callcllo*  e . 
la  città  priui  d’ogni  foccorlo,e  però  faciliflì-  ( 
ma  preda  di  chiunque  congiufte  forze  v’an- 
dalle.Riferfe  ancora  ilcalleilo  di  Villafranca 
porco  aliai  capace , c iìcuco,eirere  debole , d i 

mura 
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fqUaci  cuEodito  > e 
foggiatoci  én  pttt  p^ti  alla  batteria;  e in  ogni 
cafoilc^p^di SanSetpkojpofto comojjo^allo  ^ 
sbarcai «. i^na  aitai  a,Vulafranca>  per  non 
efl^  n«4i<^ardia>ae  di  fortifìcacione  alcuna  ' 
fornttbs  poterli  con  facilità  occupare  all’im- 
pt{)iti(ÌQie;foi:cificare.Me(Ièper  canto  in  con- 
lìderati0h'f  aJLR^ ;<][ualuirqu,e  di  quelle  due  im-  • 
pccleei&é  per  ièilellè  riufcibilijtanrapiùj  che 
efllendò  e^i  padrone  dei'  iriareskaueua  anco- 
ra doi  porco  di  Monaco  vicino,  nuca  la  Riuie<>  , 
ra  dlGenooa  amica.Ohde  (e  neU’iftdlb  tem- 
po,che  Ke^rcito  diterraentraflè  in  Piemon- 
teiEib^  meltbmano  ad  alcuna  di  quelle  im- 
prcic}  poièrfi  tajÙQneUolracnte  fperai|p»  che>>- 
sbarcad  m parti  non  più  di  lèi  in  oc- . 
comila:^\i«£l%e^  facilmente  alla  Tua 
perfembne  bondocce,  o per  lo  mena  > quan- 
do 6.  fodèro  difficóltà  maggiori  neUeiècu- 
ciotic  ricrpuàtt,ei!ère  adognimoik)  vrilidìmo 
il  eeècaid^per  lad!uernone'gcaiidiiHima>che 
concaio  :àUe  cjt^e  del  Piemonte  cagionereb- 
beroiPia'cqÙc  insorte  la  pcopollaie  ne  fò  in-  i, 

comanente  ordinàra  Pei^cutionc  onde  da 
Genckia'  fi  piiepaiauano'pet  lo  raedefimo  Vi- 
uesile  idnnirìoni  e i maceciali  a quell’imr- 
prei3^eccflàrijper  la. quale  hirono  deputate 
le  genti  d^^UapoFi  venute  > e quelle  ancora, 
che  di  Sicilia  ia  brejuc  aalòcttauano. 
perche  f tempi  contran  cagipnarono  mo!rac;,fri>4w/»«r 
diUcioóe;il  l3ùca  haufuca  notitia  de’  fini  dii 
nenlico  fìotti^b  capodi$anSofpito  , 
forac  i prclì(É^  Ni?aa>e  deibahre  fuc  tene 
■ 1 - N 3 
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:l  V • maiitime.  E ppf  tanto  il  Goiiernatore , 

non  irritare  i Franccfi  > quando  vedcfTexo 
airalice  le  piazze  confini  alla  Prouéza,€douc 
hanno  antiche  prcteiifioni  « o sbigotito  per- 
le difficoltà  e preuentioni  del  Duca  vol- 
/•  ’ le, che  tralafciate  quefte,  eh  erano  le  primic- 

.1  « re  ncirintentione  > fi  comiiiciallc  daircipu* 

gnatione  di  Oneglia  terra  del  Duca  lontana  ' 
' imprefédida.  Nizza  quaranta  miglia  verfo  Genoua, 

’ l’vltima  neirefccutione.  Onde  parti- 

; (•  si^aCrc.  to  il  Principe  Filiberto  per  Ifpagna  j benché 

non  fodero  ancora  giunte  le  galee  , che  di 
* Sicilia  con  genti  s’afpettauano  ; adognimodo 

! D.Aluaro  Ballano  Marchefe  di  Santa  Croce 

Capitano  delle  galee  di  Napoli  v’andò  con 
le  fuc,  e con  le  galee  , che  fottìi  comanda- 
mento di  D.  Carlo  Doria  fogliono  ftare  per 
; . ordinario  nel  porto  di  Genoua.  In  elle  era- 
. \ no  fei  compagnie  di  Napolitani  lotto  Ve- 

fpafiano  Macedonico  , e otto  di  Spagnuo- 
li  fotto  Pietro  Sarmiento  Maftro  di  campo. 
|?,V  E Oneglia  terra  di  cinquecento' fuochi  sulla 
* 'fdhl!  '*  mare  > a cui  da  Leuante  fopra- 

lìanno  alpeftre  colli ne, da  ponente  , è quali 
bagnata  a*vn  fiumiccllo,oltre  del  quale  Icor^ 
rono  alcuni  colli  , che  entrando  in  mare 
formano  il  promontorio  detto  volgarmente 
capo  San  Lazero.  La  fila  giurifdittioiie  in 
fronte  al  mare  fi  rcftringe  fra  la  montagna, 

• c’I  fiume  , tratto,  della  longhezza  del  fiio. 
muro  alquanto  maggiore  ; fra  terra  mol- 
to più  fi  diffonde  comandando  a tre  val- 
J[i  molto  fertili  > e da  (èflanra  villaggi' po^. 

pelate. 
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polare  ; oltre  le  quali  fono  altre  due  del  Ma-  * 
xo  , e di  Prela  ancor  elle  al  Duca  fottopofte. 

• 11  luogo  da  per  fc  ftclld  , non  hauendo  mai 
>cduto  il  nimico  , non  hà  per  Tua  difTcfa  al- 
cune fortificationi  , eccetto  vn  cafttllo  di  - f 
fabbrica  antica  , e vn  bcllouerdo  in  riua  al 
mare  nell’angono  della  terra  verfo  il  ponente 
d’alcuna  artiglierà  fornito  , che  ftrue  piu 
per  guardia  de’ coiTali , che  per  fortificationi 
del  luogo.  Ma  entrati  in  efl'a  i Capitani  , e 
foldati  del  Duca  in  molte  maniere  la  fortifi- 
, carono  , tirando  vna  trincea  longo’l  fiume 
dalla  parte  di  Ponente  , e vn  argine  di  rena  ' 
longo  la  fpiaggia  » perche  , c da  1 ramontana 
il  paefe  amico  > c da  Leuante  l’aiprczza  del  ^ 

colle  ladiffendeua.  Era  alla  fomma  delle 
cole  prepoftoil  Conte  Lodouico  della  Mo-  Manhtfi 
retta  Marchefe  di  Dogliano  , e feco  erano  cnce'sl^rcM 
molti  Capitani , foldati  , tanto  delle  vicine 
valli  > quanto  di  ordinanza  venuti  alla  sfilata  utfneft* 
di  Piemonte.  * Sbarcò  il  Santacroce  àdiece- 
noue  di  Nouembre  di  licenza  della  Repub- 
blicale Tue  genti  oltre  il  capo  San  Lazero*,  c 
non  o dante  > che  la  licenza  dello  sbarco  gli 
folle  data  confentita  con  patto  di  non  trat- 
tenerli punto  nel  tcriitorip  di  leij  adognimo- 
do,nontenendo  di  ciò  conto  alcuno  > prele 
il  Santacroce  allogiamento  di  qua  dal  nume 
c piantacaui  la  batteria  j cominciò  a domina-  ' 

re  la  campagna  , c rimoucr  gli  impedimenti. 

Lanette  > che  fuccelfe  , mandòparte  dello 

fenti  oltre  la  fiumara  , le  quali  dopo  gagliar-*  - 
o contrafto,  guadagnato  l’argine  di  li,  fi  fe- 
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ecco  padroni  di  molte  ftrade  per  accoftarfi 
alle  mura  > c tirando  nciriftelfo  tempo  due 
pezzi  lopra  la  piazza  di  San  Moro  , per  co- 
minciar quindi  la  batteria  » ributtarono  più 
di  cinquecento  Ibldati  dalle  trinchee,  e ripari 
in  qpc’  contorni  cretti  con  perdita  di  lolo  or- 
lo de  gli  airalitori  oltre  alcuni  j che  vi  rimafe- 
fo  feriti.  Ma  venendo  quiui  infeftati  da  altre 
genti  fortificate  in  alcune  cafe  più  alte  , eda 
alquanti  fpingardi  collocati  nel  palazzo  del 
Duca,  voltata  rartiglicra  a quella  parte,  e bat- 
tute le  cafe,e  con  grand’ ardue  allàlitele,nc  rir 
ImttarOno  i difenfori  in  numero  di  treccn-< 
to , peiTeguitandoli  fino  al  conuento  di  Sant’' 
Agollino  , nel  quale  con  molto  difordine  fi 
ritirarono.  (Fù  incontinente  cinto  di  trincee 
il  conuento  per  lo  fito  molto  opportuno  alla 
difefa  della  terra , e tutta  la  notte  pofeia  bat- 
tuto , difendendofi  valororaracntc  quattrò-r 
cento  fanti  , chev’eranodi  prefidio.  Fra’l 
qual  mentre  non  iftapano  otioiè  le  galee; 
perche  sbarcate  le  genti,  vennero  fopraOne- 
gliaje  coll’artiglicra  rgorabrauanola  campa-? 
gna,  ebatteuano  la  foiqmità  delle  cafe  , tur- 
toclic  quei  di  dentro , ma  però  inutilmente  fi 
sfotzafletodi  tenerle  lontane  con  l’artiglieria 
delcaftcUo.  cdel  baftionc  in  ri ua  al  mare. 

E hauendo  sbarcato  vn  grolFo  cannone  tva’f 
fiume,  e’I  capo  di  San  Lazero , furono  da’  col- 
- pi  di  elfo  molti  di  coloro , che  fiauano  falle 
trincce,vccifi.  Màaquei,che  di  dentro  viril- ^ • 
mente  fi  difendauano , veniua  meno  la  muni- 
tione  I fi.  come  dall’inficquenza  del  tirare  fi 

comprcii- • 
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comprcndcaa,  e d^llegalef  Éì intercetta  vua 
feluca  piena  4i  munitioni  inaiata  da  villa- 

franca,  e manc^  ogni  giorno  più  la 

^ <i4  fqq(;prfo.  PetcUc  al  Conte  Guido, 

Oliale  à queft’effetta  feendeua  di  Pieinpnte  ,dato  in  fuc- 

cpn  dageirtocau4U»^pinq^c^^'^*^°  ‘giLtran"^ 

• jfeadogUneccir^tiop^iraEe  per  lo  tenitorio 
- G|aquc(ì  , fu,  non  hauendo  pi  inia  chieda 

licenza , «fegato  il  palT^ggio.  GmdicauaU  uka. 
nert^ito  la  djeditione  vicina  > e già  quei  d\ 
dentro  pct  tnc:f?p  d’vn  Padre  Cappuccino 
haiicuanopttcìuita  tregua  per  tre hore, dan- 
do benché  fintamente , intentionedirender-r 

fi  , rnaineffcttoconanimodi  piucpnioda- 

iB^ntcfortificarfnperche  forniti  i ripari, poco 
prima>,cEe  fpiraflè  il  tenuine  della  tregua, Ipa- 
rarono  vn  peazp  d’avti^icria  nelcampo.e  del 
Monaftero  cominciò  vna  furiola  lalua_  di 
mofehetti.  4U‘incontro  q^uei  di  fiiora  rintoi> 
zacojjD  da  mpl  V p4rti  la  batteria  , ma  però 
(ànz’auanzP  4»  » facendo  tuttauiaga^ 

gliarda  rcfillcnza  i difenfori  con  morte  di 
molti  de  gralTalitori.  Soprauucnnero  h a tan- 

,o  le  fei  galee  di  SidUa  qofl  Otto  itAgne  dir.j-«- 

fanitcria  Spagnuola  del  prcfidio  OL^n^no  di 
«u/einfolz  condotta  di  D.  Pifgo  1 1" 

Sienrello,  che  mentre  diladal  capo  di  S.  W 
zero  vienmcfiàinteri  a,fu  mandato  oltre  ! ap- 
«ua  nel  tcnitprio  d’Oneglia  1 auanzo  delle 
prime  fanterie  . che  di  quajn  quel  della  Rct 
pubbl  ica  alloggiauanoj  e di  nuouo  pcv  vn  Pa- 
dre Cappuccino  fq  praiicata  vna  tregna  d> 
lite  giórni  con  patto  > eòe  ^ nC4i  cntr^^dP  Ipc- 
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corfo.fivcnifle  alladedkione,  ma  non  gli  fu 
dal  Sanca  Croce  confentita;  onde  moiri  de- 
terrazzani,  dubitando  del  facco , e di  qualche 
ftrage  memorabile, le  ne  pallarono  nello  Sta- 
to di  Gcnoua  ; e dugento  paefani  polli  alla 
guardia  di  certo  folFato  vicino  alla  porta,  fii- 
gendofene  di  notte, Tabbandonarono  ; perlo- 
che  , auanzandolì  gli  Spagnuoli  lino  alla 
Chiela  diS.  Martino,  s’impadronirono  fenza 
molto  contrailo  di  tutti  i luoghi  l che  ver  fo 
terra  fono  in  circuito  d’Oncglia , c fc  le  piog- 
gie  grandiflìme  non  gl’haucllèro  impediti , c 
la  numara,che  per  quelle contraefe  crebbe 
molto  alta  , farebbono  allora  fenza  dubbio 
venuti  a fine  deH’imprefa.  Ma,  colate  l’acque, 
veggendo  quei  di  dentro  tirati  due  cannoni 
dirimpetto  la  porta  del  borgo , e d’alcunc  ca- 
le , che quiuiferuonodimuro.chielero,  ed 
Oneghaft  Ottennero  per  mezzo  del  Padre  Cappucino 
andato  perciò  molte  volte  innanzi , c indie- 
tro , facoltà  di  poter  vfeireabandiere  fpiega- 
te,tamburi  battenti,  coll’armi,bagìglic,e  col- 
la feorta  per  lìcurezza  loro.  Onde  il  Marche* 
fe  di  Dogliano , dolendoli  apertamente , che 
la  perdita  del  luogo  folfe  fuccelTa  perla  co- 
modità , e miinitioni  dare  dalla  Repubblica 
a’  Caj3itani  del  Re,  e per  la  facoltà  de’  foccorli 
interdetta  a quei  del  Duca  , n’vfcì  il  quinto 
giorno  dallo  sbarco  delle  genti  primiere  , e 
con  cflì  vfeirono  dodici  inlegnc  d’ordinan- 
za  , oltre  iterrazani,  e molti  delle  vicine  vil- 
•(cupa,  zuc-  le  , che  giurata  la  fedeltà  a Capitani  Spa- 
MK/fc.  gnuoli  rimafero  nel  paefe.  Mail  Conte  Gui- 
do 
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ié  fi  ^ifTe,dal  {pècórfó“à*Onc- 

flìsi  i'4i  nel  Marchelafò  dì  ‘Zuccarello 

eqdò  Imperiale »iì  quale  fituatfr  fra. gli  fiati 
cféf  Ofica^e  qtici  della  Rcpnbblica,rcfta  com - 
yàja  pbfra  pò:  intrare  iii  Piemontese  anda- 
tbùf  colCotite  Odóne  Rouero,  ridaflè  fenza 
CiMtrafio.«iiCca  quell^V  giurildic'tio’ne  in  Tuo 
poterei  éCGettoCaftelVccchio'rcfidcnza  del  * 
Marchefifallòra  adente.  'Doué  (Quantunque 
no  follerò  ne  munitionijnc  artiglieri  a,  ne  lol- 
datii  àdpgnimodo,' non  vi  fipotehdo'da’ne- 
mici  ecxcttoche  con  grandiflinia  fatica  coiir* 
dune  raffiglieria  j elfcndoui  in  qilciriftante 
entrati  cinquanta  de’fudditi  della  Repub- 
blica'^* alla  quale  l’Imperatore  hauciia  con> 
rncflb^la  protettione  di  quel  Marchelato  > flà 
fatto  per  (Qualche  giorni  refiftenza , eciandio 
Cónnibftè  d’alcuni  dcgroppugnatoii;  c pos- 
cia veneòdo  loro  meno  le  proni  (ioni, e i loc- 
eorfi  il  tefefo finalmente  apatri.Manclla  val- 
le d’Ogneglia  non  riniafcro  le  cofodcl  tatto 
quiete  rilpctroal  cafiello  del  Maro  '*  doue  i 
Capitan^el  Duca  in  vicende  d’Oncglia  vi 
mandàro«ó’ trecento  fanti  fotte  il  Cauaglier 
Brogliai  il  quale  hauendolo  fortificato,c  ben 
fornito  di  munitioni , per  dfer  pòfto  fra  bal- 
ze, e dirupi  , fi  ftiinaua  di  longa,  c difiìcile 
fpugnatione  ; e quindi  con  fpcile  ferrite  in- 
feftaua  le  terre  della  valle  d’OnegUa  , quali 
faccheggiaudo,*  quali  in  grolTecontributio- 
ni  componendo  5 perche  dopo  d-hauer  giu- 
rata la  fidelità  al  Re  Icriputaua  nemiche , c 
ribelli  dv.1  Duca.  Era  dopo  l’acquifto  d’Onc- 
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^ glif.  andiamo  i(  e cornata  4a^ 'Napoli  il  Santa  . 
Croce  > e con  le  galee  haueua  condotto  tre- 
mila Napolit^niioctol  MàftrodicampoTo-  ? 
mafo  Carracciolo  » e molt’altce  prouuilìoni 
' per  rimpcefa4i,yillafranca»che  ancora  ftaua 
nilà  neiranin^o, de’ Capitani  ^agnuoli.  Ma 
hauendole  Tempre  contraftato  il  Goiiernato- 
re  , e vltimamcnt«  con  vn  Segretario  fpedi- 
to  in  llp^apropofto  nel  Confilio  del  Re 
molte  di£co]tàjhauena  finalmente  ottenuto 
ordincjtrecifo  > perche  da  efl&  fi  defiftelFe, 

^ deliberato  , che  s’andalTe  airefpu- 
gnatiope  del  Maro>  alla  quale  fott’il  coman- 
gìi.  <?««'•»'»  lamento  di  Gio.  Geronimo  Doria  Capitano 
fk^nedtU*  di  molto  valore  furono  inaiati  tremila  fanti 
*^^**^‘^  parte  Spagnuoli  > parte  Napolitani  con  tre 
G«»  pezzi  d’attiglieria, oltre  dumiraltri  fanti  del- 

valle  4’Oneglia.  Cominciò  il  Doria  in-  j 
gn^itne^ coutancnte  U batteria  » e haùendo  affai  pre-  ^ 
fto  sbattuto  a terra  parte  della  muraglia, or- 
dinò perla  feconda  notte  dami  l’a(falto,non  . 
folo  per  dou’era  la  rottura  del  muro,  ma  af- 
fine di  diuidcre  i difenfon  , dà  due  alcri  iati; 
c accioche  il  èutto  a vn  tempo  fuccedeife,  • 
vn  tiro  di  cannone  fu  pofto  per  contiafegno  ' 
di  cominciare  fallai  to.  Ma  dcgfalfal  itoti 
hauendo  gf  vni  errata  la  firada,  e gl’altri  tar- 
dato agiugnerc  al  luogo  deputato, fuccedet- 
te  , che  gli  Spagnuoli  foli  a’  quali  era  allè- 
gnato  fallalto  per  lo  muro  battuto  , attaca- 
ronola  terra,  eiitratiui,  combatterono  per 
molto  tempo  fin  a tanto,chc  venendo  gran- 
dinaci da’  fafB  , percofli  dalle  rraui  gittate 

in 
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in  molta  copia  da’  tcttije  datfe  fitìeftre  delle 
cafe  pm  alte  > furono  corretti  ridiarfi  con 
perdita  di  due  di  loro>oltre  trcntacinque  ri- 
mali  col  capo  rotto  > e fra  e(S  Emanuel  di 
Luna  loroCapitano.Continuoflì  puoi  per  ail- 
rri  due  giorni  la  batteria  da  due  diuerfi  luò- 
ghi » e pofcia  veggeiido  il  Doria  le  Cofc  ri- 
dotte in  rcrjnine  dia  venir  vn  altra  voha  all’- 
ailalto,ordinollo,come  prima > da  tre  diuerlì 
lati } il  quale  mentre  da  tutte  le  parti  COn  ^**j^"***' 
grand’ardore  s’ef^utlce  > c i defenfori  non  »ccuf»  u 
mancano  a fe  flefli,il  Broglia,  il  quale  per  lo 
, trauaglio  • della  precedente  notte  ripofaiia, 
vfcrto  dal'caftello  corlcin  foccorfo  de’  foòi. 

Ma  volendo  > 'o  rigettato  da  gli  oppugnato- 
ri ririTarfi  ih  caftello  , o foccérrere  in  altra 
parte  dotte  fentiua  nuouo  tumulto  > venne 
' con  vna  picca  trafììtto  da  vno  de  gli  Spa- 
gnuoli  per  l’oppofta  parte  faliti  ; per  la  cui 
morte  sbigottiti  i difenfori  lì  ritrallbno  in 
• caftello , il  quale  non  moltodopo  arreferò» 
pattuita  la  facoltà  d’vfcirne  coll’  armi , e ba- 
gaglic.  Mentre  in  cotal  guiià.'tratrcneuanll  ysritptMtii 
Tarmi  del  Re,  nelle  parti  maricimc,  crefccua 
la  fabbrica  del  forte  Sandoual , e’I  Nuntio 
Sauelli , e TAmbafeiador  Francefe  s’affaticìr- 

* pTPpQfft 

uano  benché  indarno  per  dilporrc  le  cofe  à 
compoftrione.  La  difficoltà  pendeua  dalla 

f ^ 1 I *,  1 /*  htinnttpm, 

prctcnhonc  del  Goucrnatorc,il  quale  lecon- 
do  gTordini  del  Re  volcua  , che  il  Duca  di- 
iàrmairej  il  Duca  ricufaua  coftanteincnre  di 
pofar  Tarme  per  lo  dubio  gagliardo  > che  al- 
legaua  , deU’anae  Spagnuede  > in  càfò^il  ve^ 
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deirem^dikimato.  Ma  il  Niiiicio,c  l’Ambà- 
fciadore  aauedutid  in  elFetto  diète  vano  quel  ^ 
. timore  % e che  la  ritrofitàdel  Duca  quindi 
non  depcndciia  , ma  più  torto  dal  dellderio 
d’acquiftare  per  via  d’accordo  qualche  parte 
del  Monferrato,  lenza  il  quale  acquilto  ve- 
deuanlo  riloluto  a nó  voler  pofar  l’armiifor- 
. marono  alcune  capitolationi  % nelle  quali 
, dandogli  in  quella  parte  qualche  foddisfat- 
,4r:  , rione  , robbligarono  a difarmare  lòtto  la 

. ■ " .fempliceparoladifigorràdadarlidalGouer- 

natore  in  nome  del  Re  di  Francia  » e fotto 
promertà  ancora  dell’iftdIò-.Gouernatore, 
che  ftà  poco  fpatio  dipoi  egli  altrdì  da  canto 
. fuo  tutte  le  genti  licentiarebbe.  Non  dif- 
f piacque  al’, Duca  il  partito; onde  rammorbi-  . 

, dita  la  durezz^t  primiera  per  la  fperanza  vici- 
. na'dell’acqmfto  > e però  non  premendo  piu 
rigorofamente  come  prima  nella  forma  del 
dirarmarejs’eralafciato  ridurre  ad  accettarlo. 
Con  tuttociò  t o chetali  capitoli  folFcro  ar- 
tifieiofanientc.  proporti ,,  perche  > condef- 
. cendendq  il  Duca  liberamente  al  punto 

_ del  dirarmarc  , nel  quale  conlìrteua  la  dif- 
’ ’ ' ficoltà  jigli  lì,  toglicllc  il  prctefto  honore- 
' . uole  della  propria  ncurczza,dclla  quale  coli 
* gagliardo  Icudo  lì  faccua  per  non  dilarmarc, 

. . o che  al  Goucrnator  paieflèto  ripugnanti  a 

tre  punti  contenuti  nel  Decreto  del  Rc>epe- 
rò  gli  rihutalFc  > nornhebbono  perfettione.‘ 
tanto  più  quanto  che  lo  ftellb  Goucrnatorc 
vantandofidi  voler  gartigare  ilDuca,percf- 
fer  entrato  hortilmente  ne  gli  ftati  del  Re, 
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diceua  * non  potere  confcncire  ad  alcuni  par-  ctunnati: 
ridi  compofitionc , fé  ’l  Duca,  humiliatofi  al 
Re  , non  gHiaueirc  chiedo  venia  dciroffefa  iVouf/u  AM. 
fattagli per  clTèrc  entrato  oftilmentc  ne  gli  ^ 
fuoi  dati.  E per  tanto,  quantunque  fornita  la 
fabbrica  del  forte  , folle  già  palfata  la  metà  di 
Nouembre , c perciò  i tempi  fodero  già  diuc- 
nuti molto  afpri,  c quantunque  refercico  per 
la  mortalità  , e fuga  di  molti  -già  diminuito 
meritadc  di  elTère  ridotto  a fuernare  nc  gl’  ’ 
alloggiamenti  ; nondimeno  ilGoucrnatorc 
follecitato  da  alcuni  de’  fuoi  Capitani,c  traf- 
dteq  dalle  lettere  ardenti  de’  Minidii  più 
principali  della  corte,!  quali  br.amauano  Ieri-  ’ ’ 
tire  la  contumaciadel  Duca  con  qualche  fe- 
gnalata-fattione  di  rifentimento  gadigata,  ri- 
foluc  d’andar  foit’  Adi  ; perche  d’occupare 
Vercelli, mentre  il  Duca  v’era  con  la  maggior 
parte  de’  Aioi,haucua  del  tutto  perduta  la  fpe- 
ranza.  Cotale  imprefa  era  gli  data  fin  dal  prin- 
cipio della  guerra  per  piùd’vna  volta  propo- 
ftada  Roderico  Orofeo  Marchefe  di  Morta- 
la, c Gouernatore  d’Alelfandria  ; il  quale , dc- 
fidcrofo  anch’  elio,  che  era  foldato , fegnalar- 
fi,  prometteua  al  Gouernatore  di  facilmente, 
come  fi  dalia  ad  incendere  , occuparla  con  Io- 
li tre  in  quatto  milla  fanti  , c cinquecento 
caualli  , e con  vna  gran  banda  delle  militic 
Alcirandrinc,pcreller  maflìmamente  in  quel 
tempo  mal  prouLieduta di  prefidio  , e d’arti- 
glierie. Ma  non  gli  venendo  dal  Gouernato- 
le  confentita , la  ripigliò  pofeia  con  maggior 
feru^re,  eiudanza  , quando ’l  vide  occupato 
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nella  fabbrica  del  forte,  fpcrando  , che  tanto 
■ ‘ più  facile douelferiufcirgli  , quanto  ilDuca 
• ttattenutoin  Vercelli  dalla  vicinità  deU’dèr- 
cito  ticmico  non  hauirebbe  potuto  diftorner- 
lo,  ne  con  forte  molto  gagliarde  foccorretla. 
Hora  variatala  ftagionc , e quel , che  più  im*- 
portaaa , variata  la  forma , e i difegrii  dcll’im-  . 
prefa  , volle  il  Goucrnatore  da  per  fe  dello 
eon tutte  le  forze  tentarla.  E per  tanto, labia- 
to prefidio  in  Sandoual  fofficicnte , e inaiata 
prima  ratriglicria  per  lo  Tannaro  , tentò  di 
tnetceruifi  fotto  con  mille  dogento  caualli* 
tre  milaThedefchijC  quattro  mila  fanti  di  Va- 
i>ut*dtSét.  nacioni.Ma  il  Duca  tantodo  che  vide  Vciv 

da  virctiii  (Jclli  libero  dalla  vicinità  del  nemico,lafciato- 
ùiconprehdio  ragioneuok  il  Principe  To- 
maio  l’vltrmo  de  hgliiioii  » v’accoric  col  redo 
. . della  gente  in  difclà  , valicato  il  Pò  per  vn 

ponte  fiibitamente  gettato  tra  Crefeentino, 

* X Vcrrua  : E mentre  il  Nunrio , c l’Ambafcià- 
dore  con  varie  promdTìoni , ch’indtir’rébbò- 
rtòilDucaadifarmare  , andauano  tràfteilcil- 
do  il  Goucrnatore  , e facendogli  perdere 
molto  di  tempo  , egli  attcndeua  maggior- 
mente a fortihcarlc  mura  , e i ilei  opportuni 

Cirtà.  Raffreddò  al- 
fa rmtenuto,  ■quanto  per  la  venuta  del  Duca  in  Adi  l’ardo- 
VcYimpTfa  te  del  Gouernatore  , c molto  più  per  li  Fran- 
di  ^jii.  celi,  i quali  il  fapeua , che  andauano  fccnden- 
do  nel  Piemonte.  Perloche , hauendo  Gio. 
Brano  già  prefo  alloggiamento  a Quarto  vii- 
laalEii' vicina  alla  Città,  grordinò  , che  più 
a retro  in  Annone  iìritiralfe.  E correndo  allo- 
ra U 
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ta  laftagionc  molto  horrida»e  rigorofa,e  pro- 
uando  non  minori  difficoltà  in  quefta  , chd 
nciriraprtfa  di  Vercelli , fi  ritrouòin  molta 
confiifione.  Perciocché,  vèggendofi  tanto  in- 
nanri  condotto  i chenonpotcuaconhonord 
ritrarfi  , che  lo  fuernare  coirefercito  intor- 
no quella  città  era  cofa  piena  d’incomodi , à 
di  pericoli , il  ritornarfi  vn  altra  volta  nello 
Staro  di  Milano  troppo  repugnante  alle  pro- 
tefte,e  minacele  già  fatte}  e peri)  non  potergli 
fenza  gran  biafimo  riufeire,  fenza  perdita  di 
molta  riputatiOne,e  fenza  ftar  foggetto  a mol- 
te , e grauiffirac  riprenfioni  della  Corte.  Per 
tanto,  Éòmlocati  a’  Configli  i Capitani, chiefe 
lo  co  il  patere  intorno  alla  forma,  e poffibilità 
d’jillo^tgiare  quell’»  inuerno  nel  paelc  del 
Duca.  Varie*l^arono  le  fentenzc}  moiri  nega- 
uano,  molti  affermauano  poceruifi  alloggia* 
re  ; da  oucili  eramellb  in  conlideratione  l’ai- 
prezzaTleilaftaggione  , la  debolezza,  e lon- 
tananza fra  le  (Iclsi  de’  luoghi , ne’  quali  bifo- 
gnaiia-diCuibuirt  l’efercito  , la  ptefenZa  del 
Duca  , il  quale  alloggiato  in  città  grande  , t 
capace  di  liceuer  tutte  le  genti  ,poteua  quin* 
di  atiàlire , e ad  vno  ad  vno  opprimere  il  luo- 
ghi ne’ quali  i foldati  foilèro  diftribuiti  pri- 
ma , che  perda  diftanza  fodero  a tempo  ad 
Vnitlì  nella  difefa  comune.  Conchiudeuano 
pertanto  , elicle  minor  male  , correggere  la 
delibcrationc  primiera  di  venir  Torto  Afiij 
che  , perteuérando  neU’errorc,  ftar  foggetto 
a’peiicoli,  e a’  danni',  che  ne  porcuano  nlbl- 
tare.  Addiiceuanograhrij  eparticolarraeip 


iió 


t i B O 


té^  il-Mortara^  fautore  principalirsimo  djel*. 
Pimprefk  , » là  cólnodità  deiralloggiatnento 
pèrla  vicinità  de^li  Stari  di  Milano  »•  cdcl 
Monferrato  > da’  quali  le  prouuifioni  verreb- 
5òno  comodamente  condotte- , e la  ftcurez* 
2à -àncora  dciriftelfo  per  li  luoghi  -di  quel 
Goiiiado  «Capaci  di  riccucr  lefercico' intero» 
'fortificati  colle  trincee  haurebbono 
rètto  a gl’infulti  improuifi  tanto>^  che.  da’ , 
Itìb^t  vicini  vénilfero  foccorfi.'  i Propone- 
' ihno  hìolti  buoni  effètti , i quali  da-  fimile  dc- 
liberatione  rifultarebbono.  Primieramente» 
diceuàno  / conferuarfrla  riputatióne  dell’ar- 
me  Regie  S la  quale  del  tutto  altrimente  fi 
pèrdcua  , fgrauarfi  per  qucirinuerno  lo  Sta- 
to di  Milano  da  gli  alloggiamenti,  e per  con- 
trario grauarfi  quei  del  nemico , al  quale  an- 
cori fi  vcriebbc  a torre  il  penfiero,e  la  facol- 
tà d’aflàli  re  le  terre  del  Re  , come  già  haueua 
fatto,  e come  voler  fare  apèrtamente  minac- 
iciaua.  Poterfi  probabilmente  fperare  , che 
jt  tempo  produrebbè  occafioni  d’occupare  lo 
‘ fi: elfo  innerno  la  città , fe  , non  potendo  il 
Duca  , come  era  verifimilc,trattener  longa- 
mente  i foldati  fcnza  danari  » haueflèro  ru- 
mnltuato  , o folFe  altro  impenfiito  accidente 
fucceduto.  L’afprezza  della  ftagione  ».  dice- 
uano  , non  poter  più  comodaqaente  cadere 
in  quella  confulta,  quando  giàrefcrcitos’era 
condotto  nel  pacfe  nemico  ; non  ellcódo 
mafiimamente  molta  diuerfa  da  quando  fi 
molle  dal  Nòuarcfe;  '■  Nella  quale  ambiguità 
di  pareri , e d’opinioni  i^andò  il  Goucrnato-  * 
’ re  al- 
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Uyc  |d  Tanaacp*}  e p9lR:U>an(latoui  aia 

iili^  grai^,(^f!vn  ponte  gitcaro  alis^Rocca  Tonare. 

i’AfaazoA^f^nò  al  Mortara,  che  eol  ttm> 

oeciupaflè  Zam  luogo  all’iosià  da  a occufd'^^ 
«lei  luimc diriuapcttoalla  città,  il  quale  fcn-j” 
a^adijSicQl^ocfupato  j li  molle  coatto  millrt 
Iridati»  che  viAeTulle  barche  palTare  il  Tan> 

QaiOr  Ma  el^u4o  aliai  predo  ripairati  ed  cfj  rr4w»«rfi 
lèi|dq^  viiiti  ad  altre^enti  del  Duca,ct>min-  spa^nJu,^i 
Cip^  co’molchecsi  a (catamucciaré-dali’vna 
^i’alcra'' ripa  non  lenza  daanoi  e i»Qrte(d’al-«  ^Tri^dti 
cuùiTambp  lc^  partite  e0ì  di  due  Capitatt  TanarH 
ni  Spagniupli  cQltiida  iVtia  palla  di  artigUcf» 
rparata  dallpippoflia  ripa  * douelp^ ftcflo  Pu* 
ca  4p>|ipjlc<U^  , mantello  cornpariuè 

ffa.  gVàltri  fi^imandp  i foldatiidirìzzando, <e 
lÒa^caaKlo  collfe  tproprie  mani  l’artiglierics 
Rinorjgati . I Oipi cani  diuetramentc  ancora  duu  d;  s*^. 
lècQndp  Iciprp.pallìoni  iècerolaxelanonc. 
il  A^prrata  ril|eri,.pptei^,l’eretcito  in  ^ella  ttntnle  gfU 
parcc.con^damente.allpggiare  » ma  di  eoA*>  spagitueir. 
tracio  pacece  furono  D.Francefco  Padiglia 
Genera}  deirartiglieria , D.Sanchio  Salina»  é 
il j^Qoi^niiii^rio  Generale  Bernabò  Barbò 
pet  l'ìAelIà^  c|Tetto  ma^kdati  dal.Goqernaro^ 
jfC  ; il  j^aaU  pentito  già  d cllèf  venuto.quùii» 
altro  non,  defìdecaua die  honella  Qccanoitfi» 
di  boficAamcnte  ritiraeiì.’  QlFerirpngWda  il 
Nun(iq.>  C il  Ambafeiador  Francefe  ;ccm- 
EtPppfta  di  nimue  ,ic^picolari<>nii'airai 
fbnni  al  Decreto  dd  Rergià  dal  tXica  acccP-  ^ 
late  *,  c lòttofcrittc.  Ma.petche  il 
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tore  continuamente  perfifteua  > in  che  iKJtf 
folle  più  luogo  aU’elecutione  del  Regio  Dc^ 
cieco,  fé  prima  il  Duca  non  chiédeua  la  venia 
al  Re  dcll’offefa  fattagli  dopo  il  Dccretoj pcp- 
. ciò  fremendo  ogn’vno  per  coti  altiera  pre« 
tcnlione  , rAmbafciadorFrancefeandacoda 
lui  liberamente  gli  dille  « non  edere  quella 
atriòne  a Principe  libero  conueniente  > ne  , 
• ' ellèrli  mai  tal  cafo  c6htto-il  Duca  medefimo 

. ..  prctefa  quando»  non  haueua  molt’anni»  s’erà 
pacificato  col  Re  di  Francia»  non  ollanccche 
. . cgli  rìon  prouocatohaUclle  gli  ftati  deU’ittelr 
; • fo  Re  non  folo  alfalki  '»  ma  ancora  occupa- 

ci ; edere  le  capitolationi  conformi  alla  men« 
te  del  Re, ne  però  potere  il  Goucrnatorc  ricu- 
làrlc.  Era  in  quello  dello  tempo  ritorna- 
to'al  campo  rÀmbafeiador  Viues  chiama- 
coni  dal  Gouernatore , il  quale  prima  di  par- 
^ - tire  da  Genoiia  era  incerucmtto  in  vna  con- 
’fultafhttacra’l  S.  Croce  » D.  Pedro  di  Leiua 
Capitano  dello  duolo  di  Siciglia  » D.  Carlo 
- "Dòtia  , ed  i Madri  di  Campo  » D.  Diego 
Pimentello,  eD.  Pedro  Sarmiento.  Lacon- 
clufione  della  quale  fu , edere  adolutamentc 
necelFario»  per  lodenerc  la  Dignità  della  Co- 
rona s e PAutorirà  dclParme  di  Sua  Maedài 
' alloggiare  quelVinuerno  in  Piemonte  ; e pcrò^ 
datane  parte  al  Gouernatore  » inclinato  più 
ni  pattire»  che  allo  dare  » lo  confortò  ancora 
con  molte  ragioni  a trattenerli  fin  a tanto  aì- 
mcno  ’r  che  fatta  qiislche  fegnalata  fattioiic 
di"  notabile  rifencimento  , che  fuonatlc  in 
gadigo  del  Duca'  fi  pòtelFc  conchiuderd 
a w hono- 


'Diyitizf  by  Go( 


1 


TERZO.  A13 

honoreuolmcntc  la  pace.  .E  perche  parciia- 
gli  .il  Gouern.itore  in  quella  dcliberationc 
inolco  perplefl'o.  pex  lo  dubbio  ( fecondo  pro- 
fedàua  ) che  dairefclulìone  della  paccpo- 
celic  fiiccedcre  nuoua  rottura  fra  le  due.C<^ 
rouc  ; sforzofli  il  Viucs  di  rimuouergli  tale 
Ibfpitione  » rimoHrandogli»  chepergl'ordini 
nuoiii  hauuti  di  corte , per  li  quali , lenza  dac 
orecchie  a’ partiti  alcuni  di  paceJglilì  coman- 
daua>  che  aUolutameme  tiralfe  inanti  laguevr 
ra  » clTo  Gouernatore  haueuà  comodità  gran- 
dilfima  di  fciifarlì  con  gl’Ambafciatori  c 
d’allungare  l’accettatione  de’  .capitoli  pror 
polli  fmo  a nuoui  ordini  del  Re.  E fra  tanto 
continuando  con  ordine  , c.con  ardiri^  la 
guerra  > poteua  facilmente  riufcirgli  quache 
honoreuole  fattìone  > che  aprillela.porra  at 
Re  per  entrare  con  riputationci  econ  Kono^ 
re  ne  trattati  di  pace.  Altrimente  , , foggiu- 
gncuagli,  elfer  necdlario»  che  il  Duca  andallc 
dell’o&fe  fatte  al  Re  impunito  » ie  elIoGo- 
uernatore«o  i capitoli  della  pace  incontanen- 
te accettallè,  o vlfcndofcnz’ alcun  effetto  dal 
Piemonte)  lafciallè  > che  g|illcin  Principi  al 
Re  per  raccettatìone  de’ capitoli  medelìmi 
riccorrellèro.  Perche  in  tal  calo  non  potendo 
il  Re  dinegare  loro  d’acccttargli  » pofciàche 
conteneuano rofleruanza  deitre  pùnti  dalla 
Maclla  Sua  propolli  » farebbe  come  còllrerto. 
accordare  col  Duca  lenza  quella  vendetta  > o 
rifentimento  » che  contro  di  lui  lì  pretcnde- 
uajoltte  che  ( diceua  ) ellcrc  cofadi  molto  pe- 
■xicolo  ) che  il  Duca  vqdcAdoIocoll’eircrcito 
• - 4 ^5 
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CtutPwatrt  ritiratOjalfalilfe  vn  altra  .volta  lo  Stato  diMi>» 
i®no,econ  TpclTc  correrie  rinfeftadc.Qiiefte, 
titn/i  tim  e molt’  altre  ragioni  addotte  dal  Viucs  non 
prefa  capicì  al  Goucmatorc  defiderofo  o* 

»tiio  fiAtodi  gni  di  piu  di  ritornar  a Milarxo:(Jnde,propo* 
pratica  in  coniglio  > dopo  d’cflèr  Itati 
V longamente  difcuflà,  furono  finalmente  due 

punti  rifoluti;  l’vno  di  non  accettare  le  capi-^- 
tolationi  della  pace  , l'altro  dVfcire  dal  Pie- 
monte. Per  la  prima  rifolutione  allegaronli 
glordintprecifi  del  Re,perla  fegonda,l’vfani. 
za^generàlc  di  ridi\rrc  i campidèl  mefe  d’Ot- 
tobrea  luernarc,e  ipignerli  a Maggio  in  ca- 
pagrva.  > E perche  » hauendo  il  Gouernatore 
* detto  al  NuntiOjC  all’Ambafciadore,eller 

cellàrio  madar  prima  quelle! capitolationi  in 
irpagna>’era  fiato  da  lororichicftod’vna  tre- 
guafraquclmctrc  di  quarantagiorni.fùpcc- 
ciò  incoia  confiiltato,  fc  perda  Tiputatione 
della  ritirata,  era  bene  confcntirla;c  fù  con-*- 
chiufo  di  nò, per  cllcr  coiiWaiia  a gl’iftcflì  or- 
dini del  Rc.Perranto il  Goucmatorc  mandor 
tc  eflè  capitolationi  in*Ifpagna»  dando  tacii- 
tamcntc  piùlonga  triegua  di  qoiclla,  che  eP- 
prclTaracate  haucua  ricufato  di  confentird» 
ritornò colPcfercito  nel  Milancfe,dopo  d’eli- ^ 
ferii  fermato  fei  foli  giorni  nel  paefe  dclDùs- 
ca.  -Onde  quella , che  fù  la  lógonda  entrata 
dell’eTcrciro  Spagnuolo  in  Piemonte  fatta 
con  aperta  profcffionc  di  voler  gafiigarc  il 
Duca,non  cotenne  e^tti  ne  più  degni,ne  dj. 
maggior  ripistationc  * che  la  prima anzi  che 
ipicinfidlo  tempo  >■  che’l  Goucmatorc  ftaua 

fott*» 


DioitiZ"  ; by  '■ 


TERZO. 

(btt’àfti  cohfLiltandotil  Principe Tomafo.v(^  PnneiptT»:- 
cito  di  notre  da  Vercelli  convogrolFodi  fan- 

O ^ con  d,€ 

ti  » c di  caualli»  alialtòall’inipromlo  Candia?^w« , <v- 
terra  del  Re  j e sbattuta  col  pettardo  la  porta, 
la  mellc  a ferro  > e a fuoco  ,e  doppo  relferuili 
tuttala  nottetrattenuto  , la  mattina  feguentc 
fi  ritirò  a man  (klua  in  Vercelli,  fenz’clleroffc- 
fo  dal  prefidio  di  Sandoual  quindi  poco  lon- 
tano. Attione,  la  quale  benché  il  Ducapro- 
teftafiè  ellere  fucceduta  fenz’  ordine  fuo  , c 
prima  > che  il  figliuolo  hatiellè  nocitia  delle 
capitolationi  da^efottofcrhtCjfù  però  comu- 
nemente ftimato,  che  per  vendicarli  di  que- 
llo fecondo  alfalto  , c per  liberare  con  la  di- 
uerfione  vn’  altra  volta  lo  fiato  , l’hauelfe  al 
figliuolo  comandata.  Ritornato  il  Gouernar 
totcjfcce  dal  Capitan  di  Giufiitia  di  Milano  «7  D-Ma  fca* 
con  pubblico  bando  dichiarare  il  Duca  fca- 
duro  dal  dominio  della  Città  , e contado 
d’Afii,  eda  quello  di  Santià  per  gl’atti  d’hofii- 
lira  commem  contro  lo  Stato  di  Milano» 
pretendendo  , che  quelle  terre  folfero  Feudo 
dello  fiato  medefimo;  e furono  i cedolonì  pu- 
blicati  à fon  di  tamburo.c  afififiì  in  alcuni  luo- 
ghi dello  cotado  confini  al  Milanefe.  Cotto 
del  quale  bando  il  Duca  fece  vn’altro  editto 
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pubblicare, nel  cjiialc,  negando  per tutcì  mo-  ure. 
di  tener  quelle  terre  in  Feudo  dalla  Camera 
di  Milano , e perciò  non  poterli  procedete  ad 
alcuna  confilcatione  j riuocaua  contrario 
bando  ridicolo  f comc  diceua  j e vano,  c co- 
mandaua  a fiidditi,  che  la  folita  fede  , c ob-  ne  tei^e 
bedìcnza  vciib  di  fc  manteneifeto.  Occupp 

O d 
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^,td*ìu  pofciaalcuni  altri  Feudi  Imperiali  nelle  lau- 
fdmtMdi  ghe,  etraelfi  alcuni  della  Camera  di  Milanoj 
diflìniulandolo  il  Gouernatorc  , eccetto  in 
<]|uanto  j acciocché  il  Duca  non  lì  accoftalTe 
al  mare  mandò  ad  alloggiar  in  quelle  parti 
t«r«  in^,t  D*  Luis  di  Cordia>  D.  Piedro  Sarmicnro , D. 

Gicronimo  Pimenrcllo  > e Tomafo  Carrac-? 
figiartiuì.  cioloco’  loro  Terfi , e alcune  compagnie  del 
Tetro  diGio.  Pietro  Zerbellone;  e pofeiadi 
configlio  del  Santa  Croce  » e di  D Cario 
Doria  venuti  in  AlelTand ria  ordinò  a D.  Pic- 


1ftaicu7itt*r-  quali  luoghi  rimaneuano  gli  Spagniioii  pa"r 
udiltHtcd.  contorno  > che  fitua- 

totra  laRiuiera  di  Genoua  , e*l  Monte rrato 
inferiore  col  nome  delle  Langhe  vien  nomi- 
in  nato.  Monbaldone.c’l  Dente  fi  refero  incon- 
fnrtt  tordi-  tancntc  al  SarmientOi  il  quale  con  l’arriglieiia 
9«fid4ito.  Roccauerano  > non  (ì  sà  per  qual  ca- 

gione»epetò  non  fenza  merauiglia  d’ogn’vno 
hebbe  ordine  nuouo  di  fopralcdere  ; onde 
tornato  indietro»  il  Duca  vi  madòiiicàrancn-r 
’ tc  cento  fanti, c rinforzò  il  prefidio  di  Corte- 
miglia j polcia  occupò  Bozalalco,Gorzegno 
Monexino  , c altri  luoghi  di  que’ contorni. 
Cotale  efita  hebbe  lagncrra  del  Piemonte 
dell’anno  1614.  nel  fine  del  quale  andò  li 
Goucrnatore  a Milano  per  dar  ordine  alla 
guerra»  che  per  l’anno  feguentc  con  forze  , c 
rifolutioni  maggiori  deftinaiia.  Ed  eircndodi 
• Spagna  giunti  nel  porco  di  Genoua  due  mi- 
lioni di  diicatbqhe  doueuano  parte  iecui re  per 
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il  Dente,  Roccauerano,c  Cortemiglia  , co 


0riind , thè 


' TERZO.  117 

rcflercitodi  Fiandra , parte  per  quel  di  Lom- 
bardia j furono  ancora  in  Milano  ^efciute  il 
terzo  più  dell’ordinario  le  gabelle  fopra  le 
niercande,efopral’altre  cole  per  l’vlocotri- 
diano  della  città  j il  capitale  delle  quali  in  an- 
nui redditi  conuertito  , e in  buona  parte  a 
perfoneparticolari  venduto  » fecero  entrar 
nella  Carriera  quantità  grande  di  danari , che 
furono  pofeia alla  guerra  allignati.  La  quale 
per  Tanno  venturo  con  fama  vguale  a g^’ap- 
parecchi  lìpreparaua  j ordinandoli  Icuate  di 
genti  nella  Germania»  ne  gli  Suizzeri,pelRe- 
gno  di  Napoli  > c per  la  Lombardia.  Ne  di 
quelle  il  Recontento,  chiefe  alla  Repubblica 
di  Genoua»al  Gran  Duca  di  Tofeana,  a’DU'- 
ca  d’Vrbino,  edi  Parma»  calla  Repubblica  di 
Lucca  » che  inuialTero  nello  Stato  di  Milano 
quelle  genti»  alle  quali  o per  li  propri  interefr 
u 3 o per  le  qualità  delle  loro  obbligationt 
erano  tenute.  E ciò  non  tanto  perla  neccllità 
di  tali  fuiTidi»  quanto  pcrlariputationc  delT*- 
irapcefa  » e per  fegno  , e dimoftrationcdt 
quanto  i Principi  Italiani  alle  parti  Regie, 
etiandio  contro  vn  Principe  Italiano  adhe- 
rilfero.  Non  era  in  effetto  grato  a’  Principi 
Italiani  il  vedere,  che  contro  ’l  Duca  con  tan- 
ta mole  di  guerra  lì  proccdelfe.  Perciocché, 
quantunque  ladifefa,  eprotettionedel  Mon- 
fcrrato,e  la  confcriiationc  della  pubblica  pa- 
ce hauelfero  da  principio  reto  il  titolo  » eia 
caufa  delTarme  opagnuole  meri*  odiofa  ; ado- 
gnimodo vcggendoadelfo  fcambiarll  i fini, e 
torrerfi  alla  vendetta  » c però  dubitando  di 
peggio, cominciarono intrinfccamentc  perii 
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comuni  inteiefsi  ad  abborrirne  iprogrcisi.  E 
nondimeno  Vrbino,  Parma  i c Lucca,  prefc- 
rcndo-PAucorità  del  Re  a qualunque  altro 
rilpetto, facilmente  alle  Regie  ricchicfte  con- 
Icnrirono.  Fece  qualche  difficoltà  il  Gran 
Duca,  allegando  , che  elfendo  obbligato  per 
lo  Stato  di  Siena  > che  tiene  in  Feudo  dalla 
» Corona  di  Spagna,  mandar  quattro  mila 

; fanti  , e quattrocento  caualli  in  difefa  dello 

Stato  di  Milano  » non  era  luogo  mandarli  in 
quello  tempo  , nel  quale  facendo  lo  Stato 
guerra  offenfiua  , e nondifenfìua,vcniualìa 
llargare  con  efempio  di  molta  confegucnza, 

’ € di  maggior  pregiuditio  Tobligatione  fua 

- oltre  al  tenore  delle  inueftititre.  Ma  repli- 
candolì , che  quello  , ch’altri  offende  , ha 
ancora  neceffità  di  guardarli , non  gli  venné 
accettata  la  fcufa,  maffimamente  perche  ( co- 
me diceuano  ) non  doUeua  egli  Feudatario 
del  Redi  tanto  flato  cosìfottilmentc  le  paro- 
le della  Tua  obbligatione  ponderare.  Fùper 
tanto  accordato  » che  li  mandalfero  due  mila 
fanti  effettiui,i  quali  in  difefa  dello  Stato  , c 
non  ad  olfcfa  del  Duca  feruilfono  ; nel  rima- 
ttntHdfi  ^'chte  con  danari  li  fuppliflTe.  Diuerfa  era  < 
lacaufa  de’ Genoueli  , i quali , non  elfendo 
‘ricchielli  per  alcuna  obbligattione  ; ch’ila- 
uelfero  di  fommiUrare  foccorli  » ma  per  la 
fola  ragione  di  buona  amiflà  » e corrifpon- 
denza  j edegrintereffi  grandi  > che  teneuano 
con  la  Corona  , li  fcularono  colla  necelfaria 
difefa  , ch’haueuano  di  tener  guardati  i con- 
fini'dello  Stato  loro  verfo  il  Piemonte , c di 
i ~ tenere 
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tenere  il  mare;  e la  riuieca  aperta  al  tragitta 
delle  gentijche  veniuan  hello  Stato  di  Mila- 
no. E parendo  giufte  le  'loro  ragioni , più  ol- 
tre non  fi  procedette  aircfceiirione  della  do- 
manda. Non  iftau3/ne  anco  il  Duca  in  quefto 
mentre  otiofo.  Perciocché  hauendo  prefo  ‘ZtuIlZtj 
molto  ardire  da’  fiicceffi  palTati , e hauendo,- w 
dopo  che  vide  vn’altra  volta  il  Goucrnato- 
re  vfcico  del  Piemonte  , diftribuire  le  Tue 
genti  in  varie  parti  dello  ftato, voltato  ogni 
fua  cura  non  alla  concordia,  ma  alla  diiciaj 
follecitaua  con  ogni  ftudio  gl’aiuti  proroef^ 
figli  da’  Principi  Oltramontani , c da’  fuc* 
ceffi  palEati  facendo  concetto  del  futuro, tan- 
to confidaua  di  fé  ftelfo  ,,  che  era  folito  dire, 
badare  la:  fua  perfona  per  la  metà  degrappa--^  v*|  ' 
lécchi  Spagnuoli.  Crefccua  per  cauto  ogni 
giorno  più  il  timore  della  futura  guc'rra  , il 
quale  veniua  ancora  confermato  dalla  noti** 
titia,dxe.s’hebbc,cheilRe,  quàcunque  hauelr 
fé  dicchiaraco.non  elfere  actione  conuenicn- 
te  a Principe  libero,che  venendoli  alla  pace 
l’vno  chicdcirc  perdonan*a  all’alcroj  e perciò 
non  haiier  mai  tal  cofa  dal  Duca  prccefo,  ha- 
iieua  nondimeno , con  animo,  c profeffionc 
efpreira  di  rilfentirli  de  gl’infulti  fatti  dal  Dip* 

Ca  nel  Tuo  Stato , ricnlàro  apcrtaàacnte  d’ac- 
cettate l’vltima  capitiilatione  dal  Duca  foc- 
tofcritra.Ma  molto  più  ancora  crebbe  il  me-  ctrritrt 
^efimo  timore  per  la  rkentione  d’vn  corrie- 
IO  , il  quale, venendo  di  Spagna,  fù  fatto  pri- 
gionc  nel  tragitto  , che  fece  con  vn  picciolo  ' 
uauiglio  da  Àntibbo  al  Finale,  e fù  mandato 


ilo  LIBRO 

a Torino  colle  lettere  del  Re  » edc’Miniltri 
uvucapub.  della  Corte.  Le  qaali>apcrte,e  date  alle  ftatn- 
?c>fccc  il  Duca  per  l*Italia  pubblicare  con  al- 
dtMìmflri  tri  Icritti  pieni  di  molte  ginftificationi  delle 
flll'ZiTon.  indiritte  , come  diceua  » alla  fola 

trt  ftdAti.  difefa  del  proprio  ftato  tanto  naturale  a cial- 
^ cuno>e  allaconferuatione  della  pacejla  quale 
per  ottenere,  (bggiugneua  > nonhauere  ricu- 
làto  qualunque  lommeflìone  a Principe  libe- 
ro non  difdiceuole.  E perche  le  lettere  del  Re> 
e de’  Miniftri  conteneuano  grauUlime  do- 
glienze  per  le  cole  fuccediite  • c alprilTime  ri- 
prenfioni  delle  attioni  del  Gouernarorc  > c 
ipirando  tutto  fuoco , ardore , e rainactiie,  gl’« 
incaricauano  » che  d’afpriflìma  guerra  il  trai- 
fx  malie  tf.  uagliallè  j il  Duca  > prendendo  dal  tema  loro 
occafìome , riempì  con  pochi  (fimo  rifpetto  le 
xMini^rt  carte  di  grauiflìme  querimonie  contro  la  na- 
ifion  Spaglinola  » incolpandola  al folito  » che 
focto  rhoneftiflìmo  colore  della  pacc>n£  alr 
tra  mira  > ne  altro  feopo  haueflc , che  di  vfur- 
pargli  loStato.  E perciò  il  Re,ricufatc  le  capi- 
tolationi  giuftilfime  da  fé  fottoferitte  > com- 
muoueirc  tuttalltalia , concitandogli  contro. 

Principi  dieira>sfornendodi  prefidi  ordina- 
ri i Regni  di  Napoli, e di  Sicilia, e condonan- 
do atrocifflmi  delitti  ne  piò  ne  meno  , come 
fe  contro  vn  nemico  della  Repubblica  Chri- 
ftiana  con  tutte  le  forze  , eautoritàdell’im- 
friHtipU  imperio  fi  procedelfc.  Ne  tardarono  i fuccefli 
confermare  l’openione,  el  timore  della  fu- 
tura  guerra.  Perciocché , cefiato  appena  per 
le  dilciplcc  neui  la  tacita  tregua  dalla  l\a- 
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^onc  introddotta  , fiuono  rarme  d’intornio 
al  finir  di  Marzo  con  maggiore  ardore  rippi- 
gliare.  Dieron  le  prim'e  fmollc  gli  Spagnuoli 
del  Cordona  nelle  Lunghe  alloggiati,  i qua- 
li per  intelligenze  tenute  con  quei  di  Roc- 
caurano  infaftiditi  del  prefidio  Francclcen- 
trarofto  nella  terra  per  vna  buca  fatta  nelle 
murà  in  tempo  di  notte  , c di  pioggic,  e vcci-^ 
filli  alquanti  Francefi , ritirandoli  gl’alrri  nel 
càftcllo , diueiitarono  padroni  della  terra  , e’I 
dì  feguente  del  caftello  , il  quale  per  eflcrc 
ftati  anticipatamente  occupati  i pa(n,e  le  ftra- 
de,  non  potette  clTer  foccorfo.  Dalla  perdita 
diRoccaurono  il  Duca,  il  quale  affai  quieto 
ancora  Ce  ne  ftaua  in  Torino  , quali  da  pro- 
fondo fonno  rifucgliato  , dubitando  di  Cor- 
tcmiglia,  vi  mandò  fubito  alcuni  Rcgimenti 
di  Piemontefi  con  ottocento  Suizzeri  ; cd 
égli  vencndofene  a Cherafeo  , rcftrinfe  tutta 
la  fua  gente  con  molte  munitioni , e artiglie- 
rie in  que*  contorni.  Ma  prefentendo  gli 
Spagnuoli  per  lettere  intercctte  del  Conto 
Guido  , che  s’andaua  alla  ricuperatione  di 
Roccaurano  , e che  per  lo  ftello  rifpetto  il 
Conte  con  alquante  genti  era  venuto  a Cafti- 
nc  , perciò  il  Mortara  Goucrnator  d’AlelIàn- 
dria  ricchicfto  di  foccorfo  dal  Cordoua  aii- 
flofo  della  malfa  delle  genti  , che  dal  Duca 
poco  lontano  dal  fuo  , e da’ quartieri  de* 
compagni  fi  faccua  , gli  mandò  mille  fanti, 
cfortandolo  a ridurre  infieme  tutti  i foldati 
che  quiui  ne’ luoghi  circonuicini  allo^giaua- 
ne  per  dubbio.  , cii€  ièparati  ve0ÌMere  dal 
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Duca  più  facilmente  opprcflIì.E  data  d’ogni 
cofa  minuto  auuifo  al  Gouernatore>  e da  lui 
• ottenuta  ma  dopo  molta  inftanza  facoltà, da- 
nari , e munitioni  per  vfeire  in  campagna» 
partì  d’Alcflàndria  con  fccento  foldati , cin- 
que compagnie  di  caiiallùc  due  piccioli  pez- 
zi:E  ordinato  aD.Gcronimo  Pimentcllo,c  a 
Geronimo  Gambaloica,  che  con  più  di  mille 
foldati,  i quali  ancora  lor  rimaneuano,  an- 
daifero  da  Tortona  a Cadine  , egli  altrcfi  vi 
dirizzò  il  camino.  Quiui  facendo  conto  di 
mettere  inficme  vngrolfo  di  cinque  mila  fan* 
ti , e di  fei  in  fcttccento  caualli  tutta  gente 
firrato  ntUt  Icelta,  c militare, c in  buona  parte  bpagnuo- 
i^ghe  prt-  la, tanto  nel  valor  di  ella  conndaua;che  pcr- 
fuadcndofi  quella  del  Duca  non  potere  Itac- 
|p  ^ petto , ccrtillìma  vittoria  nell’incontro 

dal  Morta-  . f ^ rr 

fa.  primiero  le  ne  promcttcua.  Giace  tra  Galli- 
ne, e Cortemiglia  Biftagno  terra  di  cento,  o 
più  fuoghi  al  Monferrato  fottopofta  , e per 
i,,  elfcrc  fulla  ftrada  ordinaria  , che  viene  dal 

mare  di  non  piccolo  momento  per  la  ficu- 
r , rezza  del  pallìiggio  ordinario  delle  genti  , le 

quali, sbarcate  nel  mare  Liguflico,pairan  nel- 
lo Stato  di  MiIano.Quiui,acciocchc  non  fof- 
fe  dal  Duca  preoccupato  lìconduirc  il  Morta- 
la, e fcco  il  Pimcnteilo , cl  Gambaloita  ve- 
nuti colle  genti  daTortona,e  non  molto  do- 
po il  Cordona  , lal.ciato  il  Tuo  terzo  in  Spi- 
gno,  e d’ordine  del  Goucrnatorc  vi  giunfero 
ancora  D.Sanchio  Salina, c’I  Caracciolo, per 
allì/lcrc  e d’aiuto,  e di  configlio  al  Mortara; 
l’aldore  troppo  feiucncs  del  quale  daua  allo 

dello 
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flceitb  Goiiernatore  rofpetto  , e timore  ài 
qualche  inconucnientc.  Fu  il  Gambaloita 
co'  fuoi  , e alcuni  pochi  caualli  mandato  in, 
difFcfa  del  Monaftero  luogo  oltre  Biftagno 
due  miglia  per  ficurrezza  delle  genti  delCor- 
doua  > che  da’Spigno  doueuano  condurli  in 
Biftagno.  Ma  il  Duca  (limò  d’hauer  colto  in- 
fallibilmente nella  trapela  il  Morrara , c gl- 
altri  Capitani  , quando  quitti  con  coll  poca 
gente  livide  ridotti.  Perloche»  collocata  nel-  Due*  di 
la  celerità  la  fperanza  di  coli  felice  fucccllb, 
vfeì  da  Chcralco  » e gittate  fubitamente  vn 
ponte  fu  ’l  Tànaro  > per  clTo  pafsò  a Neuiglic> 
c per  la  ftrada  di  Ncuigliefe  ne  véne  a Galli- 
no > e quindi  a Cortemiglia ; douelafciati  gli 
Siiizzcri , c vn  grolFo  prclidio  fotte  ilCom- 
mendator  della  Motta  » partila  fera  del  deci- 
mofello  d’Aprile  giorno  di  Giouedì  Santo 
verfo  Biftagno  con  mille  dogento  caualli , c 
fette  mila  fanti  incirca  > e ftimando  giugnerui 
di  buqn  mattino  , e coglier  alFimprouifoil 
nemico , camino  tutta  quella  notte  con  folle- 
citudine  molto  grande.  Ma  trattenuto  dai 
prefidio  di  Vezema  nel  palTar  del  ponte  sii  la 
Bormia,che  è vicino  al  caftello , e pofeia  il  fe- 
guente  mattino  hauendo  perduto  al  quanto 
di  tempo>  in  facchcggiarc,  ed  abbruggiar  Cai- 
lìnafeo  piccini  villaggio,  che  ardì  fargli  relì- 
ftenza  , guadò  ddifegno.  Perche  il  Mortara* 
hauuta  la  notitia  della  venuta  del  Duca,  men- 
tre ftaua  a tauola  degnando  , fpedi  inconta* 
nenteil  Cordona  verfo  il  fuo  Terzo  j man- 
dò a comandare  allafuagente,ne’liioghi  vici- 
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ni  alloggiata , che  s’vniiTc  in  Biftagno  y e fàli* 
toh  in  queir  iftautc  a cauallo  col  Salina,  e 
col  Carracciolo  , e Icguirato  da  vna  campa- 
gnia  di  caualli , co’  mofcherti  alle  groppe 
s’iniiiò  vers’il  colle  , che  va  a Calfinafco  per 
incontrare  il  nemico.  Ma  venendoli  farli 
animofamente  innanzi , collocati  a difefa  de* 

Ducaji  rac-  alcuoi  de’  fuoi  mofchcttieri , fe  nc  ritor- 

eijiudctnBt*  ‘ . • ••  t i«  u 

nò  incontanente  inclictro>  per  dar  ordine  alla 
difefa  di  Biftagno  , doue  i Tuoi  fchierati  in 
forma  di  battaglione  ftauano  fuori  della  ter- 
ra apparecchiati  a riceuer  rincontro  del  ne- 
mico. Però  sbigottiti  > per  vedere  il  grati 
numero  delle  genti  del  Duca  , cKecalcuano 
dal  colle  , lì  racchiufero  alfa!  prefto  dentro 
le  mura , e , tcrrappienata  la  porta  , lì  meflero 
ordinatamente  alle  polle  per  la  difefa  ; dalle 
qualis’attcfepcr  tutto  quel  giorno  , e la  fe- 
guente  notte  a fcaramucciare  ; procurando 

il  Dura  « sud  di  dentro  tenere  il  nemico  lontano , per 
lo  dubbio,  che  auuicinatófi  con  le  zappe  , c 
co’  picconi  la  muraglia  atterrairc.  Fra’l 
qual  mentre  fcorrcuano  da  per  tutto  il  Sali- 
na , il  Pimentcllo , cd’  il  Carracciolo  , e fo- 
pratniti  lo  Hello  Mortara  , benché  ttauagli a-- 
to  dalla  podagra  , quando  a cauallo,  e quan- 
do portato  in  vna  fedia,  confortando  , prou- 
uedendo  doue  il  bifogno  richicdelfe  , e ani- 
* mando  ancora  i foldati , in  aiuto  de’  quali  i 
rcrrazani  comprefeui  le  loro  donc  con  mol’- 
affctro.e  ardore  trauagliauauo;quantnnque  il 
Duca  lettere  inuialTc  innanzi  il  fuo  arriuoa* 
Cófoli,  e Vticialidi  quel  Comune, profclfaiv- 
. do  non 
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èo  noQ  haóer  altra  mira  , che  per  Ecurezz*  ^ 

<lcl  proprio  ftaco  (cacciar  quindi  le  genti  Spa<^  ^ '' 

E nuole,  grhauedè  nelle  vice  » e neli’hauerè 
irgamente  aflìeucaci.  KÌa’1  Duca>-icàdacd 
■dalle  prime  Q)Cràn2C  , di  forprcnde^c  Bi- 
ftagno  airimpròuifo  i cominciò  a riuol- 
fcaru  alla  forza  , e perche  tardanaTartiglie^  * 
ria  maggiore  riiiiàra  per  là  preftezza  delcà- 
minare  addietro , perciò  datoli  à chiuder  gl  > 
aditi  à’  foccoriì  . ributtò  primieràmenté  il 
Gambal^^i^  > che  molfolì  coTuoi  dai  Mona* 

• ^ró  tentò  di  metterli  in  Bifliagno  } e noÀ 
molto  dòpo  • eilcndoli  il  medenmo  Gamba^ 
ioita  vniro  con  le  gènti  > che  foce’  il  Cordouà 
veqiUano  da  Spigno  > per  foccorrere  il  Moc*^ 
raràs  furono  amendue  nel  calar  del  colle»  che 
reftà  oltre  da  Boirmia  » airaliti  dalle  gènti  dèi 
Duca  lotto  il  Caualier  Doglia  » e Monsù  di 
l^olemiù  > da’quali  dopo  d'vna  fcaramuccia  di 
più  di  tre  hofe  furono  collrecci  ritirar  li  ver- 
ioralcuia  » e defillere  dall’imprefa  con  mag^ 
giòrlbdé  di  ardimento  j che  di  termine  min- 
care  dal  l’v  no»  e dalralcró  tentata  » hàuendo- 
' ui  làlciaci  d’intorno  a dogenco  combattenti.' 
lÀ  ■ fàtha  del  pericolo  di  Biliagnò  diuolga* 
ta.'per  lo  pàefc  all’intorno , cpolcia  per  l’Ità- 
lia  riuolfe  nel  Duca  gl’ occhi , c granimi  di 
• tutti,’  riòn  foió  per  lo  pericolò  della  prigionia 
di  que’  Capitani,  ch’erano  de’ principali  dell*- 
eircrcico  Spagnuolo,  e per  la  di ftrutione  delle 
genti,  che  v’erano,  ma  perche  dall’acquifto  di 
quel  picciolo  luogo  ciiultaua  lo  sfacimèncò 
di  tutte  rakre  g^nti  cheperULanghe  allog- 

- ■ - ' ' Tk 
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^ giauanoj  le  quali , elTendo  veterane,  c la  magr 

gior  parte  Spagiiuolp  lì  ttimauano  il  nerbo 
delle  militie , e poco  mcn  che  il  fondamento 
dell’Imperio  di  quella natione  in  Italia.  Olr 
■tre  che’l  Duca  diuenuto  per  la  prefa  di  Bilia»- 
gno  Signore  di  tutte  le  Langhe  non  folo  far 
rebbe  ftato  di  non  picciolo  impedimento  a’ 

< lbccorll,ched’olrrcmarcs’afpettauano  , ma 
•poteua  ancora,  alfftlendoo  il  Finale,  ola  Rif 
Viiera  di  Gcnoua  , liberare  per  quclFanno  il 
proprio  rtato  dalla  guerra  minacciatagli,  e ti- 
rare: il  Gquernatore  afarla  o nel  proprio  ,o 
■nel  paefede  gl’amici,  e confederati  della  Co- 
rona. Era  pei  tanto  ammirato»  ed  eflaltato  lin 
alle  ftelle  l’ardire»il  conlìglio,erauuedimcn- 
to  fuo,  perche , quando  appunto  per  tanti  ap^ 
parati  d’arme  contro  di  le  ordinati  , e per 
tante,  minaccic  pubblicate pareua collocato 
in  vno  abillb  di  rouinc , riforgendo  più  ardi- 
to, e vigorolb , haueire  ridotto  gl’affari  di  ne- 
mico tanto  potente  in  iftato  coli  dificilc,  c 
pericolofo  , c particolarmente  quei  del  Mor- 
tara , il  quale  , prefumendo  più  d’ogn  altro 
Capitano  Spaglinolo , s’era  molte  volte , ma 
particolarmente  con  vna  lettera  , che , par- 
tendo d’AlclFandria , fcrilTe  a GenouaaD. 
Carlo  Doria  , apertamente  vantato  d’andare 
catone  dt.l.  a failo  prigione.  Ma  la  fortuna  folita  percur-  • 

Uc$»f0rua.  -i  rj  • J/*  • *• 

thnediBi.  Darei  ben  conliderati  dilegui , non  riguar- 
dò con  occhi  punto  fauoreuoli  ne  anco 
quclVimprefadel  Duca.  Perciocché  rartiglie- 
riapiù  grolfa  rimafa  addietro  per  la  celerità^ 
conche iiDuca  andò  aBiftagnoielFcndo  traj- 

tenuta 
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tfentìta , èd  impedita  dairafprezza  delie  ftra-  f 

de,  e dail*aitezza  de’  fanghi  gli  rònlnò  la  fc-  ^ 
licirà  del'  fuccelTo.  Onde  non  potendo  coti 
due  piccioli  pezzi , che  foli  erano  giùtiti  far 
cofa  di  momento  , maflSmamente  per  le  fae-  ' 

cha  piene  di  terra,  e di  ftrarae,  che  appefe  per 
le  funi  oppóneuano  i diféiifori  , hebbe  per- 
ciò il  Mortarà  tempo  di  trattenerli  tanto,che  ^ 
gli  giugneflè  il'foccorfo.  Della  venuta  dell’-  Duca  tmiH 
quale  dubitandoli  Duca, e volendo  pur  fare®^'®** 
l’vhimo  sforzo;  accoftatofì  colle  zappeje  co* 
picconi  al  muro  per  rouinarlo  tentò  nel  più 
ofeuro  buio  della  notte, rouinato, che  e’  foflei 
dargli  vn  furiofo  adàlto;  e ncll’iftcllo  tempo 
fatti  appróflìmàre  i guaftatori  venne  all’vlti- 
ma  pruòua  della  Tua,  e della  fortuna  del  ne-' 
niico.  Ma  i difenfori  innànimiti  dal  vedere 
il  poco  effetto  dell’artiglietia  del  Duca  fecero  > 

ancor  quiui  gagliarda  refìflcnza  ; perche 
hauutà  liotitia  dcU’intentionc  di  lui  dettero 
vigilanti  alla  difesa, e coh  fàfcine,  e granate»* 
che  acceffc  gittauano  nel  follò  fchiarirono  le  ' 

tenebre  /i  che  potendo  colpire  còmodamen- 
ce  chiunque  al  muro  rcntaua  approfìraacft»  1 
fecero  riufeir  ancora  vano, e andar  a vuoto- 
quedo  , come  gl’altri  sforzi  del  Duca.  Fra 
tanto  il  Gouernatore  di  Milano, 

Pauia  la  nUoua  del  pericolo  del  MortàraJ'  ftcctrfi  tU 
quantunque  feco  non  pallate  buona  intelli* 
genza,perche  era  folito dettare  alle  fliéattio- 
ni  , c quali  folle  di  lui  più  intendente  del 
medierò  deirarme  pietendeua  irifegnar  gli' 
il  modo  del  guerreggiare  5 c perche  per  ia 
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% molta  importunità  gli  haucua  quella  vlcità 

^ contro,  Tua  voglia  confentito  j adognimodo* 

preferendo  la  pubblica  ytilità  > c il  feruitio 
del  Re  alla  priuata  nimiftà  > deliberò  con 
ogni  rollecitudinc  metterli  in  viaggio  > per 
lòccorrece  lui,  e i Capitani  nel  pericolo  me-, 
delìmo  condotti.  Onde  moiroli  con  quattro 
^ in  cinqui  mila  fanti,  e alcune  compagnie  di 
^ , caualli,  ch’haueua  prelFo  di  fé, e ifpediti  ordi- 

- w ni  gagliardi , a tutti  i Capitani , e Mallri  di 
campo,perche  con  le  loro  genti  il  feguitallè- 
ro , s’inuiò  con  celerità  incredibile  verfo  Bi- 
ilagno } e approBìmatonilì  la  feconda  fella  di 
Pafqua  a tremiglia  alloggiò  tutta  quella  not- 
te in  Terzo,  E’I  Duca  la  mattina  feguenrc, 
che  fu  il  quarto  giorno  del  fuo  arriuo , fen- 
tita  la  venuta  diloccorfo  tanto  vantaggiofo». 
iìfiàgmfic-  cominciò  alloggiare , e però  lafciati  dumila 
cinquecento  fanti , c lacauallerix  su  1 piano, 
ìnuiò  i fuoi  i in  ordinanza  coirartiglicria  ver- 
fo la  fqmmità  del  colle.  Seguitaron  pofeia 
TiftelTo  viaggio  i caualli , e i fanti  rimali  fui 
piano  , lafciara  negl’ alloggiamenti  quantità 
grande  di  munitioni , d’armi,di  molti  foldati 
infermile  inutili  al  viaggio^  oltre  a mill’altri 
cbc  hegralTaltiiC  n’ell’alrrefattioni  vi  rimale- 
/ Partì  fenz’cirer  molefto  j perche  il 

Mortala  con  maggior  timidità,  che  cautela 
«.prohibi  a fuoi  l’vicitai  c il  Gouernatore  non 
finL  elellè  tenergli  dietro,  ma  giunto  in  Biftagno 
quali  in  quel  punto  , chel  Duca  finiua  di 
lloggiare,  e vditaui  quietamente  MelTa,  pof- 
cia,raunato  ConligUotConfultò  ciò,  che  ncl- 
..  . / prc- 
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le  prefciiti  occafioni  conuenilTe.  Vennero 
da’alciini  dc’Capitani  alkgati  grimpedimcn- 
ri  delle  pioggie  » la  ftremira  delle  ftrade  > e le 
difficoltà  de'paflì  comodilfimi  airimbofcatc, 
c ne’quali  non  potendo  effi  di  tutte  le  lor 
genti  valerli  > poteuano  i nemici  con  poche 
rciiftcrc  a numero  molto  maggiore;c  da  altri 
altre  incomodità  , e la  ftracchezza  de’proprì 
Ibldati.  Ed  efTendo  già  trafeorfe  qualch’hore 
prima  della  confulta>e  giudicandoli  perciò  il 
nemico  hauer  tanto  di  ftrada  auuanzato  che 
icftafle  il  giugnerlo  quali  impolfibile,  fù  de- 
liberatojfecondo  il  parere  dello  ftclloGouer- 
natore  > che  non  li  tenclfe  dietro  al  nemico,  , 

che  fugiua.  Delibcratione  , per  la  quale  la 
lode  , e gloria  infinita  donatagli  per  coli  w/ ««/yìc, 
pronto, c opportuno  foccorfo,dal  quale  la 
iute  di  tanti  foldati,  e Capitani  coli  merite-  ri'(ir«r4  <Ul 
uoli  era  airolutamcnte  dippcfa,gli  li  conucrtì 
in  altretanto  biafmo,  c dishonore.  Imper- 
ciocché non  folo  gli  li  attribuiua  a gran  man-» 
camento  , relTcrli  lafciato  vfcircdallc  mani 
coli  rara  occafionc  di  yincci  c,  ma  di  (Corren- 
doli ancora  de  modi , c circonftanze  deirat;- 
tione  pre(cntc,vcniua  maggiormente  aggra- 
uato.  Dcteftauano  altri  il  camino  d’Acqui  da, 
lui  tenuto  per  venir  a Biftagno  più  longo,  c 
men’a  propolito  di  quel  di  Nizza  , il  quale» 
oltre  TelTere  più  breue»  farebbe  ancora  ftato 
al  Duca  d’impedimento  al  ritirarli.  Altri  ag- 
giugneuanojchc  pcragcuolar  meglio  al  Du- 
ca la  ritirata,  hauelTè  proibito  il  farli  innanzi 
« D,  Alfonfo  d’Auolos  Gouernatore  dei 
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]^Ion  ferrato  j il  quale  moflbfi  4a  Cafale  con-! 
tto  mila  fantije  trecento  caualli  Monferrini* 
haueua  mandato  pane  de  Tuoi  alla  Rocca 
Palafea*  luogo>  chc,e(Icndo  su  UArada,  era 
compdidìmo  per  trattenere  il  Duca,  c proi- 
birgli la  ritirata  ; onde  pofeia  foprauuenuto 
dalle  genti  Spagnuolp,  c però  colto  nel  mez- 
%o , neceiraiiamente  disfatto  ne  farebbe  rir 
xnafo.  Altri,  dalfelfere  il  Gouernatore  al- 
loggiato per  tutta  la  notte  con  le  genti  in 
Terzo,  così  vicino  al  nemico, e in  tanto  pe- 
ricolo de  gralfediatùc  dalla  (ìcurezza  e quie^ 
ce  > fenza  paura  di  elTer  a{Talito,iì  tratenne 
quietamente  in  quel  pollo  , argumentauano 
occulti  intendimenti  fra  loro.  Ne  vi  man- 
carono di  coloro,  i quali  atfermando  elici  li 
veduti  andare,  e ritornare  melTagieri  dall’v- 
“ no  all’altro  campo,e  da  altri  pontrafegni  ar- 
gomentalTono,  ,ei(cre  Hato  al  Duca  auìcuia* 
to  il  ritirarli.  Comunque  li  fia,certo  è , che 
il  Duca,  fé  fenza  tanti  configli,  c fenza,tanti 
induggi , e aftettate  dilationi , gli  folfe  ftatp 
tenuto  viuamente  dietro  , haurebbe  riccuu- 
to  gran  percofla;  perche  la  gente  fila  era  ina- 
lill^o  trattata  per  !i  difagia*  fame  patita  fot^ 
to  Biftagno,  c dubitando  d’elfer  allàlita,con 
^ifordine  , e buttando  Tarmi  fi  fiiggiiia.  Al- 
Vincontro  quella  (Iella  mattina  fi  ritrouò  il 
Coucrnatore  fra  lo  fpatiodi  tre  miglia  quat- 
tordici mila  fanti , e mille  cinquecento  ca- 
ualli , compiei!  quei  delle  Langhc  , gente 
. paallimamcnte  in  comparationc  di  qtielU 
^1  netnicq  fccfcaic  che  haueua  tutta  quella  .. 

notte 
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iVDttc  perla  maggior  parte  ripofato.’  Perche 
e dalle  Langhe  compatuero  incontJuien,te  iE 
Cordouaje’l  GambaÌoita,e  gl’altri Capitani 
con  tutte  le  genti  di  quel  contorno  > c dallo_ 

Stato  di  Milano  quella  fteflTa  mattina  Qip» 

Brauo , Carlo  Spinelli  » c Gio.  Pietro  Seri^l- 
lone,coToro  Terzi,  oltre  alle  genti  ìlei  p^iele»  , 
che  pratiche  de’  luoghi  farcobono  fiate  ni 
Tuo  fauore.  Liberato  Biftamio , il  Goucrna-;;^'^^^^:^^^ 
tpre  fenza  cercare  altro  del  Duca , il  quale  QO  ufi  d»  Bijf^ 
(uois’era malamente  ritirato  in  Candii, 
ttc  flette  più  giorni  in  Alcirandria  , atten4en- 
doui  le  genti,  le  artiglierie , e munitioni,  che 
da  varie  parti  dello  Stato  di  Milano  vi  faceua, 
condurre  per  rimprefad’Afli  , che  pubblica-; 
mente  dilegnaua.  E1  Duca  > dopò  d’hauer 
ritirate  le  Tue  genti  in  Candii  > le  andaua  in-* 
uiando  in  Afli , douc  ancora  faceua  condurre 
vettouaglie,c  munitioni  per  difefa  di  quella 
città  , contro  cui  s’auuedcua  voltarfì  tutti  glì 
sforfì  t e apparecchi  del  Goucrnatore.  Il  couemAH- 
quale  , partito  finalmente  a’ cinque  di  Mag- 
giod’AlelFandria  , fermorsi  ancora  fei  giorni  driti,  e vi 
in  Feliz,zano  , e quindi  andato  ad  Annone 
terra  vltima  del  confine  Milanefe  , s’inui^  “ 
coll’effercito  verfo  Afli.  Haucua  feco  da  Numera  de 
■ fcdici  m diciotto  mila  fanti  Italiani , quat^q 
milaSpagnuoli due  mila  caualli  incirca,/,."^ 
Comprefi  gi’huomini  d’arme  , oltre  afeimila 
altri  fanti,  e cinquecento  caualli  lafciatifottq 
il  Cauagliero  Mdzi  in  Sandoual  non  tanto 
percnflodia  di  quel  forte  , quanto  per  tener 
in  g-clqfia  Vercelli  > onde  il  Duca  coflrett<^ 
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/ •Tenerlo ben  fornito  di prefìdio  , foilè  nella^ 
dìfcfa  d’Afte  più  debole,  e impotente  ; coltre 
fette  altri  mila  fanti,  che  diTofcana , Vrbino, 
cf  Lucca  per  via  di  mare  in  breuc  s’afpèttaua- 
no  ; perche  i Parmigiani  erano  già  venuti  nel 
pr^tnn  Campo.  Partendo  da  Annone  verfo  Ahi  > di- 
nurchiM  nife  la  fanteria  in  quattro  vgnali  fquadroni» 
a’  quali  precedendo  di  vanguardia  quattro 
* ' compagnie  d‘archibuggieriacauaUo,faceua 
ala  dalla  fmiilraverfoilTanaro  la  cauailcria 
in  due  fquadre  diuifk  , all’intcriore  era  pre- 
pofto  D.  Alfonfo  Pimentello  Generale  di 
ciTa , aU’eftcriorc  il  Tuo  Luogotenente  D.  San- 
Chio  Salma.  Dietro,  qucfti  vcniuano  gli 
huomini  d’arme , fotte  la  condotta  del  Mar- 
chefe  da  Efte  lor  Generale , c dietro  gli  (qua- 
droni il  bagaglio  , c l’arteglicria,  parte  della. 

' quale  era  ancora  collocata  a man  dcftra  de  gli 
Quadroni-  Stà  la  Città  d’Afti  in  piano  a. pie 
d’alcunc  colline  fopra  le  quali  fi  và  ergendo. 
Nella  fommita  di  cifa  forge  il  caftello  alla 
. cittàcongiunto  difabbrica antica  , comean- 
co  il  rimanente  del  muro  della  città  ; che  per- 
ciò non  hanno  que’  fianchi  » ne  quc’ripari, 
con  che  fogliono  f<j  moderne  ^tificationi 
lauorarfij  da  mezzogiorno^  paua  il  Tanaro. 
due  tiri  di  mofcheitodallcmura  difeofto.  Le 
. colline  pofeia , (correndo  con  longo  gir,o  ver 
^ fo  tramontana  , e quindi, piegando  a Icuan- 
tc  , terminano  iiiAnnonc  : onde  in  gnifa  di 
mezzo  Anfiteatro  cingono  tutto  quel  pia- 
no > che  dal  fiumiccllo  Vcrfii  framezzato  fra 
k colline c’I  Tanato  pqr  lo  (patio  di  quattro. 
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miglia , c fra  A^onc,ed  Afti  al  quanto  più  fi 
diffonde.  Mà  il  Duca  niente  sbigottito  per  campagna, 
rapprofiìmar  di  tantp  efercito  > volle  ben- 
che  di  forze  inferiore  moftrare  il  volto , e ab-  ai/ift'l'l 
borrendo  racchiuderfi  nella  città,  vfcirgli  in- 
contro  filila  campagna.  Haueua  (eco  d’intor- 
no quindici  mfia  fanti  , e millecinquecento 
caualli , gente  comptefi  i Sauoini , la  maggior 

’ DO  NumtroJttk 

parte  Oltramontana,  e particolarmente  Fran-  UgemidU 
cefi , venutiui  contro  gl’editti  fcuetifiìmi del 
Re,  confermaci  etiandio  colla  morte  d’alcuni 
litronati  nel  fallo.  Perciocché  i Principi  del 
Regno  defiderofi  internamente  di  pèrtiirba- 
tioni , edinuoue  rocruiefra’dne  Re  , eforfi 
ancora  per  fine  chfi’l  Re  loro  folle  l’arbitro 
della  pace,  e della  guerra  d’Italia , ve  n’inuia-' 
rono  gran  parte  ; (limando , che  quanto  mag- 
gior numero  di  loro  natione  fitroua(Te  afer- 
nigi  del  Duca , tanto  più  farebbe  dal  Re , e la 
pace , c la  guerra  dippefa.  Auuicinatofi  alla 
Vcifa , c formato  ralloggiamento  filila  ripa  ripa  e man- 
intcriore  del  fiume, il  quale  eccetto, che  in  due 
luoghi  non  da  commodo  il  varco  , mandò  tre  l'artfuif 
oltre  all’acqua  Monsù  di  Roafon  con  do- 
gento  caualli  Lorenefi_,  accioche  fi  mettelTc 
in  alcune  cale  di  certa  ofteria  detta  la  Croce 
Bianca.  Attacofiì  la  primiera  zuffa  tra  quelli, 
c AlfonfoBalellrerosCommifrario  Genera- 
le delia  cauallcria  del  Re  , il  quale  con  quat- 
trocento, archibuggieri  a cauallo  era  flato 
mandato  innanti  per  riconofcerli.  La  qual 
Zuffa  per  lo  concorfo  dell’vna  , c deiraltrà/4  rw« 
parte  crebbe  in  mezza  b^taglia , clfcndo  dal  **'**''*• 
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>,'7  • ' ' Paca  inulto  in  foccorfo  de’  fuoi  là  vanguai--; 
dia  , c dal  Gouernatore  alquante  truppe, di - 
corazze  > colle  compagnie  de’  Borgognoni, 

) fotte  ih  Baron  di  Batteuille , dietro  a’  qualiiì 
niolfe  ancora  D.  Alfoniò  Pimentello  con  la' 
fua  compagniadi  caualli  : Onde  > crefciutala 
milchia,  combattei  valoroCaracnte  da  ambe 
le  parti  j nel  quale  combat.timento  auuenne» 

■ che  i Lorcneil  del  Duca  d’arnie  ^ c di  fopra-^j 
uefte  a’  Borgognoni  del  Re  fomiglianti  (f 
' confufero  in  maniera  co’ Borgognoni  del  Re,' 

che  paflàndo  feonofeiuti  per  me?;7i0  loto*, 
s’auuanzarono  col  medefimo  inganno  fino  a 
yiftadal  campo  Spaglinolo.  .Contro  i qiialiil? 
Gouernatore  col  capo  feoperto  i conae.era* 
fattoli  inanti , e ftimandoli  de’  l'uoi»chc.fugif-. 
fono  , cominciò  con  fuo  gran  pericolo  a ri- 
prenderli > e fgridarli, perche tornairero  ad.^ 
dietro , c virilmente  combattelfono  i ma  el5 
r ' ' per  dubbio  della  viradn  cafo  foirero  conof- 

ciuti,  fingendo  ritornar  nella  mifchia,  delira^ 

mente  fi  ritralibno  a’fuohlafciandoui  il  Capi-, 
tano  prigione  col  Cauaglicr  diSan  Rainerq 
. Colonello , c alquanti  altri.  Mori  in  quella 
?ulFa  vn  Alficro  del  Duca  con  alcuni  altri 
d’ambe  le  parti>e  fu  il  Ralleftreros  grauemen-* 
re  fcrito^  e leggiermente  il  Baron  di  Bartcuil- 
le  , il  quale  come  anca  i fuoi  Borgognoni  0 
quiui,e  in  tutta  quella  campagna  fecero  egre^ 
'Bkm/i'ì»  giamentc  il  debito  loro.c  furono  di  gran  gio»* 
^^^^^“^^^^uamento  all’imprefa.  A D. . Alfonfo  Pimene 
'vfAfmà  fello  fi  riuoltò  il  cauallo  non  fenza  grane  pqf 
ricolo  della  vita.  Fornita  la  pugna , perche 

quei 
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quei  del  Duca  fi  ritralTero  oltre  alFacqucs  il 
Goucrnatore  s’aiiuanzò  fino  alla  VerfajC  qui- 
ui  a fronte  del  efcrcico  del  Duca  prefe  allog- 
giamento > mandato  però  Giò.Brauo  col  fuo  ffcrnt»%pA} 
terzo  » e alcuni  pezzi,  d’artiglieria  ad  allog- 
giare  filile  colline  per  maggior  ficurczza  del  UripadtUx 
fuo  , c maggior  otfcfa  del  nemico.  Ma  il 
Duca  munita  da  canto  filo  tutta  la  ripa 
della  Verfa  con  vna  longa  trincea  > la  qua- 
He  dalle  colline  giugneua  al  Tannato  , man- 
dò anch’eiTo  domila  fanti  ad  occupare  il 
colle  oppofto  a quello  > doue  ftauail  Brano  ▼ 

alloggiato  j e pertanto  rimanendo  egregia-  ^ 

mente  coperto  da  tutt’i  lati,  e fortificatorie 
potendo  fenza  cuidente  danno  de  grafia- 
litori  cifer  in  quel  pollo  allalito  , comin- 
cioflì.c  dalle  colline,e  dalle  opppftc  trincee,  \ 

a fcaramucciare  co’mofchetti,  e con  lebom-  sctrdmuceù^ 
barde  , ma  più  con  impeto  , e furore  , che 
pon  certo  conlìglio,o  cftetto  di  rilieuo.Nclla  capo  dì- 
quale  Icaramuccia  , ellcndofi  per  due , o tre 
giorni  e fenza  frutto  peiTeuerato , reccauan- 
fi  i Capitani  Spagnuoli  ad  onta  , che  il  Dur 
ca  con  forze  tanto  difuguali  ardillc  fronteg- 
giare , e al  paro  deirefcrcito  loro  cofi  lunga- 
mente rrattcnerfi.  Rifoluettero  per  tanto  spagmuH 
auuanzarfi  perle  colline, con  fine  di  batterlo 
girandogli  a’  fianchi , c alle  fpallc,  nel  prò- 
prio  alloggiamento,  e quindi  coftrigncrlo  afMpofìo. 
disloggiare.  Fù  Timptela  commella  al  Prin- 
cipe d’Alcoli  , il  quale , mentre  da  qualche  - • ’ 
impedimenti  trattenuto  n’induggia  l’cfccu- 
tione , diede  comodità  al  Duca,  che  d’ogni 
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ìtlUiu  ftr  cofa  era  aùuifato|,  d occupare  altri  pofti  op^ 
*^„"***'*'«''‘  portimi , per  impedire  in  quella  parte,  o al- 

fiuU  eoUin*  * ^ • rr  I ^ rr  j i • • 

meno  per  dimcultare  i ptogrelii  del  nemico.* 

4*  E percnc  era  al  Principe  neceflario  anticipa-! 
tamente  trasferirli  all’oppugnatione  di  Ca- 
ftiglione  , picciolo  camello  limato  fourVii 
colle  > che  elTendo  di  qualche  confeguenz?.;^ 
era  llato  di  ragioneuol  prelidio  fornito  ; il 
Duca  per  maggior  ficurezza  d’elio, fatta  vna 
feelta  di  ottocento  in  mile  de’  migliori  mof- 
diettieri  r gli  mandò  fott’il  coraendamento 
del  Capitan  Odone  Rouuero  Aftiggìano  , c 
bgiJLmi  di  Monsù  di  Arlò  Francefe,  huomini  di  gran  . 
fuiu  ctUin».  cuore,  c ifpericnza  ad  occupare,  e fortUicarc 
certo  colle  fra  mezzo  il  caftclla,eralloggia- 
snagnutU  mento  del  Brauo.  Ma  il  Principe  andato 
^«/Sw  !<JlJcon  quattro  mila  fanti , due  compagnie  di 
canai  leggieri,  e alcuni  pezzi  d’artiglieria  al* 
m,  l‘cfpqgnatiohc  del  colle  , e combattutola 
con  gran  vigore,fiiiatmente  doppo  vn  lungo 

V c gagliardo  contrailo , nel  quale  l’Arlb , e il 
Rouero  con  moltillìmi  de’  migliori  ^ e pili 
principali  foldatidelDuca  vi  riraafero,  l’ot- 
tenne , non  oftantc  che  in  loro  aiuto  folle 
venuto  vn  gran  foccorfo  inaiatogli  dal  Con- 
te Guido.  Da  quella  riuoltatolì  inconta- 
nente all’efpugnatione  di  Calligliane  , doue 
s’erano  rifugiti  i foldati  foprauuanzati  alla 
difFefadcl  colle,  con  molta  facilità  fé  ne  fece 
ancora  padrone.  Perciocché  hauendo  il 

^^^’^Gouernatore  neinUcltò  tempo  à fine  di 
dtli*  tMne.  ageuolat  colla  diuiUone  l’imprcfa  delle  col- 
line mandato  D.  Alonzo  Pimcntcllo  ad 

alfalirc 
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alfalirclc  trincee  di  verfo  ilTannarQ>ch’cra‘» 
no  difefe  dal  Principe  Tomafo  ; il  Duca 
(limando  d’hauer  fumcieiltementc  prouue^ 
duco  alla  (ìcurezza  delle  colline  colle  genti 
inuiaceui  Torto  i Capitani  Roueio  » e Atlò* 
accorte  col  grollo  de’  Tuoi  in  aiuto  del  Hgliuor 
lo  ) onde  , non  potendo  in  tempo  Toccoret 
Cailiglione;  il  prefidio  di  quel  Caftelk)  sbi- 
gotcico  per  lo  gran  valore  dimoftrato  dal 
Principe  d’Afcoli.e  per  le  timide  relationide* 
(blciati;.i  eguali  pieni  di  paura  v’erano  rifugici» 
appena  cominciata  la  batteria  vibncntc  T’al- 
t;Clcro.  V icicono  cinquecento  Toldatid  quali 
dal  Principe  furono  gratioiàmentc  mandaci 
al  Duca  non  fenza  mormoracione  delTelIcr-  •- 
cito  Spagnuolo  rimafo  per  l’acquifto,  di 
Cadiglione  padrone  airoluto  delle  colline.  > 
E non  potendo  il  Duca  filila  ripa  del  fiume» 
perduti  que’  porti  trattenerli , perciò  abban-  „ 
donato  quclTailoemamenco  , fi  ritirò  quie- 
tamente,e  lenzeUer  punto  moleitato  > alla 
città,  atrc£behe  il  GouernatoreJ,  contenuto 
contro  il  parere  di  molti  Capitani  Tefcrcico» 
proibì  erprdiaraente  il  farli  innanzi  al  PÌ7 
inentello , il  quale  con  caualleria  già  fi  mo> 
iieua  per  dargli  alla  coda.  Concento  per- 
tanto delle  colline  occupare , e delle  trincfe 
abbandonate  dal  Duca  , pafsò  coll  efercico 
oltre  la  Verlà,  doiie  fi  cracenne  per  tre  gior-r 
ni  nella  fotcificatione  della  Croce  bianca» 
c d’alcuni  altri  luoghi  ^ITincorno.  Giuniè- 
rp  fra  quel  mentre  nel  campo  iTofeani,  gl' 
Vrbinati,  c i Lucebefi , e furono  i primi  ia- 
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uiati  à Sandoual , perche  conforme  a’  patti 
col  Gran  Duca  ftelleco  folamcnte  impiegati' 
nell»  difefa dello  Stato  di  Milano , e gl’vlti- 
rai  in  campo  ritenuti.  E fra  quelli , e altri* 
foldati  fopragiunti  crebbe  Teiercito  fino  al 
numero  di  trentamila  fanti  > e tremila  do- 
.gento  caualli»  quattrocento  de’  quali  furono' 
inuiati  a S. Damiano  j terra  del  Monferrato, 
che  fta  alle  {palle  d’Aftii  afine  d’impedire  le 
vettouaglic,  c le  munitioni,  che  di  Piemonte 
^ v’andauano.  Confultoflì  fra’  Capitani  del- 
l’ellcrcito  della  maniera'd’allalir  il  Duca,  è 
d’efpugnare  la  città,  e fù  rifoluto  di  tentarli  - 
, per  le  colline  a lei  congiunte , come  da  luo- 
gho  più  rileuato,  e più  opportuno,  dal  quale 
tanto  più  brcue,e  tanto  più  facile  fi  promet- 
teuano  il  fnccellb  , quanto  che  non  erano 
frate  dal  Duca  contro  l’opinione  d’ognuno* 
ne  di  prefidio  fornitele  di  trincee  fortificà- 
' te,  non  obftante  che’l  lento  procedere  dcU’e^' 
icrcìto  nemico  gli  n’hauefic  dato  larghiflìma' 
comodità  , c ilbilogno  prefente  nccelfaria-- 
mente  il  ricchiedefi’c.  Pertanto  il  Gouerna-' 
tpre,  lafciato  ilZcrbellonccol  fuo  terzo  alla 
diffefa  dèlie  fortificacioni  fatte  intorno  la* 
Verfa,moircfi  verfo  le  colline  coirclcrcitoiri 
tr«  battaglioni  diftinto.  Guidaua  D.  Piedro' 
Sarmiento  il  primiero  , ch’era  di  vanguardia 
compofto  di  quattro  Terzi  di  fanteria  , due 
de’SpagnuolijC  due  de’  Napolitani  j di  quelli 
l’vno  era  lo  ftcfrb  conìandato  dal  Sarinien^ 
to,  e l’altro  da  D.  Geronimo  Pimentcllo , dì 
quelli  l’vno  obbediua  a Tomaio  Carraccio- 

lo,c 
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1©  a Carjp  Spinelli.  Dietro  qùefto 

yeniua  ilv  fecondo  battaglione  guidato  da 
^Cio.-  Bràtìo,  nel  quale-era  il  Tuo  > eiducterzi 
del  Cordona  > e del  Gambaloita  con  alqnan- 
„te  troppe  di  caiialli»  fecondo  il  fito  permettc- 
.ua  9 tral’vno , e l’altro  erano  condotte  alcune 
artiglierie}  con  alquante  carra  di  munitioni, 
Seguitauan  nel  rctroguardo  i due  Terzi  di 
Geronimo  Rhò  > e del  Cauaglier  Peccio  > con 
.grVrbinati,  Parmiggiani,  eLucchefi  ; i primi 
comandati  dal  Conte  Hotatio”Carpegna  > i 
fecondidaD.  FrancefeoFarnefe  > e gl’vltimi 
da  Francefeo  Cenami.  La  caualleria  copriua 
come  prima } il  corno  lìniftro  della  fanteria^ 
douc  il  piano  fi  diffonde.  Seguitaua  in  vlti+- 
moilbagalio  > c con  la  folita  guardia  appara- 
to numerofo  d’artiglierie.  Con  quella  ordi*  ^ ^ 
nanza  parti  di  buon  mattino  l’clèrcito  coper- 
to da  vna  Éalta  nebbia  } per  la  quale  ne  elfo 
poteua  difccrncre  le  colline  , ne  dalle  fcnii- 
nelle'quiui  collocate  clTer  conofeiuto.  Pur 
finalmente  il  Ducahauuta  da’  fuoi  corridori  fntne  indi. 
la  notitia  del  mouimento  del  nemicO}  c auue- 
dutolì,  che  verfo  le  colline  s’inuiaua } conob- 
be ancorché  tardi  l’importanza  di  quel  po- 
ftoionde  vfeito  incontanente  dalla  città  an* 
dò  con  -tutte  le  genti  a preoccuparle.  Il  che 
dTèhdogliperla  vicinità  facilmente  riufeitO} 
polcia  che  non  lì  vidde  più  in  tempo  di  for- 
lificarlc}  sforzolfi  almeno  d’armarle,  e fornir- 
le di  foldati  in  maniera  } che  non  riufcillè  al 
nemico,  fenza  molto  danno  i edetfulìonedi 
fangue  inllgnoiiifcnc.  Difpofe  pertanto  con 
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animo  di  venir  alia  battaglia  nella  più^(> 
dola  » e più  lontana  fci,  ò lette  mila  Francefi* 
era’  quali  difcortcndo  a piedi  granimb  cori 
parole  ferucncifsime  al  combattere , propo- 
nendo  loro  il  vantaggio  del  (ito,  il  valor  della 
MiuifMttm-  iQf  catione  > l’odio  contro  la  Spagnuoia  , la 
gloria  ».i premi  della  vittoria  grandilsimisc 
come  follerò  là  maggior  parte  gente  venutà 
più  con  intentionedi  predare>che  di  combat- 
. tere>diceiì  i che  moftrando  loro  con  la  manO 
le  fchiere  nemiche  foggiugnellè  j datemi  voi 
quelle  ordinanze  disfatte  » che  io  vi  darb  lo 
Stato  di  Milano  » e tutta  l’Italia  preda  del  va^ 

' lore> e della  virtù  voftra.  Perche  «tronandolì 
in  quel  campo  quanto  d’arme  , e quanto  di 
forze  pollbno  gli  Spagnuoli  metter  inficme;  y. 
con  quali  altre  genti  ? con  quali  altri  efcrciti 
potranno  frenare  l’impeto  dell’arme  v'oftre? 
con  quali  arme  » con  quai  Capitani  potrah-  * 
notorui  di  iti&no  il  premio»  e il  frutto  della 
vittoria  volita  ? Quindi  prendendo  occa- 
si fione  d’elTer  chiamato  in  altra  parte»  lì  feusò* 

fe  concisi  non  lì  trattencuajanzimollraii- 
do  confidare  aflblutamcntc  nella  lóro  vir- 
tù » diè  loro  ad  intcnderejelTer  la  fua  pcr- 
fona  in  altra  parte  più  > che  quiui  necelfa-  ' 
ria.  E partitoli  » dirpofe  gli  Suizzeri  in  nu- 
mero di  cinque  mila  nella  collina  della  Cer- 
rofa,doue  ancora  collocò  cinque  pezzi  d’aiv 
ciglieria  > co’ quali  > battendo  la  campagna»  le 
fchiere  ancoia  dcircftrdco  Spagnuolo  per- 
cuoteua»  e diè  luogo  alla  caualleria  parte  ne* 
lati  delia  fanteria»  c parte  nella  valle»  che  for-. 

mauanoy 
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>lli.  Erafi  il  Góùemàtòrc  att- 
to  prefuppofto  , che  il  Duca 
feir  dalia  ciccà  ; e vedutolo 
?ettacione  Tulle  colline  egre- 
_ ^ tpató  > e alla  pugna  apparec- 

■chiato  » ordinò  > che  s^appiccalFe  la  batta- 
glia y.  ftiniiolato  maflìmaniientc  dairelbria- 
rione  do*  ilipi  » c dal  grande  ardore  di  tutto 
il  campo  , il  quale  altro  non  bramaua.  Pub- 
blicato bordine  il  battaglione  dclSarraiento* 

' che  era xli  vanguardia  , lì  raolTeverfolecpl-  ' 
line  > ma  per  Tardore  eccelììno  de’foldati 
con  pàlio  alqfiltnto  più  veloce  di  quel  * che 
farebbe  co:;;uc unto  ; e hauendo  di  pallaggio 
feopertì ';'alcufii  Franceli  in  certo  cafblare 
alle  falde  de’  colli  alloggiati, vi  furono  inuia- 
te  alcune  compagnie  di  Napolitani  per  ifcac- 
cìàrneli.X  Quiui  hebbe  principiò  la  piignaj 
pcrch^  Uì  fauore  de’  Franceh  calò  incon- 
tanente ttU  gran  Tquadra  di  caUalli  guidatìt 
da  Onofrio  Muti  Genrilhuomo  Romano  , c 
Comracll^io  Generale  della  cauallcria  del 
Duca  la  quale  quali , abbandonare  le  parti 
di  eflòDuca  , palTalTe  in  quelle  dclRegri- 
dando  Viùa  Spagna,  Viua Spagna , ingannò 
fi  fatramehtc  i Napolitani , che  approlfima- 
tali  Terizaticeuernocumento  , e fra  di  loro 
ainichcudlilic’nte  ticeuuta,  tratti  incontaneir- 
te  glì^ftoccEi  , cominciò  alTiin.-icouiTo  a 
malmeiiarli  , quali  ferendo  , quali  niifera- 
mente  vccidendo  fino  a tanto,  che  folleuati 
daKòccorlo  Topranenuro  , e dalla  prefenza 
del  Gainbaioit.1,  il  quale  3 Villa  dallo  fecoo^ 
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. do  fquadrone  quella  ftrage,  fi  rpiiizciniiantù 

coftrmfero  la  caualleria  nemica  a ridtarfi.  E 
nello  fteiro  tempo  i Napolitani  » c graltci 
compagni  del  primiero  (quadrone  contro  i 
«<<»»»•  fulmini  delfarglieric  » c contro  vna  fpellà 
grandine  di  mofehettate  andarono  falendo-. 
perque’  ftcettil'entieri  > c per  letto  della  col- 
lina combattendo  » e giunti  pofeia  fui  piano, 
e aiutati  da  due  pezzi  d’artiglieria  collocati 
in  luogo  opportuno  ^ cominciarono  a pre- 
mer tanto  i Francefi  , che  , ondeggiando  da 
principio  le  fchiere,  e pofeia  vitupcrofamen- 
jg  volgendo  le  fpalle  > fi  rifugitono  in  Afti: 
in  aiuto  de’  quali  il  Duca  benché  inuano 
mandò  incontanente  Monsù  Limogione 
Luogotenente  del  Principe  Tornalo  « accio- 
chc  con  la  caualleria  > che  haueua  feco  , iii- 
' ucftilTc  i c foftendfe  l’impeto  de’  vincitori. 
■£d  elio  riuoltofi  a gli  Suizzeri  dell'altra  col- 
lina » a ^uali  fi  riduceuano  tutte  le  (peranze, 
comincio  con  parole  feruentiflìme  ad  ani- 
marli , perche  quel  pollo  virilmente  difen- 
e/Jrt4  delfcro  > dimoftrando  loro  non  dal  valore, 

de’ nemici, ma  dal  difordine, 
itlufetm-  e dapoccaginc  de’  Francefi  efièr  la  cagione 
della  perditadella  primiera  collina  proce- 
duta: poter  e(fi  rifarcirc  la  vergogna}  erifto- 
rarc  il  danno;  e però  haucr  efli  prefentifllma 
occafione  di  dimollrarc  > quanto  gli  Suizzeri 
di  valore  a’  Francefi  preuagliano  , di  darli 
vanto  d’hauer  afe  lariputatione  , alla  Cafa 
di  Snuoia  lo  fiato  conferuato.  Faccllcro 
perciò  tefia  , mofiralfcro  il  volto  al  nemico, 

' non 
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tMOn.  fblo  tenendolo  da  quel  porto  lontano# 
ma  ributtando  ancora  d’all’altro  da’  Francert 
canto  vilmente  abbandonato.  Volere  eflb 
ftellb  fra  quelli  fteffi  la  propria  vita  auuen- 
turare>alla  virtù , al  valor  de’  quali  haueua  Id 
Stato»  rhonore,c  la  pròpria  riputationc  con- 
fidato. Eller  però  prontiffimo  a fermarli  fra 
lorojcorrendovnamedelìma  fortuna  >e  cob 
Vna  picca  alle  mani  virilmente  fine  all’eftre- 
mo  combattendo  » o quivi  mòrto  cadere  o 
piena*  e gloriofa  vittoria  de’  nemici'rappor- 
tare.  Dunque  combattellono  virilmente  per 
la  difefa  di  quel  porto  non  altrimente  » che 
farebbono  per  le  mura  irtclfe  di  Torino  , c 
, facelfcro  conofeere  al  mondo  » non  elTcre 
ertinta  fragliSuizzeri  quella  antica  braiiuta 
de’  maggiori}Colla  quale  tante»  e fi  fegnàlate 
vittorie  con  tanta  gloria  haueuano  acquirta* 
to  » nella  quale  elTo  non  inuano  hauellc  con-  i 
fidato  » ne  vanamente  i Principi , impiegan- 
dola nella  difefa  delle  eofe  più  importanti# 

f>referire  la  virtù  Suizzera  a quella  di  tutte 
'altre  nationi.  'Ma  indarno  erano  quefte^"‘^/fj 
parole  fparfe,  perche  in  qucfto  mentre  Già.  ficmuUuUi^ 
'Brano  » che  veniua  dietro  al  Sarraiento  > ha- 
uendo  con  lo  fecondo  fquadrone  girato  al 
lato  della  primiera  collina  » e falito  nella  fe- 
conda# e con  erto  il  Gambaloita  » e D.Alfon- 
• fo  Pimcntello  con  dogento  caualli  » non  folo  ^ 
il  Limogione  non  potè  oo’  fuoi  far  cofa  di 
momento  , ma  gli  Suizzeri  # veggendofi  da 
tante  parti  alfriiiti»  con  bruttezza  maggiore* 

. 'che  i Francefi  fi  voltarono  le  fpalle  » niunor 


244  LIBRO 

combattendo)  o moftrando  il  volto  a gli  aii- 
iierfarij  E quantunque  il  DucaiC  fcco  il  Prin- 
cipe Tomaio  con  alquante  (quadre  di  caual- 
. li  fi  sforzalFcro  di  fartefta,  e di  trattener  gli 
Suizzcri.  c ciò  non  fuccedendo,  fofteneirero, 
per  quanto  firpolTibilc)  rimprelTionc  del  ne- 
mico ) adoguimodo  > crefccndo  la  fuga  de 
fuoij  c la  calca  de’  nemici,fù  ancora  necefia- 
rioi  che  ccdcirono  , e lafcialFcro  in  potere  del 
vincitore  Cinque  pezzi  d’artiglieria)  due  de* 
quali  precipitaci  in  vnfolFo  verfo  la  città  fu- 
rono pofeia  di  notte  da  gli  fteflli  Suizzcri  ri- 
£yrr«M^p*-cupcrati.  Tale  fù  il  fuccello  della  fatcionc 
Tulle  colline  d’Afti  a vcnt’vn di  Maggio  corn- 
ee <f^/7;.mdFa, nella  quale  lo  Fquadronc  delSarmien- 
to  quantunque  più  d’ogni  altro  combattef- 
Fe,e  particolarmente  i Napolitani  dello  Spi- 
nello>c  del  Caracciolo>a’  quali  perciò  la  lode 
della  vittoria  poco  mcn  che  interamente  è 
douuta;adognimodo, perche  il  troppo  ardore 
redi  coftoroic  la  troppa  furia>con  che  anda- 
rono ad  iniicftire,fù  d’impedimento  a’com- 
f P^gni , e a gl’alrri  fquadroni  del  Re>  i qiuU 

con  palFo  più  ordinato  , e militare  procede- 
uanojchenon  giugncllero  in  tempo  della  pu- 
gna ; perciò  elFcndofi  quelli  accollati  dopò 
che  i Francefi  già  s’erano  medi  in  rotta»  non 
fù  l’opera  loro  di  quel  gionamento»  e profit- 
to, che  Farebbe  (lata, fc, fatta  vnitamente  im- 
preflìone.haucllero  combattuto  : perciocché 
in  tal  calo  non  ha  dubbio  , che  le  genti  del 
Duca  in  tutto  farebbono  fiate  debellate.  Il 
numero  de’  morti  Fecondo  il  Folito  varia- 
mente 
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mente  (i  r&cconus  fu  però  minore  di  quel» 
che  da  fìmile  conflitto  fi  poteiia  gettare* 
però  che  merauigliai  fe  più  s’attefe*  al  fuggi- 
ré>ché  al  combattere  ? Ricciiertonó  qual^c 
dannò  i Napolitani  ingannati  dalla  canali^ 
ria  dei  Ducala  quale  cauallcria  fi  può  dire,  « 
che  fola  menalfc  le  mani  > e faceile  qualche 
refiftenaa  , douc  alfincontro  quella  del  Re 
pocojo  nul4  combattc.Rari  ancora  furono  i 
prigionirfra  gliSpagnuoli  di  conto  v)  rimafe 
prigione  D.  JErancefeo  di  Silùa  fratello  del 
iXica  di  Paftxana  » il  quale  vlcito  folo  a com- 
battere jfuora  deU’ordinanza»  ed  entrato  con 
troppo  giouanile  ardore  fra’nemici»  cflèndo 
flato  ferito,morì  fra  pochi  giorni  prigione  in 
Torino.  Cadetterodi  perfone  di  qualità  dal* 
la  parte  del  Duca  Monsù  di  Crepagua  Ser- 
gente Gcnerale>e  Tei  altri  Capitani:da  quella 
del  Re  fei  Capitanbc  alcuni  altri  officiali  itri- 
nori.  Grande  fòla  riputatione>nella  quale fa- 
ìstono' l*axmc  del  Re  per  li  paflàti  fiiccefS 
fortemente  abbaflàte,  e grandiflima  la 
preflSone  di  quelle  del  Duca , gl’  affari  del  . 
quale  vennero  perciò  itiraaci  da  rum  per  ab-  x>um  ftru 
battuti  intanto,  che, pcruchuta  in  Torino  la 
nouclla  della  perdita  della  battaglia  , e ve* 
derido  dal  Duca  mandate  le  fcritture,  e leco- 
fè  più  inàpoftanti»  che  feco  haucua,  riccorfo- 
liò  a quelle  prouifioni , alle  quali  ne  gl’e- 
ftremi  deUe^^còfo  fi  fuol  metter  la  mano. 
Trapportarono  nella  cittadella  le  gioie,  c le 
luppcllcttill  ddla  Corte  più  preciofe,  e quafi 
luueflèrp  ilticmico  alle  mura  » attcndeuano 
1 .0^5 
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glliuomini  con  diligenza  a ripararle  , e fòr-»  ^ 
nirle  di  fentinelle  > e di  corpi  di  guardia»  e 1«  ^ 
donne  vcftite  di  facco,e  a pie  fcalzi  andaua-t 
no  procelBonalinente  alle  Chicle  » c luoghi 
^tuenuttre  pi)  della  citcà-  £ nondimeno  pochilHmofù  il 
ferfdi^it  che  da  tal  vittoria  raccolferoi  vinci- 

fffM.  ’ torijpoiche  contro  l'vfo  comune  delle  gner-i» 

re i da  elFa  cominciarono  glaffari  del  Re  à 
declinare  di  forze»e  di  riputatione  » e per  la 
, . ^ contrario  quei  delDucadi  giorno  in  giorna 

*'à  riforgirepiù  lieti>e  più  gloriali  Impercioc- 
ché l’cfercito  , che  vincitore  doueua  correre 
con  lo  Hello  ardore  aircccidio'  della  città» 
piena  di  gente  sbigottita»  e per  Tecceffiuo  ti- 
jnorc  confufa>e  che  verilimilmente  non  hau-» 
,r^bc retro  alla  fama  dellclfercito  Vittorio-' 
foi  è battuta  la  incontanente  fènza  dilatione 
f fpt^narla y li  come, coli  confeljmdo  ogna^ 
s^luebbe  facilmente,e  in  breuiflìmó  ternjto^' 
r_:  ne  Cuccedutojnonfolotralafcib  di  farlo  » ma  - 

fermò  fnlle  colline  acquiftatc  otiofo  ' , * e 
^ < quali  da  fatale  Cupidità  opprellò  » occupati^ 

' ' doli  folamcnte  neirerger  delle, trincee  s ì e 

nel  lauorp  de  ripari  per  gralloggiaroe«ti»  e 
per  difenderli  dai  nemico  già  filali  dcbel-r 
■*  lato.i  I quali  dopo  alquanti  giorni  formati» 
ComincioHi  la  batteria  > ma  tanto  fredda» 
lenta  , e inccrtajche  le  palle  deirartiglicria» 
o non  colpiuanp , o con  pochiflimo  danno^ 
quantunque  il  muro  battuto  facelle  la  veò- 
Buedptr  chiaia  deboliflima  Onde  il  Duca  > il  quale 
non  fenza  confulionc»,c  Imarrimento  era  an- 
COI  ejTq  «entrato  nella  città  ^ e.veggcndo^ 
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cofedifpcratc , e amali  termini  per  la  confu-  gnutlo  entr* 
(ione  de’  propri  foldati  condotte , fi  prepara- 
ua  più  ad  abbandonarla, che  a diftenderla,ri-  ^ju. 
prefi  gli  fpiritijC  l’animofirà  porlo  procede- 
re così  lento dcirdlcrcito  nemico  , entrò  in 
confidanza  di  poterla  difendere,  lidie  per 
fare  pm  honorciioimente  » e con  maggior  di-  tAdeUa  m. 
mollracione  di  valore , alloggiò  le  genti  fuora  . 

di  ella  tra  le  mura  > e le  trincee  a Ironte  di  spAgmoU. 
quelle  del  nemico  fabbricate  ; enonfolo  dal 
caftello  , e da’bellouardi  » c piatteforme  fuo- 
ri d’elTa  in  luoghi  opportuni  erette  aflìdua- 
mentc  > c gagliardamente  battona  il  campo 
Spagnuolo  ; ma,vfccndo  Tpclfo  dalle  trincee 
con  grolfe  bande  di  mofehertieri  , fino  fu  dit‘aii$ggÌA. 
gl’argini  fteflì,  esù ripari Hnfcrtaua  » e 
c giorno  in  continuo  trauaglio  il  tratteneua: 
ma  particolamentc  da  quella  parte  , doue, 
per  elfer  più  efpofta  a gl’airalti  , ftauano  alla 
difefaGio.  Brano , eLodouicoGambaloita, 
a’  quali  perciò  conuenne  il  pefo  di  tutta  quel-  . 
la imprefa fofteuere.  Haueua  il  Duca  la cit-  del  aitogis-. 
tàabbondantiflìmadi  vcttouaelie  j e di  mo- 
nitioni)  le  quali  cotidianamente  gli  venmano  ditA  deli* 
reeate  > non  oftante  i quattrocento  caualli 
mandati  aSan Damiano  ; e la  vicinità  della 
ftelfa  città  dauagli  comodità  non  folo  d’al- 
loggiare  più  comodamente  , e al  coperto  la 
fila  gente  , ma  anco  di  rinfrefcarla.  Perche 
ripattando  i foldati  fra  le  guardie  delle  mura^ 
c delle  trincee,  e fuccedendo  grvni,agraltri 
nella  fatica  , e nella  quiete  , s’andauano  ri- 
-creaiidp  , e dalla  ricrcatipne  forze  maggiori 

' .0-4 
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apprendendo  > e con  più  vigore  al  le  fatiche 
fott’entrando  , erano  di  maggior  durata  , t 
refiftenza.  E quantunque  icarfamenre  ve-  ' 
lìilFero  pagati  > con  molto  affetto  nondime^ 
no  , e con  molto  ftudio  in  quella  guerra  fer- 
niuano  > trattenuti  non  tanto  dalla  prefenza» 
é autorità  del  Duca  » quanto  dalle  fuc  manie- 
re attiflìme  per  natura  a conciliarfi  gl’animi 
de’  foldati  » de’  quali  era  coiitimiamcntc 
compagno  a’ pericoli,  c alle  fattichc.  Aggiu-^ 
gncuafi , che  egli  per  natura  liberale  co’  lol- 
dati  , fapeuano  non  mancare  alle  paghe  per 
auaritia , ma  per  impoflìbilità.  Onde  diuemi- 
talacaufa  particolare  di  ognuno  , s’affattica-r 
nano  per  proprio  honore  ncll’imprefa,  e con- 
citati dall’odio  contro  la  nation  Spagnuola, 
c dal  defidcrio  fi  fcancellarc  la  vergt^na  del 
raancamentonellabattaglia  commello , tan- 
to più  fi  vedeua  crefeer  in  loro  l’ardore  del 
combattere  , quanto conofccuano  venir  mc- 
ì^aUt!»  €M-  no  nell’  efcrcito  nemico.  Il  quale  non  folo, 
come  s’è  detto  , da  continui  trauagliinfefta- 
to,ma  da  infiniti  difagi,  e incommoditàafilit- 
f.  iftrdim.  ^ g amilleincommodità  della  campagna 
I cfpofto  , andana  miferamente  languendo  , c 
quafi  giaccio  percolfo  dal  Sole  diftruggendo- 
fi.  Perciocché  abbondante  di  vettouaglie, 
e d’ogni  altro  rinfrefearaento  fomminiftra- 
togli  dagli  Stari  di  Milano  , c del  Monferra- 
fo  j patiua  d’ogni  regola  , e buon  goucrno» 
da  che  dilbrdini  impor tantiffi mi  rifulqiuano. 
Stana  alloggiato  fu  quelle  colline  flcrili  > c 
Senz’acqua  3, onde  grandifjfima  craìa  penuria^ 

che 
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cKcnefentiua  , non  fola  per  rinfrefcare  » e 
nettarei  corpi  dalle  lordure  » ma  ancora  per 
bcre.Perche  portata  Tu  la  fchicna  delle  giu- 
menta dal  Tanaro,  e dalla Verfalontani» non 
fuppliua  per  eftingucre  la  fece  a’  foldati  > e per 
abbcucrare  i caualli  ; cflèndo  maffimaraente 
le  cifterne  della  Certofa  vicine  per  lo  gtaa 
concorfo  incontanente  afeiugate  > e vn  riga- 
gnolo , che  vicino  aU’allogiamento  correua» 
per  lo  poco  ftudio  > che  fi  pofe  nel  conlcruar- 
lodairimmonditie  dcirefcrcito  purgato , di- 
uenne  cosìlordo  » elciifo  > che  non  poteua 
efière  di  ieruitio  » o di  giouamento.  Onde  i 
foldatj  non  folo  ardèuano  per  la  grandiffìma 
Tete  , ma  per  lo  fudiciurne  ammorbauano. 
Aggiugncuafi  , che  non  elTcndo  in  que’ luo- 
ghi folitari  altre  habitationi , eccetto  il  Con- 
uento  della  Certofa  , i foldati  perlopiù  al- 
loggiauano  fenza  tende  > o barracche,  al  crei 
fcoperrojC  fuUerreno  ignudo.  Onde  il  gior- 
no veniuano  da’  raggi  Solari  in  quel  tempo 
ardentiflìmi  abbrucciati  > e la  notte  dal  fere- 
uo  ,e  freddo  dell’aria  ftemperati.  Haurefti 
per  tanto  veduto  in  molti  luoghi  i foldati  al- 
l’ombra d’vn  ramo  fitto  nella  terra  hauerc 
per  fomrao  refrigerio  difender  vn  poco  il  ca- 
po dall’ardore  del  Sole  ecceflìuo  > c tenerui  il 
rimanente  del  corpo  con  gran  fentimento 
fottopofto,  PochifTimaeralA  curadifcpcllire 
i cadaiieri  : onde  l’aria  dal  puzzo  de  corpi 
morti  ,daU’inferinità>  c altre  fchifezze  >,  di 
che  il  campo  tutto  pieno  fi  vedeua  > diuenne 
come  compreifo  , e puzzolente.  Non  po- 
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tendo  per  tanto  i foldati  rcfiftcrc  alle  fatiche 
fu^ueti  ma.  della  guerra  , e a’  difaggi  del  corpo  coli  gran- 

ogni  giorno  in  molta  quantità» 
*-  a quali , non  ellendone  anco  di  rimedi  op- 
portuni prouucduto  s c crefcendotuttauiail 
contaggio  , diuenne  il  campo  fra pochiflìmi 
giorni  pià  fimilc  ad  vno  Spedale  d’infermi, 
che  ad  alloggiamento  d’huomini  militari. 
Fu  per  tanto  necelfario , far  venire  da  Sàdoual 
grÀlemani.che  v’eranodiprefidio,  per  fup- 

J)lire  alla  penuria  delle  geti,che  nel  campo  già 
icomìnciauaa  prouare,non  Cc  nerirrouando 
numero  ibfficicntc  di  habiii  a ftar  in  piedi,e  a 
fupplirc  alle  guardie , e fattioni  ordinarie  del 
campo.  Tanto  più,qiianto  che  il  Gouerna- 
tore,hauendo  fatto  lauorarevna  trincea  ver- 
fo  Ponente,  con  penhero  d’arriuare  alla  (Ira- 
da  , per  la  quale  dal  Piemonte  veniuano  le 
vettouaglie  , e le  mutioni  ridia  città  intro- 
dotte ; ilDuca  auuedutofi  del  difegno  , nc 
tirò  dirimpetto  vn  altra  , con  la  quale  copri- 
ua  la  meddìma  llrada  , e in  capo  ad  eila  fece 
Fabbricar  vn  forte  , d’onde  le  palle  dcU’arti- 
gliere  , feortinando  con  gran  furia  l’oppofta 
trincea , i quartieri  alloggiati  alla  Certofa  ri- 
maneiiano  efpofti  a gl’allàlti.  Ellèndo  per- 
I tanto  neceflario  riparare  al  danno  , col  fab- 

. l>J^icarcdi  rincontrovn’altrofortc  , fù  depu- 

j tato  alla  cuftodia'di  elfo  Tomaio  Carraccio- 

1 lo  col  fuo  Terzo  de’  Napolitani  j e non  fup- 

j plendo  quelli , perche  erano  molto  diminui- 

1 ti,  vi  furono  mandati  iTedefchidaSandoual 

poco  prima  venuti.  Coli  pciTeuerando  per 

molti 
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molti  giorni  il  Goucinatorc  dall’vna  parte 
goir  e/èrcito  nemico  forco  quella  cicrà  > e ni  e werm^ 
daU’akra  dimoftrando  poca>o  volontà  > o ri- 
folutione  d’airaltarla>  nonpotcuano  i loldati  /rW«.  <rw,fra 
da  canti  cranagli,c  incomodi  oppreffi  conte- 
iicrfi  dalle  mormorationijlameiicandofi  non 
tanto  dcircfFecto, quanto  del  modojcol  qua- 
le elio  Goucrnaccre  permetteue  > che  elfi, 
prontiffimr  al  combattere  con  vera  virtù 
contro  il  nemico  di  forze  inferiore  , confu- 
malfero  così  vilmente  di  difaggio,  e fofTrcn- 
do  mille  morti  ogn’hora  > corrcircro  a mani- 
fella  rouina  > e dcllrurione  > ne  volcllè  loro 
permettere  il  morire  honoreuolmente  fotta 
ì’allìdco  della  città , e quartieri  del  Ducaj  ne 
per  diucrtire  il  nemico  dalla  difefa, mandare 
almeno  la  caualleria>chc  ftauaquiui  otioia^a 
predare,  e feorrere  pc’l  Piemonte , per  tratte- 
nere le  prouuigioni , che  vcniuanocottidia- 
namentc  in  Afti.  Erano  pertanto  le  bocche 
d’ognuno  piene  di  malcdiccnze , e di  parole 
detrattorie  del  nome  , c riputationedi  lui, 
puntandolo  al  folito  di  tacito  intendimento 
col  Duca , e di  poco  incera  inccntioneverfp 
glaffari  del  Re.  Delle  quali  detrattioni, co- 
me anche  di  quel , che  in  fua  difefa  s’andaua 
allegando  ( perche  variamente  fe  ne  difeor-» 
rena  J acciocché  fc  ne  fappia  , per  quanto  è 
pollìbilc  il  fondamento,  fie  nccelTàrio  , che 
lafoiando  1 ’cfcrcito  Spagnuolo  ne’difagi  , e 
franagli , ne’quali  6no  al  fine  dcU’imprcfa,  c 
conclufione  della  pace  fi  trattenne  , e faccn- 
dplì  alquauto  più  a retro  , qualche  cofa 
....  : 
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inil-  ““"'J"'’'.'  ’ '*™'>ft«'’=lo(;  ptrnaMt» 
^.tr,  d,i  inclinato  a fare  le  cofe  maturamente, e ficii- 

ramcnte,e  però  profe/Tando  di  maneggiare  U 
guerra  non  coirimpeto  militare  , ma  con  la 
tardità,  e cautione Spagnuola,  pareua  fem- 
pre,che  in  tutte  le  deliberationi  haueffe  per 
jlcopo  principale  il  non  metter  in  aiuientura 
Jo  ftato  del  e cofe  prefenti.  E pcrò,quafi  feo- 
gho pencolofimmo  a gl’affaridclRe.pareua. 
che  nelTuna  cofa  tanto  abborrilfe . qu„to  il 
datilo  agl  Italiani,  o aTranccli  fofpetto.che 
« volelTe  infignotirll  d’Afti , e dal  Piemonte 
per  timorcjche  tali  fofpitioni  tròppo  gagliar- 
di Iiumoricommoueirono,  eia  pace  d’Italia 
tutta  dalle  fondamenta  contro  l’intimo  fen- 
timcto  del  Re,e  del  Tuo  Configlio  perturbaf- 
‘“"°-Co»i  fini.e  penlTeri  da  Ini  fin  dal  ptin- 
o<uurn.tiDrf  giuftificatione  dell’imprcfa  non 

/|^^^wdiffimulati  il  fecero  pofeia  tanto  nel  profe- 
UgturrutA--  della  guerra,  quanto  in  tutte  l’altre  ope- 

> ' n«nito 

c he  1 Duca  , prendendone  ardire,  c temen- 
do meno  la  riputationcncll’arme  di  lui,con- 
tinuaua  più  animofiimente  la  guerra  , c «»!’- 
Anibafciadorijda  quali  era  maneggiata  la  pa- 
ce,fe  ne  feruiuano,come  di  freno, e dif'pronc» 
per  condurlo  doiuiiique  voleuano.  Dcll’iftcf- 
fi  opinioiic,ma  con  più  filTo  penfiero  dimo- 
Itrauafi  il  Principe  d»Afcoli,al  quale  il  Goucr-  ' 
natore  molto  adcriua  , e ad  amendue  alcu- 
ni de  Capitani , i quali  per  cllcr  beneficiati, 
dal  cenno  del  Goutruatorc  ia  tutte  le  con- 

fultc 
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fulte  dipendendo  , non  manc/tUAno  (econ- 
do  rinccnrionc  dciriftello  di  confulure  ; re- 
clamandone in  damo  il  Mortara  , il  quale 
auucrlo  al  foliro  dal  procedere  del  Gouer- 
nacorc  , ne  punto  sbigottito  per  lo  pericolo 
coefo  a Biftagno>volcuajche,rralafciati  tanti 
rifpetti  pcriiiciofi  alla  fomma  delle  cole  la 
guerra  virilmente  fi  facefiej  e con  elio  intrin- 
fecamente  fentiuano  la  maggior  parte  de’ 

Capitani  , e (copertamente  lefercito  tutto 
di  tanta  circofpettionc  del  Gouernatore 
l'candalizzato.Nutriua  ancora  maggiormcn 
te  la  difpofitione  «lei  Gouernatore  > e del 
Principe  la  negotiatione  della  pace  » che  fi^iVwi. 
trattaua  molto  caldamente  in  Ifpagna  * in 
Francia  » e in  Italia.  Imperciocché  hauen- 
do  il  Re  di  Francia  inuiato  il  Comcndator  di 
Silleri  con  (uperbiflìma  Ambafccria  a portar 
i doni  allanuoua  Spofa  > e cominciando  ad 
efièrli  (bfpetti  i gagliardi  apparati  del  Go- 
uernatore  contro  1 Piemonte  > haueuagli  ^ 
ancora  dato  ordine  di  trattare  molto  efiìca-  Spagna 
cernente  con  quel  Re  della  forma  di  com- 
porre  le  cofe  del  Duca>dalla  quale  compofi-^-^'-^wr» 
rione  dopò  le  attioni  hoftili  dciriftdlb  Du- 
ca  s’era  quel  Re, e quella  corte  dimoftrata  a- 
lieniflìma.  Preineua  in  effetto  a quel  Re> 
e a quella  corte  il  confentire  alle  domande  Difficoltà 
del  Re  di  Francia,  parendo  cofa  troppo  alio-  "tr** 
m dalla  Reggia  Dignità , ne  conuenientc ' 
a tante  minacele  , e apparati.  Premeua  an- 
cora più  prò  refempio  , parendo  loro,  clic 
raccordare  col  Duca  feuza  che  prccedeire 
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il  giaftd  rifentimento  , e douiita  vendetti 
^ ■'delie  oftilicà  commeilèj  c del  poco  rilpcccò 
vfaro,  foflè  con  troppo  detrimento  dcìlau- 
torità,fe  riputatione  della  Corona.  Milataua 
dallaltro  lato  la  needVaria  difcla  del  Duca, 
la  quale  a Principe  libero  permeila  non  Iole* 
il  nome  , ma  .refferto  ancora  della  pretelà 
ingiuria  mitigaua.  Militaua  il  continuò 
deliderio  diconferuarc  l’Italia  in  pace  , la 
Dutt,  quale  contro  ogni  elpettatione  perturbata 

con  tanto  fpargimento  di  l'angue  Chriftianoi 
' ' c con  tanto  danno  de’  popoli , e non  lènza 

I pericolo  d’interellaruj^ia  Francia  incrudelì* 

ua.  Combàttcua  ancora  nel  petto  dcl  Re  il 
. Miào  umile  tifpetto  del  parentaciojche  haiieua  col  Duca; 

‘ onde  rifoluto,  che  finalmente  fi  condonalle 
ntiUctrteii  non  folo  il  rilentimentojina  la  foddisfattio- 
%u”uiDu-  pretela  ingiuria  all’ interceffione  del 

genero,  alla  congiuntione  del  fangue  , e alla 
quiete  de’  popoli , e della  Repubblica  Chri- 
lìiana,  fu  appuntato, che,olIeruando  il  Duca 
. ‘ gli  ftellì  tre  punti  fin  da  principio  della  guer- 

ra propofti , folle  dalle  moleftie  della  guerra 
liberato.  Ma  accioche  il  tutto  colla  dignità^ 
e ripurationc  del  Re  procedellc  , c il  Duca 
non  hauelle  animo  di  llar,corae  dimofttaua< 
pertinace,  e di  ricalare  il  parcito,riinafe  ac- 
cordato , clic  il  Re  di  Francia  douefiè  per 
mezzo  l’Ambalciador  Ilio  in  Piemonte  dnti* 
mare  la  guerra  al  Duca  * qualunque  volta  d* 
accettare  i ludetti  tre  punti  ricufallè  , c all’-? 
incontro,  che  la  loro  accettatiOnc  fatta  dal 
Duca  i e ' portata  in  ifcrirco  dairAmb^afcia* 


r TERZO. 


^55 


dot  Francefe  al  Gouernatorc , gli  fcriiiire  co- 
me deiprellb  comandamento  del  Re  , per- 
che /cclTando  tutte  le  oftilità  da  gli  Stati  del 
Piemonte  »refercito  incontanente  ritirallè. 
Có^>Còmponendo(l  le  cofe  ,fenza  che  i Mi- 
niftri  delRevis’intrometteirero  > o cos’alcu- 
na  col  Duca  patteggialIèiO)  parue  in  Ifpagna 
forma  di  compofitione  conuenicntc  alla 
Grandezza  » e Maefta  dclRe>ferucndo  la 
pronta , c fimplice  accettatione  del  Duca  per 
la  compiuta  emenda  , e foddisfattione  delle 
cofe  pallate.  Cotale  appuntamento  dall’- 
Ambalciador  Rambollietto  > che  n\\thhc*fin 
prima  notitia  di  Francia  , fò  fatto  intendere 
al  Gouernatorc  , fin  quando  era  in  Felizanoi^4« 
e dubitàdo  del  pericolo,  che  da  così  gagliat- 
do  efcrcito  al  Ducafopraftaua,  efortollo a 
fourafedere  ^ acciò  per  qualche  nuouo  acci- 
dente la  pace  quaficonchiufa  non  fi  fturbaf- 
fe  I coll’auuifo  diedegli  vna  lettera  di  D. 

Inigo  de  Cardenas  Ambafeiador  per  lo 
in  Pariggi  * per  la  quale  veniua  auuifato  , che  ai  f„, 
il  Re  di  Francia  haueua  ordinato  al  Rara-  »» 
boglietto  ^ cheinfuonomcla'guerraal 
ca  intimallc  incontinente  » che  egli  d’ac-  i* 
cettare  i,tre  punti  non  rifolHclTc.  Ne 
rendo  credibile’,  che  il  Duca  , douelFc 
repugnare  alla  volontà  de*  due  Re , i quali 
come  folFero  vna  ftclFa  cofa  , con  vniti  ’con- 
iìgli  procedeuano  } perciò  il  Gouernato- 
se  , e perche  finalmente  le  cofe  , perla 
quali  n cornbattcua  non  mcritauano  , che 
per  conlcguirlc  , gli  affari  del  Re  fi  fotso-, 
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mctteflcfo  a tnaggiori  perrurbationi  > pfC*-' 
feriualapace  y clietipucauaficuia . e vici* 
na  aU a guerra  lunga  , c pericolofajcftima- 
uabaftare  il  mortrar  quella  al  Duca  in  vrce 
di  fargliela  y e ballare  venire  conno  cllb  a 
qualche honoreuolefattjone  , più  per  con-.^ 
chiudere  con  riputano  ne'la  pace,  che  perfine” 
di  daiinificark).  In  legno  di  che  Icntamencé 
fi  moire  da  Felizzano  ad  Annone  , e lenta* 
mente  ancora  fi  trattenne  per  Tei  giorni  intor^ 
no  la  Verfa  , c procedette  ancora  con  qualr  , 
che  lentezza  nel  dilloggiare  il  Duca  } nella  * 
fortificatione  de  polli  occupati , c ncl.con-  ..^ 
fiiltare  della  fomma  della  guerra , e dpi  modo  " v 
di  efpugnare  la  Città  d’Alli  » forli  con  ilpe- 
ranza,  che  il  timore deirefercfto  vicino  » la 
negociatione.de  gl’Ambalciadori  y e il  dub- 
bio deirintimatione  della  guerra  da  farglilì 
in  nome  del  Re  di  Francia  , douelTero  dii- 
porlo  alle  conditioni  della  pace  ; onde  fenza 
mettere  in  auuenturagli  affari  del  Re , il  tur* 
to  fenza  pericolo  ,.c  con  molta' riputatione  ' 
acchettato  rimaner  fi  doucirc.  Quindi  an- 
cora forfi  luceedette  , che  ottenuta  la  vitto- 
ria > e contento  della  ritiratadcl  Duca  non 
palTalIcpiù  oltre  ; ma  parendogli  di  potere 
come  fiipcriore  > e vitroriofo  in  qualunque  ' 
modo  comporre  , delle  facilmente  orecchio 
alle  vigenti,  ed  efficaci  protefte  dell’ Ambaf- 
ciadordi  Prancia,U  quale  il  fece  am^tanire^ 
che  la  mente  de’  Re  loro  non  era,  che  all’opf* 
preflìone  del  Duca  a tutta  briglia  fi  proce-  ^ 
deirejafficurandolo  ancora  , che  il  Duca  vin- 
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to  in  battaglia  per  timor  deUcfcrcito  vitto- 
liofo  non  poteua  meno , non  accettar  incon- 
tinente le  conditioni  della  pacejfi  come  i’Am- 
balciadore  mcfcolando  co’  prorcfti  , le  fpe- 
ranze  , e prómcffioni  di  giorno  in  giorno  ^ , 
l’afficnraua  , che  fucccdcrcbbe.  Quello  è 
^ncl,  che  per  dilcai  ico,  e in  difefa  del  GoUcr- 
riatore  fi  difcorrcua  : oltre  molti  altri  ordini 
non  penetrati , i quali  s’alTctiuano  dal  Duca 
di  Lerma  al  Gouernatort  fegretiflfìmarnente 
inaiati  ; lecondo  i quali  gli  folTe  (lato  necef- 
fatiogouernarlì.  Imperciocché  forfè  da  que-Tr/r^ 
Ili  tempi  vn  tacito  mormorio  fra  molti  , il*"'»’ 
quale,  pigliando  pofeia  forze  maggiori,  creb- 
be in  fama  , e openione  aliai  collante,  e vni- 
uerfale  ; che  il  Duca  di  Lerma , a’  rigori  del 
quale  s’attribniua  la  cagione  più  principale 
de’  prefenti  mouimenti  , vedendo  , quanto 
contro  la  propria efpctrationc,  c contro  i Re- 
gi affari  folfero  andati  crefeendo,  c dubitan- 
do , che  la fturbata pace , e lalicnationc  del 
Duca  i propri  imereflì , a lungo  andare roui- 
nalfcro,  ftrctramentcincaricaffc  al  Goucrna- 
torc,  che  , tralafciati  tutti  gl’  altri  rifpctti,  alla 
fòla  compolìtione , c riconciliationc  del  Du- 
ca attendelfe , c che  elfo  da’  prccifi  comanda- 
menti  aftretto  la  condotta  della  guerra  al-  . 
Icntallc.  Ma  quelle  cofe  non  erano  allora , ne 
furono  polcia  tanto  certe , e manifcllc , cht  le 
fofpitioni  gagliarde  contro  di  lui  già  forte 
Ipégncr  potclléro.  PrcUalcuanoper  tanto  nelPw». 
concetto  vniuerralc  le  contrarie  ragioni  di 

O 

coloro  j)  i quali,  c per  proprie  emolationi , o 
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per  finiftra  impresone  delle  arcioni  di  lui 
argomentando  ,diccuaiio;  nelTuni  ordini  del 
Rejattefo  malfimamence  la  lontananza , po- 
ter mai  edere  canto  prcciiuclimitati»  che  non 
meritailono  di  elFcic  j Tccondo  il  variar  delle 
cole  s variati  ; ne  haucr  donato  tanto  legargli 
le  mani  , che  non  potdfc  valcid  delle  pro- 
prie forze,  fccondoil  tempo, o ilbifognori- 
cercallc.  ,Nc  pratica  veruna  di  pace  hauerc 
per  ragione  alcuna  douuto  intepidir  tanto  il 
femore  della  guerra  , che  per  non  ifturbate 
rincerta  condii  (ione  di  quella , fi  pcrdclFono, 
o fi  ratreneirono  i progredì  di  quella.  Del  ti- 
more dc’futuri  mali  come  di  colà  vana,  e da 
quelli  tempi  troppo  aliena  non  faccuano 
conto  alcuno  , perche  hauendo  ilGoucrna- 
tore  alle  mani  vn’efcrcito  inftruttidlmo  d’- 
arme, dc’migliori  Capitani  di  quelli  tempi , c 
d’ogni  bellico  apparecchio  , acui  aggiugne- 
iiano,  e forza,  e riputatione  i fiifsidi  di  diuerlì 
Principi  Italiani  , rimancuano  le  cofe  canto 
ben  afsicurate  , che  poceua  confidare  di  noa 
fblo  mantenere  l’Italia  nella  folitafede,ein- 
clinatione  verfo  ilRe^,  ma  di  ritenere  ancora 
gl’Oltramontani  , perche  non  fi  muoneilc-, 
ro , e per  reprimer  li  mouuti.  E in  ogni  cafo 
qualunillrojdiceuano , poteuamai lucccde- 
rc  , che  non  folle  maggior  alfiii  il  danno , che 
di  prcfentc  dallo  sfacimento  di  queirelcrci- 
toporeua  rifiilcarc  , il  quale  efcrcito  , dan- 
do in  piedi  , ballaua  a riparare  a tutti  gl’in- 
conuenicnti  , erouinandotirauainfallibit- 
jncntefeco  tutti  quelli  , e maggiori  pericoli. 
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^e’ quali  tanto  fi  cera ciia  > e a’  quali  col  trat- 
t^cner  le  cofe  tanto  di  riparare  fi  lludiaiia. 

Dunque , foggiugn Guano  j appartenere  al 
Capitano  conofeere  la  conditione  delle  pro- 
prie forze , vfare  del  vantaggio  di  elle  > mo- 
llrar  vigore,  e rifolutione,ltrigncre  il  nemico# 
aifalirlo  , e tenerlo  tanto  trauagliato  , che 
defideri  , che  brami  , che  habbia  a fomma 
grana  l'ottener  vna  ficura  pace , la  quale  certo 
è , che  Tempre  più  vantaggiofa  fi  conchiude 
per  coloro , i quali  fé  ne  dimoftrano  maggior- 
mente alieni.  Così  clfcrfi  Tempre  tutti  i 
Capitani  , e Condottieri  gouernari,  in  cotal 
guiTa  hauerne  riportato  honoreuoliTsimi 
frutti , alte  conditioni , c molta  riputationc 
a gTaffari  de’  Principi  loro.  Ma  il  trattenerfi. 
otioTo  dentro  a’ ripari , lo  ftar  fedendo  Torto 
il  padiglione  , -c  afpettando  la  difpofitione 
del  nemico  alla  pace  , laTciarfi  aggirare  dalle 
parole  , pafeerfidi  vane  promeTsioni  de*  Mi- 
niftri  de’ Principi  intereffati , edimoftrar  po- 
ca difpofitione  alla  guerra,  e grande  inelina- 
tionealla  pace,  altro  non  dfere  , che  accref- 
cer  la  confidenza  alTanuerfario , farlo  crefcc- 
re  di  fuperbia , c d’ardire,  farlo  alieno  da’par- 
titi  delia  pace  , ritrofo  alle  conditioni,  e più 
difficile  a confentire  a quel  , che  vede  cllcrc 
dalTanucrfario  con  tanto  (ludi©  procurato. 

Quelle  , e limili  ragioni  fi  difcorrcuano  per 
ricalia , e per  lo  campo  illellb , ne’ cerchi  » c Ccndujvin* 
nelle  raunanze  dcgriiuoniini , i quali  incerti 
de  gl’vltimi  fini  de’ Principi  , e de’ Capitani, 
c delle  cagioni , elicgli  muouono , o limuo- 
* ' R > “ 
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uoiio  dall’operare  > c più  incerti  ancora  di 
quel,  clic  farebbe  auucniito,  fe  fecondo  fin-, 
^ tentionc,  e difcorlì  loro  (i  folFe  operato,  s’ar- 
rogano c bcn>c  (peflb  con  danno  della  fama 
altrui  la  cenfiira  delle  humane  attieni  ne  più» 
ne  meno,  come  fe  l’intimo  di  chi  goitctna,  o 
i futuri  auuenimenti  foircro , a gl’occhi  loro 
fottbpòfti.  E riftrignendofi  l’vficio  dello 
Scrittore  alla  narratione  de’ fucccffi,fi  lafcicrà 
, il'giiiditiodelpiù  vero  e ragioneuole  dilcor-. 

fo  a chi  di  legger  le  prefenti  fatiche  hauera 
gufto , c foddisfattioiie.  Certo  c,'chc  il  Go- 
acrftatorc  nel  concerto  vniiierfale  fi  refe  fot- 
petto  d’hauer  da  principio  in  luogo  d’eftin- 
gucrc,accefo  , e con  poca  fincericà  nodriro 
quel  fuoco’, neU’oppreflìone  del  quale,  fe  ha- 
Oefiè'  maggior  ftudio  collocato  , haiitebbe 
chiufala  bocca  alle  detrattioni , e la  fede  fila 
S^erfo  il  Re  maggiormente  giuftificato , hàiij 
rebbe  colla  propria  riputatioiie  , che  lie^ri* 
mafe  granemente  ofFefaV'confcrùató  quella,, 

^ del  Re,  là  quale  da  quelli  principi)  cominci-^ 
andò  a piegare  , andò  polcia  feiiza  rit^nò 
' declinando  , come  i venturi  fucccflì'diraò-^- 
' ftrerannoV  Ma  ( per  tornare  d’onde  partiih- 
mo  ) mentre  l’cfercitos’andaua  nella  manie- 
ra,che  s’è  detto,  sfacendo,  non  erano  le  pra- 
tiche della  pace  da’Minìllri  -dc*  Principi  abU  , 
if/m/ii,v/bandqnate>  Tratrauanla  con  rAmbafeiadóf 
f"**^p* . Francie  Monfignor  Pier  Francefeo  Cottà-* 
Vèfcòuò  di  SauÒia,  éNuntiò  ordinario p»rà^^^ 
e*.  là  il  Du^airifedentc  -fucceflb  al  Sànelli  y 'fl 
' ^iìlfe  'ptfpsrricolari ‘'indiipofkioni  haliti 
* '■  '''  otccnilco 
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©ttcnuto  licenza  di  ritornar  a Roma  > e con 
effi  il  niedefimo  Zeno  per  la  Repubblica  di 
Vineria , co’  quali  ma  ieparamente  dal  Nun- 
tio  inrcrueniua  Dudleij  Carlcton  giunto  da 
Yinetia,  douccome  Ambafeiador  ordinario 
rifedeua,  poco  prima  in  Piemonte  con  titolo 
d’Ambafeiadore  Straordinario  del  Re  d’In-  ^ 
ghilccrra  ; il  ^ual  Re>faiiorcndo  occultamen- 
te  le  cofe  del  'Puca  » haaeua  ordinato  in 


queft’ifteiTo  tempo  , nel  quale  come  amico 


comune  mancggÌ4ua  la  pace, che  gli  folfero^'^"/'»^*/'^ 


sborfati  in  Lione  centomila  ducati , c face- 


ya  ancora  in  apparenza.  da’Baroni  del  Re- 
gno » ma  in  effetto  per  comandamento  foo 
armare  alquante  nani  per  inuiarli  ( fecon-’ 
do  fi  diceua  ) con  la  fanteria  in  foccorfo  del 
Duca.  Afpettauafi  ancora  di  giorno  in  gior- 
no ma  per  via  di  terra  il  Conte  Gio.  di 
Nanlao  con  genti  d’Ollanda  i c fi  fentiuano 
di  Lamagna  appropinquare  foccorfi  in  fa- 
uore  deiriftcflo  Duca  inuiatigli  da  Principi 
Proteftanti  di  quella  nationed  quali  con  non 
picciolo  Audio  le  guerre  del  Piemonte  fo- 
mentauano.  Ncmcn  di  loro  benché  più  oc- 
cpltamcrrte  le  fpmeiitauano  i Vinitiani  j if 
quali  anfiofi  da  principio  de’  progredì  dell*' 
efercitQ  Spagnuolo  , temendo  dell’opprel- 
fione  del  Duca}  cominciarono  con  denari»c 
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col  configlio  occultamente  a fauoieggiar-  u 
lo  j c poAia  j veggendo  le  cofe  di  lui  prof- 
peramcntc  fucccderc,c  folleuarfi  , defiderofi 
di  sbattere  la  grandezza  Spagnuola*non  ma- 
cauaao  di  foffcnerlojc  punccUarlo,accioccbC 
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reggefTc  a tanta  piena,  e rcfiftclie  a chi  peii-^ 
'^inifiridé'  faua  fortomcttcrlo.  Onde,  come  tutti  qucfti 
Toffiailcio  occultameiite  in  quello 
trattano  u flioco,  COSI  fù  ftimato  , che  gl’Ambafciadori 
fo(t.  preporti  alla  negotiatione  , eccettuatone  il 
Nuntio  , non  proccdeircro  ne  anco  fincera- 
mcnfc  nel  maneggiarla.  Perche  e la  maniera 
del  trattare , e la  torma  della  conclufione  fu 
affai  diuerfa  da  quella  buona  fede  , che  ira 
apparenza  profellauanó  , e contraria  alla 
molta  confidenza  , c buona  corrifpondcnzas 
tra’l  Re  di  Spagna,  e quel  di  Francia;  l’Am-'' 
bafciàidor  del  quale  , hauendo  ncll’vna  mano 
l’appuntamento  di  Madril  , e neU’altra  lin- 
timatione  della  giierfa , e potendo  per  coii- 
feguenza  con  quefta  ftrigner  il  Duca  , e per 
virtù  di  quello  sforzar  il  Goucrnatore  , era 
come  principale  , e arbitro  di  rutta  quella 
negotiatione  tanto  più , quanto  che  dippcn- 
dendo  da’  fuoi  comandamenti , i foidati  , e 
Capitani  Franccfi  , thè  in  fauorc  del  Duca 
‘ militauano , poreuà  con  vn  folo  cenno  difar- 

marlo , c della  maggior  parte  delle  fue  forze 
in  vn  fol  punto  Ipogliarlo.  E quantunque 
per  ordine  del  fuoRc  douelle  haucr  a cuore 
la  foddisfattioiie  , e riputatione  della  Coro- 
lla di  Spagna,c  come  buon  Miniftro  di  tan- 
to Re  non  douelfe  permettere  , che  altri- 
xnente  la  pace  fi  conchiudolFe  per  l’efempio 
pcrniciofo , che  farebbe  a tutti  i Re  maggio- 
ji.jed  egli  come  confidente  fra’ Baroni  delta 
Francia  alla  corte  Spagnuola  folTc  fiato  dalla 
Rema  a qiiefia  carica  eletto  ; adognimodo, 
■ potendo. 
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potendo  in  lui  più  alEai  laiitoricà  > c’I  comun 
defiderio  de’  PrincipidclRcgno  discrepante 
da  quello  del  Re,  intorno  al confemare  l’a- 
miftà  con  la  Corona  di  Spagna  ; e forfi  anco- 
ra prciialendo  Thumor  Fcanccle  ,cotitrario 
per  naturale  inclinatione  al  nome  Spagnuo- 
lo  , fece  minor  conto  del  Regio  coiranda- 
inenco  j il  che  fu  potiflima  cagione  di  tutti 
grinconiienienti  i quali  a granari  dell’cfcr- 
toSpagnuolo  fuccedettono  : Perciocché  non 
è dubbio , che  le  cofe  iarebbonodiuerfainen- 
te  riufeite  , fe  incontinente  dopo  la  vittoria 
delle  colline  haucire  gl’ordini  del  Tuo  Re 
puntualmente  ereqiiito.  Ma  mentre  bora 
fotto  pretefto  di  non  \ oler  cfarperarc  il  Duca, 
ne  irritarlo  con  troppo  rigore,  troppo  delica- 
tamente con  elio  procede  , bora,  approuan- 
do  le forpitionìdeirillciro,  dubita  , che,  in- 
timatagli la  guerra , rimanga  il  Piemonte  con 
molto  pregiuditio  del  Regno  in  preda  del- 
l’efercito  virtoriofo,  c però  vàcol  Duca  tem- 
poreggiando  , e a coli  fare  viene  ancora  da 
grAmbafciadorilnglefc  , c Vinitiano  , con- 
fortato; il  Duca  confeio  di  quel,  ch’era , s’an- 
daua  dall’vna  parte  co’  foterfugi,  cdilacioni 
fchermendo,e  dall’alcra,  allaltando  le  trincee, 
ftaiiaa  petto  al  ncniico,epcr  lo  contrario  l’c- 
fercito  Spaglinolo  s’andaua  , comes’è  detto, 
sfacendo , e quanto  più  diminuiua  di  forze,  c 
di  genti , canto  niancaua  nel  Duca  la  volontà 
d’accordare  , c per  confeguenza,  indurato  fui 
vantaggio  delle  conditioni,  proponcua  dila- 
tipni,  c difHcoltàmaggiorij  e con  la  Ipcraiiza 
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di  rimanci'c  alla  fine  lupcriore  crcfccuagli 
volontà  del  gue  eleggiate,  onde  con  lo  sfoga-» 
mento  dell’odio  contro  gli  Spagnuoli  coii- 
ccpiito  arpiraiiaa  farlìgloriofo  , colla  piena 
vittoria  di  tanp  dcrcito  immortale.  E gl’  , 
Arabalciadori  , i quali  voleuano  condurre  il 
filo  della  negodatione , doiie  tencuano  fillo. 
il  penliero,  trartcneuanoil  Gouernatore con 
cdìcaci  promelTìoni  di  pace  , la  concliifione 
della  quale  d’hoggi  in  dimane  differendo  , e 
prendendoli  fra  quel  mentre  piacere  de’  dan- 
ni , e delle  miferie  deirefcrcitoSpagnuolo» 
tanto  induggiaronojche , veggendolo^nal-r 
mente  in  debolezza  tale  condotto. , che  gl’ 
era  qualunque  imprefaimpofaibilc  , comin- 
ciarono a trattare  di  nuoue  conipofìtioni , le 
quali  oltre  a’  tre  punti  di  Madril  molte  altre 
cofe  conteneuano  di  foddisfationc  del  Duca,. 
Così  fermofsi  la  capitoladone  di  pace  con, 
gl’infrafcritti  patti,  c conuentioni. 

Il  Duca  difarmarebbe  ctfetriuamente  fra 
vninefc  , e ritenendo  per  ficiirrezza  de’ Tuoi 
flati  quattro  fole  compagnie  di  Suizzeri, 
con  quel  di  più  de’ Tuoi  fudditi  , che  c’  vo- 
lelle,  tutto  il  rimanente  delle, Tue  gentilicen- 
'tiarebbe.  Non  offenderebbe  gli  flati  del  Du-  . 
ca  di  Mantoua , e trattarebbe  innanzi  la  giu-  ' 
ftitia  ordinaria  dell’  Imperadorc  le  fuc  prc- 
tenfioni.  All’incontro  l’Ambafciador  Fran- 
ccfcgli  promctreiia  la  reraifsionc  de’ ribelli 
del  Monferrato  con  piena  reflirutionc  de* 
lor  bcnijhonoiT,  cvfìci.  Laprotettione  del 
Regno  j in  calo  contro  le  cole  comienutc 
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folEc  da’  Miniftri  Sp^nuoli  moleftato  > e a 
qucfto  efFctro  efpreflaincnce  coraandaua  fi 
• in  nome  del  Re  al  Marefciallo  Digucrcs 
Gouernator  del  Delfinato  > e a gl’altti  Go- 
iiernarori  delle  Piouincic  confinanti  a gli 
Stati  del  Duca,  che  incontanente , e fenz’  a.C- 
pettare  altri  ordini  del  Re  doueflero  foccor- 
rerlo  ,incafoleconucntioni  notigli  venillè- 
ro  ollèruatc.  Sarebbono  gli  Suizzeri  > c* 

Vallefi  reftituiti  nel  comcitio  libero  dello 
Stato  di  Milano.  Reftituiti  i luoghi  , c terre 
per  l’vna , e per  l’altra  parte  occupati.  Perdo- 
nato generalmente  a tutti  i Francefi  s i quali 
contro  il  Regio  comandatncnro  liauellcro 
nella  prtTcntc  guerra  feruito.  Non  farebbe 
il  Duca  fra  lei  meli  ricercato  dal  Re  Catoli- 
co  di  paflaggio  d’alcune  genti.  Tempo  allo 
Hello  Duca  di  tre  mefi  > per  auuifarc  gli  ami- 
ci > accioche  fi  aftenclfcro  da  qualunque 
oftiliti  contro  il  Re,  durame  i quali,  rifacen- 
do ilDucai  danni  , non  prcgiudicalfe  alla 
pace  tutto  ciò  d’oftile,chc  fuccedclfe.  Ac- 
cordauanfi  oltre,  a ciò  la  forma  del  diflog- 
giare  rcfcrcito  Spagnuoio  nel  modo  fc- 
guente. 

L’Ambalciador  Fiancefe  pregarebbe  il  Da- 
ca  , chc.faccflc  vfeire  mille  fanti  dalla  città  al  Gourtna- 
d’Afti.  In  vfeendo  quelli  fciiucrebbe  al  Go- 
ucrnatorc  pregandolo,  e facendo  , che  egli 
coli’cfcrcico  partito  da’  fuoi  polli  fi  ritirane 
alla  Cxoce  bianca,  c Quarto.  Fatto  quello  lo 
flellb  Anibalciadore  doucua  riprcgaie  il  Du- 
ca , perche  faccircvfcircdailacitt^ la  iolda- 
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tcfca  rimanente.  E nello  ftelFo  giorno  , che 
ciò  fuccedellè , promerteua}  l’Ambafciadorc 
di  far vfeire  Icferciro Spagnuolo  di  Piemon^ 
tc.Il  cheefcqiiico  » il  Duca  inconranenre  do- 
uefle  difarmare  con  promeifa  però  delFAm- 
balciadore  > cheil  Gouernatorcdoporalef- 
ferriuo  difarmamento  difporrebbe  dellefcr- 
cito  del  Re  in  maniera,  che  ne  per  lo  (lato,  nc 
per  lo  tempo  il  Duca,  o altro  Principe  d’Ita- 
lia nericeueicbbe  ombra,  o gelo  fi  a.  EilRq 
di  Francia  fra  venti  giorni  l’accordo  prcfcntc 
ratificarebbe.  Tutti  i quali  patti, e conuentio- 
ni  erano  reciprochi  fra  1 Duca,  c l’Ambafcia- 
doi  Francelè  , ches’obbligauainnomedeL 
Re  , il  quale  Re  alfumendolopradi  fc, e fa- 
cendo facto,  e obbligatione  propria  rutto  ciò, 
che  da  canto  Tuo, e da*  Miniftri  Spagnuoli  fi 
doiicua  efequire,  ogni  cofa  abbondantemen-^ 
tealDucapromctteua.  Nel  rimanente  non 
fi  tratraua  di  fommeflìone  alcuna  del  Duca, 
eccetto  in  quanto  nel  proemio  tra  le  cagio- 
ni, chcrhaueuanodi(pofto  alla  pace  , s’allc- 
gauaancorail  dcfidcrio  , che  egli  haueua  di 
confermare  al  mondo  l’ollequio  , c diuotio- 
nc  particolare , che  haueua  Tempre  verfo  il 
Re  profclTato.  Si  lotto  Ter  ifiono  a quelle  ca- 
pitolationi  gl*  Aìnbafeiadori  di  Francia, 
d’Inghilterra  , e di  Venctia  con  obbligo  efi- 
pretto  de’  Principi  loro , di  difendere  il  Duca, 
quando  ofieruato  da  canto  Tuo  quel  , che 
piomctteua  , non  gli  venifiero  le  cofe  a lui 
promelle  ofleruate.  Formate  quelle  capiro- 
lationijil  Duca,il  quale>fcntcndo  vicini  i Toc- 
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corfidcgrOllandofi»  e de‘Tedefchi>  fi  pare' 
ua  d’hauer  confcguito  piena  vittoria  del  ne~ 
inico  riddotto  quali  aircftrcmo  , c impoten" 
re  per  gl’  cccelÈui  caldi  a più  lungamente 
trattcnerfi  in  que’  polli  > ricufaua  fottoferi- 
uerli.  Ma  TAmbafeiador  Francefe  da’  pre- 
cifi  comandamenti  del  Re  coftretto  fi  la- 
feiò  finalmc^ite  intendere  , di  venirgli  all’ 
imimatione  della  guerra,  e perciò  , sKigen- 
do  il  Duca  la  prefenza  di  lui,  palesò  al  Prin- 
cipe Vittorio  l’ordine  del  Re  , e lanecelCtà 
d’eregunlo , e a’  foldati,  e Capitani  Francefi 
comandò  fiotto  grauilllme  pene  in  nome  del 
Re,  che  partiti  incontanente  da  gliftippendi 
del  Duca , fie  ne  paflalfiero  in  Francia,  per  do- 
ue  egli  con  intentionc  di  partirli  il  giorno 
fieguente  s’accigneua.  Ilche  haurebbe  indu- 
bitamente  elcguito  , fie  l’autorità  del  Nun- 
rio  non  vi  fi  folfc  opportunamente  interpo- 
fta.  Il  quale , andato  più  volte  dall’vno  , e 
dall’altro  ,c  con  molta  inftanza  efiortatigli  a 
non  voler  permettere  , che  la  quali  conchiu- 
(a  pace  fi  ficoncertallc  , ottenne , che  l’Am-: 
baficiador  fi  trattenclfie , e diede  fipatio  al  Du- 
ca , di  raccoglier  le  ftdfo , e di  far  reflelfione 
fiopra  lanecclTirà  , e pericolo  delle  cole  fiuc» 
le  quali  a malilTimi  termini  fi  riduceuano, 
fic  mutinàndofi  j come  già  parsuano  inclina- 
ti i Francefi  , neruo  principale  delle  lue 
forze  , o-  partendoli  da  gli  lìippcndi  fiuoi, 
folTero  fiati  coftretti  fiubitamente  , e in  così 
crudo  cimento  abbandonarlo.  Onde  fre- 
mendo centro  l’Ambaficiadorc , e non  lenza 
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molta  indignatione  fi  conduffe  finalmente 
alla  foferittione  de*  capitoli  della  pace , ma 
con  patto  , che  ftefie  la  Icritta  in  mano  del 
Nuntio,  perdouerlo  confignatc  airAmbai- 
Iciadorcjquando  da  lui  ne  riceiieflè  vn’altra 
nella  quale  il  Goucrnator  di  Milano  foffici- 
entemente  s’obbligafiè  in  nome  del  fuo  Re 
aHolTeruatione  di  quanto  TAmbafeiador 
Ftancelc  per  detto  Re  gli  promerteua  ; vo- 
lendo il  Duca, quali  fiiperiore  nella  negatio- 
ne  , che  tanto  maggiormente  da  canto  del 
Re  di  Spagna  feco  fi  pattegiafle  , quanto 
più  comprcndeua , che , per  coijferuar  me- 
glio la  riputationc,  s’abborriua  il  farlo.  Fu- 
gli  ancoraquefta  foddisfattionc  benché  con- 
traria al  capitolato  di  Madril,e  all’intentione 
de’ due  Re  confentita  dall’Ambafciador  di 
Francia  , e da  gl’altri  Ambafeiadori  cupidi, 
che  la  pace  con  ogni  fuo  vantaggio, e honore 
fi  conchiudelTe  ; e per  tanto  hauendone  quel 
di  Francia  Icritto  al  Gouernatore  ridotto 
hormai  in  iftato  di  riceuer  più  tollo  , che  di 
preferiuer  le  leggi  della  pace,  c da  lui  otte- 
nutane per  fcrittura  di  fila  mano  fuflÌGicntc 
promeffionc  , rimale  finalmente  il  tutto  ac- 
cordato. Mentre  llauano  quelle  cofe  per 
conchiuderfi  , o s’haueuano  del  tutto  per 
conchiulcfilDuca  non  ancor  fatio  di  sfogar- 
li, c di  rifentirfi,  e peròvlcito  di  notte  dalla 
città  con  grolfa  banda  de’  foldaci,  e de  Capi- 
tani più  valorolì,  afiàli  le  trincee  nemiche,  c 
penfando  trouarle  per  i gran  difagi  Iprouue- 
di,itc,e  negligente  il  nemico  per  la  Ipcranza 
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aelU'  vtófflatJohdufione  di  pace  S,braraauà 
fami  gràndiiiìma  ftragcj  e con  yendctta  me*- 
inbrabilcTtifcntitfi  dc‘  danni  > c d^R’pniude 
rièeuùtc^Magli  riard  vano  ildcfegnoypcc-' 
ché  il  Gòiiètnàjore  > hauuttnc  la  noticiajrifi** 
fórrò  di  |>fefi<b  le  trincee  » delle  quali  ha* 
Uendq  dato  la  prindpal  cura  al  Gambaloi- 
ta  > e al  Brano  , ri  fpolcro  canto  egreggia- 
itieiite  airinfulco  > che  conftrinfono  il  Duca 
a rkirarfi  con  qiid  danno  > ch'egli  ftcifo  ha- 
ueua'  contro'  il  campo  de*  nemici  macchi- 
iliitò.  ' E maggiormente  Thaurebbe  riceuuto 
ie  le  trincee  del  campo  Spagnuolo  foircro 
ftàtè  gucrnitc  "dalla  parte  di  dentro  di  quel 
(taglione  V che  «lilitarmente  fi  chiamaban- 
checta  > c^lla  quale  i (bldati  i foprauuanzan^ 
do  (dol  ptrtó  la  trincea , poflono  mèglio' col- 
pire eó^mdichetti  il  nemico  > ma  nón  eflèn- 
hcgligenisa  ftatà  lauorata  » ne  fiicce- 
d^e , che  molte  mofehettate  (parate  alte 
atldarcmo'à  vuoto /e  pochiffimc  colpirono: 
E ttondifrièno*il  Duca  lafciò  in  quel  nottur- 
no uflaltot  più  di  dogento  (bldati  de*più  for- 
bici» e ir^orofi 'óltre  molti  altri  Capitani»  e 
perfonedi  conto.''  E fe  il  Goucrnatore  » 
cèìido  il  parere  di  alcuni  de*  fiioi  hauefle  fac- 
to vfcire^dallé  trincee  buon  rierbo  di  genti, 
^chè  pet  fianco  inùeftiflcro  gl’afialitori  » cor- 
'ieli^il  t>uca  pericolò  » che  nefiun  de*  Tuoi 
rììpmàflè  iUclo  heiralloggiamento:  c che  lo 
fteife)  Duca^  il  quale’  Ìù  de  molti  affermato 
effftriiifi'-tìtrouàto  prefente  , hauelle  corib 
^^lifcbio  nella  perfona.  Onde  non  pafsò 
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nc  anco  qucfta  fatcioiie  fcnza  nota  > cbiaf^ 
mo  del  Goueniatorc  » da  tutto  il  camj^o 
acerbamente  lacerato  » e deteftato.  Il  Ic- 
•pMfieati»- giìcnte  mattino  , che  fu  il  vigefimo  terzo  di 
Giugno  > e’I  trentèlimo  quarto  dalla  batra- 
^(,Mm^^<r-gliadelle  colline  > pubbliconS  la  pace, che  fù 
ftellb  giorno  mclla  ad  efecutione  j rifpct- 
TUrLntevi  to  a quel , che  di  prcfentc  fi  doueua.  Nel 
che  al  Goucrnatore  coniienne  ancora  dillì- 
mulate  due  cofe  benché  picciole  in  fc  ftcllc, 
non  però  per  la  poca  dignità  di  picciola 
confidcratione  ; l’vna  fa  > che  i foldati  del 
Duca  andati  a disfare  le  trincee  abbando- 
nate vccifono  da  dugento  de’foldati  nemi- 
ci > che  vi  tiouarono  amalati  ; prefente  quali 
l’efcrcito  Spaglinolo  , che  del  tutto  non  ha- 
ueua  ancora  lloggiatoi  falera , che  differen- 
do il  Goucrnatore  dimuouerli  per  quel  gior- 
no rifpctto  alla  penuria  del  carriaggio  , alla 
moltitudine  de  gli  amalati , e quantità  dc- 
grimpedimenti  > f Ambafciadorc  di  Francia» 
non  gli  ammettendo  alcuna  feufa , ne  con- 
fentendogli  pure  vn  punto  di  dilationc  , il 
Gonftrihfe  à dilloggiarc  incontancntejprote-r 
ftandpgli  altrimente,  e con  parole  molto  ti- 
/olutc  , che  farebbe  ritornare  i lolda^ti  vfcici 
dallacittà,echc  riuocato  il  contrario  coman- 
damento, permetterebbe  a’Franceli  lo  Ilare, 
e’I  perfeucrare  a’  feruigi  del  Duca.  In  cotal 
maniera  per  mera  colpa  di  chi  condulle  l’ar- 
me del  Re, non  folo;  l’lmprclad’Afti,ma  l al- 
tre ancora  precedenti  hebbono  i fuccclTi  po- 
co f5.‘lici,e  poco  alla  grandezza  de  gl’app^r^- 
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^ . ti  , cdcUp^minacck , c rifenrimenti  ùiiinagi-' 
pati  conforràK  cerai  maniera  il(S»- 

ucrnatori  più  cacciato,  che  volontario,  e più 
ùmil^  avvinto  ,'che  a vincitore  s’vfcì del  Pk- 
monte  <liniinuito  aflàì  di  forze , e di  riputi- 
, tiene, il  girale  quaranta  eiorni  prima  v’cn  cn- 
.^^  trsrtóc'on  eferpiw  , c ga-  ' “ 

V glw^'^Jokpcr  la  vittoria  ottenuta  ‘ ' 
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^Sommario. 


l’ Z,  Re ùdco foddiifatto dédljtp^ce  d j4/ìi  da  ptf 
fìiCceffoYedl  óàuérnator  dt  Milano  Don  Pte-  ^ 
rto  di  Tolidù  , fral  ^uale  el  Duca  comincimi^  . 
nmued^«^»z.e  circa  Zefeeutione  de  capitoh  ilei-  > 
lapaetT  P^iriitiani  per  conto  degl'  Vfcoihi  > » 
à^i  turbano  loro  U nauigatiànt  del  golfo  rom- 
pono la  guerra  nel  Vriùult  \ contro  l'Arciduca^  i 
fielL'lftria  contro  l'Imperadore , e occupate  molté  . 
delle  terre  del  fritmlt  fi  mettono  fitto  Gradifca, 
dalla  quale  dopo  non  molti  giorni  fi  diftolgono 

• pn  le  prattche  dell'accordo,  che  furono  introdot- 
te II  Duca  di  Sauoia,  querellandofituttauia  deli 
' inoJferuantLadelUpace , dubita  di  ejfere  dalnuo- 

. . - iioGouernatore  affalitoyeperbfanuoutapparec- 

chidi  guerra , s'vnifce  tacitamente  co'rtnmanH 
a chiama  inTiemonte  il  Diguera  vno  de 
cialli  della  f rancia.  Ma  viene  ajfai  prefto,e  alT-  • 
improuifi  ajfahto  nella  Sauoia  dal  Duca  ji  Nf-  *j . 
mors fomentato dadanari , « promejfiom  dei  ge-  • . 
uernatore  di  Milano.  Il  Re  di  Franctaperprou- 
nedere  a' nafcenti  rumori  di  Lombardia  ftrnan- 
da  MonsudiBettune  , e' l Pontefice  Monfignor 
Lodoutfio  Arctuefcouo  di  Bologna.  Sirinuouano 
nello  Stato  di  Milano  , ^ del  Tiemonte  gl  appa- 
recchi per  la  nuoua  guerra  , la  quale  vn  altra 
volta  comwaatral  Duca  , e'I  Gouernatorea  ' 

eonfini  del  Piemonte  colP efirciio  auuicinato. 

• * 
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capriata. 


•.  LIBRO  GIVARTO.  " 

al  M A s o N o per  ic  capi-  ' 

tolationi  d’Aftipiùrarmi  ' 
quiete, che  gli  animi  del- 
le parti  acquetati.  E non 
hauédone  alcuno  ripor- 
tato la  foddisfatione,che’ 
fe  n’haueua  promeiro,n5 
veniuanó  Comunemente  ftimate  bafteuòlc 
nodo  per  l’vnione  delle  volontà  , ne  iicuro 
, fondamento  per  Tefecutione  delle  cofe  ac- 
• cordare.  'Al  Duca , benché  douellc  badare  ih 
^ vanto  d’hauére  allarmi  di  Re  coli  formida- 
bili' eoherattàto  ; e dopo  reflergli  fopra  le 
forze,  e fopra  refpettatione  la  difFefa  riufeita, 
d’haucr  del  pari  accordato  , e che  Potentati 
coli  grandi  fi  follerò  in  fuo  fauore  a quella! 
pace  foctófcritri  ; con  tuttocio  troppo  duro 
patena^  d’edere  dato  finalmente  codrctto  , a' 
riceuer  quelle  leggi  , le  quali  Icciò  non  gli 
venidero  impode,s’era  a tanti  trauagli.e  peri-! 
coli  fottopodo.  Più'  ancora  gl’efa  moledo, 
che  k riduccndo  le  Tue  genti  al  numero  in 
, quelle  capitulatioui  talfaco,  elfo  quali  corpo 


tonu  atU  féi 

et 
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fcnza braccia  , e quali  Leon  fdentato, e fenfa 

artigli  ft  rimancllè  come  ludibrio  delle  im- 

f>criole  voglie  de  MiniftiiSpagnuolijCo’  qua- 
i era  cerco  di  non  doucr  mai  haucre  ne  ficura 
pace  , ne  lineerà  intelligenza  , mentre  la  me- 
moria deiroifefe  palFate  in  loro  perfcueral^ 
fe.  Onde,  quantunque  i mouimenti  fucceduti 
non  gli  haueflcro  apportato  frutti  conformi 
in  tutto  a’  fini , e alle  fperanze  grandi  ; tutta- 
uia , actefa  la  viuacità  del  genio  , c confidera- 
ta  l’alterezza  dciranimo  indomito  , era  più 
probabile , che  l’ellervfcito  da  tanta  tempefta 
illcfo  » doucllc  maggiormente  incitarlo  a cofe 
nuoue,  e non  come  pareuaragioneuole  , ri- 
trailo dal  rimetter  a pericoli  così  grandi , ed 
importanti.  Per  lo  contrario,  quantunque  il 
^!„'^;*R-'hr.udrecoiraccordo  l’intento  principale 
/(«««< di  quella  guerra  ottenuto  , pur  adognimodo 
spagnmii.  ^ quclla  corte , che  per  non  haucr  ve- 

duto queU’abbalIamento , e humiliationcdel 
Duca,  che  dal  principio  della  guerra  s’era  lar- 
gamente promefla  ; ne  rimanellc  non  leg- 
giermente pregiudicata  la  Maeftà  del  nome 
Regio  , e più  che  intaccata  quella  veneratio- 
nc  , c quel  rifpetto,  in  che  gli  Italiani  per  lo 
palpato  eran  foliti  ad  hauerla.  Era  pertanto  a 
gli  animi  Spagnuoli  vniuerfalmente  mole- 
ftilfimo  , che’l  frutto  di  tante  minacci , c di  , 
tanti  apparati  folPe  riufeito  Jin  vna  pace  così 
poco  vantaggiofa  per  lo  Ré  , e comperata 
così  poco  degnamente  dal  Goucrnacore  con 
reciproche  promelfe , eobligationi , e nella 
quale  non  li  vedeuano  parole  degne  della 

Macfià 
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Maefta  dt  quella  Corona  » ne  termini  all’ 
Autorità  V*  c Grandezza  di  lei  conucnientì* 
Più  ancóra  lóro  premcua,che  a’  Francefi , te- 
niiti  per  l’addietro  con  ogni  {Indio  daÌLc  cole 
d’Italia  lontani  >'fo{Tc  in  quell’occafìone  riii- 
fcito",  dall’vna  parte  foftenere  coU’armc  vn 
Principe  Italiano  contro  l’Autorità  del  Re 
folIeuato,e  dall’altra  interporli  come  mezza- 
ni nella  pace,eiIcrcitando  nel  maneggiarla, c 
nel  concluderla  quell’  arbitrio , che  nell’  Ita- 
lia pretendeuà  la  nation  Spagnuola  al  fuo 
Re  folamente  appartenerfi.  Irritaua  anco- 
ra gl’animi  degl’iftelfi  il  con{ìderare,che  vna 
folaprotefta , vna  fola  intimatione  dell’Am- 
bafeiador  Francefe  , il  cui  Re  Stato  alcuno 
in  Italia  non  polfiede  , foffe  ftata  di  mag- 
gior momento  i per  dilporrc  il  Duca , ad  ac- 
cettare le  condittioni  della  pace  che  l’aut- 
toricà  i c le  fbrzfe  del  Re  loro . con  tanto 
ardore  contro'l’ Piemonte  riuolte.'  E' còme 
neli’intrinfeco  fentillèro  ancora  mala  'la  to- 
tale alienatione  del  Duca  , coli  difGcilmen- 
te  ancora  poteuano  digerire  » che  tanta'  fe- 
paratiòne  veniiFe  confermata  dalla  tacita 
legaTulvifó  loro  in  Italia  contratta’!  Duca, 
ri  Principi  alla  pace  foctoferitti,  fra’  qiiali, 
òhe  iyinitiani  particolarmente  non  (1  folTc- 
ró 'ritenuti  dall’obligaruifi  contro’l  Re  , era 
cofa  libai  ancora  da  Principe  alcuno  in  Italia 
pratticata,  da  che  l’autorità  Spagnuola  v’ha- 
ueua  così  altamente  fitte  le  radici.  Onde, 
parendo  loro  , che  troppo  vi  foilè  andato 
della  Regia  dignità  > e riputatione  erano 
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mn.liflGrno  foddisfatci , e della  guerra  poco 
fclicemencc  fucceduta>c  della  pace  contro  la 
dignità , c preceiifioni  loro  conchiufa.  E ro- 
uerfciando  fcopercamente  nel  Gauernacorc 
più  in  fegreto  nel  Duca  di  Lama  rutta  la 

Ihicn  dtLfv  *i  ^ • . • . , 

7»4/W/>4//colpa>e  cucia  la  cagione  di  canto  danno,ei:af 
perUp.tce.tQ  fn  Ifpagna»  c in  Italia  con  parole  di  molto;. 

altri  uccide^  r 

li^rtcidem.  lentimeco  il  nome  di  quello  come  clcquuco- 
re,  e di  quefto.  come  di  autoredi  tanto  fean- 
dalo  deteinato  ; lic  poteua  alcuno  credere, 
chc’l  Re  douciFc  mai  la  capitolatione  di 
' quella  pace  approuare , o ratificare.  Tuttp 
téc*i:.Ani  ^Liali  confidcrationi,  benché,  enei  Re  , e 
Auettnu  nel  ilio  Configlio  poedièro  alFai  , e granimi 
loro  tciicirero  molto  folpc^,  maflìmamente, 
Francia,  per  dicre  ftato  il  tutto  accordato  da  vn  Mi-^ 
niitro  contro  grordini  datigli , e oltre  Tap- 
puntamento  pailato  nella  fila  Corte  coll’Am- 
bal'ciador  Francefe  ; adogairnodo  , o prcua- 
lendo  l’autorità  del  Duca  di  Lcrma,  die  non- 
volcua  romori , o l’inftanza  grande  del  Pon- 
tefice , e del  Re  di  Francia  , e forfi  ancora 
confiderandofi  in  quel  Configlio  , che  tutti  i 
ludetti  ,rifpetci  non  erano  da  .paragonare, 
col  beneficio  della  quiete  , e della  figurezza 
de  gli  fiati  d’Italia, dalla  quale , e l’autoritàjC  ' 
là  dignità  della  Corona  più  che  da  i facce  (fi. 
della  guerra  prende  forza,  c vigore  , fù  final- 
mente rifoluto  , che  tralafciati  tutti  gl’altri 
• ^ rifpetti  , la  pace  , come  era  fiata  conchiufa, 

s’accettalfe  :onde  non  tardò  il  Re  di  mandar- 
ne laratificationc  a quel  di  Francia,  il  quale- 
dentro  al  termine  prefilfp  l’haucua  già  con 

decreto 
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dccrtS)  parti(;olaie  ratificata.'*  Ma  da  non 
piccìòlb  fdcgno  contro  il  Gouernatore  com- 
raollb  ( non  potendo  il  Duca  di  Lerma  op- 
porfi  al  fentimento  vniuedale  della  cortej 
ne  regger  alla  piena  fopra  di  fé, e del  Gouet-  Gmtnutnf 
natole  cadente  ) datogli  D.  Pietro  di  Tolc- 
do  per  Iiicceliore»  tu  chiamato  m llpagna,  e conta<Ur 
ordinato  incontanente  a D.Pictro  per  niag- 
gior  dimoftratione  della  mala  foddisfattione> 
che  con  ogni  celerità  palfalTe  in  Italia.  Ha- 
ucua  D.  Pietro  profeflato  fempic,  e in  tutte 
le  occìifioni  fenfi  molto  liberi  nelle  delibera-  cnumatorc 
doni  de*  publici  affari  > c ardentiffìmo  zelo 
del  pubblico  bene  » e fenza  depcndere  dal- 
Tautorità  d’alcunoaciiratezza  fingolarc  nel- 
le cole  alla  pubblica  dignità  appertenenti. 

Onde  haueuafi  nel  concerto  vniueiTale  ac- 
quilo opinione  , che  nc’l  rifpctto  del  Duca 
di]Le|:ma  T ne  i priuati  intcreflì , i quali  per 
raddfettró>mcfll  in  difparte  quei  del  Re,  ha-  >• 
iieuan  dato  molto  vigore  alle  cofe  del  Duca, 
haiiellèro  forza  di  rimuouerlo  da  quello  pro- 
ponimento. Fu  per  tanto  ddl  Re  , e dal  fub 
Configlio  (limato  foggetto  alle  conditioni 
dc’téthpiproportionato , e tale  , a cui  po-  > 
fefiè  facilmente  riufeire  di  ridurre  in  Italia 
graffavi  della  Corona  nello  (lato,  e riputa- 
don  primiera.  Ma  elfcndo  le  cofe  a termini 
tali  condotte,  che  o fenzà  maturità  molcò  ^ 

grande  di  configlio,  o fenza  valore  (Iraordi-  , 
naiio  di  guerra  non  fi  poteuano  ripararci 
non  riufer  quella  elcttione  rimedio  al  prc7 
fentcmale  conucniente.lmpcrciccclic  quàil- 
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tunque  in  D.  Pietro  foflc  buonifllma  mente» 
c (Indio  (ingoiare  nel  foftener  la  Grandez- 
za» e Dignità  della  Corona  ; negli  mancallc 
V.  ancora  talento  raeioneuole  di  confijrlio; 
adogni  modo  veniua  quella  (ua  buona  dif- 
. pofitione  traporrata  per  lo  più  da  troppo  ar- 
dore, c da  pubbliche  , e priuate  pretenlioni 
oltre  modo  fopraftatta;  Onde  non  riufcendo» 
all’altrc  buone  parti  di  lui  la  moderatione 
de’concetri  vgualc,nc  pari  alle  deliberationi 
lacoftanza,  e’I  rigore  delle  efecutioni;  ne  eC- 
fcndo  molto  nella  militia  di  terra  cfercitato» 
diede  in  fori!  non  minori  inconuenienti  per 
lo  gran  femore, che  hebbe  di  riparare  gli  af- 
fari del  Re,di  quei,  in  che  dclfe  il  predecelTo- 
fc  per  la  poca  » o fortnna.o  acuratezza  , che 
hebbe  , nel  (bftcnerli.  Dunque  fecondo  il 
Regio  comandamento  fc  ne  venne  correndo 
priuatamente  da  polla  ad  Antibbo  vltimo 
confine  della  Prouenzaverfo  Italia,  e quindi 
fjjpt  initAr  colle  galee  andateui  da  Genoua  fi  condufTc 
al  Finale , terra  dello  Stato  di  Milano  nella 
Liguria}  doue,abboccatofi  coll’Ambafciador 
Viues , reftò  pienamente  dello  (lato  delle 
cofe  informato,dc’difordini  fucceduti,  e del- 
ibiti di  le  origini  e cagioni  loro.  Era  l’Ambafciadoc 
Viues  Miniftro  di  profonda  fagacità  d’in- 
git  fi  4/  gegno,e  di  configlio  molto  eccellente,  e per 
gl’affarihauuti  lungamente  alle  mani  inftrut- 
fiMtdtiUcf  tifiìmo  delle  cofe  d’Italia,  e particolarmente 
fifnfcm,  di  quelle  del  Piemonte , accurato  oltre  a cib 
nel  feruigio  del  Re  , nel  quale  non  era  d’af* 
fetto  d,  D,Pietro  inferiore.  E però  cdèndQ 
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amcndue  vgualmente  mal  foddisfatti  per 
le  co^e  poco  felicemente  fuccedute  > fiì  opi- 
nione] aliai  vniuei'fale,  che  in  quel  primiero 
cong^cllb  molte  cofe  praticairero  intorno 
allc^ prefenti  occorrenze  » e intorno  alla  for- 
ila di  ricomporle  con  maggior  foddisfattio- 
nc.  Il  che  lece  ancora  più  probabile  il  molto 
credito  , e autorità  > che  lo  ftellb  Viues  s’ac- 
qiiiftò  predo  il  nuouo  Gouernatore  » c la  po- 
ca inclinatiq^e,  chedalui  fotto  colore  di  Mi- 
niftro  } che  fi  profeiraireftudiofidìmo  de  gr- 
affar! del  Re,  era  data  nelle  palfarc  occorren- 
ze verfoilDuca  , e veiTo  il  Marchefe dell- 
Inoiofa  dimoftrata.  Dal  Finale  D.  Pietro  le 
ne  pafsb  a Milano  , doue  ritrouò  il  prcdecef- 
forehaucr  già  dato  principio  ad  efeguire  il 
trattato  della  pace.  Perciocché  fra  quel  men- 
tre , che  egli  tardò  a fpcdirfidi  Corte , ha- 
uendo  il  Duca  disfatte  le  ordinanze,  eliccn- 
tiatola  foldatcfcaforcdiera  , prctendeua  in 
quefta  patte  hauer  compiutamente  foddis- 
fatto aUobligatione fila.  E perche  , dipo- 
lata  la  pace  , TAmbafeiador  Rambolliet  era 
incontanente  partito  per  Francia  , in  luogo 
del  quale  era  in  Piemonte  rimafo  a folleci- 
tarc  in  nome  del  Re  rcfecutionc  delle  cole 
accordate  Claudio  Marini, il  quale  collo  def- 
fo  Ambafeiadore  erafempre  intcruenuto  al-  Mtia  dtmtuu. 
le  negociationi  della  pace,  perciò  il  Duca, far- 
tagli  come  a Minidro  di  quel  Re  fede  in  if  m;um  cht 
< crirto  delPcffettiuo  difarmamento  da  fe  efè- 
quito , comincio  a ricchicderlo  > che  in  nome difiri 
del  medefimo  Re  opcrairc  , che  ’l  Marchefe”'*  *• 
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deirinoiofa  in  conformità  delle  conuentioni- 
accordate  difarmalTé  , olfcrendofi  pronto  a 
venir  pofcia  il  primiero  alla  reftitutione  deU*j 
, occupato  nella  guerra  precedente.  Non  era' 
pijiirfoiii.  in  effetto  ftato  per  parole  efprelfc  pattuito» 
canto  del  Re  sliauclfe  a difarmarc»! 
f^rmart.  ma  folamcntc  diccuafi  » che  ’l  Gouernatore 
dilporrebbe  deirefcrcito  Regio  in  maniera» 
cheneperftato  , nepertcmpopote^^eilDu- 
' *ca  > o altro  l^rincipehauernegclofia.  Nefc 
bene  il  Duca  per  pubblici  editti  haueua  fot- 
to  grani  pene  comandato  a’  foldati  foreftieri, 
che  vfeiffero  da  gli  Stati  » sacrano  aU’effetto 
partiti.  Perche  molti  Francefi  fotto  nome  di 
Sauoiardi  > e molti  Vallefi  , lotto  quel  de  gli 
Suizzeri  > per  la  conformità  de  gfliabiti  , e 
della  fauellanafcoftamentc  vi  fi  tratteneua-. 
j no  , non  fenza  tàcita notitia  , per  quel  che  li' 
cermeìldeilo Rcifo  Duca.  Molti  ancora,ref«'. 
vero  quel  » che  contro  il  Duca  fu  pretefo , for- 
ano da  lui  mandati  in  alcune  parti  del  Pie-» 

. monte  lontane  dal  comercio  , e frequenza 
de  foreftieri.  Onde  riulcirono  vane  le  molte 
,,  diligenze  del  Marini  , e dellaltre pctfonc 
mandate  a pofta  dairinoiofa  in  Piemonte»- 
percertitìcarfi  dell’ effettiua'  efcquutionc  del 
j trattato  di  pace.  E de’  Capitani  Francefi  più. 

. V tpcincipali  molti  fi  trattcneuano  feoperta-. 

' tnentein  Torino  » parte  per  c.agionedimala'i 

i^ie  intiofM  tie, alcuni  per  propri  affari,  e altri  forco  colore 
di  particolare  fcruitùcol  Duca.  E nbndirac-!r 
no  rinoiofa  defiderofb,  che  la  pace  da  fe  con-? 

“ chiufa  hauclfc  laperfettionc,  e perciò  di  laft»' 
^ V ciarla' 
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f;iarla  il  men  che  potelFe  in  podcftà  del  fuc- 
cclforc  > inrefa  larclatione  delMarini,  e de* 
fuoi  efploratori  > lenza  più  oltre  aflottigliarc 
quelle  pratiche  > diede  licenza  a’  fuoi  Suizze- 
ri,  e a’regiraentide’  Principi  Italiani  > e rifor- 
mate le  compagnie  de  gli  SpagniioH  > e de* 
Lombardi  molto  diminuite  >licentiò  ancora 
molti  Capitani,e  Vficiali,  elefuegenti  a nu- 
mero molto  minore  ridiilfc.  E per  non  ce- 
dere alla  prontezza  dimoftrata  dal  Duca 
nella  reftitutione  de’ luoghi  occupati  , ordi- 
nò al  Gouernatorc  di  Oneglia  , che  s’appre- 
llaireal  primier  amiifo  di  vfeirne  ; il  quale 
perciò  diede  principio  a mandar  fuora  alcu- 
ne artiglierie , e monitioni.  Ma  variò  lo  (la- 
to delle  cofe  per  la  venuta  del  SuccelIore> 
della  quale  incontanente  ch’hcbbe  rinojofa 
notitia , partì  da  Milano  j c fenza  ne  anco  ve- 
der la  fronte  dclSucceirore  , fc  nc  pafsò  coti 
due  galee  in Ifpagna,  ricco  più  de’  danari  per 
l’amminillratione  dello  Stato,  e della  guerra 
cumulati , che  colmo  di  gloria  per  le  pallate 
attioni  acquillata.  In  difcolpa  delle  quali 
pubblicaua  poitar  feco  ordini  particolari 
nauuti  di  Spagna  ( accennando  dal  Duca  di 
Lerma  ) c molti  pareri  in  iferitto  del  Confi- 
glio  bellico  di  Milano  , conforme  a’ quali 
profelTaua  d’ellctlì  in  tutti  le  occorrenze  go- 
ucrnato.  Peruenuto  in  llpagna,  fò  d’ordine 
del  Re  fequellrato  in  Alcaià  , e quiui  conof- 
cinta  la  caufa  di  lui  per  li  termini  di  giuftitia, 
non  concordando  nella  fentenza  i Giudici 
dal  Re  deputati  a riuedet  le  attioni  di  lui  j fi- 
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nairncntc  dopo  alcuni  mefi  ammeilb  al  cof-> 
petto  del  Re  rimale  dalle  imputationi  libe- 
..  rato.  Fu  creduto  da  molti , che  gli  giouallè 

affai  lo  ftraordinario  fauore  del  Duca  di 
Lerma,  impegnatofi  affai  nella  fua  libetatio- 
I Jic  per  diiobio  conceputo  > non  forfi  nella 
depreflìonedi  lui,  che  era  fua  creatura,  v’an- 
dalfè  della  propria  riputationc  » maflìma- 
incntc  , perche  dubitaua  , che  molti  emuli 
fuoi  vfafferoc^niarte  , perche  egli  conden- 
nato  rimanefle  più  per  fine  di  battere  la  fìia 
autorità  , e grandezza , che  di  vedere  nella 
perfona  del  reo  vendicare  le  colpe  , le  quali 
attioni  fue  appuncauano  : Ma  quantim- 
dt  di  riputa,  quc  la  grandezza  di  lui  fino  a qiiefti  tempi 
*am”ìtsfa.  timaneflc  ancora  in  quelle  occafìoni 

X»-*.  fuperiore  alle  emulationi  ; adognimodo , ha- 
uendo  per  limili  accidenti  prefo  maggior 
forza  Hniiidia , ed  elfendofi  aperta  la  porta 
alle  mormorationi  > ne  rimale  in  maniera 
indebolita,  che  cominciando  da  quello  prin- 
cipio a declinare , precipitò  non  molto  dopo 
. nel  totale  abballamento  , e deprcfllone. 
La  primiera  attentione  del  nuouo  Gouerna- 
nattrtcùn.  tore  fu , riuocare  la  riforma  fatta  dal  prede- 
fM.tpuo  cclforc  delle  compagnie  de  gliSpagnuoli , c 
inciimt»  al  de’  Lombardi , non  fott’altro  colore  , che 
perche  ritenuti  i Capitani , e gl’  V ficiali  men 
degni  follerò  flati  i più  meriteuoli , e più  Ipe-r 
rimentati  delle  loro  compagnie  priuati.  Nel 
rimanente  , benché  colle  parole  profelfalfé 
Tefecutione  del  trattato  di  pace , appariuano 
però  legni  ^ da  quali  molti  arguiuano  la  men- 
<•.  tciii 
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te  in  lui  non  eilère  tale  quale  fuonauano  le 
parole.  ‘ Perciocché  > come  era  di  natura  ze- 
lante della  Regia  Dignità  , deteftaua  ctian- 
diocon  parole  ingiuriofe  le  attioni  dc^  pre- 
decellòre  > delle  quali  elfendo  malamente 
imprelIo>  e perciò  dimoftrauafene  l’vn  di  pià 
dell’altro  ne  geftle  nel  volto  cruciofo  >'c 
•tutto  d’ira  fremendone , prororapeua  anco- 
ra ben»  e fpolfo  ^ parole  concitate  contro 
del  Duca  » fiu0  al  lafciarh  intendere  di  vo- 
lerlo in  br^ue  Condurre  al  niente  > e che  era 
ben  certo»  che  gl’affari  del  Re  in  quello  maf- 
(Imamente»  , che  riguardauano  elio  Duca 
• palTarebbono  fotto  la  fiia  condotta  per  ter- 
mini molto  differenti.  Fù  ancora  olieiuato» 
che  nauigando  fc^ra  la  citta  di  Nizza»  quan- 
do da  Antibo  pallaua  al  Finale idelTe  indino, 
d’animo  poco  amico  > non  rifalutando  con 
l’artiglieria»  come  fi  coftuma,  quella  fortez- 
za » dalla  quale  elfo  venne  amicheuolmente 
falutato.  Vifitato  inoltre  dallo  lleilò  Duca»  ' 
per  particolare  Ambafeiadore  » conforme 
vfano  ì Principi  d’Italia  verfo  i nnoui  Gouer- 
natori  » non  curò  di  rifpondere  con  pari  cor- 
tefia  'all’vficio  verfo  di  le  vfato,eccetto  quan- 
• do  per  Fintcìpofta  dimora  flà  il  farlo  quali 
intempcftiiio.  E 'venendogli  in  nome  del 
Duca  offerta  la  rcllitutione  delle  piazze  in- 
contanente » che  haueilc  difarmato  » rilpofe» 
douere  il  Duca  adempire  da  canto  fuo  tutto 
<:iò  » a che  il  trattato  l’obbligaua  prima»  che 
pretendere  l’olleruanza  di  alcuna  delle  cofe 
pattuite.  Rigettò  in  oltre  Claudio  Marini,  il 
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in  norac|del  Re  di  Francia  gli  chiede- 
ua,  che  difarmaflc,dicendogli,non  hauer  egli 
intetUne  dti  pc>.nbna  legitima  per  quella  Maeftà.  Onde  il 
ftwiuoGcutr.  Duca,  c ricalia  tutta  llaua  non  poco  folpcfa» 
toTMau'apa.^  ambigua  della  volontà,  c inrcntionc  di  lui.' 
u.  La  quale  per  quel,  che  fi  manifcftò  pofcia  de 
* Tuoi  penfieri,non  fu  veramente  da  principio^ 
di  rompere  la  pace  , ne  tampoco  di  trattene- 
re otiofaraente  l’elèrcito  armato,  poiché  , c 
per  Fvno,  e per  l’altro  rifpetco  gli  veniua  dal 
Re  in  contrario  ordinato.Ma  oche  per  ccm- 
ièruar  meglio  la  dignità  del  difàrmamento 
volelFe  parere  di  venirui  per  propria  delibe- 
ratione,  e non  a forza  di  obbligatione,  o di 
• richiefte  d’alcuno,  o veramente,  che  coli  in 
Iij?agna  gli  folle  fiato  impofio , o egli  fiefib 
per  honore  del  Tuo  Re,c  per  cupidità  di  pri- 
llata gloria  fi  muouefle  , andana  prolongan- 
' do  rcllccutione  degli  accordi  non  fenza  fi- 
ne, e Iperanza  per  quel, che  pofcia  n’apparue, 
di  migliorare  con  quelli  termini  le  condit- 
^fuoueCt^  tionidelRe.  Credettefi  per  tanto  , che  en- 
in  penficro  di  ridurre  il  Duca  , a che  . 
Duca  s'hn  mcllc  in  dilparte  le  capitolationi  d’Afti,  Ipó- 
fiocamente  al  Re  s*humiliaflc,  nelle  cui  ma- 
pace  d'^jii,  ni  del  tutto  rimettendoli  v folFc  dairificllo 
buona  grada  di  prima  riccuuto  , cd 
eriondio  con  vantaggiofe  fodisfattioni  trat- 
tato. Calche,  quando  folle  riulciro, gli  nc  ri- 
fiiltaua  con  molta  fila  gloria  non  lolo  l’ab- 
bolitione  di  quelle  capitulationi  tanto  efofej  , 
ma  ancora  con  la  defiderata  humiliationc 
del  Duca>  la  riunione  deiriftclFo  alla  Coro- 
na,al- 
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na>altrettanto  dopo  la  rottura  per  la  quiete, e 
(ìcurezza  delle  cofe  d’Italia  ftimata,  e defide- 
cata  ; quanto  prima  di  elfa  in  picciolifliìmo 
conto  tenuta  E quel'che  più  d’ogni  altra  co- 
la pareiia  da  D.Piettodcfidcrato  , accordan- 
doli il  Duca  per  altri  mezzi,  e per  altri  termi- 
ni, che  per  gli  accordati  fott’Afte,  fcancella- 
uanh  le  macchinarióni  de’Francefi , e de  gli 
altri  cmoli  della  Grandezza  Spagnuola  , fa- 
cendoli andare  a vuoto  l’arbitrio  del  Re  di 
Francia , che  li  gloriauan  iFranceli  d’hauere 
nelle  cofe  d’Italia  a cfclulìone  di  quel  di 
Spagna  ingerito.  Da  cotai  fini  adunque  prò- 
babilmentc  tirato,  cominciò  più  fecondo  la 
dignità  del  filo  Rc,che  fecondo  la  quiete  de-  »«»*»- 
gli  affari  prefenti  apropporrc  molte  diflicol- 
tà intorno  alle  domande  del  Duca;  prcten- 
dendojhora  non  elTerc  nelle  capitolationi  di^*"^* 
pace  eforcllb  , che  il  Re  douefiè  difarmare, 
bora  eltèr  licentiati  gli  Suizzerì,  licentiate  le 
genti  auliliaric  de’ Principi  Italiani,  e il  rima-, 
nenteper  la  fuga, e morte  di  molti  diminui-. 
to  appena  ballare  per  lo  prelìdio  dello  Stato 
dìMilanqjche  non  gli  era  per  le  capitolatio» 
ni  limicato;e  finalmente  non  hauere  il  Duca 
interamente  difarmato  , e doucre  anticipa-  . 
tamence  tutti  gli  altri  capitoli  oilcruare.Ma  i 
tumori  cominciati  da  quello  illello  tempo  in 
altra  parte  d’Italia  fra  i’imperadore , e l’Arci- 
duca Ferdinando  diGratz  da vna parte,  e i 
Vinitiani  dall’altra  dierongli  materia  di  giu- 
llificare  maggiormente  i fuoi'difegni.  Per- 
ciocché tenendo  i Regi)  Minillri  per  fermo. 
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che  la  Repubblica  haueilè  moflk  la  guerra  a 
que’  Principi  » per  cupidità  di  fpogliare  la 
cafa  d’Auftria  di  molte  delle  terre  , che  pof- 
fiede  nel  Friuulhc  de’ porti  deH’Iftria,e  della 
Dalmada  > fi  patcuano  obbligati  di  follener- 
li,non  folo  per  elfer  l’Arciduca  fratello  della 
lot  Reina,  c dell’iftelTa  Cafa  del  Re,  ma  per- 
che dall’  occupatione  di  quc’porti  chiude- 
uafi  perpetuamente  la  porta  a’  foccorfi  di 
Germania, che,occorrendo  il  bifogno»  pote- 
uano  nel  Regno  Napolitano  inuiarfi.  Onde, 
c perche  maneggiandoli  l’arme  in  Italia  non 
conueniua  ne  per  la  dignità,  ne  per  la  ficu- 
rezza  de’Rcgij  affari,  che  cflì  Minifiri  fiftefi- 
fono  difarmati,  alpcttando  otiolamcntc  Tefi- 
to  di  quelle  differenze , nelle  quali  haueuail 
Re  tanto  d’intercllc  ; perciò  il  Gouernatore 
aggiugnendo  a gli  altri  quello  non  men 
giufto,fecondo  diceua , cheneceflàrio  fonda- 
mento di  raggione , e con  efiò  ributtando  le 
domande  del  Duca,allegaua , elTcrc  fopraue-^ 
liuti  accidenti  tali , che  a Ilare  maggiormen- 
te armato  il  coflringcuano  , ne  poterli  per 
alcun  termine  pretendere  , non  ellère  al  Re 
lecito  riarmare  per  nuoue  cagioni , quando 
anco  al  difarmare  foife  per  rigore  delle  ca- 
pitolationi  tenuto.  Per  l’interpofitione  di 
corali  difficoltà , accopiata  a termini  rigoro- 
fi,  e minacciofi , che  verto  il  Duca  dimollra- 
uà  , fperò  , che  dilperando  il  Duca  di  con- 
féguiie  il  frutto  da  quelle  capitulationi  pre- 
tefò  » che  confifteua  nel  vantarli  vna  volta, 
d’eilcr  egli  flato  quegli  , che  hauclTc  co- 
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Ihctto  il  Re  a deporre  Tarmi , facilmente 
Tanimo  , e’I  penficto  a nuoiii  partici  piegha-  . ■ 

rebbe.  Veniua  ancora  quella  fperanza  del  J 

Gouernatorc  confermata  dalle  occalioni  » c 
congiunture  de  tempi  , le  quali  parcua , che 
in  fuo  fauorc  merauigliofamentc  fi  riuol- 
gcllcro.  Era  appunto  in  queft’iftello  tempo 
lucceduta  la  reciproca  confignatione  ‘Ielle 
Spole  fra’  due  Re  , con fuperbiflima > e fplen-  f ranci», f,, 
didilfima  comiciua  a’ confini  de’  Regni  loro 
auuicinati  ; e per  tanto,  rimanendo  la  loro 
vnione  con  pegni  cofi  grandi  ftabilita, 
giudicaua  * che  il  Re  di  Francia  , claReina 
Madre  , col  cui  cenno  le  cofe  del  Regno  al- 
lora fi  gouernauano,  per  gratificare  il  Re  , c 
la  corte  di  Spagna,  verfo  la  quale  fi  dimoftra- 
ua  la  Reina  inclinatiflìma , non  haurebbono 
più  che  tanto  premuto  nella  variatione  , o 
nella  olleruationc  del  trattato  d’Afti  ; fapen- 
do  maflìmamente  elFcrc  parte  per  finiftre 
intentioni,  parte  per  negligenza  de’  Miniftri 
d’Italia  fucceduto  fuora  dell’  appuntamento 
principale  prefo  in  Ifpagna  con  quel  Re  per 
mezzo  ilCommendatorSilleri  , efuoradel- 
Tintentioneloro,  i qualialtrononhaueuano 
prctcfodalRe  , eccetto  la  ficurezza del  Duca 
congiunta  però  con  la  dignità  dello  ftclTo 
Re  i l’autorità  del  quale  non  haueuano  per 
termine  alcuno  ambito  di  fopraffare.  Ma, 
ne  quando  foflcro  flati  di  diuerfa  intentione 
faretjbe  loro  facilmente  fuccello  foflencre  le 
cofe  del  Duca-,  bollendo  allora  più  che  mai 
k Francia  di  nuoiie , c intefline  difcerdic  ruf> 
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i{tinò  dtiu  citate  dal  Principe  di  Conde  > Principe  del 
(angue Regio  il  più  propinquo  alla  linea  j e 
ili(fp*rlt  difeendenza  del  Re  Henrico  , vltimamentc 
defonto  > cdamolti  altri  Principi , e Baroni 
del  Regno  » i quali  maliflìmo  contenti  di 
que’ matrimoni»  e di  tanta  vnione  fra  le  due 
Corone:  veggendo,  non  poterla  più ftorna- 
rc  » fotto  nuouo  prctcfto  di  rifFormar  il  Go- 
uerno  del  Regno  , s’opponcuano  con  alfai 
gagliarde  forze  , c col  icguico  di  Nobiltà  al 
proprio  Re,  iIquaIe,con  la  Spofa  » e conia 
Madre  fc  ne  ritornaua  a Pariggi.  Onde  con- 
giugnendoli alla  buona  volontà  la  necellìtàa^ 
che  haueuano  quelle  Macftà  » di  Ilare  vnitc 
alla  Corpna  di  Spagna  , permeglio  refiftejrc 
con  quell’vnioue  a’  tumulti  eiuili  del  Regno, 
tdglieuali  loro  la  commodità  d’intendere 
nelle  cofe  del  Piemonte.  Senzachcil  Duca. 
diSaiioiapoco  foddisfatto  del  Re  , c della^ 
Reina  di  Francia  , per  gli  aiuti  nelle  pallate 
occalioni  a fé  dinegati  , e per  l’intimationei 
della  guerra  fattagli  per  comandamento  di 
lei  in  quel  tempo  appunto  , quando  per  la 
diminutione  deH’dercito  Spagnuolo  lotto 
Afti  (i  tencua  quafi  in  polTclIione  della  vit-x 
toria  ; pareua  e al  Condè,  c a gli  altri  Principi 
tacitamente  vnito  » per  iftiubare  con  ellì  la 
medefiraa  vnione  delle  due  Corone  a’  fini 
fuoi  contraria  , per  lo  qual  fine  haueuaanco^'' 
ra  fatto  vfici  , c sborfaro  largamente,  da-^t 
nari  a coloro  , i quali  tenendo  mano  nelle 
negotiacioni  » potcuano  que’ matrimoni  in- 
to^idire.  Onde,  potendo  ancora ibucuir-'. 

lo,  ha- 
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io'^f  hài|^WnÒ  quelle  Macftàjpocàwcafitonc  * . - 
di  rtiilfat cori  occhiò  fauoreuolc  le  cofe  di  lui. 

Pttirhdp^ pertanto  al  Goiicrnatóre  di  poter 
fare^gràn  fondamento  a iuoi  difegni  nellà*  ;,' 
VlifnòfitlonediquelRcjcdcgli  affati  eli  quel-  ..ul. 
la  corte  i non  dubitaua,  chele  ragioni,  perle 
quali  egli  allcgaua  , hòn  poter  difarmate  ra- 
prefentate  con  inolt’affctto  in  quella  corte 
dal)..  Ettore  Pignatello  Duca  di  Montelio^ 
ncntiòuò'Ambalciadorc perii  Re  Cattolici 
iri'  Parrai. , ’e  confìdentiffimo  a D.  Pictrò 
per  ralttcttà  parentela  , cKetcncuanò  infic-  ^ 
mel^hohdoucircrocllerc  per  buone  , clegi-  ^ . 
tin1eaCóetfiie,cpcrcon(cgacnza  , tolta  di  ^ 
mè^zd^PqppOfìrione  di  quella  Coroni^  era  “ 
fiCUro^,  che!  Duca  deftituto  d’vn  tanto  ap^ 
pp^òV  e pa 'o  annichilito  di  forze , douelj^ 

C3(lae'<À bràccio  alla  necc(Tìrà,e  rimettendo^  ^ / 
fi  del  tutto  alla  mercé  del  Re  , accomodati 
a qdilinìqUe  partito , fenza  più  trattarne  d’A- 
fti  HéMclle  C4pìtulatiQni  quiui  accordate* 
Adunque*,  hauemie  itDuca  finalménte  iute- 
fo  if  huòiio  Gquetnatore  dcfide'rauai 

che g4 folle  mandàuapc;Tóua,con c-uipotcflè  d»ridf'i>^ 
deUe  COrìiunì  occorra  trattare  , órdinb  al 

Conte  Gio.  Battida  Solerideftinato  per  altri  rfi» 

'àffatl  Àihbafc'ìadoic  a Vihetia^,  thè  paflàndq 
pc*r  Jì^ìtlìtno  , ientilfc  da  lui  ciò  , che  intorno  m qìu^‘ 
quef¥a‘Bffógnagli  (arebbé  prÒpofto,  c conio 
fteffo  Conte  mandò  ilrSenator  Ludouico 
Zodlo"  ,*  acciò  prófc'guendo^  quegli  ilfuo 
viag^^ió  a Vinetia,  poteirc  quéfto  rapportargli 
ilx;^eÉto  dclìà  fwgoci^ppc."  A coftoro  an- 


ur*. 


,;lt 


. 2^0  LIBRO 

'D.Pi'rt»  dati  a Milano  furono  dal  Gouernatore  prò- 
partici  non  folo  di  molta  foddisfattio- 
4ior  di  Uut-  ne  per  lo  Duca , ma  molte  promilTioni  anco- 
M i-adi  ftraord marie  grandezze  per  lui,  e per  li 
^ìueCciufi  figliuoli  ; quando tralafciate  le  fotrilità delle 
^nct  capitulationial  Re  s’humilialfe  j c airincon- 
troftranezze  , e rigori  intorno  rcfecutione,  * 
c interpretatione  deinildle  capitulationi> 
quando  il  Duca  tenacemente  vi  s’atrencllè. 
Furono  per  tanto  cfortati  , che  cfortallcro  il 
Duca, a icriucrc  al  Re  in  conformità  di  quan- 
:lDHcantH  to  loro  proponeua.  MailDucafruftratogià 

necttta  I »«*-  j 1 1 r ^ ^ r i 

uiptrtiti.m*  delle  Iperanzcbpagnuokj  non  ammetterla  le 
w# /’«#<•- liifinghc  del  Gouernatore  ; {limandole  tanti 
vccellamenti  , pér  farlo  indegnamente  cade- 
re da  quella  gloria  , che  Ci  pareua  d’haucr  eoa 
tanti  trauagli,  c pericoli  acquiftata;  affinché 
polcia,  gcttatofipoco  honorcuolmentc  nelle 
braccia  del  Re,  e alienatoli  imprudentemen- 
te dalFamicitia , c protettione  de’  Principi  al- 
la pace  fottoferitti  , folle  più  facilmente  ne - 
termini  primièri  da’  Regi]  Minillri  condot- 
to, con  poca  fperanza,  che  vn’  altra  volta  gl’- 
iftcHì  Principi  per  l’ingiuric  fuc  lì  rifentillero, 

, quando  li  folfc  in  quella  occalione  dal  fauo* 
re  ,e;auttorità  loro  , partendoli  dal  trattato 
con  tanta  leggierezza  appartato.  E pertanto 
rilloluto  di  lott’  entrare  più  rollo  a qual  li 
voglia  infortunio  , che  far  quello , a che  non 
haueiia  voluto  confentirc  , mentre  haueiu 
l’efcrcito  nemico  Tulle  braccia  ; negauapreci- 
famente  voler  partirli  dal  capitolato  , ofare 
fommellìone  alcuna.  Anzi  pretendendo,  che 


•c 
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^ maniera  per  gli  accordi 

obbligato  difarmare,  allcgaua,talc  clFcre  fta- 
• ta  la  mente,  eincentione  degli  Ambafeiado- 
n,  che  grhaueuano  ftipolati  ; benché  per 
riverenza  del  nomc,e  ailtorità  Reg- 
gia con  termini,  e parole  di  maggior  circòri^' 
fjiettione  cijjrcira.  E nondimeno,  ciipidain 
qualunque  modo,  che  non  gli  prcgiudicaf 
fe,  conleguirc  il  fine  principale,  che^'era  che 
n disfaccile  qucllefercito  , confentì  di  feri- 
bergli  vna  lettera , nella  quale, (enza  però  dir  **<i*^> 
parola, che  non  folfc  degna  di  fe,e  di  Princi- 
pe libero  , c indcpendcnte,c  Tenia  appartarli 
dalle  capitularìojiid’Afthcoh  molta  riueren-  ■ • 
zà  fi  Icufaua  delle  cole  luccedutc  , e ricrcttail- 
donela  colpa  nel  Goucrnatore  pallaro  , Tog^ 
giugneua.TperarCjche  col  mezzo  del  prefen- 
re  hautebbe  occafionc  di  mantenerli  nellà 
grafia  primiera  di  quella  Macftà,  pregando- 
la concedergli  in  clTa  quel  luogo,  ch’egli , e 
i figliuoli  pocenano  per  tanti  riroli  preten- 
dere. £ inuiatdla  per  lo  Zocl)o  col  figillo  vo- 
lante al  Goucrnatore  , ordinogli , che  glie  la 
confignalTc,  quando  però  da  lui  riccuelfc  pa- 
rola elprclla,che  fra  certo  termine  le  Tue  gen* 
n liccndarebbc.  Manonfùcotal  lettera  dal  Dhttranm 
Goucrnatore  accertata,  nc  in  Ifpagna  inula- 
ta,  o fia,pcrchc  non  ToddisTacefie  al  concetto  wf*/ 
di  lui  > il  quale  I haucrebbe  dcfidcrata  di  tc* 
note  molto  più  humilc,  c cale  ancor. .che  al- 
le  capitulationi pregiudicalfe,© pure, perche 
parendogli  , che  il  Duca  voleirc  per  mez- 
zo quella  lettera  comperare  vna  eTprclIà 
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ftromcfla  deireffettiuo  difarmamento  > non 
gli  patelle  il  prezzo  ccjuiiialente  alla  doman- 
da , ne  il  partito  conforme  alle  conditioni 
de’  tempi  prclbnti.  Diraollrata  per  tanto  al 
Duca  la  ncceflìtà  > che  per  la  guerra  del  Fri- 
uuli  haucua,di  tittenet  le  genti , edi  ftare  ar- 
mato , c offertagli  la  reftitutione  dc’luoghi 
occupati , c parola  in  nome  del  Re  di  non 
offenderlo  ; tornò  la  pratica  del  difarmare. 
nello  (lato  di  prima.  Aggiugncuafi  ancora. 
Duca  di  che  il  Duca  di  Mantoua  non  foflìiua  Icntii; 
jiiAtma  ri-  paigla  toccaiite  alla  rcmiffìonc  de’ribclli , e 
u^il  fapZ  quafi  il  Re  di  Francia  fi  folfe  auanzato  in  pro- 
Uto  d'^fii.  mettere  fenza  fuo  confentiraepto  quel  , che 
non  dippcndeua  dall’autorità  di  lui  > fi  pate- 
na pcrconfequenza  nelle  ragioni  del  Princi- 
pato fuo  pregiudicato.  Onde  hauendo  man- 
dato in  llpagna  il  Marchefe  D.'Gio.  Gonz.a- 
ga.ottenne  in  quella  corte, che  quefto  punto 
folfe  liberamente  all’arbitrio  fuo  rimeifoj 
profellando  quel  Re  , il  quale  per  li  capitoli 
di  quella  pace  non  fi  (entiua  alla  rimellìonc 
de’ribclli^obbligato  , non  volere  , ne  poter 
giullamentc  impedire  al  Duca  di  Mantoua 
felTercitio  della  giurifdittionc  in  quello  Ila. 
to , della  cui  ptotettione  s’era  fatto  debitore. 
E pertanto  il  Duca , venendone  ancora  con- 
fortatodal  nuouo  Gouernatore, col  quale  era 
in  parentado  ftrcttamentc  congiunto, e oltre 
di  ciò  cupido,  che  quel  di  Sauoia  non  confc- 
«uilfc  frutto  alcuno  dalla  pace, non  foLo  di- 
ncÀ  collantemente  il  perdono  de’  ribelli  al 
Re^di  Francia  , dal  quale  nc  veniua  ftretta- 
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incnte  riccIiicfl:o,ma  in  oltre, vendati  i beni» 
che  rimaneiiano  del  Conte  Guido , e confic- 
cati quei  daltri,  che  prctcndeua  ribelli  » fecè 
ancora  morire  alcuni  de’  fudditi  Tuoi, per  ha- 
«erc  in  quelle  guerre  alla  contraria  parte  fer- 
iiitp.  Ma  il  Duca  di  Sauoia  , al  quale  fenz* 
refFettiuo  difarmamento  dcirefercito  Regio 
non  foddisfaceua  » ne  la  ficiirezza  della  Re- 
già  parola  , nc  la  reftitutione  delle  piazze 
olfertagli  dal  Goucrnatore  j veggendo  , che  w/  Gmtrn*. 
dalla  pace  d’Afti  altro  fin’allora  nbrl  con  fé- 
gulua  eccetto  alcUBC  vane  promelhoni , lotJ  dai 
to  le  quali  s’era  lafciato  indurre  a dtìarniàte,^^* 
e a confentire  airaltrc  domande  del  Re,  per- 
dute hormai  le  fperanze  d’ottenere  dal  Go- 
ucrnatore l’intento,  quali  cortelTe  manifcftò 
pericolo  d’clTer  vn'altra  volta  dairefercito 
Spagnuolo  alTalito  > c opprciro,ad  inaiare  a* 
confini  del  Piemonte  compagnie  di  foldati 
c qualche  monitloni  > affine  di  muouere  con 
quelle  dimoftrationi  i Pcincipi  all’oireruan- 
ita  delle  capitolationi  obbligati, quàli^itlòl- 
tandoli  , efclamaua  non  poco  per  rinolfer-  ^ 
uairza  delle  cole  fotto  la  loro  autorità  accor-  • .. 
date:e  ribattendo  con  varie  ragioni  le  oppo- 
litioni  i. e difficoltà  del  Gouernatore , dole- 
ualì  , che  non  d’altronde  proccdeflièfò  v che  ' ' 
non  hauer  clTo  voluto  fottometterfi  ìnde^ 
enamcntc  al  Re  , e rinunciando  a gl’accordi  • 

pattuiti appartarli  dalla  loro  vnione,  e ter 
nere  piccolo  conto  deU’Autorità , e**Digniti 
de  gl’illelfi  , chó  ft’éfràno  Ulti  gl’arbitrt , c i 
iTiodcratorii  E fnettendò  in  conlideration^ 

T j 
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p.  tutti  i ma  particolarmente  a’  Francefi»  cft 
d,uanto  pregiiulirio  (arebbe  al  Rc>e  al  nome 
Francefe , che  folFc  fcancellato  il  nome  » c 
rautorità  reale  dalle  conuentioni^di'pacc» 
gUBimolauaa  procurarne  per  tutto  le  mar 
jiiere  il  mantenimento , c relecutione  ; pro^ 
mettendo  > che  da  canto  fuo  non  rifiutareb-»: 
be  trauaglio,non  fi  rimarebbe  per  alcuna  (pe- 
fa>  non  pauentarebbe  per  qualunque  danno» 
-e  pcrico]o>maauuencurarebbc  la  propria  pern 
fona,  i figliuoli , do  Stato  » c quanto  di 
caro  jn  quello  mondo  ritegna , perche  la  glq- 
■*’  ria  pallata , e acquiftata  a quel  Re,  e a qùcb 
la  natioiie  , per  hauergli  conferuato  lo  ftar 
to,  c per  ellerlì  il  Re  quali  arbitro  intromef» 
fo  nella  compofitionc  de  graffali  d’Italia, 
non  fi  conucrtiffe  , por  non  poterla  foftene* 
re, in  filtro  tanto  biafimo,e  difpnorc.  Ma  co- 
me che  del  Re  d’inghilterraper  loiltanan- 
ptadel  paefe  , c di  quel  4i  Francia  per  li  gii 
pcfpnnpti  ;rifpctci  pqcpfptftmctcct  lì  potcllè, 
cofirlirebbc  nuGua  occalionc  di  Iperar  bcn? 
fnncifioitl-  delfaupfqdc’Vinitiani,i  quali  entrati  in  nuo^ 
ci  ira  guerra , come  s’c  detto,  colla  Cafa  d’Au-r 
^^rtiduat  Uria  diLamagna,hcbberoiiecelIìtàpcrli  pro- 
intfre(p.di  fouucrtirloi  affine  dafficurar- 
totar»  ^ ^all’ariT>c  Sp.agnuplc, mentre  per  opera  del 

Duca  trattenute  , c da  gli  (lati  loro  al 

ria.  Milancfe  confini  diuertite. , E perche  quella 
gqerra,  in  quello  tempp  appunto  hebbe  il 
principio , e fu  molto  connellà  a quella  del 
Piemoi«e,c  petchc,come  fiieccduta  in  Italia, 
4 prppua  4cinflo|ia  prefence  » fic  percii^ 
^ T ncccllà^ 

* 
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nccclTario  » che  ripigliandola  dalla  (iia  origi- 
ne i fia  con  quella  del  Piemonte  vgualmen- 
Cedanoi  deic  ritta  > e dillintamente  raccon- 
tata.  ' ' ^ - 

Pretendono  i Vinitiani  alcune  centinaia^ 
d’anni  fono  llmperio  Sopremo  di  tutto  il^ì^i/iù 
More  Adriatico  > chiamato  modcrnamen-"'?''""’^*^ 
te  golro  di  Vinetia  piu  coll  autorità  di  ^o-  ^dmaict, 
teme  armata  lungamente  foftenuto  > che 
con  certo  fondamento  di  autentica  coii- 
ceflìone  , o di  legitimo  titolo  acquiftato) 

Per  vigore  del  quale  vietando  a moltide* 
popoli  vicini  la  libertà  della  nauigatio-f 
ne  , non  permctton  loro  il  traghettar  per 
erto  Mare  liberamente  le  mercàntie  ne’  pacrt 
foreftieri>ne  che  da’paefi  forcfticri  fieno  a’ li- 
di,c  porti  loro  condotte.Bcome  in  molto  vti-  /***""^ 

t ‘ UT»  ,’€ht  tir  h»- 

Je  , e Grandezza  di  quella  Repubblica  ri- 
dondijche grhabitatoridel golfo, e i foreftie-f^^’f ^ . 

• 1 /•  f * «f  Cn€  m 

riicneper  elfo  nauigano  > racino  (olamentc  r*. 
(cala  aVinetia,  o paghino  groflb  tributo  alla^^^a!,*** 
Repubblica*  e che  da  quella  Città  gli  fterti ']^2P«u/ì«( 
habitatori  habbino  delle  cofe  nccelfarie 
prouuederfi  j così  per  lo  contrario  in  moltq  • \ 
danno  , cfoggettionc  de  gli  fteffi  popoli  ti-  ‘ 

(ulta  il  non  potere  fenzagrauezza  valerli  del  .1  - » 

proprio  Marc  > ne  per  elfo  portare  altrquq  - 
quél  » di  che  il  paefe  loro  abbonda  , rie  cTaU 
tronde  delle  cofe  ncccrtànc  prouuederfi.' 
Perciocché  Vinitiani  » foliti  per  guardia  del 
golfo  mandar  fuora  alquante  gàlee  * noti.fo- 
ìo  imprigionano  i va(celli>chcpcr  altroue  c6r> 
tro  i loro  diuieti  vinauigano»  hui  > confifoatd 
...  ' T.  4 
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le  raefci  y c i loro  padroni  > c i nauigaati  con 
illcaiii  modi  trauagliano.  Ripugnarono  c|uai^ 
Tempre  a ciucile prctenfioni  i popoli, c i Pciii' 
cipi vicini»  dolcndofi , che rvfo  del  mare  per 
genti  a entri  grhuomini  comune 
TvhiittAMi.  ior  foffe  per  lidiuieti  d*'  quella  Rc;piibb],^ca, 
interdetto..  E come  co’pin  potenti  fia  la  Rc-r 
pubblica  folita  vfar  di  rifpctt;o,  e valcviì  della 
difEmulationcduccombcrc.  Ma  ircppgnaro.- 
noquaErcmpreilncltini  , e più  di  loro  fu- 
rono contumaci  1 popoli  delTantica  Libur- 
iiia  > che  oggidi  fi  chiamano  Schiauoni  a gl% 
Arciduchi  d’Aufti  ia  , come  membri  del  Re- 
gimo d’Ongheria'fottopofti  j e ne  Fono  fiati  in 
Continui  dibattimenti  co’  Yinitiani,  non  fen- 
71  il  tacito  intendimento  de’  Principi  loro; 
a i qtiali  in  guerre  più  graui  contro  U Turco 
impegnati  » non  potendo  coirarmi  > ne  con 
» gl’  vfici  rirnupuer  la  Repubblica,  dall’  imr 
' ’ 9 fiiniaronó  finalmente  vnico  > efingo- 

..  Iir  rimedio  quella  piaga  iatr.odurrc  in 
que’  cpntprhFalcuni  popoli  della  Croatia  > i 
quali  furono  poicia  volgarmcn.Ec  cldamati 
rfeeethìjtft  Vicpcchi,  gente  fiera  » coraggiofa»  c iprczza- 
^iinmdfni  vita  , acciocché  ftan'dp  quiui qua- 

ftccco  sù  crocchi  alla  Repubblica  coti 
legni  minori  difendefiero  il  meglio  » che  por 
teiuno  a’  fudditi  dcH’Arciduca  la  facoltà  , c 
libertà  della  n^ijgatipnc  per  que’  mari.  A. 
coftoro  in  vece  dello  ftipendi<>  fi  permife 
da  principiò  il  corfeggiare  , ma  contro  Tur- 
chi’(blamente  > come  nemici  comuni , e^del 
^niKipc  loro  > della  quale  penniflìone  o 
’ ^ abufando 
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^Lbufando  contro’ legni  Vinitiaiù  % o \ olen- 
do ior  renderla  pariglia  ( perche da’^Viniria- 
ni  yeniuan  pej^leguitati  ) diedero  alla  Rc-‘ 

^ pubblica occaiibne  di  querelarli  » c non  ^lo- 
pando  le  querele, di  rirentiulì  > e di  procurare 
il  totale  fterminio  di  quella  nationc  : profei^^ 
{andò  » cibnpn  rolp.ellèrc  neccilaido  , perii-  , 
berarc  il  golfo  da’ corfari  t nia  per  ouuiare» 
comediceua  > cjae’l  Turco  dalle  ingiurie  de- 
gl’Vicocchi  irritaro  , npandaife  pofenti  ar- 
mare nel  golfo  fón  pericolo  non  fplo  degli 
ftaci  di  lei,  ma  s^coradiquei  dcglaltri  Prin- 
cipi , i qualirsù  que’raari  ne  polTegpno.  Cosi 
facendo  laqaufa  propri^  caufa  comune  di 
tutti  , entrò  fola  nella  proimilìone  , celatali 
con  molto  Ijtudio  a rimuouer  più  Telfctto, 
che  la  cagione  del  male  , fi  molCe  contro  co- 
ftoro  , c cominciò  a pcrfcguitaili  , come 
cprlari  , e pubblici  ladroni,  i quali  crefeiuti 
' aià  di  numero  Y perche  molti  cacciari  dalla 
ilcplif^dclpaefc  lore  , aUcttari  dall’ vtilicà 
$eÌle prede, f naol^i  ancora  de,’  forufeiti  , e 
yagaljondi  Ìtaliani;,e  particolaifnentjBdc’  fud- 
diti  de’  Vinitiani.vi  concorreuAnjO ,eome  in 
paefe  di  fr^echigia  > c di  gcandillìmi  guada- 
gni ) e fatti  mollo  più  col  nutDeio  potenti , e 
più  crudeli  per  ii  danni  dalle  perfecutioni 
della  Repubblica  patiti,  vfeiuano  predando 
con  mob-i  crudeltà  tutto  quel  mare  , erutti 
i porti)  crifole  vicine;  q feorrendo  ancora  tal- 
uolta  prelfo  poche  miglia  alla  città  di  Vine- 
tia  , quali  in, villa  di  lei  occupauano  de’  vaf* 
felli  intanto  che  nc  diuennyj  nome  loro^ 
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per  rardi'mento  così  terribile  a’  naiiiganti  > e 
per  la  crudeltà  così  {pauenteuole , che  la  Re- 
pubblica fenza  fpefa , o trauàglio  de  gl’ Arci- 
duchi , comincih  aprouarc  parte  di  quel  tra- 
. uaglio , che  per  l’addietro  haiicua  tentato  far 
piHfmt  dt.  ptoiiarea  popoli  vicini.  E come  colle  galee» 
itvfctcchi  c vafcelli  maeeiori  potclTc  difficilmente  re- 
primere  gl  inlulti  di  coftoro  , attcfa  1 agilità* 
e moltitudine  de’ legni  co’ quali  fparfi  per  va- 
rie parti  diTcorreuano  , c per  la  vicinità  del 
paefe  amico  » doue  cacciati  da  legni  Viniifiani 
rifugiuano  > e attefa  la  qualità  de’  mari,  c lidi 
della  Schiaiionia,i  quali  ripieni  di  fcogli  , e 
di  ftretti  canali  formati  dalla  frequenza 
delle  Ifolettc  » e feccagne  non  fono  a’ legni 
maggiori  molto  naiiigabili  > così  ancora  po- 
co giouauano  i patti  > e le  conuentioni  mol- 
te volte  fra  la  Repubblica,  e l’Arciduca  fti- 
polare.  Perciocché , quantniique  promcttef- 
firi4ci,  tyi-  ièrogl’vni  di  contenere  gl’Vfcocchi,  e graltrt 
lafciare  libero  il  commercio  del  mare» 
yfcncinftr-  com’era  prima,  adognimodòS  tion  volendo 

prcgiudicard  alla  fomma 
€*ft  riìitMf-  della  loro  pretenfione , inferiuariò  nel  fine  di 
qualunque  cónuentione  vna  tal  claufola,  per 
la  quale,  riferbando  in  altro  tempo  ladecino- 
ne  del  punto  controuerfo , che  rigiiardaua  la 
libertà  del  Golfo  , veniua  a lafciarfinon  me- 
no indecifa  la  differenza  tra  que’  Principi, 
che  incerta  l’efecutione  delle  cofe  promellt» 
e accordate,parcndoincompattibileil  punto 
della  libertà  della  nauigatione  in  altro  tem- 
po rimelfo  con  la  pcrmiffioncxlcl  commercio 

del 
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del  mare  come  era  prima),  dalla  Repubblica 
crpredamencc  promeiro;  E da  qiiefta  incon- 
pacibilirà  dauafi  occafioneagl’vni  di  preterì» 
dere  fra  tanto,c  a ^l’altri  di  proibire  ralTolu»  ‘ 
ta  rapacitàdegrvicocchi  aflùefati  già  dilon- 
ga  mano  alle  prede,  e ftimolati  dalla  pouei»"*'  • 
tà,  e neceflfità  del  viucre  d’ogni  giorno  , il 
quale  non  potendo  d’altronde  , che  dalle  ra- 
pine procacciarli;  era  ncceirario,  che  i patti  " ’ 

poco  fra  fé  concordi  li  co ntur baderò , e che  - 
il  golfo  alle  moleftie  , c trauagli  primieri  ri- 
maiiellc  vn’altra  volta  fottopofto.  E non  4 
troiiandoui  la  Repubblica  più  pronto  , ne  yfcccbì,  ^ 
più  opportuno  rimedio , comincio, a preteh* 
dcrc  , che  per  cftirpare  il  male, come  diceua»  ‘ 

dalle  radici , tutta  quella  natione  da’  luoghi 
maritimi  totalmente  fi  rimuoucflc.  Ma» 
cllcndo  quello  partito  pieno  di  molte  diffi- 
coltà',.'! li  venne  finalmente  l’anno  mille  fe- 
ccnto  dodici  tra  l’Imperatore  Mathias  , di 
gturifdittionc  del  quale  .erano  i luoghi  [da  gl’- 
.Vìlìoeclii  habirati,  e l’Arciduca  Ferdinando, 
al  quale  lo  ilcllb  Imperadore  , che  era  Ilio 
fi^atcl  cugino,  come  a’  Principe  più  vicino 
a quei  paelc  ne  permctteua  il  Oouerno  da  pm  a fatta 
vna  parte , e la  Repubblica  .dall’altra  a certe 

‘ * 1 f 1 **  jì  /r*  r n 

conuentioni  quali  della  Itclla  loltanza  , c ^luffr/ad,  $ 
colla  medefima  claufula  di  rilcrba  , che  le 
■anttóciienti.  Alla  quale  che  lungamente 
(cG^nc'^ra  nccellkrio)  «pn  fi  (lelfe,!  Vinitia- 
ni  ricettano  alfolito  la  colpa  nella  rapacità 
degl  Vicpcchi , e nella  diffimulationc  degl 

/ . t , 
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Archlduchi , o de’  loro  Miniftri  come  di  co- 
loro , i quali  godclTcro  di  vedere  la  Repub- 

iLmur^dtì.  XX  continuamente  trauaglia- 

cemtetin*  ra.  Ma  piu  particolarmente  fi  dolgono  , che 

alrimprouifo 

u,  ■ Vfcocchi  dopo  quelle  conuentioni  oc- 
capata  , mentre  di  notte  in  vn  porto  della 

1'''"'“  fi  nMreneua,  folFe  (lata 
*»-»-  dAgr  condotta  in  Segna  terra  delMmpcradore  c 

a’condennati  al  re* 
gl  altri  vccidellero  , incrudelendo 
barbarie  inumani  nel  ca- 
^cl  Souracomito  Veniero,  fenza  che 
f4.  J Arciduca  facellc  alcun  rifentimento  di  coli 
atroce  , e abomincuole  eccefib  non  contro 
1 legni,©  perfone  prillate, ma  contro  pubblio 
ci  vafcclh,  e contro’ Miniftri , c Vficialipub^ 
blici  comtieiro.Gl’Auftriaci  airincontro  ri-» 
gettando  la  colpa  in  genere  nella  prohibitio* 
JiC  della  nauigatione  da’ Vinitiani  continua-* 
niente  ptetefaje  rigorofamente  contro  le  ca- 
pitolationi  mantenuta  , al  fatto  della  galea, 
che  non  negano , aggiugneuano  la  cagione, 
c aScrmauano , che  elFcndo  a’  confini  della 
Dalmatia  note  alcune  difterenze  tra’  popoli 
a Turchi,  e alla  Republica  fotropofti  , non 
nloluendo  ella  apertamente  intromctterui» 
h , hauelfe  per  meglio  valerfi  dell’opera  de 
1^’ Rocchi  nemici  per  natura  a’  Turchi  in- 
fcftiftìmi.  E che  per  tanto  romminifttati 
loro  occnltamentc  c danari , c fauorc  gl’in- 
ftigafie  rotromano  a’  danni  del  Turco  non 
tanto  infra  terra  , quanto  ancora  in  riiia  al 

mare. 
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mare.  Ma  dTcndo  nella  corte  di  Coftanti- 
nopoliperucnucc  non  folo  le  querele  del  fac- 
to,ma  dcirocculco  maneggio  della  Repub- 
blica , ella,  per  ifcolparfcncjnon  troualfe  mi- 
glior partito  j quanto  procedere  a qualche 
rigorola,  e fubita  dimollratione.  E che  per 
tanto  > diendo  alcune  barche  dcgl’Vfcocchi 
andate  d’clprclla  licenza  del  Prouucditotc 
della  Dalmatia  a iaccheggiatc  Popone  , c 
' Trebigna  tcrje  de’ Turchi  , ritornando  con 
la  preda  alle  cafe  loro  j folfero  nelflfola  di 
Licfma,  doue  di  palfaggio  haucuano  tocco» 
allàlitc  airimprouifo  dalle  genti  » c folda- 
tefea  Viniciana  » dopo  d’haucr  ainichcuol- 
mcntc  mangiato  di  compagnia  ; che  hauen- 
do  quiui  lalciato  gran  parte  della  preda  con 
dogenco  di  loro  in  quella  barufta  vccifi» 
gl  altri  faluati  colla  fuga,c  ritornaci  alle  cafe, 
commuouctiero  in  maniera  gl’animi  de’  pa- 
renti » c degl’amici  de’  morti  > 'e  dell’vniuet- 
falc  ^cncora  della  nacione  , che  faliri  popo- 
larmente fulle  barche , audalfetoper  rilcntir- 
n di  tanta  ingiuria»  £ che  abbatuti  a calo  in 
quella  galea  T'occupallero  » e quiu>  la  rabbia 
conceputa  ferocemente  disfogalfctoj  j e che 
nondimeno  follerò  in  Segna  mandati  Con> 
mcllari)  , i quali  prounedclfero  di  giulUpa* 
ma  che  incela  la  verità  del  fatto  » nercompar 
tendo  alcuno  ^er  la  Repubblica  a dolerfe- 
ne  pili  oltre  non  li  procedelfe.  Comiin'quej 
la  cofa  andalfe»  Da  quello  fatto  nacque 
Poccafione  della  rottura.  Perciocché  la 
Repubblica  intenta  P|ù,,al  rifcntimcnco» 
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V»»i«iWrf#.chc  alle  querele  » quali  tutte  le  leggi , c'ctìH- 

folfero  violate  cominciò  in- 
.e«-  contanente  ad  impedire  a’  fiidditi  dcgl’Àr^' 
•4f4  >»'“”»  ciduchi  il  commercio  totale  della  nauigatró- 
^nhiduc*  ne.  Onde  collocate  nel  golfo  di  Triefte  , è' 
mtiFTÌHHÌt,e  altri  luoghi  opportuni  molto  barcareccio 

ét  Iwtftrt-  n.  ■ r » 1-  L ’ 

é»n  n*iu  armato»  Itriale  in  maniera  que  popoli  > che» 
i>4im*tu,  non  che  traficarc , ma  ne  anco  pefcarc  » ne 
portar  colle  barche  domeftiche  potcuano 
alle  cafe  i frutti  delle  loro  pofléflìoni.  E ol- 
tre aciò  entrati  Antonio  Chiurano  Capitan 
del  golfo  in  Laiirona  > e Lorenzo  Veniero 
Generale  della Dilmaria  in  Noni , terre  da 
grvfcqcchi  habitare  > miferamcntc  le  roui- 
narono . affondando  in  quella  molte  barche 
di  vcttouaglie  > e ricuperata  in  quefta  Tarti- 
glieria  della  galea  Veneta  poco  dianzi  oc- 
cupata. Nello  ftcflo  tempO)Con  intelligenze 
tenuteui,  fecero  affalirela  fortezza  di  Carlo- 
bago‘)ma  » trduataui  refiftenza  maggiore  i h«? 
furono  'ributtati  con  perdita  di  dogenrò  foN 
dati  ì e del  Capitano.  Quindi  accefi  magf 
giormentc  gl’animi  degl’  vni,e  degl’ altri  po^ 
poliicdegl’vlficialì , più  toftoper  tacita  per- 
miffìone  » che  perelpicifo  ordine  de’  Princi- 
pi » i quali  sfugiuano  di  venire  a manifeftt 
rottura  » cominciarono  a perturbare  feam- 
, bieuolmente  i confini  con  fcorrerie,abbrug- 
giamenti  > e deftruttionc  delle  campagne  » e 
, alcuni  dc’giuridiccri  con  editti  infamatori)  Z 
bandirfi,e  reciprocamente  a tagliegarf^»  e po- 
Icia  crefeendo  il  furore  , entrati  i fudditi  de  > 
, Vinitiani  nel  pa^c-dciriftiìà  con  mille  cin- 
L queccnto 
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quecento  fanti>  c alcuni  caualli,  tcntatain  va- 
no la  cocca  di  Sen  Secuolo  , facchcggiatono, 
e abbracciarono  la  villa  di  Cernocib  , e di 
Ccruicale.  E’I  Prouedicorc  dcU’lllria  con 
mille  cinquecento  fanti  , c alcuni  caualli 
facchcggiòl3erbenito>Bcrcè  > SanTheodo- 
rico  >vn’altra  volta  Cernotib  , e Cejcuicalc, 
non  v’elfendò , chi  glis’opponellè  ; e dopo 
non  molti  giorni  con  quattro  mila  fanti  > c 
dogento  caualli  d’ordinanza  a bandiere 
fpicgatc , c con  vna  galea , e molte  barche  dà 
guerra,  alPalendo  i confini  diTricftc  , vi  di- 
ftrullcro  Uraline,  emcllcroaferro  , c fuoco 
il  paefe  vicino  , con  intentione  di  far  mag- 
giori progrclTì  , fé  non  fi  folle  oppofto  Voi-  '^ttadeiu 
fango  Frangipane  Conte  di  Teizacco  Gc 
. nerale  della  Croatia  , il  quale  d’ordine  dell’-  Tùtfi,. 
Arciduca  venuto  colle  militie  di  que’confini 
in  difefa  del  paefe,  e con  la  Caualleria  di  Car- 
lillotjche  foprauenne,airalì  le  genti  Vinitia- 
n«,  contro  le  quali  , clFcndo  ancora  vfeiti  da 
quattrocento  Tricftini  condotti  dal  Capitan 
Benedetto  Pcttazzo  , e da  Daniel  FrancoU 
feccefi  vna  gagliarda  rcaramuccia,nella  qua- 
le le  genti  Vinitiane  furon  melTe  in  difordi- 
ne,  e pofdainfuga , colla  morte  di  più  difei- 
centodiloro,e  di  Mario  Gallo  da  Ofimo lo- 
ro Colonello  ; e appena  il  Prouueditore  , e 
gl’ altri , che  comparono  dalla  barufta , heb- 
bero  comodità  di  faluarfi  alla  galea  per  be- 
neficio dcll’artiglierie  da  elTa  fcaiicate.  Do- 
po la  qual  vittoria  il  Viccgenerale , lafciaudo 
correre  alcuni  de’  foldaci , e Vrcoccld  nclli 
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■ Iftria  > douc  fecero  grandiflìmi  danni  ; egli 
fupcraro  il  Carlo,  cnrròcon  parte  delle  genti 
nel  territorio  di  Monfalcone,  econinccndiji 
ftragije  rapine  tutto  lotto  foprail  riuolfc.Ma 
la  Repubblica,  alla  quale  i luccelfi  del  Pie- 
monte haueuano  pcrauucntìira  darò  animo 
di  temer  meno  l’arme  Spagnuolc , per  rifpet- 
to  delle  qiiali , abbonendo  venir  a manifeftà 
rottura  con  gl’ Arciduchi  , craperPaddie- 
tro  Tempre  aiidaratcmporcggiando  , c tol- 
lerando , rifoluta  adellb  di  piu  non  folFrire* 
deliberò  con  guerra  aperta  ri  Tenti  rfene.Deìi- 
beratione , dalla  quale  , quantunque , Tecon- 
do  alTai  pubblicamente  , e collantemente  d 
dille, follerò  (lati  allenii  più  graui,e  pruden^ 
ti  Senatori  > i quali  preuedendo  le  conTe- 
guenze,  non  vedeuano  volentieri  la  Repub- 
blica in  quella  guerra  implicarli  jadognimo- 
do  , prcualcndo  l’ardore  della  gioiientù,fo- 
mcntatò  ancora  da  qualche  più  attempato 
Senatore , il  quale , per  fare  acquillo  dell’  au- 
ra popolare  de’  minori  cittadini , alle  voglie 
dell’  vniuerfalc  aderiua  ; rimaTe  come  taluol- 
ta  Tuole  nella  moltitudine  auuenire  , la  mi- 
gliore dalla  maggiore  opinione  Tupcrata. 
E quantunque!  luoghi  , eletcrre,d’ondevI- 
éiuano  gl’ Vlcocclii  a.'corleggiare  > follerò 
all’  Impcradore,  come  fi  diirc,iotcopofti,  e più 
di  cento  miglia  dal  Friuuli  lontane  , adogni- 
modo  , perche  erano  dall'Arciduca  Ferdi- 
nando Gouernatc  , cd  clFo  Ferdinando  nelle 
capitularioiii  di  Vicna  s’era  ancora  obbliga- 
to per  lo  fatto  degl’ VTcocchi  , eiVinitiani 

vano 
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tendano rf  fi  <lolei»aaO>  che  egli  pcrmctrelle 
loro  ijl  ccii;{éggiare'  >'  0 almeno  non  glielo 
prqiì>^>neiga(ligaire  j voile  la  Repiibbll^ 

£4>  i^ii  rbUmcnc&  afiàUrc*  c far  là  guerra  a 
4^  p^^c;>,<lo.ndeI,«  v^nwailcianno  , ma 
an9Ò^a  a quella  parc^  del  Friuuli  > che  all* Ai-**  - 
Ciduca  >,  filmando  » ohe  il  rrauagliaxc  gli  llatt 
p^cr^iioniaii  di  quel  Principe  folfe  IVnico 
me^O  pcj:  coftrignere  elui  > c rimperadorc 
^ próuuOdere  vna  voica«  e da  donerò  a quella 
pi?gR*  ,t  PrdinaroBp  pertànco  a Pompeo  Oft: 
Giufiinianb  , che  con  tei  compagnie  di  fanti 
pagati.  *,  colle. quali  era  ftato  ddftinato  per 
.Ca^ià>p’ÌUuUÌlcnci  Fxiimli } doucfecean- 
Cpi^a  marchiare  mohà’ altra  foldaccfca  , ma 
^arpàjgior  parte  delle,  cerne  di  quel  contor>- 
«94  piazza  d’aranc  in  Palma,e  Vdinci 

loco  otd  1 nocche ^(ì  raupueirero  contro’  1 pae^ 
le -del  Arciduca.  Goucrnaua Palma,  e le  mili- 
ricdiquclif*  PrOuinci.àFranccfco  Eiizzo  , al 
qu^e.d^  jpirificipió^di^  quelli  mouimenri  fù 
lad^^ma-dclle  cOifcàppoggiaca,  rimanendo 
ptc^àlrOiullioiano  d maoeggio  della  guer- 
Vniti adunque  , e melTi  iiihcme  da  mille 
ip^ii^i.lJigijdogentO'.caualli , e fei  in  otto  mila 
faqths’jSutr-ball’improuifo  nel  FciuuU  i e>di  FriuHhd*é 
peimpf '.tratto  occupate  .moU«  jdelle  terre 
apérc^’Vlupadroni  cono  àueora>e  fi  fortifica-^'  * 
rpnpin  M.tdea , Meriano.*  Cbldpris,Roraan- 
Foy  Cormonfo,  cVifil^fiotcrrcpih  principali 
dell^AicidUca,  dillribuendo  io  elle , e per  elle 
legdiri.  f Nell’ifteiro  tempo  il  territorio  di 
Mpafalcftoe  fi  mefie  ia  armene  i foldati  del^ 

. ^ ■ ■■  V 
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la  Repubblica  occuparono  Sagra  càftcllò 
Arciducale  di  la  dal  fiume  di  rincontro  à 
Gradilca  > c per  difcra  del  paefe  di  la  dalle  mo- 
Icftie  > le  quali  dalla  piazza  di  Gradifca  ricc-  - 
iicr  poreflcEo,il  munirono.  Datoqueftopria- 
<npio  alla  guerra  formale  contro  TArciduca, 
c fermato  il  piede  nel  paefe  nemico  > comin- 
cioffi  nel  campo  tra’ Capitani  , e in  Vinetia 
tra’  Senatori  ad  afpirare  ad  imprefe  piti  grafia 
eZlfcn  erano  le  piazze  più  principali , e di 

fUiK*  maggior confiderationei'Goritiaj  e Gradifcak 

refta,  quali  la  Metropoli  del  pae- 
hrt  Arciduc'àlc'diquàda’monri' , è ficuara  ol- 

•’  tre  il  Lifonzo  alle  radici  dcll’Alpi , che  gl’arf- 

tichi  chiamarono  Giulie,  forte  per-  ficoj'guar- 
datadavna  rocca  diflìcile  di  fàlita.  Quella 
iella  più  a balfo  verfo  Palma  , e Vdine  fiiila 
<lcftr'a  lina  del  medefimo  Lifonzo  , il  quale 
dalla  parte  dell’  Oriente  bagnandole  il  mu- 
IO,  le  ferue  d’alto  riparo,  edaU’alcrcrre  par- 
li da’ larghi  , c profondi  folli  viene  afsicu- 
rata.  All’ efpugnatione  di  quella  ollaua  il 
palTar  del  fiume,  c il  pericolo,  che  entrate  le 
genti  troppo  addentro  il  paefe  nemico  , non 
riceuclTeromolellie  , é per  auuentura  qual* 
che  graue  percoffa  , fe  alle  fpallc  rimanelfe 
• in  potere  del  nemico  Gradifca.  All’efpu- 
“ gnationc  di  quella  ollaua  la  fua  fortezza  , c 
la  facilità  del  foccorfo  , che  per  lo  fiume  a 
lei  vicino  potcua  clTcrui  da  Goritia  giorno 
per  giorno  inuiato  : ftando  malTìmamente 
le  genti  dell’Arciduca  , li  come  vi  llcttero- 
nella  linillra  ripa  accampate.  Fra  quelle  due 
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rlmaneiia  la  terza  mcn  difficile  imprefa  di 
Lucino  ; terra  groifia  di  qua  dal  Lifbnzo  Luxìn^a 
quali  fra  mezzo  Gradifca>  e Goritia  , vicina 
al  ponte  di  pietra,  che  conduce  a Goritia, ne  BrmaU, 
così  forte  , nc  di  così  facile  loccorlb  come 
Gradilca,  per  eilerc  alquanto  difeofta  dal  fu- 
rile , ne  tant*o  addentro  il  paele  Arciducale 
cbme  Goritia.  Haueodo  pertanto  il  Prouue- 
ditoré  Erizzb  deliberato  di  tentarla  , nian- 
douui  il  Giiiftiniano  con  parte  della  gente  àiuitinUr.i 
airimproiiifoda  quale  occupata,c  lenza  refi- 
ftenza  faccheggiata  fù  lo  itcilb  giórno,  per  Lucinifi. 
non  parer  lìcura  la  dimora  , abbandonata. 

Ma  nclluna  cola  tanto  era  d’impedimento 
a’  fini , c ritcr.cua  taiito  le  deliberationi  dfc’- 
Vinitiani>cua’Uo  la  poca  Ipericnza,  difcipli- 
na,  evalore  delle  lot  gcntiila  maggior  parte 
tumultuarie , le  quali  diltolre  per  li  rigorofi piina, i 
comandamenti  dc’Magiilrati  dalle  !or  c^fej 
cd  efercirij  , c però  conforme  ai  loliro  delle 
militie  naturali  maLgenolmcnte  in  campa- 
gna fi  trattcneuano  , e di  malavoglia  remiiid- 
noin  quel  meftiere,  nel  quale  nc  erano  àlle- 
uatc,  nc  allìiefàtte  i ne  dal  genio,  c tnllinto 
naturale  folpinte , o tirate.  Onde , non  po- 
tendone i Capitani  far  capitale  , and  luand 
ncccirariamenrc  rattenuti  non  folamcnte  dal 
tentar  nuoue  imprefe,  ma  dallo  Ipignerlc  in 
campagna  ,0  in  fattione  alcuna  impegnarle. 
Perciocché  , cireiido  per  quelli  mouimcnti 
tutto  il  paefe  Arciducale  in  arrne,tèd  cllèndo 
fiato  di  Germania  inuiato  nel  FridUli  Ada- 
ilio  Barone  diTrautmiftorf , Generale  dclld 
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Croatia,  e Capitano  della  guardia  deirim* 
pcradore,  Capitano  ancora  giouane  per  età» 
^é,i^4trU-  ciperc  di  prouato  valore , era  fta- 

”*  to  dairAtciduca  alla  fomma  di  quella  guer- 
ra con  titolo  di  Capitan  Generale  prepofto; 
haueiia  ancora  condotto  due  in  tre  mila  fan- 
ti veterani  nelle  guerre  d’Onghtria  di  longa 
mano  eferciratice  prelidiati  i luoglii  piu  op- 
portuni per  impedire  i progrein  de’  nemici, 
feorrcua  bcncefpeiro  la  campagna,  alFalen- 
do  , e non  fenza  frutto  i pofti,  e le  genti  Vi- 
nitianej  le  quali , non  potendo  ilare  a petto 
alle  Thedefclie  veniuano  alle  occaiìoni  ma- 
lamente ftrappazaci.Peronde,iCapitani  della 
Repubblica  erano  cofttetti  trattenerli  dentro 
i ripari  fin  a tanto, che  di  genti,c  difoldatef- 
ca  migliore  veniirero  prouueduti.  Vero  c, 
cheoLiel  Ftancol  vfeito  con  alcuni  pochi  . 
caualli  da  Gradifca  , venne , edendo  colto 
nelle  infidie  prepacatcivccilo  con  trenta  de’ 
fuoi  da  alquante  compagnie  Albaneii.  E 
Ferdinando  Scotto,  alla  cui  guardia  ftaua  il 
contado  di  Monfalcone , sbaratto  , e fece 
ritirare  in  quel  diGoritia  alcune  compagnie 
del  Arciduca  fpintefi  quindi  per  faccheggia- 
Dificetù  re,e  infcftare  quel  paeie.  Ma  alla  Repubbli- 
dtUd  gutrrd  entrata  con  maggior  ardore, che  apparec- 
chio  in  quella  guerra  , cominciarono  a farfi 
tidui.  incontro  molte,  e grani  difficultà.  Percioc- 
ché cllendofi  fempre  a tempi  antichi  valfa  < 
delle  militie  pagate  per  eitèr  più  vtili , e men 
fofpettc  alla  maniera  di  quel  Gouerno  , ha- 
ucua fatto  minor  conto  delle  naturali:  E co- 
me 
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me  fcgondo  la  conditione  di 
le  milidc  d’Italia  lotto 
preclari,  a quello,  ò à quel  Principe  feruiua- 
no , Irebbe  ella  più  d’ogni  altro  Principe  rie-  ***”• 
ca  , e di  danari  abbondante  comodità  raag- 
’ giore  di  prouuedcrfi  de’  foldati  più  valorbu,  • 
e de’ Capitani  più  rpcrimentatijcoll’opra  , e 
valor  de’  quali  fece  notabili  acquifti,e  fegna- 
lati  progredì  in  terra  ferma;  aumentando  lo 
flato  , e conducendolo  a quella  grandczza> 
di  che  al  prefentefmifee  ; cofihora  mutati  i ' 
tempi,  ellcndole  militie  d’Italia  ridotte  fot- 
to  il  comandamento  de’  Principi  naturali , c 
le  ftranierc  dal  Re  di  Spagna  , e dalla  Cala 
d’Aullria  in  gran  parte  dependendo  , li  co- 
nobbe la  Repùbblica  in  vn’iftcUb  tempo 
fpogliata  di  forze  naturali  , c delle  draniere 
affatto  difarmata.  Perloche , datali  con  og- 
ni fludio  a procurar  Ibldari,  e Capitani,  tro- 
uò  appredbi  Principi  Italiani  ,e  apprelfogli 
Suizzeri  » e Griggioni  difficoltà  non  tanto 
d’haucrnc,  quanto  d’ottenere  il  palTàggio  a 
quei,  che  e dalla  Francia,  e dalla  Germania 
inferiore  folTcro  in  fauore  di  lei  dilcelì  : in 
quelli  per  non  volete  sfornire  i loro  dati  tif^ 
jpettp.a’  tempi  tanto  turbolenti  della  miglior 
loldatefca  -,  e in  quedi  per  non  priuarli  de*! 
commercio  dello  Stato  di  Milano  tanto  ne- 
celTario  al  loro  mantenimento  ; e in  tutti  ge- 
neralmente per  non  offendere  la  cafa  d’Au- 
ftria  , verfo  la  quale  per  vari  rifpetti  hanno 
anticl^  dependenze , e per  non  ifdegnare  il 
Ké  «ifirSpagna,  il  quale  fapeuano,  douere  U 
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, (jaufà  dell’Arcicliica  fauoriuc.  Nc  di  Roma-r 
gna,  e dalla  Marca  di  Ancona , d’onde  fole-? 
uano  i Veniriani  trnr  fanti,  e Capitani  in  tan- 
to numero  , che  fuppliuano  alle  ordinarie 
guernigioni  delle  fortezze  tanto,  di  Leuante> 

• c della  Dalmacia  , quanto  di  Terra  ferma,  ' 
^poteua  fperare  alcun  ftiffìdio  , o.  prouucdi-r 
■««»  mento.  Perciocché  il  Pontefice  > dimon- 
4h*animon  ftrandofì  apertamente  in  quefte  occorrenze 
neutme  ) ma  quanto  agreftetti  maliflìmo 
irifuUt.  ferddisfatto  de’Vinitiani  per  li  difgufti  gra- 
uiffìmi  paflàci  con  eifoloxo  nel  principio  del 
Pontificato  , più  rigorofainentc  d’ogn’altro 
Principe  proibì  a’  Tuoi  Tandarc  in  lor  fauore. 
Onde  il  Duca  di  Parma  o lilpetto  degrordi-r 
t*rmaverfini  del Pontcficc ,di  cui  è Feudatario  > o per 
gli  ftretti  intercfli  a e intelligenze > che  tie- 
' ' ■ ne  colla  Corona  di  Spagna  , fdegnato  con- 

tro Don  Otrauio  figliuol  Tuo  benché  na-r 
turale  , adogni  modo  molto  amato  , |c  far 
uorito  , per  la  volontà  , e apparecchio, 
che  in  lui  feoperfe  > d’andar  a ieruigi  de’ 
Vinitiani  , a perpetua  carcere  il  condanno. 
Poco  minor  dimoftratione  fece  quel  diMor 
V dona  contro  D.  Luigi  fecondo  genito  Tuo, 
hauendolo  • per  elfer  andato  a’  feruigi  de’ 
Vinitiani  contro  gli  Rati  fottopofti  al  Sa- 
cro Impero  , di  cui  cflb  c Feudatario  , caj 
pitalmentc  bandito.  El  Duca  d’  Vrbino 
anricameute  con  grofll  dipendi  dalla  mede- 
fima  Repubblica  trattenuto  , acciocché  di 
Capitan  Generale  nelle  occorrenze  di  guerra, 

..  come  haucuan  fatto  gl’antenati  di  lui , le  fer- 
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L uiilfc  } hancndo  alcuni  anni  addietro  prouate 

I rfjfticolrànell’cfattionidegliftipendi.come-ì 

f che  alla  Repubblica  confidata  nella  ben*: 
rondata  pace  d’Italia  vcnillc  a noia  quella  - 

^ continuata  fpefa , s’eramoltì  anni  innanti  ac-i 
coftato  alla  Corona  di  Spagna  : dalla  quale 
con  piu  pronti  , e auuantaggiatiftippendi 
venne  condotto  : onde  non  potè  ne  anco  di 

bisogni  far  capitale.  In  tanta  Prouui^s^ 
aimcolta  adonque  , e in  tanta  llrettczza 
genti . c di  fuflldicoftitnira;  venne  coftretta  a 

chiamare  i Feudatari  , c qualunque  altro  de’ ^ 
fudaici  , cheinfcriugiodaltrilMitcipimili-”''*'"”'- 

ralle , c a rimetter  banditi  di  qualunque  ben-' 
che  graue  delitto.  Ma  quel  che  parue  più' 
malageuolc,  c importante  , elFcndo  quelle' 
P^iboni  molto  fearfe  , e molto  inferiori 
al  bifognq  prefente;  raeffi  per  lamaggiorpar- 
te  n^e’prelidi  di  terra  ferma  verfo  il  Milanclè* 
gl  huomini  delle  militic  del  paefe , c canata- 
ne  la  foldatcfca  migliore.  Ce  nc  valfe  per  li 
bifogni  del  campo  , con  non  piccola  mera- 
uigha  di  chiunque  fapeua  , che  quella  Re- 
pubblica folita  per  1 addietro  ad  ogni  mi- 
nimo ftrepitod  arme  , che  lentiua nello  Sta-' 
to  di  Milano  armare  follecitamente  quel  ' *• 
confine  , rinforzare  quegli  ftefsi  prefidi  di 
genti  ftranierc  , e tener  quella  parte  dello  Ila-  ~ 
to  cosi  ben  prouucduta  come  fe  douelTe  ef-^ 

Icre  indubitatamente  alfalitahora  , mentre 
^nciua  nello  Stato  di  Milano  vn  cfercito  > . e 
fapeua  loccafione,  e le  minaccic  de’  Mìniftri 
Spagnuoli^d’inteicirarfi  in  quelle  guerre  ia 
• y 4 
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fftiior  dcirArciduca  ; sforniiTc  de’  migliòri 
{oWati  quella  frontiera  > e confidailc  allemi- 
litie  del  paefe  iiierperrcdclla  guerra  la  di  loft 
4i  (Quelle,  che  fono  piazzc,c  chiarii  dello  lis- 
to così  importanti.  Quindi , perche  ne  an- 
co quelle  prouuifioni  per  la  tenuità  loro  al 
gran  bilogno  Tuppliuano  , riuolta  nell’  Al- 
bània  i Morca  » c Braccio  di  Maino  andò 
- ftudiofatUente  > e a gran  prezzo  cercando  di 
’ tJ^ccorre  quel  maggior  numero  di  genti, 
che  le  folle  polfibile  haucre  , c per  vltimo, 
fton  ballando  ne  anco  quelle.,  perche  poché 
potè  condurne  , foldò  con  groBìdìme  fpeze 
vnrcgimcnto  di  quattro  mila  fatiti  Ollandcr 
j li  , i quali  colle  naui  per  lungo  tratto  di  mare 
folftro  a Vinctia  condotti-  Prouuinoni  > le 
quali  con  grande  animo  ordinate  , c polcia 
con  ifpefa  non  minore  efeguitc , c fino  all’vl- 
^imo  di  quella  guerra  coitantcmence  , e col 
Confentimcnto  di  tutti  accrcfciute , quantun- 
que facellero  conolccre  l’vnione  degranimi, 
, eia  prontezza  di  quel  Goucrno  aloftenere 
la  pubblica  dignità , e l’imprefe  colla  pubbli- 
ca autorità  deliberate  ; nondimeno  tanta  pe- 
nuria di  foldatelca  come  pregiudicò  al  con- 
cbtco  , e riputatione  della  Veneta  potenza, 
Uicéiftrtro.  cóli  Tellèrfi  lui  bei  principio  della  guerra  da- 
t^rd*>un.  ^ cattar  danai  i'da’  forcllicri,  c,  non  hauen- 
donc  ti  Oliato  molti , Tcllerfi  in  poco  men  d’- 
vn’anno incerclfata  co’  propri  cittadini , e in- 
debitata per  più  di  vU  milione  di  contanti, 
fininui  non  leggiermente  la  grande  opinio- 
i(ic  , che  comiuiemeuiic  s’haucua  > del  pn- 
~ - - - - - bJicc^ 
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htico  tcfòro  , ftimato  fra  tutti  quei  de’ Prin- 
cipi Italiani  rtcchiffimo}  quanti!  nquc,afinc  di 
folleiitarc  il  credito , pubblicali  , voler  più 
torto  , rilparniiar  negl’  vtimi  bifogni  ilpubli- 
fo  danaro  , e pigliarne  al  prefente  ad  intcrcl- 
fe  da’  priuati  > che  cpnfummandolo, quando 
potcua  ferilirlì  deiraltrui  > dire  poicia  co- 
rtretea  ne  più  graui  bifogni  depender  dalla 
altrui  volontà.  Il  che  allora  non  creduto  di- 
mortrarono  pofeia,  elTere  ft.ito  veroji  fucceflì. 
Perche  hauendo  la  Repubblica  nella  pre- 
fente  guerra  hauuro  molte  occalìoni  di  ec- 
celiue  c grauiflìme  fpefe  trouò  contro  l’o- 
. pinione  d’ognuno  comodità  di  fupplire  col 
pubblico  danaro  a rutti  i bifogni  > che  le 
ioprauennero  s ne’ quali  non  fi  vide  mai>  che 
ne  per  dirti  coirà  * ne  perrifparmiodel  con- 
tante fi  tirafle  addietro  dalle  prouuifioni  non 
folo  necelfarie  , ma  vtili  j c opportune.  E 
pure  per  relatione  di  perfone  molto  prati- 
che > ed  cfpcrimentatc  delle  loro  cofe  venne 
coftantcmentc  affermato  haucre  la  Repu- 
blica  in  quarta , e per  quefta  occafionc  fparfo 
fino  a quattordici  milioni  di  Ducati.  Vero 
Cjche  le  gabcllcje  l’impofitioni  furono  ftra- 
ordinaric  j e molto  gagliarde  fopra  tutto  lo 
flato  , che  ne  rimafegrauemente  indebitato} 
c che  non  baftando  quefte  alla  gran  voragi- 
ne della  guerra  » rindcbitalfe  pofeia  per  più 
di  otto  milioni.  Tali  furono  i preparamenti 
perla  guerra  del  Friuuli.  Mà  al  dubbio,  e al 
pericolo  dell’arme  Spagnole  verfo  i confi- 
ni del  Milanele  , non  potendo  in  altra  ma- 
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niera  > ripa|jp  colla  lega  e tacita  vnione  col 
Duca  di  Saiioia  contratta»  al  quale  , perche 
haueua  maggior  difficoltà  di  danari  » che  di 
genti,  oltre  molte  promefsioni,  che  gli  ne  fe-  5 
ce  , ne  lo  prouide  ancora  di  groffie  fommej 
affinché  perfiftendo  coftantemente  nella  Tua 
pretensone,  di  non  difarmare , coltrignelTc  il 
Goucrnarore  al  difarmare  , onondifarman- 
do,  tenclfelo  col  riarmare  impacciato  , onde 
non  potelTe  liberamente  alfalirla  ne’  confini: 
c fece  ancora  pagar  danari  in'Francia  al  Mar- 
chcfediCaftiglione  , acciò  con  quattromila 
fanti , e quattrocento  caualli  a faiiore  dello 
ftello  Duca  in  Piemonte  difcendeirc  : ben- 
ché , per  nondlcreancoradel  tutto  fconcer- 
tata  rcfccutione  del  trattato  d’Afti  fi  fpar- 
gellcvocc  , che  le  genti  di  Francia  dal  Calli- 
glione  a fauorede’Vinitiani,  e non  del  Du- 
ca fi  raccoglicUcro.  E tutto  che  tali  prou- 
uifioni  non  potclFero  per  la  dilatione  fol- 
Icuare  il  bilbgno  prefente  del  campo  , atte- 
fo  che  di  Germania  pubblicauanfi  potcn- 
tifsimi  aiuti  , in  fauorc  dell’  Arciduca  da' 
Principi  Germani  apparecchiarli  ; ad  ogni 
modo  , ellendo  pure  l’efercito  della  Repub- 
blica di  qualche  maggior  numero  crefeiuto;  - 
il  Senato  acciocché  non  fi  ftefic  otiofo  , ma 
fi  tcntafle  qualche  imprefii  degna  dclFarme, 
c della  grandezza  del  nome  Vinitiano  , ordi- 
re nò  , che  fi  andalTe  all’cfpugnatione  di  Gra- 
difea-  Era  quefta  piazza  gouernata  dalCon- 
dÀfitt*Gr4i-  te  Ricciardo  Straloldo  , e da  elFo  con  terra- 
pieni,  c ripari  maggiormente  fortificata  : e 

tutto 
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tutto  che  prima  foflè  in  c(Ta  entrato  il  capi- , 
tan  Gio.Peii'ino  Vallone  con  trecento  tra  cor- 
razze  > e archibuggieri  a cauallo;  non  fito-' 
fto  vi  s’ accorto  l'dlcrcito  ncmico,che  il  Ge- 
nerale Trautmiftorft  v'encrò  per  Io  fiuméL  Piw«fya«» 
con  circa  mille  dogento  rDo!chetacri  : E 
iicndo  con  fcruennrtìmc  parole  , e promef-  ftf*  dt  er*. 
rtonidi  continiiijC  cottidiani  foccorfi  anima- 
to  tanto  iToldati , quanto  i cittadini  alla  di- 
£eraslafciatoui  il  Peirino,dcl  valor  del  quale 
molto  confidaua,fe  n’vfcì  colle  corazze,  che 
v’erano^pr^a  entrate  , per  valerlcnc:  fulla 
campagna»òper  impiegarle  in  altra  parte  più 
necellària.  Andarono  i Capitani  della  Re-  camptVtne- 
pubblica  coll’  efcrcito  aird'pugnaiione 
quella  piazza, più  per  obbedite  al  comanda- 
mento  efprdlb  del  Senato,  chcpcrchc  fi  pa-»* 
t/lTcro  con  quelle  genti  così  imbelli 
cienti  a tentarla,  e occupato  prima  il  cartello  felpuguMi»-^ 
vicino  di  Fara, e accortatifi  pofciaaGradilca,  "" 
tentarono  di  formare  Tallogiamento:  Ma  ri- 
.trouando  il  tcrrcn  labbionolo  ,dclquale  non 
era  poflìbile  formarne  trincee,  ne  ripari  e • 
hauendo  oltre  lartrettezza  di  genti,  penuria 
ancora  d'apparecchi, fi  diftolfero  dall’  impre- 
fa  , confeiKcndo  alla  delibcratione  Pietro 
Barbarico  fucccllb  all’  Frizzo  con  titolo  di 
fimplice  Proiuicditore.  Ma,ritornati  a Cor- 
moiifo  , furono  cortrettia  ripigliarla  per  gl’ 

"vrgenti , e prccifi  comandamenti delSenato» 
deiìderofo  di  veder  per  tutti  i modi  l’efpu- 
gnatione  di  quella  piazza.  E per  tanto, fattaiii^^|^^ 
codurrc  colle  carta  di  molta  terra,  vi  fi  pofero 
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all  intornojc  formati  alcuni  argini>piantato- 
no  da  i^uattro  lati  la  batteria  con  ventiquat- 
tro canoni, c co  gli  approccili  andarono  pro- 
curando di  cacciarli  ben  Torto  il  folFo.  Era 
Rato  in  difcla  della  porta  , che  riguardaua  il 
campo,  eretto  vn  riuellino,  del  quale  paren- 
do necellario  impadronirli  prima,  che  venire 
all  allalto  , tentarono  gl’  efpugnatori  di  ca- 
oar  lotto  cilo  vna  mina  ; c mandarini  per 
tale  edètto  molti  guaftatori,  mentre  e col- 
la zappa,  c con  gli  Icarpelli  ( perche  ritroiia- 
rono  il  fallo  viuo  ) di  condur  l’opra  a per- 
rctrionc  procurauano  , non  iftauano  i dif- 
fenfori  orioli  Iparando  conrinuaniente  1 ar- 
tiglierie contro  il  campo  con  molto  dan- 
no, e Icorrendo  , e pioimcdendo  virilmen- 
^ douunque  il  bilbgno  ricercallè  , con 
diligenza  riparauano  ; Ma  perche  vedeua- 
uano  il  nemico  con  gl’  approccili , e trincee 
approdimarli  deliberarono  di  notte  ne’pro- 
A ^feiti  per  tanto , poco 

^'«^/Miinnanti  il  nafeente  giorno,  e ritrouando  i 
foldati  con  pochiffimo  ordine  , e fenza  ter- 
mine alcuno  di  militia  giacer  per  li  folli  dor- 
mendo,"ferocemente  graflalirono  , e dopo 
dhaucrui  coll’accette,  di  che  per  la  maggior 
parte  erano  .-innati , fatta  grandifiinio  difor- 
dinc , li  ritradero  in  Grandifca  carichi  di  pre- 
da,e  delle  fpoglie  de’  nemici  con  perdita  di 
Ioli  Tei  della  lor  compagnia.  Accrebbe  il  dan-  • 
no  dell  elcrcito  Vinctianola  pedìma  riulèita 
. dyna  fcalata- , e pofeia  , dato  il  fuoco  alla 

ff*  f*»”/‘'mina , dciralTalto  dato  al  riuellino.  Perche 
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clTeiidofi  nel  campo  ritronati  pochifllmi 
'coloroji  quali  ardiirero  andare  i primi  aU’im-  4 

prefa  » c (alire  i primi  sù  ripari,  e monirioni 
nemiche  , auenne  , che  que’  pochi,  i quali 
v’andasono  , cd  erano  per  la  maggior  parte 
Cor/I  , benché  faccllèro  eggregiamenre  il 
d<kbito  loro  , adognimodo  vi  lafciarono  mi- 
fcramencc  la  vita  non  canto  per  la  pronta 
e gagliarda  rcfiftcnza , che  vi  rrouarono> 
quanto  per  la  vctgognola  fuga  de’  compa- 
gni , i quali  al  fuono  delle  primiere  mofchcc- 
tace  sbigottiti , parte  riuolci  in  fuga  , fe  ne 
ricornorano  in  campo  , parte  gittatiiì  per 
terra , e appiattati  dietro  qualche  rilcu&co, 
non  fùpoflibile  ne  che  per  leminaccic  , ne 
che  per  le  sgrida  , ne  che  per  le  percolTe  de 
gl’Vhciali  potcllero  lolleuarfi  : eyntafù,  la 
cofternatione  de  granimi, che  molti  foftriua- 
no  di  morire  vilmente  per  le  mani  de’  Sar- 
genti , c de’  Capitani , mentre  sforzauanfi  di 
Ipignerli  innanti  più  tofto,chc  farli  incontro 
a gl’  incerti  pericoli  della  morte  honoreuo- 
Ic  ; come  che  alcuni  ancora  di  mera  paura, 
fecondo  fu  detto,  vimorillcro.  Nc  fù  polfi- 
bile  rinouarc  gralTalti , perche  nciruno  fra’ 
foldati  ardiua  farli  innanti , c tanto  erano  i 
luoghi  primieri  abborriti , che  douc  akroue 
nelle  occalioni  di  zuffe  , e dcgl’airalti  con 
molto  ftudio  li  procurano  da’  loldati  piùva^ 
loroli  , c per  gran  fauorc  s’ottengono , quiui 
nc  anco  a prezzo  di  danari  contanti  troua- 
uano  compratori.Haucuano  fra  quello  men- 
tre il  Gran  Duca  di  Tofcana,^lDuca  di  Man- 
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Tmuti ditóne  per  la  parejitela,  che  rcncuano  coll’  Ar» 
ciduca>è  per  la  confidenza>che  di  lorohaiie- 
UT{t^ì:-\xz  la  Repubblica  date  le  prime  molFc  allé 
**'  ' pratiche  della  pace  , non  lenza  il  confenti*» 
mento  deU’  Imperadore,  al  quale  dclìderoró 
di  vedere  amicheuolmente  compofte  queftè 
differenze  > non  eradifeara  l’intromefljonè 
MintHn  «i/jj  quc’ Principi.  Ma  llaucndo  il  Gouernatot 
d!l  di  Milano, per  gl  ordini  precifi  hauuti  di  Spa- 
* d alfiftere  d’aiuto , e di  fauore  all*  Arci- 
J/tcìàmI,  duca,  mandato  D.Sanchio  di  Luna  Caftella- 

no  di  Milano  con  molta  foldatcfca,e  con  ar-  ''  I 
tiglieriea’  confini  di  Bergamo  , e di  Crema;  I 
la  Repubblica  dubitando  di  quel , che  quin-^ 
di  poteuafentir  di  rrauaglio,ammellè  ancorà 
il  Goucrnatore  nella  compofitionc  de’  prc- 
jwlnn^/^fcnti  niouimenti.  Il  quale,  haueiido  a qiicft*  j 
vuindfto  d.ti  effigilo  mandato  a Vinetià  Don  Andrei  j 
Manriquez, chicle  in  nome  del  Re, che  lì  de-  j 
yiiutia  per  fiftelle  dall’oppugnatione  di  Gradifcà  » c ot- 
tenne  dairqppngnatione  di  Gradifca  , e ot- 
u etmpofi  come  da  quella , la  quale  , feoprendo  ogni  j 
cTàìifM."  giorno  maggiore  la  diificoltà  dcll’irtJprerài 

maflìmamente  per  li  continui  foccorlì  » che  ^ 
' non  lì  potcuano  torle  , abbracciò  ptontar 

mente  l’occalìone  d’honefteggiate  col  pre^  , 
lente  colore  di  compiacere  il  Re  la  neceflì-  j, 
tà , che  fopraftarlc  apertamente  vedeua,  o di  , 
delìftere  con  poco  honore , o di  perfeueraré  J 
con  poca  fperanza  , c minor  fruttò  neirim-  s 
prefa.  Onde  rdercito  il. vigclìmo  fello  gioiy  J 
no  dal  principio  dell’oppugnatione , libera-^ 
ta  Gradifca  , lì  ridulfe  ne’  primi  polli  di  Cor** 

mònsr 
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'ffions/di  Mcriarià  » edi  Medea.  Ripiglia- 
pofcia  le  pratiche  dcgraccordi  con 
partiti  non  folo  in  Vinetia  per  mezzo 
ilMtìncio  del  Pontefice  > c gl’ altri  Miniftri 
de’Principi  > ma  ancora  nella  corte  Cefareà 
trai  Cardinal  Clefel  Miniftro  PrincipaliflS- 
modiCefaie  j e Geòrgie  GiuftinianoAm- 
balciadorc  Venero  ; ma  tutto  indarno  : per- 
che accordandofi  ognuno  nel  punto  princi- 
palcdi  proimedere  al  fatto  de  grVlcocchi» 
diicrepphffàfiìal  fatto  nel  modo.  Non  volen- 
rlorArciduCa  S il  qu.ilefiriputaua  ingiufta- 
mente  dalla'Rcpubblica  alfalito  , dar  orec- 
chio apàrdto^lcuno  > che  priina}  e anticipa- 
tamente no/l  fi  vedefiè  reintegrato  nella 
po(reffio*ne'<d:i\jaanto  grera  fiato  occupato. 
La  Repubblièatririncontro  non  volcua  ad 
4fticuna  reftittttfìcinc  confentire  , fé  prima  noia 
■yedeua  fcacciati  gl*  Vfcocchi  dal  Golfo  : nel 
thè  ne  anco  dimofttaua  la  facilità  di  primai 
chièdendo  non  folo , 1:ome  fui  principio  del- 
ia guerra  haucuapròfeiTaro  , la  folàefpulfio- 
riè  de*  càpij  mà  > per  cftirparc  , come  dice- 
oà  i il  male'daHè^fadici  » il  totale  ftcrminio 
dicutta  quellahatione  , ede  gl’akri  fotufcitl 
fh  quel  paefe  allignati.  Ed  in  ciò  tanto  filla- 
itiénte  perfeueraua  , che  non  folo  rifiutò  il 
dèpofittf  delle  terre  da  lei  occupate  propo- 
ftóle  dal  Pontefice  , giuntamente  con  vna 
folpenfione  darme  infino  a tanto  > che  con 
ibddisfattione  di  lei  fi  pighalfe  termine  al 
punto  de  gl’Vfcoechi  ,ma  non  accettò  nc 
anco  ia  parola  offi^agli  djdGouèinat-ore  di 


Me  U pra 
ticht  dilla 
pace  , fi  ripi. 
glia  la  fuer. 
*a  del  Fri. 
uuU. 


Siceorfi  crn- 
parfi  di  Ger- 
mania ih  fa- 
mr*  dell  - 
tArtiduca, 
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Milano  in  nome  del  Re>e  la  Hìcurczza 
cale  dal  Pontefice  » che  incontanente 
t^ico  > o depohtaco  il  colto  , fi  farebbe  coli 
roddisfartione  di  lei  a quefto  punto  prouue- 
duco.  Eia  prouuifionc  era  tale  > che  oltre  i 
capi,  fi  fcacciarebbono  ancora  tutti  i fbrufei- 
ti , e banditi  della  Repubblica.  La  cagione 
della  durezza  riferiuano  i Vinitiani , daU’eflV- 
re  la  Repubblica  fiata  tante  volte  di  fimili 
promcfiìoni  > e parole  vanamente  pafeiuta^ 
alle  quali  malamente  hauendo  poicia.cot<* 
rifpofio  i’efecucioni  , mofirauano  dha^tj: 
legitima  occafionc  di  perfiftere  tenacemenf^ 
neiroccupato  , per  ficurezza  almeno  , e ppjc 
pegno  del  totale  fterminio  de’  corfari  da  J^ci 
prctefo.  Domande  e pretenfioni  feheit^ 
nonfenzagrauiflime  querele  dagl' Aufirìacij 
i quali  dalla  tenacità  della  Repubblica  , 
canta  renittenza  argomentauano , in  lei 
jgiorc  lacupidiggia  di  occupare  raltrui^  chd 
il  defidcrio  di  purgare  il  golfo  da'  CorfiicL 
Continuoflì  per  tanto  la  guerra  nel  JRrMUiiii 
benché,  con  forze  , ed  apparecchi  maggiptiy 
adoguimodo  con  deboli  progreffi'^de’jViiid^ 
ciani.  In  fauore  dell’Arciducaerano  di  Gefi- 
mania  comparii  molti  foccorfi  a fpefe  pai^ 
Tue»  parte  dcll'lmperadore,  c d'altri  Principi 
amici  condotti  da  vari  Capitani  d’efpcrienr 
za  e di  valore.  Il  Conte  d’Ampierre,  il  Cotn*^ 
mendator  Colorcdo  , il  Baron  di  Lelil  , 
Colloncllo  Staudari  : ma  coiuparuero 
gl’altri  quattro  mila  fanti  , cirtqueccnto  car  . 
ualli  , tutta  elettifiìma  gente  mellàinfieme;|, 

fpefé 
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focfè  del  Redi  Spagna,  e inaiata  nel  Friiiuli 
(otto  D.  BaldalTer  Marradas  da  D.  Inigo  di 
Gheuara  Conte  d’Ognate  , e Ambafciadorc 
per  quel  Re  nella  corte  Cefarea  i Signore 
inolto  acurato  , e vigilante  nelle  pubbliche 
faccnde,c  a cui  il  Re  haueuacommeflo tut- 
to il  carico  , e prouuiiìonc  di  quel  foccorlb» 
che  in  fauor  dell’Arciduca  contribuiua.  E 
parendo  al  General  Trautmiftorft , nonefTcr 
più  tempo  da  trattener  la  guerra  colle  l'cor- 
reric , ma  di  fermarli  in  campagna, c ftar  a pet- 
to alle  genti  nemiche  , palsò  coU’efercito  il 
Lifonzo,e  prelb  alloggiamento  fottoLucini- 
fo.ftauali  col  penfiero  intento  a dar  fopragli 
ftelsi  quartieri  dc’Vimtiani  : del  poco  valor 
de’ quali  tanto  picciolaftima  faceua,  che  non 
curò  molto  di  fortificarli.  Hebbono  iCapi- 
tani  della  Repubblica  notitia  della  debolez- 
za de’  ripari , e della  negligente  fortificatione 
del  nemico;  e ftimandol’occafione  opportu- 
na al  prcuenire  l’oifefc , deliberationodi  not- 
te tempo  airimproiiifoairalirli.  Era  il  campo 
della  Repubblica  per  le  moke  diligenze  , c 
prouuifioni  non  tneno  , che  quello  del  Arci- 
duca non  folo  rinforzato  di  foldati  raccolti 
dallo  ftatodi  Terrafetma,  dalla Sclii.auonia, 

Grecia  , e Albania  , ma  » mutatigrVficialÌ5rr/yi,«//»« 
haueua  ancora  pigliato  nuoUa  forma  di  , 

ucrno-  In  luogo  del  Barbarico  erano  da  Vr- 
jictia  (lati  nel  campo  inuiari  tre  Proauedi-""”* 
tori  Antonio  Priiiuli  Procurator  di  S. 
co,  Gio.  Barnfta  Fofearini  ,e  Francefeo  Eriz-‘^‘^“‘’'‘^'f^^ 
zo  , il  primo  haueaa  titolo  di  Frouucdicoi^''^*^''^''''''* 
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Generale  > gralrci  di  fimplici  Prouuedirork 
votauano  quefti  tre  foU"}  c con  due  Yod  qua^ 
lunque  imprefa  deliberauano  } chiamato  pe* 
* rò  prima  a confulca  > e Tentiti  i pareri  del 

/ , conflglio  di  guerra  > nel  quale  entrauano  D. 
Lui^i  da  Ella  Generale  della  Caualleria 
, grolla  » Francefeo  Martinengo  dc’Contidi 

; ' Malpaga  Generale  della  leggiera  > Ferrante 
de’  Rolfì  Generale  deirArtiglieria  » Pompeo 
.Giuftinìano  Mallro  di  Campo  > e Camillo 
TriiiiTano  Proiiucdirorc  della  caualleria  Al- 
banefe,  clic  chiamano Stradiocta.  Quefticol 
Configlio  allìfteuano  a’  tre  Prouuededitori>  c 
Tcilza  dar  voto  diccuano  il  loro  parere.  Al 
Giufiiniano  come  aMafliro  di  campo  tocca- 
ua  pofeia  rcfecutione  delle  cofe  deliberate* 
alle  quali  lotto  nome  del  Prouueditor  Ge- 
nerale daua  ordine  > e conduceua  Tordinan- 
Kmitiaméf-  ze,c  Timprefc  desinate indirizzaua.  Douenr 
adunque  , fecondo  ladcliberationegià 
fatta } andar  alTalTalto  dell’alloggiamento 
inico , ordinò  il  Giullinìano  refcrcito  in  vari 
fquadroni.  Toccò  il  primo  aifalto  alTriuig- 
giano  co’  Tuoi  Albancn  » c ad  Orario  Baglioni 
col  Tuo  terzo  > c con  alcune  compagnie  di 
Corfi.  A quegli  diiier  ponente , douc  termi- 
‘ ■ nano  i colli  : c a quelli  da  mezzo  giorno  ver- 

' Tolacampagna.'  Il  Triuiggiano*  occupati  al- 
cuni ripari  lontani  daU’allo^giamentOje  vcci- 
iìuiidifcnforijtion  pafsò  piu  oltre.  MailBa- 
glioneairiioramedefima  » che  era  dell’ Alba* 

' sforzata  la  prima  porta  dc’ripari  > e occupato 
il  cortile»  trouòduro  contrailo  alla  feconda: 

perche 
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perche  gl’ Auftriaci  rifuegliaci  al  romòrc  v’aC* 
corfono  in  difefa  > e fé  non  gli  veniuano  in 
foccorfo  alcune  compagnie  di  Corfi,  vi  laf- 
ciaua  indubitamente  la  vita  » fi  come  molti 
dcluoi  la  vi  lafciarono.  Nciraltra  parte  fi. 
fece  ancora  grande  imprcfiìonc  ; la  quale* 
benché  da  principio  profperamencc  paruc> 
che  fuccedefle  » fu  però  nccellàrio  a graflali- 
tori  ccdere>  eirendo  appunto  quiui  lo  ftcllo» 
che  airalTaltó  dell’  riucllino  lotto  Gradilca 
fucceduto  a que’  primi , che  più  valorofa- 
mcntc  combatrcuanoji  quali  veniuano  mol- 
to più  offefi  da  gl’amici  * che  loro  erano  alle 
fpalle , che  da’nemiei,ch’haucuano  alla  fron- 
te. Perche  quei  timidi,  c di  poco  animo  fta- 
uano  per  lo  timore  ranco  chini , c molti  an- 
cora boccpni , che  fparandò  rarchibuggiate  _ 
bafic  i migliori  de’fuoi  vccideuano.  Ritor- 
meo  a Meriano  il  campo  VinctianO  lenza  dai afaitoA* 
effetto  , non  hebbe  polcia  ne  anco  miglior^’'"’* 
fortuna  nell’  alfalto  i che  deliberò  di  dare  al 
forte  Stella  fabbricato  da  gl*  Auftriaci  di  la 
dal  fiume  a caualliere  a quei  di  Sagra  , e di 
Fogliano  tenuti  da’  Vinitiani.Percioccheha-^"'''*'’*  .^' 
uendo  Pietro  Vafquei  SpagnuOloi  che  v’ era  fon,  suUm,» 
Capitano, prefentito  la  delibcràtionc  del  ne- 
mico  , apparecchiati  i filoi  chetamente  alla 
difda,iriburtò  qoila  morte  di  più  di  cento  de- 
grailàlitori-  Accrebbero  i danni  dal  nemico 
liceuuti  le  mortalità  grandilEme  del  campò  gm»  wrra- 
Vinitianojlc  quali, cominciate  da’ caualli,paf- 
farono  pofeia  nc  gl’huomini.  Perche  elfcndo^* 
intollerabile  il  puizo  de’caualli  morti  , ne 
^ X 1 
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venne  l’aria  in  maniera  graue>ed  infetta,  che 
..generò  morbi  pericoloiiflìmi  ; per  li  ^uali  il 
campo  a tanto  poco  numero  firidufle,  che  è 
cofacertiiTima,  ch?  fc  dal  nemico  folfe  ftato 
in  quello  tempo  aflàlito»  ne  farebbe  in  tutto 
ftato  disfatto.  Pericolo»  che  molto  tormen- 
taua  i Capitani  della  Repubblica  » attelb 
-imffimamcnte  l’ardire , c brauuta  del  nemi- 
co > e la  picciola  ftima  che  delle  lor  genti  i 
Capitani  deirefctcito  Auftriaco  faccuano. 
Ma  rippigliaconopofcia  alquanto  di  folleu»- 
mento  per  l’occupatione  > che  fecero  di  due 
luoghi  ficuati  in  due  diuerfe  ftrade  , per  le 
quali  Ci  viene  di  Germania:  e però  di  gran- 
diflfima  confeguenza.  La  Ponteba  » e l vno» 

• e l’altro  Chiauareto.La  Ponteba  è frammez- 
zatadal  Fella  fiume , che  sbocca  nel  Taglia- 
mento.  La  parte  di  qua  vbbidilcc  alla  Re- 
pubblica , c fi  chiama  la  Ponteba  Vinitiana; 
quella  di  la  a Thcdelchi  , c fi  chiama  l Au 
ftriaca-.l’vna,  e l’alrta  fono  il  ma^azino  delle 
merci  » che  vanno,  c vengono  d Italia , c di 
Germania.  1 foldati  , che  guardauanol  Au- 
ftriaca , palFato  il  fiume,  haueuano  occupata 
la  Ponteba  Vinirianarilche  intefofi  nel  cam- 
po vi  fu  incontanente  fpedito  lotto  il  Proii- 
ueditor  Fofearini  Francefeo  Martinengo  con 
due  mila  fanti  del  paefe  , guidati  dal  Conre 
Nicolo  Gualdo  Vicentino  Gouernatorc  d» 
Vdinc,  e da*. Capitani  Marco  Antonio  Man- 
zano,e  Daniel  Antonini  della  mcdelima  cit- 
tà-,i quali  nonfolo  ricuperarono  la  terra  per- 
dura.,- ma  palFati  di  la  dal  fiume  cacciarono 
, dall* 
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daU’Auftriaca  i'Tliedcfchi  : e non  folo  vi  ri- 
cuperarono il  bottino  da  loro  poco  dianzi 
facto  } ma  occuparonodi  fopra  collo  molte 
mercantie nell’  Auftriacaritrouate.E interna-’ 
ti  ancora  più  addentro,  abbruggìarono  Mal- 
borgheto , c Treuiic  luoghi  vicini.  Nc  hcbbc 
fuccelTo  mcn  fortunato  ralrro  Prouucditore 
Etizzodl  quale  fpintofì  ver fo  Chiauarcto  col 
Triuiggiano  , che  feeohaueua  gli  Srradiot-- 
ti,  c con  buon  nerbo  di  fanterie  condotte  da  - 
Gio.  Martinengo.  felicemente  occupollo» 
con  lode  non  pfeciola  del  Triuiggiano  , al 
quale,  dfendo  (lato  il  pnmicro,  che  vi  giun- 
ié , e‘l  primiero , che  con  gran  vigore  ralfall». 
poco  meno  che  l’honore  intiero  e douuto. 

Alla  prefa  di  Chiauarcto  fuccdlè  quella  di 
Liicinifo  abbandonato  dagl’Auftriaci  , i . y 
quali  molTifi  inuano  per  ricuperare  Chiana-'^ 
reta,  ripadarono  il  Lifonzo.  11  ebe  perue- 
niito  a notitia  de’  Vinitiani , v’accorfero  in- 
contanentc  , e occupata  fenza  difbcoltà  la 
terra  poco  guardata  , fi  fecero  in  breue  pa- 
droni del  ca(lello,fi  tuato  fiiiralto  dVn  colle; 
doue  i difenfori,  fatta  per  tre  giorni  Inonora- 
ta refiftenza,  furono  perla  gran  penuria  del- 
l'acqua coftretti  venire  alla  deditione  : il  fi-.' 
mile  fecero  quei  di  certo  forte  chiamato  la 
Trinità  più  in  alto  da  gP  Auftriaci  fabbricato.  \initianiù, 
S'aggiunfe  alla  felicità  di  quelli  fucceflì  lefi 
pugnationc  di  Fara  jaicciolo  caftcllo  tra  Lu- 
cinifo , c Gradifca , il  quale , battuto  coH’ar'  Faraienitji 
tiglierià  fi  reie  a patti , fotto  il  quale  rinjafe 
grauementc  ferito  il  Baglionc  Golonello  di 
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molto  valore.  In  cocal  giiifa  andàrona 
nel  Friuiili  le  cofc  de’  Vinitiani  variando,  , 
neiriftda, nella Dalmatia,c  circoftauzc 
"«■'f/ffnV  non  s’cra  fra  quel  mentre  (lato  otiofo.  Per-? 
nfUa  Dal.  Matcho  Loicdaiio  Prouiicditoce  in  quel- 
le  parti  > c Benedetto  da  Leze  Prouueditorc 
della  cauallcria  , Icorrendo  il  paefe  hebbor 
..  no  vari  iucontti, ne’ quali  diendo  Jftaci  fiipe- 
riori  focero.  molti  prigionii  e molti  vccifero», 
c andate  alquante  galee  all’ Antegnana,  dopa 
Phaucrla  lungamente  battuta  > la  riceuette- 
ro  a’  patti  y c feorrendo  polcja  la  coda  del 
Contado  di  Peffino  , la  mcllero  a ferro  » e a 
fuoco  ••  e Gio.  Giacomo  Zane  Prouueditorc^ 
della  Dalmatia  andato  forco  Segna  > non 
hebbe  per  la  debolezza  delle  piouuifion^^ 
ardire  di  tentarla  ; onde  riuolto  alla  Mofeo- 
nizza  , dopo  hauerla  per  più  di  due  giorni 
battuta,  fc  ne  fece  padrone  : lo  ftdlb  dì  Bcr- 
ces  fopra  la  riua  del  fiume  ; e la  fortezza  di 
Siriila  rifeontro  l’ifola  di  Pago  per  la  difeor- 
dia  del  prefidio  venne  ancora  in  potere  de 
Vinitiani.  Ma  non  molto  dopo  gl’Arcida- 
cali  y diuenuti  in  quelle  parti  Signori  della 
campagna  per  la  moltitudine  delle  genti  in 
loro  aiuto  (oprauenute , feorfero  con  molto 
- •’  terrore,  da  per  tutto, abbruggiando  > e depre- 

dando , c rouinando  il  paefe,  e i ruddjri  de’ 
Vinitiani.  Gl’affari  de’  quali  ftati  fino  al 
prefentc  nel  cofpetto  d’ognuno  in  cqjiude- 
rationc  , ed  elTendo  inuccchiati  iir 
progreflì,cominciaronD  aliai  torto  ar^eclina- 
- re  di  ripuutionc:  riuolgendo  ciafeuno  gl  oc- 
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chi , e i pcnfieri  nella  Lombardia  ; douc  con 
maggior  mouimcnto  » cd  efpcctatione  fi  ri-  ^ 
nouaua  la  guerra  cr’al  Duca  > e’IGoucrnator 
di  Milano.  Erali)  come  s’è  dctco>  il  Duca  co’  Dijjpt/uUn* 
Viiiitiani  regreraratnre  collegato  i e per  ciò 
in  nome  diquefl;i  pubblicamente  > ma  taci-  fi  u out* 
tamence  a fauorc  di  quegli  raccoglieuafi  in 
Francia  del  Marchclè  di  Caftiglione  vn  regi-/«, 
mence  di  quattro  mila  fanti  > oltre  molti  > i 
quali  alla  sfilata  veniuano  fccndcndo  nel 
Piemonte.  Eraiì  ancora  il  Duca  in  quella 
Corte  doluto  delle  difficoltà  interpofte  dal 
Goucrnacore  ncircrecutione  del  trattato: 
e tutto  che  le  ragioni , colle  quali  fi  sforzau* 
d’imprimere  in  quella  natione  la  neceffità> 
cheperladignitàdelRehaueua  di  faiiorirne 
e foftencrne  l’ollèruanza,  fuffiero  di  poco  gio- 
uamctoprellò  il  Re»  e la  Rcina  immobili  nel 
punto  di  confcruare  Tamiftà  colla  Corona  di 
Spagna  : adognimodohauendo fatto, grande 
impreflìonc  nel  Principe  di  Condè  9 c ne 
gl’altri  Collegati  * diedero  loro  occafione  di 
domandare  più  efficacemente  la  tiformadel 
Regno  da  loro  prctefa  : dolendofi  aperta- 
mente ) che  la  Rcina  Madre  per  le  occulte 
intelligenze  con  la  Corona  di  Spagna  > c - " 

gl’Vficiali  » e Miniftri  più  principali  del  Re- 
gno per  li  fini  di  vtilità  grandi  > chetirauano 
da  quella  corte  t c per  non  opporfi  all’auto- 
rità  della  Rcina,  chiudefTcr  gl’occhi,  ecuraf* 
fero  poco  la  ficurezza  del  Regno,  c la  riputa- 
tioncdclRc  , incapace  ancorapcrl’età  di  co-» 
jioicerc  , quanto  alla  ficurezza  della.  Corona 
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appartcneflb  il  foftcgno  del  Piemonte.  E per- 
tanto, hauendo  quelli  inaiato  Monsù  d’Or-? 
fè  aTurino , acciò,  innomc  de’ Collegati  afli- 
ftendo  al  Diica,glidclIc,canimo,eriputatior' 
nc  9 faceuaho  ancora  in  Francia  apparenti  di- 
moftrationi  di  voler  per  tutti  i modi  le  colè 
del  Duca  follenerc.  Ma  quanto  a gl’affètti  il 
tutto  era  indirizzato  y a condurre  i fini , c gl’' 
interclfi  loro  priuati  » a quali  perehe  Pvnionc’ 
delle  due  Corone  era  troppo  contraria  , non 
trouauano  il  miglior  ruodo  per  romperla, 
quanto  il  Regno-  negl’ affari  del  Piemonte', 
ingerire  ; c perche  il  Re  di  Spagna  occupato' 
in  Italia  porcile  meno  afl^ftcrc  al  Re  loro  d’a- 
iuti c di  fauori.  E nondimeno  il  Re , e la  Rci- 
na  o per  togliere  a’ Principi  quella  occafionc 
di  querele  , o veramente  per  tenere  ancoro 
conto  dell’ollèruanza  del  trattato  ; non  ha- 
uendo mai  tralafciato  di  procurarne  relècu-, 
tione  , benché  per  termini  moderati , e quali- 
fra’  Principi  vniti  in  buona  fede  conueniuaK 
no  5 trouarono  femprc  nella  corte  di  Spagna 
molta  prontezza  iiciraccettarfc  per  legitimor 
ildifarmamcntodel  Duca  , e nell’ordinarc  al 
Gouernatore  , che  licentratol’cfercito  il  ri- 
manente del  trattato  prontamente  , e fenza 
difficoltà  , odilationealTetualTe  ; non  tanto 
perche  colà  fi  dcfideralTè  la  quiete  d’Italia, 
quanto  perche  il  Duca  di  Lcrma,  ches’era 
nella  difefa  deirinojofainterclTato , parendo- 
li fecondo  l’vfanza  delle  corti  iinpegnato  a 
follcncrc  le  attioni  dilui  , volcua  rigettare 
^uttc  l’ecccttioni , che  la  pace  d’Alli  per  tutti 

modi 


Digjtized  by  Google . 


Q^VARTO.  3Z9  ' 

modi-fi  mandaire  ad  cllècntionc  » c fi  fofte- 
ncfic .Mao  perche  tali  ordininoli  fodero  co-  onUm  cUiu 

‘ r ì rr  • 

Irpi'ecin  » e haueliero.peraiiucnmra  congiiiiv  p„ 
te  parole  tali , che  rimettcficro  airarbicrio 
Gouernatore  il  pigliare  la  dclibcratione  dal-  h/Ji  rubiti  in 
laconditione  de' rempi  , e dallo  fiato  delle 
cofe  correnti  : o perche  al  Gouernatore  parefi- 
fc  non  poterli  efequire  rifpetto  a’nuoui  acci- 
denti y e preparamenti  di  guerra  tanto  dalla  ^ 

parte  del  Duca, quanto  de’Vinitiani  ; opurc>  - \ 

come  alcuni  rappunrauano  » perche  egli  fi  . 
folfe  già  tanto  col  pcnficro  ingolfato  » e colie  • »' 

dimoltraticni  impegnato  nel  pretendere , che  , •.  » 
jlDaca per  opera  , e mezzo  Tuo  al  Rcs’hiimi- 
lialfè  , e che  fi  fcancellaircro  lecapitulationi 
d*Afte  > che  non  gli  patefle  di  poter  con  hoà- 
nore  dairimprefa  ritirarli  , non  curò  d’efe-- 
quirli.  Molti  credettono,  che  come  grordini 
fodcrti  ne  dalla  mente  del  Re  , ne  delfini 
Gonfigliopro^cdeirero,  ma  dalla  volontà , c 
arbitriodel  Duca  diLcrma  , recccfiìua  autcH 
riràdelqualc  » diuenuta  a’ Grandi  della  Spa- 
gna,odiofa,  cominciò , come  s’c  detto  dopo  i 
luccelsi  del  Piemonte  a declinare,  non  venifi* 
lèro  con  molta  puntualità  da  D,  Pietro  ofier- 
uati , ne  tampoco  molto  filmati.  Perche  re- 
piitando  egli  appoggiata  a gl’homcri  fiioi  la<  »''•<"« 
Grandezzae  laMaeftà  della  Corona, che 
malia  dal  Duca  di  Lerma  per  priuari  rilpetri' 
poco  acuratamcntc  fofienuta  , fenriua  mal: 
volo.ntieri,chc  egli,i  propri  affari, c molto  piu 
qucidcirinojofa  da  fé  detefiato  a tutti  gl’al- 
tii  anteponendo  , la  caufa  pubblica  abban- 
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donalFe  : la  quale,  accib  non  vcnilTe  a rimaner 
addietro, eifo, il  quale,  fenza  depender  da  lui» 
fe  ne  profciraua  apertamente  zelante  , di  fo- 
ftenerla,edi  ripararla, s’apparecchiaua.  On- 
de > non  ricufando  apertamente  rolFemanza 
de’ Regi  comandamenti , ma  faccndofi  feudo 
delle  nuoueoccafionide’  Vinitiani,  de’  nuo- 
ui  mouimentidel  Duca , delle  Itranc  preten- 
ti,  fioni  de’ Francefi  , tirò  quali  per  forza  nella 
di  mi-  fua  fentenza  l’inclinationc  della  corre.  Ag- 
giugneuafi  , che  non  potendo  per  modo  al- 
emdi.  cuno  pcrfuaderfi,chegrandatidifordini  non 
per  colpa  , e tacita  collufione  del 
redecellorefucccduri , fupponeuapcrindu- 
itato , che  quando  il  Duca  fì  vedcfle  aifalito 
da  podcrofo  efcrcito  Capitanato  da  fe  , il 
quale  , come  fi  daua  ad  intendere  , proce- 
dellè  da  doucro , e con  tutte  le  regole  , c ri- 
gori della  guerra  airaliilc  il  Piemonte , douel^ 
le  perTecceflìuo  timore  prontamente  cede- 
rc,e  humiliarfi  al  Re.  .Pregno  pertanto  di  va- 
llifiìmi  concetti  prometteua  con  lettere 
icritte  in  corte,che  fenza  qua.fi  sfodrar  lafpa- 
da,e  lènza  romper  la  pace  d’Italia  , ma  colle 
fole  dimoftrationi  , e apparecchi  il  farebbe 
abballare , e fenza  dubbio  che  di  riparare  alla 
pubblica  dignità  gli  verrebbe  fatto , e che  di 
ridurre  le  cofe  nello  fiato  primiero  facilmen- 
te gli  riufeirebbe.  Speranze,le  quali  per  lacu- 
pidità , accettare  , e credute  li  giudicò,  che 
tanto  maggiorméte  facellcro  inclinare  quel- 
la corte  ad  allentar  gl’ordini  primieri , e con- 
ièntirgli  più  liberamente  la  condotta  de’ 
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pubblici  affari  fecondo  Tarbitrio  di  Iui>e  fe- 
condo i tcmpijc  leoccafìoni>chc  fuccedeiro- 
no.  Comunque  le  cofe  colà  andafT^R»  ( per- 
che troppo  ofcure,e  tra  fe  repiignanti>e  forfi 
non  meno  ignote  a’  Miniftri,per  le  mani  de* 
quali  pailarono  , che  a’ popoli , i quali  per 
^l’cffetti  le  olferuarono  > paruero  le  più  in-  - > 
rime  cagioni  di  quello  nuouo  mouimcnto  ) ■'  » 

certo  è , che  dagli  llracciamenti  intorno  le 
interpretationi  delle  capitolationi  d’Afti» 
dagli  ftorcimcnti  intorno  la  loro  cfccutio-. 
ne  , dalle  rigorofe  pretenfioni  intorno  al 
punto  della  dignità  > che  trai  Duca»  cl Go- 
vernatore dibatterono,  o prefe  quegli, o gli 
diè  quelli  materia  di  riucllire  rvsbcrgo , che 
pet  la  fua  natura  inclinata  all’armi  s'eramal 
volentieri  difpogliato.  Vedendolo  pertanto 
il  Gouernatore  a nuoui  preparamenti  dellaQ.^^^„; 
guerra,  intento  } come  che  non  fofle  mcn^'^*^**« 
cupido  del  Duca  di  rappiccarla  per  quel  fine,  X*rdu^ 
che  ccrtiffìmo  fi  fupponeua  d’abballàrc  i 
penfieti , e fottomctter  rarmc  4i  lui  » diede  < 

principio  a preparar  vn  efcrcito  non  inferio-  “ ‘ ^ 
re  a quel  dellanno  antecedente.  Ordinò 
per  tanto  genti  in  Germania,  genti  in  Borgo- 
gna  , nel  paefe  degli  Suizzeri , e nel  Regna . '' 
di  Napolijsborsò  danari  per  riempire  i terzi  - 

de’ Lombardi,  e per  foldar  nuouifanti  nello 
Stato  di  Milano.  Così  quali  più  per  giuoco»  • 
per  finte  dimollrationi  , che  per  deliberata 
▼olontà,di  chi  poteua  ellingucrlo, s’appiccò 
va’altra  volta  rincendio  della  guerra,la  qual 
po^ia  da  douero , e contro  l’opinione  di 
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chi  la  molle jauampando  > fu  a’  popoli  della 
Lombardia  di  molti  danni , e di  molti  fttatij 
cagione.  E come  la  guerra  pallata,  non  Cen-<f 
za  propofito  guerra  del  Duca  di  Lerma  fikrj 
detta,  coli  quefta  con  maggior  fondamento»' 
tii  D.  Pietro  fu  appellata.  Si  rida- 

Frdftaé  (U  ^ • 1 ^ ì 1 111 

fM/ft  ceuano  da  qucftì  tempi  le  turbolenze  della 
Fi  ancia  a termini  tali , che  ttouandofì  il  Re 
con  potente  efcrcito  a quello  del  Principe 
vicino  , poco  mancaua  , che  col  fatto  d’ar- 
me delia  fomma  delle  cofe  fra  loro  non  fi 
ContendelFe-Ondc  il  Re  , c la  Reina  elegcn*»’ 
do  con  accordi  etiamdio  fuanraggiati  per- 
donare al  fangue  ciuile,  c afiìcurar  le  cofci 
più  torto  che  colla  rtrage  , c rouina  del  Re- 
gno con  pericolo  comune  ottenere  la  vitto- 
ria de’fudditi , non  furono  rcnittenti  ad  ac- 
cordar per  via  di  ncgociationi  molte  eofè 
etiamdio  contro  la  loro  volontà , c autorità. 

Uet$rdi  Tra  le  quali  due  furono  più  principali.  La 

fi  rimuoueflero  i Minirtri  piu 

K«w/iMys/r  principali  da’loro  vfìci  , in  luogo  de’  quali 
^ altri  al  Prencipe  confidenti  fodero  fortituiti.* 
L’altra  , che  fi  RegiuralTe  di  far  olferuarc  il 
trattato  d’Afti.  Onde  hauendo  il  Re  da  quel 
'Spagna  intefi  gl’ordini  dati  al  Gouernà- 
tote , comandò  a Ludouico  Mangiante  A- 
fùo  in  Torino  , chefi  trasferillè  a Mi- 
per  follccitarlo  dell’efccutione.  Al  qua- 
peruenuto  in  Milano  , c abboccatoli  col' 
Couernatore  , mentre  in  nome  dèi  Re  gli 
chiefe  che  volellc  renderli  facile,  c con  ogni 
rtneerità , e grandezza  profeguirc  la  già  co- 

minciacai 
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roinciataefecutionc  della  capicolatione>fugU 
rifpofto  , Rimanere  l’eferciro  del  Re  molto 
feemoper  la  licenza  data  agli  Suizzcri  > e a’  TXT>ietn 
Tolcani,Vrbinati>Parmigiani,e  Luchefi,c  per 
la  fuga , e morte  di  molti  de’  rcgimcnti  Lom-  u, 
bardi.  Non  clTerc  il  Re  per  lo  trattato  d’Afti 
obbligàto  a difarmarc,ne  meno  venirgli  pro- 
ibito riarmare  per  nuouc  occafioni.  Haucr 
nondimeno  lo  ftdlo  Gouernatorc  per  l’in- 
tera olTcriianza  del  trattato  offerto  al  Duca 
la  reciproca  icftitutionc  del  tolto  * ed  cflò 
hauerlaricufara  : c per  non  voler  fidare  della 
parola  de’ducRe  cofi  buoni , e coli  grandi,  j. 

<]uali  l’afllcurauano  daU’armi  dello  Stato  di 
Milano,  haucrc  contro  le  ftcfle  capitolationi 
ritenuto  maggior  numero  di  genti  nel  Pie- 
monte ) e però  dato  occafionc  a nuouc  gc- 
lofie  , c preparamenti.  E nondimeno  , che 
elfo  Gouernatorc  s’offeriua  di  nucuo  appa- 
recchiato alla  rcftitucioae,e  a promettere  di 
non  offenderlo , quando  il  Duca  fi  rifibl- 
uefie  di  efeguire  interamente  le  capitolatio- 
ni. E quando  ricufaife  , potere  elfo  Agen- 
te far  fede  di  tutto  al  fuo  Re, acciocché  rinu- 
ncile appieno  foddisfatto  de’nuoui  prepa- 
ramenti di  guerra  fatti  dal  Duca , e di  quei, 
che  per  l’auucnire  farebbe  , e perche  vcnillè 
ancora  a toccar  con  mano , che  elio 

.11  "K’  Fran- 

natore,  lenza  contrauemre  alla  pace,  procc-  rijp,. 
derebbe  coll’autorità, c riputatione  al  fuo  Re  > 
conuenientc.  La  flcf,fa  rifpoftadataiii  principi  m 

to  all’  Agente  fece  il  Gouernatorc  prefen-  ^ 
tare  al  Re , per  il  Duca  di  Montelioiie  in  Pa- 
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tiggi  : il  quale  rc(criflè>  haucrla  il  Re  apprò- 
uata.  Ma  diiierfamente  moftrarono  di  ièri- 
tirla  il  Principe  di  Condc  > e gli  altri  Col- 
icgati>dairaucorità  de’  quali  > che  co’  nuoui» 
c vantaggioiì  accordi  era  allora  grande,  vé- 
niuano  le  Regie  deliberaciohi  quali  fopra- 
fartc  : non  haucndo  il  Re  per  la  tenera  età 
ancora  ben  certo,  e ben  coftante  il  configlio, 
e I?  rifolntioni.  Stabiliron  per  tanto , che  fi 
mandaife  vn  Ambafciadore.  in  Italia  , e fò 
eletto  per  quella  carica  Filippo  di  Bettune, 
Configliere  di  Stato , c Signore  molto  deliro 
c Icnfato»  ne  di  picciola  Ipcrienza  delle  cole 
d’Italia , douc  per  molti  anni  haueua  l’Am- 
^ bafceria  del  Regno  ordinaria  prellb  il  Pon- 
tefice efercitatOi  Fugli  ingiunto,  che ritro- 
ualFe  il  Goucrnatorc,  e alla  perfetta  efecutio- 
f ne  del  trattato  lo  llrignellè.  Frattanto  nel- 

la Lombardia  le  cofe  a manifella  rottura 
ogni  giorno  maggiormente  inclinauano. 
Perche  y elTendofi  già  fparfi  i nuoui  femi  di 
nuoui  trauagli,  armauafi  gagliardamente  per 
parte  del  Duca  , e faceuafi  lo  dello  da  quella 
ihuéii  Sa,  del  Goucrnatorc.  Minacciaua  quegli  di  rap- 
fU  di  tìaita.  piccar  la  guerra  nel  Monferrato  , attefe  le 
difficoltà , e renitenze  del  Duca  di  Mantoua,  > 
al  perdono  de’ribclli:  volcuaqucdi  alloggia- 
re fuc  genti  nello  dato  medefimo , non  lolo 
per  difenderlo  dal  Duca  , ma  ancora  per  eller 
più  opportuno  all’  offefa  del  Piemonte  j e 
perche  il ‘Duca  per  dubbio  d’edere  più  dsi 
*•  vicino  , c quali  nella  propria  cafa  alfalitOjdc- 

ponclfc  i pcnficri  d’atraiitc  l’altrui.  Ma  ricu- 

iàndo 
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fando  il  Duca  di  Mamoua  riccuer  foldati 
ftranicri  nel  Monferrato  , e fremendone  an- 
cora i Principi  d’Italia, e più  de  gl’altri  lo  ftef- 
fo  di  Sauoia:  il  quale  di  acerbo  alTalitore  di- 
ucnuto  gelofo  protettore  di  quello  dato» 
non  folo  per  li  propri  intcrcdì  molto  ne  fgri- 
>daua,  ma  per  rendere  ancora  folpetto  il  Go- 
nernatore , c la  Corte  di  Spagna  , e per  met- 
terla in  finidro  concetto  prdfo  gricaliani» 
rinouando  rantiche  gclofie  ,pubblicaua,  che 
il  Gouernatore  fotto  colore  della  difcfa  , e 
protetcione  del  Monferrato  folfe  con  tutto 
il  pcnfiero  intento  ad  vfurparlo.  E per  tanto, 
rielamandonc  ancora  molto  nella  Corte  di 
SpagnalaRcinaMadre  , ordinò  il  Re  , che 
dall'  imprefa  allolutamentc  fi  defidefie. 
Crefceua  in  quedi  tempi  la  ripuratione  del 
Duca»  pubblicandoli  la  venuta  dcirAmbaf- 
ciator  Francefe  in  Tuo  fauore,  il  quale , come 
chefidiccirc  , elfer  mandato  dal  Principe  di  ciuti  Ài  rifmi 
Condè  , e da’  Collegati  , i quali  le  cofe  di 
quella  Corte  a loro  arbitrio  maneggiaua- 
no  , parcua  , che  alla  caula  di  lui  follerò 
aliai  nnanifedamente  congiunti.  Ne  era  di 
minor  confidcratione  la  tacita  lega  tra  elio 
Duca»  c la  Repubblica  di  Vinetia  , la  qua- 
le per  raddiecro  tenuta  occulta  » parcua 
che  al  prefente  s’andallc  manilcdando.  Il 
Re  d’Inghilterra  » c molti  de’  Principi  della 
Germania  protcllanti,  i quali  faccuano  dimo- 
drationi  in  fauor  di  lui  » metteuanlo  ancora 
in  maggior  concetto , e opinione  » che  (odc- 
»uto da  canti,  c li  potenti  appoggi  , douclfc 
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fopiaftarc  airimpcto  dcirimmincnre  fòitu- 
na  ; e daua  maggior  colore  j c credico  alla  opi- 
nione de  grhuomini  gli  Ambafeiatori , e del 
Re  dlnghilrerra  > e di  alcuni  de'  Principi 
Germani  comparfi  da  quelli  tempi  in  Torino» 
Ma  ( qilel  che  elitre  l’altre  apparenze,  e dimo- 
llracioni  venne  alupcrarc  ) la  venuta  in  Pie- 
Mareptal  j-nontc  dcl  Maielciallo  delle  Diguere  fu  dì 
ra  vtmito  in  grandiflìma  ammirationc  a tutti , per  la  fama 
*’*"”°"".^"inueteratad’ellcre  egli  de’ maggiori  Capitani 
’ della  Francia  , ftiidiofillìmo  degl’  affari  del 
Duca,  cncmicillìrno  foprà  qualunque  Fran- 
cefe  del  nome  Spagnuolo.  Creilo, benché  iii 
habitodipaccjC  dilarmatofoirevcnuro,  quali 
per  Tour’  intendere  alle  ncgociationi  dell* 
Ambafeiador  Francc(e,c  per  informarli  occii- 
latamcnte  , le  le  cole  ftclfero  , come  il  Duca 
profellaua,  a pericolo  dicllcrc  opprclfc , ado- 
' gnimodo  la  buona  corrilpondenza , che  paf- 

laua  col  Duca,  i continui  aiuti  alFiftelTofoni- 
minillrati,  Felfer  egli  nella  capitolarione  d’A- 
lli  nominato  per  clccutorc  delle  cole  accor- 
date,e molto  più  il  dclìderio,cheeiro,e  gl’ al- 
tri Francclì  dimollrauano  di  follenereifl  qtie- 
Itaoccafione  il  Duca  , per  battere  in  Italia  1* 
Autorità  del  nome  Spagnuolo  » dauano  ma- 
nifellaniente  ad  intendcre,che  quando  il  Go- 
nernacore  perlìllcircnel  non  dilarmarc  , do- 
uclFe  , cgh  chiamare  in  Piemonte  la  foldatcf- 
caFranede  , U quale  a’ cenni  fuoi  lì  diceua 
Ilare  a’ confini  d’Italia,  e di  Piemonte  appa- 
recchiata. Diede  perciò  la  venuta  di  lui 
molto  di  riputatione  non  folo  al  Duca  , ma 

ancora 
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àncora  alla  futura  ncgociatione  dell*  Am- 
bafciaciorc  : e’I  Duca , come  era  Principe  di 
lagactcà , e di  (ollertia  molto  (ingoiare  > e (<>- 
Ileo  accompagnare  alla  dirpoiitione  dell’in- 
gegno , le  dimoftrarioni  efteriori  , (i  valcuà 
merauigliolàmentc  della  prefcntc  occafionc 
per  oftentatione  delle  proprie  forze,  c de 
gl  aiutipromeflìgli,  e (pcrati.  Onde  ricctiutò 
il  Marelciallo  con  eccefliui  > anzi  inulitati 
honori  , c con  magnificenza  fingolare  racr 
coltolo  , e (landò  a ftretriflimc  conlulre  con 
elio , dimonftràua  gran  confidenza  in  lui , n^ 
preterroettcua  termine  alcuno  di  honore  > c 
di  liberalità  per  farli  propitij  particolarmen- 
te coloro  , i cjliali , per  cllcr  più  intimi  di  hii 
poteuano  i fini  > c delidcrij  Tuoi  più  viua- 
rncntc  fauorire.  Ma  nUoceuano  piùdiqueJ  v.P!ffri 
\ che  gioualfero  alla  conclufione  de  gl’accordi 
quelle  tante  dimodrationi.  Perciocché, j5Jrr4 
elicndo  , come  se  detto  , (lato a’  Minidri 
Spagnuóli  moledidìmo  rintromellione  del 
Re  di  Francia  , e d’Inghilterra  nelle  cole 
d Italia,  forza  era  , che  fentidero  ancora  ma- 
lidimo  , ne  pOtelFcto  foffrire  il  capitolo  ac- 
cordato in  Francia  , per  il  quale  il  Re  (i  ob- 
bhgaua  con  giuramento  verfòil  Condè  , ci 
Confederati  di  fare  olleruarc  il  capitolato 
d Adi.  E aggiugnendoli  la  venuta  dcIl’Am- 
bafciadorc  per  ielècuiione  , quella  del  Ma- 


Francdi  per  minaccie  , c per  rigori  s’arro- 
gallcro  in  Italia  quella  autorità  , che  al  Re 


rcfciallo,  i nuoui  preparamenti  di  Francia  per 
Italia  pubblicati , parcua  loro  hormai , che  i 
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lorohaucuaroccafionc  > c lecongiunwrc  de. 
tempi,  c la  gran  facilità  del  precedete  Gouer- 
natore  con^ntita.  Et  che  Vinitiani,  c gl  altri 
Principi  dicchiaratifiin  fauore  del  Duca  pre- 
tenddlero  far  ftar a fegne  Tarme,  c TAutorità 
della  Corona.  Onde  quafi  v andafie  troppo 
dblT Autorità,  e Dignità  di  lei,fipareuanota7 
toma<^giormente  aftretti  a re  filiere  a tata  pie- 
na, che  tanta  vnionc  di  volontà  rainacciaua, 
quanto  era  il  pericolo  maggior , che,  cedea- 
do,  parefiero  d’h'auerlo  fatto  per  minacele , o 

pertimoredclTarmeFranccfi  ; Rirpetto.d 
quale  fc  in  alcuno  altamente  penetraua  , nel 
Gouernatore  era  necelTario , che  facefle  piu 
afta imprcfsione, come  inquello,il  quale, el- 
fendo  venuto  in  Italia  tutto,  infcruorato  di 
penfieri  grandi  , il  quale  , s era  mello  in  po- 
ftura , dì  rimettere  nello  llato  primiero  1 Au-  , 
torità  del  Re  , hauerebbe  troppo  mancato  a 
fe  medefimo , e al  concetto , in  che  sera  pofto 
prcib  Tvniuerfale , fc  hauclTe  puntoallencato 
di  quelvigorc  , del  quale  haueua  fin  dalpriti. 
dpio  fatto  cofi  manifefta  profefsioncie 
tebbe  fiato  notato  di  grandifsima  viltà  , le, 
veeeendo  lecofe  cofi  vicine  a maggiorméte- 
fcaderc,  non  hauelTc  con  tutto  lo  ftudio,  c eoa 
tutto  lo  sforzo  procurato  di  foficnerle  :e  lol- 
Iccitato  tanto  più  acuratamente  , e con  mag- 
gior grandezza  d’animo  le  nuoue  prouui*  | 
fioni  della  guerra , quanto  erano  le  dimoftra- 
tioni,elebrauate  de  gl’emuli  maggiori.  E per 
tato, oltrea  danari  che  sborfauaper  le  paghe 
delle  genti  già  ordinate  i per  raoftrare  ancora 
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ilvoltOje  per  metter  gelofia  in  coloro>i  quali  Otti  inuìati 
già  quali  apertamente  il  minacciauano,inuiò 
genti  a’  confini  de’ Vinitiani,e  di  Piemonte,  detu  fiat, 

E quali  volcfic  far  alfalirc  lo  fiato  Veneto  * 

( perche  ogni  giorno  pm  li  leopriuano  gl  et-  u, 
fetei  della  lega  col  Duca  ) ordinò  vn  ponte 
iiill’Adda.  Deliberationc  la  quale  tuttoché 
delle  molto  che  penfare  a’  quella  Repubbli- 
cajnondimeno  ritrouandofi  in  quefto  tempo 
molto  firetta  di  genti  > fu  per  non  poter  fare 
di  vantaggio  cofiretta , commetter  in  tanta 
vicinanza  di  pericolo  a’  popoli  la  difefa  di 
quella  parte  dello  fiato.  Mentre  dunque  fc  v^mbai 
ne  ftaua  il  Gouernatore  tutto  minaccieuolef^"*^’’ 
in  Canti  apparecchi  occupato,  l’Ambafciado-  mìu», 
re»  dopò  relTcrli  trattenuto  alquanti  giorni 
in  Torino  » venne  a Milano.  La  cui  Ambaf- 
ciata  in  foftanza  contenne  , Hauere  il  Re''* 
per  le  conditioni,c  accidenti  » i quali  impc- 
dinano  il  difarmare  ; fatto  di  molti  buoni  v- 
fici  col  Duca  , c offertogli  la  fua  parola  per 
allìcurarlo  dalle  uiilitie  ftraordinarie  dello 
Stato  di  Milano , ma  che,  non  acquettando- 
uifì  il  'Duca , il  Re  per  Io  dcfiderio,che  tiene 
della  pubblica  pace,  e per  l’obbligo, a che  lo 
ftringc  il  capitolato  d’Afii  , fàceua  inftan- 
zà  , cke  fi  profcguilfe  il  difarmaraento  già 
dal  luo  prcdccellorc  cominciato  ; affinché 
il  potellé  venire  alla  refiitutionc  delle  terre» 
c aircfecucionc  deU’altre  cofe  per  la  pace  ap- 
puntate.A  qiicfta  propoftadata  in  ileritto  fù 
ancora  del  Gouernatore  rirpofto  con  vn  lon- 
go  diicoi  fo  datogli  parimente  in  ifcrircoi,noil 


qt^edavn»otamatanatt«ioDe  di  tutto  jl 

?uc«ff»  delle  cofe  „a« 

la  eoettadel  Monfarato  mfino  alla  pace 
d’Afti  infetiuafi.  ciret  il  tutto  dal  ^ 
operato  per  la  protettione  . e ficuteiza  m 
qLuo  ftU  perlaquale  ptote'tmne  era  an- 
coca  ftato  molto  caldamente  dalla  Rema  di 
Francia  follccitato.  Non  elTerc  il  Re  per  lo 

“di  pace  obbligato 

vn  huomo , e il  Duca  non  hauae  in  quefta 
punto  fe  non  finalmente  da  principio  fod- 

disfatto,  e pofeia  apertamente  coiitraiiuena 

to  colle  moL  nouità  tentate  contro  il  Mon- 
ferrato,colle  nuoiic  leuate  ni  genti, ccolla  le- 
ga  “mro  la  Cafa  d’Auftria  vlti-jucn^ 
Vinitiani  coiichiufa  : onde  eirete  .1  Re  m o 

gni  cafo  Ubero  dalle  “"“"'Xrtl? 
Ricufate  il  Duca  la  ficureaza  offertagli 
parola  di  due  cofi  gran  Re  non  per  dubbio, 
o diffidenza  ma  in  grana  ne  Vimtiani . c p t 
tanto  il  Re  Oitiftianiffutio  non  rimanete  per 
le  capitolationi  più  obbligato  a fauotite  g - 
occttlii  fini  di  lui.  Concludeuafi  coll  offerta 
d'olletuate  prontamente  il  nmanente  della 
conuentione  , quando  il  Duca  da  canto  fuo 
interamente  roÌTetuaire  ,e  con  dar  niioua  pa- 
rola in  nome  del  Re , di  non 

coanto  al  difatmate,diceuafi  liberamente, e - 

Sr  imponibile  efequitlo  per  i mioui  moui- 
menri  de' Vinitiani.E  per  vltimoproteftauafi, 
che  fe  ticufando  il  Duca  quello  pattKO,.i  riti- 
taua  dalla  reciproca  reftitutione , timareb 
.qVc  libero  da  qualunque  obbligatione . lu- 
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uendole  colla  offerta  Toeletta  abbondante- 
mente foddisfatto.  Tale  fò  la  Toftanza  della 
rifpofta  fatta  alTAmbafciadore  : il  qualc,par- 
tendo  da  Milano  j fu  ftrettamente  prcgato,i«»  T//«  «/ 
che  come  Miniftro  del  fuo  Re  con  cofì  ftret- 
to  nodo  d’afHnitàyC  vnione  a quel  di  Spagna  mttudiftr- 
congiunto  , voleflè  far  buoni  vfici  col  Duca^'* 
affine  d’acquetarlo,  e » difponendolo  alTefe- 
cutionc  del  trattato  > rimuouerlo  dalTimpre- 
fa  di  fauorire  i Vinitiani  > de’quali  altro  non 
era  il  fine , che  l’vTurpationc  degli  flati  dclT- 
Arciduca, Principe  coli  giufto,  e tanto  mag-  . 
giormente>quantoche  doueua  il  Duca  elferc 
certo  > quanto  per  quella  occafìone  irritaflè 
l’animo  del  Rc,verfo’l  quale  ogni  ragion  vo- 
ieuajche  con  ogni  rifpetto  fi  diportallè;e  che 
però , acquettandofi  all^  parola  dell’vno  » e 
dcH’altro  Re,  non  doueua  correr  a prouoca- 
re  contro  di  Te  lo  Tdegno  di  tutta  la  cafa 
d’Auftria , con  la  quale  elfo  Duca  per  la  pa- 
rentela, e per  tanti  altri  rifpetti  era  tanto  in- 
tereflàto.  Diede  TAmbafciadorc  larga  inten- 
tione  di  farlo,  e battendo  con  quefto  ottenu- 
to vna  Tofpenfione  d’arme  per  tutto  il  mefe 
d’Agofto,che  allora cominciaua,  andò  a To- 
rino ! doue  interuenne  a vna  dieta  in  Mon-  vuté 
calieri  tra’l  Duca,  il  Marefciallo,  c l’Ambaf-|'^"'*^^ 
ciador  Vinetiano,  ammelloui  Torto  Tpccie  di  Dutapergp. 
participargli  ogni  coTa  , ma  in  fatti , perche 
quella  Repubblica  di  Tua  natura  parca  allo^'^’^**' 
Tpendere  , eficndo  fino  alpreTcnte  fiata  più 
liberale  di  parole,  e di  promeffioni,  che  d’ef- 
fetti» pareua  al  Duca,  c a gl’ altri  conTultanti 
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U tempo  molto  opportuno  di  valerli  de*  rra-p 
uagli,  e pericoli  di  lei,  per  farla  contribuire  a. 
grolTìllime  fomme  di  danari, che  da  ella  pre- 
tendeuano.  E pertanto , vdite  le  rilpofte  , e 
rofferte  del  Goucrnatore,  cominciò  il  Duca 
a preftar  orecchi  a’  partiti  proporti  ; dimo- 
ftrandofi,  inclinarui  più  per  necertìtà  del  da- 
naro , del  quale  egli.c’l  luo  ftato  era  cfaurtilV 
fimo, che  per  delìderio  , o inciinacioiie  d’ab- 
bandonare la  caufa  comune.  Ameaua  l’in- 
tentione  Tua  l’Ambafciador  Francefe  Torto 
colore  di  farvficio  di  pacificatore  : e più  di 
lui  il  Marcfcialla,  nel  quale,  douendo  elFere 
il  capo  dc’foccorli  Fraccfi,doueua  gran  par- 
te del  contante  Vinitiano  riccadcrc.  E per- 
tanto conchiudéndo. , nonellèr  polfibilecon 
altri  mezzi  foftener  tanta  guerra  al  Piemon- 
te minacciata , che  colla  fpada  di  Francia, 
e colla  botfa  di  Vinetia,raccordaua  al  Do- 
che  poco  di  quella  poteua  far  capitale. 


ca 


mentre  quefta  gli  vcnilfe  meno.  Ma  la  Re^ 
pubblica  informata  dello  ftato  delle  cofe,  le 
quali  vedeua,tant’oltre  trafcorfe,cheera  im- 
ponibile , attefa  maffimamentc  la  natura 
dcU’vno,  e deU’altro  ardentillìma  ; che  forte 
più  luogo  alla  riconciliatione  , rtimauapoco 
le  minaccie,che  Torto  fpceie  della  ncccrtità  le 
veniuano  fatte  j c conofeendo  da  quai  fini 
quelli  configli  procedcllèro,  e quella  niioua, 
e repentina  inclinationc  alla  pace,  non  dubi* 
taua  punto  d’elfcr  lalciata  fola , come  fi  dice» 
nelle  pefte,e  ne’ trauagli  della  guerrarequan- 
meno , cheH  Duca  già  «’erain  molte  dif]^ 

coltàt 
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coltà  aunilupato  , e colle  dimoftrationi  s’era 
già  tanto  nella  guerra  impegnato  , che  gl’cra 
impofsibile  , o molto  diftìcil  rimarne  il  pie- 
de : onde  fimulauacon  pari  artificio  d’incli- 
nare co’  mcdefimi  alla  compofitione  j della 
quale  non  men  > che’l  Duca  era  cdaU’Arci-  *' 
duca  > e da  gl’altri  Principi  ricercata  ; e ftaua 
nell’arbitrio  di  lei  con-affai  honorcuolicon- 
ditioni  ottenerla.  Onde  il  Duca,  fpcrando 
^ure , chela  negociationc  della  pace  farebbe 
nnalmente  pcrfettiisimo  antidoto  contro  la  ttmi- 
tenacità  de’ Vinitiani,  diede  ordine  , che  la 
pratica  foflè  in  Roma  introdotta  col  Ponte- 
fice. 11  quale  per  quefto,  e altri  rifpctti  man- 
dò in  Lombardia  Monfig.  Aleilandro  Lodo- 
uifio  Arciuefcouo  di  Bologna  , c raandollo  L>dtu,,'ì* 
con  titolo  di  Nuntio  Straordinario  , acciò 
coir  autorità  tentaife  di  fermare  l’armi  del 
Gouernatorc  ; il  quale  ogni  di  più  ardente 
contro ’l  Duca  s’era  da  Milano  trasferito  in 
Pauia,per  dare  maggior  follecitudine  , efac 
uore  alle  fpeditioni  della  guerra.  La  quale, 
mentre  apertamente  quindi  al  Piemonte  mi- 
naccia,  non  tralafciaua.oqcultamente  di  mac-  ^ 
chinarla  da  quella  parte  > d onde  per  elTcr 
meno  dal  Duca  afpettata  , doueua  ancora 
più  grauemente  ferirlo.  Il  DucadiNemors 
vno  de’  Principi  della  Francia  del  fanguc  de’ 

Duchi  di  Sauoia,  & il  più  ftretto  dopo  ì figli- 
uoli del  prefente  Duca  alla  linea  Ducale  : e al 
quale  mancando  quefta  linea  gli  fiati  della  . 
Sauoia  , c del  Piemonte  fi  dcuoluerebbono: 
(imaneua  già  alcuni  anni  mal  fpd.difatt» 
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putAdiK4-  per  prillate  querele  eie!  Duca  » per  le  quali, 
hauendo  nelle  palTatc  occafioqi,ccraua- 
!»  samU  gli  del  Piemonte  fatto  alcune  dimoftrationi 
fpuuenirlo  , yeggendo  adetro dalle  capitor 
mre  di  D.  l^tioni  d’Afti  vuoili  mouimenti  ^iforgerc; 

depofte  l’andate  nemicitie,  c ancori,  s’offcr- 
' •*  fe  fpontancamente  di  feruirlo  in  quelle  guer- 
re con  quattro  mila  fanti , c cinquecento,  ca- 
nali i.  L’offerta  dal  Duca  acccttata>  gli  furono, 
fatti  sborfare  danari  a conto  delle  paghe  > ed 
era  afpettato  » che  colle  genti  in  Piemonte 
■conforme  alle  offerte  corapafide.  Ma  pre- 
nalendo  in  lui  o gl’odi  antichi  , e’I  defìderio 
della  vendetta  alla  quoua  rcconciliatione, 
o l’ambitione  j ?’l  defìderio  di  regnare  a*lla 
congiuntione  del  (angue  > alle  obbligationi 
fue  , conuenne  cdl  Gouernatore  di  Milano, 
che  gl’offerfe,  e. diede  danari  * e genti}  d’alfa- 
Hirc  con  gli  fteflì  foldati  , cp’  quali  doueua 
Scender  in  Piemonte  > la  Sauoia  } la  quale 
occupata  , offeriua  di  riconofeer  in  perpe- 
tuo feudo  dalla  Corona  di  Spagna.  Preftb 
gl’orecchi  il  Gouernatore  a cotal  partito.»  per 
fine  d’indebolire  colla  diuerfione  le  forze 
del  Duca.  L pertanto  iniiiati  al  Nemors  da- 
■p#  . nari,  ordinò  a Montò  di  Diffe  , checonfei 

«ooo.fanti,  f . • ’ Il  I»  I- 

t^oo.ca-  rana  tanti  > c quattrocento  caualli  d ordine 
,:aUtnt€^nt  nella  Borgoena  raccolti  palTalIè  nella 

jUmtca'tU-  . , ° * r 

ttéiri  di  <ipA-  Sauoia  in,  lauorc  di  quella  imprefa  : in  aiuto. 
(Iella  quale  promctreua  ancora  il  Nemors» 

ntlU  SaupiM  T iT  - , -n-- 

ftr  vtJirfi  aI  che  non  luancherebbono  in  Francia  Princi- 
p ^ Signori  fuoi  partigiani,  e aderenti, 

f quali  ancora  vi  concorretébbono.  Ne  era 
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dubbio  y chc’l  Duca  da  così  grane,  ed  atroce 
accidente  aifalito,  non  douelle  rimanerne  ga- 
gliardamente rrauagliato  i non  elTendo  le 
forze  di  lui  baftcuoli  a duegrauiffime  guerre 
mollcgli  in  vno  iftellb  tempo  quindi  in  Sa- 
uoiadalNemors,  c quindi  nel  Piemonte  dal  i 
Gouernatorc.  Ma  liberollo  da  pericolo  così 

, * ^ Dmcm  tm 

vicino  , e importante  vna  lettera  Icritta  dal  stutUeuy. 
Gouernatorc  in  Ifpagna  , nella  quale  Ci  con-  ^ 
tcneua  l’orditura  intera  di  quello  maneggio. 

La  quale  o a cafo , o per  malitia  d’alcun  Mi- 
niftro  del  Gouernatorc  peruenuta  nel  Duca» 
gli  diede  comodità  di  preuenire  le  macchine 
contro  le  ordite. Onde  fpedito  con  molta  ce? 

Icrità  il  Principe  Vittorio  in  quelle  parti , or- 
dinò ancora  a Monsù  di  Lanz  Gouernatorc 
dellaSauoia,chc  quanto  prima  s’aflìcuralTe  di 
NifsijC  di  Remigli  piazze,chc  per  elTer  frotic- 
fc  della  SaCuoia,verfoicófini  della  Borgogna, 
feruiuano  di  porta  per  cfcluderc,  c introduce- 
te le  genti  del  Gouernatorc,  che  Torto  il  Dille 
doueuano  entrare  per  quella  parte.ll  coman- 
daméto  dal  Lanz  prontamente  elèquito  ren- 
de vano  lo  sforzo  del  Nemors  : perche  fa-  Ktmtrs  pr». 
Ccndo  egli  villa  venir  eolie  genti  in  Pie- 
monte,  ma  in  tatti  riuolto  verlo  quelle  terre,  ributtato  ' 
ne  venne  dalle  genti  del  Duca  ributtato  : on- 
de  collrctto  ritirarli  più  addentro  vctfo  Chia- 
ramente , c Cleramonte,  fi  dettero  le  Tue  gen- 
ti per  pura  neccllìtà  di  viuere  , e di  mante- 
nerli , a Taccheggiar  i villaggi  vicini , tratte-, 
nendoli  elfo  inutilmente  in  quelle  parti  » c 
alpcttando  p che  Tcco  s’vnillcro  le  genti  di 
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Borgogna.  Ma  ciò  era  quafi  vano  Tpcrarc: 
perche  ccnendofi  per  lo  Duca  Nifsì  > e Rcme- 
gli  : ed  ellendofi  incontanente  fcopcrti  in 
fasore  della  Sauoia  i Gouernatori  di  Lione» 
del  Delfinato  » e della  Duchea  di  Borgogna» 
e poco  dopo  tutti  i Principi  della  Francia» 
modi  dal  gran  pregiuditio  » che  ne  poteua 
luccederc  al  Regno  » quando  l’arme  Spa- 
gnuole , entrate  nella  Sauoia , i confini  della 
Francia  maggiormente  circondaflero  » non 
riufeì  al  Dille  vnirfi  col  Nemors.  E Alber- 
to Arciduca  d’Auftria,il  quale  come  Signore 
della  Flandria  > e de’  Paefi  badi  la  Contea 
dellaBorgognadominaua  , quantunque  de- 
gl’efcrciti  > e delle  militie  del  Re  di  Spagna, 
e dcgl’vficiali  Minillri  Spagnuoli  per  lo  piu 
nel  Gouerno  » e Regtmento  di  quelle  Pro^ 
uincic  fi  feraille  , pur  nondimeno  non  volle 
per  modo  alcuno  a quella  imprefa  adidere, 
o confentirc  : o fia  per  non  ifturbare  la  pace 
tra’fuoi  » egli  dati  della  Francia,  o fia  , per- 
che , non  elFendo  data  quella  imprefa  dal 
Re , ne  comandata , ne  approuata  , ma  Polo 
da’  Minidri  d’Italia  tramata  , volelFe  tener 
più  conto  degli  drettiinteredì  di  parentado» 
che  ciro,  e l’Infanta  ArciduchelFa  ma  moglie» 
c Sorella  del  Re , di  cui  quegli  dati  erano  do- 
tali , haueuacolDuca  di  Sauoia  > e co*  figli- 
nogli nati  da  vna  forella  di  lei,  che  ne’  fini,  e ‘ 
dilegni  del  Gouernatore  di  Milano.  Anzi 
che  fatti  rigorofidìrai  ordini  a’  Minidri  di 
Borgogna  , perche  non  dellero  fauore  alcu- 
no al  Ncinors,  ne  la  gente  ricettall^ro , rima- 

fc  per- 
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fc  pertanto  da  tutti  nel  più  bel  deirimprcfa 
abbandonato.  Pcrlochc  cominciò  aliai 
prefto  a rifoluerfi  l’impeto  di  quella  procel- 
la > la  quale  nondimeno  mentre  Icorfe  per 
Tari*  j tenne  molto  fofpefi  , c diede  grande  , 
alteratione  a gl’afFari  del  Duca,  i quali  molti  • 
meli  fi  trattennero  con  molti  trauagli  > fi  per 
la  perdita  prefentc  , che  fece  della  gente  del  ^ 
Nemors  , della  quale  non  potè  così  fubito 
fcruirfi  , come  perche  gli  conuenne  impie- 
garne in  quella  parte  dell’altra  > che  di  Fran- 
cia in  Tuo  fauore  parimente  afpectaua.  Ma 
non  pertanto  da  cosìgraue  accidente  foprap-  Dut*f*rt^ 
prefo  tralalciaua  ladifefa  del  Piemonte  : do  ’ * 

Ile  prefidiate  le  piazze  d’Afti  > e di  Vercelli, 
c a quella  propofto  il  Conte  Guido  , e a 
quella  il  Marc  he  fé  diCalufio  » fugito  pochi 
meli  prima  dal  Caftello  di  Milano  , doue 
come  prigione  era  ftrettamente  guardato, 
ordinò  vn  ponte  fopra  il  Pò  tra  Vartua,  e 
Crelcentino  , acciò  per  elio  congiunti  , e 
vniti  i Contadi  d’Afti , e di  Vercelli , porcile 
più  facilmente  dall’vno  feorrer  nell’altro , in 
foccorlo  di  queP,  che  alFalito  primiero  n? 
bifognalFe.  E mandati  i compimenti  delle 
paghe  al  Caftiglione  , e a gl'altri  Capitani, 
che  per  lui  foldauano  genti , ftaua  con  defi- 
dcrio  la  loro  venuta  afpettando.  Il  limile 
ma  con  maggior  fcruorc  cfequiua  il  Goucr-  in 
natoi  e in  Pauia , doue  fpirando  tutto  fuoco, 
c minaccic  » c impatiente  per  ogni  minimo  </»»»"»*  d$iU 
induggio  affrettaua  le  prouuifioni  per  vfeire*""^ 
in  campagna.  E pubblicando  di  volere  per 
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tutto  Agofto  trouatfì  coU’crcicito  a’ confini 
del  Piemonte  > faccua  imbarcate  fui  Pò  rar” 
tiglicric;  comandaua  quantità  di  guafiatoris 
ordinaua  ponti , c nello  ftato  di  Milano  , c 
nel  Monferrato  > sboriaua  dari  per  nuoui 
tcgimenti  di  foldati  : e fcaricatofi  del  Gouer- 
no  ciuile  dello  (lato  (opra  D.  Sanchio  di 
Luna  Caftellano  di  Milano,  fé  ne  (laua  tutto 
a prouuedimenti  della  guerra  intento  : pro- 
mettendofi  da  tanti  apparecchi  grandi(Tìme 
Ed  cffendo  intorno  la  metà  d’Agofto 
giunto  inPauia  ilNuntio,  gli  diede  vdienza 
Pi-  co  gli  (liuali  > c (proni  a i piedi , habito,col 
Pii^rZó  ^ <5*J3lc , per  dimoftrarfi  in  procinto  al  mar- 
chiate  » foleua  in  quelli  tempi  andare  per  la 
M tun4.  città.  E venendo  dal  Nuntio  d’vna  orcuc 
fofpcnfione  ricchiefto , ricusò  confentirla, 
dicendogli , che  troppo  tarda  era  la  venuta 
di  lui.  Ma  non  erano  così  pronti  gl’appa- 
rccchi  per  vlcir  in  campagna  , come  era  ar- 
dente il  defiderio  del  Gouernatore  ••  percioc- 
ché ne  gli  Soizzeri,  s erano  ancora  dalle  lor 
mouuti,nc  i Thedefchi  giunti  nel  Mila- 
^oné  It pì9ui  , nelejc  molti  caualli  per  rartiglicrie,  e molte 
armature, che  pervio  dcll’efercito  salpetta- 
uano  di  Germania,  tardauano  a venire,  cllen- 
do  (late  1 armature  per  gl’vfici  de*  Vinitiani 
trattenute  per  alcuni  giorni  in  Norimbergo. 
Non  corrifpondendo  per  tanto  Telccutioni 
alle  deliberationi , ne  riulcendo  pari  allace- 
lerità  del  penfiero  l’operationi  , anzi  pullu- 
lando ogni  giorno  nuoue  difficoltà  , comin- 
ciaua  nel  Gouernatore  aftraccarfi  quel  vigor 

d’ani- 
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d’animo  ; dal  quale  fino  al  prcfentC  era  ftato 
con  qualche  impeto  traporcato  ; e comin' 
dando  a cognolcere , quanto  folfc  ropcrare 
differente  dal  difeorrere  , comprcndeua  an- 
cora * l’infehdtà  della  guerra  pallata  non  ef- 
ferc  Hata  tutta  conclufione  del  prcdeceirorc. 
Raffredò  ancora  lo  ftelTo  ardore  il  fucCcflb 
poco  felice  dcll’imprefa  della  Sauoia  fonda-  UmUm»Ì€- 
mcnto  principalilTìmo  de’fuoi  difegni  > nella 
qualc,oltre  l’hauere  inutilmente  fparfi  più  di 
trecento  mila  ducati  , haueua  ancora  confu- 
mato il  regimento  intero  de’  Borgognoni  del 
Marchefe  di  Dille  ; e haueua  non  minor  di- 
uerfione  a fe,chc  al  Duca  cagionato.Spauen- 
tollo  in  oltre  non  leggermente  l’opinione 
filTa  » che  gli  folfc  Hata  quella  iraprcla  inter- 
rotta per  malitia  de  Tuoi  » corrotti  co’dcnari 
del  Duca.  Perche  il  fuo  fegrctario  più  princi- 
pale ) come  reo  d’hauer  fatto  peruenirc  nelle 
mani  d’clTo  Duca  la  lettera  fcritta  al  Re  , fu 
carcerato>e  benché  cos’aldina  non  palcfalTe» 
rigidanacnte  tormentato.  Rattencuanlo  an- 
corai continui  raccordi  della  corte,  perche 
taglialìe più  rollo  , che  abbracciare  l’occafio- 
ni  di  ni^ierorturc,  feorgendolì  l’inclinatio-  >’» 
ne  di  que’  Miniftri  maggiore  a conferuare 
quella  loia  autorità,  e lìcura  grandezza»  che 
ellì  priuatamcncc  , e l’Impero  della  Corona 
pubblicamente  dalla  tranquillità  della*  pace 
riccuono,  die  a racquiftare  qualunque  vaiu, 
e imaginaria  riputatione,che  dalla  pcrtutba- 
tionc  delle  cofe  potelferoauuanzare  : raaltì- 
mamcncc  fcorgendofbche  il  Duca  difpei  ato, 


% •••  r 


I 


dartU  Fran- 
cia a Mila- 
n»  can  nuoni 
farmi  dica - 
fafUiatu, 


j5©  LIBRO 

cd  efacerbato  fopramodo  , lenza  riregno  dJ 
precipitarli  in  qualfiuoglia  pcricolo,alcionó 
pareua,che  bramallè  alcro,che  romori,e  alcc- 
tacioni  a gl’afFari  della  Corona  in  Italia  tanrò 
contrari. Nel  qual  configlio  non  meno  lì  di- 
moftrauar»  proni  alcuni  de’Minillri  dello 
Stato  di  Milano  : coloro  madìmamenre  , i 
quali  per  Tamicitia  particolare  col  Marchefe 
deirinojofa,e  per  li  benefici)  fegnalati  da  lui 
ticeuutijftimauanopiù  conforme  allariputa- 
tione  dell’iftellb  j che  ò la  pace  da  lui  cóchiii- 
fahauefie  lapcrfettione>  o lanuoua  guerra  i 
fucceflìpoco  felici  ; e*come  di  Spagna  per  li 
fodettti  rifpetti  non  venilfcro  fatte  prouuifio- 
ni  di  danarijcofi  alcuni  de’  Miniftri  dello  Sta- 
to di  Milano  > non  cooperando  coll’inten- 
tione  al  fentimento  > c fini  del  Gouernatore^ 
anzi  opponendoli  > quanto  poteuano  , alle 
prouuifioni , e deliberationi,chc  s’haucuano 
a fare , cagionauangli  difiidenza  ne’configli* 
e impedimento  nella  efecutione  delle  cofe 
deliberate.  Perìoche  ellb,quafi  da  emuli  cir- 
condato » rcftrignendo  le  conlulte  più  im- 
portanti col  folo  Viues  allora  fuo  confiden- 
tilfimo,  non  comunicaua  a gl’  altri  eccetto  i 
negotij  più  ordinari, e leggieri»  ondeftiman- 
dolene  quelli  otfcli,  c ingiuriati,!!  attrauerfa- 
uano  per  lo  fdegno  più  volentieri  a’  configli, 
e dclioerationi  lire.  Ritornò  fui  finir  d’Ago- 
llo  rAmbal'ciador  Bettune  da  Torino  , il 
quale,  profcllando  d’hauer  fatto  tutti gl’vfici 
polTìbili,per  difporre  il  Duca  , ad  vfare  verlb 
il  Re  , e la  Cafa  d’Aullria  tutto  il  rifperto 
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douuto  » portaua  in  nome  del  Re  vn  partito 
di  mezzo  per  componimento  de’  pr^fenti 
dibattimenti.  Edera  : Efeqiiiirefi  con  la  re- 
ciproca reftitutione  del  tolto  il  trattato  d’A- 
fti  : e folle  a ciafeuno  lecito  (lare  armato,  con 
reciproca  parola  di  non  olfenderfi  , per  infi- 
iio  a’  che  certo  termine  lì  accordalTe  , fra’l 
quale  fi  porcile  venire  aH’intera  cfccutionc 
del  trattato  medefimo  *.  e s’afteneire  il  Go- 
uetnatorc  dall’olfefe  de’ Vinitiani  , mentre  il 
Re  per  mezzo  d’Ambafeiadori  inuiati  all’- 
Imperadore,airArciduca  , c alla  Repubbli- 
ca s’aftaticairc  per  lo  componimento  di 
quelle  differenze.  Fu  pertanto  in  pieno 
Configlio  fopra  tali  propofte  fatto  confulta; 
nella  quale  cadcua  in  confidcrationc  , le  per 
elTere  il  Duca,  ei  Vinitiani  d’accordo  , che  'Paniti  dtu 
quando  l’arnii  del  Re  fi  riuo^ellèro  contro 
gli  flati  dell’vno  , l’altro  allalendo  quel  di  <*nfitliati. 
Milano  , diuertiflè  la  guerra  dagli  flati  dell’ 
ailalito  : ne  hauendo  il  Gouernatore  cferci- 
tofufficicnteper  due  guerre  olFenfiue  ; folTc 
piùfpcdicnte  , accettato  il  partito  folamente, 
che  riguatdaua  gl’affari  del  Piemonte , riuol- 
geifi  coU’cferfito  contro  Vinitiani  , per  dì- 
uertirli  dalla  guerra  del  Friuuli  : o pure  le, 
ributtati  gli  llclfi  partiti , fi  douelTe  alfalireil 
Eiemonte.  Per  la  primiera  parte  militaua, 
che  la  guerra  contro  Vinitiani  fù  il  Principa- 
le intento  di  ritenere  , c pofciad’accrefcerc 
refercito  prcfentc  ; che  per  lariputatione  del 
Re  pareua  , che  baftalfe  la  dimollrationc 
del  difatmarc  vfata,  e fatta  dal  Duca , ifl  vece 
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dcU’effetto.  E hauendo  il  Re  di  Francia  pct 
parola  hanuta  dal  Duca  afsicarato  quei  di 
Spagna,  che  non  farebbe  il  Monferrato  alFa- 
lico } potere  il  Re  > ftante  mailìmamente  la 
nuoua  parola  > che  darebbe  ilDuca  , di  non 
innuouare  cos’alcunaapregiuditiodcllo  Sta- 
’to  di  Milano>difliniulargli>  che  rtdfe  armatoj 
per  non  attaccare  vn’altra  volta  la  guerra  fo- 
co» del  quale,  perche  veniua giornalmente 
di  genti  dalla  Francia  foccorfo  , non  farebbe 
così  facile  Fabbatimento.  Eiferc  pertanto 
più  fpediente  , afliìciiratc  le  cofe  col  Duca, 
alfalirc  le  terre  de’  Vinitiani  fpoliate  d’ogni 
difcfa,e  così  colla  diiierlìonc  fouuenire  graf- 
fati deir  Arciduca.  Madaua  molta  noia  il 
dubbio, chc’l  Duca»  vifte  rarrac  del  Re  con- 
tro Vinitiani,  ftimandod  fuora dell’obbliga- 
tione  , ailàliire  conforme  a’ patti  della  con- 
federatione  lo  Stato  di  Milano.  Tanto  piA 
quanto  che  nello  ftdió  tempo,  eifendo  par- 
tito per  Francia  il  Marefciàllo , con  voce  di 
ritornar  predo  armato  » s’era  il  Duca  trasferi- 
to aCrelcentino  jdoue  fabbricato  » comcs’è 
detto  , il  ponte  fui  Pò  » non  folo  s’apparec- 
chiauaalla  difefa,  ma  auuicinatoh  a’ confini 
del  Milanelè  fi  fortificaua  alla  Motta  ; doue 
gittato  altresì  vn  ponte  fulla  Sefia  fiume» 
che  diuide  il  fuo  dallo  dato  di  Milano  > daua 
manifedo  indirlo  di  voler  paffar  egli  primie- 
ro coll’efercito  » chcgiànumerofocomincia- 
ua  ad  hauere.  Per  rimuouere  adunque  cotali 
dubitationi  , fù  ricchiedo  rAmbafciadorc, 
che  di^chiaralfe  fé  la  parola  da  lui  propoda, 
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non  ofFendcrfi  » feruirebbc  criamdio, 
andò  Tarme  del  Re  fi  riuolgcllcro  a’dan-^  . ' 
de*  V iiiitiani  : e ulpondcndo  > non  haucr- 
i farro  motto  col  Duca  , picuaKè  ilcontra>^ 
o partito  , clic  fi  muoudic  la  guerra  al  Pie- 
iOiice.  - Q^ntunqucD.  luan  Viucsfalitoia 
cande  autoritàpielIbilGoucrnatore  > e ftr- 
ìato  comunemente , o autore , o gran  fanto- 
e della  guerra  rinouata  , veggendo  la  incutè 
ella  Corte  di  Spagna  dal  guerreggiare  alic- 
la  , c per  le  già  accénat?  difficoltà  quella  del 
jouernatore  fl;racca>c  raffreddata:  oforfi  vo- 
lendo rimuouer  da  fe  la  colpa  di  qualunqut 
dcgl’inconucnienti  ^ che  dalla  guciracontro 
il  Duca  già  conlìgliata  loprauiicnendo , po*- 
tefte  imputarglifi  j datogli  publicamentcm 
ifcrittoil  Tuo  parcie,erortaire il  Gouernarort 
ad  accettare  il  partito  dcirAmbafciaclore  in 
quello , che  riguarda  la  pace  col  Duca,  c meflì 
alle  frontiere  del  Piemonte  fette  mila  Suiz- 
zerij  e dieci  mila  altri  foldati,  gliperfuadcllè 
ad  alfalirc  con  tredici  mila  fanti  , e dnmiUi 
cinquecento  caiialH  , che  gli  fopranuanzi- 
□ano  lo  Stato  de’  Vinitiani  , rrauagliandolo  ^ 
infino  a tanto  , che  rcftituiircro  all'Arciduca 
quanto  gl’haueffcro  con  quella  guerra  occu- 
pato. Ma  non  venendo  queftocoufiglio  , ne 
dal  Goucrnatore  accettato  > ne  da  gl'altriap- 
pcouato  , ne  meno  accttati  i nuoui  pattiti 
deir Arrbafci adoro  , fiigli  in  quella  guifa  rif"  Gmemattrt 
pollo.  Non cllcrc  le fueptopofte conformi  al 
capitolato  d’Afli  , nc  quando  le  folUfo,  efier  ciadore  di 
più  luògo  a dimandarne  Telècucione  , attefo 

Z 


LIBRO 

le  molte  contrauentioni  del  Duca.  E al  Re 
di  Plancia  il  quale  per  lo  Polo  incerefle , che 
hàiii  quel  capitolato  > s’erain  quelli  affari  in- 
tromeiTo  , nonrimanereatrionc  di  proporre 
nuoui  partiti  : anzi  per  la  nuoua,  efrefea  pa- 
rentcla,e  buona  corrifpondenza.che  regnaua 
fral’vno  , e l’altro  Re,e  per  lo  pubblico  bene 
conucnirgli  più  collo  opporli  > che  interporli 
fra  tanti  mouimcnti  del  Duca  in  danno  del- 
la Cafa  d’Aullria  » e de  gli  Stati  del  Re,  e in 
pregiuditio  della  pubblica  pace  riuolti  : Tan- 
to più  , quantochcgli  llclfiparrici  nonlareb- 
bono  propojtionata  medicina  del  prefente 
male  » perche  dallo  Ilare  aunato  li  cagiona- 
uano  danni  eccclfuii  a’  popoli , fpefe  infinite 
a’ Principi , e pericolo  di  nuoui,  e improuili 
tumulti  , da’  quali  pofeia  guerre  fanguinolc 
procedono.  Ed  ellerc  ruperfluo  rellituire  an- 
ticipatamente quel,  che  , non  accordandoli 
pofeia  le  diferenze , era  necelfario  ripigliare. 
Faccua  in  vlcimo  il  Gouernatorc  doglienza, 
che  elfo  Ambalciadore  dopo  lo  fpatio  di  vn 
mefeconcellbgllper  trattare  di  compolitio- 
ne , proponellc  nuoui  termini , e nuoue  dila- 
tioni  , quando  appunto  doueua  venire  coll’ 
▼Irima  rifolutione  del  Duca, circ raccertare, 
o nb  le  conditioni  della  pace  vltimamcntc 
ofl'crtcgli.  Benché  pofda.quali  ributtandone 
la  colpa  nel  Duca,  loggiugncllc,  conolccr 
quello  per  vno  dc’foliti  artifici  di  quel  Prin- 
cipe , affine  di  prepararli  più  comodamente 
alla  difela  , e affinc-he  tralcorrendo  inutil- 
mente la  Ragione  atta  al  campeggiare  , Far- 
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ic  del  Re  cHucnilfcro  inutili  alla  olfela.  Se- 
guitarono quella  rifpolla  ortiini  i e diligenze 
traordinaric  per  rcfccutioncdcllagià  fatta 
ielibcracionc.  Perciocché  TAmbafeiadore 
non  celiando  di  dar  continue  fpcranZe  y e 
quali  certezza  , che  il  Duca  promcctcrcbbe 
ai  non  muouerfi  etiamdio  y quandó  s’andalTe 
contro  Vinitiani  , iion  fole  non  confeguiua 
rintcnto  principale  y che  eradi  trattenere  le 
prouuilioni  della  guerra  ; ma  anzi  òpcraua, 
che  il  Gouernatore  quanta  più  fede  dalla  al- 
le parole  di  liii  * tanto  più  follecitarncntc  li 
muouellc  , come  quello,  il  quale  non  poten- 
do pcrfuaderlì,chc’l  Ducadouclfe  hiai  com- 
portare, che  la  guerra  contro  Vinitiani  defti- 
hata,  e preparata  liaiicllc  principio  tdntro  di 
fc  , ftimaua  molto  a pròpofito  , minacciarle) 
da  vicino  , perche  mollo  dal  pericolo  immi- 
nente fi  rifoluclle  da  doueto  confentifej 
quanto  TAmbafeiadore  di  lui  prometccua. 
Ónde  riprefi,  o veramente,  ó con  fintiòhe  gli 
fpiriti  j e le  mihaccie  primiere , ordinò  dlla 
gente  già  riiandara  a’  confini  de’ Vinitiani , é 
alla  ioldacefca  , che  fi  trouaiia  nello  Stato, 
thè  con  ccllcritàpairafie  nel  Nouarefe  , per 
don  inuiatc  le  artiglierie, e le  itmnitioni  pub- 
blicaua  di  volere  il  giorno  fegucntc  partirà. 
Ma  mcnirc  tutto  intento  in  cotai  prepara- 
menti trauagliaiitìn  meno  il  corpo  còHc  fa 
tichc  , che  i’animo  col  fcruoic  de’  pcnficri, 
venne  da  vnà  benché  leggiera  febre  allàlito, 
dalla  quale  non  in  rutto  àncora  rifanato  , fi 
fece  a tre  di  Settembre  portare  s’vn  Ietto  à 
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Candia  j douc  dilfe  al  Nontio  > e airAmbal^ 
ciador  da  fé  liccnciati , che  afpettarebbe  l'vl" 
tima  rifolutiònc  del  Duca.  In  Candia  Ci  rpQC~ 
tenne  alcuni  giorni, raccogliendo, e dandole 
paghe  alla  foldatefca,  la  quale  da  molte  parti 
Il  giugneua*£  fabbricato  yn  ponte  alla  Villata, 

^petiKuawu-  pcni'aua  per  elio  traghétarc  coirefcrcito  nel 
laufuUaSf  Monferrato,  c quindi  a quella  parte  riuolgcr- 
fi, douc  il  Duca  lì  trattcnelTe,  o doue  più  op- 
portuno gli  parellc.  Qmui  li  trono  fra  pochi 
^ giorni  vn  fiorcntillimo  efcrcito,non  Iblo  qua- 

to  al  numcro,e  valore  de’  foldati,  c de’  Capi- 
tani,ma  foitillìmo  d’artiglierie, di  monitioni. 
Numeri dtl.Q  el’appati  Uccellari.  In  clTo  erano 

la  genti  dei  • • i r ^ • />  • i • • • • 

Ccuernatere.  veiitimua  tanti  compolti  di  vane  nationi» 
cioè  quattro  mila  Sagnuoli  in  cinque  regi- 
menti  guidati  da’  Maftri  di  Campo  D.  Gio- 
uanni,  D.  Louis,  c D.Gonzallodi  Cordona, 
D.  Geronimo  Pimentcllo  , c D.Gio.  Brano. 
None  mila  Lombardi  in  cinque  rcgimcnti 
guidati  l’vno  , che  era  tutto  di  mofchetticri. 
Dal  Prior  Sforza , gl’altri  da  Ludouico  Gam- 
balòita  , Geronimo  Rhò , Gio.  Pietro  Scrbcl- 
Ione,cGio.  Battifta  Pecchio, altresì  Madri  di 
Campo.  Tre  mila  Napolitani  guidati  da’  Ma- 
' . ftri  di  Campo  Carlo  Spinelli , Carlo  di  San- 
guine, e Tomafo  Caracciolo.  Tredeci  mila 
Thcdefchi  in  du.e  regimenti , l’vno  di  Trenti- 
ni guidato  dal  Conce  Gaudentio  Madruzzi.* 
l’altro  della  Germania  più  balLa,  fotto  Lumi 
Solz.Oltrc  Tei  mila  Suizzeri,  i quali  per  elic- 
le collegati  col  Duca  , doueuano  rimanere 
nello  Stato  di  Milano.La  caualleria,che  com- 
/ . prefi 
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•refi  grhuomini  d’arme  arriuaaa  a tre  mila, c 
*t>bidiua  aD.AIfonfo  Pimcntello  fuo  Gene- 
lalcjcra  per  la  maggior  parte  gente  nuoua,  c 
?oco  elercitata,  c perciò  benché  di  numero 
tuperiojrc  , di  valore  adognimodo  era  molto 
inferiore, a quella  del  Duca,  Il  quale, tratte- 
nendoli di  continuo  alla  Motta  con  forze  no 
difprezzabilijhaueua  fccojfecondo  pubblica- 
rla la  fama,colla  quale  erafolito  follcncr  ar- 
tificiofaincnte  la  riputationc  delle  proprie 
forze , venticinque  mila  fanti, e dumila cin- 
quecento elcttilfimi  caualli  , ma  quanto  a 
gl’efFetti  mille  cinquecento  in  dumila  ca- 
ualli , (limati  il  fiore,  c’I  nerbo  deH’efercito. 

Otto  in  nuoue  mila  Francefi  guidati  parte  da 
Monsù  d’Orfè  Luogotenente  del  .Caftigli- 
one.  Altretanti  Sauoiardi,  Suizzcri , Vallcfi 
Piemontefi  , c Prouenzali.  E non  ottante 
non  fo(Iè»o  ancora  ne  lifolute  , ne  compofte 
le  alterationi  della  Sauoia  , e cognofeere  an- 
cora di  douer  haueie  più  duro  , e più  impla- 
cabile nemico  alla  fronte  ; tuttauia  fpinto 
dalla  ferocia  de  gli  fpiriti  , c nodrito  dalla 
(peraiaza , che  ne’  Francefi, ne’  Vinitiani  do- 
uefletolafciarlo  cadere , e forfi  ancora , che 
dalle  pallàre  attioni  del  Gouernatore  argo- 
mentando alle  future, non  in  tutto  difidalfis 
che  la  guerra  dopo  il  primiero  impeto  non 
farebbe  col  feruorc  medefimo  profegiiita, 
con  che  pareua  cominciarli , dimottraua  di  ii  Ducaaf- 

temere  poco  le  minacele  e grappatati 

. r rr  ndcl  M»n. 

nemico.  Onde  in  vece  di  rimandare  1 Am-  fenato,  e <ui 
bafciadorc  con  le  conditioni  della  pace  ac- 
i . Z 5 ■ 
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Gettate  , fececoricrlacauallcriaaLangofco 
rena  del  Milancfc  , inuiò  'genti  ad  occupar 
Villa  niioua  > c ad  abbriicciar  Murano , a al- 
cuni altri  luoghi  del  Monferrato  , fotto  pre-r 
rcfto>  che  per  quello  Staro  li  delTcro  prouui- 
Iloni  > allogiamento , e pailàggio  airefetcito 
jpuuttnu  nemico.  E inuiati  airingiùdcllaSelìaalcu- 

poi  nere,  c fuochi  in  cotale  artifi- 
tUiGmtm*-  ci  difpofti , chc  doucndo  con  impeto  ap- 
I*"*  picchiarli  ncll’arriuare  al  ponte  del  Gpucr- 
natotC)  c sbarattarlo  ; egli>fl:ando  , quindi 
poco  lontano  >'  difegnaua  » abbattuto  che  c’ 
foire  , di  ailàlirc colla caualleria  , e tagliata 
pezzi  il  prefidio  della  tclla  dello  (lelfo  pontc> 
verfo  il  Monferrato.  dlcndo  ftati  gli 
fcaftì  trattenuti , non  riufeì  il  difegqo  : onde 
comparendo  la  caualleria  del  Duca  filila  rip^ 
del  fiume  > attaccolll  vna  fcaramuccia  , ma 
leggiera , e con  poco  danno  tra  ella,  c la  gente 
•yrinàpù  del  Re  nell’  oppofta  ripa  alloggiata.  Così 
dairauuicinarfi  de’  due  cteiciti:hcbbc  prin- 
cipio  la  feconda  guerra  del  Piemonte  , alla 
quale  non  diedero  occafione  differenze  > p 
pretenfioni  di  fiati  , non  ingiurie  di  nuouo 
fatte > o riceuuto,non  nuoui  comandamenti 
al  Duca  perche  difarmalTc  » ma . fe  l’intimo 
deU’animo  fi  penetra , da  canto  del  Duca  gl’- 
antichi  rancori  > c’I  defidcrio  quindi  contrat- 
to d’abbattere  per  disfogarli  in  qualunque 
modo  la  Grandezza  Spagnuola  j Da  canto 
del  Gouernatorc  l’infelicità  della  guerra  paf- 
fata  , c delle  capitolationifott’Afti con  poca 
Ibddisfattionc  conchiufe  , e*l  defidcrio  d’ab- 
" * * bolirlc 
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bolide,  ecoiidfe  ilpregiuditio  delle paflatc 
attioni  , e di  ftabilirc  in  Italia  le  cole  del  Re 
nello  (lato,  e riputacion  primiera.  Ma  Ce  fi 
guarda  airefieriore  » nonhebbc  qiicftaguec-  ... 
ra  altro  titolo, eccetto  , fhe’l  Duca,  preten- 
dendo che  il  Gouernatorc  licentialfc  TelTer- 
CÌto,non  licentiandolojfi  fofie  contro  le  ftef- 
fe  capitulationi  riarmato  , c vnitofi  in  lega 
co’Vinitiani,  non  voleife,  o accettando  per 
fiieficurrezzala  parola  dcllVno  , e dciraltro 
Re  difarmare  , o promettendo  di  non  molc- 
ftaregliStati  delRe  f>  abbandonare  in  tanto 
pericolo  i Tuo  Collegati  , da’ quali  nella  pre- 
cedente guerra  del  Piemonte  era  fiato  coli 
poco  aiutato  , c in  quella  del  Monferrato 
apertamente  ofFefo,  e contro  i quali,  per  elfec 
poco  prouueduti  , fi  farebbono  fatti  progref* 
fi  molto  importanti.  Variamente  delle  pre-r 
Tenti  guerrc,c  de’  fini, e motiui  di  quelli  Prin- 
cipi fi  difcorrcua.  Lodauano  altri  la  fede , il 
valore,  eia  franchezza  d’animo  del  Duca  , e 
fino  alle  fiellc  il  nome  di  lui  inalzauano  qua- 
li di  nuouo  Marcello  , il  quale  hauelleinfc- 
gnato , poterli  alla  potenza  filmata  infupcra- 
bile  de  gliSpagnuoli  far  refiftenza.  Veniua 
pertanto  riputato  l’oportuno  difenforc  della 
Repubblica  Vinitiana  , e’I  Generofo  Protet- 
tore della  libertà  Italiana.  E ’l  Gouernatorc 
di  Milano  come  ftudiofo  di  nouità  , e poco 
zelante  della  pubblica  pace  detefiato.  Altrii 
che  la  delibcratione  del  Duca  riferiuano  a 
troppa  contentione  d’animo  , a fdegnoim- 
moderato  contro  il  nome  Spagnuolo  con- 
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Ccpneo, e aiiefiderio troppo ecceffiiK)  di  dcf 
primere  in  qualunque  modo  rAucorità  di 
quella  Corona  , notauanlo  d’iuquiecudiiie 
d’animo,  e di  (piriti  più  delle  turbolcnac,  cbe 
della  q|iiece  amicij^crcKe  in  pregiudido del- 
la pace  » ' e (Icurczza  dell’  Italia  aprilTe  l’adito 
allenatióniftranicre  nelle  vifccre  dcll’iftellà» 
con  danno  tanto  grandcde’  popoli,con  tantoi 
fpargimcnto  di  faugiie  , e con  pcficolo  tanto 
euidente  non  folo  di  fc  mcdciìmo  > raa  di 
contaminare  quel  poco  di  fano , che  in  Italia 
ancora  rimaneua.  Ma  del  Duca  per  U itm 
guerriera  conditione  pochi  fi  mcrauigliaua- 
iio.  Della  prudenza  del  Senato Vinitiano* 
maggiori  erano  i difeorfi , chc^comu^èmentq 
](lfaceuano  : come  dFendoedidi  profclfione 
amici  di  pace  al  Gouerno  della  loto  Repub- 
blica tanto  opportuna  >.  per  mezzo  la  quale 
s’erano  lungamente  mantenuti  in  tanta  opi“ 
uionc  di  ricchezza , e di  potenza,a’  quali  perr: 
<Tiòpareua,che  ftelfc  appoggiata  la  ficurrczza^ 

C la  Grandezza  del  nome  Italiano  ; fi  folFerò 
’ per occafioni  non  ncteirarie , fie  degne, lafcia^ 
ri  condurre  ad  intrapprenderc  la  guerra  . 
CoU’Arciduca  : nella  quale  potendo  cifere 
certi , che  oltre  a’ Principi  Germani,  il  Re  di 
Spagna  fi  farebbe  ancora  intereirato  ; hauef- 
fero  con  detrimenro  della  loro  riputatione 
fatto  palefe , infino  a quanto  l’eftremo  delle 
loro  forze  fi  diftendefie.  Le  quali  diendo  fi- 
nalmente riufeire  inferiori  all’efpettatione  » e 
all’opinione  , che  vniuerialmente  fe  ne  haue- 
ua,  e non  cflcudo  tali  , che  potdièro  in  vn 
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iftcffb  tempo  contraftare  atrArciduca , c all*- 
armc,dcl  Re  di  Spagna  rcnilTèro  coftretri 
carcere  lamedenoia  fortuna  del  Duca  di  Sa- 
Uoia»c  dependere  in  negotìo  coli  graue,c  im- 
portante dall’arbitrio  > e inclinatione  dcU’i- 
lldroj  il  quale  >o  difeordando  dal  Re  adìcu* 
radèyO  accordando»  lafciaflè  correre  grauidì^ 
mi  pericoli  fopra  i loro  affari.  Molti  per  tanto 
haurebbono  in  que’  Padri  defiderato  mag- 
gior circofpctcione  al  riTencirfì»  o almeno  do- 
po il  primiero  riCentimcnto  la  (olita  mode- 
latione  de’  configli  , dalla  quale  temperati 
colili  fini  » gli  fdegni  » e defideci  » hauelfero 
confentito  alle  hoflefte  conditioni  » che  lot 
^rono  incontanente  offerte  , fe  nonperal- 
tro,pcrnon  giuftificare almeno  le  qucrelc^ 
che  contro  la  Repubblica  fi  dauano  , come 
coiicroaquella»laqualetirara  da’ fini  > non  di 
liberare  il  Golfo  da  corfari.raa  d’occupare  gli 
Stati  dell’Arciduca  » fi  folle  moda.  E molto 
1 più  perouuiarea’trauagli,epericoli;chc 
a lei»  al  Duca,  c all’Italia  da  cotali  ' ^ 
r mouimenci,  e pcrturbatipni 

pareua  , che  potclfera  . - 
rifultare.  » . J 


i*r.; 


* V - ^ 

* -‘k-  F* 

^ ' V 

••  > = * i 


i-:  Lr  ' 

- ■ «i-Vo  ' ' 

" \ '■  V.  t -•  > ài ; 


f 3 *- 

1 


» ■;  é“  »• 

.1  -3<J 


D 


rHT 


1 1 — ■ Wf" 

Sommano. 

IL  Duca  ajfalifce  all'improHÌfo  Pefercito  Spa~ 
griHolo  eh’ entra  nel  fno  jìatoyc  vinto  fi  ritira  ad 
AfJigliano.QHindiyaHueggendo^ch’el  nemico  an-^ 
dalia  ad  occupargli  Crefeentino»  parte yC  con  cele- 
rità preuenendolo  vi fì  mette  in  dtfefa.  Vefercito 
Spagnuolo  occupa  Santyà , e San  Germano  > e*l 
Duca  i volendogli  impedir  le  vettouaglie  yfu  co-* 
firetto  venire  al  jhtto  d’arme  > net  quale  rtmafe 
vn  altra  volta  perdente.  Il  iLuncio  del  Papay  e P 
Amhafciador  di  Francia  * introducendo  nuoue 
pratiche  dt  pace  , trattengono  l'arme  del  Gouer- 
natore.  TLel  qual  mentre  il  Marchefe  dt  Morta- 
ra  entrato  nelle  Lunghe  occupa  molte  cafteUa  del 
Ducay  e D.  Sanchio  di  Luna  occupa  Gatrinara. 
Soprauuenepdo pofeia  Cinuerno  > il  Gouematore» 
abùrugiata  Santya  > e la fc iato  prefìdio  in  San  Ger- 
mano , dtjlrihuifceil  rimanente  dell’ efercito  negP 
alloggiamenti  , e fì  ritira  nello  Stato  di  Milano. 
E il  Ducay  ejfendogli  di  Sauoiavenuto  il  Princi- 
pe fuofìgliuolo , e di  Francia  il  Marefciallo  Di- 
giterà con  nuoue  genti  occupa  il  Principato  di 
Mejferano  > e s’impadronijce  di  San  Damiano» 
d’ Alba  » e di  Mon foggio  terre  del  Monferrato. 
Perloche  il  Mortaramefìh  fuoco  in  Canellt  abban- 
dona  le  Lunghe,  E il  Marefciallo  ricchiamato 
dal  Re  torna  colle  fue  genti  in  Francia.  I F^initia- 
ni  trauagltando  con  poco  frutto  nel  Friuuli  » fono 
ancora  trauagfiati  nel  mare  dall’armata  Spa- 
gnuela  mandata  nel  golfo  dal  Viceré  di  Napoli: 
la  quale  non  hauendo potuto  tirare  a battaglia  la 
Vmiti.tna  » occupa  tre  galee  cariche  di  merci  di 
grandijfìmo  valore.  DELL*^ 
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SsENDo  s I il Gouerna- 
tore  condorro  a conhni  uuniietm- 
del  Piemonte  più  con  fi- 
cura  opinione  di  com- 
porre , che  con  ferma  ri- 
folutione  di  combattere: 
c veggendo  dall'vna  pat- 
te > non  ritornar  a fc  rAmbafeiador  France- 
fc  y e dall’altra  fegni  nel  Duce  allbluta- 
incme  contrari  airerpetratione  conceputa; 
cominciarono  a mancargli i fondamenti  più 
principali  de‘ Tuoi difegni  , e per  confeguen- 
za  a rapprefentarfegli  maggiori  > e più  im- 
portanti le  difficoltà  vicine  di  quel  s che 
clfendo  ancora  lontane  potettono  apparir- 
gli. Vedeuafi  incontro  quel  nemica,  ch’- 
egli al  primiero  folgarar  deirarmi  file  ripu- 
taua  indubitatamente  abbattuto  , ne  per  le 
rcuolutioni  del  Neraors  , ne  per  l’appro- 
pinquar  di  tanto  efercito  sbigottito  , com- 
parir con  affai  giufte  forze  , e più  fimile  ad 
alFalirore  , che  ad  alfalito , non  curare  di  cor- 
rere qualunque  fortuna  prima,  che  abbando- 
nare i Tuoi  collegati  , o allentar  vn  punto 
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delle  primiere  delibcrationi.  Turbauanlo  i" 
molti  Francesi  già  di  preferite  in  fauor  di  lui 
venuti,  quei, che  tirati  daH’oro  de’  Vinitiani, 
dal  dcfidcrio  di  prede  , c di  cofe  nuoue  , e 
^clli  ancora , che  fpintiui  dall’autorità  de| 

, tonde  arbitro  quafi  aifoluto  del  Regno  era- 
no vcrifimilraentc  per  difcendcrui.Onde  an- 
(ìofo  , che  la  prefentc  guerra  foife  principio 
d’appicciarne  vn’altra  con  quella  natione  e- 
iBula  per  natura  del  nome  Spagnuolo»  dubf- 
taua  * di  metter  in  auuentura  la  Scurezza  de 
gli  Stati  > non  che  lariputatione  della  Coro- 
na, per  cui  così  caldamente  haucua  l’arme  ri- 
pigliate. Confondcuanlo  i difparcri  de’  Tuoi, 
de’quali  quei,che  dcfidcrando  in  lui  cautela9 
c circafpettioncjgli  proponcuano  pericolile 
di£coltà,grerano  fofpetti:temerari  all’inco- 
tro.o  poco  meno  cominciarla  a riputar  colo- 
i^Oj  i quali  f confortandolo  ad  intraprendere 
animofamentc  la  guerra  deliberata  » certiflì- 
ma  vittoria,  gli  prometteuano.E  non  hauen- 
do  al  naturalgiuditiocógiunta  ne  l’arte, nel’e- 
(pctienza  dell’  amminiftratione  della  gucr- 
ia>(lauafì  tutto  perplcilb»  c irrefoluto  nell’ap-  ' 
pigliar^  a’  partiti  più  c6ueneuoli,c  nella  fcel- 
ta  de’ migliori  fri  molti  da’  fuoi  Capitani 
propofti.  Aggiugncuagli  dubbi),  e lollecitu- 
dini  lo  duolo  cofi  numcrofo  di  varie  nationi 
{òtto  le  fue  infegne  ridotto,  c pariicolatmete 
quel  dc’Thedcfchi  più  numerofa  a(Tai,c  più  fe- 
roce de  gl’altri,e  per  cofeguenza  più  difficile 
pd  eiferc  maneggiato,  c feconda  la  difciplina 
militare  corretto  j il  numero  a proportione 
i * picelo^ 
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piccioHflìmo  de’  foldati  Spagniioli  j a quali» 

Itando  finalmente  la  ficurezza  dcirimperio, 
appoggiata  > vacillaua  5 le  male  Todisfatrio* 
ni  de’  popoli  Milanefii  i quali  oltre  alle  que- 
relle antiche  > etano  già  dalla  prcfentc  guerra 
ftratiatijC  dalle  pafiate  attenuati.  E ritrouan- 
dofi  per  tutti  i lati  da  gente  ftraniera  circon- 
dato*, corteuangli  per  rimmaginatione  non 
\ folo  le  inccrtitudini  delle  battaglie,  i disfac- 
cimenti  de  gl’eferciti  , e i cali  fortuiti  della 
guerra  j mala  fede  incerta  de’  Capitani  , gli 
ammottinamehti  de  foldati,  le  ribellioni  de’ 
fudditiì  rinclinationi  de  popoli, il  fauore  de’ 
Principi  Italiani  da’  fucceflì  delle  cofe  depen- 
dcntc,  l’odio  de’  naturali  contro  Tlmpcrio  de 
gli  ftranieri,  e finalmente  tutto  ciò,  che  dalle 
Tuatiate  vicende  della  fortuna  polFa  nelle  gra  ^ 
commotioni  inpregiuditio  della  ficurezzade 
gli’  fiati  interuenire.  Nelle  quali  confiderà- 
doni  molto  ben  riprofondatofi  , e confido-  *•- 
rando  da  doucro , quanto  il  metter  la  quiete, 
e ficurczza  delle  cofe  fotto  il  punto  inccrtif-  »>•«»• 
fimo  d’vn  dadd , folEe  pofia  difuguale  a quel 
canto,  che  dal  Duca  pretendeuaicominciaua 
in  pratica  a conofccte  , quanto  fempre  folfc 
ftatofano/c  falutarc  il  configlio  di  coloro,  i 
quali  haueuano  fiimato  la  pace  d’Italia  il  più 
bello,  eficuro  fondamento  dell’Imperio  Spa- 
gnuolo  rccominciaua  perciò  a fouuenirgli 
de’  raccordi , e de  gl’ordini  continuamente 
hauuti  dalla  Cortei  dc’quali,pcr  efiète  allora 
fiati  al  filo  feruore  contrari , haueua  fempre 
fatto  picciolifiìma  ftima.E  quali  folle  ancora. 
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infLiamAiio,  il  fare  nuouarifoliitioncriiucrni 
dalla  prima »pefaua  adeflo  > quando  era  il 
tempo  di  gaerrcggiare,leconditioni  delle  co- 
fe  con  la  prudenza  ciilile,come  per  lo  pallàro» 
quando  era  il  tempo  di  ftabilire  la  pace  , le 
haueua  co’pcnfieri  ardenti  della  guerra  efa- 
minatc.  Onde  date  le  paghe  a’  l'oldati , c for- 
nite le  rafc2;ne  fluttuando  fra  fé  medefimo,  c 
da  vari  difeorfi  anguftiatOjCon  fomma  amrai- 
tacione  d’ogn’vno>e  con  difpiacerc  grandif- 
fimo  de’ Capitani,  e deirefercito  pareua  quali 
CcfarefullaripadelRubicome,  che  per  dub- 
bio di  mouimcnti  maggiori  non  rifoluefle 
muouerfi  , ne  partire  da  quel  allogiamcnto. 
Pur  finalmente  preualcndo  leperluafioni  de' 
fuoi,  e particolarmente  del  Viues,  alla  cui  au- 
torità molto  deferiua  , rifoluè,  cheli  palfalTe 
le  Sella  , e li  andalfc  contro  il  Duca.  E fu  di 
queftadelibctationc  potencillìmo  autore  Fer- 
dinando Mclia  Comes  Sargente  maggiore 
dcircfcrcito  , il  quale  veggendo  il  Goucrna- 
torecofiperplciro,  eirrefolurojfattof^li  in- 
nanti  con  parole  alfai  concitare  gli  dill^.  Si- 
gnore lo  palo  con  maggior  certezza  di  mo- 
rire , che  coloro , i quali  vanno  a predicare  la 
Fede  Catolica in  Inghilrcrra.Se  quello  cferci- 
to  hoggi  non  palla  il  fumé,  qui  giace  con  per- 
petua infamia  la  dignità  del  nome  Spaglino- 
lo cllinta.  Palfolli  pertanto  il  decimo  quarto 
di  Settembre  , del  mille  feicento  ledeci  per 
lo  ponte  alla  Villata  nel  Monferrato  , per 
quindi  entrar  più  comodamente  nel  Piemon- 
te j ma  con  diuerfa  rifoliKioncda  quella,  che 
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già  era  fiata  deliberata  Perciocché,  doue  pri- 
ma il  Moi tara  con  Temila  fami,  ccinqueccii- 
to  caualli,  e con  lemilitie  a piedi,  e a caualio 
Aleflàndrine,  e Tortonefi , c D.  Alfonfo  d’A- 
valos  Gouernarorc  del  Monferrato  con  tre- 
mila Fanti , e trecento  caualli  A4onFerrini  do- 
ueuanovnitamcntc  entrare  per  TAftiggiano, 
c D.  Pedro  col  rimanente  dcirefercito  per  il 
Vercellcfc  ,Gon  prefupofto  , che  il  Ducaco- 
ftrettoalladiuifione  delle  Fot ze^diueniffe  de- 
bole , 6 impotente  per  (largii  incontro  fui 
campo  : hora  mutato  il  penfiero , s’andò  con 
tutte  le  genti  vnite  contro’l  nemico.  E per 
tanto  pallato  il  ponte.s’hcbbc  mira  di  mettere 
1 efcrcito  tra  la  Motta,  e Villanuoua,  acciò  in 
queiriftelfo tempo, che  la  vanguardia,  d»u’- 
cranoi  migliori  fol dati  , e più  fperimentati 
C.apitani  deU’cfcrcito  alfalircbbe  il  Duca 
trinchicrato  ideila  Motta  ; il  retroguardo  oc- 
cupara  Villanuoua,  ne  caccialfc  la  cauallcria, 
che  vera  alloggiata  del  nemico.  Ma  fu  que- 
fto  difegno  preuenuto  dal  Duca.  Perciocché 
imbarcatoli  incero  campo  ai  fagina  . chef”^'^: 

V eramolto  alta,crcftauaa  man  finiflra  della 
nraaa  per  la  qoalc  fi  và  da  Villanona  alla  ^ 

Motta  , allah  nel  paflar  d vn  picciolo  ponte 

di  legame  fatto  fopra  vn  riuo  , che  lagliaia 

Aiada  medefima  alcuni  corridori , c manidlK  "j 

di  mofchciticri  , che  marchiauano  di  van- 

guaidia.  b perche  ciò  molto improuifofuc-  ! 

cedette,  e Fuora  dell’efpetrarione  d’ognuono.  - I 

causo  alquanto  di  confufione  nell’ efcrcito  I 

Spagnuolo  : ondemolci  de’  Capitani  fi  Fccci* 
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con  parte  delle  genti  innanziitra’quali  il  Gi- 
baloita>Gio.  Bi'auo»il  Prior  SforzajC  il  Princi- 
pe d’Afcoli , che  dimoftrò  in  quella  occafio^ 
ne  grandilTimo  valore.  Crebbe  per  la  foprau- 
uencnzadicoftorolafcaramuccia  , eperio 
' fpacio  di  quattro  bore  fi  trattenne  pari  : pei> 
che  oltre  che  in  fauore  del  Duca  era  da  Vii*- 
lanuouà  fopragiunca  la  caiialletia,  il  fito  an^ 
corariufeiuaper  lui  vantaggiofo  ; non  po= 
tendo  gli  Spaguuòli  per  ranguftiadiefib  va- 
lerli di  tutte  le  forze.  Ma  finalmente,  venen- 
do gli  alfali  tori  grauemente  pregiudicati  da 
quattro  pezzi  d’artiglieria  collocati  (opra  cer- 
to rillcuato  , furono  coftretti  cedere , lafciare 
quattro  compagnie  di  caiialli  con  due  bande 
di  mofchetticri  allefpallc,  perche  aflìcurafic- 
to  la  ritirata,  la  quale  nondimeno  non  fenza 
r^CKt-nf/.difbrdinc  fiicccdette.  Cadettero  in  qucfto 
primo  conflitto  quattro  in  cinquecento  fan- 

ti  dal  Duca , e da  felTanta  caualli  oltre  moltif- 
f.  nnmeo.  cinquanta, & al- 

trettanti feriti.tra’quali  rAlmirante  delle  Ca- 
narie figliuolo  del  Principe  d’Afcoli, e Ludo- 
uico  Gambaloita  ,il  quale  tocco  leggierméte 

davna  mofehettata  in  capo, a pena  guarito, per 

nuoui  difordini  pafsò  all’altra  vita  con  dolo- 

Se  danno  vniuerfale,  per  ellcrc  tra  Capitani 
► Re  di  ftimato  configlio , e di  prouato  va^ 
lore.  Fu  opinione  di  molti , che  se  IDuca» 
lafciata  palFar  innantila  vanguardia , hauelFc 
dato  nella  bataglia  di  mezzo  più  debole  , c 
pm  impedita  haurebbe  meglio  affai  colpii 

, e fucceffiuamcnce  maggior  danno  , e 

difordina 


I.uitMC* 

CjamhaUiia 
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difordinc  cagionato  : che  aU’ipconrfo  fe*l  Go- 
ucrnhtorc, fatto  pallate  vno  Itjiiadrone  oltre  il 
tino,  che  gli  era  da  man  delira, haucllc  alfalito 
di  fianco  liniftro  del  l^uca  » griiaiiucbbc  non 
folo  impedita  la  ritirata  > ma  coltolo  in  mez- 
xo  intieramente  disfatto.  Però  non fempre  il 
giudicio  fiumano  prciicdc  tutto  ciò  » che  può  • 
'megliorare  la  propria  conditionc  : c ne*  fatti 
d*armi  la  confulioncnl  pericolo,  c’I  troppo  n- 
^oi'c  olFufcanorintcllctto,  c perturbano  il  di- 
-fcórfo.  Allogiò  il  Gouetnatore  coircfcrcito 
•tutta  hi  notte  neU’iftelIo  luogo  della  battaglia, 
t il  Duca  nelle  trincee  ddlaMottajlc  quali  ij  • 
dì  rcgucntc  abbandonate, e fatto  abbiuggiar 
Villanoua,c  il  paefe  ali’intornó  tanto  Tuo  co- 
me del  Monferrato,!!  ritirò  dollacauallcria  v- 
feitada  Villanella  in  Aflìglianopiùverlo  Ver- 
ccHi:c  fu  la  ritirata  con  molta  fretta, per  diibio 
dVlfcrc  con  Tuo  f iataggio  nelle  campagne  di 
CareiuanaalIalito.Ma  il  dubbio  fù  vano,pex;- 
chcilGouernatorc  , diuenuto  più  cauto  per 
così  inopinato  atralco,  che  feroce  per  il  buon 
ruccciro.dubitàdod’ellerctirato  in  que’ peri- 
coli nc’  quali  parcua,  cfic’l  Duca  curalPc  poco 
di  prccipicarfi,  riputaua,cfie  tato  piùgli  cóue- 
iiiirc  andar  circólpctto,  quanto  ne.iraucrfario 
feopriua  l’ar'dimcto  maggiorc.Qndctralafcia- 
co  il  leguitarlojC  occupata  la  Motta, e Caren- 
rczana , c dopo  alcuni  -colpi  d’arglietia  Strop- 
plana.quiui  per  alcuni  gidrni  trat;cnu,to  dolile 
pioggic  fermò  ralloggiamcro.  EaU’incontco, 
ilDuca,prcndédo  ardire  dalla  circorpetrion*:; 
dcU’auetlariojmadò la  cauallcria  in  vnpiano 
• A a 
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Il  Duca  vrt  tca  ccrto  bofco , c Stfopiatia,  acciò  quindi  in- 
4titrM  volt*  fultando  aiiimalle  i fiioi  non  poco  fmarrici  » c 
SÌ7-s*"^Tdadomanifefti  fegm  d’inrrcpidezza,cdi  valo- 
t»  ««x/’o/of-rc,  racciuiftadc  il  dano  nella  ripucacionericc- 
unto  priiifelicc  fuccciro  della  lcaramuccia,fc 
riticataprcccd.entc.Nc  riiiici  la  dciibcrationc 
infelice  ; perche  quantunque  , pubblicatoli 
nell’  cfercico  del  Re , auuicinaili  il  Duca  cod 
grolFo  delle  genti , fi  ructtclFero- i battaglioni 
in  ordinanza, c la  caualleria  folle  già  pronta*^ 

. vfciigliinconrroiadognimodojConofcMitaal- 

fai  prcfto  ql,  che  era,  fù  dal  Principe  d'AfeoU 
có  cautionc  Spagnuola  ordinato,  che  ognuno 
apcoprii  podi  ritornalFe:  c furono  richiamate 
alcune  bade  di  mofchetticri  fopra  certo  . argi- 
ne dal  Mortara  cbllocara , dal  qualccomqd.-»- 
inentc  potcuano  difender  la  propria, c offen- 
derla caualleria  nemica.  Onde  ai  Duca,  non 
legl'oponedo  alcuno , riufci  felicemente  cor- 
rere con  pochiflìmo  rilpetto  fin  (otto  i ripari 
deircfcrcito  nemico.  Conofeiutafì  pofci.ida' 
Capitani  del  Re  la  difficoltà  d’vrrarc  il  Duca 
nel  pofto  d* Affigliano  per  le  fortificationi  di 
nnouo  ererteui,c  per  i ripari, che  gli  faccuano 
Tacque,  e quanto  perconfcqacuza  foffe  diffi- 
£/w,ttS/>4.cilc  fenza  (loggiarlo  quindi , accoftarll  a Ver- 
‘*^»-cgJii,come  haucuano  prcfiippollo  di  fare  ; fu 
^nVerf.  deliberato, che  s’andafTe  verfo  San  Germano, 
SAnGcrma-  ^ Cr<^fcent^iio;  acciò  ptcfo  qucllo  s’intcrrom- 
pclfero  i viueri,  e i foccorfi  al  Duca,c  occupa- 
to qftò  fi  roglieffe  ancora  tuttocciò  d’impedi- 
mento, che  potelfc  ritenere  Tefcrcito,  perche 
'per  lo  Monferrato  non  sauicinailc  aTorino. 


QVIKT  O. 

Scàia  terra  diCrcfcctino Culla  Hniftra  riiiadcl  Siujicrt. 
Pò  nelle  vifccrc  del  Monferrato  Superiore  dif-him.t  Tut 
rincórro  a Vcrrua,tcrra  pur  del  Duca  nell’op- 
porta  ripa  fimatatondeil  fi  urne, il  quale  vfeito 
dal  territorio  di  Torino,c  inrraro  immediata- 
nicntc  nel  Monferrato, icorrcndo  per  la  lógi- 
riidine  di  eifo  farebbe  liberamente  dallo  Stato  • 
di  Milano  fino  a quella  città  naiiigabile,rin-  ‘ ^ „ 
chiufo  traVerraa,eCrefcétino  come  tra’ccp- 
piiiiiterrumpe  la  libertà  della  nauigatione,fi 
che  airefcrcitoSpagnuolo,quàdo  per  lo  Mó- 
fcrrato  volelTè  entrare  ncIPiemótc  no  potreb- 
bono  ne  v ettouagl  ic,nc  Taltrc  monitioni  erte- 
re  códotrc,le  nÓ  h folle  facto  prima  ddl’viìo 
o dell’altro  di  quelli  due  luoghi  padrone;c  pe- 
rò rcrtando  erti  di  molta  comodità, e incorno-  ^ 
dica  al  proceder  coll’  elcrcito  inantiiilGoucr- 
natorc  efclufodaVerceili  miraua  d’impadro- 
nirfene.Mortòfi  pertanto  da  Scroppianaandò  „ 
più  insù  a Ccltanzana,ma  pero  co  tanto  poco  mwut  vrr/i 
ordine, che  e cola  certa, che  fc  il  Duca  o le  ne 
folle  auueduto,o  fi  folle  arrifehiato, haucreb- 
bc  infallibilmente  tagliato  a pezzi  la  retro- 
guardiana  quale  marchiana  per  lungo  fpatio 
daircfcrcito  dilgiuta.Ma  ilgra  vàtaggio  delle. 
forzC;chetal  volta  rende  i Capitani  inaucrri- 
tinrende  ancora  fouenre  gli  errori  de  grilbtlli 
injpunici.DaCollanzana  con  vn  alloggiamé- 
to  fi  farebbe  andato  comodamente  a Cvcfcc- 
tino,e  iarebbe  seza  dubbio  riufeiro  al  Goucr- 
- natorel’cntrarui,e’l  mcrceruifi  forro,e  perche 
non  era  molto  fornico  di  prefidio , occupar- 
lo,fc  haucirc  dii  ictamccc  il  Ilio  viaggio  peofe- 

Aa  a 
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guito.  Conobbe  il  Duca  il  pericolo , e dubè*- 
rn*unfiin  ^ tandonc,ftimò  nccciraiio  in  qualunque  modo 
preucniilo.Maera  il  deliberare  più  facile 
mmiaiim-  fai,chc  Icfcguirc  vna  tàcadeliberatiònc.Pcr- 
che  adii  da  Affigliano, e da  Ruifccco,douc  il 
Duca,  cofteggiado  Tcfercito  Spagnuolo  s’era 
Dij^i.s/Ziicódotto, vuole  nicctcrri  inCrcl'cétino,cra  nc- 
ceffiariOìO  pallàrc  per  refeicito  nemico,  o gi- 
rare  per  iungocircuito,equalipcr  arco  dalla 
parte  di  ropra.Cóueniua  dùque  forzeuoliTien- 
te,clic’lGouernacore, il  quale  direttamétcca- 
minaua  per  la  corda,  o giugnelfc  anticipata- 
méte  fotroCrd'ccrinOjO  affiótadofi  inlicmcin 
mezzo  del  viaggio, veniire  có  molto  vataggio 
alle  mani  col  Duca.Lepioggie  oltre  a ciò 
rano  allora  giadilsimercmolti  riui,da’  quab, 
era  traucrfatala  ftrada,pcr  douc  era  al  Duca 
neccUàrio marchiare  , perle  cadenti  pioggic 
ctefeiuti, erano  quaft  inCuperabi-li , maffima* 
_ mente  alle  fantcric,lc  quali, per  elTere maliffi- 
• moinarncre,haurcbbono  difficilmétc  potuto 
a cofi  infelice,c  malageuole  viaggio  relìftere. 
Ma  la  neceffità  giade  fece  poffibde  quel, che 
per  natura  parcua  impoffibilc,c  la  buona  for- 
tuna amica  roiuicce  delle  animofe  rifolutioni 
feiiorìmirabilnictcin  punto  cofi atroce  gl’af- 
cc»  fan  del  Dnca.Perciocchc  madato  il  bagaglio, 
itauagUifi  .c  gl’impedimenti à Vercelli, douc  linfe  divo- 
Icrritiraifi, partì  airimprouiforicllaprima  vi- 
irar  in  gjlja  dclla  nottc  da  Rnifecco,c  coperto  dalle 
ietnuru,.  orauiffime,e  daUacqua,che  dirotiffi- 

ma  cadcua, camini)  fino  al  giorno  con  folieci- 
t.adiiie,c  celerità  rncrcdibilccc  fupcrati  coll’- 
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aiuto  della  canaleri;^tutti  i riùijiìnalnicte  po- 
co dopo!’ Aurora  giufe  in  Crercctino>ftracco» 
c maliflìmo  cócio,c  diminuito  ancora  di  mol- 
tiflìmi  de’  Tuoi  per  la  ftracchezza  nella  ftrada 
timafi;ma  però  fenz’  etrere  flato  puro  dal  Go- 
ucrnacore  interrotto;il  quale  in  vece  di  tirar 
diritto  per  lo  camino  di  Dcfana,andòdi  cófì- 
glio  del  Principe  d’Afcoli  per  quella  di  Trino, 
più  Ioga  alPaimc  ciò  peraltro  fine, che  per  al- 
ìogiar  quella  notte  fola  più  aggiatamete  l’efcr' 
cito:ondc  lafciato  d’andare, come  doueiia,di- 
ritto  per  la  corda, anzi  facódo  vn’arco  cótra- 
rio  a quello,  per  lo  quale  il  Duca  marcliiaua» 
perde  roccafione  di  vna  fegnalatavittpria,ii6 
che  d’entrar  inCrercentino.il  giorno  regiiétc 
la  vaguardiadi  buon  mattino  partita daTrino 
vide  la  retroguardia  del  Duca  due  miglia  più 
innati  entrar  inCrefcentinorc  per  non  haucr 
ordine  di  combattere,  s’aftcnne  d’aflalitla.  Fù  • « 
veramente  quella  fattionedel  Duca,  c grade, 
e (ingoiare, o fc  tu  guardi  l’ardiméto  della 
folutione,o  fc  cófideri  la  diligeza  delPefecu- 
tione,o  finalmcte  fe  la  felicità  del  fuccefloima 
fopratuttofe  fi  puon  mete  alla  nccellltàjc  im- 
portanza di  tale  imprefa,o  al  pericolo, e gran- 
mutationc  delle  cofc,che  dalia  perdita  diCre-  " 

' {centino  rifultaua.Trattanto  il  Goucrnatore, 
s’battuto  dal  difcgno,fi  ridufFc  in  Liuorno , e ^ 

3iàza  terre  deìCaneuefe  vicine  l’vna  all’altra 
poco  più  di  due  miglia;  perche  nell’efpugna-y^<*'2'^* 
lionc  di  Crcfcctino  bora  che’l  Duca  con  tutte 
le  geti  la  difcndeua,era  più  riufcibilc,e  per  le 
cadeti  pioggie  cfTendo  i fanghi  in  qpel  cótor^y: 
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altidìmi,  c’I  tcrren  gutzzofo,  non  potetia 
Tc^crcito  campeggiarlo.  Nel  marchiare  verfo 
«mW  deU’-v.  qiie’luoghi  alarne  cópagniedi  cauallijforro  il 
trtpArttf  * Cauaglier  delLa  Mara  accozzatefì  con  alqua- 
tc  altre  del  Goiicrnarorc  fecero  D.Francclco 
figliuolo  del  AmbalciadorViucs  Capitano  di 
vnadi  effe  prigione, a qui  fpinroh  alquaro  più 
innanti.equali  abbandonato  da’  (noi, cadette 
il  cauallo.cd  egli  nel  collo  rimafe  nó  leggier- 
mente ferito  : e vénnero  ancora  in  potere  di 
<juei  del  Duca  alquanti  cariaggi  dc’Capitani 
più  principali  deirefercito.Hcbbeil  Duca  fo- 
ntmitt  iMfi  rpettOjche  da  Bianza,  e da  Liuorno  volelfc  il 
^-^4  4 Chi-  Goucrnarorc  palFarc  a Chinalfo,  terra  grolla 
^ *'  del  Fiemóte,che  ftà  alle  fpallc  diCrefeentinoj 
per  lo  che  fece  incótanéte  ergere  vn  rrincic- 
ronc  filila  ripa  vlteriore  della  Dora  vicino  a 
SaliiggiojC  vimcllcindifcfa  me  di  mille  mol- 
chetticri  del  paefeic  dubitando  ancora, che  le 
terre  del  Móferrato, dando  ricetto  all’efcrcito 
' nemico, gra  preiuditio  a gl’affari  della  guerra 

0tiupMtìeu-  cagionaueroioccupò  fu  gl’  occhi  del  nemico- 
Radazzano, eVcrolégo, rerrcdelMóferratovi- 
cine  al  Pò, con  tutto  quali  il  Caneueferc  ordi- 
nò alCardinal  fuo  figlino lo,che,vlcito  da  To- 
rino, li  facclle  ancora  padrone  di  Vulpiano, 
luogo  poche  nrglia  aquella  città  vicino.Eve- 
nedoMi  da  quei  di  Lauriano,e  di  SaSebalHa- 
no  fui  Pò  veci  lo  il  Cartellano  da  lui  portoni» 
màdatagli  la  càualleria,mdle  entrambi  a fer- 
ro,e  a fuoco:rtimado,chc,fe  que’  popoli  non 
forterocon  efempio  memorabile  corretti, gl 
altri  fenza  rifpctto^o  timore, di  fare  il  mede- 
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fimo  per  ogni  leggiere  occafìone  non  dubka- 
rebbono.Così  il  poueroMóferrato  apertOjed 
efpoftoairingiiiric  del  Duca  > fi  ftaua  di  mez- 
zo tra  larn^c del  nemico, c del  protettore; da- 
do a quelli  ipontaneamentc , e a queg(i  per  ti- 
iTiore,epcr  forzapronuifionc,e  alloggiamen- 
to *,  ne  ardiuano  que^f^poli  per  timore  dclla- 
pena,che  crarcucramcntc  contro  di  loro  elèr- 
citata,muoucrfi,  ne  irritare  il  Duca»  il  quale  p 
quello,come  per  io  proprio  Stato,  s’hauma  la 
ftrada  con  rigorofe  dimoftrationi  aperto.  C6- 
cinuauano  allora  le  pioggie.c  la  ftagiolic  mol- 
to  finiilra  al  capeggiare  nediueniuaronde  no 
folo  non  potè  il  Gouernatorc  tentare  alcuna 
deirimprelc  al  Ducafiolpettc  , ma  coftretto 
dalla  rigidezza  del  tepo  a trattener  fi  per  alcu- 
ni giorni  otiofo  in  Liuorno»  e Bianza,  comin* 
ciauaa  patiredi  vettouaglie.  Deliberò  per  ra- 
to andare  a San  Germano  , c quindi  pofeia  a 
Inurea  terre  deboli,nia  capaci,  e di  territorio  v7fs!*&r. 
fèrtile  a(Tai,e  abbondante  concerto  fiippofto, 
che  il  Duca,  o vfeirebbe  di  Crelcctino,  o non 
vfeirebbe.  Vfcendo,pcr  dière  le  fuc  gèti  mol- 
to fceme,c  di  numero  inferiore,!!  fottomctte- 
ua  a manifcfto  pericolo  d’dicre  rotto,e  cofi  il 
Gouernatore  vittoriofo  haurebbe  hauuto  lar- 
ga (Iradadi  paifareséza  oppofitione  innanti,c 
di  afpirare  a qualfiuoglia  imprel'a.  Non  vfcc- 
do , riufeiua  faciliflìmaméte  acquiilare  a man 
raluarquélle  due  piazzcnlche  fuccedendo,  fa- 
rcbbegli  rimafo  infilo  potere  tutto  il paefe di 
qua  dellaDora  fino  a Vercelli,  doue  non  folo 
haurebbe  potuto  colbcfcrcito  p tutto  Tinuer- 
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no  feguentc  comodamente  > c honoratiflìiiaa'* 
rtìentc  tiatrcncili , ma  rimanendo  la  Città  di 
Vercelli,  come  fmembratadal  Piemonte»  ed 
cfclufa  da  ogni  comodità  di  foccorfo  > gli  (a- 
bc  fenza  pericolo, e fenza  citufìone  di  (angue, 
cadutalo  Hello  iiuiernoalle  mani.Riuiliua  il 
dilegno  in  pratica  più  aliai  fcliccmctc,clie  nel 
dircorfotfc  nella  cominciata  erecutione  fi  fdfi- 
f&colmcdefimo  proponimento  perfcucratoco 
il  Gouernatoi  c valutatoli  dciroccafione,  c 
del  buonfuccciro  della  vittoria,chc  pofciagli 
{bprauéne,rhaueire  col  medefimo  vigoicpro- 
feguita.Perciocchc  partito  rcfcrcirodaLiuor-, 
no»e  da  Bianza , c occupata  di  palPiggio  Satià 
terra  al  prcfentc  aperta, e di  ncirun  moincro, 
ina  nobile  già  p hauet  altre  volte, che  era  for-^, 
tificata, fatto refiftéza  allcfercito Spagnuolo: 
clafciatiui  quattroTnilaTedefclii  di  prefidio 
più  per  fine,  ch’Ucbbe  il  Goucrnatorc  dilibe- 
larfi  colla  dilunione  dal  timore,  che  il  grà  nu- 
mero loro  gli  cagionaua,  che  per  la  necellìcà, 
O vtilitàdi  màtencr  ql  luogo  prefidiato, andò 
a campo  a San  Germanordoue  il  prefidio,  fó- 
ftenuta  per  alquàto  fpatio  la  batteria  il  terzo 
giorno  gli  s’arrefe  : c il  Duca  abbruggiato  pri- 
ma Bianza,  p<  rchc,  hauedo  hauuto  ardimen- 
to di  refillerg'i, gli  hauellc  vccifo  vnodc’fuoi 
Capitani  piùprinicipale  , andò  alle  Vinarie, 
luogo  filila  n.rada,clic  de  Trino  và  aSan  Ger- 
mano : donde  séza  abbandonar  Crcfcctino,  c 
séza priuarfi  di  quel  rcfugio,iinpcdiua i viucri 
al  nemico. E fperado.che  i Cuoi  doucircroper- 
feucrarc  coltati  nella  difefia  di  Sa  Germano,. 
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ftimauft  di  poter  coftrigncic  il  Gouernarorc 
colla  fame  > a defiftere  da  quella  oppugiìa- 
tione  : onde  per  fare  animo  a'  difenfori,  c dar 
lor  fegni  della  fua  venuta , qm’ui  lì  trattenne* 
fparando  artigliere  > e facédo  infoliti  romori.  < 
Ma  tutto  indarno,  perche  nello  ftelTo  tempo,  s.qtrmém 
che  ei  giufe  alle  Vinarie,  fi  efeguiua  la deditio 
he  co  tato  cordoglio  del  Duca, che  fccefcue- 
ramete  morire  il  Capitano,  perche  haueilè  da- 
to al  nemico  quella  piazza  molto  prima  di  qU 
che  haucuapromclfo  di  mantenerla.  E non- 
duncno  il  Goucrnatorc  trattenutoli  per  tre 
giorni  inutilmcte  in  San  Gcrmano>hebbc  tan- 
ta penuria  di  vctrouaglic,  che  la  carne  de’ ca- 
ualli  morti, l’acqua, c le  rapi  immature  erano 
cibo»  e labeuandade’  Capitani,  etiamdio  più 
principali.  Perciocché  il  Duca , perfeuerando 
nel  filo  pofio,impediua  le  prouifioni  al  nemi- 
co, e ’l  Goucrnatorc  abboiréte  dal  combatte- 
re,quindi  non  rirolucuamuouerfi.  Pur  final- 
mente  cacciato  dalla  fame,  c dall’indignità  ò\gnuti*<us 
vcdeifi  quiui  aircdiato,lafciato  inSa  Gcrma- 
no  Antonio  MaUrillo  Sargente  maggiore  del  a Due*. 
terzo  del  Caracciolo  con  cinquecento  fanti, 
andò  verfo  il  Duca.  Tra  Crefeentino,  c le  Vi- 
narie giace  Caftelmcrlino  piccioliflìma  terra, 
verfo  la  quale  s’indrizzò  Tcfcrcito  con  doppio 
finc.dirjceuerc  quiui  fcnz’impedimcto  le*  vet- 
touaglic  daTrino  , c d’impcdirlc  al  Duca,  il 
quale  p la  perdita  di  ql  luogo  rimanedo  efclu- 
fo  da  Ctcfcctino,fi  ridurrebbe  nelle  medefime 
ftrettczzc,cdilficoltà,nellcqualihaucuapoco 
prima  codotto  il  nemicotc  vcniiia  perciò  tira- 
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to  con  Tuo  fiiantaggiG  alla  battaglia. Ilchc  ac- 
ciò non  fucccddlè,  il  Duca,  yifto  il  mouiméro 
del  nemico s’inuiò  verfo  là  Badia  di  Lucedio» 
conpcnficro  di  metrerfi  anticipatamente  in 
Crefccntino.  Ma  non  fii  tanta  la  celerità  del 
inarchiare,che  non  vcniilè  nella  retroguardia 
ailalito  dalla  Vaguardia  deircfcrcitoSpagnuo- 
lo  : onde,  attaccata  la  fcaramuccia , non  man- 
cauailDuca  di  profeguireil  viaggio  ; finche 
fouraggiuto  dalla  notte,  fu  cofircrto  alloggia- 
re nella  ftefTaBadiajeilGoucrnatorc  in  alcu- 
ne Caflìne  quindi  poco  lontanc,douei  batta- 
glioni affamati  porlo  digiuno  a San  Germano 
patito, furono  ancora  dal  freddo,  e dal  fereno 
della  notte  malillìmo  trattati.il  giorno  feguc- 
tc.non  hauédo  il  Duca  per  alcuni  impedimé- 
ti  potuto  muouerfi  cofi  di  mattino , come  ha- 
ucua  Jeftinato,  ne  hauédo  ficco  più  di  dicci  in 
dodeci  mila  fanti,  c mille  in  mille  dogete  ca- 
ualli,  profeguì  con  quefta  ordinàza  il  camino. 
Stanano  ncfiavaguardiacollocatc  le  artiglie- 
rie, e le  monitioni,  nel  mezzo  il  bagaglio,nel 
dcftro  lato,dòuc  il  capo, era  più  aperto,  la  ca- 
ualleria,nel  finiftro,doue  erail  terre  bofichiuo 
di  vari)  canali  diftinto.i  regimenti  a piedi  de’ 
Franccfi,gnidati  dal  Chricchi,edaIl’Òrfc.  La 
retroguardia  condotta  dal  Conte  Guido  era 
mifta  d’italiani, Picmontefi,  e Sauoini,  cd  era 
armata  de’  migliori  fioldati,  e de’  più  fipcrimc- 
tati  Capitani  dcU’efiercito.E  come  il  paefic,per 
lo  quale  fi  caminaua,fGlfe  tutto  macchiefor- 
nì  il  Cote  Guido  alquàte  di  efle  a qfto  effetto 
più  opportene  di  mofichctticriiacciochc  il  nc- 

tnico 


Q V I N T O.  375>^ 

mice  qiiini  trartenuto,non  gli  folle  d’impedi- 
mento al  procedere  innanti.Imofchetticri  in- 
calzati "doueiiano  ritirarli  ad  altre  macchie»  * 
ch’ei  ano  loro  alle  rpallejC  coli  andar  di  mano  - 
in  manoredintegradola  pugna, per  trattenere 
più  lungamente.che  folle  pollìbile  il  nemico. 

Il  GouernatorCiintclo  il  raouimcto  del  Duca,  tlGtutmf*- 
rifolfe  di  fcguitarlo.c  mandata  innanzi  parte , 
della  caitalleria  con  millo^ottocento  fanti  gra  màda  •déf- 
parte  falle  groppe  dc’caualli  ad  alfalirlo 
col  rimanente  dell’cfercito  feguitando. Heb-  ntmic*» 
bcro  quei, che  marchiauano  innanzi  no  poco 
che  fare  a vincere  tutti  qiic’  polli, e a fpùtarc  i 
difenfori  delle  macchie; pur  finalmente  lupc- 
ratele,pcruenrrro  alla  retroguardia, perche  la  B»tugiu  a 
vaguardiadel  Duca,eircndo  munta  ad  alcuni  Luci^fr* 

- o . ^ .1  ° I ■ " tl'tftraun»- 

ftrettne  dimcih,  trattene  il  corlo  al  rimanctc^„-^ 
deircfcrcitOjchc  reguiua,sìchcnon  potè,  co- 
me haiieua  fuppofto,giugnere  fenza  dillurbo 
inCrcfcètino.Softénela  retroguardia  allalita 
l’impeto  d^l  ncmico.ehonoratamcutepcr  vn 
pezzo  difcndcdofi,nó  folocon  viraggio  refi- 
ftcua,ma  ancora  ributtaualo.S’crano  frattaio 
fatti  innanti  i battaglioni  dcU’efercito  Spa- 
gnuolo  guidati  da  GeronimoPimctello,  e da 
Geronimo  Rhò,i  quali  quantuq;  vcdelfero  le 
l'oro  genti  rifofpinte  dal  rerroguardo  del  Duca 
tener  difficilmente  il  capo,  con  tuttociò  non 
hauendo  ordine  precifo,ed  elfendo  malfima- 
mentc  il  Gouernatorc  quindi  due  miglia  lon- 
rano,andaiiano  ritenuti  al  cóbatterecquando 
foprauuenuto  D.Alfonfo  Pimcntello,  l’Am- 
bafciadorc  Viucs,e’l  Caualicr  Mclzi,nc  po- 


jSo  LIBRO 

tendo  comportarc,chc  iloro  per  m.incamcco 
d’aiuto  cedcllèro , animarono  i Capitani  de’ 
battaglioni  a dar  dentro , fcnz’afpcttarc  altro 
ordiuciaflìcutandoli.chefarcbbe  il  fatto  dal 
Gouernatorc  approuato.  Dalle  parolc>  e au- 
torità de’  quali  moflì  i battaglioni  caricarono 
co  molto  ardore, e s’barattarono  la  retroguar- 
dia del  Duca,  laqualc  non  potendo  finalmétc 
tanta  impreffione  lort:cncrc,cedcttc.  E ncU’i- 
ftello  tempo  il  Conte  Sultz  co’  fuoiTederclii 
lupcrati  seza  appettar  altri  ordini  certi  fanghi* 
cpaduli*i quali  atrrauerfauano  la  ftrada,andò 
fariofamentc  adinudtircpcrfiàco  i regimetì 
Francefi.  Del  timore, c trcpidationc  de’  quali 
poco  innanzi  auuedutofiilDuca.v’cra  cócor- 
lo,c  con  fcructiflìmc  parole  efortadoli  a ftat 
laidi, e a raatcnerc  l’ordinanzcgl’animaua  an- 
cora al  corabattcrc.Ma  niente  montauano  le 
parole,  douc  il  valore  veniua  mcno;pcrcioc- 
chc,quantunquc  il  regimento  del  Cricchi  fa- 
celle  qualche  rclìftcnza,n5dimcno  quello  del 
Caftiglione  condotto  dall’Orfè,non  potendo 
foftcncre  l’alpctto,nó  che  la  fcrocia,e  l’impe- 
to delle  falde  ordinanze  de’ Tedcfchi, gittate, 
prima  di  venire  alle  mani,l’armc,e  rinlcgnc,li 
diede  bruttamente  a fuggiiejE  fé  i Tedcfchi 
in  vece  difcguitarli,  hauclfcrodato  nelgrollb 
della  battaglia,  rimancua  l’cfcrcito  del  Duca 
in  quel  giorno  non  folo  fcófitto,ma  del  tutto 
disfatto.Cotalc  InccelTo  hebbe  la  giornata  di 
Lucedio, che  diiiò  Ip  fpatio  di  cinq;  bore, nel- 
la quale  cadettcro  dalla  partcdcl  Re  meno  di 
cento  foldati,e  altrettanti  rimafero  fcriti-*da 
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quella  elei  Duca  jnotiiono  più  di  quatrroccto, 
e più  di  mille  nialamcnrc  feritile  d’intorno  a 
dogéto  prigioni»tra’quali  quindici  Capitani* 
e vnCollonclloFraccrc.Vcncro  in  potere  del 
Gouernatore  vndici  inlcgnc  di  fanteria,e  tre 
di  caùallciia;c  molti  ancora  di  coloro,!  quali 
difitmati  fuggirono  dalla  fattione, furono  po- 
Iciada’comaditii  del  Mófcirato  mifcramcnrc 
vccifi.Onde  quatiiqiic  pochi  nclcóflirto  mo- 
riflèroperlo  ferro, fù  però  pochiflimo  il 
mero  di  quei,ciici  imafeio  lotto  le  infegiie,  t Crtfctm'vi,, 
gol  Duca  lì  riiraflcro  iu  Crcfccncino.Doue  il 
Duca  ritirato, atrédeua  có  molta  lollecitudine 
a rttccorrc  quci;dic{parfi,cdinìpari  per  lac'i- 
pagna,l’abbIidonauflno.  Ne  qui  li  fermarono *■ 
i fuoidàni:pcrchc  il  Marchclcdi  Morraraen- 
treto  nelle  Langhecó  due  mila Tedefehi, col 
terzo  del  CauagTier  Pccchio,e  colle  militie  •a 
piedi , e a cauallo  AlclTandrine,  eTortonefi, 
occupò  Canelli  ,Corcem1glia,  CalolfoiC  altri  Ocfuft  c,r- 
luoghi  TÌcini*.iion  haucdo,chi  gli  s’opponellc 
in  campagna, ne  v’cllcndo,chi  que’ luoghi  di-  t »Uri 
fcndclfe.E  non  molto  dopoD.Sachio  di  Luna  ^’**^*" 
colle  cerne  delMilancfc  occupata  Gattinara, 
e altri  luoghi  vicini, haueua'chiufol’adito per 
ejuclla  parte  d'andare  a Vcrcelli:la  qual  città  (;4mMr4«- 
circódaca  da  gliStat!  diMilanOjcdclMófcrra-*"^^'^  ^ 
to,e  Itrertadal  prelìdtodel  nuouofortc  diSa-^^*^*^^’ 
donai, da  quei  diTtiiio, di  San  Germano,  e di 
Gattinara  rimanerla  come  alfediata-DaGcno- 
ua  era  ancora  partita  vna galea  vcifo  Mpna- 
co  có  danari  per  Monsù  di  Doglio, Signore  di 
moire  cartella  fra  confini  della Proucnza,c 
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Nizzaril  quale, hauendo  Icinpr e per  lo  palfaib 
aderito  a Duchi  di  Sauoia , coniinciaiia  per 
nouidifgufti  a vacillare  neiraniicitia  autica:c 
al  prdence,haucdo  incraprcfcocculrc  intelli- 
genze col  Goucrnarore , próincttcua  infdlarc 

x-tSr:  Duca.Il  quale, non 

ancora  le  cofe  della  Sauoia  c6pofte,li 
^4  ,<,i.«.-ritrouauapcrcÌQlo  ftato  di  cinque  laritraua- 
gliato.cd  dio  apcrraincnte  rotto  in  c5pagna,e 
•frinript  Wi  «alla  maggior  parte  dc’  fuoidcftituto.E  accih 

f“ircroancora  da  gramAi. 
rt^i.  circoltaze  accopagnatiril  Principe  di  Có- 

dcrnico  loftegno,c  fondamento  degl’  affari 
d clloDuca  pochi  giorni  prima,comc  reo  d’of- 
fefaMadU  fù  d’ordine  del  Re  carcerato  alP- 
improuifoin  Pariggi.Ondemutato  ilgouerno 
di  quella  corte  cóHdctc  alDuca,c  alienati  dal 
Ke,i  Principi  del  Regno  amici  dcll’iftdro,per 
prouuedere  alle  proprie  cofe,faceuano  gcti,e 
la  Tracia  di  ciuili  rumulti  riépicndo,nó  potc- 
uan  non  folo  foccorrcrc  ilDuca  dalla  fortuna 
cosi  grauemere  pcrcolfo,  ma  molti  ancora  di 

‘ V"  venuti  di 

tfiiDuct.  P^opr'jhiterdfi,o perche col- 

là  fperalfono  migliori  trattcnim6ti,chicdciia- 
T P‘-»rnie.PÌLi  cómunemete  ftimoin, 

che  il  Duca  dalia  fortuna  così  fieremete  sbat- 
tuto non  fon'e  per  regerc  a vna  tanta  picna,ne 
inenopotdie  vn  tanto  impeto  follencre,e  che 
^ hi  tutto  d’animo, e lenza  fpc- 

ranza  di  più  riftailì^doueire  rimetter  l’armi, c 

conditionclapacc.E 
nondimeno  benché  foprafacto  affai  non  però 
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vinto  dal  cumulo  di  Vanti  mali , c datante  au- 
ucrfità  circodato, moftrò  con  animo  vcramé- 
tc  grande  il  volto  in  tanti  accideti  intrepido 
alla  fortima.Pcrciocchc  cofidato  nella  fortez-  M 
za,c  nc’  prefidij  di  Vcrcelli,d’All:i,ediNizza  untimi*^' 
cloiatii  principali  dello  flato  tcnciia  poco  có- 
jfo,  di'qi»  che  il  Mortara,  o il  Liina>o  il  Soglio 
poteflcto operare  contro  le  cartella  minori>  le 
quali  p lutc  con  la  guerra,  fi  ricuperano  co  U 
paccfondcil  diede  incotancte  a fortificar  Crc- 
Icccinodi  nuoui  ripai i,cbclIouardi. Ma dall- 
aftro  latodlimandoclTèrgli  neccirariotcmpo- 
icggiarc  coll’indiiftria  quella  fortuna,  e ador- 
métarc  coH’artificio  queirarmi,  le  quali  eragli 
aU’hora  importìbilc  có  la  forza  fortenere, pro- 
curò clic  Mófignor  Lodouifio,  il  quale  di  At- 
ciiidcouo  creato  in  que’ tempi  Cardinale  c6- 
tinuaua  nella  medclìmaNùtiatuta,  el'Amba- 
.iciador  Francefe  andati  dal  Goucrnatore  gli 
ctattalFero  di  pace. Con  erti  difceh,che  folFero 
inuiatialcuni^étilhuominijcCapitanidigiu- 
dicio  lotto  Tpctic  di  familiatii  dcirAmbalcia- 
dotc;affìn  die  non  folo  {pialFero  gl’andamcti 
dclncinicojc  j pefieridc’Cnpiraninnapcrche 
ancora,  accrcfccJo  con  le  parole  la  rotta  del  Dutafirr,. 
Duca,dcnfcro  artificioramcrc  ad  inicderc,  cf- 
lercia  guerra fornitajcd erto  Ducaimpotécc  a 
rclìrtcre,drcrc  ridotto  atermini,  di  non  poter 
rieurarcqualfiuogliacódinoncdipacejlaqua- 
lc  fapcnagià,chc  più  alFaiichc  la  guerra  far eb- 
bc  dal  Goucrnatore  abbracciata.  Ma  no  era-  torefir^ao 
rio  tanti  artilìcinfceirari';  perche  a D.  Pietro 
flracco  già  della  guerra,e  infaltidito  nò  ch’ai-  * 
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ero  del  r«mòr  de’  tamburi , e del  Tuonar  delle 
trombe  > e perciò  delidcrofo  di  ripoTarc  > non 
mancauano  configlieri  » i quali , operdie  cosi 
ftimalTeroil  icruido  del  Re,o  comepofeia  fu- 
rono imputati  in  corce,p  occulte  intelligenze 
col  Ducaiil  cofortauaiio  ad  vfar  moderatame- 
te  della  viteria;  diccdogli>drcre  vinti  i Ftan- 
cefi>e’l  Duca  debellato  più  non  potere  alzarli 
capo:ondc  edere  coftietto  cedere, cconlenti- 
re,  a qualunque  patto  , cconditione.  Douer 
pertanto  andare  molto  rifeibatoa  mettere  in 
auuentura  graffàri della  Corona  in  Italia,co- 
me  facilmctc  gli  auuerrebbe,  Te  la  gitcrra  im- 
portunamente proieguendo  vi  tiradè  vn’altra 
volta  i Fràcefi,el  alteradc  gl’animidc’  Princi-  . 
pi  Italiani:!  quali  benché  fodeneilcro  di  vede- 
re il  Duca  percodb , non  però  potendo  linai- 
mente  foffrire  di  vederlo  dcftrutto,cra  da  cre- 
dere,che  facilmenpc  d rifentirebbono.  Cre- 
fcendoladeprcflìonedi  lui  jCrefcerc  gli  odij, 
l’inuidie,  e ifofpetti  ne  graltri  Principi  : dun- 
que ellèr  Fano  configlto , conrentandofi  d’vna 
mezzana  vittoria, non  volere,pet  Toprauince- 
re, perdere  quchche  già  s’era  guadagnato;allai 
elfere  egli  in  così  poco  tempo  vittorioTojairai 
trionfante , e nó  gli  rimaner  altro  eccetto,  che 
conforme  la  mente  del  Re  adìcuralle  la  pace 
con  conditioni  per  lo  Duca  tollerabili.  Non 
farebbe  forfi  dato  malo  il  cófìglio , ne  d’incer- 
ta riulcita,  quado  con  d i moli  cationi  contrarie 
tbdè  flato  eùguito. Di  elio  fù  capo, anzi  vnico 
autore  il  Principe  d'Afcoli  fatale  còligliele  di 
ql  » che  il  Duca  pollo  negli  dlremi  ppeede  più 

oppor- 
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o^portanamente  follcuare.  Il  qual  Principe, 
per  rnucorità)  e ftrccta  intelligcza  Hauutagià 
coirinojofa>ftatb  fin.aqnell"hoiafofpétifl[ìmo 
al  Goucrnarore  , faJÌ  fcco  con  quelle  liifinghé 
in  grandj(Ijinàanrorità)C  acquillò  pofeia cre- 
dito maggiore  a’  Tuoi  còligli  la  venuta  in  cam- 
po del  Cardinale, edeirAnibafciadorc,  e i ra- 
gionaméti  fpar  fi  per  Tefercito  da  grefplorato^ 
ri  del  Dnca.Onde  dTòGouernatcye  vago  di  se^ 
tirfi  chiamar  triòfàte , e debellatore  del  nemi- 
co, epdurofi  nella  felicità  nóainmetteua  più 
il  configlio  del  Viues,  ne  dcgl’altri,i  quali  có- 
filderato  con  più  auuediméto  lo  llato  delle  co- 
(è, e la  condirione  del  Diica,  ftimauano  necefi- 
fariojferuirfi  del  calor  della  vittoria, ne  doucr- 
fi  dar  tepo  di  rcfpirarc  al  nemicotonde  raccoi- 
dahano  ne  elfc  il  più  certo  mczzo,p  ottenere 
vna  buona  pace,quàto  il  fare  vna  buonaguer- 
ra.  Ma  turt’cra  niéte, perche  gl’intoppi,!  qua- 
li contro  ifuppolli  fatti  al  Gouernatore  hauè** 
nano  ritenuto  i 1 corfo  dcU’efercitOjbéchc  pro- 
ceduti per  Timportunirà  del  tempo  piouo(b,e 
non  ch’altro  per  i’ign  aula  altrui:  e’I  vedere  al 
Duca  continuante  la  fronte, e nò  mai  il  tergo* 
haueuano  detratto  aitai  del  credito  al  Viues:. 
e molti  diucnutigli  cimili  p il  luogo  di  grafia, e 
di  fauorcjchc  tencua  plTo '1  Gouernatore, pré- 
dédo  occafionc  di  deprimerlo  dalla  continua 
refiltcza  del  Duca, dalle  diIlì’colrà,e  difaggi  fo- 
ftcnuti,da’pcricolicorfi,r.orauàlodipoca  fpc- 
ricza  nella  militia,cdi  cófigli,per  efiere  trop- 
po infello  alDuca,precipirofi  : V’^éncroil  Car- 
dinale* c TAmbaici^doraD,  Pietro  in  Triccr* 
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ro  > eglichiefono  * che  loro  dichiaralfc  la  Tua 
intétionc  cirCa’lcoporrcde  gl’afFari  prefenti. 
Rifpofe  D.Pietrocó  Grandezza  da  vincitore» 
Doucr  eflì  (piare  l’intencione  del  Duca»e  rilFe- 
iifla  a fc.  Pcrlochc  ritornarono  a Crefcctino, 
e quindi  a Chiuailb»  doue  il  Duca  hauédo  pe- 
netrato rhumore,edirpofitione  del  Gouerna- 
tore all’accordo, s era ftudiofaméte  ritiratore 
fottoprctelto  di  voler  confultar  bene  lo  flato 
delle  cofe  » andaua  tirado  in  lungo  la  negotia- 
tionc,a  effetto  d'afpettare  fra  quel  mentre, do- 
ne  tata  procella  fcoccafIc»e  per  haucr  maggior 
fpatiodi  tempo  a vedere  gl’andaméti  de’ Prin- 
cipi amici,ne’  quali  le  reliquie  delle  fue  fpcra- 
ze  li  collocauano.  Perche  intorno  a quelli  tc- 
pi  ‘li  Fracia  era  a lui  venuto  Monsù  di  Verdon 
madato  dal  Re»  e dalla  Reina  per  fargli  fapere 
la  prigionia  del  Godè  : c forfi  p tenerlo  in  ta-^ 
timouiméti  del  Regno  amico, a promettergli 
^utto  il  fauore,c  aiuto  della  Corona.NellaSa- 
uoialccofes’inftradauanoalla  compolìtioner 
perche  il  Nemors  abbadonato  da  ogni  aiuto,c 
con  le  fue  géti  racchiufo  dal  Principe  Vittorio 
tra  balze  llerili,doue  nó  haueuano  di  che  vi- 
ucre;riftretto  oltre  a ciò  dalla  Francia, e dalla 
Borgogna  era  neceffìtato  condcfccndere  alla 
compolìtione,che  allora  p parte  del  Re  intra- 
prefero  Monsù  Le  Grand  Goucrnatoic  della 
Duchea  di  Borgogna  in  cópagnia  del  Signor 
diLazaiConfigliero  diStato  dclRe.  E,iedatj- 
que’  raouimenti,  afpettauafi  infallibimentc  il 
Principe  con  di  molti  Ibldaci.  Alpettauaiì  aa- 
cora  il  MarefcialloDighcraconnumcroiaco- 

miti- 


-J 


>• 

QJ  I N t Ò.  38^ 

imìtiua  a piedi, e a caaalIo,il  quale  con  follcci- 
tudinc  s’apparccchiaua  al  viaggiore  ilBoglitì 
cflèndofi  fatto  diete  della  Cotona  di  Francia» 
fotto  laPtotettione  della  quale  era  (lato  nuo- 
uamcrc  riceuiito,liaueua  rifiutato  i danari,  t 
i’intelligéze  Spagnuole.il  Mortara  entrato  co 
molto  feruore  nelle  Laghc,haucdo  ndleguer- 
nigioni  de’luoghi  poco  dianzi  occupati  tutttì 
quafile  fuegeti  diloldodiftribuite,ne  poten- 
do lugamctc  ritenere  le  militic  del  pàcie,s’crà 
facilmente  raffrcdàto:ondc  datoli  con  molta 
rigidezza  a pdatc  le  càpagne.c  le  terre  àll  iiir 
torno  attédeua, più  ad  arricchire. che  al  guer- 
reggiare. E i Vinitiani,  le  cole dc’qiiali  nc  i 
Frinii  dcclinauano,  dubitado  alFai  d’dlere  ab- 
batuto  il  Duca,  i primi  alFaliti,  c sbattuti  co- 
minciarono a flargar  le  mani, e a sóminiftrar- 
gli  più largamétc danari,  p:hc rifacclle Icfer- 
cito,e  s obbligarono  di  vàtaggio  pagargliene 
durante  la  giifrra gran  quantità, che,fccondo 
fi  dille  àfccndcua  a ottaramila  ducaci  ilmefei 
D.ille  quali  fpcranze  folleiuto  cominciò  à ri-  „ 
tornare  alla  colucta  alcczza,c  a Bare  Tulle  p- 
mure  col  Gouernatorc  non  lolo  nelle  cofe  efi- 
seriali, ma  in  quelle  ancora, che  riguardauano 
il  puro  della ripuratione.Perciocclic  dopo  ha* 

Ucr  qualche  giorni  trattenuto  il  Cardinale,  e 
rAmbarciadorc,non  volendo  nc  achc  egli  la* 
feiarfi  intendcrc.nc  offerire  partito, lafciò, che 
andalFero  dalGoucriucorc,il  quale  in  TrinO 
dimoraiiatàcui  nóp  ordine  del  Duca, ma  co* 
me  da  le  erpofero  in  follàza  bcche  cdil  parole 
foaUijC  con  termini  accomodatr.Che  raejiu’'  • 
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egli  con  tutto  referciro  vCciCTc  diPièmótCjfti- 
^ mauano  j per  quel,  che  da’  dilcorfi  tenuti  col 

Duca,potcuano  ricauaie, ch’egli  dcfidcrofo  di 
pace  darebbe  licenza  a tutti  i Francefi,  eccet- 
tuatine i fuoi  domcfticijC  familiari, quàdo  pe- 
rò fplfe  p la  parola  de’  due  Re  alficurato  nella 
i vita,e  nello  ftato.Rcftituirebbcanticipatamc- 

te  il  tolto, -mctre  folle  certo, che  incótancte  fa- 
rebbe fatto  l’illcirovcrfo  di  fc,c  che  il  Goucc- 
narorc  licctiarebbe  poscia  tutti  gl’Allemanhe 
/ tutti  gli  Suizzcri,  con  alcune  cópagnie  di  ca- 
iialli.E  per  vltimOiina  innomedc’Principiio- 
roxhiefero  paroladi  ficurezzaperliVinitiani, 
inètte  il  Re  di  Fraciaper  mezzo  d’Ambafcia- 
dori  tratterebbe  dicóporli  coU’Arciduca.Có- 
ditioni  in  effetto  vàtaggiofealfai  allecapitola- 
tioni  d’AftijC  quali  il  Duca  vittoriofo  appena 
haurebbe  potuto  domandar  maggiori. Ri  Ipofc 
nondimeno  il  Gouernatore  con  rifpolla  affai 
*^®^cuata,l  fucceflì  non  murare  la  mente  dei 
M*  pnpofit  Re, il  quale  no  afpiraua  agli  flati  delDuca,ma 
folamctc  ad  aflìcucare  con  la  guerra, e a flabi- 
lirc  in  Italia  la  pace,e  perràto,offcrendo  pró- 
tamete  la  refti  tutione  del  tolto  incóranete, che 
il  Duca  haucfle  tcflituito,chicdcua,ché  i due 
Duchi  rimcttcllcro  in  ilcrirto  le  loro  difiereze 
ncll’Impcradore  có  reciproca  promefladi  no 
ofFenderfi  coll’ armiiche  il  Duca  perfettame- 
te  di(armallc,c  del  difarmaméto  oneriuafì  ftar- 
nc  alla  relationc  di  farfrda  loro  in  nome  del 
Pontefice, c del  Re  Chtifiiaoiffimo.Oflèruato 
^ . quello, prometteua  liberare  lo  flato  del  Duca;, 

'Sf  c ritirare l’efe^ito  in  quel  di  Milano.Ncgaua 
“ ■ ■ il  Re 
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il  Re  per  le  capitiilationicTAftieder  obbliga*  4 

todiiarmare,  c pecò,ricufando  airolutamenre  " 

entrar  in  fiinilc  obbligationc  > foggiiigncua,  ‘ , 

che  ftado  Tltalia  in  pace>al  Re  abbondante  di  < 

niilicie  naturali  nó  bifognarebbono  le  ftranie- 
re.Cófentiua]  di  dar  parola  di  fienrezza  per  lo 
Diicajma  non  per  h Vinitianij  nelle  cofe  de* 
quali.per non clfere  nelle  capitulationi  d’Afti 
comprefi,nóhauerc  il  Re  di  Fiàcia  cheintro- 
mctccrfije  però  nó  eiFerc  luogo  a trattarne, ne 
egli  haner  ordine  di  farlo. Duro  era  in  effetto 
al  Duca,mccrc  nella  propria  c.afa  Iiaueua  il  ne- 
fnico  armato, Spogliai  fi  di  qnclfarrnijlc  quali, 
per  nó  poter  fotfrire, che  il  medefimo  Goiier- 
natore  ftellc  armato  nello  Stato  diMilano,ha- 
iienacó  tato  risétimcco  riueftite;e  all’incóiro 
ftranaco(’apareiia,che  ilGouernatore  entrato 
inPiemóte  có  fine  di  far  pofar  l’arme  al  Duca, 
lafciadolo  armato, fi  (entilfe  trattare  da  vinto, 
vfccndone  quado  appunto  fi  pareua  in  poflef 
/ione  dellavittoriare  però  ftado  tutti  perrina- 
ci  in  nó  cósctire  alle  foddisfàttioni,c  a’partiti, 
che  l'vno  all’altro  jpponeua,  ftimauafi  impof- 
fibile,che  fi  poteffe  condurre  il  negorio  a per- 
fettionc.  Era  dunq;  necefiario  tagliar  col  fer- 
ro qucfto  nodo;chc  con  gl’vfici  pareua  tanto 
difficile  adifciorfi.Ma  al  Gouernatore  abbó- 
dàte  all’hora  di  forze  macaua  la  volontà,  e al  % 

Dùca  prontiflìmo  per  volontà  rnancaiuno  le 
forze;e  il  Cardinale, ed  Ambafciadoic  tratte- 
nendo le  pratticheviue, e dado  continue  fpe- 
ranze  di  tornare  con  partiti  più  temperati,nó. 
pcimctteuano  che  fi  rópcffela  negotiationc. 
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ettafmt,  Fr  itawto  al  Duca  macacTo  l’vn  dì  più  che  l’aI-« 
rt»d4M  jj  fimore  Sellarmi  ncmichc>c  crcfcédodi 

Hé  illìUCAìf^  ^ 1 /T*  ^ 

fpe.aza  degli  aiuti  vicini, e luucelo  ccrxiUima 
caparra dcjla  poca inclìnatione  deìGoucrna- 
torc  alla  guerra, e del  dcfiderio.chc  haueua  di 
l itoniarlcne  a Milano, e pigliado  animo  da  i 
molti  difordini.chcgli  erano  noti  deirefcrci- 
to  ncmico.nó  allcntaua  vn  puro  delle  premie- 
re do!na4c,anzi>aguzzandp  Tingegno  ncll'in" 
terpretatione  del  capitolato  d’Arti.pretédcua* 
chéi  Vinitiani  vi  rimandTcro  cóprefi  almeno 
fotto  quel  capoidoucfi  jpuuedc,che  Tarmi  del 
Re  iió  dcllcro  gelofia  a’I^rincipi  lraliani;chic- 
deun  p'ato.che’l  Re  folle  obbligato  allìcurar- 
li.Tralcorfcro  fra  quel  mentre  due  mefi  cóti- 
imi  fenz’alcun  mouiméto  d’armi, non  oftanrc, 
che  i tcmpi,ftati  fiiTalla  battaglia  di  Lucedio 
infeliciflìmi,(l  riuolgclfcro  in  (creniià  ftraor- 
dinarin,c  però  ^ttilfimi  al  capeggiare  diuenif- 
fero.Durante  i qualijfe  la  ncgotiationc  della 
pace,o  la  poca  difpofitione  del  Goucrnatorc 
fomentata  da’ còligli  altrui  nò  liaucflrcro  inte- 
pidito,e quali  otturc,e  ftupidite  Tarme  dclRe, 
fi  farebbono  seza  dubbio  fatti  importatiflimi 
progrclfi:e  forfè  il  Duca  haurebbe  confentito 
a quelle  códitioni,alIe  quali  gl’vfici  difarmati  ' 
del  Ca<diiiale,c  delTAmbafciadore  nò  potet- 
j>ifkriini  tono  condurlo.  Nel  qual  tempo  TefercitoSpa- 
^nuolo  llracco  nò  menogTanimi  pTotio,che 
* 1 corpi  per  le  fatiche  e difaggi  diminuiuaga-^ 
gliardamente  , morendone  cottidianamentd 
molti, e molti  fugendoncjpche  il  paefe  alTin- 
(oriiQ  era  dcfolatojc  non  oallaua apafcolarlo* 

e alla 
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€ alUcaiiallcf  ia  > p hauer  de’  ftramÌ9era  ncccf- 
Tario  andar  ogni  giorno  a prenderli  in  luoghi 
diece  miglialontani»  alle  quali  alcrcttatc  ag- 
giugnédofi  per  lo  ritorno,  i caualli  giademétc 
indeboli  nano.  I capi  deircfercito  dilcordaua- 
no  d’opinioni, e di  male  (oddisfattioni  non  (b- 
lol’vn  córro  l’altro, ma  tutti  quati  córro ’lGo- 
uernatoretrAutorità  del  quale  no  era  me  preir  ^ 

lo  gl’Vficiali , e Capitani,  che  prclTo  i foldati 
minorino  pocoinuilita.  Onde  difciolra  la  di- 
Iciplina  militare,  perduta  TobbediezS; e’I  riG 
petto,  rutt’era  pieno  di  difordine,  c di  confu- 
fionc.  Aggiugneuafilruienuriadcl  danaro,  p- 
che,cfscdofi  fatte  grofliflìme  fpefe,  ne  di  Spa- 
gna,doue  s’abborriua  la  guerra, nc  veniuano 
sóminiftratijiie  quei  dello  Stato  di  Milano  già 
efaufto  baliauano  al  bifogno  presete , c coti- 
diano:  e Io  Hello D.  Pietro  niéte  più  afpetta- 
ua,  quanto,  che  la  ftagione  allora  contraria  al 
corfo  naturale  del  verno,c  molto  più  al  fuo  de- 
fiderio, cdafpettationcs’alteraire, onde  poi  di- 
uenuta  fredda , gli  porgclTe  honefto  colore  di 
ritirarfi.Dall^altro  lato  crefceuano  le  cofe  del 
DueadiriputationejabbÓdaua  di  danari  fom- 
miftratigli  da’  Vinitiani,e  abbodaua  di  genti; 
percheil  Principe  Vittorio,  cópofte  finalmé- 
te  le  cofe  della  Sauoia,haueua  códotto  in  Pie- 
mote  quattro  in  cinquemila  fanti, e fecero  ca- 
ualli,partc jppri,  parte  di  quei  del  Ncmors;e  il 
Marclcial  Dighcra  altresì  o v*eragiunto,o  vfi 
cito  dal  Delfinatodoueuain  breuigiuencrui. 

E tutti  i popoli  del  Piemonte,  csépio  fingola- 
re  al  mòdo  di  quàto  fi  debba  al  Principe  na- 
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turale>c6corfi>con  lommo  ftiidio>  erano  prò-- 
ridi  miafoLiucuiilo  : e moiri  dc’foldaci  fugici 
dalla  battaglia  erano  per  le  diligéze  vlarcdal 
Duca  fottorinfcgne  ritornati.  Onde  il  Duca, 
quali niiouo  Anteo  folleuato  dalla  terra  ma- 
terna era  riforto  più  vigorofò  di  prima>e  per  la 
copia  della cauallcriaiupciioreaqlladel  Go- 
ucmacore  rimancua  padrone  della  capagna. 
D.  Piftra  Finalmente D.  Pietro,  acni  menofpiaccuala 
^dUiLidtptf.  pace  etiamdio  co  inique códitioni,  che’l  c6- 
ctfiHvan.  finuar  iv’pcricolijdifngi  c Ipefe  eccdliuc  del-» 

^‘Igiofe  al  . -j  I ^ , IT'. 

Pura.  la  guerra,  veggedo  la  durezza  dclDuca,c  parc- 
dogli  haucr  latto  aliai, fé  dalla coclulione  del- 
la pace  hauellc  efclufo  l’autorità  Fràccfejheb- 
be,ma  tardi, c inuano  riccorfo  ai  Cardinale;  al 
quale ^fdlàndóli  parato  comporre  per  mez- 
zo fuo  in  qualunq  modo  col  Duca,  ed  ctiam-f 
dio  coi  dar  parola  di  hcurczza  p V initiani;  fo 
ce  inftàza, perche,  andato  dal  Duca,ne  ripor- 
talTe  l’vltima  conclufionc,c  ftabilimcto  dell* 
accordo.  Cofa,  chepofeiarifaputa,  fdegnò  nd 
poco  il  Re,  e tutta  la  corte  di  Fràcia;  pcrloche 
VAmbafeiadore  d’ordine  particolare  del  fuo 
Re  chideal  Duca,che  madalfc  vn’  Ambafcia» 
dorè  Straordinario  in  Pariggi,doue  haueua  il 
Re  mira , chep^pri  interefli  folFe  tuttalane- 
gotiatipue  della  pace  trapportata.Ma  ilDuca,. 
lotto  predo  di  nó  voler  alterar  in  cos’alcunai 
capitoli  d’Adi.«sézailconlentimcto  dc’Pnnci- 
pi  in  dii  interuenuti,  li  feusò  di  fatlore  pertato 
fi  ruppero  adatto  le  negotiationi  della  pace 
/ c6  poco  gufto  del  Cardinale,c  dcirAmbafcia- 
doic  > i quali  diinoftrandofi  poco  foddisfatti 

del 
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del  Goucrnatore, abbandonate  qiiafi  le  prati- 
che, (ì  ritirarono  quelli  à Turiiio,e  quegli  alla  ^ouendi 
^Certofadi  Pania.  Ed  ellcndo  finalmente  fo-  tcre  ritira 
prauenuto  il  treddo  , e la  terra  coperta  della 
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neue,rilolue  il  Cjoiiernatore  di  ritornare  nel  - fuirnart  mi- 
lo  Stato  di  Milano.Foitificato  ptantoSa  Gcr- 
manojelafciatoaiTomaroCaracciolo  col  luo  Monftrrau. 
terzo  j diftribuì  parte  deircfcrcito  in  Trino» 
Pótellura,  c altri  luoghi  del  Móforratocircó- 
uicini  nò  séza  consétimérodel  Duca  di  Ma- 
toua,ilquale,  venuto  in  quello  tepoa  Cafale, 
no  potè  ricufarlo.  Ordinò  in  oltre  a Tedclchi  L.t.lo’iatc  dal 
di  Sàtiàjche,  abbruggiato  quel  luogo,  l’abba- 
donallero,  acciò  nel  nemico  nòperiicniircte  i f.iahefpat» 
Tedclchi,  trappalfato  l’ordine,  anticipatamé- 
te  il  laccheggiarono.  Ritirofli  polcia  fili  co- 
minciar del  Verno  có  le  reliquie  deU’cfercito 
ridotto  a poco  numero, e c6  lacauallcria,chc 
nonàfcédeuaa700.  caualli  nello  Stato  di  Mi- 
lanano;degno  di  lode  più  per  raffetto  c buona 
mente  tutta  volta  al  follegno  deila  Dignità , e 
Giàdezzadel  fuo  Re,  che  per  gl’elfctti,o  feli- 
cità de’  fiiccelfi , la  quale  egli  ftelTo  guaftò  afe 
mcdeiìrao , e có  tante  irrelolutioni  corruppe: 
efsèdo  certilTìmacofajcheper  nò  ellerfi  fapu- 
to  r^gcire  da  vittotiolo.diepofciaalDucaìar- 
ghiflimo  capo  di  trattar  ficco  da  vincitorc.Ri- 
tiraro.  diftribui  il  rimanete  dcll’efiercito  per  le 
terre  della  Lomellina,  ed  elfo  n’àdò  ad  allog- 
giare in  Valcza  vicina  al  Pòjdoue  ripigliando 
fuor  di  tòpo  gli  fipiriti  guerrieri,parcuagli,chc 
troppo  tardallc  la  primauera  da  lui  molto  bra- 
mata,pcr  rialTalircvn’altra  volta, fi  come  pub- 
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blicamentc  profelTaua,con  più  vigore,  c mag- 
•Principtdj  gior  rifolutione  ilPicmontc.Manon  fracanro 
fral^^ciaua  loccafione  di  ftrignere  Vercelli  co  , 
amernAtore  ifperaza,che)Cadurogli  qucl  Vernoallc  mani: 
gì’april^c  a nuoua  ftagionc  la  porta  all’impfc, 
frtfiMo  <ipA-  che  difegnaua  più  grandi,  ed  imporranti.  Pol^ 
firri’JLf  Principe  di  Mcllcrano  il  fiio  picciolo 

fotti  Upr,.  ftato  oltre  la  Sofia  tra  Vercelli , e Gattinara,  e 
t^ont  dti  [(,  Duca-.e  come  a’  minori  fie 

fempre  fe  no  molefta  alméfofpctra  la  vicinità 
dc’Principipiù  potéti>noneraper  IViio.eper 
l’altro  rifpettobé  foddisfatto  del  Duca.  Defi^ 
dcrofo  pertàto  di  liberarfi  dalle  cótinue  mo- 
Icftiejche  ncriceuciia,e  di  fottrarfi  dal  timore 
di  peggio , trattò  col  Goucrnatore  di  raetterfi 
fiotto  laProtcttione  del  Re , e di  riceucr  fiotto 
certe  coditioni  il  prefidio  Spaglinolo;  le  quali 
códitioni  vencdogli  có  laProtetiionc  facilmé- 
te  accordate  p lopportunità  gràde,  che  quindi 
rilultaua  d’auuicinarfi>e  così  di  ftrigner  mag- 
giormeteVercclli;pciò,ftipolato  l’accordo, 
il  Principe  incótincnte  ricchieftodiriceueril 

fircfidio.  Ma  il  Principe, proccdédocó  caute- 
a. ^ conlentirlo,  che  prima  no  folTero 

uoU  fÀAija.  le  conditioni  dal  Re  approuate.  E mentre  in- 
fipeditione  di  Spagna , peruenne  al 
MtJJirant.  Duca  l’odore  <K  cotal  maneggio:ondc  (liman- 
do lapreucntionevnico  rimedio  del  pericolo 
imminente  ; mandò  fiotto  le  fefte  di  natale  il 
Principe  Vittorio  con  cinque  mila  fati, e mile 
caualli.p  afficurai fi  di  ql  Principato.  Rédette- 
frimiptyit-  lì  meontanéte  al  Principe  la  terra  di  Melficra- 
no, perche  la  Principczza  del  luogo,  alficnte  il 

mari'; 
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rparito, temendo  deireccidio  della  terraidclU 
vita  fua»e  di  Iccre  Tuoi  rigluioli»vénc  con  ceni 
patti  alla  deditionc.Polcia  andato  aGatiiaa- 
ra>e  battutala  in  vanocoiraitcglicruj  tu  co- 
ftretto  leuarfi  daU'imptela»op  1 infci  mitàichc 
gli  roprauene.opfcntue  ch^  D Inietto  andato 
daValeza  aRomagnano  s’appaucchtaua  pct 
darai  foccorfo  Ritornato  aMcifcrano,mcucrc 
quiui  dairinfcrmità  trattenuto  induggiaua> 
tnado  vn  Capita  Fi  acefe  có  grolTamano  di  fa- 
teria,c  di  tauallcria  a tétar  Crcppacuorc,luo-  ,^r  cw/f4j 
go  delPi  incipato  medefimo>nel  quale  laPrin-  "*"• 
cipezzarifìigitahaucua  introdottoli  preùdio 
Spagnuolodi  mille  fanti  fotto  il  Sargéte  Frà- 
Cclco  Bernardin  Vcrtua.Dal  quale>vcnendo  i 
Fraccli  dopo  di  vn  Icggier  ailalto  ributtati>ii 
rirraifono  a certe  cadine  quindi  poco  lótane. 
Qmui,métre  ficuiamcte  li  pareuano  alloggia  Ptmmteiu 
tijfuronofoprapreriall’iinjpuilo  daD.Ahonfb^j£'‘„^‘*^^ 
Fimcccllojil  quale  có  alcuni  fantine  caualli  a-  <*fi  dtl  dw 
nimofamete  nell’iftdre  cadine  alTaltàdolivia- 
CÓcanentegli  opprclFe/haucndone  vocilo  du- 
geto  di  loio  oltre  duget’altri>chc  col  Capita- 
no iftdFo  vi  rimalero  prigioni.  Rifanaro»  che  pr{„et^yii- 
fù  il  Principe  deliberò  có  piu  grad’apparato.e  t-<rùva  fetn 
CO  altre  geti  inuiaregli  dal  Padre  tétar  la  hdFa  f 
imprefa  di  Crcppacuorc.La  cui  cipugnationc 
( elTendo  dentro  balze  fcozzdi , c montagne 
molte  afprc  racchiufo)  riufeiua  p l’incommo- 
dirà  di  condurui  1 artiglieria  molto  dilHcilc.  E 
pódimcnoandatoui  có  ottomilafanri,e  quat- 
rroccco  caualli»  e occupati  i luoghi  aU’intor- 
nojc  paidcolarmcre  di  doue  poceuanoveniic  i 
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foccorfi, cominciò  a fcaramucciar  con  quei  di 
décro  davncolle,che  eirendo  vicino. ed  emi- 
néce predomina  laterra>E  pofciacoirartiglie- 
ria  venuta  il  giorno fcgucnte  diede  principio' 
alla  batteria, c dopo  haucr  fatto  couenicntc  a- 
pcrrura, venne  finalmcntcairairalto,e  contai 
impeto, che  quei  di  dentro  cedendo, abbado- 
natafenza  molta  refiftenza  la  terra, fi  ritiraro- 
no nel  caftellorii  quale  battuto  incótanere  da 
quattro  cannoni, venne  no  dopo  molt’indug- 
gioalla  cópofitione.PcròelTendo  nate  alcune 
differenze  ncll’elecutione  de’patti,  ripiglioflS 
la  batteria  più  gagliardamente,  e da  parte  piu 
opportuna  co  no  picciolo  fdegno  del  Princi- 
pe.il  quale  fi  (timo  per  le  cauillofe  interpreta- 
tioni  dclCapitano  burlatole  cótinuatala  acre- 
mcteper  alcuni  giorni,finalmcnte  i difenfori 
diffidado  delle  proprie  forze, patteggiarono  la 
deditione  del  cartello  fiilua  la  vita  della  Prin- 
cipezza,de’figliuoli,edelprefidio,al  quale  fofi 
ic  permeffocoirarmi  fole  vlcirfcne,  ma  lenza 
palle, polucre,e  micchio;ilchetutto  metre  co 
buona  fede  s’eleqtiifce,ilfuocoap"picchiatofi 
airimprouilojC  difgratiatamente  a duebarri- 
‘ glioni  di  poluere  vicini  abbruggiò  molti  degli 
arrefi,c  molti  pertimor  dell’incendio  gittatifi 
dalle  mura, non  ifehiuarono  il  fato  immincte; 
gl’altrijche  all’infortunio  foprauanzaro,acc6- 
pagnati  da  quattro  cópagnie  di  caualli  cofor- 
me  a’ patti  della  dedittione  fi  riduUero  nello 
■Stato  di  Milano,  doue,il  Verrua  condennato 
nella  vita,pagòlapenadella troppo  negligete 
'difefa.Haueua  il  Goucrnatorc  con  ifperanza, 

che 
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che  i Tuoi  doudTcro  lùgamence  foftcnerlìia- 
uiaco  foccorfo  a Crcppacuorc  Torto  Don  San- 
chio  di  Luna  Calldlano  diMiIauo>  ilqualc,  andato  in  fim 
▼éggcdo  i pafli  molto  bé  fortificati  dal  Prin- 
cipe , nc  potendo  lenza  fuperarli  accoftarfi  a liuto  alU  ma- 
quclla  piazza  della  deditione  della  tonale  non 
gl’cra  ancora  la  notitia  pcruenuca, cominciò  a mnn-i. 
rrichierarli  a tiro  di  molcht  ctovicino  alle  for- 
tificationi  del  Principe.  ed  elsédofi  nel  far  del- 
la rccognitione  de’polli  venuto  ad  vna  leggie- 
ra rcaramuccia>  che  pofeia  per  i Tulfidi  dall’v- 
naie  dall’altra  parte  sóminilh  ati  andò  ingioi^ 
fando:D.SathiOjmétreda  tutti  lati  cogra  fcr- 
uore  fi  c6batteua,fattofi  innàzi  con  viia  picca 
alle  mani, fù  colto  da  due  palle  di  mofehetro, 
per  le  quali  incótanente  morto cadettereCar-  ^^r/odisjf- 
lo  diSanguinc  jMallro  di  campo  d’vn  terzo  di 

XT  1 • ^ r ■ • - 

C^apolitamco  vn  (no  nipote  vi  rimalcroprig- 
giunfiPcr  la>  morte  del  l’vno,c  piigioma  dell’- 
altro  Capitano, ritirarói»  legati  del  Rè  detto 
4 riparile  pofeiahauèdo  nontiadella  deditio:  '‘paioli ni' 
iic del caftcIlo,laiciata  l’impreladcl  ioccorlo, 
fi  ntrallèro  a^d^oi-Ma  cllendo  fiualmcre  giuri 
in  Piemóre iiJ^4icli:iallo  Djghera  co  Tette  in  M’arefaai 
fpitc  mila  tra  faiiti , ecaua<lli,  e fraeili  molti 
fipldari  deirqrdmazc  del  Regno, che  portaiia^  'Tprluln 
no  le  ficTs’rniegne  del  Rc>  il  Duca  accieTciiuo 
di  nuoue  forze, c di  maggior  riputatione,  at- 
!xlp  che  parcua,che  il  Redi  Francia  a bàdicrc 
i^iegate  la  fua  caufa fauorific,nó  iftercc  orio- 
f o.  l^erchc  diuenuro  fiipcriore  di  caualleria  Duca  di  sa. 
Tcorreua  lacapagnajdcllaqualc,nonfegiiop-  “ 
ponendo  alcuno, rinuneuaallòluto  fignore,e^‘Ì 
-i» 
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padrone; e hauendo  intcfo  Toccuparionc  dì 
^Mcllccano  c di  Crcppacuore.fi  gircò  co  deil- 
dcrio  di  far  qualche  nocabii  imprefa  nel  M6- 
ferraco  inferiore  > doue  non  era  oppofitionc, 
eccetto  quella  del  Mortara  nelle  Langhe;  col 
^ quale  erano  limali  appena  tati  foldati, che  ba- 

ftalTero  alla  guarnigione  de’luoghi  occupaci 
e taluolta  per  (correre  a’danni  del  paelc  vici- 
Co(^andò  pertanto  al  Conte  Guido>che 
vfcitod’Afti  con  tutta  la  gente  andade  à San 
*”*^*^*^^‘ Dami  ano  > dou’egli  alfìii  predo  e i Principi 
Vittorio,  e Tornalo,  e'I  Marcfciallo  de  la  Di* 
ghera  giufero  con  grand’  a'pparato  di  caiiallh 
di  fanti,  e d’artiglierie, e hauendo  incótanen* 
te  occupate  reminenze  de’colli  ,e  diftribuitc 
in  vari, e opportuni  luoghi  ventiquattro  pei- 
zidi  bombarde  cominciodi  vna  furiofa  bat- 
teria da  quattro  lari.Nó  erano  in  quella  piaz- 
za altri  loldati  eccetto  che  delle  cerne  Mori- 
fcrrine  fotto  il  Capitano  Andrea  Piando  , il 
quale  opprelfo  dalla  rouina  d’vna  cala  battu- 
ta morì;  onde  i loldati  , rimali  lenza  capo, 
mentre  con  più  ardire  , che  ordine  corrono 
rutti  a difendere  quella  parte  dalla  quale  lì 
daua  furiofamente  Tairalto  , lafciarono  Tal* 
tra  quali  fprouueduta.Dcl  qual  difordineau* 
ucdurili  i Capitani  della  caualleria  Francele 
ordinarono  a’  luci , che  mtfli  incontanente 
i piedi  a terra, rentallcro  di  falire  per  la  par- 
te del  muro  abbandonata  , e , riulccndo  con 
pochilTimo  trauaglio  , e minor  danno  Tim- 
prela  , s’impadronirono  della  piazza  , la 
quale  mircrameme  pofeia  faccheggiarno  in 
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crucielcndoeciando  nelle  vite  de’  difenfori  * i 
quali  poco  prima  dell’entrata  del  nemico 
o haucuano  col  Conte  Guido  , ch’oppugna- 
ua  l’altra  parte  conchiufo,o  ftauano  per  con- 
chiudere  i patti  della  deditionc.  Occupato  S* 
Damiano , ordinò  il  Duca  > che  foife  iman- 
celiato  delle  mura  , acciò  -,  venendo  il  calò 
della  rcilitutionc  , li  leuaife  di  grembo  allo 
flato  quella  fortezza  > che  quali  vno  ilecco 
su  gl’occhi  Toffendeua.  Fra  quello  mentre  s’c- 
rano  con  intentionc  di  foccotrer  S.  Damia-  Gtutr»ittori 
no  trasferiti  nella  città  d’ Alba  i Gouernatori 
di  Monferrato  , e d’Alellandiia  con  ottomila  Munr^rM, 
fanti,  efettecentocaiialli  in  circa  parte  Mon- 
ferrini , c parte  dcircfercito  Spagnuolo  : ma 
inrefa  la  deditione , e dubitando  , che  i pen- 
fieri  del  Duca  folFero  contro  la  città  d’Alba 
liuolti  , della  cui  diffefa  per  ellcre  debole  di 
mura , e poco  fornita  di  munitioni , e di  vet- 
touaglie  diffidauano  ; hebbono  per  bene  ab- 
bàdonarla.  Lafeiatiui  pertàto  Geronimo  Rhò 
col  Tuo  terzo,  c cinquecento  Monferrini  , fi 
ritirarono  quelli  in  Alellàndria  , e quegli  in 
Cafalc  ; e non  molto  dopò  la  partita  loro  Ge- 
ronimo Rhò  d’ordine  del  Gouernatore  di  Mi- 
lano , che  non  voleua  auuehturar  le  genti  , c 
la  ripuratione  del  Re  nella  difefa  di  qlla  piaz- 
za , ricirò  le  Tue  genti  in  Felizzano  , llnantel-  * 
lato  di  pallaggio  il  Caflcllato  di  Ncuiglic,  ac- 
ciò  dal  nemico  no  venille  occupato. In  luogo  *Uévui*. 
del  quale  vi  furono  inuiati  quattrocento  Ale- 
mani  del  regimétodelSoltz;  e daCafale  cin-  Monfirri: 
qucccto  altri  faci  delle  milicie  di  quello  Rqcoj 
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uoia  manda 
fitto  s^lba. 
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prefidio  inferiore  aliai  al  gran  circuito  delle 
mura.  Il  Duca,  vcgggcndola quali  abbando- 
nata , incontanente  vi  gittò  gl’occhi , e pen- 
sò d’occuparla  : e , impadronitofi  prima  di 
molti  de’  luoghi  di  quel  Contado  , vi  s’anda- 
uaapprollìmando.  Nel  qual  mentre  il  Conte 
Alerame  S.  Geòrgie  Goucrnatorc  d’Alba  at* 
tendeua  con  molto  ftudio  , e follecitudinc  a 
rifare  a meglio  le  mina  della  città  ne’ luo- 
ghi più  deboli , e pet  icololì  , c a far  tutte  le 
prouuifioni , e picparamcnti  perla  difela  ne-* 
cellari)  ,eoppomini.  Eprefentendopofeia* 
clie’l  Duca  mollo  con  alquante  compagnie 
da  Barbarefeoveniua  a riconofeere  il  lito  del- 
la città  > G le  nuone  fortificationi  da  le  lauo- 
rate  , mandò  alcune  bande  di  foldati  ad  oc- 
cupar certo  palio  nieuato  , che  Uà  l’opra  la 
ftiada  , per  douc  il  Duca  doucua  approflì- 
marlì.  Il  quale  occupato  , tantofto  chevid- 
dero  le  genti  del  Duca  entrare  nciraguato,ap- 
piccaronla  Icaramiiccia  molto  gagliarda  , la 
quale  durò  vn  gran  pezzo  con  varia  fortuna, 
e danno  comune  delle  parti. Dopo  della  qua- 
le il  Duca  ritornato  a Barbarelco, mandò  all - 
efpugnationc  di  quella  città  il  Conte  Guido 
eon  le  fanterie  Francell , e il  Cauaglier  Gucr- 
rini  con  le  Piemontefi  , e ciafeun  di  loro  con 
otto  pezzi  d’artiglieria  , e ottocento  cauallif 
i quali  accollatili  formarono  da  due  lati  la  bat- 
teria , e inq|irjinc{arono  a percuotere  le  mu- 
ra. Non  mancauano  quei  di  dentro  alla  dife- 
fariparando  con  gran  Ihidio  , c diligenza  lé 
rouinc  del  nauro  battuto  > e vl'ccndo  ancora 

L fo- 


1* 


t 


QJV  I N T O.  401 

foucntccoii  mok’atJire  , e non  fcnza  qual- 
che fi  ureo  a fcaramucciarc  , c ad  alTalirc  i ri- 
pari dcgl’oppugnacori.  Ma  finalmente  cpnfii-  DtJttimì 
mata  la  poluere , emorriui  nelle  fiiaraniiiccib, 
edifdadellc  muradinerfidc'mjgliori  foldati, 
cominciarono  ancora  a venir  meno  le  vetco- 
uaglic;  ne  apparendo  Ipcranza  alcuna  di  foc- 
corfo,  attefocheD.  Pietro  inferiore  di  caual- 
leria  a quella  del  Duca  non  folo  non  voleua 
clporie  le  fue^enti  a pericolo  di  perderle, ma 
.haucuale  molto  prima  riuocate  dalla difefa, 
furono  coftretti  venire  alla  dedirionc,lafcia- 
do  la  città  còiionorcuolicódicionincllemani 
del  Conte  Guido  , il  quale  in  nome  del  Du- 
ca la  riceuettc  il  dodicclìmo  giorno  dall’op- 
pugnatione.Nc'iriltclio  tempo  il  Mortara,dif  ii^i>rtArà 
fidando  di  poter  rchllere  alle  forze  del 
abbruggiato  prima  crudelmente  Candii,  ab- 
bandonò tutte  le  altre  callella  poco  innanzi 
nelle  Langhc  occupate  , douchaucuacom- 
melìb  infinite  cftoruoni.  E perche  pareuapu- 
re  a Don  Pietro  cola  troppo  indegnà  folFrirc, 
chc’l  Duca  fcorrdlc  così  vittoriofo  la  caìnpa- 
gna,cd  elfo abbandonallè  così  apertamente, (ir, ^ 
elarciaireoccupare,c  faccheggiare  le  terre  del 
Monferrato  più  principalicócro  il  titolo  del- 
la protcttionc  di  quello  fiato , che  tanto  pro- 
fcinuia,cper  cagione  ddla  quale  s’erano  tan- 
te molertic  riceuute.chaiicuaprincipalnaenre 
laguerra cominciata: perciò, sforzandoli  per 
qualche  maniera  prouuederui.tencò  di  racco- 
glierc,c  vnire  in  Alcirandria  tutto  quel  nume- 
ro di  genti,  che  potè  maggiore  : il  quale  dlèn- 
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do  riufcito  di  dodici  in  quattordici  mila  com- 
battenti mandolli  a Feliizanoj  e il  Duca  dubi- 
tando d’Afti  v’entrò  con  la  fuagéte  in  difefa. 
Ma  vedédo  poicia  che  il  Gouernatore  haueua 
aflài  prefto  diftribuito  i Tuoi  p TAlclTandrino, 
c Tortonefc , egli  co’  Tuoi  foldati,  e con  la  ca- 
ualleria  Fraceie  affali  all’improuifo  Motiglio, 
tetra  grolTadel  Monferrato,  c,haucdouicoir 
artiglieria  fatto  apertura  fufficiéte  aU’aiIalto,i 
terrazzani,  vedendofi  impotenti  a reliftergli,c 
dubitando, che  la  terra  andallè  a facco, vene- 
ro co  certi  patti  alla  deditione.  Ma  cfsedo(co- 
me  in  difcolpa  loro  diccuano  ijCapitani  del 
Duca)nato  neU’entrarc  certo  bisbiglio  tra’fol- 
dati  Fraceii .andò  la  terra  córro  i patti  della  de- 
ditione miferaméte  a facco,c  a fiì  di  fpada.Co- 
sì  il  Monferrato  rimaneuacfpofto  a’trauagli, 
che  gli  cagionauano  gl’amici , i quali  seza  di- 
fédcilo  có  gl’alloggiaméti  il  defolauano,  e al- 
ringiurie  del  nemico, il  quale  seza  cópaflìone 
l’opprimeua.Nclla  quale  viceda  dicofeeradi 
non  picciolamcrauigliail  confidcrare,  chei 
Francefi  poch’anni  innazi  cótro’l  Duca  di  Sa- 
Trmafifrì.  uoia  in  fauoic  di  ql  di  Mantouacómoflì,  ho- 
f ra  coirifteflc  infegne  del  Re, e colle  goti  d’or- 
mmicidis*-  dinaza  del  Regno  vniti  a ql  diSauoiaoccupaf- 
ututdtut»-  hoftilmente  gli  ftati  delFiftelIò  Principe 
amico, c cugino  del  Re  loro,scz’alcuna  ingiu- 
ria,o nimicitiapreccdentc.E  alFincontro^che 
gli  Spagnuoli  già  tato  fofpctti  di  mala  intcìi- 
cionc  córro  lo  (IclFoDucadiMatoua  non  fo- 
lo  hauclFero  fatto  prontamente  reftituirgli  io 
ilato,raa  accioche  più  (icuramete  il  policdel- 
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rc.mettcfTcro  con  tanto  difpendio  il  mondo 
IolIbpra,e  córro  dVn  Principe  coi!  ftrectamé-* 
te  al  Re  loro  cógiunto.Tanco  fouente  variala 
fortuna  lo  itato  delle  cole, e più  di  lei  gl’inge- 
gnijgl  incercifijC  gl  atfecci  huinani.Ma  rifjjcc* 
to  al  Redi  Francia, ancor  che  egli,e  tutta  ^Ua 
nationcjchc  haueua  fatto  pcofeffione  di  folle- 
ner  con  le  forze,  e coll’autorità  del  Regno  il 
Duca  di  Mantoua  contro  quel  diSauou,ed 
ctiadio  cotto  1 arme  del  Redi  Spagna^quando 
pcrfinillraintétionede’Miniftri  di  quella  Co- 
rona vniti  al  Duca  di  Sauoia  hauclfcro  afpi- 
f ato  ad  opprimerlo , folfero  mal  foddisfatti, 
d’dfo  di  Màroua,pche  nó  hauelfc  voluto, con- 
fcnrendoalle  domàdedcl  Re, perdonare  a'  ri- 
bellile pche,tcrtutain  minor  coro  l’amicitia» 
e autorità  loro  fi  folfe  alla  Protettione  della 
Corona  diSpagna,cosi  del  tutto  appigliato} 
adognimodo  venedo  il  Regno  per  lo  pii>  Go- 
uernato  fecódo  il  configlio, e l’arbitrio  della 
Reina  Madre  Uretra  di  parentado  col  Duca  di 
Màtoua,c  d’intclligézacó  la  Corte  diSpagna, 
t percófequéza  inclinata  più  in  fauore  di  que- 
fti  che  ftudiofa  de  graffati  del  Duca,  o dell* 
ofTeruationc  del  trattato;pciò  il  Re  j?  l’età  fila 
dcpedfte  in  tutto  dagl’affetti  di  lei  nó  folo  có 
patieza  tolleraua  la  renitenza  d’elTo  di  Man- 
toua,ech  egli  alle  conditioni  de’tempiia  có- 
feriiatione  delle  j>piic  cofe  aceoniodaire.ma 
ancora  per  fauorirIo,e  in  vn’iftello  tepo  per 
nós’opporteiii  I calia  all’intcrionc  delSuoce- 
i.Ojhaucua,aiMarefciallo  cfpreflàméte  vietato 
Italia}  c andatoui,  con  feueri  editti 
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rhaiicua  ricliiamato,e  pofcia  vcggcndolo  cd- 
tumace,  e fcatendo  moire  doghenze  de’Mi- 
nillri  di  Spagaa>e  di  Ma£oaa>iiiàda  ad  ilpof- 
lelUilodcl  (uo  Godano  del  fuoDelfinato.  E 
rifpctco  del  Marefciallo,quacuque  egli  prew- 
dcJle  a tanca  inobedienza  l’obbligo  ingiunto- 
gli per  le  capitolationi  d Alti  di  Iccdere  fenz* 
ordine  alcuno  in  ditefa  del  Piemonte, e’I  zelo 
della  Regia  dignità,  alla  quale, diceua,  che  il 
Goueinacorc  col  variare  il  n arrato  di  pac^ 
procuraua  pregiudicarejadognimodo  per  co- 
mune opinione  hebbono  forza  d’allcttare  in 
iftagione  così  orrida,  e in  età  così  grane  quel 
Capitano  le  liifinghc,  egli ftriordinari  fauo- 
ri  fattigli  dal  Duca  per  natura  attiflìmoacó- 
ciliarfi  gl’animi  d’ognuno,  l’Oro  de’  Vinicia- 
nid’ardore  militare  in  lui  ancora  molto  po- 
tcnte,e  il  deliderio  d’abballare  in  Italia  il  no- 
me Spagnuolo  : e pcrò,giuncoui,  non  curò  di 
fauorireilDuca  etiandio  contro  il  Monferra- 
to : o perche  non  fapcndo  in  qual’  altra  parte 
più  opportuna,  o men  difficile  riuoltarli,non 
pareile  la  venuta  fua,in  tutto  vana,  o pet*tli- 
moftrarc  ancora  per  i già  detti  rifpecti  qual- 
che fegno  di  fewtimento  coutroqucl  di  Man- 
toua.  Onde  non  mancò  di  farli  léntire , e di 
tenere  raimc  Spagnuole  , mcntie  ei  ftettc  in 
Italia  , molto  corte  , e abbattute,  Sollcnnc 
Tomafo  ca-  nondimeno  alquanto  in  quelli  tempi  la'  ri- 
rafcWo  putatione  derarrai  del  Re  Tomaio  Carrac- 
dfrct(!L.  tiolo  Capitano  del  prefidio  di  San  Germa- 
miyitmàt  no  j pcrchc  il  Duca , cupido  di  racquiftarlo 
vi  mandò  i Principi  Vittorio  , e Tornalo  » c 
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qnai  no  rifoluendo  attacar  quella  piazza»pcr- 
che  vcggcuanla.e  di  buon  pie(idio,c  d’Eccel- 
Icte  Capitano  prouueduta,c  di  gagliarde  trin- 
cee fortificata>prcfono  alloggiaircto  nelle  ro- 
uincdiSacià  vicine, e quindi  inkftado  Ic^pu- 
uifionùe  i foccorfijCturbado  le  vie,proaira- 
uano  tener  la  piazza  almeno  co  largo  alied  o 
riftretca,afpettando  qualche  occallonc  a delì- 
derij  loro  opportuna.  Ma  tornò  Timprc'a  in 
grauiffimo  danno  del  Duca;  perche, ftando  il 
Carracciolo  egrcgiaméce  alla  difcla  apparec- 
chiato,e  vfcendp  loucntc  fuora,affliire  in  ma- 
niera le  geti  del  nemico, che  a poco,a  poco  ve 
jie  fece  moritela  maggior  parte, fenza  che,ef- 
fendo  d’impedimcnto,e  occupado  taluolta  le 
prouifioni,ch’Ìdauanoin  Vercelli  mcirc  quel- 
la citta  in  ftrettezze  maggiori.  Verò  è,che  al 
Calufìo  riufeì  tauolra  ledergli  la  periglia.  Pe»- 
chc,(làdo  egli  full’auuifo,c  venendogli  ano- 
titia,che  fotto  Gherardo  Gabacorta  Capita- 
no del  terzo  dclCaracciolo  andana  da  Tricer- 
to in  Sa  Germano  vn  conuoiodi  vettouaglie> 
c di  monitioni  colla  feorta  di  cctocinquanta 
fanti  . e cinquàtacaualli;inuiò  da  Vercelli  fot- 
te ilCollonclloMczicrs  mille  fanti,c  quattro- 
cento  caualliji  quali  vicino  a Motei,che  i;efta 
a mezzo  la  ftrada,azzuffarifi,haucdo  i caualli 
del  Calufio  mellò  in  fuga  quei  del  corniolo: 
tuttoché  il  Gabacorta  colla  hinteria  diipofto 
il  carriaggio  in  forma  di  trincera  facclfc  p due 
bore  refiftcza;tutrauia  foprafattodal  pumcro» 

' venédo  la  maggior  parte  delle  genti  tagliata  a 
pezzi,e’l  Gherardo  malamente  ferito  rimane* 
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do  prigione, rcftò  il  conuoio  in  poter  affoluto 
de’  vincitori.Cosìandò  variido  la  guerra  del 
Piemóte  dal  principio  di  fettebre  fin’  alla  nuo- 
ftsglo'ie  del  lóiy.ìnnznzi  la  quale  il  Mare- 
*I>ighnA  w-fciallo, dubitando  del  fuoGouernamento  del 
'1”^‘*^''^Delfìnato,c  molto  p^udello  fdegnodellaCor- 
te  ritornò  in  Francia,e  liberò  il  Gouernatorc 
dal  dubbio  dcirarmi  di  quella  natione,fofte- 
gno  così  principale  dcgl’affari  del  Duca.  I 
quali  quatunq;  per  così  precifi»c  rigorofi  co- 
madamenti  del  Re  no  poco  depredi  rimanel- 
fcro,adognimodo  nacquero  alfai  predo  in  Pa- 
rigi nuoui, e non  afpettati  accidéti, che  il  Du- 
ca afperanze  di  fauore  più  gradi  folleuarono. 
Erail  RediFraciatrauagliacodallcturbolen- 
feditioni  dclRegno  cócitatc  da’Principi> 
ÌMm$rt0  dtii  quali difguftati della  prigioniadclCondè,e 
foddisfatti  del  Gouerno,  e Autorità  della 
dtUaUnn*  Rciiia  Madre  s’erano  dalla  Corte  appartati, 
^tu  ° p propria  dcliberationc(pcrche  già  co 

Tecà  cominciaua  ad  haucr  qualche  cognitio- 
ne  dello  ftatOjC  códitionc  delle  cofefue)o  in- 
ftigato,per  quel, che  fi  tenne, da  Mósù  di  Lui- 
nes  natiilo  d’Auignone,familiare  Tuo  fauoril- 
fimoifcceall’imjpuifo  vccidcre  il  Cocino  Fio- 
rccino,quello,il  quale  pgrcftremifauori  della 
.<  Rcina  filito  in  gràdidìma  autorità,la  faceua  a 
tutti  i Principi  così  odiofa:e  pofeia  rimoilà  da 
fe  la  fteda  Reinaje  mudatala  a Blcs,haueua  ri- 
, chiamato  a fe  tutti  i Principi , e Vficiali  del 
Regno.!  quali  fodisfattidìmi  di  quelle  attioni, 
con  molta  protezza  andati  in  Corte,!!  dimo- 
jlrarono  paratid&mi  ad  vbbidirlo.RimolIapcr 
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tanto  dal  lato  del  figliuolo  la  madre  inclijiari(^ 
iìmaal  nomcSpagnuolo,  efurrogatiin  luogo 
di  lei  i Principi  cófidéti  alDuca,haueua  giuìla 
q^cafione  di  maggiormcre  promctterfi , e del- 
la volótà  del  Re, e delle  forze  del  Regno.On- 
de  cominciaua  a temer  meno  il  Gouernatore, 
il  quale  jpuueduto  dinuoue  geti.in  varie  patti 
ordÌHate,minacciaua  a primo  tépo  di  rientra- 
re nel  Piemóte.Ma  le  cofede’  Vinitiani  fra  q- 
fto  métte  non  erano  ftite  nel  Friuli  otiofe.  Era  * 'vinitìam 
Telercito  loro  da  che  l’Auftriaco  abbandona- 
to  Liicinifo  pafsò  di  là  dal  Lilbnzo,  rimafo  pa- 
drone della  campagna  da  Lucinofo  a baffo , c 
v’haueua  occupate  tutte  le  terre  deH’Arcidu- 
ca  eccertoGradifcaX’efpugnationc  della  qua- 
le efsendofì  per  le  nuouc  fortificationi  refa  più 
che  prima  diffìcile  : pciò, deporti  i péfieri  d'ot- 
tencrlap  forza,!!  riuoltarono  i Capi  dcll’efer- 
citoVinitianoalla  cóquirta del  paefe  più  (opra 
Lucinifo,  cófincd’auuicinarn,quàdo  lorrof- 
feriufeito  a Goritia.E perche  a quertadelibe- 
ratione  farebbe  rtatod’impediméto  l’efercito 
nemico,  il  quale,  alloggiato  oltre  il  fiume  rif- 
c6troLucini(b,màdaua  fouuctc  groflc  fquadrc 
di  géti  a fcoirerlacàpagnadiquà.e  a leuarne 
grortè  prede, e lo  rtclfo  faceua  ancora  il  pfìdio 
di  Gradifcajpcit)  colla  multiplicità  de’forti,c 
delle  trincee  fabbricate  fullaloro  ripa  rtudia- 
ronoprimicraméte  in  quato  lor  forfè  poflìbi- 
le  jpuuederui.Pofciaapplicaronol’animoaS. 

Martino  in  Crufea  > terra  fra’  moti  aliai  forte* 
béche  dal  Lifonzo  alquanto  difcofta.E  per  ta- 
le effetto  Pópeo  Giurtiniano , andato  a Vipul- 
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ciano  > che  è falla  ftrada  di  San  Martino , fon' 
impadronì.  Ma  pofciajcofideratef  orli  meglio 
le di{Iìcoltàd’occiiparSàMnrtino,chc  pote- 
ua non  meno  agcuolmétc , che  Gradifea  ricc- 
ucr  i foccorfidaGoritiaperlopontcdi  pietra 
antico , e a lei  vicino  j perciò , mutato  di  con- 
lìglio  i o differto  inaltrotempo  il  pcnficro» 
deliberarono  fard  padroni  prima  del  ponte 
per  toglier  non  loloi  foccorlì  a San  Martino, 
mapcraprirfi  la  ftrada  come  per  elio  già  fece 
rAluianoaGcritia.  Era  il  ponte  difeiodavn 
Ctan  torrione  in  capo  a effo  anticamente  fab- 
bricato , e di  nuoucfortificationi  fiancheg- 
giato ; il  quale  volendo  i Vinitiani  , come 
era  neffdlario  , efpugnafe,  deliberarono  pri- 
ma fabbricardi  qiiadal fiume  vn  forte  in  luo- 
go rileuato  > dal  quale  il  torrione,  e’I  ponte 
veniflcro  battuti  ; edelTendo  il  Giuftiniano 
con  altii  Capitani  andati  in  quelle  parti , per 
riconofeere  l’cminéze  aU’intorno  condullero 
ancora  buon  nerbo  di  geti.  Fra  le  quali, c quel- 
le dell’Arciduca  cócorli alladifcfi  del  ponte, 
comincioflìdall’vna,  c dall’alrraripa  a feara- 
imicciare  , e benché  con  poco  effetto, con 
danno  ad  ognimodo  de’  Vinitiani.quali  vi  la- 
M wHw/”  feiarono  il  lor  Macftro  di  Capo  Giuftiniano, 
trafitto  nelle  l enida  vna  palla  di  mofeherto» 
che  fu  pofeia  quafi  moribódo  portato  a Luci- 
niTo;douc  fr.a  poche  horc  fi  morì.  Succeiregli 
Aella  carica  il  Cote  Mai  tinégo  ; ma  nó  potédo 
per  la  v ecchiaia  fupplire,  fù  con  titolo  di  Go- 
ucrnator  Generale  eletto  D5  Giouan  de’  Me- 
dici figliuol  naturai  di  Cofimo  primo  Gran 
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Duca  di  Tofcana  Capino  vecchio  e nelle 
gliene  di  Fiandra  > e d’Vnghcria  con  carichi 
principaliffimi  efcrcitato  , e però  d’autorità  ttre  eieWur- 
moito  grande.  Non  fi  ma:^cò,  morto  il  Giu- 
ftiniano  , diproreguire  da’ Vinitiani  riroprc-  FrìuU. 
fa  del  forte  già  deliberata  ; cpcrò  hauendo 

' mandato  il  Martiffcngo  con  alcune  compa- 
gnie a fermar  il  piede  lui  colle  dal  Giufiinia- 
no  eletto  per  opportuno  a fabbricarlo  j l’ini- 
mico , auucdutofejic  , mandò  il  Capitan  Fur 
Fràcefea  preoccuparlo  : fra  cui  e’I  Marrinc?;o 
s’appicògagliardafcaramucciaj  aiU  quale  v;- 
sedo  dall’altra  parte  cócorfi  noni  aiiin,turono 
i Vinitiani  coftretri  cedere, c lafci»irc  il  polfef- 

10  del  colle  a gl’Auftriaci,  i quali  incontanen- 
te vi  piantarono  vn  fòrte , che  dalia  moltitu- 
dine de  caftagni , forte  del  bofeo  » o de’cafta- 
gni  appellarono  : e i Vinitiani  in  vece  di  qllo 
fabbricarono  vn’altK)  forte  in  fito  più  alto, 
donde  con  due  cannoni  , e vnacollubriila  il 
ponte rouinarono.  PcrlochcgrAiiftriaci,  per 
non  rimaner  priui  del  palfodelfiumejncgit- 
tarono  vn’altro  fulfe  zattare  più  all’insù  in 

’ certa  riunita  del  fiume  copei^  dal  forte  Vini- 
tiano.Tornarono  fra  qfio  mctre  ncll’efercico 
Veneto  arincrudirc  le  infirmità,  per  le  quali, 

11  Martinego  graueméte  amalò,  c non  cfiendo 
ancora  venuto  nel  campo  il  Medici  nuouo 
Gouernatorc  , andauanolecofe  della  guerra 
perii  Vinitiani  peggiorado :cgrAuftriaci  per 

' la  morte  del  Giuftiniano  , pér  l’infermità  del 
Martinego, c perralfenfadel  Medici  pigliàdo 
maggior  ardimento,  s’guazzato  piùlòuuentc 
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che  prima  il  fiume , feorreuano  fin  Totto  Me-” 
riano  > cagionando  grandifiìmi  danni  alle 
genti  de’Vinitiani.  El’  Conte  d’Ampier  vC- 
cito  di  Gradifca  con  due  compagnie  di  ca- 
ualli , diede  di  notte  fopra  Garuggio  luogo 
^ue  miglia  vicino  a Palma  : doue  intera- 
mente disfece  vna  compagnia  di  Corazze» 
che  v’alloggiaua.  Ad  emolation  delqualc  D. 
Baldatfar  Marradas  vfeito  anch’  eflb  di  notte 
della  piazza  medefima»  alTali,e  diede  non  pic- 
ciolo dano  airalloggiaméto  di  Chiopris,e  do- 
po non  molti  giorni  il  pfidio  di  Gradifeafot- 
to  ilStrafoldo  Gouernatore  della  piazza  atti- 
uò  di  notte  fino  al  Ceruiggiano  » fiume  poco 
lungi  da  Palma>e  occupò,  e abbrucciò  alcune 
terre  vicine,  e fpecialmente  quella, che  prede 
il  nome  dal  fiume  , che  e più  principale.  La 
quale  fé, come  fu  da  gl’Anftciaci  abbadonata» 
cosìfolfe  fiata  incontanente  fortificata, riraa- 
neuaPalma  efclufadalcomercio  maritimodi 
Vinetia.  Petloche  i Vinitiani , vifio  il  perico- 
colo  » meiferofenzainduggio  mano  a fortifi- 
carla,e di  gagliardo  prefidio  la  munirono. Ar- 
riuò  finalméte  nel  capo  il  General  Medici,  il 
quale  attefe  da  principio  a riordinar  le  còfe, 
che  trouò  mairairordinc;  e pofeiahauendo  tl 
penliero  intento  a qualche  fattione  degna  del 
ino  nome,e  deirefpettatione  di  fe  cóceputa,  fi 
cruciaua  internamente , per  non  veder  le  co-  j 
fc  a fuoi  difegni  ben  preparate  ; riconofeen-  1 
do  ogni  giorno  maggior  la  corruttela  della 
difciplina  militare  fomctata  ancora  dall’aua- 
tttiad’alcuni  dc’CapitanijC  Gétilhuomini  Vi-  j 
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tiani  > Vficiali  della  Rcpablica  j i quali  in- 
tcnri  più  ad  arricchire  che  a guerreggiare,  a’ 
foldati  la  licétia  córro  gl’  ordini  della  militia 
permecteuano.Aggiugiieuagli  maggior  dilgu- 
fto,  che  douendoperle  patenti  della  Repu- 
blicacdèrca  rutti  fuperiorc,  eccetto,  che  al 
Prouucditor  Generale , gli  ne  venne  da  prin- 
cipio difficoltata  nel  capo  l’efecutione.  Fra  le 
quali  difficoltà  il  nemico  mandò  Monsù  del- 
la Foglia  Capitan  Francefc  con  vna  banda  di 
caualli  oltre  il  fiume  córro  alcuni  Capelletti, 
che  guardauano  cerca'  trincea  filila  ripa  del 
Lifonzo;  e venendo  gl’vnije’gl’altri  foccorfi» 
crebbe  la  zuffa  in  mezza  battaglia, nella  qua- 
le il  Trautmiftorft  palfato  il  fiume,e  il  Tri- 
uiggiano  vfeico  con  molta  gente  da  Lucinifo, 
virilmente  combatterono.Ma  no  potendo  la 
cauallcria  leggiera  de’ Vinitiani  (lare  a petto 
alla  falda  ordinanza  della  Tcd^ca  » mentre 
volle  ritirarfi,!!  confufe  in  maniera  con  laca- 
uallcria  grolla,  la  quale  erale  alle  fpallc}  che 
l’vna,e  l’altra  furon  sforzate  prender  la  car- 
nea a trauerfo  le  proprie  fanterie  venute  lo- 
ro in  foccorfo  : le  quali  perciò  rimafero  intie- 
ramente disfatte  dalla  propria , e vccife  dalla 
cauallcria  nemica  , dfendo  in  qucfla  baruffa 
ftati  vccifi  molti  de’  Corfi,  e rimafo  prigione 
il  Sargente  maggiore  Raffaele  figliuolo  del 
morto  Giuftiniano  , con  Gio; Domenico  da 
Ornano  Capitano  Corfo  di  gran  valore.  Ne 
qui  ftaua  il  danno:  perche  i Vinitiani  ritiraci» 
nó  riputàdofi  dentro  le  trincee  di  Lucinifo  fi- 
curi, erano  intenti  a fuggirfi  nel  cafiello,che  è 
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cagionalTcpcc  allora  qualche  larghezzajcflèn- 
do  in  numero  di  milc  cinquecento;  apportò 
nondimeno  fra  poco  tépo  Grettezza  maggio- 
rcjpcrche,vencndo  per  quello  rilpccco  più  ri- 
gorarainencc  prohibito  al  pacle  de’  Griggioni 
il  cómercio  dello  flato  di  Milano,  i Capi  de* 
Griggioni,  per  ottener  la  rciiocationc  di  tal 
decreto,  richiamarono  a cafa  tutti  quei  della 
loro  natione,i  quali  per  la  Repubblica  mili- 
talIòno;e  proibirono  il  palfo  a’forallicrì,che 
in  fauore  della  fteiraRepublica  per  i lorofta- 
ti  palIalVeto.  Per  cotale  accrcfcimento,  entrò  tanomain- 
il  Medici  in  ilperaza  di  forprcndcrc  San  Mar-  Xns.M^ 
tino  in  Crufea  hauendo  malfìmamente  noti-  »» 
tia  delle  poche  genti,chcv’erano  diprelidio.^“*‘ 
Partito  dunque  di  mezza  notte  con  boniflì- 
raoordineda  Vipulciano, doue  haueua  fatto 
la  malia  di  quei, che  deftinaua  aquelimpre- 
fa,giunlc  prima  del  giorno  aliai  vicino  al  ca- 
Hello.  Macllèndo  fra’  Tuoi  nato  certo  bisbi- 
glio, ed  elfendo  nel  caftcllo  comparfo  vn  lu- 
micino,entrò  così  horribilc  fpauento,c  con- 
fufione  fra’foldati,che  inc6tanente,fenza  ef- 
fere  incalzati , fi  mclfero  in  vergognofiflìma 
fuga, la  quale  il  Medici,fccio  da  cauallo,  vo* 
lcndo,col  opporre  etiandio  la  propria  perlb- 
na,cractencre,fLi  per  tre  volte  gittate  a terra, 
aquafi  conculcato.Veimedaquefli  tempi  nel 
Capo  Antonio  Lado  fuccellò  al  Priuli  nel  ti- 
colo, e vficio  diProuiieditore  Generale,!!  qua-  yiKÌtiavi 

lc,veggendo,chc  lafomma  della  guerra 
fteua  nel  occupar  Goritia, e che  ciò  lenza  paf-  lictmiti  rit- 
farc  Lifonzo  uon  cra^  poflibilc  a fucced(y  e3A«"'*- 
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fabbricati  prima  alcuni  farti,  c trincee  intor- 
no a Gradirca,per  impedire  rvfcite,riuoltò  il 
péfiero  al  palfar  per  tutti  i modi  il  fiume.  É 
parendo  a lui, e al  Medici, il  pafiàrlo  tra  Go- 
ritia,e  Gradifca,per  l’oppofitione  del  nemico 
impoflìbilcjs’hcbbe  nocitia,che  certo  póte  al 
Canal  diRonzina  ventimiglia  fopra  Goritia» 
poco  era  guardato  : e quantunque  l'andarui 
folTc  malageuolcjdouciofi  pafiàre  perii  pac- 
fc  nemico , e più  malageuole , calar  la  Ron- 
zina  a Goritia, tuttauia  parendo  loro  far  gra- 
de  acquifto,fe  paflàllcro  il  fiume, vollero  pro- 
uare,iè  poteua  l’intento  per  quella  parte  riu- 
fcire:ed acciò  Icffetto  meglio  fuccedefle, de- 
liberarono da  fei  altri  parti  dare  alTalti  al  ne- 
mico, acciò  da  tanti  lati,  in  vn’iftello  tempo 
lllaliio,nó  potefie  cirerd’impcdimcto  a quei, 
che  tentalTero  il  palio  al  potè  di  Ronzina.Di- 
fegni , i quali  quantunque  fodero  benidìmo 
ordinati,e  per  maggior  parte  ben  efcquiti,no 
hebbero  però  felice  la  riufcita,eccetto,che  al- 
Vùn/MMM.  la  terra  S.Floriano , la  quale  col  pettardo  fu 
prefadal Conte  NicolòGualdo,  e pofdapcr 
dicre  allefpallc,c  poco  diftantedal  forte  dc- 
Cadagni , douc  i Capitani  della  Repubblica 
mirauano  , fù  incontanente  fortificata  , e di 
Ntmt  dife-  grodo  ptcfidio  fornita.  Sbattuti  il  Landò  e*l 
da  quella  imprcfa,e  difperatidi  poter 
fnfta,,nn.  ottener  l’intento,  che  era  il  panar  del  fiume, 
foprauenne  niioua  fperanza  di  c6feguirlo,per 
raltra,e  nó  pefata  drada.Sotco  Gradilca  il  tra- 
fito  del  fiume  nó  era  contradcrto,perche  del- 
la riiia  di  là,edèndo  del  territorio  di  Monfal, 
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cene, erano  i Viniciani  come  di  territorio  lo- 
ro antichi  padroni  > iì  come  di  quella  s'eran  di 
nuouo  coll’arme  impadroniti.  Ma  il  traghet- 
tare per  quella  parte  , quanto  più  facile  ap- 
pariua>  tanto  più  inutile  lì  riputaua  -,  perche 
a chi  dal  Contado  di  Monfalcone  vuol  paf- 
fare  aGericia  s’attrauerfano  i monti  chiamati 
anticamente  Giapidi>  e al  prdcntcdel  Carfo, 
i quali  cominciando  dal  Lifenzo  più  fotto  Lu- 
cinifo,c  feorrendo  con  perpetuo  giogo  lino  al 
mare , quelli  due  Contadi  intieramente  diui- 
dono.  Monti  horridi,afpri,raflbfi>eiftimatida 
grefcrciti  infuperabili  : alle  radici  de’  quali 
verfoGoritiafcorreil  Vipao,  fiumcche sboc- 
ca nel  Lifonzo,  feontro  al  forv  di  Fara  ; il 
quale>  benché  minore  del  Lifonzo , conueni- 
uanódimcno,  fuperato  il  Carlo,  palfare  colle 
Kicdcfime  difficoltà, e oppolìtioni  del  nemico, 
non  lunge  da  elfo  accampato.  E parendo  que- 
lle difficoltà  infuperabili, era  femprc  il  tentar 
quindi  l’imprcfa  di  Gotitia  fiato  riputato  có- 
cetto  del  tutto  difperato.  Ma  , cllendolì  in 
quello  tépo  per  alcune  congetture  penetrato, 
non  elTere  i monti  di  qualità  così  alpra,e  mal- 
ageuole,  come  erano  filmati  : fù  mandato  il 
MarchefeOratio  dalMonteariconofcerli.  Il 
quale  fatte  le  diligenze  necefl'arie , hauendo 
riportato,eficrui  luoghi  , per  li  quali  potc- 
uanlì  coadurre  le  artiglierie  e gl’altri  impedi- 
menti valicar^  : il  Prouueditorc,c’l  Medici  al- 
legripercosi  buone  nouelle, con  ifperanzc  di 
fcliciffimo  fuccelfo  deliberarono  palfar  per 
tuiumodi  il  fiume  fottoGradifcaje  quindi, fu- 
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pelato  ilCarfo, andare  ai  efpiigandone  di  Go- 
strttiex^it  ricia.  Ma  nó  erano  alle  (pcranze,e  al  deli  Atrio 
'^im^yénc  lìmil  imprci'a,vguali  grapparecchi  ne- 

toJiJfUoitÀ  ceiTirij  per  refecucionejcrercendo  rutcauia  ki 
' penurie  della  foldatcrcapcr  lamorte>cfugadi 

^fartil/u-  molti  » e particolarmétc  de’  paefani,i  quali  al 
tempo  folo  delle  paghe  fi  trouauano  in  capo: 
già  molti  de'  Griggioni  > vdito  il  comàdameto 
de’ loro  lliperiori  erano  partiti,e  molti>peref- 
fcr  troppo  infoienti , e hauer  cagionato  qual- 
che feditione  in  càpodicetiati.Gl’Olàdefi  tar- 
dauano  tutrauia,c  vn  reggiméto  di  quattro  mi- 
la Fràcefi  j chc’l  Duca  di  Mena  doueua  a fpele 
della  Rcpublica  condurre  nel  Friuli,  o dalle 
nuouc  turboieze  del  Regno,  o da’ decreti  de* 
Griggioni  parcuatratrenuto.  Aggiugncuafi> 
che  andado  oltre  il  fiume  a retare  vn’imprefa 
incerta,  e quàto  più  nuoua,  tato  piùdifficilc,e 
pericolofa;  nó  fi  poreua  abbandonare  il  paefe 
di  qua, con  tanta  f.itica  acqihfcato,econ  tanca 
fpeia  fortificato.  Onde,  il  diuidcre  quelle  po- 
che, ch’erano  in  campo, nó  era  aItro,che  met- 
tere a manifeftopcncolo  il  certo,p  andar  coti 
rifehio  giade  di  le  mcdefimiafaracquiftodell 
incerto.  Le  (peranze  de’  niiouirupplemétiriii- 
feiuano  fcarle  per  le  qualità  de’tépi  che  la  Re- 
pubblica m gridiflimc  ftretteze  riduccuanoé 
Imperciocché  era  poco  diàzi  i ucceduta  la  rot- 
ta del  Duca  di  Sauoia  alla  Badia  di  Lucedio,c 
coueniualc  nó  folo  rifondergli  quàticà  di  pe- 
cunia,perche  firifaccfie,ma  proiiuedere  anco 
di  géti,  c di  Capitani  d’e!perieza,i  cófini  verlb 
il  Milanefe  , pcc  lo  dubbio  probabile  delFer 

da 
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dt  quella  parte  alliliu.  Onde  i dell’efercita 
Venero  ciano  coftretti  temporeggiare  nell* 
irtiprela  del  Carfo  , e alpettarc  ilmeno  la  vc- 
huta  de  gl  Olandefi , i quali  paieua,  che  non 
potellcro  piulungàmcccindugggiare.  Facena 
ancora  molta  difhcoltà  alia  nuoua  impiefaU 
venuta  nel  Friuli  de’ fupplemcti  di  Lamagna, 
perii  quali  il  campo  Aiiftriaco  era  ingroirato, 
e II  diceua  d altri  > che  in  brcucgiuc^ncreb- 
bono.  Moltiplicàrouo  ancora  fenza  compa- 
ratione  maggiori  difficoltà  , e trauagli  aila^r" 
Repubblica  per  la  nuoua  dcliberationc  di  Dj  "ZT* 
I lecro  di  Girona  Duca  di  Olfiina  , Viceré  di  ^ 
Napoli, il  quale , o fecondando  la  mente  del 
Re.dichiaratofi  iu  fauor  dell’Arciduca  , o 
per  Iodio  particolare  , cheportauaal  nome 
Viniciano  , meUc  in  punto  nel  porto  di  Na- 
poli galee  , ^ e galtoni , pubblicando  volergli 
inuiare  nell  Adriatico,  non  lolo  pcrfollcuare 
con  la  diuerfionegrafFari dell’Arciduca  ; ma 
per  mtcfrompere  alla  Repubblica  il  poirclTo, 
che  pretende  deirimperio  dell’ifteab  mare,  e 
maggiormcnteil  traheo  marftimo  di  quella 
Città.  L»  tutto  che  in  que’ Padri  rifplenddic 
fra  tanti  trauagli  , e aUuerfità  la  medefimaPw"^ 
grandezza  d animo , con  la  quale  , pcrfiftcii- 
do  gciicroCimcntc  nd  priinicro  propon'imcu-  r".* 
todiloitcnere  la  pubblica  riputationc,e  di  li- 
bcrarc  il  golfo  da’  cor&ri.s'apparccthiauano^f:- .r* 
oi  reliltcìe  a quefta  nuoua  temp^fta  j fc  peiò 
non  tralafciallero  di  fare  abbondantemente 
tutte  le  proiuiifioni  in  turte  le  parti  ncccllà- 
rie,  ed  opportune i adogniraodo,  confideraro 
» Dd  ■ 
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matiiramcte  il  picciolo  frutcojchc  dalla  guct- 
iti  conrcguiuano>il  danno  > che  nel  pubblf- 
co  I e nel  priuato  ne  riiukaua  : e antiuedendo 
olcrcaciò  i pericoli  imminéd  allo  flato  loro, 
da  quel  di  Milano, e dal  Regno  di  Napoli;  ri- 
meirapcr  rito  qualche  cofa  della  durezza  pri- 
miera,cominciaiono  adefidcrare,che  follerò 
pigliate  le  pratiche  degl’  accordi  già  interroc- 
te.Ma  non  era  lor  me  difficile  trouar  i mezzi, 
che  cófcguirne  con  fóddisfattionc  il  finerper- 
„e/  ripigli*-  ciocche  ncirunodc’Principi  ftracchi  delle  paf^ 
fatencgotiacionijc  p lareniréza,cpoco  incli- 
ta. nationc  dimoftrata  dalla  RepubliCa  alle  refli- 

tutioiic  del  tolto, fi curaua  d’intrometteruifi:^ 
dal  Pontefice  , al  quale  la  Repubblica  Itima- 
ua  non  clfer  i Tuoi  trauagli  inrrinfccamétc  di- 
feari,  non  riportauano  altro,  che  parole,  c vfi- 
ci  generali.  Nel  Re  di  Francia  per  le  turbolen- 
ze guauiffime  di  quel  Regno  poteuano  far  pic- 
ciolo fondamento  : onde  hebbero  per  minor 
male  ricorrere  alla  Corte  di  Spagna  già  ian-| 
rulla  eimft-  fo- a Icuo  fofpetta  , c la  quale  colla  dichiara- 
rione  fatta  dal  Re  a fauore  dcirArciduca  * c 
colle  genti  , da  lui  inquellagucrracontrola. 
Repubblica  pagate  , era  poco  mcn  che  aper- 
to nemico.  Aggingncuanlì  le  doglicnzc  fac- 
rc  molte  volte  dalla  Repubblica , che  in  que- 
llo fatto  dcgl’Vfcocchi  folle  fiata  lotto  la  pa- 
rola  diqlla  Madia  più  di  vna  volta  pregiudi- 
riitfauioni  ^ata  Elu  il  Rc  cótutca  quella  Corte  mahffimo 
Spagna,  c foddisf atto  de’  V iaitianirpclie , cfsédo  eflì  po- 
ceti, e di  conligliojC  d’intelligenze  co’Princi- 
pi  d’Europa  emuli  di  quella  Corona  ; da  che 
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le  forze  di  efia  dmafe  così  gradi  in  Italia  ha^ 
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Uciian  con  la  fpcranza  colta  loro  lapoltbilità 
di  puenire  a maggior  grandezza, e di  far  mag- 
j gior  acquifti  nella  Lombardia  , e neiritalia} 

I li  come  furono  già  nc’  tempi  più  remoti  »ran- 

' dciBcnte  lbfpctti,chc  con  pcniìcri,e  con  di- 

nioftrationi  alfai  manifcfte  hauclTcro  afpira- 
ro:  vanati  al  prefente  i difcgni,e  forfè  anco- 
ra gl  affetti,  s’erano  con  più  benigna  profel- 
fione  riuoltati  a ftarc  alla  vellcctaie  a fare  la 

. a quel  di  vino, c di  libero,chc  in  Ita- 

lia ancora  rimaneua.  Perciocché  i Pontefici* 
tuttoché  più  grandi  di  flato, che  la  Repubbli- 
ca, e loilcnuti  dalla  Macllà  della  Religione* 
c perciò  da  i Re  di  Spagna  molto  venerati,  o 
per  meglio  conferuarfi  canta  dignità, o per  fo- 
^llcncre  il  proprio  loro  vficio  di  Padre  vniucr- 
/<dc>o  per  le  proprie  inclinationi,che  variano 
iccondo  il  variar  de’  tempi,  e fecondo  la  na^ 

tura,e  grintercflidc’Pontcfici,non  folcuano 
lenza  vrgente  occafionc  Ilare  Tulle  premure  A 
con  quella  Corona;e  gl’altri  Potentati  Italia- 
nijche  più,c  chi  meno  fecondo  la  proportio- 
ne  delle  forze, e de  gl’interellì  ftauano  olfcrui- 
do  la  Grandezza  deiriileffa.Soli  i Vinitiani 
tcliandofi  liberi  da  qualùque  rifpctto.e  dep^ 
denti  da  fe  medefimi*  e veggiado  molto  acu- 

ratamete  nella  figorcà  Iraliana,ftauant)sù  rrl’M  . ' 
occhi  a qlla  corre,  c a qlla  natione,parcdolc< 
che  piu  de  glaltri  s’allacciaircro  la  cura  di  fo- 
IteMcrc  lo  (laro  quali  rremate  ^clla  patria  co* 
jnunc:c cheforto  qfto colore ambiffero di  p'- 
xer  quelli, cui  d’effe  lanimo  d’alzare  la  fronte. 
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c Ctare  a petto  alla  Grandezza  del  norneSpa- 
gnouolo  : e farle  fe  giufto  contrappefo  colle 
forze  , col  configlio  almeno  , coll’arte  > e 
coU’intcnderfi  con  altri  Principi>  qualche  ri- 
paro , acciòf  quel  di  che  anfiofamentedubir 
* raiianojfuora  delle  Tue  fponde  facilmente  tra- 
boccando» troppo  la  figortà  comune  dell’I- 
Icalia  fioftocalFc.  Ucl  che  hauendo  dati  nelle 
occafioni  qualche  faggi  > e pofeia  per  la  feli- 
cità de’  fuccefll  inanimiti!^ perche  il  Re  di  Spa- 
gna, e parricolarmcte  il  Re  Filippo  Secondo, 
ftudiofii  che  le  ben  compofte  cole  d’Italia  no 
li  turballcio, molte  cofe  haueua  loro  diflimu- 
lato ) il  dimoftraiono  ancora  nell’anteceden- 
tcguerra  del  Picmote , nella  quale  furono  fo- 
fpctti,checol  cófiglio  fomctalTero.e  col  dana- 
ro occultamctefomminiftratogli , foftcncllè- 
ro  gli  fdegni  del  Duca:e  più  apcrtaracce  anco- 
ra nelle  capitolationi  d’ Alti , nelle  quali  noit 
contéti  coil’cfempio  del  Pótefice  interuenir- 
ui  femplicemcnte  come  mezzani  , ma  paf- 
fando  con  poco  rifpctto  più  innanzi , e incc- 
tendofi  al  paro  dje’  Re  di  Francia  , c d’Inghil- 
terra, s’erano  co  elicmpio  alFai  nuauo  obbli- 
gati feopertaméte  contro  lo  ftclfo  Re  perl’of- 
Icruanza  delle  cofe  quiui  conucniicc.  £ prefo 
pofeia  maggior  ardire  della toleranza  del  Re 
verlo  il  Duca, nell’  comporre  gl’alfari  del  Pie- 
montcjcd  cfaminate  le  forze  loro,  e del  Du- 
ca col  fuo  paragone  della  grandezza  dello  Ra- 
to , del  publico  danaio,  furono  in  concetto* 
c4ic  volcllèro  anch’  cfli  metter  in  proua  la 
pubblica  potenza,grandc  allori  nel  concetto 
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>magcandiflìmanel  loro;  quando  af* 
falici  gli  ftad  deirimperatorc , c deH’Aicidu- 
ca,  c riftrettifi  in  lega  col  Duca  , c fommini- 
ftratigli  danari , perche  rinuouaiTc  la  guerra, 
parue  , che  delFcro  a diuedere  a quella  corte 
il  defidcrio  , che  haueuano  di  far  palefeal 
Mondo , in  che  piccolo  conto,  c il  Re,  e tut- 
ta la  Cafad’Auftriatencllero.  Per  le  quali  ra-  ls  Ctrttdi 
gioni  il  Re , e i Miniftri  di  Spagna , delidcroh 
disbattere  i concetti  di  qllaRcpublica,rigct 
tarono  più  volte  i’inftazc  di  PictroGritti  Am- 
bafciadorc  Vinitianocolà  refidente  ; il  quale 
in  nome  della  Repubblica  chiedeua  , che  fi 
venifiea  qualche  termine  di  copofitione.  Ma 
potendo  come  fempre  nel  Re  , e nelDucadi 
Lerma  , il  defiderio  di  non  hauct  guerra  in 
Italia  , attefe  maffìmamente  le  grandi  altcra- 
cioni,  emouimenti , che  vi  cagionaua , e at- 
tefe  le  confeguenze  grandi , che  le  guerre  del 
Piemonte  addietro  fi  tirauano,  le  quali  non  fi 
potouano  cóporre  fenza  quelle  de’  Vinitiani, 
perlacoftante  rifolutione,che  fi  fcorgcuanel 
Duca  : e perche  finalmente  il  Pontefice,  e il 
Re  diFràciafidimoftrauanodcfiderofi  di  ve- 
derle comporta,  cdiminucdo  ancora  grarfari 
dell’efercito  in  Lombardia  di  forze,c  di  ripii- 
tatione.e  per  lo  malo  gouerno  andaJo  di  mal 
in  peggio , e cognofeendofi  oltre  a ciò , cfl'erc 
debole  freno  a’  Francefi  Taucoritàdel  Re  lo- 
co,p  ritenerli  dal  paifare  in  Italia, preualfe  nel 
Re  il  defidcrio  di  mctterui  fine  a tutti  gl’altti 
rirpettidelrisétiméto,per  le  iniurie  riceuute, 
c della  foddisfattione  pretefa.  La  quale  fod- 
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disfatrionc  dalTaltro  lato  pareuagli,  che  aitai 
Tcnillc  aconfeguirc  per  la  tacita  coafeflìone 
della  Repubblica>la  quale  a le  ricorrendo  per 
ottener  la  pacc>veniua  non  legiermente  a rb- 
conofccre  l’Auftiiaca  Maeftà,e  Gradczza.On-» 
de, in  qualuquemòdo  ruccedelTe  la  compofi-» 
tionc  per  mezzo  del  Re, non  poteua  non  fuc- 
cederc  fenza  molto  auanzo  della  Regia  digni- 
tà,ne  séza  molta  riputationc  delia  Cafa  d’Auf 
ftria.  Abbracciando  adunque  il  Duca  di  Lcr-s 
ma  roccalìoncjchedi  prefente  gli  fi  oftèriua» 
cominciò  a preftar  orecchi  alle  propofte  Par- 
' teglijin  nomedellaRepubblicadalGrittiAm» 
bafeiador , e con  molto  affetto,e  defiderio  di 
concluderle, le  andò  praticando.  Ma  non  per 
tanto  fi  trattenne  il  Duca  d’Ofiuna  dall’im- 
prefa  : perche  caldo  più  do’gn’ altro  Miniftro 
Spagnuolo,e  ripieno  d’odio  fmifurato  contro 
rii  nome  Vinitiano,  hauendo  mclTo  in  punto 
fette  galeoni  benilfimo  aH’ordine  di  combar- 
tcnti , e prouuedutili  d’ogni  genere  di  muni^ 
tionijgl’inuiò  ( per  dar  principio  alla  guerra» 
che  còrrò  la  Repubblica  preparaua,)nel  gol- 
fo,fotto  la  condotta  diFrancefeoRiuierana- 
tiuo  di  Granatta  , il  quale  di  priuata  fortuna 
s’era  col  proprio  valore,  ccól  fauorc  del  Vi^ 
cere  aperta  la  ftrada  a grandezza  non  medio- 
cre;ed  hebbe  pofeia  occafione  neU’occorreze 
preseti  di  farla  maggiore.  Armò  la  Repubbli- 
incontanente  due  galeazze  , e fette  galeo- 
fifr..  t/4- ni ;dc’ quali  die  cura  a Lorenzo  Veniero,  e a 
vafcelli  aggiunfc  ancora  diciotto  galee 
fornii, che  folcua  cenere  p guardia  del  Golfo», 
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c de*  mari  diLeuanre  : c a tutti  propofe  Giu* 
(lo  Antonio  Sdegno  Prouucditorc  del  Gol- 
fo ; il  quale  > mentre  era  in  viaggio  vetfo  Ra- 
gufa»  doueintendeua  ritrouarii  i Galeoni  Na- 
politanii  il  Riuiera  auanzatoiì  con  cinque  de’ 
ìuoi  vafcelli  a vifta  dciriloladi  Licfina,  cau* 
uicinacoiì  alla  città, cominciò  con  alcuni  coU 
pi  d’artiglieria  a percuotere  i muri  della  for- 
tezza,e d’alcunc  cafe  da  clTa  poco  difcofte;po- 
rcia,non  veggenda  alcuno  comparire,  fi  rimò 
all’imbrunir  della  notte  verfo  la  Calaraotta,  e 
Sabiòcello  terre  de’  Ragufeite  vnitofi  con  gl’- 
altri  vafcelli,  occupò  vna  naue,  che  da  Ragu- 
fa  andaua  a Vinetia-  Pofeia  fcrmatofi  alcuni 
giorni  in  qué'contornufencédoappropinquar 
il  Sdegno  con  forze  molto  vàtaggiofe , prefe, 
sezaeilcr  punto  fcguitato,la  volta  verfo  la  Pu- 
glia, e quindi  ficuramente  a Brindili  pcniéne. 
Fù  collante  l’opinione  di  tiitti  , che  poteua  il 
Belcgno(le  hauelTc  voluto)venir  feco  alle  ma- 
ni» ma  che  inutilmente  ferro  vani , q leggieri 
pretelli  trattenendoli  bora  in  quello  ,horain 
quel  luogo  , glhauelfc  col  temporeggiare  da- 
to comoditàdi  ricornarfene;  non  fi  si  però,  fe 
ciò  fuccedelTepcr  propria  ddibcrationc,opèr 
gl’ordini  limitatigli  nelle  mllrutcioni,  perche 
quantunque  la  Repubblica  fi  dimoftrairema- 
lillìmo  foddisfarta  del  fuo  procedere  , e però, 
rimollòlo  dal  carico  , gli  aelfc  perfucceirore 
il  Veniero  Capitan  de'  galeoni  > il  quale  nel- 
le c5fultc,e  ddibcrationi  s’era  dimotlrato  più 
ardente, c animofo,àdognimodo,  perche  non 
molto  dopo  d’altri  vfici,c  dignità  il  _^uuiddc; 
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fece  for  concetto,  che  il  rifentimento  foffe  ftaw 
IO  vna  delle  folitc  cintele  de’  Vinitiani;i  qua»- 
ii.fcaricaiido  la  debolezza  delle  commeflioni 
fopra  grvftcialijfogliono,  fcnz’anueniurarc  1? 
proprie  forze, copi  ire  prudemeincnce  la  pub- 
blica‘diffidenza,  e la  riputatione  dcU’arnii  lo- 
ro in  vn’ifteirotempoffiftenere  ; non  fé  ne 
iTiando  offtli  gl’ifteffi  Vfficiali  > il  quali  (così 
(bnogranimi  di  que’  cittadini  ben  formati  } 
contenti  del  tacito  applaufode*  cittadini pià 
prudenti,  e del  tacito  trionfo  j che  vien  lox 
dato  > per  hauere  la  pubblica  fortuna  fauia- 
mente  condotta,  non  curano  per  amor  dclU 
patria  riceuerc  in  fé  quella  colpa , che  da’  po^ 
co  hoaioreuoli  fucceffi  nel  pubbli<;oridonda- 
rcbbe:ficuri, che  pofeia, pallaio  il  rumore,  nc 
vengono  con  altri  honori  , e dignità  larga-i 
.mente  rifarciti.  Dalla  vicinitàde’galeoni  Na- 
politani prendendo gl’Vicoechi ardire,c dalla 
comoditàdclricctto,  e comercio  aperto  loro 
nel  Regno  di  Napoli  vfeirono  in  gii  numero 
dalle  .cale  loro,  e feorredo  co  terrore  il  Golfo’ 


fecero  molte  pdc,e  occuparono  molti  vafcel- 
lijCtiàdio  fopra  grifteffi  lidi  della  città , e po- 
feia  portando  le  lor  prede  nella  Puglia  , e nc 
glAbbruzzi  , quiui  ficura  mente  le  vendeua^ 
douc  cacciati  ancora  da’  legni  Vinitia- 


no 


nificuramente  rifugiuauo  : in  maniera  tale, 
chc’l  trafico  maggiore  da’ galeoni,  e il  minu- 
to da  quella  gente  li  vede  in  breue  nelU 
città  di  Vinctia  a peffimi  termi  condotto.  An- 
dato pofeia  Vcnicro  colle  due  galeazze,  c fer- 
ie galeoni  ^ Biindifij  tentò'  di  tirar  a battaglia 
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il  Riuicra  » che  quiui  co’  fiioi  galeoni  dimora- 
ua.  Ilquale  perche  non  haucua  vafcelli  da  re- 
mo,  e’I  vento  non  gliconfcntiua  rvfcica,  non  rtrJiM 
ricusò  , ma  difierfe  in  tempo  più  opportuno 
Vinuiro.  Onda  il  Venicro,  benché  di  vafcelli  Zif^rt!s. 
fuperiorc  » andò  a Cotfù  > e pofeia  internatoli  Brindi 
nel  golfo>  entrò  nel  canale  di  Corfolai  c quin- 
di a Licilna:e  contento  di  quella  gcnerofadi- 
snoftratione  in  que’  lidi  più  non  compatue. 
Crebbero  pofeia  le  armate, pchc  facédo  il  Vi- 
ceré prouuifioni, e in  Napoli  > cinSiciliadi 
nuoui  galeoni  :c  raunado  le  galee  del  Re.ppa** 
f auanc  ancora  altre  a proprie  Ipefc , per  man- 
darle vnitamentea’  danni  de’ Vinitianirepo- 
tedo  in  lui  l’vndi  piùdell’altrol’iracùdiae  lo 
fdcgnojinihacciaua  di  voler  con  tutta  l’arma- 
ta alfalirc  la  ftelTa  città  di  Vineria  ^ c aggiu- 
gnedo  alle  parole  tutte  le  dimoftrationi  pol- 
iibili , pubblicami  di  voler  inperfona  a Brin- 
di fi  trasferiti,  per  dare  maggior  vigore  , € 
rollecitudineatanti  apparati.Ondc  la  Repub- 
blica entrata  in  gran  penfiero  di  fe  ftefia , ar- 
mò con  molta  follecitudinc  altri  galeoni , c 
^ gittò  in  mare  altre  galecic  galeazze, c ordinò 
ancora  a tutte  le  gal  ec,chc  nauigauano  p queit 
< perii  mari  di  Leuàte , che  vnicamete  aH’im- 
pero  dell’armata  Spagnuola  s’opponclfero. 

Ma  la  Repubblica  abbondanilima  di Naui  ,di 
Calearzcjc  d’ogni  bellico  apparecchio,  pati- 
ua  ftrectezza  gi  adiffiraad’huomini  tato  da  re-  -RrnMlit* 
mo,  quanto  da  combattere.  Perciocché  quel^^^"” 
popolo  , c que’  contorni  per  li  lècoli  palfa-  dimét- 
ti cfcrcitati , cpcrò  affai  gloriofi  nella  militia 
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di  mare,  dalla  quale  la  Grandezza  del  nome 
Vinidano  hebbe  il  principio,  c l’aunicnro  ; al 
prcleute  alluefatti  a’  lorodomcftici  e(crcici,e 
nonijauendopcr  mpld  anni  veduto  il  nemi- 
co, eran  diuenuti  imbelli , cncirotiocomu— 
‘ ncinniliti.  Ne  diCapitani  fi  dromiia  però  me- 
glio prouucdata,atce(bclic  la  Nobilita  dedita 
allearti  della  pace, non  haueua  perii  tepi  ad- 
dietro {limato  la  militia , eccetto  la  maritima; 
c quella  ancora  , dopod’acquiftatol*impero 
di  terra  fcrma.cdopo  la  pacevlcimacolTur- 
co , era  ridotta  in  raercancia  , o in  fcmplicc 
amminiftratione , c comandamentociuilcdt 
vn  corpo  d armata  , che  non  feruiua  per  al- 
tro , che  per  oftcntationc  della  grandezza  di 
quella  Repubblica  : gran  parte  della  quale  di- 
nioraua  d«l  cotinuo  nel  pubblico  arfenale.se- 
za  chiurmc, ridotta  in  fecco,mapercongl’ar- 
mamed  pronti  per  metterla  all’ordine-.lamir 
nor  parte  no  era  impiegata  in  altro, che  in  trar 
ghettarc  da  quello  inqucl  luogo , lècondo  il 
bifogno  richiedeua.o  ilSenato  comadaiia.La 
Prefettura  Suprema  del  Mare,  p.  ellerc  carico 
il  mapiorc,  che  dopo  il  Ducato  la  Repubbli-» 
ca  c6tcrilTe,nQ  fi  cómetteua  fola  a foggetti  frò 
■la  Mobilità  molto  cmincti,tquàli  cCsendopiù 
ne  grvfici  c nc’gouerni  della  Repubblica* 
che  ncirarte,  c nella  militia  màrinarefea  cfitiv 
citati , riulciuano  affatto  ignari  per  quel  me- 
fticrc,al  quale  veniuano  prepofli,c  haueuano 
cflì  piùbifognod’cllcrgoiiernati,chctalctodi 
gouernarc.  Poteuano  per  tato  appena  operare 
ji  calcco  loroncllc  prouuifioni,c  ncll’amrnini- 
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ftratc  della  giuftitia  fra  la  turba»  che  Icuaua- 
no,man6  nella  codotta  delle  armate, e nel  di- 
lborle,ogiiidarle  ncllcfattioni,e  battaglie, che 
n prcfentairono.Trouadofi  per  tato  la  Repub- 
blica in  quelli  termini, c dubitando  delle  mi- 
naecie , e apparecchi  del  Vicerèd’armata  del 
quale  fapciia,  edi  ferocia  di  cóbattitori  ,e  di 
valore, e d’cfpcriéza  de’Capitani  diete  molto 
fiiperiore  alla  fuajhaueua  molta  dilhcoltà  di 
prouucdcre  a cofinecdrariadifcfarnellaqua- 
Je  faceua  ancora  bifogno  rifondere  molti  da- 
, nati , e fare  fpefe  molto  ccceflìuc.  Però  datali 
incontanente  a trouar  danari  con  molte  ga- 
belle,c impolìtionijcóuocati  ancora  Parti  del- 
la città, coraadò  loro  certo  numero  di  remie- 
ii,i  quali  ellrattijcóforme  a gl  ordini  pubbli- 
ci,! forte, feruilfero  per  fé  , oper  altri  ncll’ar- 
mata.Cofi  fornitola  buona  parte  di  godolicri» 
della  fece  del  popolo,c  de’cótadini  dellevici- 
ne  ville  , l’armò  ancora  di  molte  compagnie 
delle  militic  di  terra  ferma  , delle  quali,  riu- 
feite  in  proua  inhabili  alle  fattioni  di  terra, 
poco  lì  poteua  promettere  in  quelle  di  mare. 
E perche  in  tepi  tanto pericololi  era  al  Sena- 
to fofpetta  la  troppo  grade  animolìtà  del  Ve- 
nicro  Goucrnatorc  dell’armata, lafciatogli  la 
carica , che  prima  haueua  de’  galeoni , prc- 
pofe  alla  fomma  delle  cole  maritime  con  tito- 
lo di  Proutieditore,màcon  autorità  di  Capita 
Generale  Gio  : Giacomo  Zane , Ibggetto  gra- 
ue,e  pmdcntc.  il  quale  dopo  non  molti  giorni 
partito  con  quc’legni.i  quali  allora  pronti  in 
Vinecia  lìritrouana,  andò  a Lielìna,  dou,e 
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5 haueiia  a far  la  mafla  di  tutti  i vafccUi.i  qua-. 
Il  m quell  armata  femir  doueuano: acciocché 
quindi,  quali  dal  centro  del  golfo  potcllè  lpe- 

colaregrandamenti,copporri  adifegni  , c 

s oizi  della  nemica;  parte  della  quale  prima, 
g‘“g««^^^»eragià  foura  quella iftelFa 
compatta.  Conduccua  quella  parte  D. 
y/f/j  i^J^odiLcua  rotto  l'infegnc  del  Viceré  diNa^ 

^ coftaua  di  dodici  galeoni , e di  venti-, 
eaunicinatafialporto,  mandò  due 
cllè  a sfidare  Tarmata  Vinitiana  , la  quale 
lotta  il  tnedefimo  Bclegno  , a cui  non  erano 
wcoia  peruenuti  gTordini,e  commeffioni  del 
oeaato,  quiui  fi  tratteneua.  E tuttoché  di  va- 
tcelli  alla  nemica  non  inferiore , rilpetto  maP 
limamcntealle  galeazze,  nodimenonon  ardi 
I clegno  di  vlcir  dal  porto,e  fartele  incorro; 
ma  fortificatoli  quiui,  e collocate  le  galeazze 
wlc  fauci  del  porto,  le  quali, fermate  da  vn  gra 
icoglio  , fono  molto  rillrette,  foflrì  detTerui 
attuto , e bóbardeggiato  dalla  Spagnuolatla 
qna^  accollatati  andò  ad  atlalirlo  poco  men» 
chefottò  la  fortezza  al  porto immincte:  e do- 
po molto  tparare  dalTvna , c dalTaltra  parte» 
veggendo  pure  i Capitani  Spagnuoli  il  pcri- 
<ofo  di  proceder  più  oltre  e contratlare  con 
tautifuantaggi  , neelferloro  potllbilc  tirat  i 
mare  aperto,  perciò  cóteti  della  ta- 
*>■4  di  »«o«,cita  loroconfeflioiie  , ti  ritralleroaBrindi- 

^ nocumento.  Donc  dfendó 
^*7  4.<4^ginnti  altri  futlidi  di  naui,e  di  galee  bcnilllmo 
armatc,fopraucnneroancoranuoue,epiù  vr- 
geti  comcflionidel  Viccrcnl  quale  fdeg  nato» 

che 
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che  non  fi  folfe  cóbatruto  > ordinaua  cfprclTz- 
méte , che  rizzati  gli  Scédardi  Reali  fi  riérrafitf 
nel  golfo,  e che  alfaliraje  per  qualunque  ma* 
meta  combattuta  Tarmata  nemica  , più  oltre 
contro  la  città  di  Vinecia  fi  procedelfe.  Dcli- 
berationc.  la  quale  rifapurajCommoflc  tutta  la 
città, e di  moltafollccitudine , e penficti  riem- 
pilla.  Volendo  per  tanto  que’ padri  con  la  foli- 
raprudczaprouucderc  a’ pericoli  benché  lon-  par  Udiga 
tani,  come  le  folfero  prelcnti,  non  cófidando^^W”* 
della  jppria  armata, ne  degTapparatidi  mare,  maia  g». 
nó  del  lito impenetrabile  di  quelle]^agune,ma^”’"^‘’  *** 
quali  le  difefe  naturali  follerò  deboli  ripari  al- 
lo  fiato  dubbio  della  Repubblica,  non  fi  rar- 
tcnnerodal  fare  tutte  quelle  diligcnze,le  qua- 
li , quando  hancllèrohanuto  il  nemico  vici- 
no , non  haurebbono  potuto  tralafckre  , ne 
far  maggiori  Fortificarono  per  tato  i lidi  efie- 
fiori  d'argini , c di  trincee  , cd  ereflbno  ba- 
luardi alle  bocche  delle  Lagune  , eparcndo, 
ancoraquefte  difcfe  inferiori  al  pericolo, date 
Tarmi  in  mano  al  popolo,  formarono  per  tut- 
te le  paroGchic  corpi  di  guardia  , e compa- 
gnie di  foldati , ad  ognuna  delle  quali  prepo- 
lero  due  cittadini  Tvn  nobilc,e  Taltro  popola- 
re.Ma  perche  quelle  prouuifioni  contro  i dif- 
ordini  cfterni, qualche  interno  difordinc  non 
cagionalferojfu  eletto  vn  Magifirato  di  tre  de’ 
più  gjaui,  ed  eminenti  gétilhuomini,  accioc- 
ché tutti  in  vficio  contenellèro:  a’ quali  data 
ogni  SopmaPodefià,appoggiaronDlacura  di 
prouucderc,  che  la  Repubblica  in  que’  fràgéti 
d’os:ni danno! Uefa  fi  cefcrualfe.Ne  cótcundi 
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, taci  apparecchi  dentro, e_fuor»  della  città  or-* 
^ dinari , non  s’aftenner  ne  anco  da  ricorrere  a 

gl’aiuci  ftranieri  del  Turco. Percioclic  corrot- 
ti fecódo  fi  dille  có  danari  gl’ Vficiali  più  prin- 
cipali di  quella  Porca,  c le  Soltane  più  Fano  - 
lice  del  Serraglio , ottennero  dal  Gran  Tured 
vo  comandamento  diretto  al  General  di  ina- 
. re, che  andato  coll  armata  nel  golfo  al  Capi- 
tan della  Repubblica  in  cucce  le  occafioni  fer- 
uir  douelfej  Benché  ritenuti  pofeia,  o dalPo-: 

> ' dio,che  haurcbbe  loro  quella  attione  conci- 
taco,o  dal  pericolo  d’introdurre  nel  golfo  Tau* 
• mata  di  ql  lì  formidabile  Impero  * fattala  ve- 

nire aNauarrino.fc  ne  valelTero,perche  il  Vi- 
ceré dubitàdo  del  Regno  di  Napoli , ricehia- 
iiumm  dt  mafie  Tarmata  alla  difefa  delle  proprie  cofe,  c 
dcli’altrui  la  rimuouefle.  Frattanto 
itmtid.  ^ ' Don  Pietro  diLeua,accrcfciutodi  nuoue  for- 
ze, parti  con  loStcndarlo  Regio  da  Brindifi> 
coduccndo  (otto  di  fé  trcncacce  galoe,c  dieci- 
' nuOue  galeoni  benifllmo  armati  di  foldatelca 
veterana  oltre  alla  quale,  hauédoleuati  dalla 
corta  della  Puglia  tre  in  quattro  mila  combat- 
téci  di  quei  del  battaglione  ordinario  del  Rc- 
gno:s*auuicinò  a Lidìna  , con  rifolutionc  di 
VinuUndvt-  cóbatcere,c  di  venir  alle  mani,fcviritrouaua 
YvlldiT-  Tarmata  nemica.Ritrououela  tutta  vnicafot- 
altTd  1 1*  to  il  Zane  nuouo  Prouueditorc,  il  quale  vfei- 
CO  alTappaiìie  della  nemica  dal  porto  có  tutti 
tmbMitu.  i Tuoi  legni,  che  erano  quaranta  galee  fottili, 
quarata  barche  lùghc,fci  galeazze,  e quindici 
galeoni, tutti, e particolarmente  lcgalcazzc,e 
i galeoni  municiflimidi  artiglierie  e ni.iggio- 
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ri,  e vantaggiofe,ma  particolaimcte  il  galcon 
Balbi , akrimenrc  detto  San  Marco , macchi- 
na di  fmifurata  gradezza,c  per  la  moltitudine 
giddiflìma  delle  bombarde,  atta,  feeddo  pro- 
fcirauano  gl’intendenti  del  mefticrc  > afarre- 
lìftenza  aU’allalro  di  vna  giufta  armata.  Erano 
le  galee  de’  Vinitiani  di  temieri  alfai  ben’all’- 
ordine,madi  combatenti  maliflìmo  fornite} 
poiché  di  ventidiiemila  pcrfonc,chc  fi  conta- 
sano  in  tutto  il  corpo  dcH’armata , appena  ve 
n’erano  tre  mila  atti  al  maneggiar  dell’ armi. 
Venuti  dunque  a viftagrvnidcglaltri , e ha- 
uedo  rannata  Regia, collo  (parare  della  bom- 
barda dato  il  fegno  della  battaglia  , e flegate 
le  gomene  , che  tcneuauo  i galeoni  vniti  alle 
galec^jl  vóto  ftatolc  fino  a quel  punto  fauore- 
uolc  , cambioflì  incontanente;  e girando  (o- 
pramodo  in  fauore  delfarmata  Vinitiana , co- 
minciò afoftìar  gagliardo  córro  laSpagnuola* 
e i galeoni  allontanati  dalle  galce,velegiando 
chi  qua,  e chi  là,  fi  fparfero  incontanente  per 
quel  mare.  Onde  i Capitani  della  Spagnuola> 
e tutta  lafoldatefca , benché  poteflero  col  be- 
neficio dello  llctlo  veto  voltar  addietro, e vfei- 
rc  da  vn  tanto  pericolo,  adognimodo, ceden- 
do la  paura  al  valore,  e all’ardimento,  tenero 
coftanreméfc  le  prore  volte  cÓtro  la  Vinitia- 
lìA.  Sbigottuinódimcnoper  tato  fuataggio,c 
/paueratijlhuiano  in  gradiffìnra anfietà,c  qua- 
fi  nell’vltimadifperationcdellaralutc  , dubi- 
rando  non  ch’altrod  edere  fuffocati  dal  folò 
ftimo  delle  bombarde  loro , e del  nemico  , t 
4’eilcrc  al  primierovrto,seza  potor  cóbattcre. 
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fommerfi,e  affogacti.Ma  vennero  da  tato  peri- 
colo liberati,  quàto  più  vi  lì  vedeuano  vicinit 
perche  il  Zane  dopo  alquato  veleggiare, ritira- 
toli in  porto,abbàdonò  roccalìonc  di  vna  cer- 
ta,e  pienilfima  vittoria,  có  infinito  fdcgno  del 
Veniero , ilqualeelsédolìco’fuoi  galeoni  al-* 
quanto  allontanato,  per  potere,  pigliato  me- 
glio il  vento,  con  maggior  impeto  inueftire* 
afpettaua , che  il  Zane  procedelle  mnanti , o 
detìfe  il  fegno  della  battagliai  e per  cale  elfetto 
gli  {pedi  vna  feluca.  Ma  vcggédolo  ritornare 
nel  porto,fegintacoanch’el{biÌGcnerale,nello 
ftclTo  porto  co’  fuoi  galeoni  lì  códulfe , lafcia- 
talìaretro  vnagrolTatartana,  che  fola  vene  in 
fkdgaltM,  potere  de’ nemici.  Andò  l’armata  Spagnuola 
c^cchtSL  da  vétì  più  Ìli  SU  vciTo  Zara,  e quella 
€ht  carichi  notte  lì  fermò  non  lunge  da  Liclìna.  Il  giorno 
thi^intoc.  feguéte,elIcndo  pure  da’  veci  coftretta  colleg- 
tupati  deir-g{^^Q  più  oltre  laDalmatia,s’abbartc  acafo  in 
dieci  galee , c due  barche  grolTe  de’ Vinitiani: 
due  delle  quali  galee  , che  chiamano  maone» 
come  anco  le  due  barche  , erano  cariche  di 
merci  di  molto  valore.Fù  loro  data  incotanéte 
la  caccia,  pche  al  primo  apparire  riuolgendoll 
addictrojli  diedero  atucto  potere  infug.i;fctte 
dielfe  più  leggieri  col  beneficio  della  notte  lì 
ricourarono  inZar.a.d’ódcerano  partitcjlcdue 
cariche  di  merci  , colle  barche  c vn’altra  più 
impedita , iniadlcdo  il  lido  vennero  in  potere 
d^l  Lena,  vuote  d’huomini,  pche  tutti  erano 
Icapolatiin  terra,  ma  cariche  di  merci,,  di  da- 
nari p lo  valscte  di  più  di  vn  milione  di  duca- 
ci jHebbc  in  ciò  grà  colpa  il  Capitano  Antonio 

Chiù- 


Cl)iurano>il  quale,  ftimSdo  poco  il  neniico,d 
confidando  piu  di  quel,  checóucniuaneirar-* 
maca  delia  Repubblica  , quali  in  ficura  pacé 
nauigalFe , non  folo  non  fece  alcuna  delle  di** 
ligenze  necellàiie  , niaftimandofi  burlato  dà 
vn  pe(catorc,chc  l’auisò  della  vicinità  del  nc- 

Biico,ilfecerubitomerterprigione.Enómol^ 

co  dopo  furono  ancora  prefe  alquante  barche 
' grolle  cariche  di  merci, e di  vetcouaglic  p Tar- 
mata,la  quale  ritirata  inLiefina jne  hauedo  ar- 
dimcto  di  vrcirne,comportaua,chc  la  nemica 
per  tutti  que’  mari  liberamente  difcorreire.  Fù 
comunemente  accurato , che  il  Prouueditor 
Zane, quando fra’Capitani , e altri  vficiali  fi  mata 
confulta  , fe  forte  da  valerfi  della  occafione, 
c del  benehcio  del  vento  laiiorcuole  , c però 
di  venir  alle  mani,  e inueftire  il  nemico  ,^do- 
pohauerecolTautOrità,  e colle  ragionisi pa^ 
ter  loro  contraftato  , fi  caualTe  finalmente  di 
feno  Terpreiro  comandamento  del  Senato, per 
lo  quale  gTera  aifolutamente  prohibito,  il  ve- 
nire etiandio  con  grandilfimo  vantaggio  allà 
giornata.  E > eramente  hauendo  la  Repubbli- 
ca così  vicino,e  così  potente  nimico,  il  quale 
apertamente  minacciaua  d’andare  ad  allàlirtf 
la  città,  ed  elTendo  fenza  comparationc  rtiag- 
giore  il  danno,  che  dalla  perdita,  del  benefit 
ciò,  che  dalla  vittoria  gliene  ridondaua  ; e ba- 
ftando  afì’iftelfa  mantenerli  nel  polfclfo  delT 

Impero  dclmarc  contro  quel  nemico,  ilqiia- 

le  lapeua  non  doucre , ne  potere  perfeuera* 
re  longamente  nel  perturbarglielo;  patue  de^ 
Ijbcr^tionc  più  confoime  alla  prudenza  di  lei# 
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il  prefctire  i fmi  > e ficiiri  partiti  agl  incerti» 
c gloriofi:e  che  non  le  eonueniire  commettere 
a’  cafidubbij  della  battaglia  quell’armata,  la 

quale cirendol’vnicadifela  della  città  vicina 

ad  eirere  alFalita,  ed  ellendo  il  maggiore  sfor- 
zo,che  potelfe  in  quelli  tempi  metter  infieme, 
riputaualì  meritamente  l’vnico  fondamento 
del  nome , e del  Imperio  Vinitiano  ; il  quale, 
fi  come  falual’armatanon  poteua  cofi  proba- 
bilmente vacillare,  cofi  profondando,  tirauafi 

infallibimcnce  addietro  vn  gran  danno , e po- 
co men  che  il  pericolo  eftremo  della  pubbli- 
ca falute.E  il  pericolo  tanto  più  probabile  ap- 
parÌLia,quatoche  non  era  dubbio,  che  lì  come 
combattendoli  da  lontano  , la  Vinitianaper 
lo  vàtagmo  delle  artiglierie  haurebbe  torme- 
tato  alfa!  laSpagnuola.cofivenutaallcftret- 
te.cirendofprouucduta,  emal  all  ordine  de 
difenfori, farebbe  Hata  facilmente  dalla  bpa- 
gnuola  fupecata.  Daua  ancora,  che  penare  il 
poco  ordine , e difciplina  militare,  che  li  tro- 
Lua  nellaVinitianajpche  nelTuno  de'Soura- 
comiti  fapeua  qual  folfe  il  fuo  luogo , ne  quel 
che  in  tanta  occafione  gli  conuenille  fare  : no 
v’eradiftintione  dacornoacorno,neda  fqua- 
draafquadra.marcftauatutta  l’armata  vn  cor- 
po crcolfo  informe,  e confufo,  e perciò  inabi- 
le at  muouerli,  c più  grane  a fe  Hello,  che  for- 
midabile al  nemico.  Manon  era  men  conti- 
derabile, chequàdo  bene  cottole  fodette  ra- 
gioni, e probabilità,  le  quali  plapdita  milita- 

uano  foife Hata  la  Vinitiana  Inperiore.cra  i^- 

celfario.che  la  vittoria  co  molto  dàno.edefu- 

iione 
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fionc  di  sague  fucccdeflè;ncc  qual  cafo  fé  l’ar- 
niaca  del  Turco  fou raggi ugneua,  trouando  la 
Vinitiana  tato  indebolita, e la  Spagnuola  ab- 
battuta, haurebbe  potuto  feorrere  fino  a Vi- 
eta,ed  efequire  liberaméte,  c fenza  contrailo 
di  alcuno  quelle  ftellc  miiuccie , che  la  Spa- 
gnuola reco portauaionde per  quello  rifpetto 
fu  creduto,che  eóucniire  alla  Repubblica, no 
efporrc  alla  certezza  del  pericolo, che  in  ogni 
cuento  le  lbprallaua,la  lalute  di  le  medefiina: 
nia(rimamentc,che  non  folo  in  quel  conflitto 
la  Vencta,ma  tutta  la  Repubblica  Chriftiana 
Italia  agrauilTimo  pericolo  fottopolla.Imper- 
^ Gioche  delle  due  armate,  le  quali  vnice  infic- 
ine fono  il  giullo  propugnaeulo  della  Chri- 
ftianità  còtto  le  forze  maritime  dell’Ottoma- 
no Impero,douendo  l’vna  rimaner  fconfirta,c 
1 altra  indebolita, non  rellauanoalla  Chriftia- 
na Repubblica  forze  fuflìcienti  per  opporre 
alle  Ottoinane,quado  cotto  lei  fi  follerò  mo- 
uutc.E  per  tanto  molti  innalzando  i difeorfi, 
e fìllando  piu  in  alto  i penfieri, attribuirono  a 
gran  miracolo, e riconobbono  per  legnalatil- 
limofauore  della  Diuina Bontà  quella  fubita, 
e improuifa  mutatione  del  ventoj  aftìche  pa- 
reggiare per  mera  prouidenza  diuina  la  difu- 
guaglianza  delle  forze,e  tolta  la  poflìbilità  di 
allàlire  a chi  abbondaua  divolòtà.e  trappor- 
tata  la  poflìbilità,  a chi  nonhaucua  punto  di 
volontà,venifl'c  la  Repubblica  Chriftiana  li- 
berata dal  pericolo  euidentiffìmo  dclfimmi- 
hete  rouina,  nella  quale  le  ftrane,e  pernicio* 
fe  dilcordie  de  Principi  di  lei,  o de’Miniftri 
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no  curano  di  prccipitarla.Perle  quali  ragio- 
ni tuttochc  il  proceder  dell’arrnaca  Viniciana 

venille  dal  giuditio vniuerfale tailato  di  timi- 

dità>e  di  vilcà,adognimodo  quei>checon  pii 
maturo  configlio, e piu  fondato  diicorio  eia- 
minano  le  cofe, lodarono  la  prudenza  di  quel 
Scnato,la  quale  parue  ancora  dalla  miracolo- 
fa  mutatione  del  vento  quafi  dal  teftimonio 
della ^uidézadiiiina  cóprouata-  Si  procedet- 
te nódimeno  in  Vinetia  al  folito  corro  il  Prou- 
ueditor  Zane , come  contro  il  Belegno  s era 
jpeeduro  alla  priuationedel  carico, e chiama- 
tolo a Vinetia, fit  con  molto  ardore  procelfa- 
to. benché  dopo  alquanti  mefi  in  pieno  consi- 
glio de  Pregati  con  largo  numero  dc’voti  ve- 
nille  liberato.  Ma  il  fuccello  dell  armata,  c la 
perdita  delle  maone  cagionarono  in  Vinetia 
grandillìma  commocionc  tanto  più;quanto- 
che,eirendofi  alquanti  giorni  prima  (parfay- 
na  falfa  voce, c del  cóflirto  feguito,e  della  vi^ 
toria  dall’armata  della  Repubblica  ottenuta» 
grandiflìme  feftc,e  trionfi  ne  furono  fatti  da 
qllaNobilitàjla  quale, credendo  più  di  quel, 
che  doiieua  a quel  falfo  romorc  , profula  in 
abbracciamenti , e congratulationi , pareua, 
che  non  capefle  in  fc  fteifa.  El’  popolafib  , fe- 
condando ilgcnio,  e l’efempio  della  Nobil- 
tà,diede  negrecceflTijch’hcbbono  dello  fcàda- 
lofo.Cócotic  popolarmcte,C  in  gran  numero 
al  palazzo  deirAmbafciadorSpagnuolo,e  me- 
fchiàdolo  con  gl’vrli , e colle  ftnda,le  parole 
obbrobriofc,poco  mancò,checon  fatti  non 
riniultalic.  Altroue  contro  la  perfona  finta 

del 
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del  Viceré  appefa  per  li  piedi  dopo  di  molti 
{cherzije  vituperi  coivano  incédio  del  fuoco 
fi  disfogò.Ma  vditapofcia  la  verità>laRepub- 
blica>tuttaafHitta,e  mella  nel  priuatop  la  per- 
dita delle  maone  có  tanto  di  valfente*  per  lo 
negono  affatto  interdetto, e per  li  cotinui  da- 
ni  dcgrVfcoGchi  ; e attonita  , e^onfufa  nel 
pubblico  per  Tantica  riputatione  perduta  > e 
per  lo  dubbio  dell’armata  Spagnuola , che  fe- 
condo le  minacele, e comadamento  del  Vice- 
re approfimatan  alle  loro  lagune,la  città  iflef> 
fa  aflaliflcjfluttuaua  ne’penHerijC  ne’  partiti^ 
quali  al  rimuouerc  del  pericolo  imminéte  fof- 
fero  proportionati>e  vguali:e  trouandoli  tut- 
ti fcarfì,e  inferiori>nó  ralfìnaua  di  dolerli  affai 
del  Re  di  Spagnajperche  ciotto  da  lei  per  pa- 
cificatore delle  differenze  fra  fc,  e l’Arciduca 
in  vece  di  trattar  la  pace,  così  afpro  nemico 
le  fi  dimoftraffe, , permettendo,  o comandanr 
do , chefoife  da  vn  Tuo  Miniftrocosì  acerba- 
mente , e fotto  mano  percoffa,  fenza  rifpetto 
di  quella  amiftà,che  pubblicamente  profelfa- 
uanoinfieme  etiandit^er  mezzo  di  recipro- 
co Ambafeiadore  preflo  l’vno,c  l’altro  di  lo- 
ro refidente.  E pure  era  certo»che  efià  fiellà» 
non  effendo  mai  (lata  dal  Re  con  ingiurie, ne 
con  arto  alcuno  hoflilc  prouocata  , tenendo 
piccioliffimo  conto  delia  fleffa  buona  amillà 
e corrifpondenza,s’cra  poco  dianzi  col  Duca 
collegata  , fomminiflrandogli  come  di  prcr 
fente  gli  fomm ini flraua,  danari,  perche  fòfte- 
neffe  quella  guerra, che  il  Re  gli  faccua,no  per 
fine  di  occupargli  lo  ftatOjma  per  coilrigncf- 
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lo  a pofar  Tarme, e a viiicre  in  pace,c6forme 
la  ftclTa  Repubblica  haueua  da  principio  delì- 
dcratOjchc  il  Re  gli  faccllc.  Tanto  rpclTo  le 
paflìoni,e  gTintcrelTì  ingóbrano  il  difcorfo,e 
-j^tàiSfdin*  pturbano  Tincelletto  etiàdiode’  più  prudenti. 

E nondimeno  il  Re,  il  quale  non  defideraua» 
Ifip.  che  la  negotiatione  della  pace  da  fé  ripiglia- 
ta fi  fturbalTe , preferendo  alla  vendetta  delle 
offefela  maruerudinc,e  a qualùque  vittoria  la 
pace,non  fi  torto  ad  inrtaza  della  Repubblica 
accettò  d’intrometterfi  nelle  prefenti  ditferé- 
ze,che  comadò  al  Viceré  (clTendonc  ancora 
molto  inftato dalla  Repubblica)  che  richia- 
malfe  Tarmata  dal  golfo, e per  maggior,  e più 
ficura  efecutione  del  coraadamento,  ordinò  à 
Don  Pietro  di  Lciua, che  incontanente  fenza 
più  offender  la  Repubblica  nel  mar  Tirreno 
colle  galee  fi  ritirafkje  p buona  fortuna  della 
Repubblica  peruennero  gTprdini  del  Re  in 
Dó  Pictro,qiiando  apputo  dalle  lagune  di  Vi- 
nctia  non  era  molto  dirtante  : e quando  i Vi- 
nitiani  per  fentirfi  più  vicini  al  pericolo,  più 
córro  il  Re  efclamauano.PerlocheDó  Pietro» 
prefentendo  ancora  qualche  cofa  delTarmata 
' del  Turco,  per  no  ritrouarfi  in  ogni  euéto  di 
mezzo  fra  due  nemiche  armate,  ritornato  a- 
dictrojC  lafcisti  galeoni  aBrindifi.ncl  marTir- 
reno  cóformc  al  Regio  com^dameto  fi  riduf- 
feinó  fenza  molto  cordoglio  del  Viccrèril  qua- 
le,nóhaucndo  ancora  sfogato  l’odio,  voleua 
córro  al  Regio  comadamento  per  ogni  modo 
continuare  la  guerra  cominciata.  Così  rima- 
fe  la  città  diVin€tia,quando  meno  il  credeua 
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libera  dal  viciniflìmo  pericolo  di  clTer  airalita. 

Mane  più  felicemente  per  lei  palfaronograf-  ^ ^ . 
fari  della  guerra  nel  Friuli.  Perche  i Capitani  T!itenu*di 
deU’efercito.per  non  iftateotiofi  in  quel  me- 
tre  3 che  cardauano  grOllandefi , tentaroiw)  il 
forte  de’  Caftagni  > e la  terra  a elTo  vicina  di  , 

Piuma,  terra grolTa  in  riua al  Lifonzo  j fpe- 
rando , occupati  que^due  pofti , efpugnar  fa- 
cilmente il  torrione  al  ponte  di  pietra, e quin- 
di o ripalfato  elio  ponte , o gittatone  vn  al-  , 
tro  fulìc  barche  palfare  il  fiume , e andare  all’- 
cfpugnatione  di  Goritia  ; la  quale  conquifta- 
ta , ne  l’efercito  nemico  haurebbe  più  potuto 
trattenerli  in  capagna,ne  diféder  Gradifca,ne 
il  rimanente  del  paefe  Arciducale  tenerli:  on- 
de ricadendo  tutto  il  Friuli  in  podcftà  della 
Repubblica , haurebbe  fecondo  forli  i fini  di 
lei  più  occulti  l’Alpi  termine  air  Imperio  de’ 

' Tedefchi  prefetitto.  Partito  per  tiro  il  Gene- 

ral  Medici  con  molta  foldatefcadaLucinofoj  MrraAPw. 
mandò  parte  delle  genti  aU’efpugnatione  del 
forte;ed  elfo, accollatoli  col  rimanente  a Piu- 
ma séza  difficoltà  Totténe;  e lalciatiui  Capita- 
ni in  difefa  con  prouilioni,e  ordini  fiifficicnti, 

, fi  ritornò  à Lucinifo.  L’altre  genti, accollarell 

al  forte.cominciarono  da  due  latia  llrignerlo 
co  no  picciola  opinioncxC  fperàza  d’acquillar- 
lo.  Perche  non  cllcndoui  altri  che  octata  fan- 
ti con  pocaprouuifione  da  viuere , e da  coin- 
I battere  dauano  co’fcgni  auuifo  a’fuoi  delle  lo- 
ro necclfità'.alle  quali  dilficilm^te  li  poteua  da 
grAullriaci  ^puuedere.  Perciocché  oltreachc 
iVinctiani  erano  grolfij  c in  Piuma,  e intorno 
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jtlfortejcpoteuano  maggiormente  ingroflarft 
per  la  vicinanza  delle  géti,ch’alloggiauano  in 
Lucinifo  > e in  San  Florim  j il  Lifonzo  ancora 
per  le  continue  pioggie  gonfio , haiieua  rotto 
il  potè  dagl’AullriacifulIc  zattere  fabbricato, 
e portatone  con  elio  fecole  zattere  : e duran- 
do tuttauia  la  piena  > era  il  pafiarlo  impoiTì- 
bile.  Grane  per  tanto»  cpericolofacofaerail 
foccorrerc  quel  forte , più  graue , e più  pcri- 
colofo  Tabbandonarlo.Pur  finalmétc  cleggc- 
Capitani  dell’Arciduca  fra  due  mali  il  mi- 
fajni.tricu^  norc  » dclibcraroiio aqucnturarc  pochegenti 
P®''  la  fallite»  cconferiiationc  del  tutto.  Pian- 
tate  pertanto  filila  ripa  loro  due  batterie  con- 
ero  Piuma , per  impedirci!  nemico  le  fortifi- 
cationijfcelfero  ottoccto  de’migliori  trà  la  ca- 
ualleria»  eia  fanteria»  i quali  fotto  il  Barond’- 
Hermcftain,e  fotto  i CapitaniEnrico  Paradila 
Nauarro  , e Ferdinando  Caratti  pafTàtrero  il 
fiume  in  certa  parte  coperta  dalle  ofFcfe,  e dal-r 
la  veduta  del  nemico.  E per  tale  effetto,  non 
hauedo  zattere»raccoIfcro  dagli  ftagni,  e dal- 
le riuiere  vicine  alcuni  piccioli  feiaffi  di  vna 
traue  incauata  » che  i paefimi  chiamano  zec- 
chi » ne’  qualijCntrando  i foldati  » c attencn- 
(Jofi  ad  vna  lunga  fune  attrauerfata  al  fiume, 
xjciralcra  riua  pochi  p volta  fi  traghettallèro. 
L’imprcfa  intrepidamóte  dal  Capitan  Caratti 
cominciata  non  me  fcliccméte  fiiccedette»ec- 
cetto  in  quanto, rotto  per  la  rapidezza  dcll’ac- 
^uc  la  fune»  due  zocchico’  Soldati  naufraga- 
fC^Q.  Per  Io  qual  difafiro  i compagni  puro  no 
l^higottiti  i accoszatono  alquante  catene  » e 

difte- 
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difterdeittrauerfo  il  fiumejcoirappoggiodel- 
le  iftelTe  (ì  códuifcro  di  là  fenza  dàno , o nocu* 
mento. Dugence  di  loro  andarono  in  foccorfo 
<iel  forte>gralctialla  ricupcratione  di  Piuma) 
a quelli,  benché  aiutaci  dagra(Ièdiati,ch*vfci- 
rono  dal  forte,  non  riufcì  lo  l'puntare  innazi. 
Quelli  all’incócro,  auuicinati  a PiumajmdTe-’ 
ro  tato  di  terrore  nelle  géci  Vinitiane,che  ab- 
bandonata la  terra,  ne  tacendo  eccetto  alcuni 
pochi  rcfillenzai  fi  diedero  direttamete  a fugi- 
re,e  durò  la  biga  seza  ritegno  fin  dentro  Luci- 
nifo.L’elémpio  de’  quali  fu  incontincte  fegui- 
taco  da  coloro  » ch’incorno  al  forte  dimora- 
uanoù  quali,  veggendo  Piuma  abbandonata» 
alla  fubica  vfcica,che  fecero  alcuni  dal  force» 
abbandonarono  anch’efiì  le  triheee  , e fenza 
elTcre  incalzati,  fi  meiTcro  in  vergognofiflìma 
fuga.  E tuttoché  i Capitani  da  principio  fi 
sfoczafièro»e  pofeia  il  Medici  fopragiuco  inql 
tempo  da  Lucinifooctenefie,che  a’ primi  polli 
ritornalTerojadognimodo,  confiderata  pofeia 
meglio  laconfufione,  e lo  fmarriméto  de’  fol- 
dati, e l’audacia,  c intrepidezza  de’ nemici  » i 
quali  fprezzaca  la  morte  psétacafi  loro  co  fie- 
ro afpetto  fui  varco  del  fiume, hauedo  tato  ani- 
mofamente  pallàto  per  fine  folamence  di  foc- 
correre  il  force, e che  però  quali  difperaci non 
rifiutarebbono  qualùque  pericolo  per  foccor- 
rerlo,elellcro,  sfuggedo  l’incontro,abbando- 
narecon  qualche  perdita  diriputatione  l’im- 
prefa,per  noelTerne  co  danno  delle  geti, e con 
mani  fella  vergogna  di  lor  medefimi  difcaccia- 
ti:ritiraca  per  tanto  con  ordine  la  Soldatefca 


eiUmUfi 

gmui  i Vi- 
nrtitt  vanno 
n*l  campo  in 
triuli. 


Vefhcito 

Veneto  var- 
tato  il  Li- 
fitnipafa  i 
monti  del 
Carfi  per 
andar  a G$. 
mia. 


44t  LIBRO 

à Lucinifo^rimafc  il  fotte  per  lo  (ingoiare  va-  , 
lore  degrAuftriaci  liberato.  Comparuero  fi- 
naliTiéte  grOlladefi  in  numero  di  quattro  mi- 
la trecento  : tre  mila  in  due  regimenri  guidaci 
dal  Conte  Gio:  Ernofto  di  Nanfao  nipote  del 
Conte  Mauritio  : trecento,che  a proprie  fpe- 
fe  inaiò  la  Principelfa  d’Orages  lotto  il  mede-  <_ 
(imo  Conte>e  mille  a proprie  fpefe  codorti  dal 
Collonello  Gio  : Sergs  Valfenofcn  di  cibale  di 
coli  gcnerofa  attione  fù  della  Repubblica  gc- 
ncrolaméte  ricopenfato.Era  quella  foldatelca  • 
beniUlmaairordine  d’arme  » e di  vcftimenta» 
Capitanata  di  molti  Signori  di  gran  qualità  > e 
però  di  giàdiflimofoUeuaméto  alcapoVini- 
tiano.  Il  Vallcnofen, giunto  primo  di  rutti  à 
Yinctia,fù  per  terra  inaiato  nel  Friuli.  e’I  Cò- 
te poco  dopo  arriuato.li  condulfe  per  mare.à 
Monfalcone.c  quindi  nel  campo.  Non  li  ro- 
llo il  Prouueditere  Landò, e’I  General  Medici  • 
videro  gl’Ollandefi , che  fenza  dilatione  s’ac- 
cjnfero  al  palTaggio  del  Carfo-Lafciaca  per  ta- 
to la  cura  del  capo.c  delle  cofe  di  quà  al  Prou- 
ueditor  Nicolò  Contarcno  fuccelfo  al  Fofea- 
rino  con  fufficicte  prounilione  difoldati  per 
la  guardia  del  paele  > e con  ottimi  ordini  da 
efeqiiirli  à Tuoi  tepi,  fu  fatto  fegretaméte  get- 
tare il  ponte  à CalToiano  quatto  miglia  fotto 
Gradilca,  perlo  quale  palTaro no  nel  Contado 
di  Monfalcone  il  Landò, il  Medici,  c l’Erizzo 
con  cinque  mila  Fanti, e fei  in  otto  cctoCaual- 
li,i  quali  vniti  agl’Ollàdeli  del  Nàfao.e  ad  al- 
tra foldatefca  quiui  raunata,furono  in  quattro 
iqHadroni  diuili , contorme  al  nunjcro  delle 
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ftra<Jc,per  le  quali  doueuano  falirc>e  incami- 
narfi.  Il  Prouuediror  Lando>quantùque  defi- 
deraire,e  rifolutamctedcliberaire  diritrouatfi 
prcfcnrc  à quello  pallaggio»  ad  ogni  modo  li 
lafciò  pfuadcrc  dal  Medici,  e dagrakri  i qua- 
li p nó  auucnturare  nella  Tua  pfonala  pubbli- 
ca dignità, il  collrinfono  à rrattcnerll  inMon- 
falcone,doue  eralopera  fuapiù  d’vtilirà,e  di 
ricccflìrà  p le  jprouuÌfioni,e  ordini  dcirimpre- 
fa.L’Erizzocóvno  fqùadró  volate  doiicuallar 
pronto  per  accorrere  , cfoccorrcrc  in  quella 
parte, doue  ilbifogno,c  l’accidente  improuifo 
ricercall'e.Salì  per  la  primiera  ftrada  più  vici- 
na al  mare,  e più  lótana  dal  Lifonzo  Cofimo 
de’  Marchefi  del  Monte  primo  riconofcitorc 
del  Carfo  co  ottocéto  fanti,  e giuto  à Dobre- 
dò,inc6tanente  fenc  fece  padrone,e  per  mag- 
gior ficurezza  cominciò  à fortificarlo.Pcr  la 
jpflTima  falita  s’inuiò  Orario  Baglioni  co  mille 
cinquccéto  fanti, quattro  piccioli  pezzi,e  co- 
pia di  guallatori,  nionitioni,  e apparecchi  da 
guerra, pteccdcdogli  ilCote  Ferdinado  Scotto 
con  alcune  compagnie  di  caualli,per  battere 
le  ftradcjC  per  fare  la  fcoperia.  Occupò  que- 
lli San  Michele, che  pofeia, giunto  il  Baglio- 
ni,fù  diligentemente  fortificato.  Per  la  terza 
ftrada  entrò  il  Conte  di  Nahfao  con  gl'Ollan- 
defi,  accópagnato  da  alcune  bande  di  Caual- 
li,  e qualche  pezzi  d’artiglierie,  il  qualc,arri- 
uato  alla  terra  di  SanMartino  in  Carfo, fcn’in- 
(ìgnorì  : pofeia  andato  al  forte,che  chiamano 
delle  donne,  al  terzo  tiro  l’ottenne  a patti. 
Il  mcdefimo  non  molto  dopò  gl’auuenne  del 
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force  Imperialeipiù  abaflb,  c vicino  alla  riua 
del  Lifonzo,  il  quale  predomina  il  fiumc,cd 
era  perciò  di  grandiflìmo  momento  » per  im- 
pedire i foccorfi  diGradifca.Solo  GiouaMar- 
tinego  capo  del  quarto  fquadrone  ,à  cui  roc- 
caua  condurre rartiglierie>e  auuanzarfì  perla 
ftradapiùproifima  al  fiume,intoppò.Percioc- 
che  douendo  conquiftare  il  forte  Stella,  che 
glireftaua  fulla  ftrada  c5troGradifca,cd  elsc- 
douifì  tato  auuicinato,che  cominciaua  a lauo- 
rar  trincee  per  la  barceria,due  compagnie  di 
Suizzcri,e  di  Griggionifenza  occafione  alcu- 
na impaurite,cominciarono  a tumulriure  ; e 
paflfàndo  il  tumulto  colla  paura  all’altre  na- 
tioni>corainciarono  tutte  a dar  volta,  e a fu- 
girfi, lenza  che  ilMartincgo  potelle  per  modo 
alcuno  trattenerli.Ed  cHendo  fouraggiunto  il 
Prouueditor.Erizzo  appena  coiraucoritàc  co 
1 elTortationi  ottenne,  che  cornaci  alquato  in- 
dietro rippigliallèro  l’artiglierie  già  abbàdo- 
nate,le  quali  ogni  poco  piujchehauelTcro  tar- 
dato , farebbono  in  potere  di  quei  del  forte 
pcruenute.  Ritiroflj  il  Martinengo  à Sagra,  e 
quindi  inaiate  TArtiglicrie  à San  Michele,  fi 
forcifìcb  àSan  Nicola.  IlMcdici, non  elTcndofi 
a certo  luogo  obbligato,  elercitaua Inficio  di 
GcHerale,e  corrcu?.  hora  in  qfta,hora  in  qlla 
parce,facendo  animo,prouuedcdo,e  raddriz- 
p «/«{w  #««- z^do  a bu6  ordine  le  coieàql  viaggioappar- 
tenéd.Ncllaaeira  notte, accio  gl’Auftriaci  da 
^ifidiTrit.  piu  parti  aflà  lìti, haueflero  minor  comodità  di 
al/daifaggio  del  Carfo , alcune  Galee 
Wnitiéuu,  *1*^11^  Rcp<ubblica|  $*accoftaroiio  à Elulcigno, 
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terra  grofTa  dcU’Arciduca  nel  Golfo  di  Trie- 
fte,c  battutala  coiraitiglierie,molto  dano  vi 
cagionarono.E  nella  parte  di  là  del  Lifonzo 
il  Triiiiggiano,  vfcito  fegondo  gl’ordini  del 
Medici  di  mezza  notte  da  Lucinilb  c6  grofla 
I bada  di  caualli, s’accollò  al  Lifonze^  facédo 

finta  di  volerlo  paflàre  , trattenne  il  nemico 
1 nell’altra  parte  alloggiato.E  più  abalTo  vicino 

I àFaraFràcefcojeCarloStraroldiji  quali  tenc- 

uano  i medefimi  ordini, accoftatifi  alla  ripa» 
i nó  veggendo  all’oppofito  alcuno, anzi  da’  co- 
rrafegnicoprcdédojhauer  le  genti  Venete  fc- 
licemcte  fuperato  il  mote, entrarono  co  mol- 
I to  ardore  nel  fiume, che  pur  era  alquanto  più 

del  folito  gófio;  c prefo  terreno  di  là, furono  ' 

I incótancnte  feguitati  da  molti  caualli,  c par- 
ticolarmente da  due  leelte  cópagnie  l’vna  di 
Vdine.e  l’altra  di  Ciuidal  guidate, quella  dal- 
lo ftelTo  ProuueditorCótareno,  e quella  da 
Gioua  Ballàdóne  Luogotenente  Generale  del 
Friuli, amenduc  Senatori  di  già  matura  età,  i 
! quali  nódimeno  Iguazzate  cógl’altri  Tacque 
occuparono  la  riua,e  le  llrade  vlteriori,fac«- 
dofi  padroni  degl’argini , e de  ripari  del  nc- 
mico.Per  coli  Urano,  c impenfato  palTàggio, 
j tanto  de’monti,quàto  del  nume,sbigottirono 
alTài  gl’Aullriaci,e  l'méticati  di  fé  medclimi,c 
della jppria  generofità,n’étrarono  in  gràdilfi- 
nia  c6fulìone:e  non  hà  dubbio,che  fe  da’  Ca- 
pitani Veneti  lì  folTe  più  oltre  col  medefimo 
feruoreproceduto,col  quale  s’erano  fatti  in- 
nanti,non  fi  folFcro  accollati  liberamente,  e 
^ séza  oppoficionc  alle  mura  di  Gorjtia  tre  fole 
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miglia  dalle  radici  del  CaiTo  lontana:  della. 
quale>raafllìmaméte  per  la  gran  rrcpidationc, 
in  che  trabuccò^  no  è gra  fatco>che  fi  follerò 
infignotiti.Connohbe  fi  rara  occafione  Ora- 
rio Baglione,il  quale  con  molte  ragioni>e  con 
iterati  prieghi  confortaiia  il  Medici  a no  cra- 
' . lafciarla.Ma  il  Medici  profelfando  gracaute- 

circofpcttione,  rifiutò  il  configlio.  E per 
fitTMtitnt.e  tato>mentre  induggia  fulla  pedice  del  Carlo» 
riconofeere  il  pacfe,pcr  efplorarc  gl  anda- 
didifcBiUrft.  menti  dei  nemicojmentrcoccupatofi  nell’er- 
ger  trincee,  c lauorar  fortificationi  per  ficu- 
rezza  degl’alloggiaméti,fà  più  Pvficio  di  Có- 
dlacore^chc  di  Dittatore, volò  l’occafione.Per- 
chc  gPAuftriacijdi  tanta  dilatione  argomen- 
tadoncl  nemico  pocaò  rifolutionc,o  animo 
di  krfi  innati, riprefono  gli  fpiriti,e  Panimo- 
fità  ptimicrajerìfoluettono  animofamente  di- 
fenderfi.  La  quale  deliberationc  fù  ancora 
maggiormente  fornétatadalConte  d’Ampier, 
venuto  in  quello  tépo  appuro  di  Germania, il- 
quale  colla  viuacità  naturale,  coirautorità,  c 
ool  ccrtiflìmo  foccotfo,  che  flar  in  Lamagna 
apparecchiato  affcrmaua,efrà  breuc  douer  in 
Italia  cóparire  cerriffimamente  promctteua, 
confortòjc  riheorò  gl’altri  Capitani  à far  te- 
FìumeVf^c  fta,e  a opporfi  vitilmctc  alncmico.Tra’lCar- 
Vipao,  fiume,  il  quale,come  s’è  detto» 

: for-  feorre  alle  radici  del  mòte  verfo  Goritia,c  vn 
tipetti  ìa  in  forma  di  callello,con  vn  bofeo 

9l\A  itìrtAci  t , 1 . .>1  I r>  Il  • r> 

im  .cdifnno  cinto  di  muta  ( chiamalo  il  Pallaggio, e Barco 
f,  di  Rubbiajfituatodone  appuro  il  Vipaosboc- 

tlpajjlxrtn»  / Ni*^i  if* 

nanti.  ca  nel  Liionzo,  c pero  da  due  lati  reità  dagli 
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Hcflì  fiumi  fiancheggiato.  VolcuailCaglione, 
veggédolo  abbandonato,  di  primo  tratto  oc- 
cuparlo , perche  ncH’occupatiofic  confifteua 
gran  momento  per  la  fomma  deH’imprcfa.Ma 
venendogli  dal  Medici  proibito  v’entrarono 
ilColonello  Staudato  con  mille  fanti,  e non 
molto  dopo  il  Marradas  con  altre  genti  : e fi 
diedero  incontanéte  co’terrappieni  acircon- 
darlo,  e a fortificarlo.  Quiui  andò  a termina- 
re reffetto,e  la  felicità  di  quel  pallaggio. Per- 
ciocché hauendo  gl’Auftriaci  comodamente 
fortificato  il  pallaggio , fiancheggiato  il  bar- 
co  di  riucllini  , e con  nuoui  ripari  munito  la 
riua  del  Vipao  , trouarono  i Vinitiani  di  la 
dal  Carfo  vn’  altra  Gradifca  da  efpugnare , e 
vn  altro  Lifonzo  da  fupcrare  ; contro  quali  fi- 
no alla  conclufione  della  pace  inutilmente  fi 
trattennero.  Molte  furono  le  batterie , molti 
i tentatiui , varie  le  fcaramuccie  con  varia 
fortuna  fra  l’vna;  e l’altra  parte  fuccedute  : le 
quali,  per  non  hauer  apportato  cofa  alla  fom- 
ma della  guerra  rilleuante,come  è fuperfluo 
dillintamente  raccontare  , non  farebbe  forfi 
men  noiofo  Icggere.Gl’effetti  furono,chje  Vi- 
nitiani mai  puotero  fpontare  quindi  gl’Au- 
(Iriaci , i quali  furono  Tempre  fuperiori  non 
folo  nella  difefa del  Barco,e  del  fiume, manel 
foccorfo  ancora  di  Gradifcaj  il  quale  non  po- 
tette diète  da’  Vinitiani  impedito , con  quan- 
ti argomenti  di  fortini  a’  palli  eretti, di  cate- 
ne al  fiume  trauerfate,  e di  palaffitte  nel  fiume 
gittate  fi  proualfero  di  proibirlo.  Morì  nel- 
la difefa  del  Barco  il  General  Trautmifiorfe 
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Unu  iti  colto  di  mirada  vna  palla  d’artiglieriai  mcn^ 
tre  tropppo  animoramcntc , e contro  il  pareri 
fhrfi.  de*  Tuoi  h itaua  allo  feoperto  fopra  il  lauoro 
d’vii  riuellino  da  lui  (leilb  ordinato.  Cauallic- 
re  p nafcimcto  affai  Principale,di  gra  cuore, c 
di  gran  valore  » intrepido  nc*  pericoli , follc- 
cito,  e vigilante  nelle  cofe  della  guerra  , m» 
di  genio,  e di  confilio  più  alle  icaramuccie,  e 
a picciole  fattioni , che  alla  fomma  delle  ini- 
prefe  inclinato.  Onde  meritò  nome  più  di 
Duon  foldato,che  di  Eccellete  Capitano.  Per- 
ciocché armato  d’ottima  foldatefca , hauendo 
hauuto  all’incótro  vn’efercito  indifciplinato* 
e imbelle,  afflitto  oltre  à ciò,e  macerato  dalle 
continue  infermità,non  Teppe  mai  trouar  par- 
tito per  totalmente  vincerlo, e debellarlo.On- 
de  quatunque  nelle  priuate  fattioni  Tempre , e 
affalitore,e  Tuperiore  rimanelfejparue  nondi- 
meno,che  più  in  difeTa  che  ad  offeTa  combair 
teflèjE  iVinetianicontinuaméte  affaliri  e per- 
denti, paruero  in  vniuetTo  i vincitori,  hauen- 
do  Tempre  portatala  guerra  nd  paeTe  nemico* 
fènza  perder  punto  dell’acquiftato,  elfendofi 
'•  Tempre  à nuoui  acquici  ò tanto,  o quanto  au- 
uanzati.  Molti  di  ciò  diedero  la  colpa  non  ai 
Capitano, ma  alla  ftrecrezza delle  geti,  e degl’- 
apparati  alla  guerra  neceifarij  , altri  al  genio 
di  lui  prodigo  della  propria, e auuaro  nell*- 
auucturare  la  vira  de’  Toldati,altti  a Tegreti  or- 
dini de’  Miniftri  principali  dell’lmperadortf 
dall’oro  de’Viniciani  corrord.Comunq la co- 
Ta  andarte,eTscdo  (taro  cólo  Tuo  gi  à valore  gra- 
to all’Imperatore*  c aU’Arciduca*  fu  loro  mo- 
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leftiffìmoil  perderlo.  Dalla  parte  de’ Vinitiani  Mcrtidi  ài 
morì  il  Baglionc  oppoftofi  con  cinqccto  fati  à 
vn  groflb  (quadrone  di  caualli  fui  Carfo,métrc  gini»  OrJifMt 
portauano  foccorfi  al  forte  Stella  p quindi  tra- 
ghettarli à GradifcajecondTo  morì  Virginio 
Orfino  di  Lamétanajei  cinqccto  fati>che  tur- 
ti  quafi  furono  da’  caualli  Auftriaci  raellì  à fil  tani  Vnttfi 
di  fpada.  Morirono>  ma  in  altre  occafioni  Da- 
niel Antoninhe  Marc’ Antonio  Mazano  ame- 
due,  da  V dine, il  Còte  Leonardo  Gualdo,  Fra- 
cefeo  Maria  Albcrtaccio  d’Ornano  in  Corfi- 
ca.  Capitani , tutti  principali  deircfcircito  Vi-  ' 
nitiano , oltre  à molti  altri  di  minor  cófidcra- 
tionc.  Lafciouui  ancora  la  vita  il  Cote  di  Na- 
fao, ma  di  difaggio, c di  malaria, e gli  fuccefiè  il  Nanfu  a ' 
Conte  Emetto  Tuo  fratello.  Si  crede  che  il  nu- 
mero  delle  géti  Vinitiane  morte  in  qlla  guerra  fiMttUi. 
trà  p lo  ferro , e p l’infermità  pafialle  il  nume- 
ro di  tréta  mila,  e degl’Auft  riaci  no  arriualle  à 
quattro  mila.  Sott’entròal  carico  del  Traut-  Pm  «. 
mittorftGio'.Praincro  Capitan  brauo,e  nelle 
guerre  d’Vnghcria  cfercitato  , il  quale  riufeì 
molto  nelladifefa  del  Barco,  c ne’ foccorfi  di 
Gradifca.  E al  Prouueditor  Làdo  fuccctte  Pic- 
troBarbarigoProcurator  di  S. Marco, qllo, che 
al  principio  della  guerra efercitòfimilc  carica  '* 
béche  fotte  titolo  di  femplice  Proueditore  , c 
Lorézo  Giuttiniano  fuccelFeal  Proueditor  E- 
rizzo.  Nocquero  alfai  allccofe  de’  Vinitiani 
le  cotinuc  pioggia  cotro  il  corfo  naturale  del- 
la  ttagionc  cadute ,haucdo  i Vinitiani  fupera- 
to  il  Carfo  fui  principio  di  Giugno  ; le  quali 
pioggia  molti  de’  foldati  amalarono,  c’I  Lis6- 
zo  crefeiuto  fopra  modo  ruppe  il  ponte  de* 
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^ VinitianiiCalToiano;  picche  poteuanodiffi- 

cilmecc  le  géti  della  Repubblica  diiiife  dal  fiu- 
me comunicare  inficine, e qlle  del  Carlo  tice- 
uer  dal  Friuli  Vctrouaglie,e  prouuifioni.Noc- 
quero  ancora  affai  i tumulti  degl’  Ollandefì 
mal  foddisfarti  da’lor  Capitani,!  quali  tratte- 
neuano  inloropgiudicio  parte  de’grofH  ftip- 
pédi dalla  Republica  prontamete  pagati.  Ma 
nocquero  fenza  dubbio  molto  più  le  dilcor- 
dic  tra’l  Mcdici>e’lNanfao  nate  p occafìone  di 
fupcriorità,cdclcomàdare,cd  obidirc  :hauc- 
do  quelli  patere  dalla  Republica  di  comanda- 
re à tutti,e  eccetto  che  al  Prouucditor  Gene- 
rale ; e quelli  di  non  obbedire  ad  alcun’altro, 
eccetto  che  al  Prouucditor  Generale  : ne  po- 
tendo iProuueditori  comporle,  ne  nacquero 
• . ombre,  punture,  e diffidenze,  per  le  quali,  ef- 
fendo  venuti  finòalprouerbiarfi,ne  rimafela 
cauta  della  Repubblica grauemente  pregiudi- 
cata. Alla  quale  perciò  non  lolo  non  fù  grata 
D.Gio:  dt  la  fcruitù  del  Medici , ma  f'ofpetta  la  fede  , fé 
pubblicamente  al  Senato  , priuatamente 
^ntùa'i^tni-  almeno  appreiro  quella  Nobiltà,  la  quale  cn-. 
rrata  in  ditfidcnza  deH’attione di  lui,detrahc- 
uapubblicamcnte,e  generalmente  al  nome  c 
riputationefiiajqualì  per  occulte  intelligenze 
coll’Arciduca  , la  cui  forella  era  moglie  del 
GranDuca  di  Tofeana nipote  del  Medici,  no 
Polo, colprocedcr  lentamente  fui  Carf'o,  non 
hauefle  abbracciatta  l’occafìonc  d’andare  à 
Goritia;  matrafeurato  in  molti  modi  il  fcruig- 
gio  della  Republica,  hauefle  ancora  pcrmcflo 
al  nemico  l’introdurre  ne  più  grani , e più  vr- 
góti  bifogni  il  foccorlo  in  Gradifca  Però  rare 
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❖olte  i condottieri  delle  Repubbliche  sfug- 
gono fi  fatti  fcogli  j mafiìmartienre  doue  le 
cole  felicelnente  non  procedono  : ed  è afia; 
chiaro, che  fé  lagucria  andana  molto  in  luii- 
go,o  egliftraccOperle  diffidenze,  e male  fod- 
disfattioni  de’ Vinitiani  fi  ritirarla  dal  feruilii 
o effi  per  loro  foddisfattione  maggiore  hau- 
rebbono  raltrui  fortuna  fperimentato.  Alla 
quale  cfclibeiratione  trattata  ctiandio(pcrqucl 
che  fé  ne  buccinò  di  fuora  ) rcgrctamentc  nel 
Senato  non  procedettono  fecondo  1 opcniou 
comunc,pcr  vederli  al  fin  della  guerra  vidpì, 
é perle  qualità, e appoggiaci  Càpitànó.Hcb-r<tCTitf«rriE- 
be  ancora  ilTriuigianò  per  fiiccc flore  Ma^co  ^ 
Antonio  Canàle,non  od.’  nte  che  fi  dimoftraf-  y,nen*  t 
fc  Tempre  indcfclfo  alle  fatiche,  c pronto 
pericoli,  ed  hauicbbe  molta  gloria  riportato 
da  quella  militiàjfc  tirato  dillo  fdegno  immo- 
dcrato  contro  il  nome  Spaglinolo, n5  hauelle 
ofeurata  con  rimmanità  da  lui  commcira  có- 
rro vn  CauagliereSpagnuolo,  il  quale  códot- 
togli  prigione  innanti,  mentre  con  riuérenza 
gli  s’inchina,cgli  cacciatogli  lo  flocco  per  lo 
petto  incontanente  l’vccifc.E  fugli  quella  at- 
tionc  diffimiilatada  qllaRepubblica;  laquale 
due  anni  innati  haucua  riempiuto  le  corti  de’ 

Principi Chrifliani  di  qucrcle,pcrlamortc  di 
Chr  iftoforo  VennicroSouracomito  della  ga- 
lea dagl’  Vfcocchi  nanzi  la  guerra  occupata* 
Icrucndofi  di  ouella  attionc  come  d’abbomi- 

A 

ncuolc  ferità,  le  non  per  fondamento  princi- 
pale,almeno  per  incitamento  giuftUhmo  del-  Zemin»  ntÌ‘ 
la  pucrra  prc(cntc:tanto  facilmente  condo- 
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marno  a iioltri^  quegl  iltelli  eccelli,  che  negl 
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altri  dcteftiamo.Nciriftria,e  nella  Dalmatià 
glaffari  della  Repubblica  leggiermente  pr»- 
cedettonojne  altro  degno  di  memoria  fucce-^ 
dettcìeccetto  in  quanto  dal  General  Antonio 
Barbaro  fu  occupato  Zemino  luogo  di  qual- 
che confideratione  ; neirefpugnatione  del 
quale  vi  lafcio  da  dogento  foldati,  con  alcuni 
Capitani  : nel  rimanente  s’andarono  tratte- 
nendo fino  alla  coiiclufionc  della  pace  ^ la 
quale  affai  predo  fu  conclufa  don  molto  van- 
taggio  de’ Vinitianijfccondo  il  folito  di'ijuel- 
la  Repubblicajla  quale  come  preualc  di  con- 
figlio , e riefee  di  ftudio  militare  a gl’altri 
Principi  inferiore;  così»  non  maneggiando 
molto  felicemente  Tarrnijlcriefccpolicia  con- 
chiuder per  mezzo  delle  negotiationi  con 
maggior  riputatione  le  paci.  Ma  perche  alla 
conclufionedi  clTa  pace  precedette  Toppu- 
gnationc»  cd  efpugnationedi  Vercelli,  perciò 
c necelfario  che  facendo  ritorno  alle  cofe 
del  Piemonte,  i progredì  di  quella  guerra  al  \ 

principio  della  date  del  mille  fecento  dieci- 
fette  1 rinouata  primieramente  raccontia- 
mo. ) 
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IL  ^ouematore  vk  colTtfercUo fitto  VeretUi^  t 
eémpef piatolo  da  tutti  i latiitwn  potendo  effef 
Jòccorfiìfinalmente  dopo  lunga  oppugnatione  il  ri~  | 
eeue  a patti,  Sitrattmote  appuntano  nella  Corte 
di  Spagnai  fi  concludono  in  tjueìla  di  trancia  i 
capitoli  della  pace  tanto  per  le  cofidel  Piemonte 
come  per  quelle  del  Friuli.E'l  Re  di  Spagna fà  il 
medefimo  nella  Jua  Corte  di  Madrid.  Il  Duca 
colf  aiuto  de  Francefi  calati  dopo  la  deditionedi 
Vercelli  in  Piemonte  afialifie,  e occupa  alcune 
terre  del  Monferrato^e  delT  jilejfandrine.  E fi~ 
nalmeme  in  efegutione  de' capitoli Jfipolati  nelle 
Corti  di  Frémcia»  e di  Spagna  s'accorda  la  pace 
in  Pania  trai  Gouernatoredi  MilanotC  tAmba- 
friador  di  Frància.  / Vicere  di  Napoli  manda 
nel  golfo  alcuni  galeoni  per  difefa  de'  Ragufei 
trauagliati  daW armata  Vinitiana:  i tonali  galeo- 
ni venuti' con  effa  a battaglia  rimangono  fitperio- 
ri.Scoprefi  congiura  in  Viuetia^  e fuccedono  alcu- 
ni rumori  a' confini  de' Vinitiani  verfi'l  Mila* 
nefitra*  fildati  Spagnuoli,e  deUaRefubblica\  i 
^uali  accettati  fi  può fine  alla  guerra , e l'Italia 
nella  priflina  pace  ritorna. 


DELL’  ISTORIA 
di 

pii:tro:giovannì 

capri  ATA  .. 

biìrir  S est  o.  . 

L Goucrnacoré  ^ccrefciato  di  naot 
icfoize,e  acccfo  di  n«oubc  più  ar- 
ieiati  penfieri della  guerra dauen^q 
* v rientrare  coU  clercito  in  Piemoiuet 

miraua  a colpire  in  quella  parte  , doue  meo 
vani  riufciirero  glisforzi,  e più  naorcale  lafe- 

deftinata.Erandi  frefco 
w Gtutrfié-  entrati  nello  Stato  di  MilanQ  quattrocompa- 
|<rr«i.;ir»/4-g,jjg  canai  lcggieri>e/cdici  d’huomini  d’ai^ 
me  lotto  la  condotta  di  Camillo  Caracciolo 
Principe  d’Auellino , e fecento corazze  lotto 
D.AntonioCarrafFa  Ducadi  Mataloua>chein 
tutto  afcendeuano  alla  fommadi  iSoo.caual- 
‘^jl  li>  inuiatigli  dal  Duca  d’Qirunajil  quale  ijoin 
Jfoeno  intento  a foftenerc  la  G,radezza>c  Mae:- 
Re  contro  i Viuitianijchcanlìofpdcl- 
L cofe  di  Lóbardia>nó  haueua perdonato  ne 
nuptrma-  afpefajne  a trauagliojo  diligenza  alcuna  pec- 
che la  Gloria  del  nomeSpagnuolo>e  l’Autori- 
tà del  Tuo  Re  dall’antico  fplendorenon  decli-' 
nalfe-ALettaiia  oltre  a qftidal  paefedi  Fiàdra 
mille  corazze, e Tei  milla  fanti  Valloni,!  quali 
alTài  prcfto  comparuero.De’caualli  il  Goucr- 
no  fù  dato  a Gio:Gcronimo  D’oriajdelle  fan-: 
terie  in  due  terzi  diuife,airvno  era  capo  Gu- 
lielnio  Vcrdiigo,aU’altro  Gulielmo  diQuen. 
\ terzi  Lombardi > Napolitani)  e Tedefchi 

ria- 
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rìngrofTati  di  gete  nuoua,e  frefca  erano  in  gra 
parte  al  giufto  numero  pucniiti.In  maniera  ca-  Tjumtrt  del 
le,  che  coputaci  i pfcnti  c6  quei,  che  inbreuc 
doueuano  foprauenire,  (ì  ritrouaua  vn’cfcrci-  ^ 
to  d’intorno  a vinticinq  mila  fati , c cinq  mila 
cinqccto  cauaIli,cfcrcito  gagliardo, artO;C  di- 
fpofto  a qualfiuoelia  srauiflima  impfa.  Rau- 

^ ^ -ri*  \ ^ . />r/l  ,/  modo 

nati  ptantoacoHglioi  Capitani  piu  principa-  di 
li,  chiefcloro  il  parer  intorno  la  fomma  delle 
cofc,e  intorno  la  forma  di  profcgiiirc  la  guer- 
ra còtto  il  Duca  cominciata.Trc  furono  Icse- 
rcze,rvna,chcfiricuperaircro  innazi  tratto  le 
terre  del  Móferrato  p clTerc  la  diffcTa  di  quel- 
lo ftato  il  fine  principale  della  guerra  presé- 
te; e perche, ricuperate  che  c’  fodero, poteua 
rcfercitOjincalb  la  pace, che  ftrcttamcce  allo- 
ra fi  negotiaua,no  fi  concliiudclTc,còdurfi  fa- 
cilméte  aircfpugnatione  di  T urino,  o còchiu- 
dendofijfuccederebbe  con  riputationc  del  Re 
maggiore,attcfo  che  efscdoficó  la  guerra  c6- 
fegnita  la  poiredìone  del  tolto.non  era  luogo, 
che’lDucacos’alcuna  reftituilTe.  L’altra, 'della 
quale  era  autore  il  Morrara,  che  fi  tentaffe  di 
nuouol’imprefad’Afti.  Laterza.chcs’andalle 
aH’clpugnationedi  Vcrrua,cdiCrelcétino,co 
fine  di  chiudere  la  ftrada  a’  foccorfi  di  Vercel- 
li, c d’aprirfi  la  porta  p entrare  comodamente 
in  Pi«mòte.  Qucft’vlrima  létéza  nò  paredo  co- 
sì  difficile  come  riinpfa  d’Afti,  ne  di  così  poca 
riputatione,come  l’altra,di  trattenere  tac’efer- 
cito  intorno  allaricuperatione  d’ignobili  ca- 
ftclla,fù  dalla  maggior  parte  del  cóliglio  ap  J>- 
uata,  e pubblicamente  nloluta.  Di  ella  in  ap-  nella guerr* 
parenza  fù  autore  D.Gironimo  CatràffaMar- 
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chefc  di  Motcnegro  Capitano  di  molt’autori- 
tà, vecchio,  cd  eicrcitato  lÓgaméte  nelle  guer- 
re di  Fiadra,  e il  quale,  màdatoriniicrnopcc- 
dccc  di  Spagna  p afllftcre  a D.  Pedro  di  confi- 
glio , era  ruccelFo  al  Principe  d’Afcoli  richia- 
mato alla  corte, e però  con  titolo  di  Maitro  di 
Capo  Generale bcchcfotto  nome  delGouer- 
natore  tutto  l’efcrcito  comadaua.Onde  dado-^ 
fi  voci,ches’adairc  aCrefcétino,erano  gl’ani- 
mi  j e i pefieri  de’  foldati,  e de’  Capitani  a qlla 
imprefa  riuolti.  Ma  il  Gouernacore  il  quale  iir 
fegreto  haueuadiuerramete  col  Mótenegro  ri- 
foluto'.da  Póteftatara,  douccoircfcrcito  firi- 
trouaua,  fingédo  andare  a Crefcétino,e  cabia- 
palFaggioilpfidio  di  S.  Germano,  ritor- 
u fttuf^tr.  no  indietro,e  fi  gittò  a Vercelli  tato  improui- 
ZàttTf/m-  che  quattro  copagnie  di  caualli  vfeite  da* 
fAgniedic».  Vercelli  p ifpiare  gl’andamcti  del  nemico,  da- 
mdt  nmia.  grolFo  dell’efercito  furono  da  vno  fqua- 

dro  volare, il  quale  p altra  ftrada  era  paiTato  in- 
nàzi,  efclufeda  riétrar  in  Vctcellironde  rotte, 
e fparfe  p la  capagna  fi  ridulFero  al  Duca  : e al- 
cuni altri,  nó  potedo  sfugire,  ne  faluarfi,vi  ri- 
^ ^ mafero,  parte  motti , parte  prigioni , fra  quali 

c^ufioGi)*  vn d^ quattroCapitani.Eraqlla piazza gouer- 
turntur*  di  nata  dal  Matchcle  di  Calufio,ed  era  aliai  ben 
‘ ‘ prouuedutadivcttouaglie,man6di  lbldati,c 
molto  meno  di  monitioni  da  guerra:pcfie  l’im 
pfa  di  Mcirerano,e  di  Crcppacuore  le  haucua- 
ìiraiii  md  110  in  gta  patte  cofiimate.Ondc  il  Gouernato- 
' re,c61apeuoledi  talimacamécijftimòl’mprcfa 

di  mmtieni  molto  facilc,ebreue,fecolfubito,  e improui- 
fo  aiiuicinaméto  d’impedire  i foccorfi  gli  fofi- 
fc  riiifcito.  Aquefto  finc,haucndo  deliberato 
' - di 
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di  collocar  Cio:Geronimo  Dona  colla  caual-  DifegtU  d*i 
leria  venuta  diFiadiaJaquale  coftaua  tutta  di 
gcte  fcelta>c  veterana  in  guardiadelleftrade,/4  dt 
p le  quali  di  Piemóte  potdiero  auuazarfi  i foc-  '”'^1’’*^ 
corfi;niaueua  prima  di  muouerfi  da  Pótefturayi^*^>/”  * ^ 
inuiata  a Milano,  pche  folle  prouucdiita d’ar- 
me,c d’armatute;attefo,clie  hauendo  gli  Suiz- 
zeri  voluto,  che  paiTalIe  fenz’arme , rimaneua 
alFatto  difarmara.E  calcolàdo,quado  lì  molte> 
cheqrtacaualleriadouellcgiugncrdaMilano 
nello  ftelTb  tempo, che  rcfercito  s’auuicinalTc 
aVcrcclli,n6  gli  riufeì  il  coto  p alcune  difficol- 
tà interpofte  da  qualche  Miniftro  di  Milano 
alla  conlìgna  dell’armi.Onde  il  Duca, il  quale 
al  primiero  auuifo  dell’andata  deireferciro  a 
V crcclli , s’era  con  tutte  le  fuc  forze  trasferito 
ncllerouine  diSàtià,hebbe  comoditàd’inuiar- 
ui  i5oo.fati,e  alcune  cópagnie  di  caualli,i  qua- 
li, hauedo  trouate  le  itrade  aperte,  entrarono 
scz’alcunaoppolitioneeamafaluain  Vercel- 
li.Fu  molto  oportuno  qfto  lbccorfo,pche  con 
clFo  entrarono  ancora  molti  Capitani,  e huo- 
mini  da  comàdo,  e tra  gl’altri  Monsù  di  San- 
fronc  ingegnerò  del  Ducaj  l’opra  del  quale  in  g»ero  dd 
tutta  qffadifefafù  molto  egregià , elìngolarc. 
Cigncua  qlla  piazza  dalla  parte , che  riguarda 
il  Piemonte,  ouc  era  il  pericolo  dell’alTaltOjil 
muro  terrapicnato  col  fuo  follo  , dalla  parte 
delloStato  diMilano,rimanédo  poco  fpacio  di 
terreno  trai  muro,c  la  Sefia  vicina,  e qllo  im- 
pedito dagli  fterpi, e virgulti,ed  efpofto  a’ma- 
nifcftico^i  de’difcrori,noncrapoflìbile,  che 
porcile  eder  infcftata.  Giuro  adunque  rcferci- 
to  alcofpetto  di  clTa,il  Gouernatore,veggédo, 
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che  la  caualleiia  Fiamirtga  tuttauia  tardaua,e 
dubitando,  che  olcie  il  primiero  altri  foccorli 
vi  (arebbono  entrati,  fi  panie  neceflìtato  ftri- 
^ gnerla  maggiorméte.  Comadò  portato, che  fi 
J^^”^^^'"'de(Te  principio  advna  lunga  trincea  , laqualc 
cominciado  dallaScfia  molto  (opra  Vercelli,c 
giiàdo  verfo il  Piemóte  abbiaccialj^e  con  gtan 
circuito  nófolo  tutta  la  città,ma  racchiudefi- 
I fc  ancora  tutto  ql  fito, dono  l’efcrcitoftaua  al'* 

loggiato,  e terminairencllaSefiadi  fiotto  aliai 
alla  città;alfinche  détro  qlla  trincea  l’clcrcito 
potellc  copto  da gralfialtidelDuca  trattenerli, 

, c attcdcrc  licuramete  all’intrapfia  efipugnatio- 

ne.Lauoro,  il  quale  p la  gradezza  del  giro, e p 
le  córinuc  pioggie  no  lenza  dilationc  potette 
cllèr  códottoallagiuftapfettionc.  Lacauallé- 
ria,chc  allora  fi  trouaua in  campo,fù  p la  mag- 
gior parte  allogiata  oltre  la  Sena,  acciò  quin- 
di ancora  llelle  in  guardia, c s*opponelle  a’ fioc- 
corfi  chep  quella  parte  potelFcro  fioprauueni- 
frìttcipit  Je’ie.Qosì  duq  cGédo  la  piazza  da  tutti  i lati  ca- 
peggiora, ed  efisédo  ancora giuta nel  capo  Tar- 
€tiu.  tiglieriae  Taltre  prouuifioni,  fi  cominciarono 
[ le  trincee, e le  batterie  dalla  parte  interiore  del 

t la  trincea  còtto  il  muro,  e ralttcfiòrtificationi 

'i'-  finora  di  elfio  erette  : intorno  le  quali  fi  ftette 

cotinuaméte  ficaramucciado  ; pchc  qi  di  détto  ' 
accrciciuti  di  numero  oltre  allo  Iparare  delle 
bóbarde.ede’mofichetti  dal  muro, da’riuellini, 

' eda’altri  polli  fiornficatijvficiuano  ancora  fioii- 

uéte  ad  alfialirc,e  ficaramucciarc  co’nemici;bé- 
chc  p lo  più  có  qualche  loro  fiuataggio  : e quei 
di  finora, auuazandofi  còtinuamente  co’gl’ap- 
procchijccò  gl’airalti;^curauanodi  cacciarli 

fio5- 
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ibtto  le  difere,mafpeiro  ributtati  hora  da  qfta>  ‘ ' 
bora  da  qlla  niioua  fortificatione  eccitata  all  - 
inijpaifo  dal  Sàfrone, erano  trattenuti  a bada> 
o coftrctti  ritornar  addietro , e lafciar  i porti 
occopati:óde  refpugnarionc,la  quale  fenza  ql 
foccorfo  farebbe  rtatadibreuc  durata, adò  ne- 
ccrtàriamcntcin  lógo;epiùvi  farebbe  gita»fe 
quei  di  detro  follerò  rtati  di  inaggiorcopia  di 
monitioni  jprouucduti,o  fe  alDuca  folle  così 
fucceduto  il  jpuucdcrnela.come  gl’era  il  foc- 
correrla  di  geti  riulcico.Tccò  nodimeno  di  far  uduc»  jiui 

10,  ma  le  diligéze,e  i buoni  ordini, che  diede  il 
GouernatorCjdopo  chevide  errato  il  primiero  monitioni» 
foccorfo, *e  lo  rtrano  accidcte,che  fopraueiane, 
affatto  gliel  ^hibirono.Perche  il  Duca,fcclti 

500  cauallifiatuttala  fua  caualcria  migliori, e 
tra  erti  quattrocéto  corazzc,grinuibcó  vn  fac 
codipoluere  alle  groppe,  verfo  la  piazaoppu- 
gnata:a’ quali  aggiùfeàcora  dodici  lome  della 
ftella  monitione:e  pésàdo  cortorofar  impeto 
all’im^uuuifb.ed  entrar  fìcuraméte  inVcrcel- 

11, Ìdò  loro  il  difegno  fallito.Perciocche  ilGo- 
uernatore  haueua  già  in  guardia  di  qlla  parte  2/Va,  cn. 
collocato  il  Maeftrodi  capo  GeronimoRòcó  tn>if»cc*rfi 
8oo.caualli,eiooo,fati,edertbRòhaueuamef- 

fo  indifefa  il  Munillero  di  Bettelc,che  riefee 
Alila  rtradamaeftra, la  qual  viene  daCrefccti- 
no;e  hauedo  fabbricato  vn  forte  falla  riua  del 
fiume, chiufe  ancorale  bocche  delle  rtrade,p 
douc  poteuano  i foccorfi  auuicinarfi,e  cinlc 
con  longo  circuito  di  trincea  tutto  ql  tratto 
di  pacfe,il  quale  ancora  aperto  rimancua.Oii- 
dc  i 5oo.caualli  del  Ducatroiiaron®  più  duro 
lo  fcoiitro  di  quel , che  s’erano  immaginati. 
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tnftiiciti  rf»E  nodimcnojsforzadofi  fiiperare  le  difficoltà* 
ributtarono  primieiamétc  ioo.caualli,chelo- 
DucMnf'tr  to  fi  fcccro  incotfo.Ma pofcia,foprauuenédo 
il  RhòjilBaró  di  Battcuillc,e  altri  Capitani  co 
molta  géte, cominciò  dalle  trincee  vna  furiofa 
fparata  di  mofchetti.E  nello  ftelIotépo*eiren-‘ 
dofi  difgratiatamentc  appiccato  il  fuoco  alle 
inonitioni>auàparono  c6  talcimpcto>e  frago- 
re,che  tutta  qlla  troppa  co  miferabile,  c infe- 
lice fpettacolo  ne  rimafe  diffipata;volandonc 
molti p l’aria:e  molti  gittandofijp  fuggire  dal 
fuoco  nellaSefiavicina>o  affogati  vi  moriro- 
no»o  dalle  palle  de'mofchetti  furono  mifera- 
méte  vccifi.Da  z5.foli  colla  fuga  fi  ccfnduflero 
falui  in  Vcrcellinnolti  bruftoliti,  e maliffimo 
coci  furo  fatti  prigioni, tra  quali  Mosù  di  Li- 
niogione  Luogotenéte  del  Principe.  Tomafo 
MtHsù>iiLi.FLi  calcolato  il  numero  de’caualli  morti  in  ql 
difaftro  eccedere  450.  efsédofene  appena  fal- 
iiati  50.  Oltre  a qfti  andarono  ancora  a male 
altri  cctoveti,rimafi  in  vnazuffafucceduta  al- 
cuni giorni  dopo  nel  mezzo  della  ftrada,  che 
a Sàtià.Pcrche,efTendo daS. 
tUctuntlii  tra  Germano  vfeita  vna  troppa  di  caualli  fotto  il 
Pallcftra  Milanefe,per  iftiirbare  certa 
fortificatione  cominciata  dalle  géti  del  Duca, 
s’incótrò  in  vn  altra  del  Duca  vicita  da  Sàtià,e 
appiccata  la  fcaramuccia,  no  refiftédo  quella 
all’vrto  primierodi  qlla, fi  diede  incótanctea 
fuggire  fin  fiotto  le  trincee  di  Sàtià;doue  ^uc* 
pochiji  quali  colla  fuga  puotero  quiui  ricouc- 
rarfi,alficiirati  da’  mofichettieri,che  dalle  trin- 
cee raedefime  tcncuano  i nemici  lótani,refta- 
rono  liberi  dalle  mQlcllie,c  dal  pcricolojma  la 
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maggior  parre  o morirono  nelI’inc6tro,e  nel- 
la riciratajoveiamcte  furono  dal  Paleftra  pri- 
gioni in  S. Germano  códotri. Andando  pofeia 
Tafledio,  e l’oppugnatione  in  lungo  > volle  il 
Duca  far  ^uad’inuiariii  ceto  facchi  di  polue- 
re,i  quali  inuolti  in  pelle  d’animali  acciò  fa- 
ccllèro  maggior  relìftenza  al  fuocojinadò  co  \ 
céro  caiialli  p le  vie  di  Gattinara.Ma  qfto,che  ^itr,fièc$r^ 
fu  il  terzo  foccorfo,n6  fò  ne  più  fortunato  ne 
hebbe  miglior  felicità  nel  fucceflTo  p la  caual- 
leriadelRcjla  quale  diftribuita, come  s’è  detto  ou,atri. 
oltre  laSeliainvarij  poftijftaua  in  guardia  del- 
le  ftrade:onde  fcopcrti  dal  Marchefe  da  Elle,  Efft. 

' che  co  gl’huomini  d’arme  guardaiia  qlla  parte 
furono  facilmente  fugati>  c quali  tutti  vccifi.* 
molti, nó  porédo  faluarlì,vi  rimalcro  prigioni. 

Non  iftaua  fra  qfto  métte  l’efercito  otiolo  in- 
tornorcfpugnatione  della  citta,cótro  la  qua- 
le andò  cótinuàdo  la  batteria, c trauagliàdo  co  ^ 

gràdiflìmoftcto,e  mortalità, p abbattere  le  for 
tificationi  di  fuora.Quefte  oltre  lamoltiplici- 
tà,e  varietà  loro  erano  ancora  co  tale  artificio 
difpoftc,che  occupate  c6  molto  sague,  veni- 
uano  pofeia  p cllère  sfafeiate  di  difefaverfo  la 
• parte  di  détto, o cópochiflìmo  traiiaglioricu- 
cupcrate,o  co  minore  abbàdonate.E  tal  volta 
efsedofotto  l’iftelle  alcuna  minajdatoui  il  fuo- 
co,volauano  co  gl’occupatori  p rari^fouuctc 
a caiiallicre  d’vn porto  occupato,!!  vedeua  e-* 
retto  vn’altro  la  medefima  notte  dal  nemico 
lauorato,che  a groccupatori  rédeua  inutile  il 
fiutto,e  l'acqfto  del  giorno  peedete.  Così  nó 
màcàdo  i deféfori  a le  ftelfi,métre  la  monitio- 
nc  loro  fuppeditaua , ftettero  con  molta  alti-  p 
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duicà>induftria,e  vigilanza  infeftado  in  moiré 
maniere  Tefercico  ncmicoi  monftrl\ndofi  con 
grad’ordine,  e ardire  pconriffimi  alle  faccioni 
neceirarie,p  la  difefa,  e ficurezza  di  qlla  piaz- 
za condro  oppugnacione  cosi  gagliarda, c im- 
porcuna.  Nella  quale  difefa  nó  h dimoftrò  lo- 
ro me  jppitio  il  Ciclo, il  quale  p li  primi  qua- 
raca  giorni  ingóbraco  quali  sépie  damolci  nu- 
uoli,  ehumidità  cagionò  pioggic  gradiffìme^ 
le  quali  oltre  all’dTcrc  d’impediméto  agli  ap. 
procchi,  e faccioni  milicari, fecero  ancora  in- 
grolTaril  fiume, e i con  éci  vicini  tonde  p dubio 
d’ellcrc  loprafaccidairacq  chefi'pchiauanolc 
(podc, furono  i Trécini,i  quali  già  s’erano  cac- 
ciaci moltorottojcoftrccciaricirarfi  a riccrotc 
moki  dilordinijche  fucccdctcono  nel  capo, fu- 
rono ancora  cagione  d’allogare  Timpla  da  fc 
ftellà  così  difficile, c sàguinola. Ma  elsédo  final 
méte  ftaca  fuperiorcatuccclc  difficolcà,la  pti- 
nacia,il  valore, e l’ardire  de  gl’oppugnacori,  i 
quali, leuacifi  dinazi  grimpcdirrcci, s’erano  c6 
gl’approcchi  caco  auuàzaci,che  s’haueua facto- 
luogo  a vn’allàlto;  fu  però  deftinato  darlo  il 
duodecimo  diLu^lio  co  le  forze  di  tutto  il  ca- 
povniuerfale.Le  quali  efsedofi  psécatc  c6  or-  . 
dine  cÓLicniécc  a’  ripari  del  nemico, e cóbattc- 
do  ciafeuno  co  molto  vigore  da  tre  lati, fi  (pin- 
ferogral^litori  caco  innàri,  che  hebbero  tal- 
uolca  fpcràzad’occencrne  vittoria. Ma  nó  riu- 
feedo  minore  il  valore  di  qi  di  détro  p la  mol- 
to  gagliarda  difefa, cficfaceuano  non  lolo  co’ 
nio(chccci,e  colle  arcjgl:cric,rna colle  tróbcda 
fkoc^có  legianate,e  co  altri  fuochi  arcificio- 
fijdurò  p tato  ralfalto  dali’horavigefima  prima 

fino 
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fino  alla  notte  > lenza  che  gli  alfalitori  potef- 
fero  far  alcun  progrclTo  , ira’  quali  ne  rimafe 
morto grandilTimo  numero  , non  tanto  della 
foldatclca  ordinaria  , quanto  de’ Capitani,  e 
fbldati  vantaggiati  : Etra  quelli  de’ più  prin- 
cipali morirono  Monsù  diQ^en  Maeftrodi 
Campo  de’  Valloni,e’l  Capitan  Stampa  ; ed 
cllendo  in  luogo  del  Quen  fotrentrato  Don 
Alfonfo  Pimentello  Generale  della  caualle- 
ria  ; mentre  con  vna  fpada  in  mano  combat- 
te tra  primi  > e anima  i Valloni  coirelfcmpio 
a farli  innanti , fù  colto  in  vn  braccio  da  vna 
palla  di  mofehetto  : onde  fra  pochi  giorni  con 
dolore,  e mellitia  di  tutto  il  campo  lene  mo- 
rì cllendo  quelloCauallierenon  folo  di  gran 
valore  , ma  di  trattabilità,  e cortelia non  or- 
dinaria. Rimale  ancora  Gio:  Brano  maliflG- 
motrattato  , e quafi  inhabile  della  perlona, 
per  lo  fuoco  appiccatoli  avn  barriglione  di 
poluere  poco  dillante  dal  luogo  , doue  con 
grand’ardore  combattala.  Venuta  la  notte, 
benché  li  delillclfc  dalKalfalto , non  però  s’in- 
termclfe  il  trauagliare  colle  zappe,  e co’gab- 
bioni,per  accollarli  alle  mura,e  per  rimuoue- 
rc  qualche  impedimento  di  fuora,  che  ancora 
rimaneua,acci()  li  potelfe  venirealfecondoal- 
falto  , nel  quale  li  collocauafpcranza  grande 
della  vittoria, e dicódur  rimprefii  all’vltimo, 
e gloriole  line.  Perciocché, efsédo  quei  di  dó- 
rroridorti  al  verde  delle  monitioni.c  però  c5- 
battcndo  piò  co’falE  , che  colle  morchettate, 
ne  potendo  più  così  frequentemente  comd 
prima  Iparar  l’artiglieria, era  quafi  impollibi- 
j[q  , che  più  petcllèro  far  rclillciiza.  Ma  non 
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per  quefto  neeflì>ne  il  Duca  abbandonauano 
le  loro  (peranze.  Perche  di  quei  vfeirono  di 
mezzo  giorno  da  quattro  cento  fotte  quatto 
Capitani  Francefi,per  alTalire  le  trincee,  cin- 
chiouare  le  artiglierie , i quali  venendo  anti- 
cipatamente feoperti,  furono  con  molta  loro 
Ihage  ributtati  da  due  bande  di  raofchectie- 
ricollocati  in  luoghi  opportuni  per  infettar- 
li. E il  Duca  facendo  rvftima  proua,fc  gli  po- 
telfe  co  vno  sforfo  maggiore  de  gl’altri  riufei- 
re  il  roccoiio>c  fornir  la  piazzadi  quel, di  che 
più  bifognaua,s’aauicinò  con  rutta  la  Tua  gen- 
te Tei  miglia  al  campo  nemico  ; e diuill  tre  mi- 
la huomini  in  tre  fquadroni  griniiiò  di  notte 
lotto  Monsù  d’Orfc  verfo  la  Città  con  quan- 
tità di  poluerc.  Quello  che  tù  il  terzo  foccor- 
fo  tentato  dalDuca  , eirendo  palfato  furtiua- 
mcnte  tra’l  forte  diSandoual , c vn  picciolo 
bellouardo  vicino  alla  Sclìa , lì  condulfe  ben 
pretto  alla  città.Mavenendo  lo  (quadrone  del- 
la vanguardia  vrtato  dalla  caualleria  nemica, 
fù  incontanente  disfatto,  quel  di  mezzo, git- 
tata la  monitione  fi  ricouerò,fguazzatalaSe- 
fia, fiotto  le  mura  della  città, de’  quali  molti  fie- 
guitati  fino  fili  fo(To  cadcttcro  morti.  Il  terzo 
Iquadronc,  non  filando  alle  prime  finoirc  , fi 
condulfe  fialuo  al  Ducamella  qual  fattionc  re- 
ftarono  da  centoventi  prigioni  , e tra  etti  il 
Sargente  maggiore  dell’Orfè;  clfendofi  l’Orfè 
fialuato  molto  opportunaméte  colla  fuga.Dal- 
la  parte  del  Gouernatore  vi  morie  D.  Luigi 
di  Leua  , c rimafiero  feriti  D.  Ottauio  Gonza- 
ga,il  Baron  di  Batteuilla,  e Lodouico  Gualco^ 
il  primiero  malanieute,  c quafi  vici^  al  mo- 
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tire  crollato  fra’ cadaucri ancora fpirante, non  D.ottau.oi 
rnolrodopo  fi  morì,  gralcridue  ( benché an-  Yant^iilf 
ch’eflì  grauemente  feriti  ) comparono  non-  L,<idouu0  Od* 
dimeno  dalla  morte.  Entrarono  nella  città 
molti  dello  fquadrone  di  mezzo  , ma  C.*nza 
raonicionej  pciioche  non  rimafe  lapiazza  per 
quello  sforzo  niente  più  prouucduca,  oloc- 
corfa.OndcelIendofi  aliai  prcfto  con  grandifi- 
fima  furia  venuto  al  fecondo  alfalto  , al  qua- 
le  da  molti  lati  virilmente  dato,  non  potendo 
i difenfori  refiftereje  veggédo  graflàlicorigià 
colle  bandiere  faliti  filile  mura, perciò  fiipplé- 
docoU’arte  al  valore, che  vedeuano  venir  me- 
no, s’aiutarono  c6  vna  falla  voce,  perla  quale 
s’ordinaua,chc  fi  dclfc  fuoco  alla  mina.  Cofa  d/jtnforffpt- 
la  quale  intela,e  creduta  dagrallalitori,i  qua-  «<*  /« 
li  haueuano  prOuato  già  molti, e Urani  fcher- 
zi,  fu  cagione,  che  voltate  incontanéte , e con 
difordine  le  rpalle,e  abbadonato  il  riparo  ac- 
qiiiftato,  fidellèròprccipitòlaméte  a fuggire. 

Ilche  ne  anche  fenza  molto  lor  daiino  fucce- 
dqtce  ; perche  incalzati  da’  nemici  colle  mo- 
fchettate , delle  quali  nclfima  cadeua  in  fallo, 
co’  fallì(percvocche  non  tutti  i diféfori  hauc- 
uano  prouiiifioni  per  li  mofcherti)acerbamé- 
te  vennero pcrcofiì.  E non  hà  dubbio,  che  fc 
in  quello  giorno  follerò  fiati  mcn  creduli  alle 
parole  del  ncmico,ò  più  renaci  nel  màrcr.eré 
il  pollo  occupacojhaurcbbonorimpfa  all’ vl- 
timo  fine  códotta.  Perciocché,  màcàdo  a mol- 
ti dc’difcforilamonitione,  era  nccclfario  v% 
ierfi  delle  picche, e impugnare  lefpadc  : e due  f,„ti 
fanciSpaguuoli,  i quali  s’eraiio  intrepidamete 
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cacciati  innanti,  penetrarono  combattédo  fi- 
no alla  Chiefa  di  San  Andrea,doue  IVno  final- 
mente  cadettc>  l’altro  malamente  fcritocam- 
wiM  liti  V j morte»  per  la  magnanimità  del  Calufio, 
cl/f  " ilquale  AimmuUo  nel  nemico  tanta  vitt^co^- 
mandò,che  più  non  folle  molcftato.  Finalme- 
te,  cfsedo  molti  de  diféfori  rimafi  in  quegl  af- 
falti  feriti , c tra  gl’altri  Monsù  di  Bles  vno  de' 
Capitani  Franccli,  cd  cfsédofi  venuto  al  verde 
delle  munitioni,  difpcrati  di  poter  più  refifte- 
ie,e  dieirerfoccoifta  cominciò  a rallentar  af- 
fai del  vigore  : e raffredato  molto  del  prìmier 
ardore,  fort’cntrò  la  cófideratione,  comealU 
fine  potelFcro  con  tati fuàtaggi  foftenerfi,  e có 
quanto  danno,  c male  códitioni  verrebbono, 
o efpugnati  per  forza,  o coftretti  p vltima  nc- 
celmà  a rcderlì-Rilbluettono  per  tanto  di  ve- 
nire alla  corapofitioneralla  quale  che  il  Calu- 
fio, e i Capitani  del  Duca  ( eccetto  il  Sanfro-  * 
ne)  confentifTcro, furono  in  gran  parte,  cagio- 
ne i Francefi , i quali  veggendo  Fimprefa  non  i 

potere  andar  più  molto  in  lùgo,  fiparueroha- 

uec  foddisfatto  interamente  all’honor  loro , c 
all’obbligo  verfo  il  Duca, in  feruitiodel  quale 
^ no  efsedo  egli  Principe  loro  naturale,  ne  có- 
battédo  effiper  la  patria,  non  fi  pareuano  fi- 
nalmete  obbligati  lafciarui  pertinacemóre  U 
vita.Ondevfcito  a parlamétare  col  Gouerna- 
; tore  Euangclifta  Tolti  Perugino  Capitano  di 
due  compagnie  di  corazze  , chiefe  quattro 
giorni  di  tregua  : i quali  clFendogli  rifoluta- 
^dUitUntdi  mente  dinegati , accordò  finalmente  con  que- 

ì'tntiu,  ftc  conditioniiSarcbbono  per  tutto  il  feguete 
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giorno  condgnaci  ijriLiellini, mezze  lune, po- 
ItijC  forcifìcacionijche  riniancuano  fuora  dcl- 
' le  mura.Vfcirebbe  il  giorno  feguencc  tutta  la 
foldatefca  tanto  dalla  città, quanto  dalla  cit- 
tadella co’  tamburi  battenti, trombe  fonanti* 

♦ palle  in  bocca, niiechie  acccfc,  e badicre  fpie- 
gatc,  cpn  tutti  i loro  bagagli,  due  pezzi  d’ar- 

I . tiglieria,molini,bcftiami,  vettouaglie,e  ogn’- 
altra  cofa  loro  fpettante.Folfe  loro  fommini- 
ftrato  abbondante  carriaggio  per  la  condotta 
j • delle  tobbe, de’ feriti, c di  tutti  grimpedimc- 
ti:oltre  a molti  altri  patti  a fauore  de  Vcrcel- 
lefi  ftipolati.  Sopra  le  quali  conditioni  datili 

* dall’vna,e  dall’altra  parte  gl’oftaggi'fi  venne 
aH’efecutionc  con  ogni  buona  fede, e foddis- 
fattione.Vfcirono  quattromila  cento,e 

ue  loldati  parte  acauallo,e  parte  a piedi:  itz  foidativfàn 
quali  fceento  trctalctte  feriti  fulle  carta, oltre '* 
più  di  trecento  altri,che  rimafonojpcr  noni! 
poter  muouerc,  in  Vercelli.  Vfciti  palfarono 
per  le  fchiere  ordinate  de’  foldati  nemici>am-  tap«sp*- 
mirati,  e lodati  divaloredaciafcuno.il  Mar- 
^ chefe  di  Calufio,  c’I  Sanfrone  ingegnerò  in-  dati 
contratidaDon  Pietro, e d.i’Capi  dcU’efercito 
più  principali  furono  con  parole,e  dimoftra- 
tioni  molto  honoreuoli  riceuuti,c  accompa-  \ 
guati  fino  alla  piazza  d’ar.me  fi  licentiarono; 
hauendo  ilGouernatore  p iftrada  con  parole 
molto  grani, c humane  rimollrato  al  Calufio 
i dàùi  gradi 'della  guerra,  e il  gran  beneficio, 
che  dalla  quiete,  e dalla  pace  rifultarebbe  : c 
peto  ingiuntogli, che  in  nome  fuo  ofFerilfeal 
. Duca  la  tefiicucione  della  città  pduta, quando 
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a ragioneuoli  códitioni  rilbliie/Tc  acquettarfi. 
Le  quali  conditioni  acciò  meglio  lì  porelTcro 
concertare  , s’oiferiua  pronto  ad  abboccarli 
coirifbclTb  Duca  in  luogo  di  licurezza  comu- 
Mtntdti  ne.Moriero  in  quella  efpugnarione  oltre  i già 
detti  il  Maftrodi  Campo  Serbcllone  colto  di 
Mhccafìti  notte  davna  mofehertata métte  Tulle  trincee 
^ 11*^^  ^ lume  di  candela  incautamente  Icgé- 
ùgtitriadi  do  vn  ordine  del  Goucrnatorc.  Il  Conte  di 
Monte  cartello  fratello  del  Marchefe  di  Sòn- 
cino.  Don  Garzia  Gomez  Generale  deU’atti- 
glieria, GcronimoMormillo  Napolitano  Luo- 
Ptricoìodtl  gotcncnte  del  Montenegro.  Lo  rtcllb  Gouer- 
natore  ,vifitando  le  trincee, fù  ancor’cllb  vi- 
litato  da  vna  palla  di  raolchctto , dalla  quale 
colto  in  vn  reliquiario,  che  teneua legato  al 
braccio,non  hcbbcmalc;e  il  Montenegro  al- 
ti^sì  colto  da  vna  limile  palla  in  vn  botton 
doro,chc  teneua  al  giubbone,nerimafe  illelb. 

Tempo  che  Durò  rimptcfa  dal  vieelimo  quarto  di  Mag- 

durgttmpu^  . . ^ . t ^ r • • i? 

fadiFercel-  gio,giomo,in  chc  compauic  I dercito  a viltà 
^ della  città, fino  a vétifei  di  Luglio  feguétemel 

qual  giorno  per  rvTcita  de  Ibldati  ne  fù  fatta 
Tintera  confignatione.Non  venne  il  Duca  da* 
Francefi  foccorfo , come  ei  fperaua,  e comu- 
nemente fi  teneua  ; non  ellendo  mai  durante 
l’allediojne  il  Marefciallo  della  Diguera,il 
quale  tate  cofe  hauciia  promellb,ne  alcù’altro 
^l'pfnhe'  quella nationccoraparfo  inPicmonte,non 
mnfufìc  fi  sà,  le  ritenuti  da  ftretti  comandamenti  del 
clf’JlfdT-  quali  per  lo  palFato  erano  fiati  Teliti  tc- 
fefa  di  ycr  nct  piccioliflimo  cóto^  da’ danari  Spagnuo- 
lijTapendofijchc  da  quelli  ftcllì  tempi  furono 
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dalla  corte  di  Spagna  fatti  pagare  al  Duca  di 
. Montelione  Ambafciadorc  Spagnuolx)  in  Pa- 
riggi  dogcntomila  ducati,  o fé  perlVnOjC  p 
raltro  rifpetro;  E perche  ancoiajncgociadoli 
neiriftcflb  tcpo  caldamere  la  pace, deila  quale 
i Fiacefi  ambiiianò  d’elTcrc  grarbicri  ; c forfè 
parendo  loro, che  il  Re  di  Spagna  diitìcilnié- 
te  vi  cófentircbbc,  mentre  nella  guerra  no  ri- 
inandlc  fupcriorCjhaueilèro  fine  di  gratificar- 
lo,col  non  fc  gli  opporre  in  quefta  ìmprefa, 
non  tanto  perche  la  parità  dell’accordo  trai’ 

Re,e’l  Duca,folIc  per  l’efempio  di  poca  ripu- 
tatione  a tutti  i Re  Grandi,  quanto  ancora» 
affinché  poi  parédofi  il  Re  colla  prefa  di  Ver- 
celli fuperiore,  e però  foddisfatto  nella  ripu- 
tatione,potelIè  có  maggior  cofidanza  p mez- 
zo del  Re  loro,e  con  maggior  foddisfattione 
conchiuderla.E  fù  alfai  coftanreropinionedi^^;^^'^^ 
tutti,cke  fe  il  Duca  venirla  alquanto  da’  Fran- 
cefi  foccorfo,  l’efpugnationc  di  Vercelli 
to  dubbia  riufciuajperche  il  medefimoDuca 
accollatofi  vna  notte  con  quella  poca  gente, 
che  haueua,mclle  il  capo  Spagnuolo  in  molta 
anfietà,c  confufioi^  per  lodubbio,che  alTul- 
tado  da  vna  parte  le  trinccc,s’appriire  l’adito 
P mezzo  i nemici  alla  città.Ne  vano  era  il  ti- 
raore,o  dubbio  il  pericolo;  pche  gl’oppugna- 
tori  p cllèr  impiegati  nella  difefa  di  molti  po- 
fti,e  del  lugo  circuito  della  trincea,e  volti  no 
tanto  corro  l’vfcite  di  quei  di  dentro, quanto 
contro  la  venuta  de’foccorfi  di  fuora  , forfi 
no  farebbono  ftatifufficienti  arefiftere  al  Du- 
ca,quando  có  tutte  le  foize,vnitc,e  riftrettc, 
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haucffe  fatto  in  vn  fol  riparo  gradc  impreflilo 
ne.  Tanto  più, quanto  che  nel  campo, ellen- 
dofi  patiti  molti  difaggi,s’cra  già  fatta  molta, 
perdita  nó  folo  difoldari  ordinati, ma  d’huo- 
mini  da  cornando, c da  fattione,  c la  caualle- 
ria  particolarmente  era  mezza  confumata  p la 
penuria  de  gli  ftramijC  moltiflìmi  caualli  era- 
no inferrai, cd  erano  a cofi  picciol  numero  ri- 
dotti, che  taluolta  entrauano  di  guardia  foli 
fei,  od  orto  caualli  p c6pagnia,c  ìpciro  auue- 
niua,  che  gli  ftcllì  vhciali  erano  coftretti  ftar 
di  guardia,  c far  nitro  il  giorno  la  fcntinella 
p nó  hauer  altri  da  foftituimi.Lc  continue  fea- 
iamuccic,che  lì  faceuano  intorno  le  fortifica- 
tioni  nemiche  erette  fuora  della  citcà,confu- 
marono  ancora  grandillimo  numero  di  fante- 
rie,e i caldi  eftremi,che  pofeia  foprauuenne- 
ro,haucrebbono  facilmete  coftretto  a dislog- 
giare in  cafo,che  qi  di  dentro  fi  fodero  alquà- 
to  più  trattcnuti.Ónde  ogni  picciolo  foccor- 
l(o,chedi  Francia’fodè  foprauuenuto,non  era 
gràfatto,che  hauelfe  quella  piazza cóferuato. 
Portato  il  Duca>dolédofi  della  perdita  di  ella, 
tUfenfòri  ài  fece  incótanere  carcerarci!  Gouernatore  Ca- 
^ Torti  Pcruginojil  primo  come  col- 
{atta  vitne  » peuole  di  ncgligeza  nel  far  delle  ^iiuifioni  p 


^vMichenje  jadifefa  dclla  piazza  nccciraricjc  i’altro  pfo- 

f smento  cofro  - . * . . 
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fpetto  di  collufione  col  Gouernatorc  di  Mila- 
no i quali  nel  negociare  della  dedjtione,  ha- 
uefic  in  lui  pualuto  il  defiderio  di  acquirtarfi 
la  grafia  di  lui,al  debito  della  fede,e  coftanza 
verfodi  fere  però  hauellc  acccllerato  etiandio 
vCon  patti  fuantaggiati  la  deditione.  Benché 
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pofcia  I sfogato  lo  fdegno,  e conofciuto  me- 
glio le  difcolpe  > i facellè  liberare,  e nella  gra- 
cia primiera i riceuelTe.  Prefo  Vercelli, l’cfcr- 
cito  ftracco  per  le  molte  fatiche,  e fchemo  per 
fuga»  emorte  di  molti,  fu  diftribuitoin  va- 
ri; luo^i  del  Milancfe,edelMóferrato.Buo- 
na  parte  fò  colla  caualleriaNapolitanainuiata  JlpfutUdU 
jielCrcmonefc,  e Lodigianonon  tanto,  per- 
che,dIendo  il  rimanente  dello  Stato  molto  di-  ,ngranp^. 
Itrutto,  e confumato , haueirc  comodità  di 
tarli  in  quella  parte  , la  quale  ancora  intatta 
rimancua  , quanto  per  mettere  gelofic  mag- 
giori ne’ Vinitiani,trauagliati  allora  dalla  vi- 
cinità dell’armata  di  mare,  c dalla  guerra  nel 
Friuli, e perlafrefca  perdita  di  Vercelli  molto 
aniìolì  de’confini  dello  Stato  verfo  il  Milancfe 
aitai  fproui^duti;cdoue  , come  a fuo  luogo 
diremo , no  macarono  di  riceuer  qualche  pic- 
chiate da  gl’infulti  della  foldatcfca  Regia  in 
qllc  parti  alloggiata  ; e maggiori  n’haurcbbo- 
no  riceuuto,  fé  la  pace  generale, la  quale  da  q- 
fti  tempi  molto  feriientemente  nella  corte  di 
Spagna  fi  ncgociaua,non  folte  aitai  pretto  ve- 
nuta a conclufione.  Imperciocché  tulle  inlta- 

r . . , . . ^ 1 1 1 TI  il, 

ze,e  vhci , 1 quali  in^nome  della  Repubblica  neUd  c$rt« 
faccua  J’Ambafciador  di  lei  nella ftelTa  corte, 
hauédo  l’Imperatore, e l’Arciduca  inuiati  colà 
CriftoforoChefnelier  Còte  di  Fràchéburgcò 
titolo  di  Ambalciadore,c  con  màdati  fofEciétf 
per  negociare,  conchiudere  la  pace.  E il  Duca 
diSauoia,il  quale  dopo  le  holtilicà  pafiate  con 
quel  la  Corona  non  vi  haueuaAmbafciadorc, 
bauendo  fatto  fuo  procuratore  il  medefimo 
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Cattolico  j che  non  farcbbono  timcffì  gl'V- 
fcocchi  dilcacciati,  nc  pcrmctrercbbono,  che 
i mari  follerò  pcc-l’auucnirc  infeftathconfor- 
mea’pattidiVicna  dcU’anno  i6ii.il  cenor de’ 
quali  nella  fteda  capitolationc  di  parola  in  pa- 
rola andana  inferito.  Diathiaraua  TAmbafcia- 
dorVinitiano  , che  la  Repubblica  altro  non 
pretendeua  in  quel  fatto , ecc<  tro  il  dilcaccia-  i 

mentode  gl’Vfcocchi  aiiuentitij,  banditi  , e 
ftipcndiati,chc  vanno  incorfo  , c turbano i 
marinn  maniera  che  per  rauucnirc  i eftalTono 
liberi  i trafichi,  e quieti,  c Ikui  i da’corfari,  ma 
non  già  di  coloro , i qo:;li  con  le  moglie,  e i fi- 
gliuoli quietamente  li  viuono.  E per  quanto  , 

tocca  al  punto  della  liberta  dcllanauigationc,  acttrdt. 

fenerimcttcuaalfolitoin  altri  tempi  la  dcci- 
fione.Erano  quelli  capitoli  molto  honoreuo- 
li,  c vantaggiofi  per  li  Vinitiani,i  quali  confc- 
guiuano  il  punto  principale  delle  loro  preten- 
fioni,c  differenze  coirAiciduca,  che  confifte- 
ua  principalmente  non  folo  nella  libcrationc 
del  golfo  dalle  moleftie  del  corfeggiare  degl- 
V (cocchi, ma  ancora  in  che  Tefecutione  d i ciò 
alla  rcllitutione  dellepiazzeoccupate  pccdcl^ 
fc;eeccttoinquanto  per  honoreuolezzadeH- 
Impcradore,edcirArciducadoucualaRepub- 
blica  anticipatamente  reftituir  loro  vna  del- 
le terre  ncll’Iftria  occupate..  Fauore,  e van-  rtrchiUXe 
raggio,  il  quale  tanto  liberalmente  ncllacor- 
te  di  Spagna  fù  loro  confcntito;perchc,fiippo-  » f.n<>rt<,oU 
nedo  ilRe  di  hauer  elFo  a terminare  quelle  dif 
feréze  cpinc  arbitro  eletto  dalla  Repubblica, 
a accettato  daU’lmpeiadore,  e dall’Arciduca, 
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haiiciia,  pervfar  modeftamcnte  deirarbitria» 
tenuto  maggior  conto  della  foddisfartione  di 
lei:  dimando,  che  elfa  col  rimetter  liberamete 
i 1 fé  le  diferenze  ; haiielfe,  come  s’è  detto,  al- 
^ le  offefe  fatte  airimpcradorc  , e all’Arciduca 
aSbondanteméte  foddisfuto.Ma  TAmbafcia- 
Viniuani  doi*  Vinitiano,vifto  il  lodo, negò  apertifTìma^ 
tu  c*i<i:oii  mete  di  haucr  mai  trattato , che  1 Re  folle  l ar- 

^ Il  mediatore  delle  diffcréze;  ne 
7(l,iftTchc.  haucr  elfo  hauuto  autorità  di  ncgociare  altri- 
mente.  OnJc,iiculàndocoftantcmented’ac- 
cettarlojdilh’,  che  manderebbe  i capitoli  del- 
l’accordo alla  Repubblica,  acciò  da  lei  folle- 
rò,quando  le  aggradiirero , approuati.  DilH- 
cilinéce  fi  può  la  verità  di  queldo  negocio  pe- 
nett  are  , clicndo  palFato  tra’l  Veneto  Amba- 
fciadorc , c’I  Duca  di  Lerma.  Molti  credetta- 
no , che  TAmbafeiadore  non  fenza  cotiimef- 
fione  della  Repubblica  fi  folTe  affai  colle  pa- 
role flArgato, affinché  ilRe,có  l’intetionc  def* 
fei e l’arbitro  delle  differenze  , nonfolo  colla 
fenteza,come  pur  auuénein  fauore  della  Re- 
pubblicainclinallcjina  liberaffe  ancorail  gol- 
fo > e la  Repubblica  dalle  fnoleftie  del  Duca 
d’Olfuna,parcdo  improprio, che  come  arbitro 
doueflc  comporre  le  differenze,  e come  nemi- 
co fir  la  guerra  a chi  le  differeze , e l’occafio- 
nc  df  Ile  guerre  all’arbitrio  del  Re  liberamen- 
te rimcttcllc.  Dall’altro  lato  non  hauendo 
rAmbafeiadoremoftrato  , ne  elfendoglimai 
flato  chiefio  màdato  fpccialc  del  fuo  Principe 
per  la  rcmitfione  alfohitanel  Re,  eragràd’ar- 
gometo  del  contrario.Comuquc  fi  fia,ilDuca 

di  Ler- 


Dlgijized  by  Cooglv 


S E S T O.  475 

di  Lcrmf.fentendofi  molto  grauato  daU’Am-  ^itertum* 
bafciador  Vinitiano,  il  quale  nella  negatiua^"’^^^"*’^* 
coftatemete  perfifteuaje  fentendo  ivoìzoychc 
capitoli  così  fuantaggiofi  p la  cofa  d’Auftria 
C quando  non  folTero  riceuuti,  non  accettati 
come  dettati  dal  Re  quali  come  d’alTarbitto 
comune  ) follerò  vfeiti  dairautorirà  del  Re, 
fenza,  che  pcedelTe  fommiflìonc  alcuna  del-  ^ 
la  Repubblica;  chiamato  l’Asnbafciadore  alla 
pfenza  degrAmbafeiadori  degraltri  Principi 
in  quella  Corte  relìdeniijcó  parole  di  molto 
fentimento  agramente  ne  lo  rippigliò,e’l  c5- 
trario  di  quel, che  il  Vinitiano  pretendeua,in 
facciagli  rimprouerò.E  il  Re  fortemente  fde  int^diSpéZ 
gnato  di  quello  tratto,profeirando  di  non  vo 
lere  più  oltre  impediriene,rimeire  tutta  que-  ne  della  pace 
fta  negociatione  liberamente  nelle  mani  , e 
alla  difpofitione  del  Ponteficc.il  quale , ricc- 
luite  le  lettre  Regie  , fece  vederle  all’Abbate 
Alelfandro  Scaglia  fratello  del  Marchefe  di 
Calufio  Ambalciador  per  lo  Duca  nella  Cor- 
te di  Romarefidente,efcortàdolo,che  ne  feti- 
uclTe  al  fuo  Principe  , acciò  fi  potclTc  venire 
airefccutione.Il  Duca  diffidando  della  mente  Dueddi 
del  Pontefice, per  vederlo  molto  inclinato  al- 
Ic  foddisfattionidi  Spagna, c per  lo^^alfaggio  ram<nteaUx 
dato  alla  caualleria  , che  di  Napoli  venne  in 
L6bardia,e  per  altre  dimoflrationi  da  lui  fat-  »ei  Pitefief 
tc  a fauore  di  quella  Corona  ; partecipato  il 
negociocongrÀmbafeiadori  de’ Principi  có- 
federati , e amici , inuiò  a Roma  il  mandato, 
pcóchiuderela  pace, ma  conefprefTacomef- 
fionc  al  fuoAmbafciadorCjche  non  cófentillc 
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ad  alcuno  accommodamcnto  fenza  rollèrua- 
za  del  capicolato  d’Afti , e fenza  la  Scurezza 
de’  Vinitiani,  cóformc  s’era prima  praticato. 
mm^ccétu"  Poceficc  vcggcndo  che  il  Duca  nó  come  il 
Urtmifit-  Re  rimettcua  il  negotio  alla  Tua  libera  difpo- 
***  fitioncjfe  ne  tenne  ofFefojonde  non  volle  en- 
trare nella  negotiatione:  la  quale  per  quello 
rilpccto  rimafe  impcrfetcajMaelTendo  (late  le 
medefime  capitolationidi  Madcil  prefentate 
in  Vinetia  a quel  Senato  dal  Nuncio  del  Pa- 
pa,edairAmbafciadore  di  Francia, in  ql  tem- 
po appuntOjchela  città  tutta  commolla  trep- 
pidaua  per  la  vicinità  dcirarmaca  di  mare,la 
MtmaccettI  qualcjoccupate  le  maone, s’afpettaua,che  alle 
• di  lagune  s’auuicinalTe , c perla  perdita  di  Vec- 
celli, non  fu  melTo  difficoltà  nel  comprouarla 
non  già  come  lodo,o  fentenza  del  Re,clie  da 
lei  hauelfc  hauuco  autorità  di  giudicare,ma 
come  propofte  da  lui  quali  da  amico,e  mez- 
zano delle  differenze  comuninlche  per  parte 
de’ Vinitiani  tanto  più  volentieri  fù  accetta- 
to,quanto,che  non  folo  paruero  le  capitola- 
tioni  vataggiofe  e nelle  quali  altro,chc  la  rc- 
ftitutione  delle  maone  non  fi  poceuaper  loro 
dcliderare,ma  anco  perche  in  tanta  fluttua- 
tionc  de^e  cole  loro  fembrarono  vn  raggio 
ViWo»»  d’amica  ftella,che  la  quiete»e  tranquillità  del- 
la  Repubblica  benignamente  ftabililfe.lnuia- 
roiio  pcr  tinto  CO  moltà  prontezza, e celerità 
faw'tUuT  ^ mandati  fufficienti  a Ottauian  Buono  , e a 
fdct  rimittir  Vincézo  Gilzzoni  loro  Ambafeiadore  Straor- 
X/%7dT‘'  ^ Ordinario  nella  Corte  di  Francia, 

FràKta.‘  per  dipolare, e accordare  i medefimi capitoli 

con 
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con  quel  Re.  Diedero  ancora  agrAmbafeia- 
dori  facoltà  di  foftituire  , e comunicare  lo 
ftelfo  potere  airAmbafciador  Gritti  in  Ifpa- 
gna  p cófencire  a gli  fteflì  capitoli  in  qlla  cor- 
tei haiicndola  Repubblica  voluto  preferire 
l’autorità  del  Re  di  Francia  a quella  del  Re  di 
Spagnaio  fic  peri  difgufti  palfati  tra  lei* 
e’  Miniftri  di  quella  Corona  : o perche , dan- 
do l’honorca  quel  di  Francia  , e togliendolo 
a quel  di  Spagna, non  folo  pareuale  dinegare 
a quello  quel  arbitrio  delle  cofe  d’Italia,  che 
vi  pretende, ma  di  comporre  ancora  cÓ  mag- 
gior libertà, e riputatione, quali  in  quella  ma- 
niera fi  facelìc  al  mondo  più  manifefto,  non 
cllcrfi  mai  cÓdotta  a riccuer  le  leggi  della  pa- 
ce dal  Re  di  Spagna;  fi  come  elio  Re  haucua 
pretefo.  E quanto  meno,che  il  n.cdefimo  Re 
per  gl’interelfi  gradi  coH’Arciduca,  per  li  foc- 
corfi  datigli, e p l’hollilità  del  Duca  d’Ofluna 
fuo  Minillro  fembraua  qnàto  all’tftctto  quali 
parte,c  nemico. Così  dunquc,arriuato  in  Pa- 
riggi  il  mandatoli  Miniftri  di  quel  Re, nóme 
che  gl’Ambafciadori  Vinitiani  dcfidcroli  di 
chiudere  quello  negotio  per  ambitionc,che’l 
Re  loro  parclfe  l’arbitro  delle  cotrouerfie  Ita- 
liane;pcrciò  allegando  elio  Re  per  giiillifica- 
tionc  della  preuentione  la  ccrtez/a,  che  ha- 
ueua  della  volontà  del  Suocero, e il  pericolo, 
chcidiftcrcndoli  l’accordo,  fi  fcompigliafièro 
di  nuouo,le  cofe,e  in  maggiore  difticoltà  fi  ri- 
ducelfero,  ilipulò  in  nome  delle  parti  allen- 
ti 1 per  le  quali  egli  ftelTo  interponcua  la  fua 
fede,  e accordò  i medefimi  capitoli  come  già 


^ di  frMÌd 
fTenuncÌA  lét 
pace  cÓfcrm» 
i capitili  di 
Madril  pre- 
finti fili  gC ^ 
^Ambafiitt- 
uri  Vtntti 
e’I  A óiio  del 
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' dettati  dal  Re  CattolicOiaflcnti  grAmbafcià- 
dori  del  Re,  c del  Duca, a quali  nulla  dì  que- 
lla pace  fu  nauti  la  conclulione  partccipatoj 
n5oftintc,chc  il  Duca, il  quale, p diuertire  la 
^ guerta  dagli  (lati  della  Repubblica,  no  hauc- 

ua  curato  di  tirarla  nel  proprio.,  non  hauellé 
mai  p quanto  opprclfo  (1  trouallc,  voluto  ve*j 
nire  in  alcuno  accordo, fc  la  Repubblica  non  « 
vi  rcftaua  comprefa  , o dall  arme  Spagnuolc 
aflìcurata.Accrebbe  iuuidia  aU’attionc  il  po- 
dtredi  spét-  rifpetto,  c gratitudine  dimoftrata  verlo  il 
Re  Cattolico, il  quale  eletto  dalla  Repubbli- 
iciDttcf  d‘  cap  arbitro, o fccòdo  lei  p mediatorc,c  hauc- 
%'ptro’'c"  do  promulgato  capitoli  di  tanta  Tua  fodisfat-  | 
raicunadei-  tionc,ctiadio  cótto  principi  tanto  gradi, e ale 
congiuri,  e dalla  Repubblica  airaliti,  elTa  poi, 
nó  contenta  di  dinegargli  quelfarbitrio , che 
tanto  libcràmcntc  pareua  che  griiauelTe  con-  ^ 
^ ceduto,  o almeno  datogli  intcntionc  di  cóce- 

dergli , n5  haucirc,col  ricorrere  ancora  al  Re 
di  Francia,  curato  di  farlo  Principale  autore* 

,e  moderatore  di  quella  pace,  la^qualc  , cralc 
fieceirario , che  dalla  modcratione  , e buona 
mente  del  Re  di  Spagna  in  ogni  maniera rico- 
nofcelTc.Ma  no  meno  a pregiuditio  della  Rc- 
publica  fu  llipolata  la  pace>p  non  elTerui  có- 
prefa  larefticutionc  delle  maone,le  quali,non 
v’efscdo  rottura  col  Re, quali  nó  tolte  a buona 
guerra,  fé  ne  prctcndeua  la  reftitutione.^  Gli 
^ Spagnuoli  airmcótro  pretédendo, chela  di- 

chiaratione  farta  dal  Re  d’alfillerc  all’ Arcidu- 
ca,lor  folle  qualunque  oftilicà  permcira,ncga- 
uano  la  rcfticutionc.E  ricusàdo  il  Re  decidere 

quello 
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quefto  puiitojs’acqucttarono  gl’Ambafciado- 
ri  alle  Regie  ptomcirc  ; di  farle  refticuiie  > e 
tirarono  innati  laftipulationc  della  pace.  Ma 
la  Repubblica  > parte  per  fine  di  (lare  fui  van- 
taggio  della  riputatione  , parte  per  isfugire 
Todìo  j e rinuidÌ3,chc  quella  pace  le  adolEa- 
ua  , e per  foddisfatione  ancora  del  Re  di  Spa- 
gna , e del  Duca  di  Sauoiasfenza  la  partici- 
pationc  de’ quali  era  ftataconchiufaj  lene  in-  ntjirafdt. 
finfe  malilllmo  foddisfatea , e ne  riggettò  có  le 
folite  arti  tutta  la  colpa  ne  grAmbafeiadori» 
quafi  fcnz’ordinc  pubblico,  e per  propria  loro 
deliberationc  haueirero  in  quella  maniera  ac-  f.uiori.  ' 
cordato.  Eletto  per  tanto  in  luogo  loro  Si- 
mon Cótarcno  i ricchiamò  incontanéte  a Vi- 
netia , acciò  dcircro  conto  rigorofo  di  quell’- 
attiene,  pretendendo  , ch’liauelfero  trappaf- 
lati  gl’ordini  fcgrcti,e  le  particolari  inftruttio- 
ni.Feceoltrcaciò  di  quella  mala  foddisfattio- 
nc  dogliczaco  tutti  i Principi  amici, protefta- 
do  di  non  voler  accettare  gl’accordi  in  Fran- 
cia ftipolatì.  Ma  comuque  il  Ila  delle  fccretc 
commeflìoni , oltre  chenons’hadalupporrc 
tata  trafgj^ftflìone  inMiniftri  così  Principali  di 
qiiel^a'Rcpubblica»ccrto  è, che  gl’ordini, e in- 
llt^ttioni  palei!  furono  generaliirime.c  inaia- 
te dopo, che  il  Senato  hebbe  copia  de’capicoli 
nella  corte  di  Spagna  pubblicati , dopo  di  c5- 
Fultatiliin  Vinetia,dopo  la  perdita  delle  mao- 
ne,e de’vafcclli.Onde  nò  foto  nó  hebbono  l’e- 
fclaraationi,  e le  diftrationi  della  Repubblica 
forza  di  fgrauarla , ma  anzi  di  maggiormente 
granala  > e di  render  ed  elFai  e lacaufe  di  lei 
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doppiamente  odiofa  : quaiì  non  contenta  del 
poco  rifpetto  vcrfo  il  Re  di  Spagna  dimoftra- 
to  I fi  foifi:  ancora  fatto  lecito , di  farealtre- 
tanto  con  quel  di  Fracia,  il  quale  non  hauédo 
alla  fine  peraltro  l’autorità  Tua  interpoftoin 
quefte  faccdé,ehc  per  le  ifianzedellaRcpub- 
blica,  e per  farle  cola  fommarnente  grata  9 ella 
ottenuto  l’intcto.ccoicguitoil  beneficio,vo- 
lellèfcaricarc  louragriiomeridel  Reqllacol- 
pa  > la  quale  per  qucU’attione  a lei  andana  ad- 
dolFata.  Ma  non  andò  reccclFo  fenza  rifenti- 
mento.  Perciocché  il  Re  ftomaccato  per  qfto 
rifiuto  , c pot  tante  dimoftiatioiii  della  Rc- 
^Frmcill  pubblica  di  tanto  luo  pregiudicio  > ne  poten- 
do , come  era  (laro  il  Re  di  Spagna,  ftar  con- 
tinente a quell’  altro  tratto  Vinitianojcomàii- 
dò.che  il  nuoLio  Ambafeiador  Contareno  fol- 
fe  in  Lione  lollenuto , donde  non  porcile  par- 
tire>  métre  la  pace  non  folFc  in  Vinctiaaccet- 
tata>cd  efsi  Ambafciadotinoufollcroda  qua- 
lunq  imputationc  l:berati,eagodcredellc  di- 
. gnitàjC  gradi  della  Rcimbblica  pienaméte  re- 
•Xfpubhlica , llituiti.E  nodi  meno  perii  Itcdo  i Vimtiani  nel- 
e(u  loro  prctcìiGone,  vici  non  molto  dopo  da 

doriinurZ  quellacittà  VII  difeorfomanoferitto,  p loqua- 
aUapaee  di.  Jg  gl’idefsi  Ambalciadorì  diceuano  ellère  Ilari 
a dipolare  qlla  pace  dal  Re  violétati.  Imper- 
ciocché hauédo(comc  diceuafi  in  quel  difeor- 
fo)il  Re  di  Spagna  in  quel  di  Francia  ogni  au- 
torità,e arbitrio  delle  ditfercze  d’Italia  rimefi- 
lo , defideraua quello  perorili  modo  valerfe- 
ne>  ed  efercitarlo.  Ma  che  haueudo  hauutO' 
nocicia}  che  il  Dtica,c  i Fràcefi  palFaci  dopo  la 

d«di- 
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I ‘dcditionc  di  Vercelli  in  Piemonte  haiieflèro 

tacco  impeto  nel  Contado  Aleirandriho.doue 

d alcune  delle  Terre  di  eflb  s'erano  ( come  a ’ 
luo  luogo  diremo  ; impadroniti, comincialTe 
V ^ che  ql  di  Spagna, ci*  rifaputo.mu-  \ 

calle  di  volóntà,e  p clferh  innouatc  le  cofe,!-!- 
uocairerarbiriiogiàcoilccduto.  Onde  che  d 
là  cupidità  di  ternlinare  qiiefte  diifercze  pri- 
ma,che  le  nouelle  di  quelle  nouità  nella  Cor- 
te di  Spagna  penettaiIcro,i  minacciàirc  inca- 
lb,che fra  breue  termine  la  pace  nonftipulaf- 
fero , d’abbandonare  glaS  ri  della  Repubbli- 
ca , e del  Duca  , e col  Re  di  Spagna  a’  danni 

dell  vnoj  c dciraltrocollcgarlì:  Eche  incanti 
pcruftelle  in  quello  pi oponiriient© , che  loró 
ctiandio  dintgallè  tempo , per  poterne  ìpedi- 
rc  cornerò  a Viuetia  : onde  cllì  p minor  male  * ~ i?  ' 
foccombedero  alla  Regia  volontà.  GinllìH-  ‘T, 
cationi,lc  quali  a poco  laidi,  e poco  fiilTilten- 
ti  fódameti  àppòggiatc,manifellarono  anco- 
ra  molto  più  la  colpa,  e debilitarono  aliai  ìc 

dìfcic  dcllaRepubblica.Imperciocchc,fe  il  Ré 

' ‘ Spsigna  haiieita  ili  quel  di  Francia  rigettato 
• rarbicriò  della  pace  , come  rAriibaiciador 

Spagnuolo  non  fùchiahiatò  a quella  atrioht  ? ^ • 

come  ciò  non  fù  clprclto  nella  Icritcura  di  cf-  ! 

fà  pace , nel  proemio  della  quale  lì  vede  il  Ré 

con  allài  mcn  vini  colori  sforzarli  di  ador  o-  J 

giufUricare  il  più^  1 

che  folle  pollìbile  la  propria  arcione  ? ^qual  I 

potcua  egli  addurre  più  bella  di  q:la, più  limai  * 

e p 1 c niedeliniQ  piu  onoreuole  giuftilìcat  ò-  j 

^ nt?  Come  in  ogni  cafo  potcua  il  Re  trasferiré  ‘ j 
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in  quel  diFiaciararbicriodcllecofedellaDal- 
macia,delFiiiili,  edeirillriadirertamcnccair  , 
Imperatole , e airArciduca  appaccctienti  : le 
quali  , cadendo  principalmente  nella  termi-  ' 
nationc  di  ella  pace>  nelFuna ragione  voleua,  ;* 
che  folFeio  (enz  ila  (aputa  d;  que'  Principi  > c 
feiizal’iutcruenimcnto  de’  loro  Ambafciadori  » 

non  duo  terminate^ma  nc  anco  riinclTe.  Ma 
non  è tampoco  credibile  l’allegata  violéza>  o 
fc  tu  guardi  la  pcrlbiia  del  Re , per  cllcrc  trop- 
po  contraria  a tutte  le  ragioni  delle  genti  i c 
troppo  aliena  da  qualunque  honeftà  econuc- 
neuolczza,  c nella  quale  haurebbonp  appena  % 
gl’Ambafciadori  di  quella  Repubblica  nel  Di- 
uano  di  Cóllantinopoli  incontratolo  fcllco- 
fidcra  la  códitione,  erigorofa  dilciplina  del- 
la Repubblica  Vinitiana,rcuerilfimaerattricc 
da  loroAmbaCciatori  delFolFeruanza  de’  pub- 
blici ordini, e delle  pubbliche commclfioniro 
finalmente  fe  miri  le  qualità  de  gli  ftcilì  Am- 
bafeiadori,  non  cadendo  probabilmente  tan- 
ta facilità  , e tanta  Icggierezza  in  Senatori  di 
quella  Repubblica. di  tanta  autorità, e di  tan- 
ta fperiéza, che  p minaccie  co  fi  leggieri  fi  fof- 
fero  mai lafciati  indurre  a tanta  traigeersione. 
Imperciocché  cibi  poteua  mai  temere, che  ql 
Re  lenza  colpa  alcuna  della  Repubblica  . o 
del  Duca  allenti  allora  dalla  Corte  > necon- 
fapcuori  della  Regia  intetione,e  quel  che  pià 
importaua  contro  i propri  intercisi  , fi  folle 
m i per  la  fola  renitenza  de’ Veneti  Amba- 
feiadoui  lafciato  traportare  a qlladclibcratio- 
uc,  della  quale  tanto  li  minacciaua  : douendo 
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. anzi  ognuno  probabiimcnrc  credere,  e fùp- 
, porre,chc  lo  lldfo  Re  haiircbbe  lommamen- 
re  lodato  la  lapienza,  c coftanza  loro, quan- 
do R^icllero  ricufaro  aderirgli. Q^cl  che  po- 
fcia  li  airerilcc  del  dubbio, che  il  Re  di  Spa- 
gna p li  noni  mouimccid’Icalla  riuocaiTe  l’ar* 
bmio,dimoftra  maggiormente  la  vanità  del 
dilcoilo.  Pofciache  in  fatto  è cartismo, che  ì 
nuoui  romori,  e inCulti  cótro  le  Tene  deirA- 
^ Icllandrino  cominciarono  a tre,  e celfaroiao 
a’  noue  di  Settembreje  che  la  pacean  Parieei 
fu  a fei  dello  ItelTo  mcfeftipolata.Come  dun^ 
que  po:cua  il  Re  di  Francia  in  tanta  ftrettez-  ^ 
za  di  tépo  haucrc  la  notitiadi  que’  moiiimen= 
ti,dclibeiarc  cit>,chcgli  coiiucniirc, per  non 
perdere  1 autoritàj  e arbitrio  concellòglijjje- 
gociare  con  grAmbalciadori  , dar  loro  tem- 
*po  di  confalcarcje  di  dcliberare,appiintarc,  i 
Itipojarc con  elTì  la  pace?Aggingni  l’autorità 
larga,©  la  balia  ampiamenre  dalla  Repubbli- 
ca negrAmbafeiadori  confcrca;Ia  quale  che 
occorieua  cófcrirc,fc,comc  fecero, nó  fi  per» 
nictrcua  loto  conchiudere  lapaceie  le  la  pacO' 
ili  II  pigna  accordata  nó  guftaua  alla  Repub» 
blica,chc  rimanellc nelle  Corredi  Fracia  iti*- 
polata.Puofiì  dunque  per  quello  dilcorlb  più 
probabilmente, e più  certamente  epchiuderej 
da  qualuiK]  ic  altro,  che  da  gl’allegati  rilpct- 
ri  ellcrfigrAmbafciadori  della  Repubblica  à 
quella  attionc  moiuiti.  Ma  torniamo  al  prc- 
polito.Gli  ftcflì  capitoli  ncllaCoj-tedi  Frldaj 
come  s’è  detto  ftipolati,furono  venti  giorni 
« o m qua  di  Spagna  accettati , e accòtdau 

Hh  j - 


•Sk»  V—  * julHC 


Di.,  zi-i  by  Google 


484  LIBRO 

dairAmbarciadorCefareojC  Arciducale  in  ii(> 
me  di  que’  Principi  , dal  Duca  diLermain 
nome  del  Re  , e dall’Ambafciador  Gricci,  in 
nomcdellaRcpubblicadi  Vinecia.lmpercioc- 
. che  veggendo  quel  Re , e quella  Coree , che’l 
Redi  Francias’eraiii quella  pace  incromeflb, 
e rimaner,  per  hauerla  già  l1:ipolaca,nciro{' 
lèruacionc  , ed  ellecucione  dciridcira  impc- 
gnaro,  non  hebbe perbene , dilguflandoloin 
qiieftaaccione,aggiugner  romori  lopraromo- 
ri , ne  far  maggiori  gl’incendi)  di  quella  guer- 
ra,la  quale  per  cucci  i modi  difpcgncr  dclide- 
raua.  Aggiugncuafi,clie,  eircndo  Itaci i capi- 
toli dal  Re  deccaci,e  però  come  giufti  e hone- 
fmtt'i  ' daluiftelfo  approdaci,  no  poceuaadelfo c6 
Venni  Arti-  hoiiorc  ciproiurli.  Così riufGi alla  Repub- 
A"*  blicacolfauoredeU’arme  dclDuca  cenergre- 
ferciciSpagnuoli  da’  Tuoi  Itaci  I5cani,c  cógl’- 
arcihei  occencr  ancora  quel  vacaggio  nell’ac- 
cordo , che  coH’arme  proprie  non  era  podìbi- 
le,che  confegiiillc.  Fu  ancora  nella  Itelfa  Cor- 
i te  di  Madril,  cra’l  Duca  di  Lerma  in  nome  del 
Re, e l’Ambafciador  Gricci,  come  procuracore 
del  Duca, di  Sauoia  accocdaca  i’olferuajiza 
precifadcl  capicolaco  d’Afti  , inficmcconla 
promed'a  di  rciticuireiprigioni,e  le  piazze  oc- 
cupate canto  prima, quanto  dopo  detto  tracta- 
• to  : E fofpefe  ancora  reciprocamente  le  otFclc 

tra’ Duchi  di  Sauoia, e di  Mancoua;promctté- 
do  per  ql  di  Màcoua  il  Duca  di  Lama  in  no- 
me del  Re,e  per  quello  di  Sauoia  lo  ftellb  Am- 
’’  balciadore  Viniciano.  Eraperò  prima  di  que- 
.•  ••  Ilo  accordo  più  particolarmcnce  Itaca  dige- 
rita 
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rìta  la  pratica , e^forma  del  componimcto  del- 
le turboleze  del  Piemonte  tca’l  Re  di  Spagna, 
e i Maichefi  di  Sésè>  di  Grcuefin  Ambafeiado- 
re  Straordinario  > c Ordinario  in  quella  Corte 
per  lo  Re  di  Francia  nel  modo  infrafcritto.Or-  €oriAti  in 
dinarebbe  il  Re  al  Gouernatore  di  Milano, 
che  quando  dall’Ambafciator  Betnme  venif-  ^fctuUri 
fc  pcrvnafcrittadelRe  di  Francia  aflìcurato,^"”^^^|^ 
che  il  Duca  diSauoia  hauefle  promeiTo , e do-  tanlUttfi 
uciFe  elTcquire  i Capitoli d’Afti , intorno  a’ tre 
punti  di  difarmare , di  dar  parola  di  non  offen- 
dere il  Duca  di  Mantoua  , e di  rimetter  le  Tue 
differenze  nel  Giudicio  ciuile  dclFImperado- 
xcjincontanéte  per  parte  di  eflb  Gouernatore 
fi  defiftelFe  da  qualunque  oftilità,  conforme 
ne  gli  fteffì  Capitoli  d’Afti  fi  conteheua.  Ma 
P clFerc  le  cofe  in  diaerfo  ftato  da  quàdo  que* 
Capitoli  furono  appuntati, perciò , quanto  al 
modo  di  ritirare  le  géti, furono  nella  forma  fc- 
guéte ridotti.  Il  DiicaritirarebbedaSantià,  o 
dal  pofto.doue  ftclFc  coU’efcrcitOjvnatruppa 
di  mille  fati,  e poi  il  Gouernatore  fi  ritirareb- 
be  coll’efercito  tanto  addietro, quanto  la  Cro- 
ce bianca  è dalla  Città  d’Afti  lontana.  Incon- 
tancte  poi  il  Duca  con  tutta  la  fua  góte  parti- 
rebbe dal  mefirao  pofto.  E’I  Gouernatore  col- 
Tefercito  fi  ridurrebbe  nello  Stato  di  Milano.^ 

Ilche  fatto , il  Duca  fra  vn  mefe  effcttiuamcn 
•iedifarmarebbe  nel  modo,che  fott’Afti  fu  ac-  * 
cordato.  Finito  il  mefereftituirebbe  nonfolo 
tutte  le  piazze  del  Mófcrrato,  ma  tutti  i Feudi  ’ 
della  Chiefa, dell’Imperio,  e di  qualunque  al- 
tro Signor  particolare  tanto  innanzi , quanta 
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<iopo  lapact  d’Afti  ocupati,c4iberarcbbe tu 
ti  i prigionieri.  Efequiccquefte  cofejfi  farc| 
be  Io  ftcllo  da  canto  del  Goucrnatore>il  qu; 
Jc  incótancnte,chcfo(rc  certificato  dal  Re  c 
Franciadcll’intera  oircruazadel Duca^difpoi 
rebbe  delle  forze, c dcjH’arme  delRc,c®nfoj 
me  ne  Capitoli  d Afti  fi  contcneua  > ed  efe 
quirebbc  tutto  ciò , che  da  canto  Tuo  reftalì 
ad  eflcquirfi.Darebbc  parola  in  nome  del  fu 
Re  al  ChriftianilTìmOjdi  non  offendere  il  De 
di  Sauoia,ne  per  le  colè  fiiccedutc  inqiiU 
tarlo  piu  nello  Srato.  Tutti  i quali  capitol: 
come  erano  fiati  fiipolati  alla  prcscza,e  coll 
iiiteruenirnento  di  Monfig.Antonio  Cactati' 
Arciuefeouo  di  Capua , e Nuntio  Apofiolia 
in  quella  Corte,  cofi  ordinauafi , che  coll’in 
teruenimento  del  Cardinal  Ludoujfio  Nucù 
in  Piemonte  follerò  in  Italia  cfequiti.Eoltr 
alle  cole  fodette,  acci, oche  in  Italia  non  foli 
f^ttagiuta,o  alteratione  alcuna  alle  cofe  in  II 
paglia  conuenute.fi  come  era  già  nella pace 
d’Afti  accadutoiiimafc  ancora  accordato,chi 
il  Re  di  Fiicia  dqudlè  ordinare' al  Tuo  Amba 
feiadore  inltalia.che  nó afirignelfe  ilGouer 
natorc  a promettere  ne  a bocca, ne  in  iferitte 
cos  alcuna  fuoi  a delle  cótenute  in  qiraccor- 
do:e  alfincótio  l’Ambafciador  Fiacefedàdc 
al  Rep  pegno  della  volontà, e intentionede. 
Duca, l’autorità  del  Tuo  Re,il  quale  s’interpo- 
neua  in  quefii  ^ccordijjpmcttcua  an<5ora,chc 
cafo  il  Duca  s appartaffe  dalle  cofe  fra  gi^ 
loro  accordate,®  mertclTe  difficoltà  nell’ac- 
gettarle, oefTcguùIciiJ  fiijo  Re  ynirebbe  le  fuc 
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alle  forze  del  Re  di  Spagna  contro  il  Duca* 
per  coftrigneilo  airclccurioncdi  quàro  rima- 
ncua  appuntato.  Della  qual  compofitione  fe- 
gnata  dal  Re , e da  grAtnbalciadori  Fiancefi 
come  fù  data  copia  a gli  ftcllì  Ainbalciadori  p 
mandarla  in  Fràcia»così  ancora  fù  accordato, 
chf  ql  Re  delle  vn’alrra  copia  da  lui  fotcoferit- 
ra  al  Duca  di  Mótclione  Ainbafciadoic  Spa- 
gnuoloin  Pariggi  , per  mandarla  in  Italia  al 
- Goiicrnatore , acciocché  più  cautamente , cd 
efficacemente  fi  venilFe  aH’efecutione  delle 
cofeconuenute.  Ma  mcntre,ein  Francia,  e in 
Ifpagna  fcliceinence  fi  trattano  , e fi  condii-  ditdt  u «- 
dono  gl’accordi , faceuafi  ancoralo  ftdib ma 
non  con  pari  cucnto  in  Piemontc>e  nello  Sta-  initaiupn 
rodi  Milano.Perciocchc  Don  Pietro  infupcr- 
biro  per  l’acquifto  di  Vercelli  quatunq  ne’  ra- 
gionameti hauuti col Marchefe  di  Calufio,col 
Nuntio  Cardinale, e coirAmbafciadorFiace- 
fe  abbocatifi  Icco  in  Vercelli , hauelTedimo- 
ftrato  defidcrio  grade,  c giade  inclinarione  al- 
la pace,  eriadio  colFofFcriifiprontoaira  refti- 
tutionc  di  quella  Città  ;e  chiedelFe  folamére 
al  Duca  di  difarmamctojc  l’elecutione  delle 
altre  cofe  fott’Afti  pattuite  ; adognimodo  il 
Duca,  il  quale  giàfiteneua  bnrlatoda  lui  pri- 
ma de  la  prcfcntc  guerra  intorno  al  punto 
deU’olIeruationedel  trattato  di  pace  ,profefi- 
fando  molta  diffidéza  del  Gouernatore  , chie- 
dcua,  che  fi  cominciaflc  dalla  reftitutionc  di 
Vercelli;  allegando  non  volere  innanzi  tratto 
difarmare  ,eolFeruare  il  rimanete  de  Capito- 
li d’Afti,  per  dubbiOj  che  pofeia  confofiftichc 
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interprctationi  non  gli  venifTc  vri’altra  vo 
cau2,llatà  la  rcfticurionedi  piazza  tato  imp< 
tante  : onde  ppfcia  venilTc corretto,  ma  c 
Tuo  gran  fi^antaggio,  e difpendio  maggior 
inetter  di  nuo.uo  tortofpprail  Piemonte.  P 
uédo  per  tanto  ricufato  d abboccarli  col  G 
«ernarorc , ftaua  continuamente  armato  g 
si*t  d«#4  ferma  rifolutionc>  di  npn  pofar  Tarme, fe  p 
polTelTo  di  Vercelli  non  rihauelTe.  E: 
no  poco  dopo  la  deditione  di  Vercelli  giu; 
nelPicmóte  ilCótcdiOuerniaGeneralc  de 
" Caualleria  di  Fràcia,il  Ducadi  Roano,  i^^ 
rcfcialle  Digueres,Monsù  di  Termes,li  Cc 
-.<■  ti  di  Cadale,  c di  Scoraberg  co  molti  altri  ^ 
. ■■  gnori , c fcco  haueuano  condotto  molta  « 
iialleria , e fanteria  ; e di  Germania  erano  | 
rimentc  arriuati  il  Marchefe  di  Badc,e  il  Pr 
pipe  di  Ainault  accopagnati  da  molti  fold: 
ci  Bcrncfi , in  ricompenfa  della rinoncia  j 
jpctale  fatta  loro  dal  Duca  d alcune  terre  da 
fo  prctcfe,e  da  loro  polTediue  ne’ confini  d 
la  Sauoia,gli  hauepano  a proprie  fpefe  inu 
po  tre  mila  fanti:con  le  quali  geti,  e con  qu 
le , ch’erano  vfeite  da  Vercelli  ritrouandof 
Duca  dilciotto  in  veri  mila  fàti,e  tre  inqu 
tro  mila  caua)  li,era  vn’altra  volta  diuenuto. 
gnorc  della  cnpagna.EalTincontro  il  Gou 
hatore,hauédo  nclTcrpiignarione  priraa,e  ^ 
feia  nelle  grolle-  guernigioni  di  Vercelli  cól 
marojC  fminuito  aliai  delTefcrcito,  e qllo  c 
fi  diminuito  in  vari)  alloggiameti  diftribui 
C da’  confini  del  Piemóte  in  gran  parte  alle 
tanato  > rimancua  vn’altra  volta  cipofto  a 
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ingiurie  del  Duca  » diuenuto  dopo  laperdica 
(di  Vercelli  più  potére  di  lui;  c’I  quale  (fefidero- 
£b  di  racqiiillarcfenó  Vercelli  perduto  » la  ji- 
putationc  almeno  p la  perdita  di  Vercelli  p- 
dutajC  vcdicarfi  de’  dannit  e degraffeonti  ri- 
CCuuti,nou  folo  per  tanto  accrefcujiéro  di  for- 
";5tè,epcr  lanegligézadclGouernatorc  haueua 
comodità  di  farlo , ma  haueua  ancora  molti  a 
lato  i quali  colle  parole  ve  l’incitauano:fe  pe- 
rò Tanimodi  lui  mafliìmaméte  in  tanta  oppor- 
tunità di  cofe  haueua bifognod’inftigatorijQ 
d’incitatori.  Perciocché  i Capitani  venuti  di 
Fràciadefiderofi  dicofenuoue,  difmaccarcla 
ripntationc  deirarmeSpagnuole,  c di  tifarci- 
reilDucade’dàni  per  la  loro  tardàza  foiferti» 
approuando  per  giufte  , e per  ragioncuoli  le 
diffidenze  di  lui  > negauano  voler  partir  e d’I- 
^alia>fc  prima  noi  vedeuano  reintegrato  nella, 
poirefliìone  di  Vercelli  : allcgando>  premere 
Woppo  a gl’affari  del  Piemonte  > c per  confe- 
gueza  a quei  del  Regno  la  ritctione,o  reftitu- 
tione  di  quella  piazza  : onde»  come  per  l’afsc- 
zaloi  o n’era  il  Duca  ftato  fpogliato , cofi  non 
volere,  partendoli,  lafciar  quella  piaga  aperta 
inltalia,chc  gli  coftrignelTe  vn’altra  volta  a ri- 
pallàrcon  tanto  incommodo  i monti  » per  ri- 
l'anarla.  Pertanto  il  Cardinal  Nuntio,erAm- 
bafeiador  francefe  , andati  a trattar  in  Alef- 

landria  colGouernatQre,glichiefero,che  vo-  ctmfJfì- 
lelTè,  o reftituire  Vercelli»  o dcpofitarlo  nello 
mani  del  Pontefice  » o del  Re  di  Francia  1 
d’altro  Principe  confidente  ; mentre  il  Duca  ««rtix/trtr»- 
có  buona  fede  difatraarebbcjC  oflcruarebbe  il^“^'^'* 
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rimanente  del  trattato  di  pace  ; ficomedi  ] 
promcrteuana.che  fuccederebbe.  Ma  non  e 
minore  la  diffidenza^4tl  Gouernatoredl  qn 
le  j (limando  » che  il  Duca  non  hauellè  la  pi 
micra  volta  proceduto  finccramente  nel  d 
àrmarcjfi  patena  di  hauer  giufta  occafione 
dubitare,  che  rihauuro  Vercelli,  molto  mci 
doucjre  farlo  : onde, non  volédo  in  OQ  dipei 
dere  dairalrrui  volontà  nò  iftimaua  cóueni 
ne  aiìco  alla  tua  riputatione  , ne  alla  digni 
dcirarmc  Regie , nó  coglier  frutto  alcuno  c 
tàtcfaticlic,c  da  tati  danari  cófumati  neU’oi 
éupationedi  qlla  città;  dubit ado  anzi  di  me 
terfi  a rifehio , che'l  Duca  racquiftato  Vcrcc 
li,  e veggédofi  cofi  ben  prouueduto  di  lorz 
non  afpiraire  a cofe  maggiori.  Ma  dall’alti 
lato,accorgendofi  quanto  il  Duca  per  le  nu< 
uc  genti  Fulfe  diuenuto  gagliardo , e potent 
c vociferando^,  che  altri  lold ari  paffallèro  ; 
in  filo  fauore  di  qua  da’  monti  ,non  ricufai 
apertamete  di  consétire  a’partiti  proporti;  n 
fotto  pccrtojhora  di  volerfcne  cófigliarepr 
ma  co’  fuoi,hora,chc  trattandofi  di  alterare 
Capirolationi  d’Afti,  per  le  quali  il  difarmai 
doueua  andare  innanti  alla  reftirutione , e( 
Nuncio  e Ambafciadorenonhaudronobal 
da’Pi  incipilorodi  variarla , andana  ambigli 
nelle  rilpoftcper  allungare  il  più , che  poti 
ualaconclufione  ; péfandocon  tali  arrbigu 
tà , e irrelolurioni  tener  non  me  fofpefi  i fin 
e i penfieri,  che  l’arme  del  Duca  : le  quali, e 
fendo  collettitie,e  di  varie  nationicemport 
era  probabile , che  in  breue  dilcguaiebbon' 
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iradlmamcnte»  peArhc  il  Duca  no  haiiciu  da- 
nari di  gran  Ioga  badanti  a ifianteneile;-doue 
airincócro  le  lue  ricreate  dalle  fatiche>e  ac- 
crefeiute  in  breiic  di  numero, fperaua, che  do-  ' 

uelfero  efifere  fupcriori.Perciocche  di  eià,vee-^^  CctumÀì 
gcndo  li  Duca  tato  potente,  haueua  dato  or-  nume  inm 
dini  per  nuouc  leuare  di  genti  in  varie  parti, 
c richiamato  in  Alcllàndiia,  ene*luoghi  «11- 
inrorno  gran  parte  dcH’crcrcito.  Ma  il  Duca, 
e più  ferie  di  lui  i Francclì,argomentando  da 
quelli  llorcimenti,  c tergiuerlationi  poca  di- 
ipolltione  nei  Goucrnatorc,  alla  rellitutione 
di  Vercelli, maggiormcMte  ne  diffidaiiano.  E 
per  tantOjiion  volendo  eHerc  pafeiuri  di  fpe-  » ,* 
lanze  varie,ne  afpcttare,che  il  Gouernatoie 
^aumentato  di  forze  trartalle  gl’accordi  con  ie t^r* 
-vantaggio, e come  fupcriore volclTc  preferì- 
Uf  re  loro  le  leggi  della  pacercupidi  oltre  a ciò 
di  non  ritornare  in  Francia,  fenza  lafciar  me- 
naoria  in  Italia  de’ fatti  loro,inftigarono,e  fe- 
cero animo  al  Duca  delìdcrofo  di  vendetta,  e 
di  rifarcirfi  della  pdita  fatta, ad  alTalire  le  terre 
dello  Stato  di  Milano.  Alla  quale  dclibera- 
tione  fu  efficace  l’openione  di  molti, che  con- 
fcntilFc  ancora  l’Ambafciador  Francefcjdalla 
cui  autorità,  i mouimenti  defl’armi  di  quella 
natione  finalmente  dipendeuano.E  l’opcnio- 
nc  vniuerfale  fi  fondaua  non  folo  fui  femo- 
re, e inclinatione  di  tanti  Capitani  della  fua 
natione,che  gl’er  ano  continuamente  a’  fian- 
chi,pcrchc  delle  loro  liceza  d’attaccare  le  ter- 
re* del  Re  , ma  lofdcgno  ancora,che  in  lui  fi 
feerie,  e larpaUfoddrsfattioiic,  che  coiitrairc 
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ne’  congreffì , che  renne  in  Alclfandria  pe 
compoiirione  : ne’ quali  parue  > che  il  Gou 
natore  con  troppo  fafto  (eco  trattalTe.  La 
' iniflione  ancora  del  Conte  Guido  coftan 

mente  dinegata  dal  DucàMatouano>  era  n 
di  picciolo  impediméto  alle  ncgociationi  c 
talia.Per  tatoilDuca  nfolutodi  valerli  de 
occalione  preséte:forto  p?etefto,chc’l  Gou' 
naiorecol  richiamar  delle  genti  neirAlclFa 
drino,macchinaire  refpiignarioned’AlU,  p 
rìda  quella  città  fuH’inibrunir  della  notte  < 
Principi  Vittorio,  e Tomafojconducédo  fe 
diecemilafanti.e  duniilacaualli.G 
eufate  ’dti  dauano  la  vanguardia  il  Marefciallo  , e fe 
Due*.  craM6sìidiTcrmes,c  fui  fare  del  giorno  ar 
uarono  a Fclizzano  terra  grolla  del  Regina  a 
ta,c  sfaciata  di  mura,  doue  da  mille  cinqcé 
Traini  llauano  alloggiati  : i.quali  ricufan 
qualunq  patto  dideditione,  elsendo  foprae 
nudi  Principi  Vittorio , e Tomafo  cólcot] 
dellabattaglia,  li  diede rallàlto  , nel  quale 
cóbàttctte  feroccmete  dall’vna,edairaltra  p 
rcintàtOjche  gl’allaliton  furono  per  tre  vo 
ributtati  : ma  lìnalmae.nó  hauedo  quei  di  d 
. ' tro  altro  riparo  eccetto  che  delle  carta  atti 
ucrfitc  alle  ftrade  , furono  al  quarto  aliai 
viuci,emellìafil  difpada,c6moltidc*  terra 
zani  d’ogni  ctà,e  d’ogni  fclfo  eccettuati  alcu 
pochi , i quali  rimalero  prigioni  ; e la  tei 
con  nuoue  bandiere  di  T retini , e due  de’  ti 
Tftfiuaear  lazzani , vconc  in  potere  del  Duca.  Lo  fte 
Guidi  giorno  fu  refo  al  Conte  Guido  Refrancor< 
prclldio  di  ceto  Suizzeri,  i quali, per  elfcr  < 
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confederati  col  Duca  > furono  mandati  illefì 
alle  loro  cafe.  Ribaldonc  ancora  con  alcuni 
altri  luoghi  oltre  il  Tartaro  impauriti  per  lo 
fuccelfo  di Fclizzano s’arrefcro.Pcrlochc  Niz-  luoghi  deiu 
za,  Acqui,  e Biftagno,  con  tutta  laLanga  fino  ^*'**-*^^ 
al  mare  , rimanendo  quafi  ftaccatc  dall’Alef* 
fandrino , ftauano  a pericoli  molto  graui  fot- 
topofti;’dubicandori,chcilDucafenedouellc 
impadronire,pcr  fine  d'impedire,  o difficol- 
tare il  traghetto  alle  genti  , che  d’oltremare 
s’afpettauano  nello  (latto  di  Milano  , e parti-  - 
colarmente  a cinquecento  fanti  Spagniioli  in 
quello  (Icflo  tempo  sbarcati  ne’  mari  di  Sa- 
uona.  Ma  il  Duca , c i Francefi,  non  fi  sà  per 
qual  cagione , tralafciate  qdc  imprefe  di  mag- 
gior confeguenza  , s’auuanzaronoaQuattor- 
dcci  :douc  erano  due  compagnie  di  Trentini, 
i quali, hauuta  facoltà  d’vfcirc  con  vna  can- 
na in  mano, il  refero  alDucajc ^peederono an- 
cora più  oltre  ad  occupar  Soleri,e  Corniento 
tcrrcdcl  Contado  Alcllandrino non  più  di  fei 
miglia  dalla  città  dillanti.  Mandò  il  Goucrna-  i-odoUoOuM. 

' tore,il  qualc,come  s’c  detto , quiui  fi  trouaua,  al* 
Lodouico  Guafeo  non  ancora  ben  rifanato 
dalle  ferite  fotto  Vercelli  riceuute  con  dugeto 
caualli,pricono(ccre,e  fe  folle  poflìbile  lode- 
nere  Fimpeto  deTiemici,  ep  fare  ancora fpal- 
laa’  pacfanijchc  nella  città  s’andauano  ritiià- 
do  11  quale  auuicinatofi  al  nemico, dopo  alca-  tu  città 
ne  leggiere  fateioni, venedo  alFalito  da  vn  grol 
fo  di  cauallcria,  fù  codrctto  cedere,  c pigliare  uccn%fio- 

la  carica  fin  fotto  le  mura.  Perloche  rimafe  la 
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citta  piena  di  molto  terrore,  e cohilioiic,  yeg-  flTHoto,  , » 
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gédo  il  nemico  così  animofamete  auiiicin 
iiirancojche  molti  del  Caftellazzo,del  Boi 
e di  tutto  il  cotogno  Alcllandrino,  nó  allì 
randofi  del  riparo  di  quella  città, mandare 
le  loro  donne  c5  gran  parte  del  bagaglio  m 
terre  de’  Genoudne  grAlelFandrini  mcffif 
arme  ftauano  alla  difcla  delle  mura,alpécr: 
do  bora  per  bora  di  veder  cóparire  il  ncm! 
airairalca.  E veramente  non  ricrouandofì 
quella  città  più  che  cinque  in  fei  mila  far 
e qualche  compagnia  di  caualli,  ed  elTen 
tanto  in  clfajquanto  in  rutto  il  Contado  p 
ciola  prouuifione  di  yettouaglie,  e decima 
do  tuccauiaper  lo  malo  gouerno  lariputat: 
ncdeirarmedcl  Re„c  con  elfa l’inclinatio 
dc’popoli  velfari  da  guerra  così  faftidiofa.t 
lo  Stato  di  Milano  ridotto  in  pericolo  mo! 
grande. Furono  per  tato  ricbiamatealladife 
di  qucllacittà  tutce  le  genti  nel  Monferrat 
e per  quei  contorni  alloggi ara.Perlocbe  Gi 
Geronimo  Dcnia  loro  capo,  hauendo  inco 
tanente  dato  ordine, ebe  tutte  lì  giùtallero 
Cuccato,  eccetto  quelle,  le  quali  in  guard 
di  alcune  piazze  del  Moferrato  doucuano  1 
manere:ed  elfcndouilì  elio  con  duemala  ci 
quecento  faiiti,e  quattrocento  caualli  code 
to,  deliberò lenz’afpettare  il  rimanente;  cl 
andana  four.-igiugnendo,metterfi  con  celeri 
in  Alelfandria.  Ma  il  Duca.c  il  Marefciail 
hauuta  notiria  del  penlìere  di  lui,  rcntàroi 
fc  lor  potellè  riufeire  di  coglierlo  p la  ftrad 
e con  tutte  le  forze  alfalcndolo,  interamen 
disfarlo.  Mdfili  adunque  in  CKaccia,intefer 
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c eilbgià  era  pailàtoinnanti.  Onde,  lafcia- 
addietro  le  fanterie, fi  fpinfeio  colla  caual- 
ia,  e fui  declinare  del  giorno  raggiunfero. 
DII  isbigotti  il  Doria, quando  fi  vide  da  han- 
no alIàlitOjiie  fi  perdette  d’animo»  odi  con- 
cito, ma  forpificatofi  in  vn  piano  icino  alla 
Mina»  a cui  vn  gran  foflìito  alla  fronte,  e al- 
ni fofli  da  ilari  faceuano  riparo, vi  colloaè' 
fanterie  in  difefa  , e lafciò  la  caualleria  di 
ora,  perche riceuelTc  l’incontro  primiero, c 
)fcia  , non  potendo  foftcnctlo , nello  ftcllb 
ano  fi  ntiralle  Fece  la  caualleria  ho;iorata 
fiftenza  , ma  non  potendo  contro  numero, 
nco  niiaggiore  durare  , fi  ritraile  con  buon 
dine  fra  le  fanterie  : nelle  quali  > mentre  il 
uca,  c’I  Marcfciallo  fanno  forza  di  penetra-, 
, vennero  tanto  fieramete  falutatidai  mo- 
hettioportunamete  fcaricati,  che  tutto  che# 
rando  per  tutti  i lati , fi  proualfero  d’inueflS- 
,c  dar  loro  adollo,  non  però  mai  riufei  ildt- 
gnoranziche  doppo  la  morte  di  molti  degl’- 
làlitori , e dopohprigioniadi  alcuni, e fra 
’altridiMonsù  diSàt’Andres  deVinsCaua- 
icr  Frouuenzalc , olcarandofi  già  il  giorno, 
rittii  areno;  e il  Doria,non  volendo  afpettar 
clfer  quiui  iJ  giorno  Icgncte  da  tutte  le  gen- 
ie! nemico  allalito,  partì  la  (Iella  notte  , c 
;r  la  collina  fi  ridiillc  aLù  , e quindi  per  la 
r ida  dì  San  Saluadore  in  Alelfandria  ; doue 
i con  molto  applauso  , ehonore  dalGouer- 
'torc  raccolto.Trouau  ifi  allora  il  Goueftia- 
>re  fra  la  vadetà  de’  pareri  de’  fuoi  Capitani 
tolto  irrcfolkicoiccófufo  volcde  alcuni»  che 
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colle  genti  > le  quali  allora  fi  trouaua>  e coi 
qilelle,  che  andauano  ibpragiugnencio  vlcilli 
in  campagna , e fi  facelFe  incontro  al  nemico, 
altrijche  ficontenelTe  dentro  le  mura, e atteri' 
delfe  alla difefa della città.Confortollo  il  Do- 
ria  a trattenerli,  dicendogli,  che  non  potédo  i 
Francefi  lungamente  durare  incampagna,  nc 
far  jf  geflì  córro  alcune  delle  piazze  più  prin- 
cipali, per  clfer  ben  munitc,riputauà,chc,non 
potédo  lungaméce  per  la  faltade’  danari  trat- 
tenerli, prello  dileguarebbono,  e che  però  ri- 
dotti in  Dreue  poco  numero, verrebboiio  con 
maggior  vantaggio  alFaliti , e con  minor  peri- 
colo fuperati.  E perche  li  dubitaua  di  Valeri- 
za  fui  Pò,  che  nó  era  di  molto  prefidio  guèrni- 
ta,il  Doria, pigliando  (opra  di  le  la  carica, v’c- 
trò’con  ottocéto  in  mille  caualli  in  diféfa.li 
Duca , difpcrado  di  far  profitto  córro  la  città, 
nella  quale  cntrauano,edcrano  entrate  molté 
genti,  melFo  fuoco  in  Felizzano,  e ne’ luoghi 
vicini , voltò  il  campo  (òpra  d’ Annone  luo- 
go forte  guardato  da  mille  cinquecéto  in  due 
mila  fanti,  ma  che  non  era  di  molti  poluere^ 
o di  monitione  da  guerra  prouucduto.  Vfei- 
ronoquei  di  dentro  aU’incontro  ; ma  venne- 
ro dal  Termes  aflai  predo  rippinti , c fatti  ri» 
tornar  dentro.MelFe  polcia  alì’órdine  le  bom- 
bardcjfi  venne  alla  batteria,  e quindi  airallal- 
to  : il  quale, dato  felicemente  da  tre  lati, non 
potédo  idifenfon  per  la  penuria  delle  morti- 
tioni  far  molta  refideza  , abbadonataladifc- 
la , fi  ritradèro  tumultuofamente  nel  cadello. 
llcadello  , oltre  al  non  elfcrc  meglio  che  la 
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tetra  prouiicdiito  di  monitioni  > c molto  me- 
nt)  di  vctcouaglic  a canta  moltitudine  fuffici- 
dente,era  ancora  picciolo>  di  fìto  angufto  > di 
tanca  gente  incajfciat.  Onde  come  dapcapoc- 
tionatò  prcfidio  farebbe  ftato  difefo  ; diuenne 
per  lafupcrfiuità  de’  diféfori  non  folo  alfedia 
to,ma  per  la  gran  calca  inabile  alla  difcfatche 
perciò  tato  più  prefto  fù  nccelfario  patteggia- 
re la  deditionc , quato  il  bifogno  di  pafeer  ta* 
tagetc  era  più  necclfario, e vrgéte.Fù  accorda- 
lo, che douelfcro  tutti  vfeire  coll’arme,  c che 
vfeiti  doLieirc  eder  rimedi  negli  dati  del  Re* 

La  quale  conuétione  venedo  pofeia  troppo  fo^ 
fifticamécc  dal  Duca  interpretata,  furono  ac- 
ciò non  potellero  più  feruire  nella  guerra  pie* 
fcntc, mandati  ncllaContea di  Borgogna  al  Re 
fottopofta.  Si  pafsò  pofeia  con  celerità  per  lo  r»,  * *rci^4 
pótegittaco  fui  Tanaro  alla  Rocca  d’Arazzo, 
che  fò  incontancceabbandonata  dalprefidio  fupprefidi» 
di  mille  cinquccéto  fanti,  i quali,vededo  git- 
tar  il  ponte  » e per  elio  le  genti  del  Duca  aii- 
uicinard,d  ritirarono  in  Alelfandriaima  fegui- 
ti  dal  Tetmes  , c da  Monsù  della  Brofee  co* 
fuoi  corridori  , furono  nella  retroguardia, 
dou’crano  da  trecento  Suizzeri  ad’alitiji  qua- 
li  Suizzeri  dopo  non  molto  contrade  vilmé-  i» 
te  Ci  refono  faine  le  vice  , ma  non  l’arme  -,  fra  1 
qiiaLmencre  il  redante  prclìdio, che  marchia-  dtiDm*. 
ua  innanzi  lenza  far  teda  al  nemico , c fenza 
péfiero  di  loccorrerc  i compagni  hebbe  tépo 
di  giugnerfaluo  in  Alclfandria.  Donde  il  Go-  uftUcUA 
iicrnatore  penero  di  coniiglio  , inferiore  di  deiQtutrn^ 
rorz?,nc  paicdogU  heuro  vlcir  in  campagna, 
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c d’erpot  le  file  genti.,  che  erano  IVoica  difc- 
fa  dello  Stato  di  Milano  a’pericoli  incerti  del- 
la  battaglia, miraua  il  Tuo  paefe  arfb,c  diftrut- 
. , to,c  i Tuoi  prefidij  vccifijC  le  caftella occupate 

da  quel  nemico, al  quale  elTendo  egli  già  fiato 
fuperiore,  per  nonfaperfiferuire  delle  vitto- 
varittÀ  non  haueua  faputo  vincerlo.Ma  forfi  tale 
dciJOuta.  è il  proprio  tenore  della  della  del  Dacajfolle- 
uarlo  , quando  c più  opprellb,  e opprimerlo, 
quando  c più  inalzato, acciocché  non  ferma- 
aofì  mai  nello  dato  niedcfìmo,dia  al  mondo 
licirvna , e Taltra  fortuna  efempio  (ingoiare. 
cfutrimomt  Dolcualì  noudimcno ilGouematorc  , c in  if- 
dci  otuer-  alCardinalcLodoiiiflo jpredò d’c(^ 

fere  dato  allàlito  dal  Duca,e  da’Fracclì  colfar- 
mc^ecoirinfcgne  del  Regno  fotto  la  pubblica 
fede,  rifpetro  erano  già  le  cofe  della  guerra  tra 
i due  Re  accordare,  ed  elfo  no  haueua  perciò 
fatto  miouc  jpauigioni  di  gcti.E  p corrieri  fpe- 
diri  co  molta  diligéza  in  Pariggi  fece  rappre- 
sérare  le  medefìme  dogliàze  al  Re,  accusàdo  i 
Minidri  di  lui , che  colTarme , e coll’infcgne 
del  Regno  afsalcdo  lo  Stato  di  Milano  córra- 

c/ 

uenilfero  alla  buona  amidà,  e alle  conuctioni 
di  paccfràle  Maedàloro  appurate.  Ma  dall’al- 


muori» 


lato,veggcdo  tati  Fràcefi,eTedelclH  in  Pie- 


monte, c dubitàdo  ch’haucllcro  pode  k mire 


più  in  alto , follecitò  maggiormente  le  leuate 
de’l 


’foldati  già  ordinate,  e quali  v’andalle  del- 
la ficurczza  dello  Stato  di  Milano,della  fom- 
ma  delle  cole  , fcritre  in  Ifpagna  , che  pron- 
tamente il  fouenillcro  di  danari , chiefe  anco- 
ra a’  Principi  d’Italia  il  foccorfo  da  loro  do- 
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uuto  per  difcfa  dello  Stato  mcde{ìmo>e  al  Vi- 
ccic  di  Napoli,che  incócanerttc  grimiialle  la 
foldatcfca  dell’armata  ritornata  allora  dal 
golfo.Perclic  ne  la  pace  conchiufa  lì  ftimaua 
che  douelTc  più  hauerc  refcciuionc  p miouc^  ^ 
òfFefc.rilcntimcnti  del  Diica,i  quali  li  temeua  umatort  di 
aliai,  che  non  gli  doucllcro  eiler  dillìmulacit 
quàtùquc  lì  fapdre,clTere  ftato  dal  Re  di  Fra- 
eia  con  diligenza  Ipedico  nella  corte  di  Spa- 
gna,per  farne  la  Icufa,  come  d’accidenti  fuc- 
ceduti  contro  grordini  liioi,e  fuori  d’ogni  e- 
fpettatione  p la  troppo  ardente,c  viuacc  con- 
ditionedc’luoi  Capitani  più  alle  nouità,  che 
all’vaionc  delle  Maclìà  loro  inclinatile  per  lo 
contrario  il  mcdelìnìo  Duca, fc, battuto,  e iii- 
• feriorc  era  ftaro  così  poco  pfcgheuDlc  a’ par- 
tici della  pace, quato  meno  patena  verilìmilc,, 
che  diuenuto  fupcriorc,doucire  confentirui: 
com’era  da  credere , che  ed  egli, e i Capitani 
abbadonaircrocosì  raraoccalìonc  dalla  con-  ' 
giuntura  de’ tcnipije  da  così  gran  felicità  de 
fucccllì  accompagnata.'’  iMa  troppo  già  cran 
n^olupiicatigl’ctrorijonell’imprédere,  o dt uà 

•-.*^,111  pacttarliiina 

) jpl<^guice.  della  guerra  Gommelli, troppo  accr-  % 

bi  frutti  s’erano  colti  dal  maneggiar  Tarme  p dtii»iMtrr*. 
Il  foli  pùtigli  della  rifutationc  impugnate,  il  • 

Re  con  tutta  la  corte  diSp;'gna.come  da’xMi-, 
nilìri  d’Italia  conao’l  jPprio  volere  erano  fla- 
ti in  quella  guerra  inccrclIà’i,così , hauendo 
pfìne  più  lalìcutezza  degli  Ilari,  Tvtilità,e  la 
. quiete  d’ltalia,chc  Thonctlcuol.zzad’vua  pa- 
ce vantaggiofa,  per  la  quale  i Miniltiid’lra- 
lia  combatccuai.ò  j abborrìiia  fuor  di  modo 
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contIhuarla.E  quel  di  Francia, non  cflcndo  in 
iftato  da  poter  attendere  all’imprcfe  d’Italia> 
cnonvolendo  perdere  l’honore  d’hauere  vn*- 
altra  voltala  pace  accordata , bramaiia,  pef 
tatt’i  modi, che  s’efequillc„e  per  tanto,  come 
quegli,accéttate  le  foddisfatcioni  del  genero» 
h^ueu^inuiato  in  Italia  ottani  molto  precih 
per  Tefircutione  delle  cofeconuenutè  » co^ì 
qUcfti  Tulle  querele  del  Gouernatore,  hauen- 
<|b  mandato  vn  melTaggicro  in  Italia, perche" 
nome  Tuo  riprendelle  acremente  i Signorile 
^ ^ Capitani  Francelì  delle  nouità  commelFc,  c 
lotto  grauiflìme  pene  loro  intimalTc , che  dal 
prolcguirlc  dcfiftelfero,rimafe  pertanto  l’Ita- 
lia libera  dalle  moleftie, e acerbità  della  guer- 
ra palTata,e  da  la  tema, e Tpauento  della  futu- 
tà,la  quale  più  crudele  della  prima,e  più  fan- 
<©«««  di  Sa-  à^hnofa  le  Topraftaua.  Onde  il  Duca,veggen- 
m*iac*de,  t JoH  dall’vna  parte, come  abbandonato  da’Vi- 
liitiani,  e i due  Re  concordi  in  voler, ch’egli 
dddutT^e.  cedcfle,e  daU’altra  le  Tue  cofe  cÓdottc  in  tale 
iiato,chc  con  foddisfattione  poteua  compor- 
,'7  fc,cclTe  finalmente , c^confenrì  a quant<>  ih^ 
Fràcia,e  in  Ifpagna  s’era  ftabilitojranto  più> 
^anto  che  dal  Re  di  Francia,  e della  rell  itu-- 
éone  di  Vercelli,  e della  ficurezza  , e diPefa 
dello  fiato  veniua  pienamente  aflìcurato.  3o- 
^ si  dunque  ija  efecutione  della  pace  da’  du  rRe 

dettata  fi  formarono  a’ noue  d’Ortobre  in  Pa- 
llia,douc  il  Gouernatore  s’er'a  trasferito, g 'in- 
Irafcritti  capitoli  ira  efib  Gouernatore  , c 
TAmbafeiador  Francefe  con  l’aIEftenza,;e  in- 
Tciuento  del  Cardinale. 
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Il  Duca  per  tutto  il  prefente  mefc  d’Otto-  fiu 
bre  difarraarebbc  in  tutto  conforme  nella  ra- 
ccd’Afti:del  quale  di farmamentoeiro  Amba-  o/-”  <^*1 
{ciadore  prometteiia> che  il  Gouernatorc 
jrebbe  dalRe  certificato.  Reftituirebbe  tutte  le 
piazze  appartenenti  al  Duca  diMantua  > alla 
Chicra,airimperio,  c a qualunque  altra  per- 
fona  particolare.  Fatta  quefta  reftitutionc,  e , 
di{àrmatofi>  il  Gouernatore  in  nome  del  Re> 
per  corrifpondeie  al  defiderio  del  Re  di  Fran- 
cia,re(lituirebbe  immediatamente  tutto  l’oc- 
cupato durante  la  guerra.  Sarebbe  a’  prigio- 
nieri dcll’vna»  c deU’altra  parte  data  libertà 
inc6tancte>che  il  Duca  hauelTe  rcftituito.Ciò 
adempiuto, il  Gouernatorc  dilporrcbbe  dell’- 
efcrcito  conforme  al  capitolato  d’Afti.Co  tal 
couentionc  fò  importo  fin-  alla  guerra  di  Ló- 
bardia,c  del  Piemonte.  E’I  Duca  posò  final- 
mente Tarme, più  pervenirgli  meno  Toccafio- 
ne,che  il  defiderio, o la  fatietà  del  maneggiar- 
le. Da  canto  de*  Vinitiani  non  pafiàrono  ne 
anco  le  cofe  lenza  romori.Sitrouauanolciol-  mv,w  dtf, 
ti  dal  timore  delTarmataSpagnuola,vfcita 
comandamento  del  Re  dal  Golfo,  e nel  mare 
Tirreno  ritirata:  vedeuand  la  debolezza  del 
cófigIio,e  dalTarmc  Spaglinole  in  Lóbardia, 
quelle  del  Duca  per  lo  gagliardo  rinforzo  ve- 
nuto gli  di  Francia,  c di  Germania  fuperiori: 
dalla  diflìmulatione  della  corredi  Spagna, e 
da  gl’infulti  forterti  nell’AlelIandrino  argo-  ^ 

mentauano  la  mente  del  Rc,e  di  quella  corte 
ftracca  di  ^pfeguir  le  guerre  in  Italia,e  bramo- 
fa  di  conchiuder  pei  qualunq  modo  la  pacCc 
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*iS  Entrati  pertanto  in  confidenza,  che  farebbe 
$jiaie Uj-Mc  £.Qn  f(pQ  Iqj-q  yf;i[o  dcl  medcfiiTio  rifpertOs 
di  iirigntr  della  medefima  diflìmulationc,  vollouo  non' 
Gradijea.  oftàtc  Ic  paci  già  accotdarcjpfcucrace  nell’afa 
fedio  ed  oppugiiationc  di  Gradi ica  ; la  quale* 
ridotta  alle  ltrettc,e  in  termini  di  brciiifiìma 
vita  , vedeuano,  che  non  potcua  più  lunga- 
mente foftenerfi.AdognimodojO  fia  per  la  ri- 
^ putatione  deirarmi  loro,  o fia  per  la  brama  di 
quel  acquifto,  non  potcuano  fofFrirc,di  vfein 
colle  ma  vuote  della  prefente  guerra  tanto  di- 
lpendiofa,tanto  fudata,e  trauagliara.E  no  era 
dubbiojche  ottenuto  rintento,non  yedeirero 
''  le  cofe  di  nuouo  in  grandiffimo  fc5piglio,per 
la  difficoltà  di  trarloro  dalle  mani  l’acquifta- 
to.Ma il  configlio  non  riufeì  punto  fclice.Pcr- 
■'  ciocche  TArciducaLeopoldo, il  quale;  a’cófini 

del  Friuli  nella  condotta  di  quella  guerra  at- 
tentamente veggiaua»  e l’Ambafdador  Spa- 
glinolo in  Vinetia  Refidente  , cognofccndo 
rimpoffibilità  del  foccorfb, ne  potendo  in  al- 
,,v.'  tra  maniera  prouuedcre  alla  conferuatione  di 
qlla  piazza,  fcrifiero  al  Gouernatore  di  Mila- 
no dcl  peri(;;plo,che  fi  correua  di  perderla, fé  p 
vJrimo  rimedio  della  dcditionc  imminente  i 
nturmatore  cofiiii  della  Repubblica  da  canto  Tuo  nó  tra- 

t\'J!ific'rc5  filfcdfinó  riufciroilo  puro  dkicrfi 

iim  ‘de'y,Hi  d’Jlla  promiifione.  Perche  hauendoil  Gouer- 
natole  fatto  paiTarc  ne’  Contadi  di  Bergamo, 
riimgrathn,  c di  Cicma  molcc dcllc  genti  inquc’cófìnial- 
diGiadifia.  leggiate,  occupaioiio  a’Vinitiaiiì  il  Caftcllo 
di  Fara, c andati  pofeia  aRomano  tuttoché  ne 
vcnillfro  ributtate,  fcorfero,nódimcno  per  le 
' ' vicine 
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vicine  ville, faccheggiando, e Icuandone  grof-  ^mbafaìti^  ' 
fc  prede,con  danni  a’  popoli  di  quel  contorno 
ccccfliui , attcfoche  i Vinitiani  fi  trouano  da  »»  ct/uj/ 
quella  parte  poco  men  cli'artàrto  fprouueduti. 

Ónde  anfiofide*piùgraui  accidenti,  quando 
quel  mouimento  andallc  crefeendo , chiama- 
rono in  Collegio  TAmbalciador  Spagnuolo. 
Eraquefti  Don  Alfonfo  dallaCueiia  Marche- 
fe  di  BelmarjchefupofciaadinftaiazadclRc  dorspagmu^ 
creato  Cardinale, il  quale, ^llendofemprc  fta- 
toin  Vinetiaattentiflìmo  a^fiiccefllì  delleco- 
fc  , hauciia  con  gl’auuifi,  e opportune  inftrut- 
tionidate  a Napoli , a Milano,  e in  Gncmania 
giouato  molto  al  buono  indirizzo  de  gl’affari 
di  quella  guerra  in  fauorc  del  Re,  c delTArci- 
duca,e  nociuto  per  lo  contrario  a quei  de’  Vi- 
nicianij'da’qualieirendo  pcrqucfto  rifpetto  di 
mal  occhio  vcduto,e  quafi  cfploratore  troppo 
acuto  delle  lorointcntioni , ed  opetationi  ab-  ’ 
borrito,  non  haueua  per  molti  mefi  addietro, 
ne  priuatamente,ne  pubblicamente  negocia^ 
to  con  alcuno.  Entrato  con  quefta  occafionc  ^ 
in  Colleggio , dopo  molte  querimonie , e vi-  # 
cendeuoTi  alcercationi  del  Doge  per  Tarmata 
di  mare  penetrata  hoftilmente  nel  Golfo, e per 
li  freichi  afiàlti  della  Regia  foldatefca  di  Mi- 
lano ; e delT  Ambafeiadote  per  la  guerra  moflà 
alla  Cafad’Aufl:ria,per  li  continui  aiuti,  e fo- 
menti formniniftrati  alle  guerre  del  Piemon- 
te , e per  lo  continuato  allcdio,e  oppugnatio- 
nc  di  Gradifca  contro  i patti  della  pace  accor- 
data,e  già  da  loro  accettata:hebbono  finalm^ 
tei  Vinitiani  per  buon  partito,  di  contétatfi,, 
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i;An,bafcùdore  di  fa.  ceCare 
hoftilit^  YCrfo  il  Milaneic  > laiciarebbono 
tJ’ZT  giorno  per  giorno  canto  di  vetro- 

f tumulti  n~  uaglicin  Gradilca> quanto  baftaile  pcrlocot- 
mufttnti.  tidiaiio  rmaltimento  : e laccoido  duraiTc  infi- 
vinitUm  * t*nto,chela  pace  folfe  meda  ad  efccutio- 

truuugiiuù  ne.  Alla  quale  efccutionc,  tutto  che, efFcndofi 
tbp*  u Pf*-^  vna,e  per  1 altra  parte  con  reciproca  fod- 
jtetear.  disfattìonc  venutOirimanelTero  le  cole  di  ter- 
^ però  rimafono  i Vinitiani 

liberi  da  nuoui  infulti  di  verio  il  mare  contro 
loro  rinouellati.Imperciocche>partita  ranna-» 
ta  Spaglinola  dal  Golfo,  cominciarono  i Vi- 
nitianiad  attaccarla  co’Ragufei,c  per  vender-» 
ta,c  rifentimétodel  ricetto  datone’  loro  por- 
tiall  armata, che daneggiallèro  i fiidditi.e  ter- 
re a quella  Repubblica  Ibtropofte.  Hebbono 
- } Ragufei  ricorib  al  Viceré  di  Napoli,  al  quale 
la  difeia,  eprotettione  di  quella  Repubblica» 
che  viue  fotto  la  Protcrtione  del  Re  di  Spa- 
gna, viene  incaricata.  Ne  fù  vano  il  ricorfo» 

nc  il  Vicere  tardo  a muouerfi  in  loro  difefa. 
Perciocche,oche  i danni,  eie  querimonie  de* 
Kagiifei  a maggior  fdegno  il  comoueirono , o 
• • che  Podio  già  conceputo  per  gli  ftorcimenti 
della  Repubblica  Vinitiana  alla  cfecutionc 
della  pace  in  lui  fi  ridcftalTc  , non  tralafciò 
^ * occafione  di  crauagliare  viPalcra  volta  quel- 
, la  quale  con  odio  così  vee- 
perreguitaua.  Onde  , pofciache  non 
ti  fulttniilt  poK  haucre  in  quello  nuouo  tentatiuo  leGa- 
apparecchiate,  inuiò  nell’Adriatico  il  Ri- 
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nera  con  diciotto  fra  Pattache  > e Galeoni  in- 
ftrutriffirai  al  folito  di  Soldati,  e d’ogni  belli- 
co armamento.  Il  quale  giunto  a quindici  di 
Noufembre  ibpra  Raguggia,  vide  da  lontana 
l’armata VinitianacondotcadalVcniero  : la 
quale  vfeita  dal  porco  di  Santa  Croce  mezzo 
miglio  vicino  aRaguggia  veniuaper  aiTalirlo, 

Collana  di  diecinoue  galeoni  , lei  galeazze, 
trencadue  galee  rottili  * e quindici  alire^at-  etri 
che  groflc  Albanefi,  che  in  tutto  faceuano  la 
fpmmadifettantaduelcgni.  Atmacainuero,c 
per  la  gradezzade’VafcellijCper  lacopia  del- 
le artiglierie  vantaggiófa  , e fuperiore  alfai  a 
quella  del^liuera  : ma  così  pouera  di  genti, 
che  la  foldatefca  non  arriuaua  a dumila  trccc- 
to  fanti»e  la  marinefea  comprefeui  le  chiurme 
riufeiuano  inferiori  ai  bifogno.Era  quel  gior- 
no  limareplacidillimo  , e 1 aria  molto  quie-fiv^i,,^^,/. 
ta,  onde  nÓ potedo  i galeoni  del  Viceré  muo- 
nerfi,  e procedédo  Tarmata  Vinitiana  Ictamé- 
te,  e quali  zoppicando , pur  alla  line  fui  cader 
del  Sole  poco  pien , che  a due  tiri  di  bombar^ 
de  s’auuicinatono.  Quiui  annotandoli  ftcttc- 
ro  grvni.egTaltrifaldijC  fenza raouimenco. 

Tre  horc  innazi  giorno  la  Vinitiana  formata 
vna  mezza  luna,comincib  qualunque  da  lon- 
tano a fparareTarciglieria  più  grolTa  con  line, 
fé  non  d’offendere , almeno  di  fpauctare  il  ne- 
mico,e tenerlo  da  fe  lontano.  Cagionò  quel- 
la furia  d’artiglierie  fparate  così  dalócano,ed 
a tétone  effetto  diucrfodal  pcliero  del  Capi- 
ta Vinitiano  ; perche  riputatola  lo  Spagnuo- 
1q  vna  brauata  in  credenza  del  nemico  , che 
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abborri/re  riduifi  aUe  ftrertc , n entrò  in  con-' 

fidéza  inaggiorejonde  collocatala  fperaza  del 

h vittoria nellabordarfi,  procurò  leuato  che 
tu  il  Sole  di  farlo.Ma  riui'ccndogli  per  la  fear- 
vento  il  propolito  vano,  gli  conuenne- 
temporeggiare  fin’  a mezzo  giorno , nel  qual 
V punto  rinfrefeando , pofeia  crefccndo  il  ven- 
inucftì  con  molto  ardire  l’annata  nemica, 
ra  la  quale  egli  colla lua  Capitana,  che  era 
grande  aliai  di  corpo,  munitilsima  d’arti«^lic- 
rie,edi  mofehettieri , e agiliffima  al  velegia- 
‘ rcjhauendo  per  più  di  vna  volta  pnlfato,  e ri^ 
paflato,e  hauendoui  colle  bombarde  oportu- 
eamente  fcaricate  cagionato  molto  danno  , e 
colle  molchettatc  vccili  molti  de’ncmici,me^ 
le  ne  gl  animi  de  Vinitiani  gran  terrore  in  ta- 
gittatifi  per  li  banchi , e dietro  a’  pa- 
ripari  n»lcondcndofi,o  nc’luoghi 

piu  fieni  i del  valcello  ritirandofi-abbandona- 

ton  quafi  ladifelà,eintenci  alla  falutcpriuata 
a procurar  di  faluarla  dalla  morte  imminente 
“ tiuoKcro.Dilcorreua  animof^mente  fra  lo- 
'^tTdeUc  Venicro , il  quale  fi  dimoftrò  iti 

Sfntiytn*e  ione  ancora  molto  intrepido,  e CO-  • 

ftante;  quali  Igridando  , quali  minacciando, 
e quali  pcrcuotédo,  affinché,  rippigliate  l’ar-  • 
me,  e 1 ardire,  vigorofamente  combattcllèro. 
Ma  così  poco  era  il  rifpcito  della  drl'cipiina 
militare,cosi  grande  il  terrore,  tanta  la  cofter- 
nationc  degl  animi , che  l’autorità , i prieghi, 
c i còmandamenti  del  loro  Generale  ne  rima-  ’• 
lono  (òpralFatti. Crebbe  finalmente  il  vento  in  ' 
burafea  impecuofa,  fui  cominciare  della  qua- 

• lei], 
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le  il  Vcoiero  dubitando  , che  le  galee  fottiU  \ 

non  poteflero  reggere>fatca  pairacc  la  folda- 
tefea  su  le  galeazze,  ordinò  alle  galee  fottili» 
che  fi  ritirairero.pofcia  sforzatoli  indarno  di 
pfuadcrei  Capitani  delle  galeazze  che  men- 
tre erano  raddoppiati  i difcnlorid  nemici  ga- 
leoni inueftiirero,elIo  falitofi  fui  galeon  Bal- 
bi, vi  fece  Tvltima  ^ua  del  fuo  e del  valor  de*  • ^ 
fiioi.Ma  non  coriilbondendo  ne  anco  quelli 
aU’ardore,c  animontà  di  lui, ne  regnàdo  quiuì 
minore  la  viltà  de  granimi, c il  timore  di  per- 
dere la  vita,nó  fu  la  prefenza,ne  l’autorità  fua 
di  maggior  folleuamento,chc  altroue  (lata  fi 
folle.  Finalmente  l’imbrunir  dell’aria, il  gon- 
fiare deU’mare,e  il  lòffiarc  del  véioirrpcttio- 
fo  diuife  la  pugna. Ritiraronfi  i legni  Vinitia-'^W  viny 
nilen'z’ordincjcfenzacoiràdamento  dialcu- 
no  in  varie  parti  dell’Albania, e dellaSchiaiio-  tratti  dai-^ 
nia,fparfi  chi  quà,e  chi  là,  c laceri  non  meno 
dalle  palle  delle  bombarde  nemiche,che  dalle 
onde  del  mare  fracalIate.Duc  delle  galee  for- 
atili in  alto  marecótHtte  le  genti  affogarono,' 
tre  altre  inueflcdo  il  lito  falue  però  le  perfone 
andarono  a male.E  i Galeoni  del  Vicerc,ve- 
duta  la  partenza  dell’armata  nemica, e rimali 
perciò  liberi  padroni  del  marc,tralafciato  di 
fe2uitarla,andarono  a Màfredonia  nella  Pu- 

O - i 

glia,e  quindi  a Brindili  c6  pdira  di  lolo  dieci 
combattenti  ; effèndone  da  trent’altri  rimali 
nella  battaglia  feririmel  rimanente  dalle bó- 
barde  Vinitiane  non  poco  tormentati.-cheTù 
forll  cagione,  che  non  tenendo  dietro  a*  lae- 
miefinon  diuenilTero  intieri  padroni  di  tutta 
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armata. Afflidè non  mediocremente  1 

Mtitawtit  •!>//«  fvCO  t)bn  1 1 il  /f  Jil  Ji /ì l__.^  t«  li 
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•itUna  n,u.  Kepubblica  il  fuccelTodi  afta  battagliameli 
tm»r€.  quale  i Tuoi  haiiédo  coli  malamére  corrifpo 
Ito  alla  difciplina  marinefca,e  aB’antica  glo 
ria  de  maggiori,ycne  có  la  perdita  della  ripu 
tatione  dell  armi  tcrreftri,a  diminuirei  qual 
a cadere  da  quella  opinionc,che  nella  mari 
ritima  pur  ancora  riteneuaprdlb  tutte  le  na 
nonnpet  lafama  di  quel  tanto,e  Ti  famofo  at- 
lenalc , ricchiflimo  d’arme  , e di  monitioni, 
fornirilhrno  di  galee, e di  g;ileazze,  e abbódi 
tiHimo  d ogni  apparato  nauale;  e fece  vedere 
non  1 arme, e i prouuedimenti,ma  gl’  huomi- 
ni  efler  coloro,  i quali  fanno  le  guerre,  e ac- 
quiftano  le  vittorie.Crucciata  p tanto  nell’in- 
trinfeco.e  fdegnatacótro  i Capitanii  Vficia- 
li  molti flìmi  di  loro  rimolle  da’ carichi,  che 
teneuano,e  molti  de’  Souracoraiti  più  colpe- 
viltà  fece  carccrare,eparticolarmctc  i 
'^$neieiji,t.  Capitani  delle  Galeazze, pche, Sprezzati  i co- 
J^^*’‘^^*nentidcl  Generale,nonhaueireromai 
hauuto  ardimento  d’inueftirei  vafcellrnemi- 
ci.  E al  Veniero,  benché  per  haucr  in  quella 
occafione  dimoftrato  grand’animo,  c valore, 

ilGtntrtiìP’t.  ^^ahato  alla  dignità  di  Procurator  di  Sa 
nitro  cume  ^larco,  dignità  in  quella  Repubblica  eminc- 
IZZT/.U  profllma  al  Dogatojdiede  nondime- 

Ui{tpMit~  no  p allora  fuccclIore,attefo  la  poca  autorità, 
w*  che  ritencua  co’fuoi  Capitani,e  attefe  le  ma- 
niere di  lui  piu  jpportionatc  a pratico,  ed  c- 
Iperimctato  marinaro, e ardito  Capitano, che 
cóuenienti  a cauto,e  (àggio  condotticre  d’v- 
na  armata  deilaRepubblica  Vinitiana  i lenti- 

menti 
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lìncnti  intrinfechi  della  quale  c-rano,  che  in 
maniera  alciirfa>ne  ctiadio  con  euidcnte  fpe- 
ranza  della  vittoria  folfe  mclTa  al  pericolo>  o 
codotca  al  ciméto  della  battaglia.ii  come  per 
gl’escpi  palTati  s’era  fatto  maniftfto.Ma  dall’- 
altro  lato  dubitando  di  peggio  , ed  elfendole 
giuri  dalle  parti  d’Ollandaje  d’Inghilterra  al- 
tre  naui.c  vafcclli  da  guerra  con  tremilla  fan-  *^^*^^*' 
ti  Ollandefii  condotti  a fpcfc  della  Repubbli- 
ca dal  Conte  Lcueftain  j perciò  formato  vn 
corpo  d’armata  maggiore, nel  quale  fi  conta- 
uano  quaranta  galee  ii)trili,trenraquattro  ga» 
leoni , fei  galeazze,  e altri  vafcelli  minori > e 
fattaui  falire  la  foldatcfca  venuta  d’Oliandaa 
c quella  ch’era  fiata  leuata  di  fotto  Gradifca, 

. c rifornitala  abbondantemente  di  chiurmeda 
madò  fuora  delle  lagune  fotto’l  comandamé- 
to  di  Pietro  Barbarico  Procuraror^Si  Mar- 
co,eletto  in  qft’occafione  Capitau  General^ 
del  mare.  Non  fu  veduta  a’  dì  nofiti  armata 
della  Repubblica  fimil’  a quefta  fi  potente, c 
così  ben  jf  aueduta  di  combattenti, i quali  nó- 
dimeno,  eircndo  per  la  maggior  parte  di  na- 
tioni  foreftieri,  diedero  più  di  timore,  che  di 
confidenza  a quella  Repubblica  cauta  per  na- 
tura nelle  file  atticmi,c  diffidente  oltremodo 
delle  forze  firanicre.doue  non  fianocon  giu- 
fta  proportione  dalle  naturali  accompagnate. 

Non  confidando  pertanto  all’arbitrio  loro 
così  gran,  corpo  d’armata, ma  ftando  in  mol- 
ta anfietà,  che  per  qualche  im^uifo  a'ccidcte 
di  fiibita  feditione  , c amutinamento  de’  fql* 
dati,o  d’occulte  intelligenze  dc’Capitani  n# 
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corrcflc  1 armata  a manifello  pericolo  di  pcr- 
‘^^r^jcon  nuouo,  e non  piu  fentico  configlio 
ptrficurrzta  prouuidc>che  cra’ioldaci  non  folTèrOjne  poi- 
dtUan'Mua  ucic,  iic  palle  diftribuitc.Così  corfe  queirar- 
mata l’Adriatico  più  per  pompajC  oftentario- 
ne  della  Veneta  Poccnza,c  per  riconofcenci- 
méto  di  q.  Impero  maritimo,chc  contro’ne- 
mici  molto  inferiori  mal  potè  ritenere, che  p 
neccffìcà  alcunadi  bifogno  prelentcrcflcndoir 
giài  Galeoni  del  Viceré  p ordine  del  Re  nel 
cìiiur*  /c«-  roar  Tirreno  ritirati. Parue  nondimeno, che  là 
ptitainTt.  Rcpubblicasétilfe  da  vicino, e nella  ftelfaCic- 
tà  di  V inetia  quella  burà{ca,della  quale, chefo- 
pra  rarmata,haucllc  a fsaricai fi, tanto  haueua 
dubitato.  Perche  ellèndo  ancora  rimalo  ncllà 
città  qualche  numero  dc’foldati  forailicrijheb- 
bc  il  Senato  o notitia,  o fofpittione,che  ma- 
chinafler’  occultamente  d’abbrugiarc  Tarfe- 
nale,  di  faccheggiare  la  zecca,  le  donane , c’I 
pubblico  tcforo,e  di  procedere  ancora  più  ol- 
tre , fe’l  dhegno  folle  loro  felicemente  riu- 
autóre  di  così  gran  congiura 
*Htore  della  fù  lo  ftelfo  Duca  d’Oirunadiuolgatojilquale, 
nnitura.  l^aucndo  in  Napoli  raccolto  a’fuoi  dipendi 
molti.’foldati  di  varie  nationi,ma  la  maggior 
parte  Francefi',  corrottigli  pofeia  con  danari, 
e caricatigli  di  grandiflìme  promifl!ìoni,grha- 
uelTe  pochi  per  volta  inuiati  aVinctia;  doue 
dalla  Repubblica  p la  gran  penuria  della  fol- 
datefea  cupidamente  raccolti, erano  dati  agli 
ftipcdifiioi  ritenuti.Talefùlafamadi  quello 
maneggio  publicamcntc  diuolgata;  per  che, 
come  che  gli  atti  pubblici  della  caula  follerò 
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dal  Senato  con  molta  fegretesza  fpppreflì,nej 
fe  tu  nc  leni  il  fupplicio  di  moltij  appariHè  vn 
minimo  inditio di  tanta colpirationc  prima, o 
veftigio  dopo  refecutione  cótro  alcuni  di  qi 
fciagurati , anzi  molte  circonftazc,  fc  non  alla 
verità, almeno  alla  probabilità,  e alla  poflìbi- 
lità  delle  cofe  pubblicate  ripugnalIcro,n5  mà- 
carono  di  molti  i quali  in  cotrario  có  viue  ra- 
gioni difeorrédo,  il  tutto  di  vanità  cóuincef* 
l'el'O.  Fu  ancora ollèruato, che  laKepubblica 
folita  p ogni  leggieri  nouità  dlàgerar'e  nelle 
Corti  de’  Principi  cótro’luomc  Spagnuolo»  c 
metter  i Mini  (tri  di  quel  Rè  in  cócetto  d’oc- 
cupatorivioléti.cinfidiofi  dciraltrui,  in  qfta 
così  giade  occafione  d’efclamare,  fe  ne  (Itile 
muta , c con  mcrauigliofo  (ìlótio  fe  la  palTalIe 
non  folo  verfoi  Principi  amieija  quali  ne  an- 
co Vn  minimo  motto  nc  fece,  mà  anco  verfo  i 
loro  AmbafciadoriprelTo  di  le  reiìdctijeccet- 
toin  quàto,nonpotèdo  dilTìmulare  con  que- 
lli virimi , che  ad  accidente  così  Urano  (1  [to- 
narono prefentij  lignificò  loro  qualche  cofet- 
ta,ma  con  parole  molto  generali  da’cèni  mol- 
to ambigui  accompagnate.  Allo  ftelPo  Amba- 
feiador  Spagnuolo  reputato  aU’hora  per  05- 
llatiffima  fama  complice  del  trattato , elfcTi- 
do’l  giorno  feguente  entrato  con  fronte  mol- 
to aperta  in  Collegio,  per  chiedere  apparen- 
temente prouuifione  llraordinaria  alla  ligor» 
tà  della  fua  perfona  cótro grinfulti  popolari, 
mà  in  fatti  per  fare  con  quella  publica  dimo- 
ftratione  di  donfidanza  manifclla  al  mondo 
Tinnocenza  della  lua  raente , non  fù  ne  anco 
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appetto  bocca  su  qucfto  fatto.  E pure  c Cola  ^ 
certa, che  la  lagió  delle  géti  difEcilméce  l’hau- 
rcbbe  diftTo  da  qualunque  rigorofadiinoftra- 
done  etiadio  contro  la  propria  perfona , qua- 
do  qualche  cofa  b di  certo , ò d’ambiguo  con- 
^ rnauifeftato.Comunq  la  cofa 
tni  fifpitti,  andalfe  > fi  videro  per  lacittà  molti  foraftieri, 

• iiM/pMi  e particolarmente  tutti  i foldati  Francefi  con 
^ttngtu  grandillìmo , e vniuerfalc  alle  carceri 

pubbliche  códotti , e non  molto  dopo  alqua- 
ti  di  elfi  per  li  piedi  pubblicaméce  impiccati, 
e molti  nel  mare  fommerfi  , e affogati.  E ful- 
**^**^»i  l’armata  di  mare,  mentre  nell’Ifola  diCorfola 
c$m-  dimoraua,al  fubito  atriuod’vna  feluca  fpedi- 
flidàtiiM  ta  da  Vinetia , fu  d’ordine  del  General  Barba- 
**^*"'^'*  rigo inuolto in  vn facco,e fommerfonelma- 
^ re  vn  certo  Giacomo  Pier  di  nation  Francefe, 

V c di  profeflìone  corfaro , il  cui  nome  falito  in 
qualche  riputatione,  era  prima  flato  dal  Duca 
d’Ofiiina  trattenuto  per  feruigio  dell’armata, 
e polcia  palpato  lenza  licenza  a gli  foldi  de* 
Vinitianijvcnecon  honori  grandi, e con  van-  ' 
raggiati  ftippendi trattenuto.  Poco diuerfo fi- 
ne hebbe  il  CapitanPcctardiers  compagno  di 
lu»,  il  quale  (Irozzato  prima,  fu  pofeiaper  vn 
piede  all’antenna  impiccato.  Di  coftoro  heb- 
be il  Ducad’OlIIina  a manifeftarc , che  elfen- 
dofi  da  fuoiagli  ftippendi  de'  Vinitiani  rifu- 
giti, ordinalfe  , che  in  quella  città  folTero  da* 
banchieri  Vinitiani  fatti  fcopcrtamente  lora 
sborfare  quattro  mila  ducati  per  gratiofa  ri- 
compéfa  della  (cruicù  loro, e per  rello  di  qual- 
che foldi  ancora  douuti.  Eche  non  peraltro 
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A <5!ta  gencrofa  liberalità^ccdeflc>che>perché 
rilaputa,c  diuolgata  in  V inctia  diuciiillcro  fo* 
fpertiàlla Repubblica:  la qualcpcrciò  aqual» 
che  rigo'rofadimoftrationc  contro  eflìproce- 
dcdOj  Veniirc  a dar  Loroql  cafljgo,chep  elTer* 
fi  da  riioi(^icdifugiti,fimcricaiiano.E  vcggc* 
do  i fiiccefli  riufciti  fupeiiori  al  difcgno  > era 
poi  folitocó  moire  rifa, e giubilationi  di  sì  fe- 
lice ftratagcmagloriarfi.  Non  però  nocquero 
qfti  auuenimécijO  veri>o  fallì,  che  c’foficro  al* 
la  soma  della  pace  accordata,  hauedo  i Vini» 
tianitl  tutto, come  s’è  detto, co  profódo  file* 
tio  difllìrhnlafo:c6t'éti  della  reftitutiohe  diFa» 
ra  nel  cotado  di  Bergamo  occupata,  cósetii  o» 
no  di  attribuire  tutto  il  dilbrdinecolà  fucce- 
duto  alla  difubidicza  mrUtarc,enó  à‘coman» 
daméti  del  Gouernatore  cóforme elTo  Gouef* 
natorcprofclHiua,  che  foffe  fucceduroj  ^met- 
tédp  nel  rimapéte  il  rifaciméto  de’  daiti  dàlia 
Rcpublicaperql  moiiiniéntoriceuuti',  i quali 
riódiriieno  mai  furono  rifatti  j come  ne  anco 
fu  mal  fe  no  picdblaquantità  ribatto  il  danno 
delle  merci,  c de’  v^fcelli  tolti  nel  Golfottutto 
die  il  Re  di  Spagna  fiigl’vfici,  e inftaze  gradi* 
che  per  la  Repubblica  gli  ne  fece  quel  di  Fra- 
eia  molto  prccifamcnte  al  Viceré  nelctiucllci 
Riiraneua  per  vltima  efccutionc  della  pace  tt  rtàui'À 
d’Afti,  c pcrfodd'isfactione  del  Duca  di  Sauo* 
ia,la  remifiìonc  del  Cote, alla  quale, no  ellcr  - Duca , di 
do  per  le  Càpitolationid'Afti  obbligato  aldi- 
no,  eccetto  ilRe  diFracia,che  fe  if  era  fatto  de- 
bitorciire  ilDuca  di  Màtoua,pareuà  poflìbile, 
che  al  confcmitla'fìtìòueirc  condurre, ne  il  K6 
irnrrfoc  * 
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di  Spagna  volcua,  o di  ragione  potcìucoftrir 
gncrlojanzi»  come  protettore  del  Mófcrrato, 
nmaneua,  còforine  già  s’era  dichiarato  debi-  ’ 
tctfe  a difcderlo  nell’cfercitio  della  fuagiurif- 
dittionc  corro  i dclinquéti,  e colpeuoli  di  qljo 
ftato.C6tuttociò,premcdo  molto  alRe  diFr^  i 
eia  lafoddisfattione  dclDucadiSauoiaperio' 
carico, che  gringiugnciia  il  capitolato  d’Afti,e 
minacciàdò  il  Duca  nuoui  mouiracti  cotto  il 
Mófcrrato , ilchc  forlì  no  farebbe  fucceduto^ 
fcnza’l  córentiir.cto,c  fauore  del,  Re^jfjicià 
difguftato  per  tata  durezza  del  pucadi,^n-  . ^ 
toua.  Perciò  hauendol’vno,  e Palerò  Re  facto  ^ * 
conofeere  al  Duca  di  Matoua  i mioMi,  incon- 
ueniéti,  che  ne  fucccdcrcbbauo,  e fattogli  in- 
(lanza  etia^dio  con  Arabafciadoridelperdo-^ 
jio  del  Conte  GiiidoiclTo  Duca  preferendo  al- 
lo fdeeno.c  alla  vendetta  priuata  la  quiete,  e’I 
bcncf^iopubbiico,e  molfo  ancora  dali’aufor. 
xitàjcd’cfempio  d’tfliRe,  i quali, eom  anche f 
padrid ’ogn’vn  diloro,  Principi  di  tàtaPofcn- 
: -za , c Grandezza  nelle  paci  da  loro  accordate 
kaueuano  perdonato  a’  ludditi  delitti  maggio- 
ri; rifolue  finalmente  perdonargli,  c reftituir-, 
gli  i beni,  e dignità  di  prima.  Con  che  rimafe 
impoftoalle  guerre  del  Piemonte, e del  ^Ion^ 
^ferrato  il  douuto  , e defiderato  finc;il  quale 
haqrebbc  lenza  dubbio  rippfio  l’Italia  nelP, 
antico  ftato  di  pacc,f  perche  non  era  cofa  dal-* 
la  corre  di  Spagna  più  di  quella  defideratajrc 
per  nuoui , e npn  pcnfati  accidenti iMinillri, 
d’I talia noaha^i elfero in  nuoue  guerre  contro 
iigcme,e  volonù 
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Sommano. 


Contiene  tjueSio  fettimo  libro  la  conditioné 
delle  cofe  d’ItaUa»  dfipo  d'Actfuetifìé  con  I4 
face  le  guerre  del  Piemonte.Le  morti  dt  duella- 
fiidell'Itnperadore,  e del  di  Spagna.Le  foUe- 

uationi  della  atélliha.  E le  cagioni y che  quindi 
nacejuero  dinttout  r amori  initaliaye  di  nuoue ge- 
losìe e leghe  di  molti  Principi  contro  la  Qorona 
di  Spagna,  Il  depf^to  de'forti  della  f^altellina 
fatto  in  mano  del  ‘Tontefice.  L'andata  del  Prin^ 
cipe d’Inghilterra  nella  (forte di  Spagna.La  mor- 
te delT^rincipe  d'y f binale  la  fràina  caducità  di 
ejuello  fiato.  E per  vltimo  i f emidi  nuoue  turbo^ 
lenzje  nate  fra  Genouefiy  e’I  Duca  di  Sauoia^per 
la  compra  del  tendo  di  Zuccareilo  da  loró  fiuta 
con  poca  Joddùfittttone  del  Duca.Toccanfi  anco- 
ra di  pajfaggio  alcuni  accidenti  di  guerre  occorfi 
inGermaniadn  Fiandra y e nelle  IndieytantoO- 
rtentaìiy^uanto  Occidentali  alla  Corona  dì  Spa-^ 
gna Jòttopclìe.  -,  - • . 


y* 


' ■'  . I 1 i'!r'  • 

> ■ V '••fj  >»» .ti 

•-  i-+'-  •'  ■ -•  • * 

c '1.  ‘f- 

' ‘ ' ■yé^ftonwiìr  i -i' 


/ ’ 


. . i'.su,.  » 
• ; — • 


Ofimtnt 
tmfH»  à*lU 

piirrdCM^ 

dMM. 


DELL’TSTO'RIA 

Me¥roÌ  IO  vanni; 

-to'-'.' V*  r.  frtJ’. - ■ ' ■ ■ ■-  •■•' • • ••  • .* ’ 

-‘-^-'""‘''tÀPRIATA 

r'  '■  ' ’ *• 

-ap  ' - LIBRO  SETTI  H O.  • 

.. -.vr.  . V ^ .5,v;.* 

A pace  data  a t Italia  dal  coiir . 

enrimentd  rancò-  vnanirae  del- . 

due  Corone»  e da’ •Viniciani> 
con  tanti  artifici-procurata 

maitàfi  per  CÒrnUne  opinane  m- 

f»da»  e'l<}nga  duratai  e che  però  doueileio  leV 
cofe  di  quefta  Prouinoià  da  tante , c li  yarw  i 

pertarhationi'agitàk*  felicemente  ripolarc.^  ■ 

Pl^C«ìocehe,  fcòrgeftdófi,  che  le  due  Corone  - 
da'faccéifrdelle  andate' obeotrenre  ammac- 1 
ftraré»  t»fninciauano'a  Ttftar-'eapaci  del 
giuditio,  e depteflìone,  che  airÀuèorita  loib^ 
recauano  i fomenti  dati  dall’vna  a ribelli , o 
nemici  dciraltra;  c che  però  vnite  entrambe  . 

. in  buoiv  fede^darebbono  le  leggi  a tutti  > e 
coftrigiìerebbono  con  molta  facilita  i Po- 
■ tentati  minori  a tiuerire,  e dependere  dalla 
loro  Autorità, pareuano  col  nodo  della  pro- 
pria vtilità  , c intereflì  in  maniera  auuinte,  • 
che  poco,o  nulla  fi  potclfe  di  fcioglimcnto,o 
di  nuoua  rottura  fra  di  loro  per  qucfto  conto 
ic«  dis*.  dubitare.  Onde , quantunque  il  Duca  di  Sa- 
7/^luoia  fi  giudicalfe  non  in  tut;o  foddisfatto 
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della  pace,  adogniuiodo,  coltogli  l’appoggio  duUtéu  «i* 
della  Francia,  c’Ffomcnt®  de’  Vinitiani,non 
era  punto  da  temete  delle  fiie  male  foddisfat- 
rioni  ; maffimamcntc  , perche  la  conclufionc 
di  ella  pace  fatta  da’  Viniriani  fenza  l’incer- 
uenimento , e participatione  fua,  haiiendogli 
fatto  toccar  con  mano, che  quella  Repubbli- 
ca s’eramolfa  ad  aflfìftergli  più  per  li  priuati, 
che  per  grintereflì  della  caufa  comune , gl’- 
hauciia  ancora  tolta  da’  fondamenti  la  fpe- 
ranza,  che  ne  loro  aiuti  collocar  per  Tauiic- 
nire  a fuoi  pcficri  potéllc.E  s’egli  vnito  a lei, 
c foftenuto  da’  Francefi  altro  finalmente  non 
haueua  da  tante  guerre,da  tanti  trauagli,e  pe- 
ricoli confeguico , che  lo  sfogamento  de  gli 
fdegni  ,e  certa  foddisfattione  d’hauere  il  pri- 
miero fra’ Potentati  Italiani  alzato  la  fronte, 
e fiato  a petto  aH’arme  Spagnuole  , (limate 
, perl’addietro  airitalia  formidabilii  c aèhi  le 
prouocafiè  mortali,  e rouuinofe  ;.che  potc- 
ua  egli  mouendofi  fenz’eflfì,  o fpcrare,  o pre- 
tendere ì E nondimeno  fiudiofo  ilRediSpa- 
gna  che  le  male  foddisfattioni  del  Duca  mio 
pcrturbationi  aU’Icalia  non  cagionalfero, 
dubitando  , che  la  poca  conformità  d’hu' 
mori  fra  efib,  e i Miniftri  fuoi  d'Italia  potef- 
fc  elfere  nuoua  efea  à’  nuoui  incendi  ; cfhia- 
mato  a (c  D.Pietro  di  Toledo, gli  follirin  nel 
Gouerno  di  Milano  Don  Gomcz  Aluarez  di 
Figucroa  , e di  Coidoua  Duca  di  Feria* , 'Si-  „ 
gnorc  di  pm  benigno  e piu  temperamento  in  rUf.ffnuit» 
gegno  , ne  per  ipclinatione  punto  àùiitrfo 
( come  s’era  dimoftrato  D.Pietro  ) alle  cofe  2juuZ’ 
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Duca.E  come  il  Re  f^^Hc  qualche  diino^.. 

, uUntttrt  dt  Itrationijcii  quaco  gli  follcrp  fpiacciuti  i por- 
^.7pttr Pon  Pietro, cofi  al  nuono  Gouet-' 
/'.i/M>fi>  oltre  alla  pace  d’Italia , e alla  buona 

v vicinanza  co’  Potentati  di  ella.che  gli  venne 

molto  precilamente  incaricata, hi  ancorala-  ' 
giuro,  che  con  buon  tcrmini,c  có  vfici  amo- 
rcuoli  li  ftudiailc  di  raddolcire,  e per  quanto, 
pollìbile  , di  racquiftarc  l’animo  dc![ 
i Duca, per  li  paflàti  accidenti  giaderaéte  alie- 

^.^dtrUt  o.nato.Nedi  ciòcontfnto,rimolfc  pergl’  iftelli  ' . 

Gouerno d’AIelTandria  Rodcrico 
oifkndri^  ri-  IN^atchele  di  Mortaratc  poco  inancb,^ 

GiorViues  non  auuenilTc,  ■ 

' per  elTcrc  amendue  ftima^i  ramici  di  nuquità,i 
' c nemiciflìmi  del  Dacaic  per  clFer  quelli  alla  ; • 

Mala 

f'itltliuto  tu  Ioga  fperieza,che  egli  tenena  de  gl’aflàri  d’I-  •• 
taria,nciraraminiftratione  de’  quali  hauenda 
longamente  verfatojcra  miniftro  il  più  and-]  “ . 

CO,e  di  qualunque  altro  il  piu  cfcrcitaro  : e il' 
u non  hauer  clPp  pccalione  d’ingerirfi  diretta-  i 

, ' mente  ?ie  d’affari  del  Duca,il  ritennero  per  ,/>  I 

allora  nel  lolito  vficio,c  nella  cura  primierar*  - 
!*v  ■iiVft^  Fù  ancora  nplla  ftelTa  maniera  jf  curata  la  fod- 
V7!7ui'ìm.  d^sfattionc  de’  Vinitiani  ( tanto  era  il  delide-i 
» fiddif  rio  di  non  fentir  romori,  p pcrturbationi  in 
' It^l>^)P‘^rciocchc  ilMarchc^ediBelma^Am- 
baCciador  Ordinario  in  Vinetia  fù  fnllc  male' 

: - Z}p!,“‘  ^ciddisfattioni.e  inftanze  grandi  4i  quellaRc- 
. , i'<i  r nX  pubblica  rimolfb  da  quel  carico,e  come  ftro- 
' ZZlulu  oportuno  alla  coferuatione  della 

. '‘.■■.il»,  amifU,e buopa cortirpondcnza,fù  dalla Refi- 
A A den- 

« 
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1 déza  di  Vinetia  inaiato  Ambafciador  Refidc- 
. tc  iiiFiandtaaqucgl’Arciduchi-Faronoanco-  dti 
radaci  ordini  molto  prccill  al  Vicerc  di  Napo 

• lipcr  larèdicutione  delle  maone, c delle  merci  dtUt  nuuHu 
. tolte  loco  nel  golfo.E  non  molto  dopo, faccn-* 

dono  ancora  molta  inftanzai  Napolitani,  fu 
mandato  fuccellòre  allo  ftelfo  d'Olfuna  nemi  4^^* 
co  a quella  Repubblica  infcftiffimo.Ed  clFcn 
do  nata  certa  diferenza  fra’ Miniftri  di  Mila^ 
no, c quei  della  Repubblica, per  occafione  del 
crannto ordinario  della  foldatefca , che  , pai-- 
fando  dal  Milanefc  nel  Cremonefe, tocca  in 

• cerca  parte  di  territorio  concrouerfo,  volle  il 
Re , cedendo  al  rigore  , che  il  ncgocio  folle 
ConlbddisfattioncdelbRepubblicarermina- 
to.  El  Feria  nuouo  Goucrnatore  ftudiliflìmo 
della  pace  > e di  troncare  dalle  radici  le  occa- 
fioni  di  nuouc  rotture  fra’  Duchi  di  Sauoia , c ^ 

, • . , , • I 1 • >«■'»  tirmi- 

di  Mantoua,  diede  primieramente  orecchi  a„^„. 

<]uel  di  Mantoua,  il  quale  impaciente  di  dar 
di  continuo  alle  molellic  del  Duca  di  Sauoia 
fottopofto  , e ardente  infieme  nel  dclìderio 
della  vendetta , per  li  danni , c ingiurie  folFet'  tuat»  di  pn 
te, lì  sforzaua  dare  a quel  di  Sauoia  vn  vicino 
di  fepiù  potente.  Onde  venuto  in  Pauio,c  ab  *«•«  tputlcht 
boccatoli  col  nuouo  Goucrnatore  , offcriua|J^'/^'^* 
di  cedere  il  Monferrato  al  Re,  con  riceucrin 
contracambio  vn’altro  «Stato  al  Monferrato 
cquiualcnte.  Pratica,  la  quale  non 
ucr  elFctto,  lì  per  la  difugu^lianza , c incom- 
modica  de’ partici,  lì  per  ellcrdi  confcquenza""" 
odiofa,  e mal  fentita,non  folo  dal  Duca  di  Sa-  ' 
uoiajma  da’VinitiAoiiC  da’Francelì  : e la  quale 
, . , Kk  4 
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haurcbbc  perciò jin  vece  di  eftinguerne’laca'» 
’gioni  > dato  materia  a uuouegelofie  i 'e  nxuti-» 
meri  loode  venedo  tralafciau,  fi  mdffc  mano 
ad  altra  piu  (oaue  negociationc»di  comporre 
le  difìèrenae  del  Monferrato  in  maniera  » clic’ 
1 vno,el  altro  Duca con^cti' della  compofirio- 
ne  jacquettadcro  gl’hiimori  > c rimancflc  per 
fempre  faldata  qlla  piagia,la  quale  tatacom- 
motioine  nclpacjfico  fta^o  d’Italia  era  ancora 
per  partorire.  Ma  riufeì  vano  l’vficio  • per  la 
troppo  gran  diferepeza  delle  prcteniÌQnidcl- 
1 vno,  e dell’altro  Principe  : onde  tuttoché  il 
Feria  in  Pauia  nc  rrartallccol  Duca  di  Mato- 
ua  prima  s e pofeia  coi  Principe  Filiberto  di 
Sauoia,  venuto  da  quelli  tempi  dalla  Sicilia  in 
Piemonte,  rimale  ad  ognimodo  il  tutto  im- 
perfetto , c Iconclulb.  Ma  rare  Vòlte  fi  coiilc- 
guilcono  que  finiti qualicon  i lludi  maggio- 
ri fi  procurano.  C^efti  Tanti  defidcrii  di  pace» 
c della  loddisfattionede"  Principi  Italiani  ta- 
to liberalmcte  dal  Re>eda’Miniftri  Spagnuo^ 
li  dimofirati  in  quello  tcmpo,ncl  quale  le  lo- 
ro arme  dagl  accidenti  ancora  frelchi  rintuz- 
*are,  parcuano  diminuite  affai  di  ripatationc, 
pròduccuano  effetti  in  tutto  contrari  a’  fini , c 
inrentioni  loro.Perciocche  c’I  Duca,  e i Vini- 
tianicompredendo  quindi, che  ^lla  corte  do- 
po la  refiftenzaanimolàrnente,ccoftantemé- 
tc  fatta  all  aiirorità  degl’ordini  e dell’arme  di 
lei , rimcctcua  molto  dell’altezza  dell’anticbc 
pretenfioni,  maggiormente n’infuperbiuano: 
e parendoli  alsicurati  della  Regia  \olonrà, 
deponeuano,  col  timore  d’efiere  di  nuouoin- 
‘ feftaci. 


Y 


Digitteed  Isy  Google 


SETTIMO.  511  • 

ftftati»rao1to  del  lifpetto  airAiirorità,  c Pote- 
va di  quclUCorona.Epcròririrandofidai^U 
che  dal  Re  vcdeuano  intenfamcnte  defidcra- 
to,pcnfauano,col  diinellrarli  apparecchiati  a- 
niicnii  cimenrijdi  far  ftare  a fegno  le  deliberft- 
tioni  di  quella  corte>  c di  condurle  douunque 
lorfolFe  piacciurojqualìperacquectarli  ftelfo 
/ . il  Re  pronto  a cedere  qualunque  puntOjC  non  < 

doucirc  rifiutar  qualunque  conditionc  di  tem- 
peramento alle  pretenfioniloro  fauoreuole, 

E tata  hebbe forza  queftoconcetto  ,chea’  Vi- 

• nitiani  » o fie  in  rtféntimenro  delle  ingiurie  > c 

^ danni  riccuutijO  Ce  per  li  nuoui  fofpctti  cagio- 

nati lorodalle  molte  monitionida  guerra  dal 

* Duca  di  Ollunna  in  Manftedonia^potto  dcl- 

^ la  Puglia  nell’Adriatico  adunate  f die  Panimo 

di  procurare»  che  quella  città  ( Ccomedaga- 
» gliardi  rifcontriiche  fe  n’hebbono,fi  compre** 

f lc)fbire  dall’armatadelTurco, entrata oftil- 

t * mete  nello  ftciTb  mare»laccheggiita,e  le  mo-' 

! nitioni  parte  tolte»patté  difsipate.  Ne  gl’altri 

Principi  d’Italia,dallagtade  autorità  Spagnuo^/’^^J* 
la  per  tato  tempo  addietro  ingombtati>di  ma-  •tlin  verji 
la  -voglia  vcdeuano  qucfti  portameri  ; riputa-  ^ 
f do, che  quàto  più  rimanelle  sbattuta, tiro  efsi 

" maggiormcte  vcrrebbono  da’Miniftri  di  quel 

la  Corona  honefteggiafi,oper  lo  meno  con 
fafto,c  altei  iggia  minore  trattati  : onde  tutto-* 
che  con  feparati  configli  per  fcueralTcro  in  ap- 
pai cza  nel  folitorifpctto,  e olfequiojgodeua- 
no  adognimodo  intrinfecamete  vedere  a fpe- 
fe  altrui  la  propria  conditione  follcuarfi.  Ma 
' molto  più  inalzarono  di  fallo , e di  pretéfioni 
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Frétictji fiu-  i Fra^ecfìn  quali,  per  hauer  diic  volte  coU’ar^  ^ 
fomentati,  c pofeia  coll’autorità  copofti  i . 
l,Min‘ipu-  raouiméti  Italiani,!!  paruono  faliti  nella po(^ 
tutine.  fcllìonc  allolutacfcll’arbitrio  delle  cole  d’Ita- 
lia,dal  quale  per  tati  anni  addietro  erano  Itati 
clcliilì.  Pcrtanto,quantunque  con  moltapun- 
cualità  olIèrualFero  l’amiftàjC  buona  corrilpo- 
denza  colla  Corona  di  Spagna,  e sfugillèro  le  ■ 

occalìoni  di  venir  (eco  a rotturejadognimodo 
IIudiolì,non  meno  che  gli  Spaglinoli  di  cofer- 
uare,e  d’accrcfccrc  le  amicitic,  e clientele  cot 
Principi  Italiimi,percórccuare,caccrcr<;:ere  in 
Italia  l’auoorità  acquiftaia,lì  sforzauanotene- 
re  il  più, che  poinbde,vniti,vniti,;anzi  di  tira- 
re a fe,  e fcpaiarc  totalmente  dalla  Corona  di 
Spagna, 0 il  Duca,  il  quale  era  (lato  il  ponte, e I 

la  potraairarme,c  airaucorità  lorO;pet  entrar 
in  Italia,e'i  Vinitiani,i  quali  cranopotcntilfi-  j 

' moftromentoper  confctuatla.Colmezzode’  i 

quali  Potentati, c dell’Autorità, che  pur  nella  j 

CorreRomanariteneuano,fpcrauano,cheritt-  i 
*'  ' icirebb&^rar  le  cofe  a modo  loro* , c far  ia 

, mezzo  aU’italia,douc  no  polFcggono  ftati,ga- 

* gliardo  contrappefo  all’Autorità  Spagnuola» 

FrdM.  poflìede.  A quelli  fini  quel  Re  li  ù 

^ • • I*  I o • • I 

DtiCit  .1  94-  cópiacque  di  colentire  m moglie  al  Principe  ] 
Piemonte  la  maggior  delle  lue  forelle , che 
gli  reftauano  da  marito , ed  delle  il  Cardinal 
di  Sauoia  , andato  a far  rcfidenza  in  Roma» 
clldlrht  Protettore  del  Regno,  alTignandogli  redditi, e 

lìcncficiEcclcliafticijC  voltando  verfol’illeirQ  ^ 
tutta l’Autorità.cFauore dellaCoronaiaccioc- 
Frandt.  f potUfc  nclU  Coi^c  Romona  con  nojti  ihh 

noyc 
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iior  fplcndorc,chc  dignirà  > e atUoiità  tratcc- 
ncrfi.  Alcioni,  le  quali  gl’animidc’MinillrijC 
della  corte  Spagiiuola  np  poco  ombraronoj 
quafi  quel  Re  eoa  quelle  così  ili  ette  congiu- 
lionijcfauoricosì  grandi  afpiiarica  gettar  in 
Italia  fondamenti  maggiori  alle  proprie  cofe, 
con  fine  fopta  le  loro  di  auuanzarlc.lngran-  T^edispané 
diuano ancpralc  pretéfioni  de’Franccù,  e de-  "“retili* 
gritalianì  graccidcnti,c  le  congiunture  de  - ^^oiukiU/ù 
tépi.PercjocchejflTcndo  Tanno  mille  Iccento  * 

ycm’vno  fpirata  la  tregua  tra’l  Re  di  Spagna,  \ 

pgTOlladdì  fin  l’ano  rnU|c  fcccnto  noue  có-  ^ 
iratta;haueua.ilRc,conpcnficro  difottomet- 
tedi  alTybbidiézaantica, rotto  loro  laguerra. 

E nella  Germanialc  co/cdelTlmpciio,c  dcl^^“'’“j/ 
Cafad’Auftria  veniuano  da  gagliardi  trauagl^  uimtuti  mt- 
aJlalitc,pcr  le  guerrc,e  turbolenze  grauiflìme 
di  quella  Prouincia  nate  da’Bohemi:  i quali 
liibcllati  dalTArciduca  Ferdinando  , eletto' 
poch’anni  innantì  in  loro  Re,  erano  proce- 
duti anuoua  Elcttioncin  perfona  del  Pailati- 
no, vno  de’ fette  Elettori  dclTlmperio.  E per- 
tanto TArciduca  Ferdinando  fucccllb  Tanno 
mille  feccnto  diecenouc  a Matthias  nella  Co- 
rona Imperiale,  dicchiarati  i Boemi,e’l  Pala- 
tino ribelli, e fottopoAili  al  bando  Imperiale, 
haneua  lor  mollb  guerra,  p gaftigare  la  ribel- 
lione dcgTvnisC  p abbattere  la  tiranidc  della!-  } 

rro.E  pche  i Principi  Cattolici  della Germa- 
niavnici  inlcga,ecóeflìilDucadiSalTbniafa- 
noriuano  le  parti  dclTlmperadore:e  i Princi- 
pi Prorcllanti  contratta  altrclì  lcga,che  chia- 
marono dclTVnionc  in  faiicre  del  Palatino, 
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gli  s’opponcnan©;cra  perciò)  il  Re  di  Spagna 
corretto  con  tutte  le  forze  roftenereTlmpc- 
radore;acciè»  orollanclo>o  vacillando  l'Auto* 
rità  Ccfarea,c  Aufttiaca  nella  Germania,  non 
fi  rirailc  addietro  la  rouTna  de  gli  ftati  d’Ita- 
lia,c  di Fiidra, alla  fìciirezza,e  gvadezza  deir* 
Imperio  della  Cafa  d’Aiiftria,  e della  Corona 
di  Spagna  tanto  congiunti.  Onde  quefte  due 
Ctrmanu  gucrrc  di  nuouo  forte,  quali  due  profondillì- 
e voragini  di  genti, e di  danari,  obbligaua- 
no  maggiormente  il  Re  , a procurare^chc  le 
cofe  d’Italia, procedeflcro  con  quiete, e a non 
romperla  co’  Fraccfi,e  a diflimularc  co’  Prin* 
cipi  Italiani;  i quali  perciò  ( come  natural- 
mente è vada  l’ambitionc  degFliuoinini  )no 
, cótenti  della  ficurczza,di  non  ellcr  trauagUa- 

ti, maggiormente  ne’  6ni,  e pretenfioni  loro 
s’auuazaùano.  Tra  quella  difpofitioncd’ha- 
morijc  d’accidenti  pareua  che  le  cofe  d’Italia 
douclTèro  conferuarflquiete:pcrche,nc  le  for- 
ze de  Potentati  di  efla  erano  tali, che  potelTc- 
ro  dar  loro  animo  di  Iluzzicar  le  Spagnuolcje 
leSpagnuole  p li  già  detti  rifpetti  aliene  dal- 
le nouità  farebbono  Hate  continenti,  e haii- 
rebbonosfugito  qualunque  occafione  di  dif- 
gullarci  Principi  Italiani. Ma  poco  in  quello 
(latodi  cofe  fi  potè  perfeuerarc.  Perciocché, 
Ft.  o gl’influflì  celefti  alla  quiete  d’Italia  poco  fa- 
ria  «orcuoli,  o l’ita, e gli  fdegni  Diuini  contro  i 
peccati  Italiani  del  tutto  ancora  non  placati, 
fbmminiftrarono  al  Duca  di  Feria  occafioni 
di  aflìcurare  gl’aftari  del  Re  tali,c  cosi  oppor- 
tune,che  vincédo  in  lui  qualuq  altro  rifpctto, 

e di- 


anùtt  iFl- 

tali*. 
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fpofìcione  alla  pace  > gli  parue  mancanieuro 
grande  nó  abbracciarlc.Ondc  iicnipienck)  gl- 
animidegricaliani  dinuouc>epiù  vrgenti  Iti- 
moli  di(bipetcioni>e  di  dididcnze:e  dado  ma- 
teria agrcmuli  di  qfta  Corona  di  dogliéze»  e 
d'oppolidoni  > panici  che  in  vece  di  generar 
buó  fangue,c  nodrir  la  cófìdcza, (madre  della 
• paec^fra la Coronaici  Principi  ltaliani((ì  co-  ■* 
me  dal  Reglivcniua  ordinato)  ipargeile  Temi 
fccondidìmi  di  nuouc  guerre , c di  perturba- 
tioni  più  delle  palFate  importanti.  Couauafi 

■ . * , |.  'ir  -1  ntrrAiicm 

m vneaconed  Italia  vn  occolco  iuoco,il  qua-  haUm 
le»aiiampando  dipoi, poco  mancò, che  l’Italia 
tutta  d’incftinguibili  fiamme  non  ardcire,iion  **' 
altrimcntcdi  quel, che  foglia  alle  gran  cittadi 
auucnircjgrincendi  delle  quali  fiveggono  tal- 
lora  nó  da  Tcatri,o  da’ Tempi, ma  da  piccio- 
Ic  capanne  haucre  il  loro  principio,c  pomin- 
ciamcto.Rippigliarò  più  a rictro  la  narratio- 
nc,acciocchc  i progrtfli  delle  cofcpoiòiafuc- 
cedute  meglio  s’intendano.I  popoli deil’anti- 
, caReria,i  quali  oggidì  Griggioni  fi  chiama- 
no, godcuano  deU’anlica  libertà  fotto  nome  Criigitmj*» 
delle  tre  leghc,dclle  quali  la  Principale,  e più 
numerofa(da  cui  tutta  la  natione,c  Repubbli- 
ca , piglia  il  nome  ) la  Griggia:dclle  altre  due 
l’vna  le  Diritture,  e l’altra  Cadedio  fi  chiama- 
no.£come  parte  di  elfc  alla  Cafa  d'Aultria  an- 
ticatnf  ce  ribellaire,e  fianoper  lo  più  heretici» 
viuono  con  odio  implacabile  contro  la  Cafa  ^ . 

d^Aufttia  c’I  nome  Spagnuolo  in  cftrcino  ab- 
borrendo,  Stimarono  kmprcvnico,c  fingo- 
iacfondameuco  della  loro  ucurezza,e  libertà, 


l’appogeio  della  Coróna  di  Fraiicia,e  UCó 
fcdcrationc  con  elio  lei  già  fono  più  di  ceni 
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anni  concratea,  dalla  quale  Corona  protcctif  \ 
e difefijveniuano  ancora  da’vicini  ofleruaci,ó*  ^ 
perlomeno  nella  quieta, c pacifica  pollcflìo- 
nc  delle  cofe  loro  non  trauagliati.  Lo  ftaco,c 
paefe  iorojil  quale  giace  tral’Alpi  Rctiche,fi 
diftende  alquanto  nell’Italico  fuolo;  perchc>^  ' 
calando  1 mouti,ha  quali  per  margine  alcune 
vallatc,fra  le  quali  è la  Valtellina>da  cui>c  per 
^ cui  le  nuoueguerrcjlc  gran  gelofic,  e moui- 

inenti  d’Italia hebbono  il  cominciamcto.CcH  ! 
sa»  dii*  mincia  dall’Alpi  alTiruolo  confini,doue  ap-  ] 
\*luUind.  puco  fòrgerAdda, e collo  Hello  cario  del  fiu-^  j 
me  feorrendoj  sbocca  nel  Lago  di  Como:on-  ' 
Ofptrtuniti  de  come  la  punta  confina  al  Tiruolo,chc  c al-  \ 

dtiu  l'uhti-  i j Cafa  d’AuHria fottopofto,cofi colla bafe  al-  [ 

fitti  “sft  lo  Stato  di  Milano  fi  congiugnc.Dal  l’vn  de’  j 
g>utt/i.uMu-  lati  i mótiRcticijCÓ  tutto  il  paefe  de’Griggio^ 
ni,c  dall’altra i Contadi  diBicfcia,ediBcrga- 
ifiejftaiUP»  mo  la  collcggiano.Qnefta  V alle  da’Griggioni  ^ 

poireduta,comc  lo  Stato  di  Milano  dallaGer^  ^ 
dtiiita»  manià,edagl’Aufttiaci  difgiuga,e  vnilcaall’- j 
incòtto  quei  dc’Vinitiani  a’Griggioni,e  a gli 
Suizzeri,e  per  rnezzo  di  coftoxo  alla  Fricia«^  | 
e a tutto  il  paefe  01tramontano;così,quando.^ 
all’Imperio  Spagnuolo  per  qualche  accidente  - 
vcnilFe  fottopoHa,vcnendo  la  Germania  allo  ^ 
Stato  di  Milano,fctuirebbe  di  porta,c  di  po-  : 

. te  per  introdurre  con  fpefa , e difficoltà  mi- 
norc  quàte  genti  il  Re  di  Spagna  dal  paefe  di  - ! 

Lainagna  in  Italia  volcfleie  Icambieuolmete  I 
p inuiaxnc  dlealia  nella  Germania  in  foccorfo  * 
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deirimperio,  e della  Cafa  d’Aiillriaiquado  bi- 
fognon’haucHeicofapla  ficurczza  dcgliSpa- 
gnuoli,e  de  grAuftriacidi  Germania  fomma- 
nicntc  opportuna,c  ncccirai  ia.  Pcrciocclic,elr 
Tcndola  Germania  il  piefidio  più  principale  p 
ladifefadello  Stato  di  Milano, c del  Regno  di 
NapoliiH come  nelle  occoicze  ha  gliSpagnup- 
li  bifogno  di  chiedere  il  paflaggio  de’  Tedes- 
chi paTltalia  agli  Suizzeii,  c da  loro  a prez- 
zi giadiflìnii  comperarlo,  e con  diirirsimc  co- 
ditioni  ottcncrlo(pci  che  da’  Gr'ggioni  per  la 
lega  colla  Tracia,  c per  Tabborimcnto , m che 
hàno  iÌHomc  Spagnuolo,non  è poisibilc  fpc- 
rarlo)c  talora  di negadola  gli  Suizzeri , racttc- 
rebboyo  gli  ftati , c gl’aftari  della  Corona  di 
Spagna  in  Italia  a manifellilsimi  pcricoli'.co- 
fi  l’acquifl-o  della  Valtellina  per  più  corta,  fi- 
ciira,CHicn  difpcndiofa  ftrada,c  quafipercó- 
dotto  darcbjic  loro. comodità  di  traghettar 
perii  jPpri  paefi  dalla  Germania  in  Italia  qua- 
li foccorlì  di  gctijc d’altre  prouuifioni  h.nuef- 
fero  di  bifogno. Oltre  a ciò  la  medefima  V al- 
icllina,come  da  Griggioni  polfedutajreftaua 
patentifsima^oita  a gli  Stati  de’ Vinitiani  » c 
de  gl’altri  Principi  Italiani,  per  ricciier  foc- 
corli  da  gl’Oltraniontani  in  difefa  delle  cofe 
loro,  quàdo,  come  coniinuamctc  fi  dubitai!^ 
da  gli  Spaguuoli  veniflcro  tragliatcjcoh  da  gli 
Spagnuoli  occupata,  farebbe  ftatavn’ancirau- 
ro , il  quale  chiedendo  affatto  quell’adito  , da 
ejuahinqiie  altro  foccorfo  de  gli  ftranieri  gli 
efcliiderebbc.Percioche  dalla  Retia  fino  alla 
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parte  di  fuora  circondando , e a qiicfti  vnen-  | 
dofi  p la  Valtellina  lo  Stato  di  Milano,il  quale  ] 
quali  fino  al  Mar  LiguUico  pemienc}  c polfe-  ! 
dedo  il  Re  di  ^agna  il  Regnò  di  Napoli.e  c6  j 

^ armata  potccilhma  ilMeditcìraneo, chiaro  ap-  ‘ 

parifccj  rimanere  gli  Stati  de*  Vinitiani , c de  ' 
■ ' glaltri  Italiani  (fe  cu  ne  leni  il  Piemonte)  da 

gli  Stati  del  Re  di  Spagna , c de  gl’Auftriaci 

^ circódati»  e dctroleroizc  loro  racchiufi,epo“  * 

co  me  che  affatto  imprigionati.  Onde  la  pof- 
fclfionc  di  quella  Valle  per  l’viiionc,  o dTlgiu^ 
rione,  che  caggionaua  de  gli  Stati  ,.era  alla  fi-  , 
gortà,  e pregiuditio  de  glaffari  di  quelli,  o di  | 
£ quelli  di  gradiflìma  confcquéza , e momentoi  ' 

^ Non  fù  però  inerauiglia,  fe  come  per  U bella  1 

ElenaiGrcci,eiTroiani,cofi  per  la  Valtelli- 
na i noftri  Principi  con  tutto  lo  sforzo  del-  ’ : 
'PrimM  i,g*  ^^•’^pcrioje deU’Aiitorirà  fi  traUagliaffero.De- 

fiderarono  i Viniriani  fino  Pano  mille  feeeto  ' 
^ otrcncro,  béche  dopo  molte  cócraditio- 
grandi  al-  hì,  e conftralVi  con  la  Repubblica  Gri^^o^iona 

collegarfi  ; affinché  per  mezzo 
di  tal  confederatione  reflalfe  lofoafficuracala 
porca  a'  fiiffidi  Oltramontani,  qi;alunque  voi--'  ^ 

ta  per  la  ncceiraria  difda  delle  cofe  loro  n’ha- 
uelfcro  bifognato.  E confeguito  rintenco , iitf  ‘ = 

IhijLlZ  fecero  pubbliche  felle, e allegrezze.  Ma  coca! 
m$  HtUa  ie^a  Còllegatione  cagionò  fin’  d'allora  malifsimà 
c7cr7^,7.  feddisfatrione  non  folo  nel  Re  di  Fracia  anti- 
chirsimoProtetcore,eCófcdcraco  de’Griggio-^ 
ni , ma  ancora  ne’  Minillri  di  Spagna,  e parti- 
colarmente nel  Conte  di  Fuentes  allora  Gp- 
ucrnacorc  dello  Stato  di  Milano.  Onde  i Mi-  ' 
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niftq  dell’ina  ,cdciraltra  Corona  confcpa- 
raci  vfici , c a fini  diucrfi  r c fcparati  fi  sforza- 
rono pec  Altri  modi  fturbdrla.  QaeidiFran- 
dw,pcrchchauciidofottotitdloil<HaConfÈ- 
dcrationc  antica, c della  longa  Eiotctrionc  ac-» 
qttiftaco  grandifllnia' Aurorirà  , c Prcminen- 
zaal  Kc  fra  cjue’ popoli  » abborriuano  > pct 
meglio  a’cenni  loro  aggirarli , che  la  Repub- 
blica Vinitiatù  > quando  hauelTc  bifogno  de* 
fadìdi della ftella  nanorte , o de  glaltri Oltra- 
roòncani , dal  Re  come  dal  Cuitode  » e Guar- 
diano di  quella '^fta  ottcnellè  il  loccorlb* 

Onde  per  quélforirpertohaueire  maggior  ne- 
cellìrà  di  ftarc  vitira  , c peffcuerarc  neirade- 
reiiza  , c diuorioiic  detnome  , c delle  paiti 
Erancefi  piùcoftante.'te  qnefti*  perche afp  Ì“  Sf»^MÌÌ 
rando  già  molto  tempo- iinlàzl'ad-aitr’àer  a le, 
conicglie , cCbdhJdcrationi  tener  quella  na-  cliia  la  Kit 
rione  allo  Scafò  di  Milano  congiufita  * pafciia 
chepcrqucftamioiialcgaiifÉinilórO'artutraiii-  • >•.•‘>1 
tcrrorti  iic  veilillcro'-  -fc  perche  aiicOrà  non  ‘ " 
piàccndoloro  ardi li-  Grandezza  della  Re- 
pubblica vedetia/K)  vóldhtie- 

ri , che o con  quviVa  adci'cniil  Iwdggioirficnce 
Italficuralle  , o'toil’hauercoméd»c^!d^$riA-o- 
dnrre  in  Italia  genti  ftcntilerc  ,’Wepiifè  talo- 
ra a rcccarc  qualche  prcgiitditìo  aliò  fiato* 
cconditionc  degl’afFari  della  Corona.'  MoP- 
ti  per  ranco  furono  i roinori  , hiolrigli  sfoi'- 
ziperiftuibarc  quefta  nnouà'lc^i  *'‘t  vnfo- 
nc;  per  li  quali  gli-ftclsi  Gtiggiom  frale  ftcfsi 
diuilì  In  parti,  c là¥riorti , come  futono  talora 
yi^ni  a coatendj^fta'le  ftefiii  della- fomraa- 
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delle  cofe,  coli  nó  godccrono  mai  più  di  quel-; 
la  pace , e concordia , di  che  già  per  molti  aa-i 
Forti iiFiu-  ni  addietro  liaueuano  goduto.  E’I  Conte  di  i 
Fwentcs,  per  tenerli  in  f^ieno»  e p isforzagliad 
fMricat».  abbandonare  quelle  nuouc  congiuntioni , e a > 
collcgarfi  > come  da  loro  chiederla  collo  Stato 
di  Milano  > fabbricò  dalle  fondamenta,  douc^ 
appùto  l’Adda  sbocca  nel  lago,vn  torte  Rea- 
le,che  dal  proprio  nome  forte  di  Fuentes  fece- 
nominare  ; Il  quale  ilando  fif  contìni , e quali  ■ 
nelle  foci  della  Valtellina  , non  fole  i tcnelTc 
i;i  perpetua  gelolìadi  quella  Valle,  alla  quale. 
* ' per  importanza,  e coaiegucnzadel fico, mira-' 
uanoipcnlicti  del  Conte;  ma  perche  cirendo 
•.  fui lagOjpptpirc-facilmentc.impedirc  a quella- 
nationc  il  coiB^rcio  dolio  Stato  di  Milano  i e. 
dell’Italia,  dflqualc  tate  delle  famiglie  Grig- 
gionc  fi  viuouojc  pigliano  il  lorp  follentamc-j 
Tfftmticd  fo.  Riccliiamaronpair^i  p ia  fabbrica  di  quel' 
fifMcd  dti  forte  non  lolo  i Gnggioni,a  quali  il  negocioi 
firti  diFtti  ptincipalemcntc  appartenèiia,  ma  i Vinitiani’ 
ancora, , ne  mcn  di  loro  i Francefi.  E’I  Rc: 
Henrico  iJ  (Quarto, il  quale  ancora  viueua.no  ; 
folo  pcrgl’int;crdTì  de  Tuoi  Collegati,  ma  per. 
lo  dubbio  j che,  occupatala  Valtellina , l’Aii- 
- toricà  Spi^gjaupla  troppo  formontaire,ne  con- 
ccpctte  fdcg^io  non  mediocre.  Ma  vani  fu- 
rono i romori, vanii  jptcfti.elcminaccie.Pcr- 
ciocchc  ne  a’  Viiiitiani,ne  a’  Principi  Italiani, 
dado  l’animo  di  attaccar  brighe  colla  Corona, 
di  Spagna,  la  quale  ftaua  alloca  nel  colmo  del- 
FAutOi  ità  , c della  Grandez?.a,.cra  necelfatio, 
chealfatc-0  s'acqucttairouO/E’lRc  di  Francia, 

1 f oche 
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«,chc  non  gli  folle  inninlecamentc  difcaroj 
che  iGriggionicomincialIèro  aguftarei  frut- 
ti della  Veneta  lega, oche  non  gli  tornall'c  al- 
lora conto, non  volle  romperfi  con  la  Corón 
ua  di  Spagna  per  ^lla  occafionc, la  quale  (co- 
me era  ftìlico  dire)  a fc  principalmetitenó  ap- 
parccneua.Egli  Suizzeri  antichiinmicolicgà- 
ti  de’Griggiorti, tutto  che  al  quanto  ne  romo- 
rcggiallcro,adognimodo  dalle  lord  diete  cor- 
rotte in  parte  dalle  domefticlle  dilleHCÌoni,e 
ih  parte dairoroSpagnuolo,nó  jpccdeuano  al- 
tro,chc  cóford  a Griggionirpchc  alle  condi- 
tioni  dc’tcpi  s’accomodallerojc  con  termini 
ciuili  allo  (lato  delle  cofe  loro  jpuuedellcro. 

Onde  iVinitiani,vcggendo(itbli  fulcanipo,c 
chc’i  Cont$  di  Fuentes  ftaaia  con  potete  efer-  ‘ ’ 

cito  preparato,riccrcati  d’aiuto  da’Griggioni»  < ' 

i quali  p cóto  loro  erano  entrati  in  tanti  utn-i 
uagli, finalmente, coftretti, fi  dichiarono, Non 
cóucnircjche  per  limile  occafionc  il  pacifico  Ftrtt  F««jr« 
ftaco  d’Italia  a pertutballè.Coh  rimafe  il  for*  * 

ce  di  Fiicnces  da  sforzi, e dalle  minaccie  di  taom^munr. 
ti  Principi  illcfo.  Ma  circudo  l’anno  mille  fe-> 
ceco  tredici  fpirato  il  termine  della  cofedera- 
tione,entrarono  i Vinirianiin  pcfiero,nó  folo 
di  rinuouarla,  ma  in  ppccuo  ancora  dilfabi- 
lirla:e  come  per  cofa  alia  fomma  delio  (lato, 
c libertà  loro  fommamence  nccellaria  fparfe- 
ro  abbondantemente  danari  fra  quella  natio-  . .. 

nc,co  quali  formarono  canto  potente,  e nu-  mri«iTi  , c 
merola  faccione  di  partigiani , c di  voti  adc-  ^ 
lenti  al  partito, e autorità  loro,che  prcualcn- 
^allc  contrarie  faccioni  dc’GalU^zanci,e^c‘  '*  ’**%**^ 
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Spagnùotì  ) c patendofi  qucftc  due  inferiotif 
e impoKti  arcfiftcrc>s*vn»rono  per  opera  de  ’ 
Mmiftri  dcUviu,  c deU’alrraCqrona:  ed  elfi 
Mini ftri congiunti  gli  ftudi>cdif^ni  ftati  fra 
loro  fin’a  quell’hora  contrarijS  atìSticaronop' 
ek-ludcrc  la  Venera  confederatione.  Perloché' 
gl’Aiébftlciadori  Francetì>ftimaci  per  Taddie- 
tro  principali  pfotectdri  della  Rccica  libertà 
contro  diSpagnuoli, cominciarono  a diucAlr* 
molto  fofpctri.E  tant’olcrc  crebbe  il  iorperto,' 
chcconucrtito  in  odio>c  non  potendo  piti  di(- 
fimularfidù  datoifeopertamete  liceiìza  à Mo- 
sà  Gueffiee  allora  Ambafciadorc  per  Francia 
d,  Refidcntciil  quale, temendo  l'odiOje’l  furore^ 
FrémcUiicé  apettodi  quella  nAtionc,e  fuggcmlq  i tumul- 
ri, e”  follcuationi'pOpolari  iChc  conofceuacon- 

* tro  di. le  concitati , wiaiTunamcntc  da’ predi'- 

canti  ; fi  ritrallc,qaafi  fuggendo,  nc  gii  Suiz- 
zerKDclla  quale  ritirata  hauendo  iGriggioiir 
TJT andato  incontanente  a dar  parte  al  Rc,e  in- 
* ■■’  fìcmcmcntc  a dolerli  delle  cagionile  quali  a 

ciò  farcgl’haiiclIèro  ib(pinti:il'Re,o  mal  lòd- 
disfatto  di  loro, o non  tenendo  quel  cótOjCh-é 
era  folitotencrc,dc  grAmbalciéfdori  a quefto' 
effetto  deftinatigli  , diede  loro  occaiìoiic  di 
parerfi  trattati  come  fiidditi,e  di  maggior  i#-* 
EÌtamcnto,e  alicn'atione  da  qlla  Coro nsi-: pio— 
che  più  rilbliitamcPe.'pofcianclla  rinuoiiatio- 
^ ne  della  lega  co*' Vinitiani  inclinarono.  Cad- 
r.ui.  ciatop  tato  ilVeiòouo  diCoit'a(ilquaIc  ^Isédo 

ndA'Urii-  Principe  del  Sacro  Imperio , tienc  il  primief 
^ luogo  nelle  diete  )comiiàCÌaroiio  colle  carCe- 

*“  • ri,collc  confilcationi, con  gl’efilijC  colle  pene 
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«uandio  corporali  a pcrrcguitace  i principali 
fautori  dcll’vna , dciralrra  Corona»  come 
aperti  nemici  della  pubblica  libertà.Nt  con- 
tenti  di  ciò, perche  difeordauano  fra  loro,  di 
pareri,  c d’opcnioni,  appoggiarono  qqafi  del 
tutto  il  Goucrno  delle  cole  a i predicanti,  i 
quali  eiicndo  eretici, niente  più  ciclamauanOk 
quanto  dlcrcneccirario  per  la  conlcruationc  .. 
dello  Staro, c per  lo  mantenimento  della  li- 
|>ertà;rftrMÌrc  tutti  i popoli  in  vna  religione, 

’ c però  conuenire  tftirpare  i Cattolici, c dalle 
cafcjc  patria  loro  totalmente  fcacciarli.Molti 
per  tanto  coftretti  dalle  perfecutioni  fi  fuggi- 
ronoje  abbandonate  lccafe,e  la  pairioofi  riti- 
rarono parte  nello  Stato  di  Milano, patte  ne 
gli  Suizzeri, attendendo,?  procurando  modo 
• di  ricuperare  coU’armi  quella  patria , dalla 
qùal?jCol  rigore,  cingiuftitia  de’  Giudici  » t 
perla  violenza- d?llefatdoni  cranio  fiati  difi* 
cacciati. Fecero  quelli  capo  dall’Ambafciadoc. 
Guej0ficr,e  queliidal  Duca  di  Feria, col  quale 
tenne  il  Guefiìcr  praticke  molto  fegret?, per-» 
che  nella  caufa  lorps’intereflaflejC  condanae 
ri»c  genti  ( polciache  elFo  non  haucua  raodp 
di  sóminiftrarne  ) gli  aiutalFp  a rivofnat.nell? 

* cafe  loro.  Prouuidde  il  Feria  i faorufcitidi 

qualche  fomma  di  danari,co’ quali  fece;;o  vn  FturifitìcU 
groflo  digcntiijd  entrain  m Coua  le  n 
dronirono.Maproualedo  di  forze  gl’auucda- 
j ri,  ne  furonòallài  prefio  difcacciati,c  conefl^ “* 
FAmbafeiador  Francefe  in  compagnia  lord 
, cn^ratoui.  Ccm  rutto  ciò,  ne  cllì  » mjiiP^ca 
di  Feria  putito  sbiggoctiti , tentarono  vn  alf.ta 
; 1-'  5 
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Perciocché  diede  loro  Feria  comodità 
di  lenaic  dal  Tiruolocinqccto  fanti, e oltre  à 
StUtuétiint  ciò  p aiutar  colladiucriìoncqllo  fccódosfor-' 
diede  opera  alla  folleiiationc  della  Val- 
f >,uij,h,b  tellina;  là  quale  praticata  fra  Rodolfo  Vianta 
ittri^ine.  capo  dc'Griggioiii  della  fattion  Francefe,  e’I 
Cauaglicr  Kobuftelli  principale  nella  Valtcl- 
Iina,riceuette  non  pericolo  fomcto  dal  Feria» 
ma  con  tanta  fcgrctezza,che  nclFuno  de’  Mi- 
hirtri  de’  Principi  Refidenti  in  Milano  arriuò 
a penetrar  ncgocio  tato  importante.  Comin- 
ciò la  folleiiarione  de’  Valtellini  nel  mille  fc- 
’Trrttjtadt!.  cento  venti.  11  pretefto  fù,che,clTendo  elfi  co 
UftiUMut.  Griggioni  anticamente  Collegati, quelli  co-? 
ntepiù  potéri  cambiata  la  Confederatione  in 
Signoria,  la  tirannide  troppo  acerbaméte  Ib- 
pra  loro  efercitalferG;  incrudelendo  non  folò 
Contro  le  fortune,e  contro  le  perfonc,  ma  co- 
tro  l’animc  ancora, c contro  le  cofeienze  j é 
pciò  volellèro  inttodtirai  il  peltifero  veleno 
• dellccrcfie,e  del  Caluinifmo,per  far  traligna- 
re i popoli dalPantica pietà, c religione  tfa gl’-, 
antenari  loro  piaméte  odcruata,c  da  elio  loro 
col  latte  della  nutrice  imbeunta.  Perciocché 
dache,cacciati  i partiggiani  de’Francefijdic- 

derojcomc  s’èdctto,iGriggiòci  l’arbitrio  del- 
le cofe  a’  predicanti, cominciarono  quelli  a 
prohibir  etiidio  in  Valtellina  le  Indult^^n»#»: 
à pdicarui  il  Caluinifmo,ad  occupar  le 
feTC  i Monafterij,  a fondarui  collegi]  ] 
^catione  della  giouétù  nella  lor  fetta 
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di  j>cedef  quindi  alla  totale  dedruttione  del-  yfki4lidt^- 
la  Catolica  fede.  E perche  ciò  potdic  con  mi-  * 

nor  contrafto  fucccclcre»  fecero  crudelmente  tritici  cAc. 
morire  alcani  de’più  principali , c de  più  teli- 
gioii  di  quclIa  Valle, Scollo  pettScocoll’aiutp 
del  Feria  il  giogo  della  fcruifùrniferabile  da’ 
Griggioni  folFcrta,  vccifero  tutti  gl’viHciali, 
tutti  gl’eretici,  epdicanti>  chepuotcrohaucr 
alle  manirpofeia  > per  foftener  la  cominciata 
IblleuationOj  occupati  i pafliipcr  douc  potc- 
uano  fccndcrc  i Griggioni  a debellarli, di  mol- 
ta gente  > e forrificationi,  li  diedero  inconta- 
nente a munirli.  Il  c\ic  tanto  più  facilmente 
loro  riu(ciua>quato  che  il  Conte  Gio  ;Scrbcl,- 
loiic>hauéclo  d’ordine  del  Feria  raccolto  Icn- 
toccar  tamburo , da  due  milacinqueccnto 
tanti,era  entrato  per  foccoifo  ^ro  in  Yaltélli- 
jia.  Ma,prcuenendo  qucftidifcgniiGriggi«>^'W'^^ 
jii.calarono  in  gra  numero, e coti  celerità  gii-  gnti  aUm 
de  nella  Valle  di  Chiaucnna,c  quindi,circpnr 
data  la  parte  fuperiore  del  Lago,  girarono  ìq  uUìm. 
.Valtellina,  doue  occupati,  e fortitìcati  alcuni 
luoghi  opportuni,  p deludere  i foccodì  dello 
Staro  di  Milano  , paiFarono  a Traona,  terra 
gr«iradeJllaValtcllina:c  quindi  pucnuii  al  po- 
tè di  Ganda  fu  l’Adda,c  fortificatolo,fi  fecero 
padroni  diSódrio.  Per  liqiiali  fuccdlì,  i VaL 
tellini,  teraédo  l’ica>  c lo  fdegi>«  de’  Griggio- 
.cLhcbbeto  più  apertamete  ricorfo  ai  Puca  di 
Fcria,perchc  più  potentemente  in  t^i  perico- 
li i fouuenille.  Non  fù  Tordo  il  Feria  a’  loro 
pticghi,ne  rcnitente,o  lento  nel  fomminiftrar 
loro  fojqqorfi.  Perciocchc  > vitti  i progredì 
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Éuridi  Ft-  de’ nemici,  e temendo  maggiori  ihcomi^nletH  ^ 
tiiComandòaGil  dcU’Arena,  che  colla  gente, 
fm  fàrtji  là  qualéfehtrata  alla  sfilata  in  ValteilfiVà  , s’c-J- 
fortificato  inMoffecgnòiC  <ron  altre, che  gli 
gùni.  andò  fomminiltrando  , procnraliè  di  aisicihr 
rat  letòfé  di  quella  Valle.  Ilchc  dal  Gerì  fe- 
licemente efequiro,  e racqiiiftato  per  forza  il 
pónte  di  Ganda,  cò  la  morte  di  molti  del  pre- 
'lìdio>  i quali  gli  s erano  fatti  incontro,  aoba- 
donarono  i Griggioni  Sondrio , è fi  ritrairero 
verfo  Chtauenna.  Ma  acciò  che  nonporelfe- 
To  vn’altra  volta  per  qlla  parte  entrarin  Val- 
’tellina , ordinò  il  Feria  a Don  Geronimo  Pi- 
■wfitfclloGencral  ddiaCaualleria  leggiera  del- 
lo Stato  di  Milano,  il  quale  con  alquàte  com- 
pagnic  di  caualli,  c di  fanti,  s’era  d’ordine  Tuo 
auuicinaco  a’cófini  di  Valtellina,che  occupai- 
léla  Rina  di  Chiauenna.  Pedo,  il  quale, fitua- 
tó  nella  cima  del  lago  , refta  nel  mezzo  del*» 

- làftrada  , per  laqualcdaChlaUeima  fipalTk 
€ommodamcnteinValrcllina:c  perciò  occu*- 
unaAtAdtì.  pàtOi;chiude  l'adltò  aGriggioniper  atiuSzaf- 
“'^P^Pr^rraruiper quellaparte.  EralaRiuà 
■d'àlcunccópagnie  de’  Griggioni  alTai  bé  for- 
tificata, le  quali  ih  rifentimentode  grattenr 
taciSpagnuoIiinValrellina,s’eranocalate  nel- 
lo Stato  di  Milano, chaiieuano  dato  (òpra  al- 
quante delle  terre  di  clTo  più  vicine,  c n’ha- 
weuano  ancora  leuato  alquante  prede.  Man- 
dò il  Pimenrcllo  da  cinquecento  foldaci  fu* 
barconi  ad  aflalirc  ilprcndio  di  quel  luogo, 
che  codauadi  trecento  fanti, i quali, hauendo 
‘mcir©  piede  intera  poco  locano  dal  prcfidib, 
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s*inniapQno  vcrfo  la  RiuajCÓ  rifolutione  di  af- 
■falirla.  Ma  fbigoctcndo  il  prefido  per  la  l<y  • 
ro  venuta,  abbandonato,  (cnzaneanco  afpct- 
tare  ra(Tàlto,quel  póllo,  fi  licirò,  fogendo,  in 
Chi^Tcnna.  Onde,  rimafix  la  Riuar^nra  al- 
cun contrafto  in  potere  del  Pimentello,  fù  in- 
contanente di  alcuni  tipari  fortificata.  Con  frtujfidil 
Ibmi^liàti  dimoftratiorl’i  s’era  il  Duca  di  Feria 
alfai  {copertamente  dicchiarato , e hauena  af-  uiUn*, 
fai  chìaramcrc  impegnato  nófolo  rarmc,  ma 
il  nome  ancora  dei  B.cinqueft  impre(a,mof- 
db  da  ducprincipalifsime  cagioni.L’vna,per-! 

"che  vedeua  gli  Suizzeri  cretiri,  ei  Vinitiani 
•(copertamente  ancora  impegnarfi  ncllacaula 
de’Griggioni,e nella  ricupcratione  della  Vai- 
tellina  ; hauendo  quel  Senato  inuiato  danari 
in  quelle  parti , per  leuar  due  terzi , l’vno  de’ 
Suizzeri.e  raltr«dc’Griggioni,co’quali  s’an- 
•dafreallaricuperatione  della  ValteilinatL’al- 
tro , perche  i Miniftridel  Re  di  Fracia  d’ordi- 
‘ne dello  {leflTo Re,  adirato  co’  Griggioni , non 
fblo  cèfcntiuanolma  tencuano  ancora  mano 
«elle  folleuationi  deValtcllinhe  fdceuano  in- 
(laza  al  Feria  p la  loro  protcttione,pofcitche 
'eflì  poco  poteuano  co’fatti  foftenerli.Tntto- 
ciò  veniua  da’  Fi  jicefi  procurato  affine,  che  i 
Griggioni  tranagliari  da  qdclla  parte  hauclle- 
ro  maggior  comodità  di  ricorrere  dal  Re  lo- 
to per  aiuto,  ed  cfTo  Re  con  quella  occafionc 
haueflc  materia  di  coftrignerliagouernarfi  a 
modo  filo , e fatto  loro  abbandonare  la  Vene- 
ta cófederatione  gli  riufeiire  ricuperare  lati- 
ca  Dignità  , -c  Autorità  fra  quella  natioue. 
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i Griggioni  a ricorrere  dal  Re  loro  per  aiuto; 
era  più  chccerro,chc>perchc  ne  la  Grandez^ 
M Spagnuola  maggiormente  crefccllc,  ne  la 
Liberta  de  Principi  Icaliani  vcnifTc  da  loro 
opprclfa,nc  quel  pallaggio  folFe  alle  genti  del 
Regno  da  gli  Spagnuoli  pcliirQ.li.iurebbono 
co  turcc  le  forze  procurato, che  il  poirdlb  di 
qlla  valle  nelle  mani  degli  Spagnuoli  nonti- 
inanefIè..E  ojtrc  à che  gli  ordini, e le  inrtrut- 
tioni  molto  pcifcdella  Corte  di  Spagna  ripu- 
gnauano  a fimili  noiiita.grescpi  ancora  dell** 
fcipcrador  Carlo  V.c  di  Filippo  II  doucuano 
icrnirc  al  Duca  di  Feria  di  freno, perche  fteilè 
cótincnte  da  tali  mouiracnti;i  quali  Prcncipi, 
tuttoché  haucllèro  veduto  l’opportunità 
de  deli  acquilFo  della  Valtellina,  e hauellcró 
deliderato  molto  d’infignorirlcncjadognimo- 
do>ftimando  il  ncgocio  pieno  di  mqltediiE- 
c^tà,e  cótrafti,n’crano.ftaci  molto  alieni.Ma 
piu  frefco,e  più  forre  era  l’efempio  delle  cor 
inottionial  tempo  del  Contedi  Fuentcsluc- 
cedutejquàdo  perla  fola  fabbrica  di  quel  for- 
_te,fatto  dentro  i confini  dello  Stato  di  Mila- 
no,^ così  vicino  a tirar  grauiflline  guerre  in 
Italia  ; elTendofi  per  lo  falò  pericolo  della 
Valtellina  commolfi  i Franccfi,gli  Suizzeri,e 
i Vinjtiani  in  tcmpo,quando  Tarmi  Spognuo^ 
le  nel  colmo  delia  riputationc  fi  foftcneuar 
Che  poteua  egli  dunque  fupporre,  o che 
Ijperarc  nella  prefentc  occalìone,  nella  quale 

XurattauadclTinceravfurpationedellaValtel- 

Ima,dalla  cófcruationc  della  quale  laLibcrtà, 
dalla  pdita  la  feruitù  d’Italia  euidentcmei^ 
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te  veniiiaA  rifiiltare?  E nondimeno  ii  Feria» 
preferédo  a rati  rifperti  il  rifpctro  delle  vtili- 
là  gradi  rifultanti  dal  congiugnere  ritalia  al- 
la Germania:  e allettato  dalle  prcfcntiocca» 
iìoni,  e felicità  grandi  ne’  primi  principali * 
uate»  entraiia  aMimofamenre  , e s’ingolfaua  * 
ognidì  pili  ncirimprcfa.  Eftimando,che  tanto  “ ‘ 
maggiore  farebbe  la  gloria  dciracquifto>qua- 
to  erano  ftati  più  grandi  i rifpettijche  c Tlin- 
perat^re,e  il  Re  Filippo  ll.luucuano  da  can- 
ta imprefa  rarteniito  : non  dubicauaj  che,  vni- 
ta,j^r  la  Valtellina;  la  Germania  allo  Stato  di 
Milano, potclTc  alcuno  ftnrbargli  TacquiftojO 
ttargli  di  mano  Tacquiftato.  Perciocché,  aifi- 
curatovna  volta  il  tragitto  de’Tcde(chi  ; nc 
gl’italiani,  fpogliati  d’aiuti  ftranieri , haureb- 
bono  crollato  modo  da  rifentirlì,  negli  (Fra- 
nicri  molta  facilità  di  allalirc  lo  Stato  di  Mi- 
lano dalle  forze  vicine  della  Germania  fpal- 
leggiato.Lc  rurboléze  ancora  della  Fràcia,e’l 
erpuarfi  quel  Re  molto  occupato  nell’  efpu- 
gnitionedi  Monraibano,e  dclla'RocchclIa, 
Imprcfemolto  lunghc,e  ftimatc  inluperabili,  | 
maggiotmcnrcgli  faceiiano  animo, c aggran- 
diuano  le  Ipcranzc.  Onde  tenendo  per  indu- 
bitato ,clic  ne  i Friccfi,nc  fcnz’cflì  i Viniriani, 
c sl’altri  Potentati  d’Italia, lì  farebbono  mo-  ’ ‘ ^ ' 
unti;  giudicaua,che  non  alctimence  s’acquet-  • 
retebbono  al  fatto  di  quehche  già  alla  fabbri- 
ca del  fortttdi  Fuentes  s’acquectalIbno,e  che 
però  non  folfc  d’abbondonarc  occaiìonc  cosi 
grade,di  fegnalare  c6  acquiftocofifcgnalato 
li  fuoGouerno  Ibpra  quello  dixjuaiùque  altro 
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deTuoi  prcdccc(Tori:i  quali  tutrochc  col  dcfi- 
dcrió  l’haueircio  filliuncate  adocchiato  , non 
haueuano  però  mai  faputo  ritrouar  modo  per 
cófcguirne  rintcnto>e  códudo  a perfcttione.' 
^ri«iWi/»j^aiGriggioni>i  quali  non  erano  ftacifra  q, 
fto  mentre  oltre  a’  monti  otiofi.meiri  con  da- 
«‘«/>‘MfiWnaii  de’  Viniciani  iniìcme  da  fei  mila  fanti, te-, 
tarono  vn’altra  volta  per  la  via  di  Chiailcnna 
riattar  in  Valccllina.E  liiuendo  ttouatamoK 
to'  ben  fortificata  la  Riua,nc  dando  loto  l’a- 
nimo  di  fiipcrare  quel*  pairo,attraucrfati  coli 
longogiro  i monti, fi  calarono  n."*l  Contado, 
di  Borraiojche  refta  neircftrcmo  della  Valtcl-j_ 
lina>doue  al  Tiruolo  fi  congiugne.  Era  in  q- 
fta  terra  entrato  Giouande  Medici  Marchelè 
di  Sant’Angelo  con  fecento  fanti  Italiani  di 
quei, che  alla  sfilata  erano  venuti  dallo  Stato 
di  Milano  ,c  liaucua  già  dato  principio  a vn 
gran  ttinckierone, col  quale  penfaua  chiuder 
l’vlcita  di  vna  Valle,  per  la  quale  fi  viene  dal' 
pàcfc  più  alto  de’  Griggioni-Ma  non  clfendo 
ancora  perfetto  il  lauororc  perdo  rimanédo 
cfpofto  alle  otTcle  nel  nemico, quando  giran- 
do alle  Ipallc  ,trauagliaile  i difenfoci,perciò 
venendo  da  quella  parte  alTalito , dalia  quale 
fi  trouaua  anco  fcopeiro, abbandonata  la  di- 
Grifgimi  fefa  del  trinchicronc,  c di  Bormio,  fi  ritraile, 
colle  genti  in  Tirano,  terra  più  addentro  , e 
quafincl  mezzo  della  Valle.E  iGriggioni  en- 
trati fenza  contrailo  in  Bormio, il  faccheg- 
giatono,  profanando  con  modi  indigniflìnii 
le  Clìiele,  c conuettendo  in  vfi  non  folo  pro- 
fani,ma  iacrilegi, e fcàdalofi  le  cofe  fagrc,e  al 
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' culto  diuino  dedfcace.  Dalla  felicità  del  qua-  Grìg^ 
le  fuccclTo  innanimiciyfì  calarono  a Tirano, 
per  cfpugnarlo.con  cerco  luppolto  ot  non  mé 
facilmente  ricuperarlo.  Ma  le  cole  quiui  di- 
) ucrfamcntc  lorlucccdetcono;pcrchcilDuca 
I di  Feria >incclè  le noueilt del  lucceild  di  Bor> 
niiOjOrdinò  a Don  Geronimo  Pimctcllo>  che 
lafciacofodìcientc  prclìdio  nella  Riua,andaf- 
fe  con  quel  maggior  numero  di  gcnti.chcpo- 
tellepcr  quelle  parti  raccorrerc, in  Valtellina. 

' Il  qiiale>cauati  di  paflàggio  alcuni  pezzi  d’ar- 
ciglieriedal  forte  di  Fuctcs,c  raccolte  da  qnei 
contorni  quattordici  compagnie  di  fanterie, 
fimelTe  E'a  quattro  giorni  i«  Tirano  , douc 
forco  Ciò: Brano  H rrouaiuno  ancora  da  due 
mila  fanti, c c^iqucGcnco  caualli.  Non  erano 
ìGriggioni  più  di  quattro  miglia  lontani  da 
; Tirano,  quando  il  Pimcntello  colle  genti  vi 
giunfe  : evenendo  da  alcune  compagnie  di 
caualli  riconofciucijc  ftuzzicati.vfcirono  lo- 
ro incontro,  combattendo,  e ributtando  i ri- 
coiiofcitori,iquali,damaggiornumeroincal- 
zati , fi  ritralTèro  inTirano.  Ma  tenendo  lor 
/ dictroiGriggionicó  ruttoilgrollb  delle  gen- 
ti,il  Piraentcllo,c’l  Br.iuorifoluettono  di  riit-  • 

{ciré  in  campagna  con  mille  fanti , parte  Spa- 
' gntioli,  parte  Italiani, e quatcroccco  caualli  : e 
fateifi  riparo  di  alcuni  muricciuoli,  i quali  nó 
più  airi , chè’l  petto  di  vn’huomo , chiùdono  , j 
i giardini  , da’ quali  tutto  quel  paefeediftin- 
to  » ftauano  quiui  la  venuta  de’  nemici  attcn-’ 
dedo.  Cóparuero  per  lafccfa  di  vn  poggio  in 
txe  fquadronid^uiu.IlpjlimicrQf^he  collana  di 
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i;  due  milaBcrncfi , ed  era  condotto  dal  Colò-  ) 
’ nelloNicolòMulcrCapicano  dì  molto  valore» 

..  ,cdcrpeticnza,auuanMndoft  con  maggior  fOi  ' 

rociadegraltti,fìl,metrcs’aimicinaua»aipia«*< 
no  > fi  fieramente  pcccollo  dalla  mofchctcacesw- 
che  reftado  fcopcrto  berfaglio  della  procella 
delle  palle  {caricate, ne  riraafe  maliflìmotrao- 
tato;  {cefo  pofeia  fui  piano  riceaette  maggior  t 
danno  dalla  cauallcria  guidata  da  Ottauiaii  ■ 
Cufiode  da  GuUarà  ; la  quajc  per  cerca  ftra- 
dacoperraapprofi^matafic  fra  le  fanterie  im-1 
petuofaniente  entrata  , ne  fece  grandifsirna 
ftrage , intanto , che  morto  ilColonello  Mip-*' 

Icr  co  cinque  altri  de’migliori  Capitani, e dii- 
fìpate  lòrdinaiue  » rimafe  dopo  di  vn  feroce 
combattimcnto.chc  fduròper  alquante  hore»; 
disfatto  : que’ pochi,  i quali  fuggirono  » \cn* 
nero  parte  da’ contadini  vccifi,  parte , gircati- 
fincll’/Vdda, affogarono.  Degraltri  due  fqiia-i 
(koiii  l’vnoK:hc  era  di  retroguardia , a ma  fat- 
ua fi  ritraile,  Taltro,  che  arrdaaa  all»  ricupera- 
(ione  di  Tiranno,  haocndb  fatto  poca  refiffe- 
zadi  diede  a ’fuggire  coii  perdita  del  bagaglio, 
cbjerinjafc  in  podèftà  rie'  vincitori.  Ri tironfi 
rniAvoiu  légentidcl  Revitroriole  iiiTirano*ei  vinti, 
d*  Tir*nt.  aoq^Ycggcndofi  feguimei  da  alcuno, riunite  le‘ 
orditile,  andauano  in  numero  di  quata'otni-; 
Iè(.auuianzodeicoufiin;o)airairalcodella|ua2-w 
aumahaiicndo  il  Pimcntcllo  in  ella  raccolte», 
c ben  difpofte  le  fanterie  , fù  tale  la  refiften- 
2a  , che  gl’alfalcori  pcrcoffi  dalle  artiglfisrie  e 
danneggiaci  dalla mofchcttaria,  nópoccròuo 
fiu:  cola  di  ujomcnco  > nc  hebbonq  ardire  di 
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vi^hiré  airaifalto  « cutcochc  in  alcuni  ìuoghi 
foUc  il  muro  debolc>e  rouuinofo  : onde  heb- 
■ bbno  per  meglio  abbandonata  l’imprefa  » di 
riciràrfi  vcrfo  i monti, che  confinano  allo  Sta- 
to de‘Vinitiani.  Quindi  andati  a Bormio , e 
xiconofeiuto  meglio  il  danno  del  combatti- 
mento, fecero  alle  cafo  loro  ritorno.  Durò  il  . ^ ' 
conflitto  cinque  hore,con  gride  animo  e c6-  '■ 
tentione  delle  partijil  numero de’morti  della 
parte  de’  Griggioni  pafsò  due  mila,  comprefi" 
quei , che nell'Adda  affogarono  , degli  Spa- 
gnuolinon  più  di  cinquanta , e fra  quelli  Ot- 
tauian  Cuftode , il  quale  tra’  primieri  caual- 
li  inueftì  lo  fqiiadronc primiero,  c vn  nipote 
di  Gio:Brauo.  G randi  furono  le  fpoglic , fra 
Icquali  trouarono  gi  à parte  del  focco  di  Bor-  tifiaul. 
mio»c  tretamila  ducati  p le  paghe  della  folda- 
tefea  deftinati.Acquiftaca  vittoria  così  fegna- 
lata,andofn  aBormio,il  quale  abbadonato  dal 
prefitlio,ch’eldifendcua,non  fecerefiflCza 
quuii  fabbricato  vn  forte  ieale,gagliardo,c  di 
giufto  prefidio  capace  » fù  tutto  il  borgo  di 
pò(ni  trincea  munito  , colla  quale  fabrica, 
c c6  altri  trepiccioli  fotti  lógo  la  Valle  eret- 
ti, l’vnp  aTiranOsTalcfo  a Morbegno,e’l ter- 
zo a SiSdriò , rirbafero  le  genti  del  Re  padroni 
della VattclliHa.  Nella  quale  ritenuti  di  con- 
feritlmehto  de’  pòpoli  per  guardia  del  paele,c 
della  loro  libertà  i forti  liuouo  fabbricati , fù 
datoprincipióaformare loftatodcllaReligio  * 
ne,c  della  politicaLibertà,accioche  i Valtelli- 
^ni  da  fe  fteffi  r^gédofi,godeirero  fotto  laPro- 
temone della ^^oiia^^i  Spagna,  nella  quale 
* M m 
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per  Decreto  particolare  erano  (lati  ricciiuti>4t 
della  Religione  aflGcutata,e  della  Libertà  feli- 
fortt  cernente  ricuperata.  L’Arciduca  Leopoldo, il 
quale  intcrofi  col  Duca  di  Feria , miraiu  a ri-^ 
cuperare  le  terre  della  terza  lega,  anticamen- 
te  dallaCafa  d’Auftria  ribellate,fabbricò  nello 
ftclFo  tempo  vn  forte , che  chiamò  Sara  Maria 
in  ValdiMofero.giurifdittioncde’Griggioni, 
acciocché,  per  rtltar,  doi^  appunto  la  V altel- 
linaalTiruolos’vnifcc , venilfcrvnionedal- 
l’vna,  c dallaln  a parte  maggiormcte  aflìcura- 
capitilì  A fuccedì  tato  felici  s’aggiunfono  negocia- 
tioni  più  felici  j Perciocché  dopò  non  molto 
x'*"‘  '”**“!•  di  tempo, rimanendo  i Griggioni  parte  abbat- 
turi,  per  la  gran  pcrcoflà  riccuuta  in  Valtelli- 
diq^tt'popcii,  parte  confufi  per  la  repugnanza  de’  pareri, 
c delle  opinioni  fra  loro  forte  : la  Griggia, 
Ur».  che  è la  Principale  fra  le  tre  leghe  , mandati 
Ambafeiadori  a Milano , capitolò  col  Feria  la 
reftitutione  della  Valtellina  nello  ftato  pri- 
miero, con  molteconditionifauoreiioli  aliai 
per  la  Rcligione,c  Libertà  de’ Valtellini,  ob- 
bligàdoli  quella  in  nome  delle  altre  due  a per- 
petua lega  collo  Stato  di  Milanorcqucl , che 
era  da’  Miniftri  Spagnupli  fommamcntc  deli- 
derato , a confentire  il  pallàggio  libero  perle 
terre  loro  alle  genti  del  Re.  Ma  nonhebbo 
quella  Capitolatione  efFctto,quitunquc  mol- 
te comunàzc  della  feconda  lega  vi  concorref- 
lont).  Imperciocché  , contradicendo  la  ter- 
za , c particolarmente  quei  della  balTa  Hnge- 
dina  , cominciò  a cre.fcere  il  numero , c api- 
tliat  forza  la  fateione  di  coloro,!  quali  alla  ca- 
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pitolationc  di  Milano  ripugnauano;  e mag- 
giormente perche  i Vinitiani  e rAmbafeiador 
di  Francia  a quefta  parte  accofì;adofi,dauanle 
gride  aatoricà»c  fomento. Era  TAmbafeiadore 
quello  ftcllb  Gueffier>il  quale,  poco  dianzi  v- 
nito  d’intelligenze  col  Feria,  haueua,  procu- 
xato>'e  cooperato  alle  folleuationi  della  Val- 
tellina. Ma  non  potendo  folfrire  dì  vederla  al 
prefente  fotto  l’aurorità,e  quali  Cotto  l’Impe-* 
rio  degli  Spagnuoli  caduta:  e chcd’ciroflclTb 
ne  folle  ftato  il  mezzano,  e cooperatore , s’e- 
ra,per  ifacciarneli , e per  leuarla  loro  dalle 
mani, co’  Griggioni  rappatumato,e  con  vfici, 
c fomenti  contrari  fauoriua  l’opprellìonc  de' 
Valtellini:  c i Griggioni  alla  ricuperatione 
deila  valle  perduta  incitaua.  Incitauanli  an- 
corai predicanti,iquali  nelle  pubbliche  con- 
cioni, c nelle  priuatcraunanze  deteftando  le 
capitolationi  di  Milano,  cliiamauano  i loro 
fautori, autori  di  Ccandali,  nemici  della  pub- 
blica libertà, e traditori  della  patria  comune. 
Onde  ne  Cucccdettono  romori  giàdi,c  grandi 
altercationi  fra  qi,chc  l’eCccurionc  del  capi-’ 
telato  procurauano,  e qi,che  l’abborriuanoj 
e hauendo  il  Duca  di  Feria  in  fauore  de’  par- 
tigiani.c  fautori  del  capitolato  foldati  cinq; 
cópagnie  di  Suizzcri,e  fattele  entrar  nellaRe- 
tia,  lì  modero  i popoli  in  arme,  e non  fodc- 
nendo  ne  anco  i fautori  del  capitolato  molto 
coftàtcmentc  il  loro  partito,furono  gli  Suiz- 
zcricoftretti  a|fitirarfi:onderimara  qda parte 
fupcriore,  cominciò  a procdfare  i capi,c  gl’- 
auteripiù  principali  dell’accordo  di  Milano» 
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quafì  pcrhauerlo  feiizail  pubblico  conrenti*- 
mento  di  tutti  Zipolato, haucHero  la  pubbli- 
ca libertà  tradito.Ma  nuoui  ordini  dalla  cor- 
te di  Spagna  in  qfto  tcpofoiiraggiuntijlecolè 
da’  cótraìli  a negociationi  più  quiete  ridulTe- 


r«rrr/it;«-rO.S’eranoi  Principi  Italiani  per  q'Ie  nouità 


della  libertà  propria, e comune  haueuanoco’ 
danari  largamente  fomminiftrati  a Griggioni 
rùt  in  Val-  procurato,  che  i difegni  di  lui  non  fortillcro 
i,  lini  desinaci  ; haucuano  ancora  fatto  farne 
grandi  efclamacioni  per  mezzo  del  loro  Am- 
bafeiadore  nella  Corte  di  Spagna;  accufand* 
il  Goucrnatore  come  perturbatore  della  pub- . 
blica  pace,e  inhdiatore  della  Libertà  Italia- 
na» nemen  di  loro  fcn’era  doluto  il  nuouo 
j»7#rt«  di  Pontefice  Gregorio  Dccimoquinto  di  quello 
^ tati»  Ptnte  horae,fuccelTo  a Paolo,  che  pafsò  all’altra  vi- 
• r/lni^'di  poco  dopo  il  Principio  dell  aniio  ventuno 
Cnitrit.  del  fecolo  prelcntc.  Fu  qfio  il  Cardinale  Lo- 


con  17011  ricriu  ui  x ouruuiquaiiau  cun  nroio 
di  Nudo  Apoftolico  in  Lombardia, e nel  Pie- 
monte, la  compofitionc  di  quelle  guerre  ne- 
gociaua.E  pciòabborrcntedal  nomeSpagno- 
lo,e  alieno  dal  vederlo formontare  di  gradez- 
za,e  di  autorità  , credeuafi,  che  non  doueile 
traiafeiare  reprimere  in  quella  occalìonc  que* 


V^n%iita  e oltre  che  i Vinitiani,come  s’è  detto. 


e oltre  che  i Vinitiani,come  sè  detto,  anfioli 


fini»a’ quali  pareua,che  colle  prefenti  nouità 
agognalFe  » e cosi  d'illullrarc»  col  reAituirc 
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firitalia  U primiera>  c douuta  fìgortà,  il  Tuo 
nome,  c render  con  tale  oppoficionencl  con- 


certo degl’huomini  più  grande  ,_e  più  grato 
principio  delPontincato.Nel  feggio  del  qua-  U/Uc  ferme 
le  non  fi  tofto  fi  vide  affìfo.che  fcriflc  di  prò- 


prio  pugno  vna  lettera  al  Re»dolendofi  con  feru  in  ykt- 
molto  fentimento  delle  attioni  del  Gouerna- 
tore  tatoprcgiudiciali  alla  quiete, e foddisfat-ri/<«ri>i. 
rione  comune  ; c pregandolo, che  no  volefie 
dinegargli  quella  grana, che  nel  principio  del 
Ponteficato  molto  inftanremente  gli  chiede- 
ua  , ammoniualo  ancora  molto  ieriamente» 

'che  per  beneficio  della  quiete  comune,e  per 
la ficurezza  dclPltalia,  e degli  flati,  che  cflb 
Re  vi  poflìede,  volefie  rimetter  le  cofe  della 
Valtellina  in  fedo  tale,che  foflc  in  foddisfat- 
tione  di  cutti.La  lettera  nonperuenne  in  ma-  Mtrunn- 
no  del  Re,o  negl’vltimi  giorni  di  Tua  vita  p- 
uene;  ellendo  anch’cfib  morto  dopo  la  mor- 
te del  Pontefice  s‘ul  finir  di  Marzo  del  mille 
fecento  ventiuno.  Re  per  la  bontà,  e innocc- 
za  della  vita,  e per  la  grandezza,  e moltitudi- 
ne di  tanti  Stati  più , che  per  altro  riguardc- 
uole.  Perche  appartatoquafi  in  tutto  da’  ne-  * 

gotij,e  pocoto  nulla  neiramminiftrarione  lo- 
ro trameitendofi>poco  altro  del  regio  fuora 
del  titolo  , e della  fortuna  ritenne.  Cofa  che 
molto  nocqucairAutorità,e  Grandezza  della 
fiiàCorona,la  quale  p lo  fpario  di  vétidue  an- 
nhnel  quale  regnò, ma  più  ncgl’vltimi  agita- 
ta da  grintercfii  de’  Priua^i  ( così  chiamano, 
gliSpagnuoli  cplcro,i  quali  p lo  fouranofiuo- 
go,chetégonopflo  il  Re  di  autorità,di  gratia, 
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c di  fedcjnon  (blo  poiibno,  ma  gouernano  it 
tutto>)  lafciolla  finalmcnrc molto  diminuita 
da  quella  ripuranonc,  nel  colmo  della  quale 
' Smcijìu-,e  l’haueua  dal  Padie  hereditata.  Succellègli  Fi- 
^IppoiJ  Quatto di.quefto  nome>  Primogenito 
/wertu.  di  tre  mafehi  al  Re  defonto  (uperftiti  > d’età 
d anni  Tedici,  il  quale,  tuttoché  delle  qualche 
maggior  faggio  di  Regio  taléco,col  quale  Tpe- 
rofìj,  che  dillìmile  dal  Padie  douelle  più  Rc- 
giaméte  ne  pubblici  atfari  intromettcrfi,ado- 
gnimodo  l’età  ancora  debole, e i diucrtimenti 
della giouentù, non  lofFrcndojche  delle  noie*' 
c de’ franagli  del  publicoGouerno  participaf* 
£c-yfà  neccHàtio  veder  ricaduta  l’aminiftratio- 
ne  delle  cofe  nello  flato  primiero,che  gli  Spa- 
gnuoli  chiamano  di  Priuanza  Furono i Mini- 
llri  più  principali  D.Baldaflar  di  Zuniga,  e D, 
Gafpardi  Gulmano  Conte  di  Oliuares.Ma  il 
Zuniga,il  quale  p elFere  già  molto  inuecchia-» 
to  nelle  più  grani, e più  imporrati  facededen- 
Tto,e  fuora  deì  Rcgio,e  p la  bótà  del  genio  era 
jn  molta  opinione  predo  l’vniuerfalc.eirendo 
dopo  alcuni  meli  pallata  con  meflitia  d’ogn* 
Yno  a miglior  vita  , rimaTc  tutto  il  pefo  del' 
pubblico  Gouerno  a gi’omeri  del  Conte  ap- 
poggiaco,il  quale  del  Titolo  di  Duca  dal  nuo- 
uoRe  h onorato, ritenédo  col  nuouo  Fatico  ti- 
tolo di  Contc,Ti  fece  Conte  Duca  nominare.- 
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Tra  le  primiere  deliberatioiii  del  niiouo  Re- 
gno fu  quelladella  Valtellina,  perla  quale  ol- 
tre al Pótefice,'e  oltre  a gl’altri  Principi  Italia- 
ni s’era  ancora  il  Re  di  Francia  molto  adope- 
rato. Volle  il  nuouoRe  foddisfare  al  comun 
defiderio  di  tati^incipi,e  dare  in  quello  prin- 
cipio faggio  di  Regia  continenza , col  diino- 
flrarfì  alieno  daU’vfurparfi  Paltriii , e dal  fo- 
prafFare  la  libertà  de’Principi  Italiani.Ma  per-  cafiuUtc. 

^ che  a quello  negotio  andauano  ancora  con- 

giunti  gl’interefli  della  Religione  : per  dimo-  dfUM 

ftratfì  ancora  non  men  pio , c religiofo  , che 
faggio , e moderato  Re , accordò  alcuni  capi- 
toli coll’Ambafciador  di  Francia:  la  foftanza 
de’ quali  era  , Che  ritornalTe  la  Religione  in 
Valtellina  a q’  termini,ne’quali  prima  del  mil- 
le fecero  diccefette  lìritrouaua;  loftato^nqi 
ne* quali  prima  della  ribellionc.FolIcro  demo- 
litiiforti,e  leuatineip (idi delle  fuegeti  Folfc- 
roa’ Valtellini  pdonati  i deliri  della  ribellio- 
ne. Che  il  Re  di  Fiàcia,gliSuizzeri,  ei  Vallc- 
fani  cntrallcro  malleuadori  dc’Griggioni  per 
rofTeruanzajed  efecutione  delle  cofe  accorda- 
te. Vennero  i Capitoli  di  Madril  inltaliaalfai 
predo  dopo  lacapitolationedi  Milano,  c co- 
me follerò  da  tutti  inafpettati  f non  potendo 
ne  anco  quei,i  quali  in  edremo  la  denderaua- 
no,  credere,  ofperare  tanta  facilità  di  quella 
corte  in  ncgocio  coli  graue,  e a gPinterelli  di 
quella  Corona  tanto  importante)cosi  il  Duca  dina  il  Feriti 
di  Feria,  e tutti  coloro,  i quali,  dudiofi  di  au-  * I, ^ 

haucua-  hUà 
coopcrato’a^""' 
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j quella  imprcfa  : vcggcndo  di  tutto  punto  r j-' 
uerfarc  le  macchine,  c i difcgni.nc’  quali  tan- 
to haucuaiiQ  affaticato , limafcro  pienamente 
{lorditi  no  folo  per  lo  pregiuditio,  che  riputa- 
uano  ridódace  da  quella  dcliberatione  a gl’in- 
tercfsi  dello  Stato  di  Milanfkcagl’alrnaffari 
dellaCorona;  ma  pcf  la  perdita  ancora  del  va- 
ro,della  gloria,e  del  merito,  che  tanta  felicità, 
• <IeTucccfli,c’l  Feria,  e gl’altri  fperaiiano  di  ri- 
portare. Cotuttocrò  nó  ft  potodo  agl’ordini,c 
comadamenti  così  prccifi  del  Re  contraftare, 
ftauanfì  a tanta  percoHà  patienti.  Ne  fapcndo 
alcuno  comprendere  , eia  qual  cagione  foflc 
tata  rifolutione  proceduta , ne  rigcttauauo  al- 
tri lacolpanclla  debolezza  del  nuono  Gouer- 
no,  altri  ne  gl  ordini,  e comandamenti  del  Re 
de/pnto;il  quale  fullc  lettere  dal  Pontefice  ne 
! gl’vltimi  giorni  di  Tua  vita  riceuutc,incaricaf- 
le  al  figliuolo,chc  dalFimprcfa  della  Valtelli- 
na deuflcflc.  Altri  in  contrario  argumenta- 
uano  j che  il  nuoiio  Re  troppo  indulgente  a 
glafFetti  della  moglie,  la  quale  a così  fare  dal- 
rAmbafeiador  di  Fiacia  era  fiata  follecitata. 

, hauflTe  voluto  compiacerla  di  non  venire  ( fi 
come  infiantifiìmaniente  ne  lo  riechiefe  ) a 
rottura  per  conto  della  Valtellina  col  Re  di 
Francia  fratello  di  lei.  Non  mancò  chi  affer- 
maife,  cheDó  Pietro  di  Toledo  tocco  da  pri- 
^ uata  emolatione  , che  al  fuccellorc  folfc  così 
feliccmétc  quefto  ncgocioriufcito,ilqualcne 
a fc,  ne  a tanti  de’  predccelfori,  era  mai  potu- 
: to  riufeire , s’opponeljè  affai  nel  Regio , eSo- 

premo  Cofiglio  di  Stato,  perche  non  venifiè- 
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ioapprouaccle  actioni  di  lui  » macome  origi- 
ne , e cagione indiibicaca  di  fcandali,c  di  gra- 
uifsime  turbolenze  rigettate.  Comunque  fi 
fia , da  gl’  eflfètti  fi  potè  aliai  predo  compren- 
dere, opentimcnto  in  quella  Cortedel  Capi- 
tolato,o fecondo  alcuni  ( perche  non  manca- 
no mai  finiftriinterprcti)fine  più  d’acquetare 
con  qlle  capitolationi  gl’animi  Italiani,  i Fra- 
cefi  molto  commoffi,  c alterati,  che  d’efequi- 
rc  il  capitolato.  Perciocché  eirendo,mentre 
in  Ifpagna  quella  pratica  fi  ncgociaua , c con  - in  Madril 
cludcua , riufeiti  in  Italia  i (uccelli  della  Val- 
tellina  molto  felici  per  la  vittoria  di  Tirano,e  )?»>•/«/#. 

, perla  capitolarione  di  Milano:e reclamando 
aliai  nella  Corte  il  Feria , che  per  cotal  deli- 
beratione  fi  folle  lafciato  vlcire  dalle  mani  del 
Re  fi  opportuno,  e importante  acquifto,s’an- 
dò  refecutione  del  capitolato  differendo. 
più  del  Feria  riclamarono  i Valtellini , i qua- 
li  per  huomini  a polla  colà  di  configlio,eain-  i»h 

ftigatiorie  del  Feria  inuiati,  mefcolando  le  la- 
grime colle  ragioni,  pregauano  , cfaceuano  <<• 
molta  inllanza  al  Re,  perche  non  volelfe  ab- 
bandonarli , ne  colltignerli  a ritornare  forto 
l’antico  giogo  de’  tiranni , c de’ titani  eretici» 
quali  non  folo  contro  le  vite,  e fortune  loro, 
ma  contro  l’anime  ancoralabbattendo  in  Vai- 
tellina  laCatolicaReligionc)inlurgerebbono.  . 
Supplicauanloa  voler  picnametc  informarfi, 
quale  già  folle,  e quale  fia  al  prefentc  lo  Stato 
dcllaValtcllina,tanto  rifpetto  alla  loro  libertà  y^uUini. 
naturale,  quanto rifpetto alla  religione  ; per- 
ciocché dglla  perfetta  cognitioncdiqllidue 
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punti  aflerilwno  rirulraic  la  perfetta  cogiii- 
tione  deH’inganno  , col  quale  la  Maeftà  Sua  ' 
era  ftata  a cofentire  a quella  capitolatìonc  có- 
dotta.E  quanto  al  punto  primiero  rapprefen- 
tauano>ellere  i Valtcllini  per  natura  popoli  li- 
beri,non  Tudditrijne  vailàlii  dc’Griggioni,C9- 
me  eraftato  datoad  intederealla  MaedàSua, 
fna  compagni, e cófcdcrati  de  gl’ifte(Iì,aquali 
ne  elfi  , ne  i loro  antenati  haueuatio  mai  ne 
giurato  la  fedeltà,  ne  fattoomaggio,o  legno 
alcuno  di  foggettionc  : quacunqp  la  diuerlìtà 
della  Religione  folle  llara  dopo  molti  anni> 
che  vnitamete  haucuano  la  comune  Repub- 
blica goucrnato,  la  libertà  loro  dal  più  potete 
confederato  opprelfajC  foffocatare  la  tiranni- 
de tanto  più  crudelmente  fopra  loro  elercita- 
ta,  quanto  era  la  Catolica  Religione  più  co- 
flatementc  da'  Valtcllini  ritenuta , c le  Kerefie 
di  Calumo  abborritc.  Qmndi  diceuano  riful- 
tarcjche  imouimenti  della  Valtellina  neera- 
no,ne  li  potcuano  Rimare  ribellioni, ma  dife- 
la,o  mantenimento  della  Cattolica  Fede,  ma 
ricuperatione  della  naturale  libertà  da  tutte 
le  hnmane,  c diuine  leggi,  non  folo  permeltà, 
ma  fauoritajc  aiutata,  ^indi  ancora rifulta- 
rc,  chcnclfun  Principe  quantunqueGrandr> 
quantunque  Potente , non  hauendofopra  lo- 
ro gmrirdirionc,o  imperio  potcua,  lenza  vlar 
violeza,  Ibttopporli  all’imperio  altrui,  e mol- 
to meno  alla  tiranideingiufta  de  gl’vfurpatori 
della  loro  libertà  , dalla  quale  per  lo  lingolar 
fallare  della  diuinabontà,e  con  tanto  periep- 
lo  delle  proprie  vitc,c  fortune  li  folfono  vna 

voi- 

i 

t • 

> Digillzcd  by  Gpog^ 


SETTIMO.  • 555 

Tolra  fcttratti.  Anzi  clTcìc  tutti  i legitimi  > c 
giudi  Principi»per  tutte  le  ragioni  delle  géti> 
c per  le  diuine  leggi, quaco  erano  più  Grandi» 
quanto  più  Potenti , tanto  più  obbligati  a fa- 
uorirC)  e prender  in  protettione  la  libertà  de* 

f)opoli  opprcflì,e  riuolgcre  tutte  le  forze  de* 
oro  Regni  alla  deftruttione,e  abbattimento  \ 

de’  tiranni,  da  tutte  le  humane,e  diuine  leggi 
abborriti,e  pfeguitati.E  fé  ad  alcuno  de’Prin- 
cipi  deiretàprcfcnte  s’afpcttaualadifefa  del- 
la libertà  de’ Valtellini,aÌla  MaeftàSuaindu- 
bitamente  più , che  a qualunque  altro  toc- 
carne rimprefa;il  quale, hauendo  prima  della 
Capitolatione  col  Re  di  Francia  dipolata,  ri- 
Ceuutò  in  prottettionc  la  Religione,e Libertà 
de’Valtellini,non  potcuafenza  mancare  alla 
Tua  Reai  parola  abDandonarli,ne  codrìgnen- 
doli  a ritornare  nello  dato  primiero  della  fer^ 
uitù,fàre  attiene  tanto  contraria  alla  protet- 
tione dalla  Maedà  Tua  intraprcfane.Ma  molto 
più  afpettare  a lei  folo  l’imprefa,p  la  jpfeflìo- 
nehereditaria  del  nome  Audriaco,di  elfere  il 
falde  (cado  in  ogni  tempo,e  la  difefa  codan- 
tidìma  della  Catojioa  Religione  tato  annega 
alla  libertà  della  Valtellina,  cherouinando 
queda,  tiraua  necelfariamente fecola  rouina 
dì  quella.Perciocche,chi  poteua  mai  dubita- 
re,che  ritornàdo  la  Valtellina  fotte  la  Ter uitù 
.de’Griggioni,  vi  farebbe  laCatolica  Religio- 
ne conculcata.  Ne  giouar  punto  alla  confcr- 
^nationedi  ella  quel  capitolo  della  conuentio- 
nc,  per  lo  quale  teda  accordato , che  la  Reli- 
gione vi  ritorni  in  qllo  dato, e in  que’  termi- 
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ni, in  che  ftaua  l’anno  mille  fecento  diccefèt- 
tctpofciachc  non  meno  in  quello  punto, che 
nell  altro  della  libertà  de’  Valrellini  la  Mae^ 
ftà  Tua  era  Hata  ingànata  : elfendolc  flato  fal- 
famente  ruppo(lo,e  dato  ad  intendere, che  in 
quell’anno  incartale  illcla  la  Catroiica, e Ro- 
mana Religione  vifi  conferuafTejc  quello  in- 
ganno tanto  clllr  maggiore, quàto  fono  mag- 
giori gl‘incóucnient!,c  le  cfbrbicaze,  le  quali 
nccellariamcntcne  rifliltarebbono,onde  tan- 
to maggiorméteellèrneceffària  la  prouuifìo- 
nc.Nella Valtellina  f diceuano)le  demolitio- 
ni,e  profanationi  delle  Chiefe,lc  vfurpationi 
de  beniEcdefìaflicijlcpfccutioni,  i martiri, 
egrcfili  de’Religiofi  lelcuole,ei  feminarin 
1 inftruttione  della  giouentù  nclCaluinifmo, 
le  abolitioni  delle  immagini, le  prohibitioni 
delle  indulgenze.e  molte  altre  impietà, ed e- 
normiflSme  abominationi  già  erano  fiate  mol- 
to prima  del  mille  fecero  diecefette  introdot- 
te,c  vi  fono  fino  alla  ricuperata  libertà  conti- 
nuate. All  incontro  l’vbedienza  del  Potcfice, 

1 introduttionc  del  Santo  Vficio,l’accettatio- 
nc  del  Vefcouo.e  de’  Prelati  di  Santa  Chiefa, 
iaccerratione  del  Cocilio  di  Trento,e  del  Ca- 
lendario Grcgoriano,la  pubblicatione  delle 
Indulgenze,!  abolitiqne  delle  fcuolcj,cde’  fc- 
minari  eretici, la  rcflitutione  delle  Chiefe de- 
molite, c profanatc,qlla  de’ beni,e  delle  per- 
fone  Ecclefiafliche,e  finalméte  rcflcrminio,e 
caccia  ta  degl  erctici,e  delle  erefie  fono  frutti, 
c patti  della  libertà  l’anno  mille  fecento  veti 
ricuperata.  Hora  chi  non  vcdc(  foggiongeua- 
' no^ 


\ 
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»doucndo  hauer  erecutione  quel  ca- 
|«oiaco>^doucudoUReligione  ritornare  ne 
tennini  del  mille  fecento  diecefette>V.M.  al- 
tamente ingannata  comanda,che  tutte  quelle 
einpietà»e  abominationidc  quali  Tanno  mille^ 
fecéto  veti  furono  abbolite»rirornino  in  Val- 
cellinà^  e che  all’incontro  fì  abolifca  tutto  ql 
di  Sato,e  diCatolico,  che  colla  libertà  ricu- 
perata vi  fò  Tantamente  introdotto.  Non  può 
( diceuano)Tanimono(lrofenza  rolIbre,e  có- 
Tuiìonc  rapprefentare  alla  Maeftà  Voilia  ql> 
ciré  la  pia»e  Cattolica  Tua  méte  no  può  fenza 
grl^iiCmo  horrore  fentire,  e per  verità  rico- 
nofccre.  Tutti  i Sacri  Canonici,  e tutti  i Sa- 
e^òfantiOòcili  della  Catolica  Chiefa  no  To- 
lorijpuano  corali  cóuentioni,  ma  di  atrociT- 
fim,c  Icomuniche  pnnifeono  gTaiitorid  fau- 
cori>gTirìtrodutrori  di  tutte  quelle  abomiiK- 
uoliÌa:^ietà.llgiuramcto  folenne  dalla  Mae- 
(làVoftra  po<;o  diàziin  tépo  dcllaTuaCotona- 
tione  fàtto  a Dio  Ottimo  Madìmota’Principi» 
c a’popoli  tanto  Carolici  di  qda  Corona,  no 
amthette  fimili  cóuentioni.l  Carolici  Re  Tuoi 
progenitori  i i quali  tanto  di  òro, e tanto  del 
! più  pr^MO  (àngue  de  Tuoi  V aflàlli  hàno  im- 
piegato, c Tparfo  per  foftenere  il  culto  Diui- 
no,c  pctTabbattimcnto  delle  Kcrefic.e  i quali 
hanno  moftrato  di  non  Rimare  la  perdita  del- 
le Prouincie  inciece.pcr  non  voler  negli  Sta- 
, ti  loro  (blfrirc  altro,che  la  Catolica  Rcligio- 
ae,coftringono  laMaeRà  VoRra,heredc,non 
folo  di  tanti  Regni,ma  di  taato,e  si  Catolico 
scio  ; a non  Tomife  » che  da  luogo  a quella 
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coniieiitionc,  alla  qaalcjfe  non  folle  in- 
gannaca>il  mondo  sà,c  cicn  per  coftftncc,chc 
non  haiirebbcpcr  curti  Regni  della  fua  Reai' 
Corona  confencito.  Concludenano in  vlcirbo 


me  crudeltà  de’  Griggioni  le  quali  erano  cer- 
tiyche  crefeerebbono  del  pari  collo  rdcgnor,c 
coll’odio  fierillìmo  córro  dc’miferi  Valcellini 
c5ccputo,p  l’arme  in  faiiore  della  libertà  na- 
tiiralc,e  della  Sara  Fede  fantaméce  impugnate. 
Cómolfono  nò  hà  dubbio  qlle  Ragioni  il  Re, 
e diuolgate  pofeia  p la  Corte,!  Miniftrùe  i più 
Lm  «■•rf#*pnacipaliSignori,e  Vlìciali  della  Corterege- 
neralmcte  i popoli  fatti  capaci  degl’incóue- 
u/MttdiM*.  nièzi  dall’inganno  fatto  allaMaeftà  Sua  riful- 
tanti,  fe  ne  comniofTono,  c,  deteftandole  con 
tutto  l’animo, e fcntimento,confelIànano,chè 
ne  più  contrarie  alla  Fedc,nc  di  maggior  prc- 
giuditio  a’ Carolici, poreuano  fra’  Principi  e- 
retici  concerrarlìje  fremendone  fra  fe  mede- 
fimi,  non  fapeiiano  a qual  partito  appigliarli,  ' 


mentre  in  quello  llaualì  lìlTamente  intento, 
nuouo  accidcce  foprauenuto  tronò  alfai  torto 
.a  tanto  intrico  il  rippicgo.Pcr  l’efecutione  di  j 
ql  concerto  era  ftata  deliberata  vna  Dieta  nc 
gli  Suizzeri, da  celebrarli  in  Luccrna.Canto- 
ne  pirincipale  fra’  Cantoni  Carolici  di  quella 
®'*»*'"^natione5ncllaqualc,oltrc  a’ deputati  di  rutti 
i Cantoni, doueuano  ritrouarlì  per  lo  Pótcficc 
cMpùùiMt  rf'  Monfignor  ScappiNuncio  Apportolico  pref- 


colle  efagerarioni  delle  iniquità, e immanilfi- 


per  lo  quale  faina  la  fede  della  purola,e  con- 
ucntionc  Realemon  hauclfcro  l’efecutione.  E 


fo  gii  Suizzcrbph'  lo  Re  di  Francia>i  Signor 
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di  Miró,&  Monholon  fuoi  Ambafciàtori  Or- 
dinario , c Straordinario  > e il  Giicffier  Refi- 
dente  nella  Reda  : e per  lo  Re  di  Spagna  An- 
driano  Tomafini  Prefidente  del  Parlamento 
della  Contea  di  Borgogna, a quel  Re  fottopo- 
lla:gl*ordini  del  quale  Tomafini  haucua  ordi- 
ne il  Duca  di'Feria  di  olTèruare,pcrqucKche 
nelle  cofe  della  Valtellina  fofic  in  quellaDie- 
todelibcrato.Comparuero  ancora  alla  prese-  criggitni  a 
za  di  quefta  Dieta,  e raunanza  i depnUti  de’ yiu 
Griggioni  : c prefentato  il  Decreto  del  perdo- 
no  generale  a’ Valtellini  conceduto , doman- u 
darono  la  demolitione  de’forti  nella  V altclli- 
na  vltimamente  eretti,  e al  prefente  dal  prefi- 
dio  Spagnuolo  guardati  , elarcintcgratione^^^*^ 
nel  poflcilb  della  Valle , conforme  a graccor- di  m». 
di  inMadril  appuntati:  offerendoli  pronti  all*^ 
oilèruanza  di  tutto  ciò, a che  lo  ftcllb  capito- 
lato gl’obbligaffe.  11  Prefidente  di  Borgogna 
vide,  e attentamente  confiderò  il  Decreto , c 
trouatolo  troppo  cauillofe , e infidiofo  per  ti 
Valtellini, n’efclamò  affai  prima  in  vocc,c  po- 
feia  in  ifcritto.  E quali  per  elio  fi  lafcialfe  ap 
ta  larghiflima  porta  al  gaftigo , c alla  vendet- 
ta , cominciò  di  frode  ad  impugnarlo.  Alle  ra 
gioni.ed  efclamationi  del  Prendente  diedero 
maggior  credito  le  parole  , e le  attioni  de  gli 
ftcwGriggioni,i  quali  fi  dimollrauano  in  ma- 
niera acceficontro  i Valtellini,che  non  potc- 
do  talora  cótenerfi,  lafciauafi  intéderc , voler 
ancora , e fperare  dilauarfi  vn  giorno  le  mani 
nel  fanguc  loro.L’autorità  delPrefidente  fò  fc- 
guitaca  da  tutti  i Cantoni  Carolici  con  la 
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( Corona  di  Spagna  Confederaci  » e da  quel  di 
Appcnzcl  > die  ftà  di  mezzo  fra  quelli  , c i 
Cantoni  eretici.  E però  ricufando  elpreflà- 
mente  di  obbligarfi  p li  GriggionijCorae  il  Ca- 
pitolato diMadril  ricdiiedeua,ne  fò  faitoDe^ 
Cleto, che  efliì  chiamarono  Irreuocabilc.Gl’al- 
' tri  Catoni, o non  volendo  fegnalarfi  col  con- 
trario parere,  o \cggendo,che  laloro  obbli- 
gatione  fenza  quella  de’  cópagni  no  fbddis- 
farebbeal  capitolato,uó  hcbbo^io  ne  anco  per 
Ditta  <ULu-  bene  di  obbligarfi.  Cofi  rimafcefcluTa  » o co- 
^ dolcuano  i Ftaccfi,e  i Vinitianhdelufa  la 
fitti.  conucncione  di  Madril  per  gl’artifici,e  fegreci 
vfici  del  Duca  di  Fcria,il  quale  hauelIe,recoii- 
do  diccuano,  ncgociato  co  danari  ne  gli  Suiz- 
zeri.Nc  la  caldezza  dcll’oppoficionc  fatta  dal 
Prefidetc  di  Borgogna  paisò  fenza  fopecco  di 
fegrcta  commiflìonc  della  Corte  Spagnuola* 
mutata  di  parere  intorno  alle  cofe  della  Vai- 
tellina.  E tanto  più  crebbe  lafofpicione,  quà- 
roche  pofeiai  Miniflri  Spaglinoli  dal  rifiuto 
degli  Suizzeri  cominciarono  a precedere, che 
non  potelFe  più  haucr  luogo  la  conuencionc 
' di  Madril , ma  chcs’incenddre  fuanita,  quali 
fattafotco  la  condicione  del  l’obbligo  da  farli 
da  gli  Suizzeri  ; e da’  Vallefani;  la  quale  con- 
dicionc  fuanita,  facefle  ancora  liianire  lacon- 
Gtiinitni  ucntioiie.  Difpcrato  per  tanto  il  negotio  dcl- 
Tina'v^iu  compofitione,rifoluccceto  i Griggioni col-^ 
aUa  ricupe,  l’aiuto  FiAnccfcjC  V iiMciaiio  andarne  vn’altra 
Vaiuufna*  armati, c con  isforzo  maggiore  alla  ri- 
-.^eugtna  ri-  cupciatiònc.La  qual Qeliberacione,niclla  pre- 
hiuu.  ftaracntc  ad  clc^rióné>  non  hebbe  l’cfico  più 
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’Jell’altrc  felice  ; tuttoché  xicl  BcefciiRO}  e nel 
Bergamafeo  ftellc  molta  gente  in  loro  fauoce 
apparecchiata.  Sccferoadunquccon  tredici 
mila  fati  nel  Contado  di  Bormio , con  rifolu- 
tione  4’arcaccare  il  nuouo  forte  , dotte  fotto 
Ottauio  Sforza  erano  fccento  fanti , i quali* 
ilando  bcniiHnao  dilpodi  alla  difefa)  non  heb- 
bonoiGriggionìperbenedi  andare  alTalfal- 
to,  ma inuiare alcune  fquadre  airelpugnatio- 
nc  di  certo  picciolo  forte  poco  quindi  ionta- 
no>ucl  quale  erano  da  quaranta  fanti, venne- 
ro da’ difenfori>i  quali  egregiamente  fi  difea- 
deuaoo>ribuciati  con  perdita  di  molti  degrafi- 
iaiitori.  Scatcndopofcia>chc  CiorBiauoin- 
uiato  con  nuoue  genti  dal  Feria, s’auuicinaua, 
andarono  ad  Lucontrarlo,c  dificle  le  ordinaii- 
ac  tra  Bormio,  c’I  picciolo  forte  . Itettcro  al- 
quanto afpettandolo,con  mcnte,c  intcntionc 
di  corabattctc.Pccò  al  folo  romor  de’camburi, 
che  fentirono  vicini , fi  ritralTero  in  Bormio, 
c appicciacouiil  fuoco,s’andaronoverfo  l’al- 
to delFAlpi  , e quindi  alle  lor  cale  ritirando. 
Ma  fouragiuti  ncllaricirata  da  alcune  compa- 
gnie di  caualli  inuiare  dal  Brano, p dar  loro  al- 
fa coda,  ed  eifendofi  con  elfe  auuazate  alqua- 
te  compagnie  di  qlle,  che  erano  nel  forte,  ri- 
ceuettono  qualche  dano,  ed  cfsédo  framolti,, 
che  vi  cadcttcrOjVCcifoHcrmi  Piata  lor  Capi- 
tanoj'entrò  tato  di  terrore, e di  confufionc  ne 
gl’altrbche  disfatte  le  ordinanze,  fi  diedero  a 
^curare  con  etifordinaca  fuga  p l’alprezza  de 
monti  la faluteji quali  monti,  tuttoché  afpc- 
fi , c inacccfiibiliv  per  la  lunga  erercitatione> 
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c pratica, che  v’han  fatto,  fapeiiano  molto  ben 
fuperare  : onde  diflìpati  ripadarono  i mon- 
ti, lafciando  in  Bormio  i veftigi  cmdclidìmi 
^ della  rabbia  contro  i popoli  della  Valtellina 

•Dueadi  Fe-  _ , • ^ \ 

rUe^rci-  coiiccputo.  Fercotaliiiouità  tanto conttatic 
dM4iLnpci-  capitolationi  di  Milano  il  Duca  di  Feria 

€Ì9  muuuono  . • ^ «t*  t i 

gu9r^  * irritato»  molle  loro  apertamente  la  guerra,  e 
Ori^nni.  intefoficoU’ArciducaLeopoldojacui  ilTiruo- 
lo  ,e  l'Alfatiavbbidiiia,  perche  da  canto  fiioi 
Griggioni  oltre  a’ monti  allaliire,  elio  entrato 
in  pcrlona  in  Valtellina  con  Tei  mila  fanti , c 
cinquecento  caualli , penfaua  d ’opporfi , e di 
far  rcliftenza al  nuouo  sforzo  de’ Griggioni.  , 
Ma  giunto  appena  a Morbegno , terra , che  c 
quali  all’imboccatura  della  Vatellina , c intc- 
Ib  quitti  il  fuccclfo  di  Bormio  > voltò  fopra 
Chiauena,  terra  de’  Griggioni,  la  quale  c capo 
divn’altraValleallato  deliro  della  Valtellina. 
Valli  aqucllatertap  la  fua  valle, la  quale  Icor- 
rc  la  Mera  riuo,chc  (cefo  dall’Alpi  fcarrica  nel 
’prtgrtfi  dtl  lago.  Erano  quitti  da  cinquecento  Griggioni 
fuhivJdi  prclidio , i quali , facemlo  maggior  fonda- 
chiaurnnM  mcnto  dclla  difcla  della  campagna,  che  nella 
tntru  Crig  fortiHcatiotte  dclle  muia  , tirarono  fuora  di 
Chiauena  vna  longa  trincea  dalle  radici  dell’ 
monte  fino  alla  Mera , colla  quale,  attrauer- 
iando  tutto  il  piano  di  fopra,  che  refta  al  lini-r 
ftro  lato  del  fiume , poco  della  parte  di  fotro 
curarono,  pclfere  rilhetta,  e di  lito  perlopiù 
padulolo.  Quiui,penfando  fartcftalìmellcro 
quali  tutti  in  guarniggione,madato  peròbuó 
nerbo  di  gctiindifcla  di  certo  pollo  più  oltre 
alla  trincea  , il  quale  iituato  alla  falda  della 
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hiotagna  diPitzjpdominalaftrada,e’l  pianow 
Contro Goftoro>chedifcndcuano  quii  podo^ 
mandò  il  Goaeriiatorc  buona  banda  di  Cara- 
bini  > da’  quali  coftretti  abbandonarlo,  fi  ri- 
traircro  alla  trinccarin  difcfa  della  quale  non 
fd  ne  ancomoftraro  ne  animo, nc  valorc,Per- 
ciocche,  auuedutifi,chc  la  caualleria  nemica, 
fguazzata  la  Mcr.i,giraua  loro  per  la  parte  di 
lotto  alle  l'palle  , c dubitando  di  rimaner  di 
mezzo  fra  a cauilleria,e  le  fanterie,chc  s’au- 
uicinanano.fi  diedero  a fuggire  anricipatame- 
■te  inChiauenna:la  quale  altrcsìwcggendo  nó 
poter  difendere, per  nonellerc  fortificataab- 
bandonarono,  friggendo,  tutti  verfo  i montù 
El  Gonernatore.occupata  prima  la  trincea,  e 
>^pofcia  entrato  lenza  refifteza  in  Chiauenna, 
mandò  loro  addietro  parte  della  cauttllcria  : la 
quale  entrata  pia  valle, dotte  comincia  il  Rc- 
no,c  per  quella  di  3rcgag!ia,le  arfero  tutte,  c 
diftruirero,clIcndo  in  quella  penetrati  fino  a 
CàpolxinOjC  in  qfta  finoaCaft.ignena,eSoio, 
e hauendo  ricuperato  tre  pezzi  d’artiglierie, 
le  quali  infieme  con  due  altri, die  troiiarond 
inChiaucnna,erano  quitti  conicruatein  me- 
moria , e trionfo  dell’antica  vittoria  da’ loro 
maggiori  più  di  cct’anni  prima  nello  Stato  di  * 
Milano  ottenuta. Mandò  ancora  il  medefimo  Pr$fre^  dti 
Goucrnatore  parte  delle  fanterie  in  fiiffidio 
dcH’Afciduca, il  quale  có  diccemila  fanti  fot- 
to  il  Colonello  Luigi  Balditonc  entrato  nello 
Hello  mentre  nelle  Diritture, tcAa  lega  fiairp- 
ua  occupate  Ic  valli  di  Engcdina,cHi  P^rcntz, 
l^qualijcomc  fi  cllcndo  deirantico  pa- 
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trimonro  della  Cafa  d’Auftria»  ribellatCi  s*c- 
> rano  all  altre  due  leghe  mite.  Pofeia  c^TulE- 

di  venutigli  dalGouernatorc  occuparonoMx- 
iafcld  terra  grolla, c importantc.Quindianda- 
{,  ntiu  fiJ*  ti  a Coira  città  Metropoli  di  quella  natione, 
jTg  fecero  incontanente  padroni,doue  mel- 
To  nella  lua  prilUna  fede  il  Ve{couo,il  qilale> 
come  il  dilTejvi  era  flato  poco  dianzi  fcaccia- 
to,vi  lafciarono  groira.guernigione,  non  ha- 
Bcdo  i Griggioni  fpogliati  d’ogni  aiuto,e  pri- 
ui  d’ogni  lbccorfo,potuto  a tata  risina  delle 
' cofe  loro  dare  vn  minimo  ripparo,o  pipuuc-; 
dimento.  Pcrlochc  veggcndoll  da  tante  ptr- 
eolfciC  in  tati  lati  abbattuti, e hauedo  humii- 
«lente  chieflo  , e ottenuto  Facoltà  d’inuiarc  ’ 
' Ambafeiadori  a Milano  * per  trattar  di  qual-^ 
che  c6iiétioni,c  partiti,v’inuiarouo  le  due  l«r 
gheGriggiona,eCadcdio(perche  IcDiriEtucc 
terza  lega  quali  membro  recifb,  e att’Atc^u- 
' ca  (ottopofto,non  era  in  alcuna confidcracio- 
ne  di  popolo  libero,chc  poteile  capitolare ) i 
loro  Ambafeiadori.  Có  ellì  andarono  ancora 
alcuni  Ambafeiadori  degliSuizzeri,perfaiio^ 
vtnHuaMt  rire  almeno  Con  gl’vfici  la  caufa  de’  loro  ami- 
collegati, la  quale  non  haucuano  rifoliuo 
cpirarme  loftenere.  Cliicfèro,  venuti  a Mila- 
nojfbfpcfloned'armijC  ciré  fra  ql  métte  fìpi- 
glialTè  qualche  temperamento  a tanti  romoti»  ” 
e inconnenicnti.  Furono  gli  Suizzeri  fpediti 
co  buone  parole, c con  termini  generali  della 
buona  niente  del  Re  j il  quale*  come  anco  il 
Duca  di  Feria, non  haaeuano  in  qucllimoui- 
menci  altro  Hnc*che  diflabilire  vna  longa 
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ce  co  U figurezza  della  Cattolica  Fede.  Onde 
fra  poco  fi  ritirarono  alle  cafe  loro,fcnza  en- 
trare in  alcuna  particolare  negociationc.  Di-  « . 
nerfamcntc  fi  trattò  co’  Griggioni.Perdoche» 
chiedendo efiì  di  cfTcre  reftituiti,  neU’antico 
ftato  della  Valtellina,  fu  loro  liberamente  ri- 
fpofto  , eirerc  quefta  loro  domanda  contraria 
alle  humane,c  diuinc  leggi, proibendo  quefte» 
che  popoli  Cattolici  fodero  al  dominio  de 
grcretici  fottopoftire  qlle  pmcttendoa’Val- 
tcllinijche  ingiuftamentc  loggiogati  da’Grig- 
gioni  loro  compagni, e •ppreflì  indegnamen- 
te nella  loro  libertà , potefTeró  liberamente, 
qualunque  volta  lor  venifie  ben  fatto,dal  ti- 
tànico giogo  fottrarfi.  Pcrloche,coftretti,  a 
fuccóbere  alla  volótà  del  più  pottee, vennero 
anuoue  couentioni,per  le  quali  s’accordaua 
libertà  di  cófcienza  per  tutto  il  loro  pacfe:c6- 
federatione  perpetua  fra  clPe  due  leghe,  e la 
Corona  di  Spagna;  falua  però  laconfcdcra-i«wftsm/« 
tionc  antica  colla  Corona  di  Francia:  pafiag-p”^“’^^j^ 
gio  perpetuo  per  l’AlpiRetiche  alle  genti  dcl^«u  in 
Re.  Piena, e afloluta  libertà  a’  Valtcllinijcon^''"'* 
obbligo  però  di  pagare  vn  annuo’ tributo  di 
Tinticinque  mila  ducati  a’Griggioni.  Cò  che 
rinòciauano  il  VefcouodiCoira,e  le  due  Le- 
ghe ogni  autorità, imperio, e giurifidittionc,  DirittHrt 
che  per  l'addictro  haucllcro  hauuto  in  quella'""*'  {'i'* 
Valle.E’l  Duca  di  Feria  in  nome, del  Re  entrò^tf£”^'*“ 
mllcuadote  de’  Valtcllini.per  l’annuo  paga-'"^-<"» 
mctodclla  fomma  ^mcfTa.Lc  cofe  delle  Val- 
tclina,  c de’  Griggioni  in  quella  maniera  fc- 
lice  mente  compofte, partirono  dopo  qualche'*^*’ 
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mcfi  qualche  alterationi,  le  quali  furono  po-' 
fcia  aìTai  prcfto  acqucttatc.Pcrciocchc  fcnté- 
<lo  molto  male  qi  della  terza  Lega  la  fo'^'^et- 
tiomi#  e potendo  malamctc  lofimla  macchi- 
narono  folleuationi  c6tvo  l’I  mpcrio  dell’Arci- 
duca Leopoldo, per  mezzo  le  quali  tentarono 
di  rimetterli  ncirantica  libertà. Cominciò  il 
mouimcro  da  quei  della  Valle  di  Parcntz,ge- 
re  più  fiera, più  indomita,  e più  ardita  di  qiia- 
lùque  altradi  quella  natione,  i quali  follcci- 
tati  da  alcuni  della  Griggia , mal  foddisfalti 
dell’vltima  c.ìpitolationc  di  Milano, entraro- 
no vn  giorno  di  fella  nel  corpo  di  guardia, e 
hauedoui  trouate l’arme, ma  nói  foldati.i qua- 
li erano  iti  alla  Melfii , fe  n’impadronirono  : e 
vccifo  co  elTe  il  prelidio, armarono  di  longhi 
baftoni  inguifadi  mazze  i cópagnifp  che  da* 
Capitani  dcU’Arciduca  erano  già  flati  dell’- 
?irme  loro  rpogliati^pofcia,cre(ciuti  di  nume- 
ro, andarono  vintamente  a Coira, e a Maia- 
feldtjdoue  azzuffatili  due  volte  in  campagna 
aperta  colle  genti  dell’ArcfducajCÓbatterono 
con  tatadifpcrationcjc  valore, che,rimalì  due 
volte  fuperiorijcoftrinfero  i vinti  a reder  loro 
quelle  due  piazzeJc  quali  racqiiiftate  , tutto 
il  rimanente  del  paefc,fugcndol'ene  i prefidi, 
fi  farebbe  facilméte  nell’antica  libertà  rimef- 
fojfc  dall’Arciduca  non  follerò  Ilare  fubiro  in- 
uiate  niiouc  genti  a debellarli  : le  quali  con- 
dotte dal  Còte  di  Sultz,e  dal  medefimo  Bal- 
drone,elIèndo  rimafe  in  due  conflitti  fuperio- 
xi,no'i  folo  ricuperarono  le  medefime  piaz- 
ze,ma  collrinfeto  le  Diritture  a riccuere  vn* 
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altra  Tolta  il  gioito  dcll’Atciduca.  Ed  cifcn- 
don  non  molco  dopo  tenura  dieta  in  Lindao» 
terra  Imperiale  nella  Sucuia,  nella  quale  era- 
no i deputati  deirArciduca,e  de’ttcdici  Can- 
toni, fu  dichiarato , che  le  Diritture  di  ragio-  T>;r{itun 
ne  alla  Cafad’AuftriaappartenclTcro  , e 
però  douelTero  darle  vbbidienz»,  e come  fot-  t^Tcidue* 

■ CopoHa  airimpetio  Auftriaco  douelFero  vbbi- 
dire  a’  comàdamenti  dell'Arciduca, ne  hauef- 
{ero,  o potclTcro  pretédere  priuilegio  alcuno 
di  liberrà,e  rimancflcro  diftinte  in  rutto  e per 
tutto  feparate  dal  corpo  del  la  Repubblica  co- 
mune de  Griggioni  j annullando  tutti  gli  atti 
di  confederationi,  che  come  terza  lega  hauef*  ' 

(ero  fatto  con  altri  Principi , ed  in  ilpecie  col 
Re  di  Francia.  La  qual  dicchiaratione  fù  pof-  ‘ 
eia  approuata,  e accettata  da  Deputati  di  ella  « 
lega,i  quali  giurarono  fedeltà, e fecero  omag- 
gio all’Arciduca.  In  cotalguifa  reftando  par- 
te del  paefe  Retico  di  là  dall’Alpi  in  potere 
deir  Arciduca , c quel  di  qua  da  gli  Spagnuo- 
U,o  dipendente , o foggiogato  s gl’atiari  della 
Corona  di  Spagna  in  Italia,  e quei  della  Cafa 
d’Ailftria  in  Germania  non  poco  di  conditio- 
ne  migliorarono , per  la  felicità  grandidìmaa 
che  la  Retia  conquiftata  all’vnione  de  gli  Sta- 
ti dltaliacon  quei  della  Germania  fommini^ 
ftraua.  Per  la  quale  vnione  gl’vni  comoda-^ 
mente  poteuano  loccorrergl  altri  lutato,  che  tUAÌUy^y 
la  Valtellina , e lalega  co’  Griggioni  con  tan» 
to  (ludio  dal  Cote  di  Fuentes,c  da  gl’altri  Go- 
uernatoripocurata,  e bramata, era  a compara- 
rione  di  qfto  nuouo  v^uifto  di  picciolifluna 
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confi Jeratione.  Imperciocché  »doue  la  Icgi»' 
quinci*  pur  fulFc  fiato  conchiufa , farebbe  fia- 
ta per  la  volubilità>e  auaritia  di  quella  natio-» 
ne  incerta, e difpcndiofi  afiki  allo  Stato  di  Mi- 
lanod’acquifiatodiminiodellcDicitturCjC  la 
ncccllaiia  dipendenza  delle  altre  due  leghe 
«alla  Cafad’Aufiria,  i medefimi  fini  fcnzaal- 
. cuna fpefa più  indiibitatammcnte  allìcuraua. 
Edoueachip  la  Valtellina  vuole  entrare  nel 
Tiruolo.è  nccclfario  palfar  montagne  afprif- 
' fime,e  dirufatc,  c nel  tempo  de*  verno  con  gta 
fatica  praticabili  j per  la  valle  di  Chiauenna 
più  comodamente  aliai , che  per  la  Valtellina 
«'entra  nel  paefe  Retico , e quindi  per  la  Ger- 
mania s’aprono  firade  più  benigne,piùbreui» 
c più  ficure,che  per  lo  Tiruolo,-nel  quale  per 
la  Valtellina  folamcnte  fi  penetra.  Onde  il 
Re  di  Spagna , lenza  chieder  palleggio  a gli 
Suizzcri , COnfeguiua  comodità  di  riceuer  per 
quefia  parte  abbondantiffimamete  dalla  Ger- 
mania nello  Stato  di  Milano  quante  genti , e 
in  qualunque  ftagione  ci  voltelfc:  e fenza  bi- 
fognare  il  Duca  di  Sauoia  , che  potcua  dine- 
gare il  tragitto  della  Brella  rifcrbato,e  de’  Fra- 
cefi,  che  polTbno  impcdirlojpotcua della  Re- 
tia  medei'ima  ncirAlfatia , e quindi  nel  Palla- 
rinato  del  Reno , poco  dianzi  alla  Cafa  d’Au- 
firia  acqiiifiato  , c dal  Palatinato  nella  Fian- 
dra , e nc’Paefibafiì  comodillìmamcntc  , c 
' lenza  oppoficione  di  alcuno  traghettare.  Co- 
sì l’Imperio  Spaglinolo  , e Auftriaco  in  tante 
parte  difiratt»  , diuenendo  per  corali  acqui- 
li:! comunicabile  a le  mede  fimo,  e vinto' » ri- 
mane-;' 
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maneua  fenza  dubbio  più  forte  in  fc  ftelTo  , e 
alle  ingiurie  altrùi  meno  efpofto.  E i Fi  ance- 
fi  con  graltriOltramótani  emuli  diticaGran-. 
dczza,conmiggiorCje  più  fodo  oftacolo  dal- 
l’Italia di^giunci  >c  fegregati  malagcuolmcn- 
tc  porcuano  macchine,  ointelligcze  co’ Prin- 
cipi Italia»!  trattenere,  e fomenti  ,c  fperan- 
zedi  fuilìdij/lorofomminiltrare  : i quali  per- 
ciò rimaneuan  poco  men,clie  foggetti,  fc  non  * 
per  giuriiditionc  airimpcrio.pci  i’autorità  at- 
inenOjC  per  lo  fuataggio  dalia  lorocóditione 
«Ila  volótà  de’Spagtiuoli  fottopofti.Pcrtato  il 
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Feria  veggendo  quanto  i luccdlidell  imprcla 
fbttograulpici  Tuoi  felicemente  cominciatale 
più  feliceméte  algiufto  finec6dotra,hauc(Ie-'^^”^****' 
ro  fuperato  i fini,c  le  fpcrSze  Tue , e cic’fuoi  p- 
dccellbri , pieno  di  gioia,  e di  gloria  ritornoflì 
aMilano  triófacc  dc’Grijreioni,coll’artiglieric 
'dopo  cét’anni  riciiperatecle  quali  ornate  d’Al- 
lori  in  ifpetie  di  Trionfo  fi  fece  tirar  innanti.  , 
Ma  quanto  perla  felicità  di  tanti  fucceflS  di-;,^/,^„-^ 
•ueniuano  le  conditioni  della  Corona  di  Spa-  Ufiddufrni 
gna  più  ficure,  e vantaggiofe,  tanto  maggior- 
mente  .crebbe  nc’  Principi  Italiani  la  gelofia,»'.' 
e’I  timore  della  propria  Libertà,  e Signoriaje 
colla  gelofiacrebbc  ancoral’inuidia,e  loftu-")*'»'»»** 
ilio  dell’oppofitione  ne  gremuli  della  Gran- 
dezza Spagnuolo,  non  potendo  quelli  loftri- 
rc  tanto auuanzamento di  autorità  > nc  quelli 
• vedere  con  in  finito  loro  cordoglio , c anfictà 
chiufo  ql  picciolo  fpiraglio,p  doiie  la  libertà 
loro  porcile  nelle  più  grani, c vigenti  ftrertez- 
zc  rclpiiaie.  E come  alcuni  fi  ilcircro  cheti 
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infallibilmente  dal  non  miiouerfi  in  tanta  oc-* 
caiione  a prcgiudicio  comune  rifultarebbono. 
Non  cfTere  da  dubitare, che  rifentcndofi  rutti, 
cgenciofamétc  in  qfta  occafionc  diportadofi, 
non  ciouedcrogli  Spagnuoli  cedere  alla  volo- 
tà,e  al  confentimcnto  vnanime  di  tutti, e defi-  > 
fiere  dairimprcla  contro  la  falute,c  libertà  di  I 
tutti  cominciata. Qucftcjc  limili  ragioni  por-  1 
tate  fin  dal  principio  di  quelli  mouimenti  da-  1 
Vinitiani  in  Fracia,in  Roma, per  ritalia,negli 
SuizzerijC  ne  Griggioni  no  produlTero  molti 
cficrti,ne  furono  di  q.1  momento,chcvn  tanto 
ricercaua.La  corte  di  Fraciamal  Cod- 
/-ù-  disfatta  dalia  Veneta  lega,dcfideraua,  che  le 
’ s’lnrorbidatlcro,e  che  i Vi- 

^ '■fijiciani  acerbi  frutti  dalle  loro  negociationi 
raccogliclFcro.  Il  Potè fice, che  allora  viueua, 
graued’annijC  d’indifpofitioni,non  dimofira-^ 
ua  quel  fcntimento,chc  farebbe  fiato  necefik- 
rio.  Ne  in  lui, intercllato  aliai  per  gl’intercllì 
domcftici  colla  Corona  di  Spagna, fi  feorgeu» 
o fpirito,  o lena  per  traftornare  vn  tanto  ne- 
gocio  fufiìciente.  Gli  Suizzcri  difeordauano 
fra  fe  medefimi , e come  i fuccellì  pofeia  di- 
moftrarono,inclinauano  più  in  fauore  de’ fini 
Spagnuoli,che  de  gl’intcrelfi  della  caufa  co-* 
munc.  Onde  rimanendo  i Griggioni  foli  in 
campo, benché  fiuzzicati,c  fomentati  da’  Vi- 
nitiani,furono  facilmente  coftretti  a fuccom- 
betc  a più  violenta  difpofitione  di  cofe.  Ma 
eflendo  , come  s’è  detto,  fuccefib  nella  Sede 
PontificiaGregorio  a Paolo, il  quale  più  che’l 
orcdecelFore  dimpftraua  rifenrirfi>  cd  clTen- 
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«lofi  i Ftancefi  auueduci  quai  frutti  dalle  ri- 
uolcc  della  Valtellina  follerò  ridondati  in  fa- 
uorc  della  Gtandezzi  Spagnuola,c  indeprefi 
fionc  della  loro  Autorità, cominciarono  a c5- 
muouerfene  nó  men  che  i Vinitiani,e  a tito- 
lo dellaProtettionc  de’Griggioni  antichi  Co- 
federati  della  Corona  a pretendere, che  folle- 
rò nell’intero  pollèllo  della  loro  libertà, c del- 
la Valtellina  reftituiti.  Ma  a4’intctionc,c  de-  frtnee/ittu: 
(ìderij  loro  molte  cofe  ripugnauano.  La, lega 
tra’Vinitiani,e  quella  nationecótrorAutorità  "fi  dei  Fe- 
di qlla  Corona  confermata,  dalla  qualc,e 
la  quale  tati  d’incóuenienti  erano  rifultati.La  t*  ,u- 
guerM,che’l  medefimo  Re  faccua  a grerctici*^' 
d^A'ràcia,per  ridurli  airvbidiézaiua, e del- 
la Sede  Appoftolica,e  però  tolti  loro  i priui- 
Icgi  nelle  pallate  guerre  cftorti,cra  con  tutte 
le  forze  intento  a faldar  qlla  piaga,che’l  Re- 
gno gl’intorbidaua.E  oltre  a che  quella  guer- 
ra il  tratteneua  aliai, c gl’cra  d’impedimento 
airimpiicarfi  nelle  ^ranicie , il  titolo  ancora 
di  cifa  (bmigliaute  a quel, che  gli  Spagnuoli 
c6tro  dc’Griggionipretendcuanojiió  permet- 
ccua,che  quel  Re  fenza  manifefta  repi^nanza 
~ fauorilfe  fu«ra  del  Regn«  quegli  llelli  creti- 
ci,chc  detto  con  tanto  feruorc,e  zelo  di  Reli- 
gione ^curaua  di  l^cgnere,ed  ellirparc.  Re- 
pugnaua  ancora  la  pace,c  buona  corrifpódc- 
za  fra  la  Tua,  c la  Corona  di  Spagna,  la  quale 
come  molto  opportuna  a gl’intcrellì  comuni 
non  coueniua  al  Re,trouaudofi  mallìmamcn- 
te  il  Regno  percurbatOilcoraporrcj  e diretta- 
Hiente  cucraado  in  guetra  &ol  Re  di  Spagna» 
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compcKir  nuonc  biighe  , c atracar  pergfìn- 
tereflì  alttui  nuoui  fuochi  nel  jPprio  Regno. 
Era  ancora  baftaiirc  a ritenerlo  dafimile  im- 
■ prefa  il  frefeo  efempio  del  Re  Hérico  fuo  Pa- 
dre) il  quale  colliruito  in  fomma  Autorità,  e 
Grandezza, e trouandofì  il  Regno  in  fomma 

f>ace,evbidicnza,n6  citile  per  occafionedel- 
a fabbrica  del  forre  di  Fuemes  tanto  pregiu- 
diciale  a gruitcreilì  de  gli  fteflì  Griggioni,i6- 
placolla  Corona  di  Spaguajne  volle  mai  ec- 
cetto che  congl’vficijc  có  le  dimoilrationi  in 
que’  negotij  ingciiriì.Q^to  meno(infcriua(i) 
conuenire  al  picfcnte  Re  giouane  per  età  fui 
principio,!!  poteua  dire, del  Regnare, fra  tire 
domeiiiche  tuibolenzc , colle  forze  del 
gnodiuife,  appartandoli  da”  configli  del  Pa- 
dre,impegnarfi  neirimprefe  fuora del  RegncH 
' contro  potentifliitio  Re.l’cfito  delle  quali,per 
edere  di  materia  troppo  grauc, e importante» 
certamente  luppoifi  le  non  in  tutto  dannofe, 
lunghe  almeno, c pericolofe  doueua.Eilcr  ne- 
^eflario  preparar  potetiflimo  efercitoiiion  al- 
trimente,  che  le  li  and  alle  alla  cóquiita  dello 
Stato  di  Milano  dalle  forze  della  Germania 
fpalleggiatotmancarc  il  dàiiaro.neruoprinci- * 
paliflimo,  e fondamento  imporrancimmo  di 
• ■ tanta imptefa:e  màcare  tanti  altri  apparecchi 

a canta  fpcditionc  nfeccilai  i.  Correi  li  per  tato 
. manifedo  rifchio  di  i inottai  ne  e danno, e ver- 
dèi  di  gogna>in  vece  dell  honuic>c  della  npucatio^ 
w//#  ncpretcndeua  Srrigneui  dall' altro 

<UGrii  l’obbligo  della  piotcttionc  de’  Collegati» 

tùni.  ^ quali  non  poteua  il  Re  , iaiua 
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la  fede» e rhonore>  vn  tanto  pregiuditio  com- 
portare, odiflìmiriarc.  Ma  ftrigncuanomol- 
ro  più  grintercilì  del  Regno,  in  preiiiditio  del 
quale  ttinta  vnione  de  gli  Stati  Audciaci  rido- 
daua.Ne  hauere  punto  che  fare  rcfempioyche 
s’allegaua  in  contrario  del  Re  Henrico  colle 
prefenti  occorrcze , non  tratt^oH  allora  d’al- 
tro, che  d’vn  forte  da  gli  Spagnuoli  fu’l  pro- 
prio fuolo  fabbricato.  Trattarfial  prefentedi 
vfurpationi  di  Stati, di  opprelEonc  di  vna  Re- 
pubblica diete, e confederata  col  Regno,  del 
pericolo  manifdlo  dellaSede  Apoftolica,e  di 
rati  altriPrincipi  Italiani  amici  della  Coroua: 
i quali  có  qual  ragione  di  prudcza>có  qual  ze- 
lo di  riputatione  potcrfi  lafciare  fotto  la  fer- 
uitù  de  gli  Spagnuoli  , miferamente  cadere? 
Quanto, fe  voleuano  gl'efempi,doueuapre- 
ualere  la  gencrofa  rifolutionc  del  mcdclirao  " 
Re  Henrico , quando  , non  potendo  fotfrirc 
chea’ Principi  Germani  da  fe  riccoriì  , folle 
niclfa  in  dubbio  la  fuccellìone  de  gli  Stati  di 
Giuliers  c di  Clcucs  , e che  coll’oppreflìone 
di  que’ Principi,  e colla  vfurpatione  di  quegli 
Stati,  volelTcrogliSpagnuoli  crefeermaggior- 
. mente  di  forze, e di  ri  putatione,fi  mcllè  in  ar-  • 

me,c  concitò  contro  la  Corona Spagna,e  có- 
rro la  Calad’Auftria  tutte  quali  le  forze  della  ' 
Repubblica  ChrilUana.  hilère  quelli  efempi, 
e quelli  rifpetti  da  preferirli  a gli  fdegnicon- 
tro’Griggioni  per  laVeneta  lcgacÓtratti;qua- 
do  pure,  contro  il  folito,  nelle  impoitatillirae 
deliberationi  h.'ibbianoametterinconlldera- 
done  gli  fdegni , i quali  mai  nc’  ben  regolati 
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* eiata  rAutotità  del  nome  Fracefe  lnlulia>fe 
lafciauano  prillare  il  Re  della  comodità  di  en- 
trarui  per  quella  parte , fe’l  lafciauano  delu- 
dere da  quel  addito  ,terrappienar  quell»  par- 
te, per  la  quale  con  poca  gente  poteua  correr 
in  mezzo  di  quella  prouincia  in  feccorlo  dà 
tanti  amici,  e clienti  del  Regno,  per  folleuar 
jnentodellaSedcAppoftolica,per  metter  fre- 
no alla  cupidiggia,  e ambinone  dell»  nano» 
Spagnuola,  la  quale  cracerto , che  diuenuM 
^ vna volta  ficuia  padrona  dell’vfurpato  , c pe« 
eflb  cógiuntc  le  forze  del  Re  c6  quelle  de  el’ 
Auftriaci  di  Germania , diucrrebbe  per  lo  fe- 
llo,e iuperbia  a lei  naturale  infoportabiiejper 
Timpcrio, autorità, c potenza  iuluperabile,in- 
tanto  che  i Principi  Italiani  priui  de  gl'aiuti 
della  Fràcia,che  lolo  iollengono  la  loro  liber- 
tà,farebbono  coftrettiin  tutto,ep^rtutt®  ce- 
dere alle  voglie  del  Re  di  Spagna, e quah  cer- 
reftre  nume  il  folo  nome  Spagnuolo  riueri- 
re,e  adoraresda  ql  lo  la  vita, da  qllo  la  i'alucci^ 
la  rouinaeftrcraadcHe  cole  loro  riconofcere>  , 
c alpcrtare.Có  quàtagloriac.ó  quàtoacqliifto 
didignità^e  di  riputationc  clFerc  al  pfentfì&e 
ne’ primieri  anni  del  Regno,  c fi  puòdir  aelU 
vita , riulcito  , larac^uiito  di  Autorità  tanto 
giade  in  Italia,  iolleiiddo  uon  iolo  il  Duca  di 
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iSaitóia  cotro  Tarme  Spagnuolc,ma<ji  foprap- 
più  Tarbicrio  della  pace  , e della  guerra  fr.\lal 
ftcdoDucajC  laCoronadiSpagna  cfercitàdo; 

Hora  perche  foftrirc  di  non  l'olo  perder  atfac- 
co  vn  caco  acquillo,  ma,  abbandonado  i Grig> 
gioni  antichiffimi  Collegaci  col  fuo  Regno* 
e lardando  cadere  ranci  Principi  Icaliani  fot- 
loia  feruitù  Spagniiola,far  cognofccre  al  mo- 
do,non  elFere  nel  Re  di  Francia,  ne  fpirico,nc 
rigore , ne  pofanzaperdiffender  i Collegati* 
per  folleuar  ranci  Principi,!  quali  da  lui  iblò 
accedono  il  rimedio  di  così  morrai  fcricacpec 
• prouucderc  a’  grauiilìmi  danni,  che  a fe  nella 
ripucacione,a  gTamici,  e dicci  nella  iìcurezza 
degli  itaci,  c della  libercà  loco  ridonda.  Que* 
ite  , e limili  ragioni  con  molca  caldezza  por- 
tate da  principio  , c fparfe  per  qlla  Corcepo- 
teuanoper auuenmradifporrcla  volontà, ma 
non  rimuoucr  le  difficoltà  delTimprefa.  Per- 
ciocche  coraecra  poifibilc  a qlRc,  il  quale  ah  » 

Iota  anncllaua  forco  Mót’Albano , piazza  nel  * 
mezzo  del  fuo  Rcgno,che  lì  trouaua  la  Tracia 
, diuifa  in  parti, c faccioni  molto  acccfe,c  i Regi 

reforiefaufti  , peniate  ad  altre  imprefe  fuora^*{^^'^"‘- 
del  Regno  córro  la  Corona  di  Sgagna,e  con- 
tro la  Cafa  d’Auitria  impolfcllace  già  della 
* Valcellina,c  dello  ilato  poco  me  che  iiicerno  T 
dc’Gciggioniilc  quali, vniti  nella  caufa  comu- 
ne abbondatebbono  di  Thedefeui  lo  Stato  di 
Milano, e colla  forza  delToro  Indiano  potreb- 
bono  mecccrgli  folfijpra  il  Regno  pieno  di 
male  foddisfaccioni,c  di  criiti  humpri  ? Fù  per- 
tanto eUtca. dal  Re , e dal  fuo  coniglio  qucll^ 
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delibcratione  , la  quale  più  pareua  allo  ftato 
FrM-  delle  cofe  pfcnci  cóucuicte.E  fu  di  palfarc  vfi-*  • 
ci  amoreuoli  nella  Cotte  di  Spagna , c trattac 

d»7niL  per  termini  ciuili  la  compofitione  delle  pfen- 

fi  occorrenze.  E a quello  effetto  fu  con  titolo 
dtiu  d’Ambafeiador  Straordinario  inuiato  a quel 
f'AlttUinM.  Monsù  di  BalTompier,  e hauódouittouato 
facilità  maggiore  dell’imaginatione , fi  ftimb 
il  ncgocio  fcliccmentc  terminato.  Maauueg- 
gendofi  dopo  i Fracefi  non  fecondarne  gl  ef- 
fctti>anzi  gli  Spagnuoli  con  fotììftiche  intcc" 

, pretationi  procurare  di  anichillarc,  e buttar  a 
terra  le  conuentioni  » e che»  fatti  polcia  mag- 
giori progreflì  nella  Rctia  » haueuano  » parte 
Gl’atctrdi  la  cerata  parte  foggiogaea  la  libertà»  e Repub- 
blica  de’Griggionijsforzàdoli  a nuoue»c  acer- 
iiAligane  biflìmc  coiiuétioni  contrarie  in  tutto  alle  co- 
fe  in  Madril  di commun  confentimento  con- 
FtMucU  aiu  , fi  ftimarono  doppiamente  in  quella 

impcefa  interelfati.lmperciocche  alle  cagioni 
antiche  della Confederatione,c  dellaProtct- 
tione  de’  Griggioni  ,s*era  aggiunto  il  capito-* 

. lato  di  Madril jil  quale  non  poteuano  i Fran- 
cefi  lenza  grande  affronto  del  loro  Re  foffri- 
re , o diffimulare , che  foffe  con  coli  poco  ri- 
Trmttft  ntn  fpctto  JellaDignità Regale  cóculcato. E hauc- 
£ ancora  dalla  facilita  diraofttata  dalla  Cor- 

lìiSMK^ri  te  Spagnuola , di  foddisfarein  quello  fatto  a 
loto  defidcrij , conceputo  maggior  opinione 
|iW, pmri»-  di  le  medefimi  , e minore  di  quella  Corte  » lli- 

dtvocht/ia  mauano,  che  quando  quel  Re  li  vedelle  appa- 
h<iih9aiiùH  , . ’ . S • r r or  • LU 

umdiM*-  recchiaticoll  armiàrilentirn>nonlofirircbDe 

rfr»/.  mqdo,  alcuno  di  afpettarc  i niouimenti 

loro 


'■*  1 


Digitized  by  Coo; 


S È T T I M Ò. 

lorojne  che  le  cofe  d’Italia  p limili  rirpetti  più 
graucmentc>chc  prima  li  IcóccrtalTono.Dua- 
quenon  ammeteedo,  che  per  lo  rifiuto  degli 
Suizzcri  andafle  a vuoto  il  trattato  di  Madnl> 
ne  rimaneire  perciò  iiullojC  incfficace,comin- 
ciarono  a pretedere,chc  doueffe  ciò  nó  oliate 
ollcruarfi:  offerendo  nudile  cautele  vguali  al- 
le prime, fé  le  accordate  non  poteuano  hauer 
efrcttojaltrimente  minacciando  leghe, e facc- 
do  apparecchiamenti  d’armi  per  Italia,  bolli- 
ua  la  Francia  di  bellici  preparamenti,  publi- 
cando,che  il  tutto  era  ordinato , per  pigliar 
“i’armi  qllafodisfattione.la  quale  con  vfici 
rmatinó  haiieiiano  potuto  conrcgultc.Edi>fwn^’«  ^ 
ndofi  a quello  effetto  il  Duca  di  Sauoia.il 
quale piccaua in  q(lo  affarc,trasferito in  Aui  'Unftlki 
gnone,doiie  il  Re  del  capo  vicino>che  teneua 
cótro  gl’eretici  del  Regno  s’era  perfonalmcte 
trasfcritojfurono  coll’intetuenimento  degl’- 
AmbafeiadoriVinitiani  gittati  incorno  al  fine 
del  mille  Icccco  dodici  ifondameti  ad  vna  le- 
ga,la  quale  farebbe  (lata  lenza  dnbbiocodoc- 
ta  a perfetcione,fe  il  Nucio  del  Póteficeprcl- 
fo  il  Re.atfermando  per  cofa  indubitata, che’l 
Re  di  Spagna  haucuà  rutto  il  nceocio  della 
Valtellina  rimeffo  nell’arbitrio  delPontefice, 
non  n’hauelTe  impedita  la  conclufionc.  Ma 
cfscdori  nó  molto  dopo  (coperto  vanità, qua- 
to  dal  Nuncio  venne  affermato,  fò  la  pratica 
della  legha  con  caldezza  tanto  maggiore  ri- 
pigliata, quàto  che  fopra  i’inòlTeruanza  della 
conuentione  di  Madril  , c fopra  le  nouità 
conCEO  Griggioni  dall’Arciduca,  e dalFsiia 

. O O 


* 


X 


V ’ - 


■ *<. . 

■4t 

/ 


5Sb  LIBRO 

comme(Te,il  Re  da  quelli  tempi  entrò  in  co- 
gnirione , che  da’  Miniftri  Spagnuoli  follerò 
fomminillrati  occulti  fomenti  di  danari  a’ri- 
bclli  del  Regno, per  fine  che  trattenuto  dalle 
guerce  domclliche  nó  potcllevaccare  alle  llra- 
nicre.  Cola, la  quale  o vera,o  falfa  che  folIè> 
creduta, come  che  foife  contraria  alla 
per  le  cefi  buona  corrifpódcnza  fino  a qll’hora  profclfa- 
«oViVg/»-  ta  trà  le  loro  Corone  , a fdegno  non  piccolo 
eomoire.Pctlochc,  ellendofi  non  molto  dopo 
abboccato  in  Lionecol  Principe  di  Piemonte, 

* accordò  con  elTo  in  nome  del  Duca  Padre  di 

lui  la  legha poco  dinanzi  appuntata,  córro  gli 
ftati  d’Italia  alla  Corona  di  Spdgna,  apparte- 
néti,pcr  la  rcllicutione  de’  Griggioni  nelPan- 
tico  podèllo  del  loro  llaco,c  libertà,  e ncU’a- 
tica  pollclfionc  della  Valtellina.E  pubblican- 
doli,che  il  Re  fcruentc  nell’imprclavolcllc  in 
ognimodo,ed  etiandiooon  fuantaggiate  con- 
ditioni  più  predo  comporre  con  gl’cretici  del 
Regno, che  folFcirc  vn  tanto  affronto  fattoi 
fe,  c vn  tanto  danno  dato  a’fuoi  clienti, c con- 
. federati  ; non  mancar  l’Italia  di  dare  in  gra- 
didìma  anficrà  di  nuoui  trauagli,  e cominp- 
tioni;le  quali  ctiandio  da’  prodigi , e impref* 
fieni  celelli  paceua,chc  in  quelli  tempi  appù- 
to  venitrero  > e predetti,c  minacciati.  Era  fin 
cimetd  ép.  ranno  mille  lei  cento  diciotto  del  mefe  di 
Nouembre  comparfovna  gran  Cometa , fo- 
grijeijafito  pra  Satutiio,  e fecondo  l’openione  de’ più  fa- 
‘ Matematici, vicina  alfai  alle  delle  dell’- 
pttaua  sfera  ; il  cui  capo  molto  accefo  era 
alla  della  di  Marte  fommigliante  : la  coda, 

che 
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che  molto  liiga  fi  tiraua  addietro, e ftaua  Tem- 
pre oppofta  al  Sole, era  Tparfa,!!!  guifa  di  feo- 
pa,  o di  barba  vmana,din:era  per  veriti  gradi, 
con  due'monimcnti , l’vno  retrogrado  dall-  .r 

Oriente  aU’Occafo;col  quale  Teorie  dalli  no-  ‘ 

uè  dello  Scorpione  fino  alTottaiio  della  Ver- 

gined’altro  da  Mezzo  giorno  al  Settentrione, 
col  quale  TcorTe  TelTànta  quattro  gradi,  e andò 
à terminare  nel  capo  nella  fteira,  che  ftà  nel  • 

mezzo  de  la  coda  delTOrTa  maggiore, e colla 
coda  vicino  alla’ftella  inTorme,cheè  prellb  1:^  ^ 

coda  del  Serpente.Fù  veduta  in  PerTia,in  In-  » 

dia,  e nel  Giappone,  TcorTe  per  tutte  le  parti 
del  Mondo,e  durò  fino  al  fine  di  Decembre.  , 
Alcuni  giorni  prima,che  ella  appariirc,fù  an- 
cora veduta  vn'altra  impreflìonc,chc  Tcmbra- 
ua  vna  traue  di  Fuoco  ma  di  moho  breue  du- 
rata. Vari  fiirono  i Pronoftici,chc  ne  fecero  i - 
Matematici,c coloro, che  dagl’influlTi  celefti/ 
quali  dalle  Feconde  cauTe  ftimanq  i Tucceffì 
delle  coTe  humane  pedenti. Perciocché, come 
quelle  apparenze  di  poco  precedeflero  laTol- 
leuatiorle  della  Valrcllina}molti  le  guerre  da 
elTa  rìTultanti  quali  elfctti  maligni  di  qlle  im- 
prellionc  preucdeuano,e  le  prcTenti  occorrc- 
zc,  le  quali  ogni  giorno  più  fi  riTcaldauano, 
materia  ben  preparata  per  riccucr  a maligniti 
degl’inftufli  augurauano.Ma  116  tanto  i jpdigi, 
c le  impreflfioni  il  più  delle  volte  Fallaci,  ma 
gl’ardbri  degTanimi,c  le  continue  pratiche, le 
quali  correuano  attorno  , faceuano  più  alfài 
temere  di  nuouc  rotture.Dimoftrauafi  il  Feria 
molto  collante  nel  jPpofito  e tenace  nella  ri-  / 
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tcntionc  dell  occupato, e haueua  aqiicftofìne 
1Lufp!^m  *^pagua  non  folo  collq  ragioni  dcircuiden- 
urnoaiUf.  tiflìine  vrilità,ma coHaatoricà  ancoradegl- 
partiali  della  fila  riputationefatto  o- 
gni  sforzo,  perche  dagl^fici  dcgremoli  Tuoi 
nò  gli  vcniire  la  gloria  delle  Hicatrioni  corroc- 
ta, e intorbidata.  1 Vinitiani  alToppofito  cal- 
dillìmi  in  quello  negotio  erano  rifpluti  di  ve- 
derlo per  tutti  i modi  condotto  nel  porto  da, 
lorofommamente  defiderato.  Al  Duca  diSa- 
tioia,aiiido  di  nuouc  guerre parcua  vn’hora 
millanni  di  rattaccarla con  gliSp^nuoli.  Il 
poteficc»  non  potendo  ne  anco  lofuire,  chcl 
capitolato  di  Madril,  al  quale  haucua  coope- 
ratp^nó  douellèhauer  elFetto,n’era  malilfimo 
foddi^fattoje  daua  fegni  di  rifentiméto  mani- 
fello.  Il  Re  di  Franda  llimolato  da  tanti  Prin- 
cipia qudi  da  lui  come  da  principal  fondami-, 
to  delle  dcliberatipni  comuni  haueuano  ric- 
corlb  , fi  dimollraua  apparecchiato  a volcr- 
coll  arme,  poiciacche  le  negociatipni  no  ha-, 
ueuano  giouato,qtle  pratiche  tetminare.Tro- 
uauafi  airincpntro  il  Re  di  Spagna  doppiarne-  ’ 
te  in  quello  negodo  impegnato.  Perche  al 
rilpetco  della  Religione,  per  la  quale  profef- 
fauadi  eficruifi  principalmente  ingeritojs’cra 
il  Decreto  della  Protettionede’Val- 
tellinij  e della  loro  libertà  : ne  poteua  lènza 
Bota  della  riputatione  abbandonar  rimprefa, 
quando  anco  non  volefiè  tener  conto  dcgl’in- 
tereflì grauiflìmi  della  fua Corona. Dallaltra 
parte, veggendo  tante  gelolìc,tante  male  fod- 
* ? tanta  colpiratione  de’  Princi- 
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pi  > i quali  gcan  mole  di  crauagli  airitalia  mi- 
nacciauano  , cominciò  a far  riflcflìone  sù  cra- 
uagli,e dani, che  potcuano  foprauenite,{è  alle 
guerre  della  Germania, e della  Fiadra»ch’era- 
no  in  qfto  tempo  molto  acccfe.nuoue  guerre 
in  Italia s’aggiugnellcro;e  quatodiffìcil  fareb-  • 

be  far  in  tutte  le  partile  prouuilìoni  fufKciéci» 

, lequali,  in  vna  falcando,  tirauano  per  la  con- 

nedìcà  la  rouina  nelle  altre.  Combattédo  per-  ' 
tanto  in  quel  coniglio  canti , fi  grani,  e fra 
ftcfsi contrarij rifpctti , ma fopra tutto  ( quel, ^d*d,f!fiun 
che  vinceua  qualunque  altra  più  fana  dclibe-  ifttidiiu 
' ratione)  preualendo  il  timor  troppo  grande 

delle pturbacioni  d’Italia, eletta  la  via  di  mez-  Pnuji- 

»o,  firifoluette , che  i forti  della  Valtellinafi 
• V-  deflero  al  Pontefice  in  depofico  , accioche  có 
genti  , e Capitani  propri  in  nome  della  Sede 
Apoftolica  i cuftodiilè.pcr  douerne  pofeiadi- 
fporre  con  foddisfateione  della  Religione  , e * 
dcll’vna,edciraltra  Corona.  Deliberatione,p 
la  quale  ne  fi  pgiudicaua  alla  Religione , per- 
che , addolfandofi  cucco  il  pefo  di  lei  alla  di- 
*:  fpofitione,  e libera  volótà  del  Póteficc  capo  di 

U ,•  cirajVeniuaneilRefgrauato.  Nerimaneuanc 
anco  alla  libertà  de’ Valcelhni  pregiudicato« 

^ pofciache>  douendo  il  Pontefice  difporne  in 
loddisfatcione  delle  due  Coronc,non  fi  pote- 
■ ua  dubitare,che  quella  di  Spagna  fi  folle  mai 
' (bddisfarta  di  alcun  partito  alla  libertà  degl’i- 
ilefilì  contrario.  Cosi  rimollà  la  guerra  dall’I- 
' talia  pareua , che  la  Corte  di  Spagna  con  vna 
ftelTa  dcliberatione  hauclfe  prudentemente 
prouucduto  alle  proprie  cofe , a quelle  delU 
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Religione  > ed  allaProretrionedc’  Valrellini>|  ; ; 
fatto  manifcfto  al  mondo  non  altro, che  il  ze-  , 
,ip  della  Religione,  e il  folleuamcnto  dc’Cà-' 
tolici  dairopprclBone  de  gl’eretici,  e non  ra- 
gione alcuna  di  ftato.o  brama  di  vfurparfi  Tal- . 
trui  ( fi  come  s’andaua  efclamando  ) haucr  for 
fpinto  il  Re  ad  intrometterfi  negratfari  pséti^i 
Accettato  il  dcpofito,mad(rilPapa  inVahelli- 
naDóHoratio  ino  fratello, che  eraDuca  diFia- 
no  , c General  di  Sara  Chiefa  c5  cinquecento 
caualli,e  mille  cinquecento  fanrital  quale  fu- 
rono incontanente  da  quel  Goucrnatore  con- 
fignaci  i forti  della  Valtellina  di  Chiauenna 
c della Riua.  E l’Arciduca*  leub  il  prefidio  da 
Coira, c dagl’altri  polli  di  quel  paeie.  E il  Du-. 
ca  di  Piano  lafciate  in  Valtellina  le  genti  Ec- 
clefiaftiche,  fottoi  loro  Capitani,  c vficialifi 
ritornò  fra  pochi  giorni  a Roma.In  cotal  gui- 
fa  fpenti  intorno  al  principio  di  Maggio  del 
mille  feceto  vetitrei  Temi  delle  ptrtutbationi, 
che  fopraftauano  aU’Italia  , le  ncgociationi 
dcllaValtellina, dalla  Corte  di  Madril  in  quel- 
la di  Roma  fi  trapportarono , attendendofi 
dalle  deliberationi  del  Pontefice  qucll’efi- 
to  dincgociocosì  graue  , c importante,  che 
per  l’addietro  dalle  deberationi  della  Corte 
di  Spaglia  s’afpettaua.  Ma  ne  i Vinitiani  ri- 
mafono  del  depofiro  foddisfatti , ne  i Valtclli- 
ni.  Imperciocché  quelli  fi  doleuano  aliai, 
che’l  Re  Protettore  da  loro  eletto  della  pro- 
pria Libertà  gli  haiiellè , dopò  d’hauerli  ricc- 
iiuti  in  Protettione,  all’arbitrio  del  Pótcfice 
/btropollijdclqualcjpcr  le  di mpftrationi  con- 
tro. 
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tfo  loro  fattc.nó  folo  diffidauano»  rtia  dubita- 
uano  ancora,che  perla  lonrananza dello  ftar 
to,malagcuolinente  potellc  dirtcndcrli, quan- 
do da’ Gnggioni,o  da  altri  Potentati  veriirte- 
ro  alFaliti.  Haucr  domito  ( come  diceuano  ) 
quel  Re  più  torto  abbandonare  del  tutto  la 
loroProtcttione,chc  metterli  Torto  l’altrui  po- 
deftà;  poTcia  che, abbandonati,  haurebbe  loro 
dato  l’animo , quando  folTcro  in  podcftà  di  Te 
mcdertmijdi  difendere  coftantemente,  o mo- 
rire perla  difefa della  libertà  conquirtata. Ma 
non  erano  minori  le  querimonie  loro  nella 
Corte  di  Roma  ,d  ouc  hauendo  nudato  huo- 
-'miniapofta,  per  trattarci  loro  intereflì,  non 
ra/Enauano  di  rapprefentare , e al  Pontertce« 
c a’ Cardinali , c agl’Ambafciatori  de’  Princi- 
pi la  giuftitia  della  cauTa  loro  , non  tanto  ri- 
fpctto  al  punto  della  Religione,  quàto  a quel 
della  loro  libertà  naturale.  Elagcrauano  1« 
tiranniche , e ingiufte  attieni  de’  Griggioni; 
gl’atrociflìmi  ordini  da  loro  fatti , per  intro- 
durre quiuilc  crcfie  : rvfurpationedcllaloro 
antica,  e naturale  Libertà  : fupplicauano  con 
voci  lagrimeuoli , che  non  volellero  fotfri- 
re,che  popoli  Italiani,  per  natura  liberi  e per 
Religione  Cattolici  vn’altta  volta  Torto  il  ti- 
rannico giogo  degroltramontani , c^degl’ere- 
tici  ricadefiero  : rimoftrauano  i pericoli , ne’ 
quali  Tarcbbonocoftituiti  le  loro  anime  , e 
le  loro  vite  ^ quando  ricadcllcro  Torto  l’Im- 
perio di  coloro,  dal  quale  s’erano  per  conler- 
iiatione  della  Cattolica Fcde,e Religione  lot- 
cratti:da  quali  iion  potcuano  aipctcarc  altro» 
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che  atrociffime  pene, crudeliflimifupplicincK)  j 

la  vita,violcze  decedabili  nelle  loro  cofciczci-  J 


de  Mai  Vinitianiji  quali  tanto  s’erano  affaticati, 

l'inUani  • . . *. 


tnAfeidu-  perleuar  la  Valtellina  dalle  mani  Spagnuole» 
vcggendola  adeffo  in  quelle  del  Pontefice  ri- 
ri caduta»  n’entrarono  in  penfieri  maggiori,e 
fi  paruero  in  angullie  delle  primiere  maggio-  . 
condotti  ; nonelicndoloromen  molefto,il 
vederne  al  prefente  il  Pontefice  l'arbitro , che  . 
* poco  dianzi  gli  Spagnuoli  i padroni.  E ciò 
non  tanto  auueniua  per  li  gagliardi  intereffi» 

, che  la  Sede  Apoftolica  , e i Pontefici  foglio- 
I no  hauere colla  Corona  di  Spagna , quanto, 
^*perche  hauendo  i Vinitiani  daqualche  tem- 
po in  apprellb  cominciato  a cozzare  co’  Papi,  ^ 
c pretendendo  nelle  cofe  temporali  il  primiet  ' 
luogho  d’Authorità  fràPrincipi  Italiani, enel- 
\ le  giurifdittioni  Ecclefiaftichc , e nelle  colla- 
tioni  de’  benefici  arrogandoli  maggior  Auto-' 
rità  di  quella  , che  conueniffe , pareua  loro, 
che  tenendo  il  Pontefice  in  mano  le  chiaui  di  * 
quella  porta  , perlaquale  tanto  agonizzaua- 
no,  troppo  formontarebbe  l’Autorità  Pontili-  , 
cale  , e ch’eflì  di  competitori  diuenuti  infe- 
riori , làrebbono  coftretti  cedere , e > rimoffa 
niolto  dell’altezza  delle  loro  pretenfioni , dal 
cenno  , e daU’autoticà  de’  Papi  allolutamen- 
te  dipendere.  E come  c proprio  degl’huomi- 
ni  lo  llar  più  mal  volonticri  lottopolH  a’  natu- 
rali, che  agli  ftranieri,  così  pareua,  che  non 
potdTcro  in  certo  modo  foffrire,  nó  folo  di  no 
nauer  fin’  a qucll’hora  potuto  cofeguire  il  de- 
fid  ciato  fin^  d’aflìcurare  la  libertà  de’  propri 
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iffariiC  dcgrintcreflì  comuni  d’Italia, ma  che 
anzi  in  quella  vece  fcàbiarajO  piu  todorad* 
doppiata  la  foggettione^follèroje  dalla  Sede 
Apoftolica,c  da’Re  di  Spagna coftiecti  dipen- 
dere. Aggiugneuafollecitudini  la  mente  del 
Pótefice.la  quale  data  fino  al  giorno  del  de- 
pofico  loro  congiunriflìma,pareua, che  dopo 
di  ottenutone  il  poflclTojCominciaile  a vacil- 
late,e  da’fini,  e interedì  comuni  a declinare. 
Perciocché  il  Pótefice  veggendo  per  auuétu-  Pmu/Ut  dt^ 
ra  la  figortà,  e libertà  della  Sede  Apodolica^j^^jl,'';^ 
col  dcpofico  afl[jcuraca,qlla  de’ Vinitiani»e  de  tnehnAU  m. 
gl’ altri  Principi  d’Italia  da  fé  dipendente,  gli 
Spagnuoli,e  i Francefi  all’arbitrio  fuo  (ozio- rione  <uua 
podi, patena,  che,entrato  in  penfieri  diuerfi  *'*^**^”*' 
hauedè  mira,di  valerfideU’occafioneprdeiv- 
te,p  acquidarc,e  dabilire  nella  Chiefa,e  nella 
propria  cafa  maggior  Autorità,  c Grandezza. 

Onde  cominciando  a vdire  con  più  grati, be-  . r» 
nigni  orecchi  iValtellini,!  quali,falua  la  Re-  • * 
jigionc»profellaua,che  non  potcuano  abban^ 
donarli,  ne  lalciarfi  in  preda  de’fuperiori  ere- 
tici,andana  freddo  nelle  rifolutioni,  e ambi- 
guo nelle  ripodere  di  partigiano  diuenuto  ar- 
bitro delia  caul'a  comune,  patena, che  haucilè 
rimedb  affai  della  caldezza,e  che  no  afcoltaf* 
fc  più  ne  i Vinirianijiic  i Francefi  con  quella 
difpofitione,cheprima,  e afcoltar!i,e  confe- 
rir co  efib  loro  i legretideU’animo  foleua.No 
dilpiaceuano  quedi  portamenti  del  Pontefice 
agli  Spagnuoli,a’quali no  era  difcaro,che  fé  . 
alcu  altro  doueflè  rimanere  nella  pollcfsionc 
della  Valtellina»  i Pontefici  la  poilèdclfono» 


Stépmtlì 
fin  diano  di 
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t animo  del 
ftntejùe. 


Confintin» 
tht  la  Trilla 
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no  fa  fi  Xptfi 
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godendo,chc  il  mondo  (gannato  delle  im-' 
putationi  date  loropcr  Taddicrto  più  di  cupi- 
diggia  di  (lato, che  di  zelo  di  Religione,  vfa- 
uano  varie  arti,perchc.il  Pontefice, allungan- 
do le  deliberationi  lungamente  la  ritenelte.  E 
pertanto  oltre  al  fomentare  le  qrimonie 
Valtcllini,dc  quali  il  Re  etiandio  dopo 
pofifo  fi  jpfcfi'aua  Prottettorc, valendoli  anco- 
ra de’patti  del  depofito,nófi  foddisfaceuandi 
alcuno  de’  proporti  partiti.  E per  vltimo  ac- 
ciocché gl’intepcffi  della  prillata  vtilirà  con- 
giuri a qi  della  pubblica  facellcro  nel  Ponte- 
fice maggior  impreirioncjcófcntironojche  al 
nepote  di  lui  fi  mariralle  IViiica  figliuola,  ed 
erede  del  Principe  di  Venofa,SignoraNapoli- 
tana,ricchilfima  per  la  dote  di  quaranta  mila 
ducati  di  annuo  reddito,  che  riraiia  dagli  rtati 
paterni  nel  Regno  di  Napoli  à titolo  di  Feudo 
pofleduti.Ne  di  ciò  cóteti  proponeuano,che* 
haiuito  riguardo  alle  antiche  cóucntioni  de' 
Valtellinijfi  formalFc  di  loro  vnj  quarta  lega, 
la  quale  goucrnandofi  colle  proprie  leggi , ^ 
Maeftrati,fcdeire  nelle  diete  vniucrfiili,  dado 
quiui  il  fuovotocolialtre  tre  nelle  delibera- 
tioni delle  pubbliche  facende  alla  Repubbli- 
ca comune  appartenenti , o veramente,  che, 
eretta  in  Principato,  folle  conceduta  a qual- 
che Principe  a tutti  cófidente,infinuando  il 
fratello, o’I  nepote  delPontcfice.Propoftc  da 
lui  molto  volentieri  fcntite,il  quale  era  alla 
grandezza,  ed  clFaltatione  de’  Tuoi  molto  in-^ 
clinato:madagl’altri,e  in  particolare  da’Vi- 
nitiani  in  cftrcmo  abborrite,  a quali  ranimo 
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JclPontcficc  dopo  il  itiacrimonio  era  diuc- 
altreccaiico  fofpctco  , quanto  prima  per 


nuco 

lacoftanza,che  dimoftraua,eprofclIaua  nella 
caufa  comune>cra  (lato  accetto,c  cenfidenrc.^«jV»Wjw 
Aggiugncuafi>  che  il  Principato  delia  Valtcl-^^'j{"*^‘^ 
lina  debole  irrfe  ftefTojC  aperto  verfo  lo  Stato)?»  tU  ^/»  ’ 
«lidMilano  > troppo  neccilariamcnte  farebbe 
dall’Autorità  di  Spagna  dipendctc>c  fé  ciò  in 
qualùquealtro  foggetto  nonfoddisfaceuajcra 
neceilariojche  da’Vinitiani  in  perfona  dc’ne- 
poti  del  Pontefice  folTc  abborrito.pcr  li  Feudi  ^ 
della  moglie,!  quali  douedo  per  lomatiimo-  ^ 
aio  entrare  neluCafa  LudouifiajC  rcftarc  có-  . * 
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corrcnzcj  fic  non  iniitile>nc  alieno  dalli^r^  . 
fente  narratione  brcueraencc  accenarlc.  Il  Re  ’ 


di  Spagna  > alla  fomma  de  gl’afFari  del  quale  : 
tanto, come  fi  diire>prcmeuano  le  guerre  della 
P Boemia  > non  folo  prima  del  depofito  della 
Valtellina  inuiò  p clFa  geti,e  danari  airimpe- 
radorejma  ordinò  ancora  al  Marchefe  Spino- 
la filo  Capitan  Generale  in  Fiandra,c  ne’  Paefi 
baffi, che  entrato  con  ’fotze  gagliardi  nel  Pa- 
latino del  Reno  > la  gucrra’in  quello  ftato  in 
^^^^^‘"^^nomedeirimpcradorefacclle.  In  cfecutione 
pa*  coii'E-  di  tale  comadamcnto,lo  Spinola  con  incredi- 
preftezza,e  felicità  occupò  tutto  quali  il 
n»nir*  tui  Palatinato , e ripreffi  gli  sforzi  di  numcrofò 
<^^rcitode’  Principi  Proteftanti  in  fauor  del 
Palatinato  collegati,  i quali  no  hebbono  ar- 
***'  dite  di  venir  feco  a battaglia,li  coftrinfe  final- 
méte  acedcrc  il  Palatinato  del  Rcno,e  a rice- 
iierqlleleggi,che  a lui  piacq  d’imporre,  Per  la 
ii.  felicità  di  vn  tato  fucccllb  le  parti  delPallati- 

nato,  e degl’altri  collegati  sbattute  , furono'  j 
yittmddil-  pofciadall*cfercitodcirimpcradore,e  da  quel 
rt’fiutpld-  fidila  lega  Gatolica  di  Germania  affatto  roui- 
l*  «n»»  »V  nate.Perciocchc  entrati  qfti  due  eferciti  giu- 

dtl  llTt  •!  1*9 

umete  nella  Boemia,c  venuti  a battaglia  fot-  ^ 
to  Praga  coircferdto  del  Palatino  intieraraé- 
te  il  disfecero, e hauedo  il  Palatino  in  ql  fat^ 
to  d’arme  perduto  il  iuiouo  Regno,e  la  Iperà- 
rdUtint  ftt- 2.0,  di  più  rifarli, fugì  colla  moglie,chc  era  fi- 
T^”^/^w-glhioladel  Re  d’Inghilterra  verfoTOllanda, 

/>fr  d‘  p traghettar  quindi  al  fuocero,  e da  lui  otte- 
ner fauorc,e  auro  almeno  p la  ricuperationò 
de  gli  fiati  paterni , che  gli  vennero  daH’hn-  . ' 
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.tadore  per  la  ribellione , e delitto  di  offefa^ 
^lacftà  confifeati , e occupati.  Nonhaueua  temi  ■*»  4jp> 
n^kìquel  Re  approuàto  la  dcliberatione 
gènero  di  accettare  la  Cotona  offertagli  da  wuU'FaU- 
^emi , e profelfando  no  potere  co  gìufta  co-  '**•• 
fcienza  fauorirlo  in  quella  caufa  > che  egli  fti- 
ina'ua  ingiufta,e  per  Tefempio  a tutti  i Princi- 
pi perniciofa , s’allcnne  dall’inuiareli  aiuti , o 
foccorfl.  llchc  dal  principio  protelfato  con 
' merauigliofa  coftanza,e  buona  fede  finallVl- 
vtirao  mantenne.  Perloche  fi  refe  molto  bene- 
merito dell'Imperio  > e della  Cafa  d’Auftri a > a 
^ui  tanto  quelle  riuolte  premeuano.  Ma  coro— 
pattendò  pofeia  all’efiglio  del  genero.dclla  fi- 
gliuola, e de  nipoti,ne  perciò  rifoluendo  lol- 
feuat  coH’armi  le  parte  loto  afflitte , e fbattu- 
I j^jiicvnirfi  co  gl’altriPtincipi  dellaGermania, 
i quali  con  nuoue  forze  fi  pteparauano  a ripa-  _ ‘ 
rarlc,  ftiraò  poterle  più  ageuolmente  fauoti-  ^ 
re  con  le  negociationi,  nelle  quali  per  via  del 
màttimoniotra’l  proprio  figliuolo, eia Infatc  / . 
di  Spagna,  e col  fauore  de’  meriti  fuoi  vetfo 
Cafad’Auftriahaueua  non  mediocremente  le 
fpcranifce  collocate.  E come  ad  imprefa  non 
ordinaria  foifero  neceflari  mezzi  non  ordina- 
nati-Jinuiò  co  fubita,e  molto  fegreta  delibera- 
tione  lo  ftefib  vnico  figliuolo  nella  Corte  di 
Spagna  » per  chiedete  egli  fteflb  l’Infanta  in 
moglie, ftimàdo, che  l’autorità  della  ptefenza, 

€ cosi  generofa  diraofttatione  di  onorare  quel 
Re , douelfc  troncare  tutte  le  difficoltà , e in- 
>ppi,  chea  tanto negotio  potelfero  atttauer- 
rfi  : comeche-  quella  Corte  vinta  da  tanta 
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magnimitàdifauorc  > douc(Ic  non  folo  con?^ 
fentirc  al  matrimonio, maingcatiadi  ciroalla 
lefticurionc  del  Pabtinato } la  quale  haucua  il 
Principe  in  animo  di  chiedere,  etra  le  felle,  e 
allegrezze  delle  Regie  nozze  ottenere.Partito 
dunq  d’Inghilccira  in  habico  priuato  pafsò  co 
pocliilTima,  c prillata  coniitiua  per  la  Francia 
l'conorciato,epucncndola  fama  della  venuta, 
pcruénc  in  Madiil  prima  che  lanotitia  della 
partenza , c di  tanta  dclibcratione  pcruenilTe. 
Il  Re  con  tutira  la  Corte  attoniti  per  larriuo 
ditaiit’Orpite,econfuriinfcmcdelìmi , non 
fapeuano  ben  difccrnete,  fe  per  la  grandezza 
dell’honorcjclie  ne  ticeueuano,doireire  clfer 
loro  grata  la  venuta  del  Principe, ofe  per  la 
necelfità , in  che  fi  vedeuano  collimiti  di  con- 
cedergli quello  , in  che  forfi  non  inclinauax 
no , abbortirla.  E nondimeno , riccuuto  con 
tutte  le  dimollrationi  di  honorc , c con  tutti 
gli  applaufi,  che  Cepperò  fargli  maggiori, tro- 
no da  principio  nel  Re, e in  tutta  la  Corre  cot- 
lifpondenzadibuona  volontà  , c defidcrio, 
c prontezza  di  compiacerlo  , in  quel , che  al 
matrimonio  appaitenciia.  E per  rifpetto  del 
Palatinato  gli  furono  dati  fegni  di  libertà  , c 
vfate  dimollrationi  tali, che  facilmente  potet- 
te concepir  Ipcranza  di  confeguire  l’intento, 
e’I  frutto  da  quel  viaggio  (perato.  Ma  quanto 
al  matrimonio  cedendo  tutte  le  difticoltà  al- 
l’autorità, e alla  Prclcirza  del Principe,fù  Co- 
lo fatto  alto  lui  punto  della  Religione,  nella 
quale  , chiedendoli  per  parte  del  Re  molte 
Ipddisfatcionì , nacquero  vari  dibattimenti , e 
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Kaucndo  fina^lraeilte  ringlelc  defidcrofo  della 
conclufionc  confcntico  a cuteo  ciò, che  dallo 
Spagnuolo  gli  veniuachicfto,n  tenne,  e fi  di- 
uolgò  il  matrimonio  per  concliiforc  ricchiffl- 
rai  donatiiii  fra  gli  Spofi,quafi  arre  delle  futu-  ' 

te  nozze,  e molti  fegni  d’allegrezze,  e di  re-  ^ 
ciproco  affetto,  e vnioiie,  frafvna , e l’altra 
Corona  fi  vede,  che  palfarono.  Vn  folo  fcru-  Dij^akàntl^- 
polo  per  parte  del  Re  di  Spagna  par^ua,  che 
iitardalic  1 elcciitione  , il  quale  ogni  giorno  f^^-i 
maggiormente  cicfcendo,dilKcoltà  inìupcra-  pt 
bile  diuenne  : La  quale  pofeia  tutto  il  negotio  '' 

fottoroprariuolfcjC  .affatto  fcocliife.Percioc- 
cKc  defidcrando  quel  Re  t;auramétc  proccJc- 
fe  in  negociò  così  giauc,c  dacito  fuoirretrat- 
tabile.chicdcua  ficurczza  per  róllcruanza  dcl- 
^e  Cole  accordatc.foffciedo  ilRc'd’Ing^iltcr- 
ra  la  Regi  a par  ola  90  n fo  len  n i iTl  m i^i  u ramciir 
fi;chc  era  rutto  queLclicpoccfic  offerire,  o da 
luìprcrcndcrfii  non  fc  ne  fovldisfaccuaqucl  di 
Spagna, n5  volendo  per  modo  alcuno  dipptya- 
derc  in  ncgocio  così  gratie , e di  tanta  confc- 
guenza  d’altrui  arbitrio, e volontà, foggetta  a 
i tanticafi,  e accidenti  di  varU'.yoni.E  tra  pef- 
cheladifiìcoltàdi  nuouo  non  foprauiicnitu,  e 
Doteiiaeirerpreuifia;  e perche  le  pratiche  del 
Palatinato  s andaiiano  ancora  difficoltando;  tuthve  Jet  ^ 
"rcfirìgnondole  il  Re  a prometter  no  VefTctuiia 
refiiruiioncjcomc  chiedala  il  Pr  incipe,  e prc- 
tendeua , jclic  gli  fdlfe  (L.ito  promclfii;ma  alla 
intcrpoficionc  (ola  della  autorità,  e vlìoioiuo 
verfo  rimpcradorc,acui(c-ome  diccua)rinte- 
rclfc^  la  conceffionc  principalmente  appai- 
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tencua,  e da  cui  la  difpofitione  di  quello  (lato 
kirolutamentc  dipendeua.  Perciò  cominciolfi 
ogni  giorno  più  a folpectar»  e che  eilèndo  fin 
dal  principio  quella  Corte  ftataintrinfccamc- 
te  dà  quel  matrimonio  aliena  haucire  nondi- 
meno àrtihciofamcnte  trattenute  le  pratiche: 
parte  per  propria  ambitionc>e  Gradezza:par- 
te  per  riputationc  dello  lidio  Principe  : e per 
parere  di  farne  ltiraa:e  molto  più  per  fine  di 
guadagnar  tépo,  c auuanzarfi  fra  quel  mentre 
Principe  HC  gl’  atfari  della  Valtellina.  Di  che  il  Principe 
finalmente  auuediitofi  in  capo  a fei  meli,  che 
mahfc-  cta  giuUto  Ìli  quclU  Cortc>partiirene  fenz’al- 
cunaconclufione  re  imbarcato  fuirarmata,la 
qualcne’maridiBifcagliacra  d’Inghilterra  ve- 
nuta a ricódurlojllritornò  nel  pròprio  Regno 

f>icno  di  nlal  talento, portando  fece  in  vece  d^i 
cglic,di  buona  amiftà> e matrimonio, odi  irn- 
placabili, querimonie  grandi,  e con  gli  fpiriti 
'di  vendetta  fieri(Iìme,nimiftadi.  Intepidiro- 
no,come  già  fi  dilfc, quelle  pratiche  l’ardor  de* 
Trancefi  nelle  cole  della  Valtellina.  Percioc- 
chc^dubitandofi,  che  col  matrimonio  fi  con- 
chiudeircftrettilTìmalegafralcCoroncdiSpa- 
■ gna,e  d’Inghilterra;  il  Regno  Hi  Francia  fra 
quelli  collocato,  molto  n’ingclofiua , e perfc- 
uerando  tuttauialeguerre  inteftine  delRceno 
j co  gl’erctici,le  parti  de’qual  i veniuano  daIRe, 
e dal  Regno  d’Inghilterracaldaivicrc  fauorire; 
conueniua  a’F^ncefi  andar  molto-circofpetti 
nel  romperla  ernia  Corona  di  Spagna,quandò 
folFc  con  gFlnglefi  cofi  ftrcttamctcjcomc  pro- 
mettcua  quel  matrimonio  5 vnita.  MiPhuoiti 
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aécidcnti  fra  qucfto  mezzo  foprauiicmiti  l.i 
còndicione  delle  cofe  de’Francefi  non  medio- 
trcmcntc  follénàrono.  Mori  lui  finir  di  Giu- 
^to  del  mille  (ecento  vrentitre  il  Pontefice  gorio^nueH4, 
ucnuro  agliSpagnuoli cònfidcntiflìmó : à a«  ^ 
lucccde  Maffeo  Cardinal  Barberino  dipatrii 
fiorcnrino.il  quale  Vrbano  fi  fece  nominare. 

Cardinale  di  amenilTìmo  ingegno  sì , per  la  dei 
imolta,  c varia  erudidonc  delle  feienze  più 
grani , come  per  lo  ftudio  delle  lecteré  , che 
chiamano  fiumane,  nellé  quali  diinoftrò  con 
applaufo  vuiuerfale  felicità  fingólarc.Vcrfàco 
óltre  a ciò  nelle  cofe  del  mondo,  e de  «rraftàri 

O 

"di  fiato  più  che  mediocremente  intendente. 

Perche  cfercirAtó  né’  carichi  » c negórij  più  ' 

importanti  della  Corte  , fù  ancora  Nuntio 
Ordinario  , c Straordinario  prelfó  il  Re  di 
Francia  : e mentre  q'tiel  càrico  lortcneuà,vcn- 
jie  dal  Pontefice  Paolo  creato  Cardinale.  Pcr- 
loche  , hauendo  contratto  opinione  d’inge- 
gno al  nome  Francefe  inclinato  , pareua,  che  , 

non  potclfe  ellcr  a gli  Spagnuoli  confidente. 

E nondimeno  colla  prudc.nia  , colla  deftrcz-  . 
za , colla  bontà  del  genio  , c candidezza  dc^  • 

cofiumi  attraife  in  maniera  i loro  animi„chc 
i voti  dc’Cardinali  Spagnuoli , e partìcolat- 
jnente  del  Borgia  j a cui  gl’altri  fàceuano  ca- 
po , il  portarono  con  molta  foddisfàrtionc  al 
Potificato-SuccciTclacreatiOnc  (Vgódo  lamio-  Àwt>r- 
ua  forma  dal  Predecelibrc  prefemeà  : il  qiia-  " 
lc,acciò  i fuffragi  de* Cardinali  con  maggior 
libertà  procedelìbno,per  bolla  particolare  or-  mUr^m.-rre 
dinò'modo  tanto  fegreto  nel  dar  dc’votiiche 
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da  ncffano  mai  potcll'e  circrc  penetrato.  La 

qual  forma  benché  come  nuoua  > e non  mai - 

praticata , tcneire  il  Conclauc  alquanto  p^u 
lungo  , adognimodo  j clfendo  allora  i giorni 
Cauiculari,c  i Cardinali  riftretti  patctlo  gran 
difaci, per  liquali,  moki  amalarono,  e alcuni 

mocirono,pcrtancocoftrccti  dal  timore,  e dal 

pericolo  cócorfcro  nella  cletrionc  delprcfcn- 
tc  Pontefice  alle  parti  venalmente  c5, fidente, e 
dotato  di  tutte  quelle  parti,  e ornamenti,  che 

pollano  formare  vn  Gran  Principe, e vnGrau 

Potcfice  comporrc-Alfunto  alPontificato,ap- 

parirono  inluifegniairaimanifcfti  di  coftaza 
di  méte, e di  volócà  volta  al  beneficio  dellaRe- 
pubblicaChrikiana,  e dal  parteggiare  aliena. 
i/nMOM»  Tuf»- Pcj;Qiocchc  alle  dimofttationi  di  molta  neu* 
u'-uc  riQnut  che  uellccofe  pubbliche, e alla  dignità 

'cffcrn^iìl!  Pontificale  appartenenti  ptofclfaiu , aggiunfc 

^nspnuoli  J^oij^fcncrità  nelle  priuate,per  li  rifiuti , che 
S';  fece  di  gradiflTimi  partiti  offertigli  incótaneii- 
tc  da  MiniftriSpaguuoli  per  laGrandczza  di 
Tua  Cafa.Mad.all’ altro  lato  prcualendo  aliai 
Dimene  f"/"' ajracia , c di  fauotc  ptcilb  di  lui  il  Cacdiual 

di  Sauoia,  e con  elfo  i Cardinali  Francelì , c 
Vinitiani , co’ quali  louucnteii  tractQueua,  c 
ftaua  a llrcttifirimc  cot>fultc,cagionò,nc’  Car- 
dinali, c nc  MiniftriSpagauoligraudrffima 
difiidenza  : i quali  perciò  diedero  alfaipvcfto 
manifcfti  fegni  dì  poca  foddisfiittione  dclla 
■'  fua  clettionc  , e del  fauore  vetfo  la  Rcrlona 
di  lui  impiegato..  ,E  veramente  i luccelfi 
delle  cofe  lòtto  queftp  Pontificato  occorlc 

dimoftrarono  aion  cllerc  ftwo  in  tutto,  va- 
no 
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, no  il  giuditio,chcnefcccio,  c U diffidenza» 
che  ne  conccpcttono. Imperciocché  il  Poncc- 
fice  Vrbano,  o tirato  dal^roprio  genio,  e in-  » 

clinationc  verfo  il  nome  Francefe,  o ftudiolb 
di  rimetter  l’Autorità  Pontificia  nel  Tuo  vigo- 
re, e renderla  meno  efpofta  all’ arbitrio  altrui, 
e daU’akrui  volontà  men  dipendente,  o che 
nodrillènel  concetto penfieri  più  alti,c  gene- 
roifi  della  Libertà  d’Italia,fi  Icopcrfe  affai  pre-  , • 

ftoagl’affari  Spagnuoli  poco  fauorcuolc,  e di 
mente  molto  vnita  a coloro  i quali  defiderofi 
’ dcllamedcfima  Libertà  Italiana  alla  Grandez- 
za Spaglinola  prociuauano  oppofitioni.  Aa- 
mcntòlc  fofpicioni  la  notitia , che  non  molto  Lega  di  mot. 
dopo  il  fucccllb  s’iiebbe  di  vn  granifllmo  ac- 
cidéte  nella  città  d’Auignone  dclmefc  di  Ot- 
tobredi  quello  iftclFo  anno  auucnuto.il  Re  di. 

Francia, quei  d’Inghilterra,  e di  Danimarca,  rm. 

Vinitiani,  il  Duca  di  Sauoia,el’011andcfi,  e 

^ " fefpeltoM. 

molti  de  Principi  ai  Lainagna,  e alcuni  anco- r/i 
ra  han  detto  del  Betlem  Gabor  di  T ranfilua-''* 
nia, inaiarono  molto  Icgretamente  Ambafeia- 
doti  in  quella  città;  douc  peruenuti  in  habito 
di  mcrcadanti , e Iconofciutojftipularpnoia 
nome  dc’Principi  loro  vna  lega  contia  l’Im- 
peratore , c’i  Re  di  Spagna, per  la  Libertà  d’I- 
calia,e  per  la  rellitutioiie  della  V^altellina,  e 
del  Palatinato.  I Capitoli  più  principali 
contcneuano  in  follanza.  Che  gli  Olfip^dc- 
fi,oltrc  alla  guerra, che  faceuan  ne’lòro  paefi 
al  Re  di  Spagna,iniiialTcTO  armate  nelVAtìkri- 
caall’occupationc delBralil.il Red  Inghilter- 
ra con  certo  numero  di  genti  a grOllandcfi 

Pp  3 


¥ 


$^8  L I B R O 

nelle  guerre  cJomeftichc  affi ftdiè  c madalT^  in® 
Ifpagaa  potcntiffuna  armata  per alFalir  quelle* 
riuiercjc  per  occupar  le  florrc,lc  quali  dalla  A-  • 
melica  fogliono  pcrucnirui.Qiicl  di  Danimar-  ’ 
ca  co’Protc flati  muouefrero  có  forze gagliar-"^ 
de  la  guerra  alflmperadorc  nella  Germania' 
inferiorc,pci  lai  eftinitione  del  Palatino.  E ib 
Gabor  diucifo  l'Vngaria  tianagliaffc  ancora 
gli  flati  dcll’Imperadore , aflinchc  da  due  di-- 
ùerfilari  affalito  più  debole  nella  rcfiflenzari- 
mantllè.ll  Re  di  Franciacon  ponderoraarma- 
tadatcncrfiinMarfigliaimpediireilcommer- 
ciofra  la  Spagna»  c ntalia  Conviiefeicito  di 
vinticinque  mila  fanti,c  quattro  milacaualH 
' pairalfe  in  Piemonte  : c che  vnito  al  Duca  di' 
Sauoia , il  quale  ne’mettcfrcinfieme  vn’altro, 
di  dodicimila  fantijC  due milacaualli  airaliirc' 
lo  Stato  di  Milanotper  le  fpeie  del  quale  efer- 
cito  i Vinitiani  al  Duca  cento  mila  ducati  il 
mefe  fbotfafrcro.  E che  nclPiflciro  tempo  lo 
ftelfo  Re  di  Francia  con  vn’ altro  efcrcito 
dal  paefe  dc’Griggionj  calalTe  in  Valtellina»  e 
occupatala  , fccndcflc  per  quella  parte  nello 
Stato  di  Milano  , e vnito  a’Vinitiani,  i quali 
in  qjicllc  imptefe  doueuano  con  certo  nume- 
ro di  genti  congiugnerli  airefercito  Franccfcj; 
afralifTcrocon  le  forze  comuni  lo  flato  mede- 
iimo.E  che  con  armata  di  mare  le  cofe  del  Re-, 
gnqdfNapoli  verfo  il  marcAdriarico  allaliftè- 
fo.  ^otil  lega  due  mcfT  dopo  laclcttione  del 
Pontefice  in  vna  città' della  Chiefa  flipolata, 

• diede  agli  Spagnuoli  occafione  di  folpcttare, 
che  fenza  la  tacita  intelligenza  > che  ci  re- 
nelle 
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nefle  co’Ftacefi,  i quali  n erano  ftimatigrAu- 
toriinon  folle  (lata  appuntata:  maflìmamentc» 
perche  oltre  alla  reftitutione  della  ValtcllHia, 
c delPaladnato  lìaccordaua  ancora  la  refti- 
cutionc  della  Sede  Appoftolica  nella  polIèlTìo- 
ijc  degli  (lati  a lei  appartenenti  : il  che  pareua, 
che  fi  potclTe  intendere  del  Regno  di  Napolù 
e lUalciaua ancora  luogho  di  entrar  nella  lìef- 
{alce  a tanto  al  Pontefice, quanto  al  Gran  Du-» 
ca>  alqualeaiKorafi  promctteualarcintcgra-' 
tione  di  tutti  i porti  della  Tofeana-  Ma  come 
che  da’Franceu  venille  tal  cofpirationc  co- 
ftantementcncgata,c  patelle  troppo  lontano 
da  qualunque  lano  difcorfo,che  vn  Pontefice 
niello  appena  il  piede  nel  loglio  Pontificio» 
cntrallc  in  macchine  coli  grani , per  le  quali 
s’haueiia  il  modo  follòpra  a riuolgcre,e  la  Re- 
ligione Cattolica  aconturbarfi;perciò  gli  Spa- 
gnuoli»  quantunque  da  molti  fuccefifi  venillè 
cotal  vnione  comprouata,tuttauia,non  haucT 
do  ne  anco  certa  prona, che  quelle  fofpittioni 
chiarilIè,hebbono  per  più  accrtato.migliora- 
le  colla  dilEmulationeranimo  del  nuouoPó- 
tefice , che  colle  querimonie  c vani  rifenti- 
menti  maggiormente  alienarlo.  I primieri,  c 

fiù  grani  penfieri,c  i quali  di  qualunque  altro  TtrUnuru 
animo  del  nuouo  Pontefice  ingombralfero, 
furono  di  Rabilirc  alla  Sede  Appoftolica  il  [•re  Le JìrAiiét 
Ducato  d’Vrbino,il  quale  s’haueua  Come 
deinoluto  , per  la  lubitana  morte  del  Princi-  u,cheefiu<u 
pe  vnico  figliuolo  del  vecchio  Duca,ritroua“*’^'’^*"^‘ 
to  pochi  giorni  lelettione  Tua  precedenti  mor- 
to in  quel  letto  > nel  quale  la  fera  innanzi, 
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' e (ano., e bene  ftantre  era  èhrrato.  PcrcMcchié^ 
no  gl’  dfcnclo  rimafa  altra  prole, clic  vnabam- 
bina,Ccl  circmlo  il  Duca  ranro  innanzi  di  crà> 
che  parciia  poco  habilea  Ibpraiininetc  jlidir 
die  a nuoiia  gcncratione  •jiiccadcua , mòrto' 

' Ini , lo  flato  alla  Sede  Appoftolica , di  crii  era 
'ftntichiflìmo  Fendo.  E'  come  vn  tanto  accrc-^ 
rcimcntodillatoaliaChicrajfoircodiofo,  e a^ 
Vinitiaai  cal  Gran  Duca, Principi  confinaiirij 
così  ne  anco  da  gli  Spagnnoli  potcnacllete  di 
buon  occliiorignardato.Onde  cominciarono 
vprMùhtdi-  apraticarfi  almeno  col  difeorfo  qualche  par- 
^'"^''^^'■"’^^tithpcrli  quali  continuando  in  qncllafanciul- 
^Huiare  !a  la  il  Principato , del  quale  n’era  per  lo  tenore 
delle  inueftiturc  alTolutamctc  incapjcc,fi  po-> 
tcirCjColmaritarlaaPrincipcconfidcmc,  e in 
foddisfettione  di  tutti  l’viiione  di  quello  ftato 
^ agraltrìdeliaChicfaimpedire.Ripugnauano 
a qucfti  difegni  le  ragioni  apcrtilFime  della 
Chiefa  , contro  lequali  non  fi  potcua  Tenzà 
manifefta  violeza>nc  fenza  mcrtcre^il  mondò 
jfottofopra  retare  alcuna  imprefa.  Ne  larnoltà 
pietà,  e Religione  del  vecchio  Duca,(ofFrìtià 
in  pregiuditio  dcll’anima,c  della  propriacò- 
fcicnzalafciardopo  fila  vita  i popoli,chcmoI- 
' to  amaua,iii  trauagli  di  graurfiimc  guerre  ali»- 
uilupati.  Ripugnauano  le  difficoltà  nel  prati- 
carle, e i gran  contrafti  ncll’ercquirli , non 
trouandofi  a propofiro  Principe  per  quello 
fonfiJerAth  matrimonio, ilqiwlc  folFc  in  lòddisfattionc  de 
gl’ altri.  Nel  gran  Duca  di  Tofeana  fratei  cu- 
nip^u.cA€rt-  aino  della  madre  della  fanciullafctala  madre 
A forcllà  di  Colmo  fecondo  Padre  di  Ferdi- 
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riandò  fecondo  al  prcfcntc  Gran  Duca  di  To-  cranDues 
fcana)nclqnalcpiù,chc  in  qualunque alrro  fif-  diTtfcana 
fauanfi  gl’ occhi, c i pcnficii  crajc  a’Vinitiani,^  cMiuciti. 
e a gli  Spagnuolivn  tanto  amrétovgualméte 
fofpcrtoje  a gl’altri  Principid’Italiaodiofo.  E 
tórnauapiù  comodo  à griiitcìcHl  di  tutti  fof- 
frirIonclIaChicfaMadrr,c  Repubblica  comu- 
nedi  tutti, l’Imperio  della  quale  per  la  profef- 
fìonc  Sacerdotale,  e per  le  frequenti  mutario- 
nide’Pontefici,e  neceilniia  vicenda  de’ Prcla-  * 
ti,cltc  la  Gouernano,reiVa  più  moderato;  e del 
quale, per  circruiciafcuno  interellato.e  parte- 
cipe,haueuano  tutti  i Principi  maggior  occa- 
lìonediconfidare.Doucall’incontrovnendo- 
fi  quello  ftato  alla  Tofeana , veniuafi  a corti' 
tuire  nell’  vmbilico  d’Italia  vn  Pri ncipato  per 
ferteflò  molto  grande, e perertcrc  vn  Principe 
vnito,trbppo  gagliardo.  Perche  dall’vno  all - 
àltro  mare  diftcndendofi,e  l’Italia  tutta  fram- 
mezzando,troppo  haui  ebbe  nella  forama  del- 
le cole  vnìuerfali  pfcualuto  : e diuidendo  in- 
teramente il  Regno  di  Napoli  dallo  Stato  di 
Milano,a  grintereflì  della  Corona  di  Spagna 
nelle  turbolenze  de’tempi,chc  foprauuenillè- 
rOjhaurcbbe  potuto  non  mediocremente  pre- 
iudicarc.  Aggiugncuart  l’etàancor  tenterà  del 
Cran  Duca  coftituito  fotto  la  tutela  della 
Madre  , c dcH’Auola,  quella  Arciduchelfa 
d’Aurtria  folcila  dcirimperadorcprefentc  , c 
’querta  figliuola  di che  fu  già  Duca  di  Lo- 

rena, c perciò  poco  habilc  ad  entrar  in  nuo- 
uc  imprefe  tanto  controuerfe,  e importanti. 
.Fermare  il  penliero  in  alcuno  de’ Fratelli, 
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o dc’nipoti  del  Pótcficc>corne  talora  lì  motte-’ 
giaua,  farebbe  ftato  in  effetto  partito  il  più  gra- 
to a^ciafeuno, perche  haurebbe  impedito  quel- 
la vnione>e  cóneilìone  de  gli  ftati  tato  pregiu- 
diciale  à quella  vguaglianza  per  la  quale  lo  (ta- 
to d’Italia  di  predente  (ì  mantiene.  Ne  gli  Spa- 
gnuoli  > per  isfuggire  vn  tanto  aumento  nella 
Grandezza  della  Ghiefa, e per  acquiftare  l’ani- 
mo del  Pontefice  > ne  farebbono  (tari  abbor- 
renti.Ma  oltre  a che  il  Pontefice  n’era  alienil- 
dmo»  era  ancora  partito  d’fempio  fcandalofo» 
e foggetto  ad  clferc  da’futuri  Pontefici  riuoca- 
to>per  gl’ordinijC  inftituti  molto prccifi  della 
Chiefa,con  iterati  giuramenti  da’Cardinali,  c 
da’Ponteficiilteffi.c  innanzi, c dopol’elettio- 
ne  confermato  ; per  li  quali  fi  prohibifeono  le 
nuoue  infeudationi  de  gli  (lati  alla-Sede  Ap- 
poftolica  deuoluti.  Ma  ripugnaua  four’  ogn* 
altra  ripugnanza  l’età  della  bambina,  inabile 
per  molti  anni  a contrar  matrimonio  , onde 
non  fi  poteua  per  la  variatione  continua  delle 
cofedel  mondo  far  certa  ri folutionc  di  vn  tan- 
to affare  ideila  quale  poredero  i Principi  ac- 
Minitlri  qucttarfijC  riipanernc  foddisfatti-Enondime- 
^ Miniftri  faglinoli  voJontieri  nodriua- 
fauortuoii  al  no  qucdc  pratiche, forfi  per  fine  di  abbattete, 
IdaTIvu-  o d’actrare  la  mente  del  Pontefice.  Ma  più  da 
gl’altri  Don  Antonio  di  Toledo  Duca  d’Alua, 
c Viceré  di  Napoli, al  Gran  Duca  in  parenta- 
do congiunto,  portauale  , molto  viuamentc 
Duca  itvr.  ili  fauoic  di  cllb  Gran  Duca^  E’I  Vecchio 
fileno  d’Vrbino  , auuiflofi  , che  Monfignoj: 
(h^i  tanto  Rantolio  eletto  dalnuouoPoJitefice,Vefcouo 

di 
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di  Vibino>  e mandaco  con  follccitudine  alla 
reiìdcnza  Epifcopalc>  cominciaiiaad  ingerir-  cadudtM 
fi , e a interporre  TAutoricà  Tua  inalcuue  fa- 
cende  più  allo  fta'o,  che  alla  cura  Epifcopalc  ^rtt. 
apj  artenentijnonfolo  pafsò  giaui  dilgufti  col 
Santorio,ma  interpretando  » che  il  Pontefice, 
prcuencndo  il  tempo  dclUcaducirà,  Thaucllc 
mandato  come four'intcndcntc  a glaftàri  di 
(lato,  fé  nc  riputò  molto  ofiefo.Onde  fdegna- 
to  inuiò  la  fanciulla  nella  Corte  di  Firenzc,c 
rinforzò  di  guernigioni  Tollanc  i prclìdi  del- 
le piazze  più  principali  , c fi  dimoftraua  incli- 
nato , c defiofo  del  matrimonio  della  Nipote 
col  Gran  Duca.Pcrcuotcuano, non  hà  dubbio, 

? anguftiauano  alfai  quefte  pratiche , e quelli  jivr. 
accidenti lanimo del  Pontefice  tutto  intento 
a riunire  alla  Sede  Appoftolica  quello  fiato,  c spinge  ttm- 
ingclofitonc,  mandò  ancor  aliai  genti  a’confi-  teiiigenitun 
ni  della  Tofeana,  e d’Vrbino  : maproduccua- 
no  contrario  effetto  a’fini,  da  gli  Spagnuoli 
pretefi.  Perloche  vniuano  maggiormente  il 
Pontefice  al  Re  di  Francia , il  quale , non  ha- 
uendo  fiati  in  Italia,farcbbc  fiato  Tempre  fau- 
tore grande  delle  ragioni,  c della  Grandezza 
della  Chiefa  ; la  quale  lènza  pregiuditio  de  gP  -, 
^ari  dcllaCoronadiluicrefciuta,pregiudica- 
ua  allaGrandezzaSpagnuola  dalla  Grandez- 
za Francefe  emulata.  E per  tanto  il  Pontefice,  si 
per  fine  di  maggiormcre  fortificarli  contro  le 
placchine  de  gliSpagnuolijC  perripercuoterc,  '' 
cingelofiregì’animi  di  color  o,i  quali  fi  prona-  ^"‘fjddu 
nano  d angulliare  il  fuo , fi  d imoftraua  aliai  ri-  Valutlm». 
foluto  nelle  cpfc  della  V alt  ^iJina  i per  potere» 
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ifbn’gatofene , atrcnd.ere  con  iftudio  maggio-^'  ^ 
ie>e  con  maggior  acuratczza  a graffari  dVr-  .j 
7 bino.EperchegliSpagniioli  neltempodelde-  j 
polito,  che  fecero  dc’forci  della  Valtellina,  fi 
' obbligarono  ( perche  il  tutto  fuccedcllt  fenza 
danno,  e fpefa  della  Chiefa)di  pagare  gli  fti- 
pédi  deToldatijche  farebbó  necc(rari,pcr rrat- 
tcneruèli  in  difefa  ; cd  cirendoh  per  parte  de* 
Miniftri ^pagnuoli  celFato  nc’pagamenti,  lafi- 
ciaiiafi  il  Póteficc  (al  quale  cóiieniua  frattanto 
metter  mano  alle  paghc)con  mftlta  libertà  in- 
tedcrcjche  non  volcua  lafciare  il  proprio(co- 
mcd3’Gramaticihluoldire)perl’appellatiiio»  ■ 
‘ «c  buttare  i danari  della  Camera  Apoftolica  f 

, nella  difefa  della  ValtellinaallaChicfa poco,  , 
e nulla  apparente;  ma  fparagnarli  perle  fiitii- 
ic , e imminenti  ncceflità  dello  Stato  d’V rbi- 
no.Parole,  le  quali  accompagnate  da  qualche 
altre  dimoftrationi  fauoreuoli  a’Francefi,per- 
turbauano  gli  animi  Spaglinoli,  e li  faccuano 
andare  molto  circofpetri  nelle  pratiche  di  Vr* 
bino,  per  lo  dubbiò  molto  probabile  , che  il 
Pontefice , per  far  maggior  congiuntionccol 
Re  diFrancia,il  negocio  della  Valtellina  pie-  ^ 

Cmfu/te  <v-t/cipitaitc.  E noiidimcno  come  era  per  natura 
^ confideraro , tenne  (opra  il  punto 
della  Valtellina  due  confultc  de’  più  conlpi- 
ttti,n4.  • 'Thcologhi  della  corte,c  per  dottri na  non 
meno,cheperbontà,e  fanitàdivicapiùefem- 
. ’ plarf,fopra  il  punto  della  Valtellina,  i quali 
difcullb  il  negotio,  riferirono  ,Non  potere  il 
Pontefice  permettere  , che  popoli  Cattolici 
fotte  il  giogo  de  gl’  eretici  ritoriiailèro , per 
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)io  pericolo  cuidence  delle  anime , le  quali  ef- 
fendp  della  gicggìa  di’Cluifto  Noftro  Signo- 
re, conucniuagli,fegondo  il  Vangelo, come  a 
buon  Paftore  difendere  da’  lupi,  con  pericolo 
eriandio  della  propria  vita.  Coiì  andanano  le 
cofe  della  Valtellina  in  quella  Corte  da  vari 
rifpctti  non  alrrimentc,chc  il  fluiro,e  Viflullb 
del  mare, alternando:E’l  Pontefice  o irrcfolu- 
co  in  qtiefto  ncgotio,pcrnon  offei^er  alcuna  * 

delle  parti,  o fra  fé  medefimo  rifoluto  di  non  "VaIuHìtuu 
rifoluerlo , per  rratrcncrlc  tuttedue  , andana 
temporeggiando, c allongajido  le  lifolutioni. 

Ma  i Francefi,  i quali  viuendo  Gregorio  era-  Francefipar- 
no  flati  cheti,  e rnanfucti,  veduto  nella  Sede 
Pontificia  vn  Papa  loro  confidentc,comincia- 
ròno  a rifucgliarfi,  c a pretcndere,dic  la  Vai- 
tellina  , demoliti  i forti , fotto  Tlmpcrio  de’ 
Griggioni  ritornalTe,  ne  ammcttcuano  in  ciò 
partito  alcuno,nc  conditione, eccetto  in  quel- 
lo, che  riguardaflc  la  figortà  della  Catolica 
Religione  fegondo  quel, che  dal  Poteficecapo 
di  ella  verrebbe  determi nato,e  llatiiico.  Cosi 
diceu«nno  dettare  i Capitoli  primieri  di  Ma- 
di  iUcosi  la  ragione,  e i’obbligo,che  lapmtet- 
tionc  de’ Griggioni  al  Re  ingiugneua.  Welle 
► quali  prctenfioni  tanto  maggiormente  perfi- 
neuano,quato  che  vedeuano  le  cofe  loro  mol- 
to variate. Perciocché  alla  Corte  di  Spagna  in 
vece  della  congiuntione  s’era  accrelciuta  la 
aimiilà  del  Regno  d’Inghilrcrra.  L^cfcrcito 
Spaglinolo  in  Fiandra  occupato  con  tutte  le 
forze  di  quegli  (lati  fottaBredà  piazza  fotiiflì- 
ina  da  gl’Ollaadcfi  tenuta  per  lo  fito,  c per  le 
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fortificatioiii  » c triplicato  riparo  dell’acqué 
rounitiflimajrefpiignationc  dcllaqualccrafti- 
luata iiupoflìbile , e lailèdio  lunghifliìmo  > é 
d’incertariulcita:  hau(^ndogrOllilnde(ì  mcllo 
inficme  potente  efército  per  ibccorerll.NcU - 
Indie, e neU’Ainerica  graiFari  di  quella  Coro- 
na haucuano  dato  in  grauifìfìntiincótri.-pcrche 
OrmuspiazzaficuatanellcfocidclRegnoPer- 
lico  fortiflfìmo,  c principaliflìmo  inereato,di 
grandinimo  reddicó.e  di  maggior  confequen- 
za  per  nmperio  delle  Indie  Orientali  da  que’ 
Barbari, aiutati  da  alcune  nauiingleii  era  flato 
occupato.  E la  Baia  de  todos  Sanros,mercatò 
principaliffimo  del  Bralìl  aliai  ito  (forfè  in  efe- 
cutione  della  lega  d’Auuignone)da  vna  .arma- 
ta OlLandefe, era  llatdbccupato,c  faccheggia-  j| 

to,la quale  liaucndoui  fatto  bottino  di  piu  di  “j 
due  milioni  di  ducati, con  penficro  di  maggior 
progrcflì  vi  fi  fortificaua.  Pcrcollc  lVna,c  Tal- 
rra  a gl’alfari  della  Corona  di  Spagna  molto 
importanti;  le  quali  obbligauàno  quel  Re  à 
mandaiui,ficomc  incontancntc,e  in  Ifpagnà, 
c in  Portogallo  far  m^lltairordinc,podcrofc 
armile  alla  ricupcranonc.  E'oltreairéllère 
quelle  imprefe  di  riufcira  inccrtiiìima , riccir- 
cauano  ancora  grandilìnhi  apparecchi  di  ni- 
ui,moItitudinegrande  d’nuomini,  c quantità 
Le  giicrrc’dèlla  Germdnia 


"Umalutiom  grande  di  danari. 

^lUGerma-^^^  anco  etàttó  dciptto  ellliue  , perii  molti 
ribelli  déirihlptrio  j i quali  in  varie  prlrri  la 
traiiagliaiìinb*.  lè  fbric'dé'qttali  pareuahÒ'più 
vicine'  at  crelcimdnro  , dh'c  alla  decliii.ario- 
neV  Percfò’cchc  il  R‘c  di  Danimarca  confor- 
me 
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Itic  alla  lega  d’Auuignone,vfciro  anch’clTò  po- 
tente affai  in  capagna,s’cra  fatto  capo  de 'Prin- 
cipi Protcftanti>i  quali  portauano Tarme  con- 
tro Tlmperadorct  e fauoriuano  larcllitutione 
del  Palatino  negli  flati  Tuoi  patrimoniali  ^ c 
faccua  molti  progrcfli  nella  Germania  infe- 
riorc.Per  lo  contrario  cTaffari  di  Francia  fino 
a quella  horatrauagliati}  e buttati  dalle  guer- 
re  intcflimc  dclRcgno>pareuano  condotte  in 
porto  dì  qualche  ficurezza,  e per  diuerfi  acci- 
denti  follcuate.il  Re  d’Inghilterra,fconcerta- 
to  il  matrimonio  di  Spagna , haucua  conclufb 
parentado  tra’l  Principe  di  Galles  Tuo  figliuo-  ' 

lo>  e vna  forella,che  ancora  rellaua  de’Re  di 
Francia  da  marito, e>vnitofi  fcco  in  lega,  gran 
cofe,  e grandi  aiuti  contro  gTintercflfdi  Spa- 
gna  c pcrmare,e  per  terra,  conforme  allale- 
gi  di  Auuignone,promctteua:  c i tumulti  del- 
fa  Francia,  o del  tutto  compofli,  o in  facoltà  ^ 
del  Re  di  comporli.Accidenti  i quali  tutti  in 
vn’iftcilb  tempo  concorrendo,erano  baftcuo- 
I i a muouere,e  concitare  a cofe  nuouc  qualun- 
que Principe,  béche  d’animo  alieno  danouità, 
e da’inouimenti  ; non  che  il  Re , e la  nation  , 

Franccfe  tanto  in  quella  imprefa  della  Valtel- 
lina intcrcllàta,  e impcgnata.E  pertàto, quan- 
tunque in  Roma  dopo  molte  confulte,  e dil- 
corfi  de  gTAmbafeiadori  di  Francia,  e di  Spa-  • ^ 

gna  fraloro  medefimi»  e col  Pontefice,  vfcillè- 
ro  finalmente  dal  Pótcfice  alcuni  articoli  alla  tefìtt  in  rem» 
figortà  della  Religione  de’Valtellini  apparto- 
ncnti»e  gli llelfiAmbalciadori accettatili,  al-  -i^/  im 
ttìfrafe  ne  appuntaffcro,iiinomc  dc’loro  Re; 
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perliqualilaValcellina, demoliti  i forti, do* 
ueua  ritornare  fotto’Grigglonùmacon  alena- 
ti patti, viiicoli,condicioni,c  pene  di  caducità 
incafo  dicontrauiictioncjc  fpccialmentc  con 
facoltà  al  Re  di  Spagna  di  traghettar  per  dia 
genti  : ^ogniraodo  il  Re  di  Francia, accettaci 
ìolamente  quei  dal  Pontefice  dctta.ti , ributtò 
airolucamente  graltri  dagrAmbafeiadori  ac- 
coidati.E  fdegnato  graucmentc  contro  il  Co* 
mendator  Sillcri  Tuo  AiT^fciadore , dicdegli 
MonsudiBetmne  per  fucccllorc,  c’I  ricchia- 
mò  in  Francia,  prillando  non  folamentc  Idi 
della  fuagratia , 'ma  il  fratello , che  era  Gran 
Cancellicre,e’l  Figliuolo  dell’ifteiro.  Segreta- 
fio  di  fiato  con  altri  loro  dipendenti, quali  fo- 
Ipctti  (pj;r  quel  che  fc  ne  pubblicò)  di  fegrete 
ij^tclligcnzccon  laQ?rte  di  Spagjia  , da  |pro 
vficirinmirc. E, concitato  contro  il  Re'cfi  Spa- 
gna,riccycaua  il  Ponte fic.c, 'die  o face iFc  de- 
molire i forti, o a gli  Spaglinoli  i icfiirujllc, 
aaciò  lenza  offender  la  djgnifà  della  Sede  Ap- 
poftplica  , potclTc.  coll’ arme  aprirli  la  firada 
alla  loro,  dcinolidonc.  Ma  alla  dcmolitione 
oftaiiano  i patti  del deppfito*c  alla  rcftirqtio- 
nc,il  dubbio  di  fiilcitarc  uupuc  ^^ucrrc  fra’  due 
Re^Onde  quanto  il  Papa  era  piu  cofirctto  an- 
dar circofpetto  in  quelle  delibcrationi , tanto 
più  crcfccLia  l’ardore  ncTrancc  fi,  i quali  impa- 
tiétid’induggi,e  vcggcdolecofc  preparate  al- 
la forza, cirauano  innanci  refccutione  della  le- 
ga,e gl’  apparecchi  per  l’imprcfagià  delibera- 
ta necefiàri.  Mafie  non  impedì  del  tutto, ritar- 
dò alm|Tnopcr  allora  i mouimciui  di  tanca  co- 

fipi5^;2 


■p 

■i 


1 


S I T t I . €oò 

ITpiritionc  la  pratica  del  matrimonio  da  quelli  à 

tempi  appunto  melTa  in  tauola  trai  Principe 
Piliberio  di  Sàudia  > e laPrincipelfa  Mari^  lì*  f*  FiUbtru 
gliuola  di  Fracefeo  già  Duca  di  Mantoua  ; per 
la  qdalc  pratica  il  Duca  di  Sauoia , fé  non  ca-  f*  d,  mmh-‘ 
po  t braccio  almen  principale  della  lega,ven*  ^ 
ne  da*  coi^^i  comuni  diucrtito.  Eranlì  gli  fini  dtiui». 
Spagnuoli  con  varie  arti  proiiati  di  (laccarlo 
molto  prima  da’  Collegati  * propónendogli 
innanzi  gl’occhi  in  quanta  Gmndezza  a lui  ' 
itidondarebbe  la  Valtellina  dcll’vbidicnza  de* 
Griggioni fottratta , e dallautorità  del  Re lo-^ 
to  dipendente  ;pofciacchc>  non  hauendogli 
ftati  di  lui  bifogno  di  quell’adito  » farebbé 
Rato  quel  folo  ».nel  quale  i Principi  d’Italia 
haurebbonO  filFato  lo  iguardoie  p lo  bifogno* 
che  ne  potelTcro  haucrecon  molto  Rudio  l’a- 
micitiadilui  procnrato.Ne  mendiloroledue 
Corone  per  gli  ftcllì  rilpctti  farebbono  tanto 
piu  coftrette  prezzarlo  > qiiàto  egli  folo  fareb- 
be Rato  quegli, il  quale, chiufi  tuici  gl’altri  adi- 
ti,potelfe  (^fcludcre, e introdurre  Franccfi,  e ab 
tri  Rranicii  in  Italia.  Ma  potendo  più  in  lui  lo 
fdegnOjC  il  fine  d’opporfi  a fini  e difegni  Spa- 
gnuoli , c concependo  per  auucnturalperan-»" 
ze  grandi  dalla  lega,haucua-continuamenté 
in  eiFa  perfeiicrato.  Eficndo  pofeia  da  qucRi 
tempi  Rara  introdoftta  la  pratica  di  dar  quella 
Piincipelfa  in  moglie  al  figliuolo  con  alcune 
riluliicie  del  Monterrato,  da’  farfi  dal  Duca  di 
Mantoua in  fauore  di  queRo  matrimonio  al- 
meno per  dopo  la  morte  dciriRelIb  Duca  Fer- 
dinando t e dd  Pr^cipc  Ybiccnzo  fuo  frateb 
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lo,da’quaIi  per  vari  rifpecci  s’haueua  poca  (pe« 
ranzadi  fuccedìonc;  il  Duca  di  Sauoia>  cupi- 
do oUremodo  di  acquiftarnuoue  pretcniìoni 
fopia  quello  ftato  >abbandonaiia  facilmente 
qualunque  altro  partito.  E perche  gli  Spa- 
glinoli per  molci  conti, nel  praticar  di  quefte 
Jicgociarioni  erano iiuercllàti, ne  cralorodi- 
Icaro , che  haucirero  cifetro  per  dubbio  j che» 
mancando  le  due  lince  dique’duc  Principi,  il 
Duca  diNiucrs.fuccedendo  in  quegli  ftati , ti- 
ralFc  i Francefì  in  Italiajclcgeuano  per  minor 
male,  che  , douendoquello  ftato  entrar  nella 
Cala  di  Sauoia,  s’acquiftallc  al  fegódo  genito» 
di  cui  molto  confidauano,  e non  al  primo,  il 
quale, fuccedendo  negli  ftati  paterni, troppo 
gran  Principato  verrebbe  a coftituire.  E noti 
potendo  il  Duca  abbandonare  tanta  occafto- 
nc  d'accrd'cimento  per  li  vani  > c inccrtiin- 
terersi  della  lega,i  quali  a fé  molto  non  appar- 
teneuano,  era  tato  più  necelsitato  fcoftarli  da 
clfalega,  e dairamicitiaFrancefc  ; poftiache 
la  conciulione  del  matrimonio  gli  rendeua  i 
Franedì  nemici  in  caro,chclaruccd'sioncdel 
Monferrato  al  Duca  di  Niuers  li  deuoludTc: 
i quali, per haucr in  Italia  vnPrincipe  dal  Re 
in  tutto  dcpendentc  , diuerrebbono  delle  ra- 
gioni di  lui  acerrimi  protettori,  e difendito- 
ri  : ne  il  Duca  di  Sauoia  fenza  l'appoggio  di 
Spagna  , haurebbe  potuto  la  ruccclsione  di 
quello  Stato  contro  i Francdl  ritenere.  Gli 
Spagnuolipcrtanto,cupididiguadagnar  Fa- 
nimo  di  lui,c  nelle  proprie  cole  interdIarlo,c  i 
per  nonhauerlo  in  quelle  delia  Valtellinaau- 
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Uerfo , diftaccarlo  dalla  lega , le  prattiche  del 
Inacrimonio  con  molta  caldezza  allora  fauo- 
riuano.'conofccndo  apertamente, c roccandò 
co  mano,  che,  fcparató  il  Duca  dalla  lega  fua- 
niuano  le  màcchine  de’ Collegati,  i quali,  ri- 
manedo  lenza  lui  quato  alle  cófe  d’Italia  qua- 
li manchi, o non haueuano , o con  difficoltà 
poteuano  hauere  comodità  di  efequire  alcune 
delle  cofe  cóncertate.  Riulciua  facilmente  il 
difegnoiraa  vn  picciólo  accidete  nella Riuic- 
ra  di  Gcnoua  fucccdutojne  ritenne  refccutio- 
ne , e la  naorte , che  fopraiienne  del  Principe 
Filiberto  totalmenteil  diftrufTe.  Nella Ligu- 
liadoue  colPicmonteconfina,v'hàil  picciolo, 
Marchefato  di  Zuccarello,di  cui  altrone  fi  fc-f’"  i 

ce  mentionc.  Fu  già  ab  antico  cónceduro 
Feudo dall’Imperadorc  a’  Signori  della  Cafa 
Carretta , ma  per  la  variationc  de’  tepi,e  degl’ 
accidétida  Genouòfi  acquillato,  e pófcia  agli 
fteffi  del  Carretto  inucftito,fìi  per  io  fpario  di 
più  di  dogento  anni  dà  loròcome  Feudatari) 
dcllaRepubblica  còlla lolirarecognitione , c 
omaggio  tenuto,  e pollèduto.  I medefimi  ac- 
cidenti  ,c  riuolutioni  d’Italia  haticuàlo  vltima 
mente  dalla  Repubblica  a gl’Impcradori  traf-  Manhffau 
portalorrton  fenza  querimonie  dcH’ilfelFaila/,’^^""^''* 
quale,  cedendo  alle  conditioni  del  tempo  per 
lei  inique,  di  mala  voglia  foffiriua , d’eller  do- 
po lo  fpario  di  tanti  anni  priua  di  quel  Feudo 
al  jPptio  flato  così  vicino>coportuno.Ma  pre-l 
Ualcdo  l’autorità  dell’Imperio  dopo  alcunifc- 
coli  in  Italia  riforra, cóuennele  andar  diffimu-  . ' • 
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d’efrcrnc  reintegraca.E  per  tauro  l’anno  mille 
finqucccnto  fectantafei  comprò  da  Scipione 
del  Carretto  allora  Marchefe,  e poirelfotevn 
annuo  cenfo  fopra  lo  ftcllb  Feudo>  con  patto 
cfprello  di  prclationc  in  cafo  di  védita  a qua- 
lùque  altro  copiatore.  E fu  il  cenfo  col  patto 
dairimperadore  approuato,e  con  foleniic  dc- 
Due*  di  Sa  Cleto  ratificato.  Dopo  non  molto  di  tempo 
'iìhu^*  venendo  il  Marchefe  per  certo  omicidio  dal- 
f^ttUZut-  Hmperadorc  proceirato,  vendette,  per  isfu- 
la confifoatione,e  così  a pregiuditio  del 
ttdi  Zucca  hfeo  Cefareo,  e del  patto  della  prelatione,  al 
Duca  di  Sauoia  quel  Marcfiefato.E  l’Impera- 
radtread  tf-  dote  procedendo  allafentenza  capitale  còtto 
"ducT  Marchefe, e alla’confifcatione  del  Feudo  tol- 

tolo di  mano  dal  Duca, al  quale  già  era  ftato 
dal  Marchefe  confignato,  per  ic,e  per  la  Ca- 
mera Imperiale  il  ritenne.lÌDuca,el6lulo  dal- 
la pofTcflìone  , s’affaticò  alfai  nella  corte  di 
Germania  quando  fotte  il  Ino, quando  fotto 
il  nome  delMarehcfe,e  del  figliuolo  per  U ri- 
uocatione  della  caducità, c della  còfifeatione. 
Ma  tutto  indarno  per  l’oppofitione  del  fifeo 
' Cefareo,  e della  Repubblica,  la  quale  per  le 
antiche,e  molto  più  p le  frefche  ragioni, che 
in  elfo  haueua  acquiftate,  fù  dairimperadore 
ammeffa  a far  parte  in  quel  giuditio  : e come 
a Principe  vicino  le  appoggiò,come  altre  vol- 
te dicemmo,la  difcfa,c  protettione  dello  ftef- 
fo  Feiido;contro  chiunque  volclfe  cos’alcuna 
in  pregiuditio  delle  ragioni  del  fifeo  Cefareo 
Im  radtrt  Finalmente,  efclufe  le  ragioni  de’ 

vìTJua^.  Carretti , l’impaadotc  l’anno  mille  fecento 

venti 
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, Tcntiquattro  il  fece  andare  al  pubblico  inca-  pubbUc»  u 
to,e  haucndo  alcuni  già  offerto  prezzo,  ven-  Maniuftt* 
ne  alla  Repubblica, la  quale  di  tutti  ii’offerfe 
maggiore, aggiudicato.  Di  che  il  Duca  fe  ne 
ftimò  grauemcte  offcfo  come  quello, il  quale, 

. fupponendo, che, quando, per  non  trouarlì  c5- 

compratorejrimanelfc  il  Feudo  inucduto,  gR 
folle  più  facile  dalla  Camera  Imperiale  otte- 
nerlo;pareuagli,che  la  Repubblica  griiauelle 
colla  compra  guafti  i difegni,e  tronche  dalle 
fondamenta  le  fperanze  di  più  confeguirlo.  r^bUca  d* 
Scrillè  pertatoalla  Repubblica, dolendofì 
fatto , ed  elforràdola  a defiftere  dalFimprcfa:  luetartU» 
perche  altrimete  ( come  nei  fine  della  lettera^ 
ibggiugneua  ) viuamentc  fe  ne  rifentirebbe. 

Haueua  la  Repubblica  molto  prima  hauuta 
giufta  occafione  di  dolerli  per  querto  c6to  del 
Duca.Perciocche„trattandofi  di  vn  Feudo  fi-  occafam^ 
tuato  nella  Liguria, nel  quale  il  Duca  non  ha- 
ueuamai  hauuto  attione,o  pretenfione,ogni 
ragion  voleiia,che  egli  per  ragione  di  buona 
vicinàzano  fe  ne  folle  impeditotma  n’hauefTc 
permefib  alla  Repubblica  l’acquifio,  come  di 
cofa , la  quale  più  a lei,che  ad  alcun’altro , e 
ptr  ragion  di  confine,e  per  ragion  di  llato,e 
per  l’antiche  pretcfioni,e  per  lo  nuouo  patto 
di  pUtione,toccauaracquillarlo.Ma  ftudiofa 
della  pubblica  pace,c  della  buona  corrifpon- 
deza  co’vicini,elclTe  la  firada  della  dillìmula- 
tionere  volle  p li  termini  ciuili  lefuc  ragioni 
nella  CorteCefarea  jpfeguire.Nella  quale,do- 
po  di  fatte  molte  fpefe,e  dopo  trauagli  fofte- 
nuti.ottenuto  l’intctoje  ciò  no  con  altto,che 
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colla  compra  a prezzo  molto  alto  di  qucLche 
con  molto  fondaméto  di  ragione  potcìia  pie-' 
tendere  Tuo,  fi  ftimò  molto  più  otfefa>veggen-» 
do  i ricchiami  del  Duca>da  cosi  aperte  minac- 
cic  accompagnati.  E tutto  che,  rifolutapec 
ogni  modo  di  perfiftere  ncllacompra,  haiiefie 
potuto, referiuendo, con  termini  vguali  nfeiir 
tirfi  : adognimodo,  (limando  la  moderatione 
più  alla  Tua  dignità, c granita  coniienicnrcjvsò 
di  ripofla  più  temperata  [ per  la  qualc.procu- 
ràdo  di  rù.der  pianamente  capace  il  Duca  del- 
le file  giulUficatc  attioni,  fi  dimoftrallc  anco- 
ra riioluta,  no  oftàte  i minacciati  rifentimen-r 
ti,  di  foftencrlc.  La  coftanza.e  la  libertà  della 
rilpofta , quanto  meno  afpcttata,  piinfe  tanta 
più  acerbamente  l’animo  del  Duca  , altiera 
per  fc  mcdefimojina  molto  più  per  le  prcfcii- 
ri  occorrenze , per  le  quali , parendofi  collor 
cato  in  gran  concetto  prclfo  i Potentati  mag- 
giori delia  Repubblica  Chrifliana  , i.  quali 
agata  procurauano  di  andargli  a feconda  , c 
attrarlo  a fc , fi  riputaua  per  conieguenza  for- 
midabile a nicn  potenti.  Onde  malamente 
potèrofFrire , che  vna  Republlica  d’huomini 
rogati  facelfe  cosi  piccolo  concetto  de’  ric- 
chiarai  , e rifentimenti  da  fc  minacciati.  E 
tanto  meno,  qiuto  che  da  canto  della  Repub;» 
blica  andarono  alle  rif{>ofte  congiunte  molte 
prouuifioni  militari,comc  di  quella, la  quale» 
dimollradofi  apparecchiata  arefiftereco’lat- 
li , in  cafo  al  le  parole  del  Duca  hauellcro  i fat- 
ti corrifpoilo,  fi  diede  incontanente  aordina,- 
le  Icuatc  di  genti,  a foldar  fanti,  c a chiamare 

agli 
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a gli  ftipcndi  Tuoi  Capitani , e pcrfonc  da  co- 
mado>  e per  maggior  giuftificationc  delle  fuc 
ragioni, a publicare  co  le  querele  del  Paca  i 
meriti  della  caufa,e  la  poca  giuftitia  delle  prc- 
tenfìoni  di  lui.  Accidenti, i quali,  mettendo  il 
negotio  nel  pubblico  Teatro  del  Mondo , ob- 
bligarono maggiormente  il  Duca, a pcrfifterc 
nelle  Tue  pretcn(ìoni,e  per  qualunque  modo  a 
iòftenctlc,qu^o  non  per  rintcrclfc,cKe  l’ac- 
quiftare,o’l  lafciare  il  Feudo  diZuccarcllopo- 
terte cagionargli , pei  rinrerellè  almeno  della 
propriariputatione,la  quale  gli  rembraua,che^ 
Timarebbcdel  tuttofpacciata,  e troppo  inde- 
]gnaroente  abbattuta , le  il  mondo  hauellè  mai 
potuto  attribuire  la  Itia  delidenza  alle  minac- 
cie,  e apparecchi  delia  Repubblica,  o,i*ima- 
nedb  egli  in  qualunque  modo  inferiore  fipo- 
tetìc  far  c6cctto,che  egli  folFc  dato  fatto  dal- 
la Repubblica  dare  al  difotto.  Ondcrifoli^ 
to  anch’cdo  di  voler  per  ogni  modo  rimane- 
re di  quedo  punto  vincitore, cominciò  a fcuo- 
ter  il  petto,  minerà  fecundiflìma,  ed  intlau- 
d’tuuentioni,e  di  partiti,e  a tracciare  nuo- 
ui  condglitC  ordir  nuoue  macchine, perche  la 
riputatione  Tua  dal  colmo  , in  che  la  vedeua 
collocata , non  prccipitalTe  : e al  tuono  delle  Guirudtt 
vtilitàdi  ricchiflìme,e  opulentiflìmc  prede, 

V chedfarebbono  delle  iramenfc  ricchezze  de’  conttdiZne- 
Genoucfi  quali  al  Tuono  di  bellica  tromba 
cominciò  a conuitare , e concitare  i popoli,  tiGnmrtiut 
e le  nationi  Oltramontane  conno  la  Città  e 
dato  GenoueTe.  Da  quedo  benché  aliai  leg- 
gicre  accidente  , quali  da  picciola  fauilla 
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iorfer»  grandi  , eairicaliamolcopericoloit 
éammcrle  quali  poco  mancò, che  grane, e vni-* 
ycrfale  incendio  non  cagionaifcro  : poiciacho 
per  eccitarlo»  e fniorzarlo  i maggiori  Monacr 
ihi  della  Repubblica  Chridiana  ranco  dentro 
quanto  fuora  d’Italia  con  molte  macchinct 
< con  isforzi  molto  gagliardi  vi  concorfono.. 
E perche  alla  cognicionc  di  ciò, e di  vari, e gra» 
uidìmi  fuccedì , i quali  quindi  rifultacono  , è 
molto  neceilaria  la  cognicionc  dello  dato»  z 
^ondicione  della  Repubblica  di  Genpua , pa^ 
fifpetto  della  quale  molti  de’  Principi  Chrir 
ftiani  in  queda  occadone  d commodono'.perr 
(EiòiCralafciato  per  adedo  il  cordo  della  narrar 
tk>nc  , d fpieghera  breuemence  della  Repubr 
blica  Genoueie  quehche,  come,  per  ellcr  nor 
torio  alla  predente  età  » pare  duperHuo  raccon* 
fare  così  » alla  poderità  darà  non  men  grato* 
fd^e  necelTario  iaperc.  ^ 
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DEJcriueJtin  <jueflo  Otuuo  libro  loStdtodel^ 
la%epttbblica  Genouojè,  e gl'interofii^  e bm- 
ndtwrif^ondenzA  * oht  ttdttitnetoUd  (^oronddi 
Spdgna.Ld  dieta  tenuta  in  Sufaynellatfuale  fide- 
liberano  due  imprejèj  t vnà  contro  la  VatelUna^  « 
• l'altra  contro  ^enoua.  Ter  ejècutione  della  ^al 
deltberatione  fi fimno  e in  Francia  > e in  Italia 
tnoltipreparamenti.['alano  Vrancefi  in  Valtellina 
fotte  il  Marcloefe  di  Couret  e cacciate  le  genti  £e- 
clefiafiiche  da'forti,che  U pontefice  teneua  in  de- 
pofite  ffiuefiinno  padroni.falano  altrefiinPie- 
montefitto  il  Diguerra  Gran  ContefiabiUte  quin- 
di vietamente  col  Duca  d£Sauota»e  fue genti  van- 
no olii  imprefa  di  Genoua  1 e fanno  molti  progrefii 
§ontre  ^Uo fiato.  Il  Papa  manda  il  nepote  in 
trancia  ccntitolo  di  fegato,  E lo  fiato  Genouefe 
viene  a pevicolofi  termini  dal^arme.  ofiili  conm 
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A Repubblica  de  Genoua»' 
I la  quale  colle  proprie  leg- 
^ gi,eMaeftrati  gouernandor 
fijgode  di  piena,  e felicifli- 
ma  libertà  » poflìedc  col 
T Regno  della  Corlìca  tuno 
’ quali  quel  tracco  ohe  dalla 
Magna  al  porto  di  Monaco  diftendendolì.an- 
tic'àmenteLiguriajC  boggidì  Riuiera  di  Geuo* 
ua  comunemente  s’appella.  E oltre  all’ Appe- 
llino e alla  Magra  i confini  dillendendoìmol- 
M diGen*-  te  caftella  nellaLombardia,molte  ancora  nel- 
“**  laTofcana  colla  Cita  di  Serezzana Signoreg- 
gi a.La  Città  ideila  grandc,e  capace  di  popolo 
numerolb  fra  le  più  preclare  d'Italia rilplende» 
e per  roporcunità  del  Tuo  fico , e per  lo  trafico 
grade,e  per  le  immenfe  ricchezze  de*  fuoi  cit- 
tadini ricco  t e nobile  mercato  ^ fcala  ed  era- 
rio nobilillìmo  di  tutta  l’Europa  , vien  me- 
^uuth^di  ntamente  riputata.  Fù  già  ne  gl  andati  fe- 
u,n4U*c<,ft  coli  nell’imprefc  di  marcGloriolìrsima  per  lo- 
w4nfi>w.  grande  di  potcntifsimc  armate  dal 
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fcno  di  lei  vfcke  > e per  le  chiariflìme  Vittorie  ,-i 

contro  i Saraceni  a’  tempi  più  remoti, c pofeia 
contro  Vinitiani , Pifani,  Cattalani  riportate. 

Popoli  fui  mare  altresì  molto  potenti,  i quali  rtp»n  i»  /«* 
della  fuperiorità  maritiraacon  ella  lei 
mente  contraftando , vennero  quali  abbatru- 
ci,quali  interamente  disfatti.  E farebbe  fenia 
dubbio  airimperio  allòliito  del  Mcdircrra- 
neo  peruenuta,  le  lo  Audio,  e’I  valor  militate 
contro  i nemici  con  tanta  gloria,  e con  tanto  * 

I auuanzo  di  riputationc  efcrcitato , non  folTef»* 
ftato  da’  fuoi  propri  Cittadini  per  Tambitic»- 
ne,  e per  lacieca,  esfrenatavogliadifopraAa- 
re  a’  danni  di  fe  medefimi , e della  patria  co- 
inuneconuertiro.Impcrciocchediuifa  inpar- 
- ^i,  e in  fattioni,edagl’inteAinicorabattimcti 

crudclmentelacerataaleconuenne,quadoal 
più  potente  Cittadino  , quando  al  Potentato  ^ ^ 
Araniero  le  redini  del  pubblicoGoucruo  com- 
méttere. Ma  i profperi , e gl’infelici  auueni- 
: ' meri  della  Repubblica  antica  già  fi  leggon  ne’ 

J ruoi,enegl’annalidegli{tranieridiAufaméte 

• deferirti}  ed  eifendo  dal  jppofito  noftro  molto 

j loncani,no  hà  qui  luogo  il  trafcriuerli.  Quel  , La  T^ré- 
che  alla  lemma  delle  cofe , alle  quali  s’appa-  ' 

recchiamo  app.irtiene  , e, che , da  che  i Ge-  noLptri- 
nouelì, cacciati  i Francelì,lì  rimelTero  ncU’an-^’J^"’”*^' 
tica  Libertà  jC  lo  Stato  , e Repubblica 
nella  forma  del  Gouerno  prefente  ridullbno 
i (ciò  fu  c^^ipùto  nel  vigelìmo  ottano  del  fecolo 

jx  que  Ao  antecedente  ) han  fempre  fino  al  prc- 
fentc  mantenuto  Aretta , e lineerà  vnione  col- 
la Corona  di  Spagna  in  tato, che  tra  gl’italiani 
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GfMwr<imi.\  non  fu  Patentato  alcuno, il  quale  più  dilotò 
nome  Spagnuolo,c  più  amico>e  più  ftu-* 
8i><tj,n4.€U  diofo  fi  dimoHrafic.  Nc  forfi  a memoria  de 
i^MhcA,  gpl^uoiiiirii  fi  sà  di  congiuntionc  alcuna  fra* 
Principi  di  forze,  e di  Grandezza  così  difii- 
guali,la  qualcjc  con  più  finccra  fede,c  con  pe- 
gni maggiori  di  reciproca  fede, c vtilità  per  lo 
corfo  di  cento  anni  fi  cofcrualfc.!  portiti  raa- 

commodità  dello  Stato^ 
Uu»nA  corri-  Genouefe  furono  fempre  al  ricetto  delle  ar- 
mate,al  traghitto  delle  genti, e a qualùqueal- 
*4,e\ror»-trobirogno  di  qllaCorona apcrtirphiufi  all* 
‘•^‘^^ntroa  tutto  ciò, che  alla  Grandezza,  alla 
ti.  Dignità,c  alla  ficurezza  de  gli  Stati  di  lei  po- 
Stuéio  diga-  tede  efier  di  nocumento.  Permettefi  a’  Re  di 
trattenere  vno  duolo  di  galee  nel  , 
tinuittnOe.  porto  di  Gcnoua,pcr  li  fuhiti,c  vrgenti  Uiib- 
gni  de  gli  dati  loro  fottopodi.  lidie  in  gran- 
didimo  beneficio,  e vtilità  de  gl’aifari  di  qlla 
Corona  ridoda,per  l’opportunità  del  fito  Gc- 
nouefe,il  quale  podo  fra  i Regni  di  Spagna, 
c quei  di  Napoli,e  di  Siciliane  facedo  aneora 
fcala  allo  Stato  di  Milano,reda  comodiflìino 
alIVnione,e  cófcruatione  diStati,e  dil^ouin- 
•fedispA^itM  eie  tato  fra  loro  dilgiùte.  Dall’altra  parte  l’a- 
^^erùlulnt  midà,ebuona  corri^odenza  medefima  rieice 
4iGt*ou«.  alla  Repubblica  di  molta  ficurezza,  e gioua- 
mento , per  la  fingolar  cudodia,  e penderò, 
che  quei  Re,non  lolo  per  obligo  di  buona,e 
fedele  amicitia,ma  per  la  neccdirà  a^icoradc' 
pinati  intcredì,  fon  codrctti  di  hauere  della 
c6feriiatione,e  mantenimento  di  lei  in  tanto, 
che  con  molto  fondamento  di  ragioni  può  la 
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ft-cpubblica  ncH’amicitiaSpagnuoIa  fuppp/rc 
tutte  le  foftc,tuttc  le  andare, c tutti  grercrci- 
ti  di  quella  Corona  in  fua  diTcfa  appar^chia- 
tbcótrochiunq  qualche  cofa  a preiuditio  del- 
lo Statole  Libertà  fua,o  tctairc,o  macchinaf-  . 

Ic.Piincipio  a tata  congiutione diede  quell  - dnaDcrU^ 
illeiroyil  quale, eifendo  ilato.della  Libertà  Gc- 
Jioune  il  principio, e 1 autore, merito  di  cliere  t 
col  Gloriolìflìmo  titolo  di  Padre,e  Liberatore 
della  Patria  da  Tuoi  Cittadini  falntato.il  Prin-  T$nM  I U 
cipc  Andrea  Doria,  Capitano  nelle  cofe 
mare  a qualunque  altro  del  Tuo  fecolo  fupe- 
riore,c  perle  forze  rharitinie,e  per  l’efperien- 
za  marinarefea  » e per  lo  valer  militare,  c por 
la  felicità  della  fortuna  il  più  riputato.  Nel 
quale  , hauendo  più  potuto  la  compallìone 
delle  miferie  dell’afflitta  patria,che  gl’hono- 
ri,  c i premi  grandiflìmi  offertigli  dal  Re  di 
Francia  , e lo  fdegno,e  vendetta  dello  fteffb 
Re  : abbandonate  con  grandiflìmo  pericolo 
della  propria  fortuna  l’orfcrte,c  gli  itippendi 
Fiancefi,  paisò  a quei  di  Carlo  V.Imperado- 
rc,e  Re  di  Spagnaie  fperando  alfai  nel  fauo- 
re  di  quella  nuouacongiuntione,s*accinfc  co 
incredibile  gcneroficà,c  ardimelo  a così  ma- 
gnanima, e gloriofa  attiene.  La  quale  felice-  'PrinnftDt. 
mente  riufcitagli  non  folo  fu  d’iriafpcttata  fa- 
Iute  alla  patria,la  quale  fcacciati  i FrancclI,  in 
feliciffìma  libertà  miracolofamente  riforfe;?“'^»  dite, 
ma  ancora  alle  cofe  d’Italia  vniuerfali  di  gran  ‘rZnMp'f: 
riuolgimento}  poiché  lafortunadc’Francenf‘‘”^«'»tf», 
allora  fuperiore  > e quafi  vittotiofa  cornili- 
ciò  quindi  a declinare  j e quella  deU’lmpe- 
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^ radere  quaiì  cadente  a folleuarfi.  ImperciOc**  . 

che  alla  perdita, che  fecero  i Fracefi  dello  Sta-^ 
to  Genouefe  andò  immantinente  congiunta 
quella  del  Regno  di  Napoli  già  quali  intcra- 
mcnteoccupato  dall’arme,  e da  gl’eferciti  lo- 
ro;iquali  pcclarifolutione  delDoriafpoglia- 
ti  delle  maggiorile  migliori  forze  maritiineiC 
per  la  rinolutionc  dello  Stato  Genouefe  priui 
delle  oportumtà  de’foccorli  del  mare , diede-  * 
‘ IO  in  grauilhmi  incontri , e furono  finalmen- 

te coftretti,  per  non  poter  più  lungamente  fo- 
ftenevfi,  tralafciarc  l’imprefa,  e abbandonare 
a gFImperiali , i quali,  ridotti  dentro  le  mu-  ' 
radi  Napoli,  malamente  fi  difendeuano,  non 
folo  la  poirefsione  libera  di  quel  Regn#  » ma 
la  foeranza  ancora  di  più  racquiftarlo.  Non  ^ 
ciiinmilc  fortuna  e allora  e pofeiaprouarono 
le  imprefe  del  Re  di  Francia  nella  Lombar- 
dia, c nel  Piemonte  : doue  l’opportunità  dello 
Stato  Genouefe  fomminiftratc  all’Imperado-  1* 
re,e  al  Re  di  Francia  dinegate, furono  di  mo- 
mento grandiflìmo  per  la  vittoria  di  quegli,  e 
per  la  rouina  dell’arme Francefi  intanto, che 
elTcnda» quelle  ncll’vltima  rouina  precipita- 
ti, Flmpcradorc,  diucnutoatiitti  fupcriore,  e 
potendo  facilmente  dar  le  leggi  a tutti,  heb- 
be  comodità  di  fabbricare  per  le , e per  li  po- 
' fieri  quella  Grandezza  di  fortuna,  di  che  egli 
mentre  e’  ville,  e dopo  lui  i Redi  Spagna fuoi 
HoOTriV/Tt- difeendenti  al  prefente  fruifeono.  Rimafe  il 

‘^cl  Doria  per  farri  così  cggregi,c  fegna-  j 
jtriÌMiPtin-  landa  per  tutto  molto  Ululile , cGloriolo  : e ' 
nft  Diruu  PaufQrjji  puji  gvaudiliima  nella  Rcppubbli-  v| 

ca  I 
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ca  di  Genoua  per  libertà  acqaiftatalctma  non 
mcn  grande  prcflo  Tlmperadore , il  quale,  re- 
, càdoli non folo  a foinma felicità  l’hauer  a’  Tuoi 
ftippendiCapitano  sì  chiaro, c di  tal  valore,ccl 
efpericnza  nelle  cofe  nauali,ma  ftimandolo 
ancora  ottimo  ftromcnto  per  trattener  dalle 
parti  fue  la  Città , e lo  Stato  Genoiiefe  a gl’ af- 
fari Tuoi  tanto  importante,  ftudiò  fcmpre  con 
premidi ftati molto grandi,c conhonori  inu- 
fitati  trattenerlo.  ,E  però  con  Soprcma  Auto-  . 

rità  , e con  titolo  di  Grande  Ammiraglio  al-  Ammira- 
la  fomma delle  cofc  maritime  ilprepofc:e  nel- 
l’imprender  le  terreftri , facendo  molta  (lima  radtre. 
del  fuo  coniglio  , dal  parer  di  lui  raro  (ì  dif- 
coilaua.  E comeraiitorità  del  Doria  prelTo  Pr.W;>/7>^ 
rirapcradorc  refe  , mentre  e’  vilTe , la  libertà 
dc’Gcnouefi  Hcura,  perche  da  tanta  Grandez-  perperu»  di^ 
za,  c PolTanza  , come  quella  di  alcune  altre 
* delle  città  libere  d’Italia,  non  venilfe  ingom-  patria  tdtILt 
brara  ; così  l’autorità  la  quale  , come  li  è det- 
to, ritenne  co’ tuoi  cittadini, fù  ancora  poten-  jra  u c*rt^ 
1 tiflima,  per  trattener  i Gcnouctì  collanti  nel- 
ladiuotione  vcrlo  l’Imperadore.  lidie  tanto  ^ 

‘ più  facile  riufeiua  , quanto  che,  riducendoli 
1 allora  gl’atfari  d’Italia  a due  partiti , o lia  fac- 
cionijl’vnache  a’Franceli,eraltra,cheall  Im- 
pcradorc  aderiua , eraallaRcpubblicamolto 
oppportuna  la  Grandezza  di  quella , c necef- 
fario  il  follenimcnto  per  lo  pericolo  euiden- 
tc,  che,  preualcndo  quella,  venillè  la  libertà 
Genouefe  tanto  più  grauemente  opprelTa, 

* quanto  era  maggiore  c più  grauc  lo  fdegno,e 
l’odio  Francefe  contro  il  nome  Gcaquclc,  per  , 


\ 
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li  dini  gridi(Timi 

jiaf/m  Fi.  Soprauiirc  il  Dona  pochi  anm  all  Impera 
haaendo  ne’  raedefimicariehi»c  hono- 
tiS»4co«iracofottoFilippofcco„do^ 

T"  <ma,c  fieliuolo  dcirimperadore.  gli  fuccedet^ 

S!moclndo.Gio:  AndreaDoria.heredcnorl 

ranco  delPrincipato  , de  gl‘  Stati , c della  for- 
tuna maritimi,  quanto  delle  Eroiche 

Carità  vcrfo  la  patria  fingolarc.  * 

Ic.dopo  l’haiier  in  carichi,  grand  imprcle  al  a 
«>.  -<»•  Corona  di  Spagna  feriuto  , e dato  in  tutte 

occafioni  faggio  di  valore  . e d ottimo  confi- 
elio , ritenendo  altresì  grand  autorità  co  fuoi 

Cittadini  , 

P^iHcip^».-  Spagna  ritenne  in  tanto  , che  dal  Re 
^ndn*  Secondo  fu  nella  Prefettura  del  mare  F “ 

,13'^  toamolticompctiton.  Capitani  d>ch>«|®- 

mo  nome , e d’mufttiiTime  Famiglie  ; carico, 
il  quale  collo  ftelFo  titolo  di  Grande  Ammira- 
glio in  lei  conferito  cfcrcitò  pofciacon  gra^ 
deaza,efplendote patiaUaucotità.  Ecomefù 
* di  FFrandiflimo  vtile.e  giouamento  al  tr^tcni-* 

' mento  della  aell'acotrifpondenzafr  a la  Coro- 

na di  Spagna,  e la  Repubblica  i cosi  non  fu  d. 
picciolo  loftegno  alla  Libertà  della  Pacria.ne 

Kmpi  totbidi.e folpetti,  che  talora  uccedet- 
tono.Pcrloche,come  il  primiero  deltitolo  di 
c^flZtor*  Padre,  e Liberatore  della  Patria, cosi  quelli  di 
dtiu  libtrt*  , , • Conferuatore  della  Libertà  venne  co 
pubblico  Decreto  dalla  Repubblica  honora- 
ìo.Moito  liiKperche  l’Imperio  maritimofuy 

li  Principi  del  Regio  sàgue  riletbaio  ) fuccel- 

leuli  nella  condotta  dello  duolo  delle  galeci 
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thè  il  Re  trattiene  inGcnoua,Do,ii  Carlo  Do*  D.c*ru  ftfc 
ria  terzo- genito  fuo  ( perche  il  primogenito 
fuccelfo  nel  Principato  per  priuate  indifpofi- 
tioni>eGianettino  fecondo  genito  alprelcnte 
Cardinale.Arciiicfcouo  di  Palermo, cVicc  Re 
diSiciliaincIinatoagli  (Indi  opro  feHìóSaccr-i»  marrtimt» 
dotale  erano  inabili  allenaiiigationi  J II  qua-  . 
le  Do  Carlo, come  anco  il  Cardinal  Gianctd-oin'i^S 
no , auuazadofi  per  Torme  di  gTantcnaci  nella 
cótinua-feruitù  di  quella  Corona  riefeono  al-  JlnZ^clr 
la  patria , e a fc  (lelfi  di  non  picciola  vtilità , e 
ornameto.  Quali  nello ftelTo  tempo, che  jna-  'r'JuZo  !i 
co  nella  cafa  de’  Dori)  il  Sopmo  Impero 
le  cqfe  nuritimc,  nuoua,  c non  ordinaria  vir- 
lùl'orfe  in  quella  de  gUSpinoli,familia altre- 
si  nella  Repubblica  a di  paretele,  e di  ricchez- fiZt/cfZ* 
ze  molto  giade , la  quale  virtù  alla  medefima 
buonacorrifpondenza diede  calore, c fomen-  hfuZtdi  * 
to.ll  Marchefe  AmbtofioSpinolacol  fratello 
Federico  giouani  d’anni , c ricchiflìmi  di  for- 
tuna , emulando  non  meno  la  gloria  , e lo  •. 
fplendoac  , che  la  virtù  de’  Dori)  ; ne  veggen- 
do.teatro  o più  illuftrc , o più  gloriofoj.cbé  • 
le  guerre  , le  quali  fanno  i Re  di  Spagna  ne*-  ' 
pacfi  badi  della  Bclgiatontro  gliOllandeli,  t. 
contro  le  Priuincicvnite  per  manteniiuentoi  . 
della  ReligioiiCjC  della  Regia  Autorità  ;s'of- 
feiTono  a proprie  fpefe  di  entrar  in  quella  ..  Ti 
militia , e di  fcruirc , quelli  nclTOccano  Fia-  *• 

mingo  con  certo  numero  di  ^alee , c quegli 
ncgTcfcrciti  di  terra  con  gro(^  leiiate  di 
ti.  Ma  Fcdetico,qua(inclprincipiodcllamil-,T^ijT,^*Hj 
litiafoEtratto  in  vna  battaglia  nauale  da que  "»”’^' 
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nire  a quella  grandezza  di  gloria  > alla  quale 
il  Marchefe  fuo  fraccllo  fra  poch’ anni  peruc- 


concccco> e l’efpcttarione de gfliuomini ecia- 
SfintU  mi- àio  più  cfercìtati  nelle  fattioni  militari jdiuc- 
^urf*  pocliiflìmo  tempo  il  maggiore, e più  ec- 

cellente Capitano  del  fccolo  pi  efentc.  E ha- 
uendo  hauuco  dal  Re  la  fouriatendenzaje  ma- 
neggioalfoluto  di  quelle  guerre, non  folo  fer- 
mò, ma  tiprelfc  la  fortuna  del  ncmicoja  qua- 
le,quali  torrente  impctuofo  era  vicina  a fora- 
incrgcre  in  qllc  parti  co  la  Regia  /Autorità  la 
Cattolica  Religioneieolcr’a ciò,  portate  l’ar- 
mi Spagnuole  in  Germania, vi  operò  fegnala- 
tilfime  fattioni,  occupò  prouincie  intiere,  fù 
di  non  picciolo  follcgno , come  altrouc  lì  dif- 
ò>4»  rudi  della  Religione, e dcirimpcrio  al- 

34  tenf^tu  lora  Huttuanci.  Al  valor  militare  rifpoiidcUa 


ancora  nelle  gra  dclibcrationi  della  Cor- 
te di  Spagna  molto  accreditato.  Elfendo  adu- 
que  per  vn  fecolo  quali  intero  Tarmate  di  ma-, 
Granii  tm-  rc,gTcferciti  di  tcrra.gTalFari  più  importanti, 
più  principali  di  quella  Corona  pa(- 
€«rirhi  ftin  fati  in  gran  parte  per  le  mani  de  più  priiicipa- 
dcllaRcpubblicaGenouelc,c quelli 
ifagnatrat-  dando  mauoiC  tirando  neTeruigi  del  Re  altri 
l'ogg^t^rinuoui,e  impiegadoli  in  carichi  mol- 
^ /»V4  474r/-Co  vcili,e  honorcuolida  loroGouenii  dipen- 
ctT»M.  , auucniuanc  quel  che  era  nccclTario, 
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thè  auucniITc:cioc>  che  tanta  confidanza  del 
Re  verfo  ifoggetti  maggiori  della  Repubbli- 
ta, tanti  honori,e  tati  impieghi  de’  minori  rc- 
ticllc  la  natió  Genouefe  in  vhincrfale  per  tanti 
vincoli, e intcrcllì  a qlla  Corona  quafiindif* 
folubilmcnccvnita.Ageiiicncuafijcheloftuo- _ ..  . 

Ib. delle  galee  dal  Re  in  Genoua  trattenute  eo-Wifi»»» , « 
ftaua  parte  di  gàlee  dello  ÌlelIbRc,ma  clieda-^^'^^'* 
te  in  Gouerno  ad  altri  gctil’huominijfi  obbli-  d4iujfu$u 
gauano  coli  patti  molto  vtili,c  honcroiieli 
inatenerlc  armate, c fofilcientcmétc  jpaueduté  ttnute  in 
p la  nauigatione:fc  tutte  gcncralracncc  erano 
comadatc  daCapitaniGenoueh,feruité  da  vf- 
fìciali,  c marinati  della  (leda  nationé,!  quali» 
col  foldo  chetiràuano  dal  Re, e co  gl’eraolu- 
iTicti,che  gradi  dalla  liaùigationc  cófeguiua- 
iio,non  foio  le  calibe  Famiglie  lord  rtiantenc*  . ' . 

tiano,ma  le  fortune  ancora  proprie  aumenta- 
liano.Cagionaua  p tiro  quello  duolo  grandi» 
e importati  (lìmi  crfcttia  fauorcdel  Re,e  del- 
la Repubblica.  Del  Re, perche  oltre  alle  cdf- 
modità  di  quel  porto, e di  quel  ricetto  a’  Re- 
gni diSpagna,e  agli  ftat  i Tuoi  d’Italia  tanto  o- 
portuno  veniua  ancora  ad  accrefeere  in  Ge- 
iiouà  il  numero  de’partiali  c adcrcti  ai  fiio  iio- 
mc,c  a diffonderlo  in  qualuque  conditìpnedi 
pfone.Dclla  Repubblica, perche  oltre  al  trat- 
tenimento,c impiego  di  tanti  fiioi  Cittadini, 
c oltre  aU’vtilità  del  trafico,c  dellfc  donane, 
gionaua  ancora  molto  al  trattenere  delfarte 
niarinarcfca  fra^uoi  popolila  quale  fenzx- 
qucftaoccafionc  difficilmente  farebbe  potu- 

Cacóferuarfi.Epcr  effere  tutte  le  galee  comi^ 
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date,  e fornite  di  Genouefi , la  Repubblica 
fenza  alcuna  fuafpefa>c  fenza  riecuerda  quel 
ricetto  vna  minima  ombra  , o gelofiajhaue7 
ua  comodità  di  (cruirlcne  come  di  proprie  in 
qualunque  occafionc  per  la  lìcurczzajedifcla 
del  proprio  ftato.Pofciache  quelle  giunte  alle 
fue  faccuano  poco  meno  » clic  vna  giufta  ar- 
mata habilc  ad  opporla  a gl’airalti  de’  nemici» 
Ma  fopra  tutto  pcrelic  qucfto>che  il  più  for- 
bito duolo, di  quanti  feruano  a quella  Coro- 
na,rimanendo  quali  m podcftà  dc’Gcnoucfi» 
fcrue  neccirariamcntc  alla  Repubblica  per 
pegno  della  buona  volontà  del  Re,  al  quale 
per  non  priuailì  ne  di  quel  ricetto, ne  di  quel- 
lo duolo,  che  c il  neruo  più  principale  delle 
fue  armate  di  marccóuicnc  tenere  laRcpub- 
i'*  hìicz  ben  contenta, e foddisfatta.il  comcrcio 
ancora  delle  merci, che  i ncgotianti,c  i mari- 
Genmtiint  Gcnoucfi  hanno  pct  ordinario  nc’Rcgni 
jJ^/nTfrir-di  Spagna,diNapoli,di  Sicilia, e diSardigna: 
unlcntiGe.  qucllc,chc  iiello  Stato  di  Milano,e  nella  Fia- 
fmf'vtrfl  dra  li  traficano,  che  fono  moltilFime,  abbrac- 
Or»- ciano  gran  parte  della  cittadinanza  mezzana> 
***'  c minore  della  Città , c dello  dato  Genouefe 
dedita  per  naturai  inclinationc^eper  la  deri- 
litàdelpacfc  alle  ncgociationi  terredci,e  raa- 
rititnc.Òndc  pochimmi  Ibnp  coloro,  i quali 
per  li jPprij,c  priuati  interclfi  non  diuenghino 
Ihidioli  della  profperità,c  fodegno  degl’alFari 
di  quella  Corona.Ma  più  di  qualunque  altra 
cola  intcrcffi  la  nation  Genouefe  có  qllaCo-! 
rena  la  contrattationc  de’  piùiicchi , e di  più 
principali  gctirhuomini  di  qlla  Repubblica. 

Con- 
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‘ Contrattationelapiù  illufl;re,la  più  imporra-  Ucótr^ttdZ 
te,c  di  maggior  confcguenza  per  gl’affari  del-  QMh'iyni 
la  Corona>chc  alcun  «ilrra,della  quale  fi  leg-  »«  (Jemtufi 
ga,o  s’habbi  memoria>che  fia  fiata  nel  co» 
cetto  degrhuomiui’.e  dallaquale  vincoli  non 
, meno  indilfolubili  , clic  da’  pubblici  inter- 
, effi  fra  la  Repubblica  e la  Corona  di  Spagna 
^ rifiiltano.Coniieniua  al  Re  trattenere  elcrciti 
in  Fiàdra,eferciti  in  GcrmaniajC  in  Italia, ma- 
tenere  armate  neirOceano,  c nel  Medìtcrra- 
|h  neojfar  fouuentc  bora  in  qucfia,hora  in  quel- 

/ la  patte  molte  fpeditioni , e prouuedimenti, 
L’crariojc  l’entrate  Regio , o non  haueuano 
pronto  il  contante,o  hauédolo  non  fi  poteua 
■ có  la  ficuu^zza,  e con  la  cclericà  neceirariajC  ^ Gtnmcfi 
oportuna  farlo  frruire  in  quella  parte, doue  il 
bifogno  richiedeua.Era  perciò  necefiario,chc 
òda’ncmici  intercetto,©  fommcrfo  dal  mare,  ' 
o tardi  peruenutojdouc  folle  dcftinato, la  ro- 
uina  alle  impfe»  e agrcferciti  Regij  cagionaf- 
fe.  1 negotianti  Genouefi  coH’aftlueiiza  delle 
riccherze,e  col  credito, c cortifpódenza  gra- 
dcjche  teneuano  in  tutte  le  piazzc,c  in  tutti  i 
mercati  dell’Europa, fiippliiumo  abbondante- 
, mentc,e  anticipatamente, d quàto  era  necefla- 

rio.Onde  come  ne’corpi  humani  ranima,c  il  5 
(^alor  naturale  raida,  c fa  Icorrcre  per  tutte  le  . 

parti  il  nccelFario  nutrimeto,così  c non  altri’ 
méte  nel  corpo  immenso  di  così  gran  Monàr- 
* chia  la  fola  penna  de’ Genouefi  quali  animo, 
c fpirito  vitale  de’  Regi)  tefori  fcruc  al  Re  di 
felicilTima  , di  ficuriflima  , e di  prontiffima 
codetta  del  contante, ouunquc  il  bifogno  ri-  ’ * ' 

Rr  ; 


É 


libro 

CcrcafTèiGon  profitto,  c vtilità  viccndeuolc 
Perciocché  il  Re, facendo  in  tepo,c  con  prc 
Rezza  le  promiifionijafiìcura  le  imprerc,e  con  ; 

la  vittoria  riportane  la  riputationc  dell'arme,  ^ ] 

c la  cófcruationc,?  difefa  degli  ftati;i  Geno-j 
uefi  dalTimpiego  de’ loro  danari, e dal  trafico  , '■h 
di  (bmrne  cosìvaftecanaiianograndiflfìmi  anr>^ 
uanzi,eguadagni  per  mezzo  i quali  le  fortune®^ 
loro  priuate  quelle  di  qualuquc  altra  nationc 
fuperauano.  De  qqali  auuanzi  comprauano»  : 
o licciicuano  dal  Re  in  pagamento  annui  red-  4, 
diti»  ertati  ne’rcgni,  e Rati  tanto  di  Spagna, 
quanto  d’itali;^  a la  Rcgi.-^  Corona  fottoporti. 

Che  perciò)  come  quefta  contrattatione  tan-. 

^ > tortile  , c necelTaria'alla  fomma  df  gl’alFari 
di  quel  Re  obbligaualo  alla  conreruationc 
della  Repubblica  , fenza  la  quale  conferua- 
tione  non  era  portìbile  , che  la  contrattatio- 
ne potelFe  fortcr4?rfi  : CQsl  tanto  capitale  de', 
Genouefi  ne’ Regni  di  quella  Corona  impie- 
gato fcruiua  al  Re  di  pegno  delle  loro  volon- 
^ tJ(,come  di  coloro,!  quali  non  folo  per  lipuK-,  ^ 

bliti,ma  perii  priuati  iHtereflì riraanedo nel- 
la cóferuation  e di  que’regni  ihtcrellàti,hauc- j 
nano grad’occafione  di  procurarccó  ognirtu». 
dioil  loro  raantenimcntojeper  confeguen^a. 
di  perfeucrare  nell’antica  amicitia,e  congiu-,  , 
rione.  Querti  ciano  i vincoli,qucrti  i legami 
^cHamicitia  , e congiunrionc  fra  la  Corona 
di  Spagna, e la  Repubblica:  i quali  dal  jpgref* 

tempo, e da  tante  proue  confermati  o-  ^ 

gni  giorno  più  forti,cpiù  ftrctti  diueniuàna  * ' ♦ 
non  folo  per  gl’intcrclsi , i quali  ogni  gior-; 

n.Q  * 
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nopill^multiplicauano  »ma  per  la  buona  fede 
ancpratla  quale  con  grinceredìje  col  corfo  de 
^l’anni  muitiplicaua.Haueuano  que’Rjc  per  lo. 
fpacio  di  vn  fecolo  quali  incecoial  quale  tanta 
cpngiuntione  arriua>  prouato  buona>e  fince- 
ra  corri fpondenza  nel  pitbblico>  e grato,  e fc- 
del  feruigio  nc’  priuaii  Genoueli:gradi  erano 
icoraodi.c'i  frutti  che  n'haueuano  nel  pubbli- 
co>c  nel  priuato  tipoitaro.'Oairaltro  lato,  cC- 
fcndoli  que’Re  con  molta  continenza , e rif- 
petto  verfo  la  Repubblica  diportati,  e hauen-/»/*^7«*- 
do  Tempre  con  ogni  ftudiojC  affetto  di  (incera 
volontà  pcrfeueiato  nella  conTeruatione,roà- 
tenimenio,  e Toftegno  della  libertà  di  lei , ri- 
maneuano  gli  animi  Genouefi  in  maniera  aT> 
ficurati  della  fede,  c buona  volontà  loro,  che 
la  vicinità, e grandezza  de  gli  (lati  Regi),  da* 
quali  il  loro  circondato  vedeuano  , e la  po- 
tenza grande  delle  forze  terrcdii , e maritime  ^ 

^ quella  Corona , badeuoli  a generare  didi- 
dènza  nc’  Potentati  m^gioti  della  Repub- 
blica , non  che  a lei  fodero  di  fpauento , o di 
terrore  , ma  colla  lunga  Tperienza  eran  diue-  I 

nutidigrandidìmaconHdenza,e  Tcruiuano  al- 
la Repubblica  d’antimuro  , edidifcfacontro 

qualunque  ìmpeto  hoftilc.Non  fu  mai  vn  pai- 
^ j 11  a r ” dtlW^ui- 

nso  dello  (tato  Genouele  occupato , non  ter- 

mine  della  fua  giurildittionc  oftefo , non  pun- 
co  nella  Libertà  cimentato.Edouc  quando  la 
Repubblica  cominciò  aderire  a quella  Coro- 
na 3 per  edere  allora  vTcita  dalla  Toggettio- 
ne  (Iranieta  , li  trouaua  fiacca  di  fpirito  , de- 
bole difouC)  lacera  dalle  interine  difeordie* 

Rr  4 


LIBRO 


Qrtvidt^e,» 

•fl/a  ntbil- 
1*  Ctntutft 
U li- 

hirti  acqui- 

M*- 


Ornamenti 

detta  Città 
di  (jetuua. 


cfangue  , edefaiifta  di  fortune  pubbliche,® 
priuatc  i col  calor  della  Libertà  acquiftata,e> 
coi  faiiore  della  nuoua  amiftà  non  foloriai-: 
però  gli  (pirici,  eia  fanita  prinrieta,ma  ripiefo' 
ilnatiuo  colore , c reftltuitd allantico  fplen* 
dorcjè  nel  pubblico,e  nel  prillato  comparina." 
E doue  pcifl  addietro  bora  da  quefto,  bora  da 
quel  Potentato (nfeftara  . c dalle  inteftinc  di- 
foordic  traiiagliata  , lungo  tempo  nello  (lato  ' 
niedefimo difficilmente  pd^feuerauajma  cor- 
rendoci auifTime  burafche,veniua  a graui  pe- 
ricoli fottopofta  : dopo  rvnione,e  buona  cor- 
fifpondenzacolla  ftclfaCoronajS  e crollata  in 
tranquiliffimo  porto  condotta  , (ìcura  dalle 
fempefte  domeftichc.e  ftranierc,  rifpctrata  da' 
Principi  vicini,  bonorata  da  lontani,  nonin- 
foftdta  da  gl  emuli  , e da  tutti  generalmente 
inoffefaje  quando  pure  da  qualcheduno  offe- 
fa  , dcllamedefima  Corona  contutcele  forze, 

C potenze  dcTuoi  Regni  non  altrimente , cho 
vno  de  gli  (tati  Tuoi  patrimoniali,  è protetta; 
e difefà.La  Nobiltà  Genoiicfe  nel  prillato  non 
meno,cbe  nel  pubblico  rifplédeua,  della  qua- 
le altri  di  carichi,  e dignità  molto  grandi  ve- 
niuano  da  quella  Corona  honorati , altri  cf  v- 
fi.  i,  altri  di  dignità, e di  mercedi  Angolari  fa- 
iioriti  : onde  fra  la  primiera  Nobiltà  d’Italia 
con  mol  o fr lo, doro  compariua.  La  Città 
iftellà.  abbellita  di  fontuofiÀìmefabriche  , le 
quali  d’ornamenti , e di  magnificenza  à nef- 
(im’altra delle  priuate  cedeuano  , le  calcpri- 
uatecon  ogni  luftro , e fplcndore  adobbatede 
argenterie, le  ccmrae^e  k lòppe  llcttili  precio- 

(c  non 
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( e non  haueuano  panane  ri  fp?rco  alla  qualità» 
nc  rifpctto  alla  quantità.  Delle  fortune  priua- 
tc  alcune  a cento  mila  ducati  di  annuo  rcdi- 
to»molte  a cinquanta  » e moltiflìme  a minori» 
ma  però  rilleuanti  fomme  afcendcuano.  Per  * 
le  quali  ricchezze  > e fplendori  clTcndo  la  Re- 
pubblica diuuenutamolto  grande,  e potente» 
fi  poceua  rettamente  giudicate , che  la  condi-  ^ 
ditionedilei  folle  ridotta  a tale,che,  calcola- 
ti i conti , c bilanciate  le  ragioni , non  hauelTè 
per  l’addietro  goduto  profperità  così  gride, ne 
ibntito  (fato  alcuno  più  del  prcfente  defidera- 
bilc.  Imperciocché, quantunque  ne  gl’andati 

r I • ^ in  1 , I • , n 

lecoli.quandoftaua  tutta  allo  Itudio  delle  co-  nepuMUM 
fe  mafitimeimctajfofTc  diuuenuta  per  le  chia- 
riHìmc  vittorie  gloriofiflìma  per  lo  numero 
delle  armate potétilTìma; ad  ogni  modolavi- 
uacitàie  la  fottigliezza  degl’ingegni  Genouefi 
dairVfo  continuo  delParmi  diuenuta  feroce,  ^ 
difficilmente  poteua,  mancandogli  il  nemico 
ftranicro, dalle  domeftichc  diflèntioni  conte-  \ 

nerfi-.dalle  quaii,e  la  rouina  dello  (Indio  mili- 
tare, c ladeftruttionedcllapatria comune  vé- 
ne a rifultarc.  Lamcde(ìmaviuacità,c  acu- 
tezza dalla  continua  pace  di  quelli  tepi  ram- 
morbidita, e nello  dcirarteciuili  raffinata,  gl’ 
bà  refi  più  ftudiofì  del  pubblico  Gouerno  , c 
più  folleciti  della  conferuatione  della  Patria, 
c Libertà  comune  , come  del  fonte  origina- 
rio d’ogni  lor  bene  , e come  dcll’vnico  (ofte- 
gno  , c fondamento  delle  priuate  fortune. 

Ed  eirctido  per  mezzo  qucltc  arti  peruenuta 
nel  pubblico  , c nel  priuato  a tanta  felicità. 
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c grandezza»  non  haueua  al  prefente,  che  de- 
Tiderare  * o inuidiarc  la  còndicionc  de’  fccoli 
P**^*^*'  Fioriua  di  foggecti  neU’arce  militare  ^ 
%JS*dir<>ir  fecoli  pa(ratiglorio(l,m* 

gftt!  Wf»  nelle  arti  ciuili>c  della  toga  fenza  dubbio  III- 
f^tUn.  periori.  Abbondaua  d’huomini  nelle  lettere  c 
in  ogni  genere  d’eruditioi)e  molto  eccellcnti> 
nel  Goucrno  dello  (lato  molto  prudeti,  c quel 
che  in  tant^  affluenza  di  priuate  ricchezze»  c 
di  priuataAutorità»e  affai  raro»di  Religione»  ■ 
di  pietà  , e di  carità  verfo  la  patria  ftiigolari. 

^ Onde  quantunque  rifpetto  alla  gràdezza  del- 

lo flato  ad  alcune  delle  moderne  Repubbli- 
chcconcedail  primiera luogo.ad ogni  modo», 
ne  per  l’vnione  de  gl’animi>nc  per  la  faldez- 
jta,  e coftàza  di  ben  regolato  Gouerna»  ne  per 
lo  ftudio  della  Libertà  > porrebbe  riputarli  in- 
1 legiflatori  de*  fecoli  antichi, e quei, 
fìttAiìni  eia-  che  hlofofàdo  han  lafciati  ottimi  precetti  del 
7!2i"J{llue  pohtico  viuere , (limarono  Tempre  le  priuate 
T^ffubUi-  ricchezze, e l’ecccffiua  potenza  de  ptiuati  cit- 
**'  ladini  corrorella  de  epanimi  » onde  quali  pe- 
fte  , e mortifero  veleno  di  ben  ordinata  Re- 
pubblica le  abborrironoin  tanto , che  Licur- 
go Sapientiffimo  componitore  della  Sparta- 
na non  contento  dclPvguaglianza  de’  tcrrini 
fi  a’  cittadini  della  Tua  Repubblica  ordinata, 
l’vfo  dcll’oro,e  dell’argento  in  turto,epertut- 
ro  da  loro  rimollc.  In  progrefibdi  tempogU 
; flt  (Ti  Spartani  cclfcro  di  buona  voglia  a gPA- 
tcniefi  l’Imperio dclParmatemaritime, chele 
città  della  Grecia  Confederate  a comune  ma- 
tencoano , per  dubbio  , che  i Tuoi  cittadini, 

alfue- 
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jifTucfatti  a così  grande  lmpcro>  diuueniilcro 
li  poicia  a’coinandamcnti  della  patria  córuma- 
e ci^e  talora  alla  pubblica  libertà  inlìadiairero. 

a GrAthcniclìcolla  legge  deH’Oftracilmo  alla 

- fouucrchia  Autorità,  e potenza  de’  Tuoi  citta* 

e dini  s’opponcuano.  E nella  Romana  le  leggi 
, Agrarie  quanto  habbino  quella  Repubblica 
I trauagliato:come  dalla  louuerchia  potenza  di 

ì Mario , e di  Siila  prima, e pofeia  di  Cefare,  c 

di  Pompeo  venilfe  in  vltimo  la  Romana  Li- 
bertà fopraffatta,  è cola  troppo  chiara, e ma- 
nifcfta, Alcuna  delle  Rcppubblichc  moderne 
per  limili  rifpetti  non  cófida  il  Sopremo  Go- 
||  verno  dcgrclercici  terrcftri  eccetto  a gli  ftra- 
* inerire  la  Soprema  Prefettura  di  mare, che  no 
può  togliere  a’  Tuoi  cittadini>có  temperaméto 
i cale  lor  1^  cófida,  che  detro  da  ceto  miglia  vi- 
cino alla  città  non  pollàno  efercitarla.  Non 
permette  in  oltre  a’  Tuoi  Cittadini  il  tirar  rc- 
• dite,  o penfionhne  accettar  carichi, o dignità 
) da  altri  Principi , e molto  meno  Tacquillac 
fortuna  negligati  altrui  per  dubbio, che  da 
quel  Principe  non  venghino  con  detrimento 
de  gl’dlFari  della  Repubblica  dipendenti. 

Repubblica  Ccnouefe  con  raro,  c feliciflìrao  ^udigrS. 
cfempiojil  quale  e i precetti  de  gl’antichi , e 
I grinftituti  delle  Repubbliche  moderne  con- 
f fonde, filila  Grandezza  delle  priuate  fortune 

^ fuoi  Cittadini  non  folo  fi  foftiene , ma  da 

quelle  iftclTc  piglia  forza,fpiritQ  ,e  fplendo- 
lere  col  mezzo  della  gran  potéza  de’ Tuoi  cit- 
tadini , quando  ritupera  la  Libertà  perdu- 
U^qMando  la  copferu^  , e tnanùcnc  quando 
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alle  nationi  ftranicre,e  Potentati  vicini  ri  rS^’ 
de  nguardcuole.Tratranoi  Cittadini  di  que- 
fta  Repubblica  co’ maggiori  Monarchi  della 
Repubblica  Chriftiana  : acquiflrano  ne’  Re- 
gni ftranieri  entrate,  vi  poiTeggono  (lati  : fon 

de  Regi)  tefori  intro- 
rteflirriceuono  dalla  Corona  di  Spagna  pen- 
fioni,titoli,e  dignità.iiceuonoil  fopreraoGo- 
ucrnodei  Regni,ede  gli  flati,  la  Soprema 
rrcfettuw  deH’armate  di  mare, il  comanda- 
mento afioluto  de  gl’eferciti  di  terrarentrano, 
e fono  eletti  cóflglicri  delSopremo  Cofiglio 
iStato.E  nondimeno  tante,  e tali  dignità,ti- 
coli,carichi , vfici,  e Preminenze  punto  noi> 
pregiudicano,  ne  indebolifcono,anzi  tendo- 
no  piu  forte  il  Principato  dclb  Patria  coma 


n aciia  i^atria  comu- 

cagione  di  tanti,  e lì  merauigliofi 
u str^ordi  Ottetti  riferire  alla  vnione  , e buon  gouerno 
Repubblica}  la  quale,  tenendo  in  mano 
1^  Ì,°’^‘^czze,i  prcfìdi,e  tutti  i fondamenti  dcl- 
^ faiiore  de’popoli  inclinati  più  di 

qualunque  altro  al  viuer  libero, e coll’appo?- 
^ gio  della  Nobiltà  , la  quale  in  vn  corpo  ri- 

ftretta, e vnita, rimanendo  di  gran  lunga  fupe- 
• riore  alla  gràdezza di  qualuquepriuato citta- 

dino,c baftanre  a reprimere  qualunque  sfor- 
zo,e a frenare  qiialùq;  penfieroallo  flato  pre- 
lente contrario. Puoflì  alla  buona  mente  de* 
Re  diSpagna  riferire,  i quali  certi  dall’vna 
par«,di  ottenere  dalla  Repubblica  nello  flato 
préfente  coferuata  tutto  ciò, che  faina  la  Li^’ 
berta  di  lei  pofradcflderar‘e,e  dairalrraanfioft 
delle  arane  cofeguenze,  che  da’riuolgimcnti 

delle 
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delle  cofc  rifui  carebbonoyhanno  occadonedi 
abborrirequalnnqj  nouicà>o  fcabiamenro  di 
Goiicrno.Maibp.ra  tutto  puoflì  riferire  al  vf- 
uojc  ardente  Audio  della  Libertà  nc’  priuaci 


cittadini , i quali  amrnaeftrati  dalle  calamità  ^ ^ 

ne  gl’ andati  Iccolijchc  il  Principato  di  vnfo- 
lo  a’ popoli  nati  alla  libcrtàjtefta  infoffribile,  ^ 
e acni  vi pcruicnc  pcricolofojc  dalla  felicità  . r 
del  pfente  fatti  capaci, quato  la  Libertà  in  co- 
raune  goduti  fic  a ciafcuuo  gioconda, vcile,c  ‘ ^ 

glotiolà;e  in  qiuu  cftiinatione  loro  ridondi 
nelle  Corti  de’ Principi  ftranieri;  amano  me- 
glio colla  cófcruatione^che  colla  rouina  della 
1 Libertà  comune  ctcfccre,  e diuenendo  colla 
priuata  fortuna  più  grandi, render  alla  Patria 
comune  moltiplicato  quello  fplendore , che  ' 
hanno  da  lei  fui  cominciar  della  lor  fortuna 
riceuuto.  Sanno  pertanto  dar  ad  intendere 
nelle  Corti  de’  Principi  in  feruigio  de’quali  fi 
trattengono,  di  quanto  profitto  fie  a’Ioro  af- 
fati , cheGcnoua  viua  in  libertà;  e fé  talora 
per  qualche  Arano  accidente  vengono  meAì 
al^cimento  del  contrario,fanno  con  grandez- 
za d’animo  Angolare  dimoArarfene  tanto  ze- 
lanti, e gelofi,che  con  generofo  rifiuto  dei- 
le maggiori  Dignità,  e Prefctture,de  gli  Aati#  ‘ 

c di  tutte  le  loro  fortuncjche  cegono  al  vole- 
re del  Re  (bttopoAe,han  forza  di  diuertirc  i 
, mal  configliati  difegni , e di  liberar  la  Patria 

da’finiAri  influffi,che  da’  poco  fani  cofigli  di  ‘ 

qualche  MiniAto  polfano  fùpraAarlc.  Stando 
^dunque  gl’intereAl  della  Corona  di  Spagna, 
e della  Rcpid^blica  di  Genoua  per  reciprochi 


k 


LIBRO 


£4(mm,  c rifpctti  così  bc  fra  lóro  iricaftrari,no  potcui-' 
gl’emuli  della  Grandezza  Spagnuola  fari- 
/m  cmtuidi  to  accomunamcncodi  fortuna  lopportare,c  fi 
per  tutte  le  maniere  interrumpcrld: 
fimJvidu‘  quàdo  con  aperti  vfici  della  Libertà  comune 
**•  d’ltalia,nclla  quale  come  Principe  Italiano  fi 
MiéuchinteS  sforzauano  d’intcreifarlarquando  conoccultì 
tnU  jfpub.  artifici  di  feminar  fra  glVai" e gl’altri  zizanie 
fo(petti,c  di  diffidcnzc:quadocol  rim^ue- 
U^fci^U  rare  a’Genouefi  le  ricchczzcjc  dignità  da  ql- 
la  Corona  riceuutcqnàfi  (plcndide  catene-, c 
dorati  ceppi  della  loro  Libertà,  la  quale  fot- 
te l’ombra  d’amicitia,e  di  confederatione  v- 
gualc,  ftclfc  a vile,c  grauiflìma  feruicù  dell'- , 
^ Imperio  Spagnuolo  fottopofta.  Il  Re  Hcnri- 
^ co  il  Quarto,  il  quale  i Fracefi  col  fopranome 
j di  Gràde  dopo  la  morte  honorarono  hauedo 

• ncgl’vltimi  anni  di  fua  vira riuolti  ipéfieriall’- 

abbattimSto  dellaGiàdczza  di  Cafa  d’Auftria, 
c ddlaCorona  di  Spagna  fifsò  primieramente 
nella  Repubblica  grocchi,deftinando  contrdt 
di  ella  il  colpo  primiere?, come  córro  vna  del- 
le pietre  fondamentali  di  rata  Monarchia, co 
ferma  rifolutione,  pofciaclie  vedeuain  altra 
maniera  impofiìbife  fcioglicr  vn  tanto  nodo 
còll’armi, almeno  toraimcnre  tagliarlo.  Ma 
''  dairimprouifa'je  quafi  ftral  morte  dello  ftcfld 
Re  venendo  vn  rato  dircgnoabbattuto,rima- 
i!auì  fimagine  di  elfo  nella  mente, e nel  cócetto 
tUitnttitnt  de’fucccirori,c  de  gli  emuli  medefimi  impilo: 
a quali  parendo,che  per  quefta  indifiblubile 
rii  y»  vnionc  lolie  Io  Stato  Genouefe  quair  piu  che 
txfK'tnnti.  Spaguuolo,  c clic  troppo  s’opponcirc  a’  fi  ni, e 

dife- 
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difcgni  Comuni  > non  folo  abborrirono  il  no- 
me Genouelc  i ma  cominciarono  ad  applicar 
l'animo  córro  la  Repubblicatftimando.che  ri- 
fa abbattuta,  riceucrebbe  Tlmpcrio  Spagnuo- 
lo  VH  gran  tracollojC  che  Timprefa  da  così  alto 


principio  cominciata,  non  potelTe  non  fortire 
felidllimo  il  fine.  Imperciocché  fa 


CmtrtUàm 


Imperciocché  faccuano  c6- 

co,chc  occupato  lo  ftatoGenouefe,qugl  di  Mi- 
lano chiufo  da  qlla  parte,  ed  efclufo  dagl’aiu- 
ti,  e (bccorfì  di  mare,  diuerrebbe  più  facile  p- 
da  degrcferciti  di  terra.  E i Regnidi  Napoli,c 
diSicilia  per  tata  diilaza  da  quei  diSpagna  dif- 
gi unti  con  difficoltà  fi  farebbono  potuti  fbftc- 
ncre.  Incitauali  ancora  al  pari  di  qualuque  al- 
tro rifpctto,  il  fine  di  fpegnere  la  cótrattatio 
ne,  la  quale  colla  perdita  dello  Stato,  e Liber-  ctrtna  dì 
rnouefe  ii^duoitatamente rouinaua  : eri- 
manendo  per  confeguenza  la  Corona  diSpa-  grtnnUi  dU 
gnaquafi  inabile  alle  prouuifioni  degleferci- 
tijteneuano  per  certo , che  tagliati  per  quello 
modo  i ncrui  più  principali  dcll’ImperioSpa- 
gnuolojdareboono  gli  affari  di  quellaCorona 
in  tali  incontri,  che  aptirebbono  facilméte  la 
porta  a grandillìmi  progredì.  Deliberarono 

fiertanto  dirizzare  tutti  i loro  fini,  girare  qua- 
unque  macchina, c tentare  qualunque  sforzo 
contro  lo  ftatoGenouefe,  quali  contro  la  pie- 
tra dello  fcandalo,  che  a’  fini,  e interelli  della 
caufa  comune  principalmcte  contraftadc.Nó 
era  per  la  lega  vltima  di  Auuignone  flato  a ? 
quello  punto  prouueduto:  ma  lo  fdegno  aliai 
predo  dopo  la  cóclufione  di  elfa  lega  nato  tra 
la  Repubblica,  c’I  Duca  di  Sauoia  per  occa-  , 
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(ione  del  Matchclaco  di  Zuccarcll<^||^diedc  e*;  ? 
quelle  loro  macchine  granfomento  > c vigcH  V 
reni  quale  fdegno  di  mano  in  mano  accrelciu- 
to,di  picciola  fauilla  grande  incendio  diuen- 
ne.  Noninclinauada  principio  il  Duca  ad  ac- 
u "Duca  4 caccarc  nuoua  guerra  per  quedo  conto  con- 

^ Genouefi.  Perciocché,  quatunque  fentif-  i 
ZMctreUt  feartailarenitcnzaloro,  efiparellegiàmolco 
nel  rifcntirocnco;  cuctauia  le  prati- 
che del  matrimonio  tra’l  Principe  Filiberto,  e 
la  PrincipelFa  di  Mantoua  il  tcneua  a freno,e’l 
coftrigncuano  a ber  grolfo  in  qucfta  facenda» 
per  lo  defidcrio  di  far  niiouo  acquifto,p  mez- 
zo di  quedo  parentado  > di  niioue  ragioni  fui 
Monferrato,  e di  riunirli  alla  Corona  di  Spa- 
gliato pche  air  vno,e  aU’altro  di  quedi  fìni,ch*  ^ 
erano  allora  molto  principali  nella  mente  di  j 
lui,ripugnauap  diametro  il  rumperla  co’ Gc-  i 
•nouclì,co’quaii  noncradubbio  che  il  Redi 
li  farebbe  inrcreirato  ;pciò  tcalafciati 
i partiti  rigo'. ofi,e  mclFo  mano  a più  moderaci, 
tétò  co  qualche onedo  ripiego  vfeir  d’impac- 
cio,e procurò,chc  i Minidti  Spagnuoli  dellè- 
ro  qualche  dilationc  alla  conlignadiZucca- 
rcllojcon  patto, che  fatto  fra  pochi  giorni  nel- 
la Corte  Ccfercarvltimo  sforzo  delle  die  rtk- 
gioni , (e  non  ortcneirc  Finrento  , folle  alla 
•'Repubblica  lecito  godere  feiua  alcuna  qa«v- 
Miniflniti  timonia  del  nuouo  acquido.  Deddcrauaiio 
sp«gnAfiuo^^{  Miiiidri , per  Ic'mani  de*  quali  pada- 

rifltnoi  Par»  ^ ii***» 

titidtlDu  iiano  le  mcdclimc  pratiche  del  marnmomo, 
e/l  diSausii.*  e della  rccoiiciliacioiic  del  Duaa, contentarlo, 
c elicgli  folfe  la  dilatiojic  dalla  Repubblica 

con-  / 


1 


•Digitized  by  GoQglc/ 


OTTAVO; 

Consctka,per  lo  dubbio, che  la  compra  di  quel 
picciolo  caftello  nonfolo  folle  d’impediracto, 
a qucl,chefitrattaua,maancoranuoui  romo- 
ri  > e ftrepiti  di  guerra  in  Italia  a pregiuditio 
della  pubblica  pace  cagionalTc.  Onde  palfati- 
nc  vfici  collaRepubblica, perche  fi  foftencllc» 
diedero  ancora  fiotto  mano  qualche  dilatione 
alla  confignationediZuccarello. E nella  Cor- 
te di  Roma  , doueda  quelli  tempi  fitrouaua- 
no  grAmbàlciatori  della  Rcpubblica>  per  da- 
re la  fiolica  vbidieiiza  al  nuouo  Pontefice  y fu- 
rono con  intelligenza  del  Cardinale  diSauo- 
ia  offerti  agrAmbaficiadori  alcuni  partiti  d’ac- 
comodamento, per  li  quali,  il  Feudo  contro- 
uerfio  a neffiuna  delle  parti  rimanendo , in  vna 
pcrlbna  di  mezzo  a cialcuno  delle  parti  con- 
fidente s’inueAilIctinfinuàdo Don  Carlo  Bar- 
berino fratello  del  Pontefice.  Ma  furono  vani  Lm 
gl’vfici,vani  i partiti,  c le interpofitioni.  Per- 
ciocche  la  Repubblica,  dubitando,  chcrAu-4/«,.  de 
toricà  del  DucadoucHc  finalmente  prcualcrc^’‘T.‘"f"*^ 
alla  ragione  : e temendo  far  corco,  e pregiudi-^*"^** 
care  allariputacione  delRe  diSpagna,lc  all’ar- 
bitrio d'altri  Principi  il  negotio  rimctcclle  : o 
pure  paradole,  che  il  concedere  qualche  colà, 
tolTc  principio  di  cedere  alle  minaccic  dei  Du- 
ca,perfiftette  collantemente  nella  fiuaprcten- 
fione  di  non  rimettere  airarbicrioaltrui  ql, 
che  indubitatamente  le  appartenerla, c che  le- 
gitimaméte  haueua  copro  dalla  Camera  Im- 
periale : onde  rifioluta  di  voler  quel  Fei»dd  ap» 
punto  ) comci’lraucuadaCcfare  comperato» 
li  doleiia delle  dilationi  datele  dal  Gouerna^ 
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tordi  Milano.  Ma  finalmente  fuperace  le  dif-  2 
ficoltà » e melTa  alpolIclFo  del  Feudo,  fiparue  ' 
ilDucamcllo  in  ncceffitàdi  penfare  per  ogni 
modo  al  rifenri  mento;  nel  quaic.eper  lalette- 
ra  da  lui  fcritta>e  perle  rcnitéze  delia  Repub-  ^ 
blicagià  fi  fentiua  molto  impegnato.  Aprì  al 
rifentimento  più  libero  il  campo  la  morte  del 
F»  Ptincipe  Filiberro  fuccefla  da  quelli  tempi  in  ' 
/iWi»  apre  Palermo,  quando  quella  città  da  fierifllmo , c 
ri/ne^fte.  contagiofo  morbo  fi  tronaua  trauagliata.  La 
qual  morte  non  Colo  lafciò  le  pratiche  del  ma- 
trimonio fconclufe.ma  dirciolteaffatto,etr5- 
che  le  fperàzcdc  mai  più  raccozzarle.Percioc- 
che,  quantunque  due  fratelli  fenza  moglie  gli 
fourauiueirono,adognimodo;non  concorren- 
do in  eflì  le  parti,  e circoftaze  medefime,  non 
era  poflìbile  continuarle , per  edere, e l’vnOjC 
Taltro  poco  accetti  alla  Corte  di  Spagna,  co- 
me apertamente  inclinati  alle  parti  di  Fran- 
cia :e’l  Cardinale  oltre  a ciò  sera  al  Duca  di 
Mantouapoco  men,che  aperto  nemico  in  tuc- 
te  le  occafioni  diraoftrato.  Accrebbe  ancora 


Jùnidipiem 


gli  fdegni,  c irritò  maggiormente  lanirao  del 
ea  cantre u Duca  vn  picciolo  accidente,  il  qiialc, Te  da  lui 
TfepMlics.  troppo  acremente  póderato,  e 


tra’  principali  incentiui  della  guerra  accerba- 
mente  pubblicato  non  incritarebbe  ne  anco 
dielfere  riferito.  Alcuni  ragazzi  della  più  vile» 
c della  più  infima  plebe  di  Genoua,  veggendo 
le  rafegne  de’ foldatijche  tutto  Udì  per  la  Cit- 
tà fifaccuano , armati  anch’edì  d’arme  finte,  e 
fanciulefche,fcorreuano  per  la  città, fra  di  lo- 
to incontrandofifC  armeggiando.  Auuenne  in 
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certo  rinconcro>chc,vincenJo  IVnajfccc  pri- 
gione il  Capitano  deiraltrapaccc;ii  quale  rap- 
prefentado  la  perfona  del  Duca, fu  per  alcune 
ftrade  quali  in  trionfo  condotto.Corale  attio- 
ne, tutto  che  il  Senato, formatone  proceflp,n5 
lafcialfc  impunita,  adognimodo , diuolgata 
maggiore  di  quel,chc  era  peruenne  alle  orec- 
chie del  Duca;il  quale,cupido  forfi  di  accrc- 
feere  maggiori  giuftjficationi  di  quelle, che  la 
compra  di  Zuccarellogli  potelfe  porgere,  ne 
Fece  ancor  cflTo  formar jpceiro,ma  più  ìecondo 
la  fama  diuolgata, che  iccodo  la  veritàrper  lo 
quale  appariiia,  ellcre  àncora  ftata  riinagine 
del  Duca  gettata  alle  fiamme,  c atBruciata.  E 
inuiatoil  pcocdiato  da  fc  formato  nelle  Cor- 
ti di  Roma,e  d’altri  Principi,  àmafamente  fc 
ne  dolfe,come  di  attione,con  la  participatio- 
ne  di  alcuni  Gcntirhuomini  della  Repubbli- 
ca in  vilipendio, e difprezzo della  fua  perfona 
'macchinatà.  Regnauanò  ancorà,oltre  a que- 
lli antichi  racori  ftà  la  Repubblica,  e il  Duca» 
procedenti  dacontrouerlìedi  confini,  c d’al- 
cune  ca{lclla,pcr  le  quali  s’era  lùgamenre  li- 
tigato.Ma  più  frefeamente per  li  fauoridifli- 
mulatamentc  lomminiftrati  al  Duca  di  Man- 
coua  nelle  guerre  del  Monferrato  , pofeia  al 
Re  di  Spagna  più  feopertamente  ncll’occupa- 
tioni  diOncglia,e  del  Mato,i  quali  fdegni,  c 
rancori  quanto  piu  lungamente  conati, e dif- 
iimulati , tanto  più  impctuofamente  pofeia» 
quando  fù  loro  aperta  la  porta  , proroppo- 
no.  1 Francefi  per  tanto , c gl’altri  Collega- 
ti abbracciarono  prontamente  roccafionc 
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<Ìi  trattencre>c  fermare  il  Duca  nella  Lega,  c 
a quello  elFctco  fi  rene  dieta  in  Sufa,cerra  del 
Piemonte  a pie  dcll’Alpi,lc  quali  il  Piemonte  ' 
‘^^^L)clfinatodiuidono.Nella  quale  interuen- 
in  Sufi  ntUa  ncto  il  Duca  di  Sauoia  » il  Diguera  di  Matc- 
Iciallo  eletto  pochi  anni  innanti  Gran  Cóte- 
frdiGtotM.  ftabile  di  Fràcià,il  Marchefe  di  Chiricchi  fuò 
Genero, Claudio  Marini  Ambafeiador  diFta- 
cia  prclfo  il  Diica,c  rAmbafeiadordiVinetia, 
c qualch’altri  Ambafeiadori  dc’Principi  Col- 
K^giviì  c*U  legati.  Quiui  il  Duca  dopo  amare  querimo- 
contro’Genouefi,per  ì’ingiuricjche  precc- 
fuadtHFri-  delia  da  loro  riccuutCjjPpo(e,eirere  più  fano, 
ficurò  configlio naiizi  di  alFalire  lo  fiato 
di  Milano,  conforme  alla  lega  di  Auignone', 
voltar  primieramente  rarmc  comuni  contro 
lo  fiato  Genouefe.AlFcrmaua,chc  la  vittoria 
farebbe  più  facile, c più  ficura,per  la  debolez- 
za della  città  principale  , e delPaltre  piazze 
di  quello  ftatorper  elfcrc  quella  Repubblica 
‘di  forze  ftraniere  affatto  dilarraata>e  delle  na- 
turali nell’otio  di  vna  longa  pace  inuilire  po- 
terli far  pococapitalertrattcner  elfo  in  quella 
città,e  in  quello  fiato  molti  amici, e partigia- 
ni del  filo  nome,  i quali , dcfideroli  di  cofe 
nuouc,farebbono  di  molta  agcuolezzaairim- 
prera:rapprerentaua,chc,opprelIà  quella  Re- 
pubblica, s’cftingueua  la  contrattatione,  d’o- 
'de  moltiflimi  incóuenicti  a pregiuditio  della 
Corona  di  Spagna  rilultarebbono/ein  parti- 
colare,che  l’afledio  di  Dleda,il  quale  ftaua  su 
gl'occhi  di  tutti  i Confederati,  mancando  i 

c*  * 

danari  » indubitatamente  fi  difeioglierebbei 
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Ma  fopra  tutto  sforzauafi  dar  loro  ad  inten-  .► 
dcrc , e farli  capaci>  che  occupata  la  Valtelli- 
na>la  quale  doueiiaanticipacamente,e  inbre- 
ue  colTarme  comuni  alTalira>bcnchc  lo  ftato 
di  Milano  rimarebbe  priuo  dcToccorfi  delU 
Germania  ; ad  ogni  modo  , refladogli  ancora  « 
aperta  la  porta  del  mare,poteua,  e dalla  Spa-  • •. 
gna>eda  Napoli>e  dalla  Sicilia  riccucrnc  ran- 
tiipet  difFcnderfijC  foftenerfi.Donc  all’incon-  , 
trojOccupataGenoua, con  rutta  laRiuiera,  ri- 
manendo da  tutti  i lati  chiufo,  ed  efclufo  da 
tutti  i roccorfi>facilillìnia,c  indubitata  preda 
fi  rimarebbe  delle  forze  comuni.  Per  le  quali 
ragioni  porte  con  efficacia  tanto  maggiore 
dal  Duca  , quanto  vedeuano  gl'altri  conful- 
' torijchc  fenzaqucfta  imprefa  egli  nó  farebbe 
entrato  con  elio  loro  nella  lega>non  foloap- 
prouarono  il  parerc,e  confentirono  alle  vo- 
glie,c foddisfaitionì  di  lui>nia  contro  a quel, 
ch’era  ftato  in  Auignone  appuntato  > promi- 
ferojdi  vnir  l’arme,  e le  forze  del  Regno  col- 
le fuc  alla  opprelfione  della  Repubblica  Ge- 
nouefe,  promettendoglijche  rannata  di  Mar- 
figlia, e quella  d’Inghilterra  contro  la  Spagna 
deftinata , e preparata  in  aiuto  ancora  dcll’- 
imprefa  di  Gcnoua  non  folo  con  l’arnic , ma 
colle  jpuuifioni  ancora  di  vittouaglie,  di  mo-  • 
ritieni, e di  genti  abbondantemente  concor- 
rirebbono.Diuifono  in  oltre  lo  ftato  della  Re- 
pubj)lica  ( per  quel, che  fe  nc  pubblicò  ) in  stt/ku 
quefta  maniera.  Che  Genoua  con  tutto  lo /^*''*‘**^** 
ftato  fino  a Sauona  al  Re  di  Francia.  Sauona 
con  tutto  il  rimanente  della  riuierafino  alla 
. . - Sf  j 
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al  Duca  appartenircbbe.  Il  nu;-  * 
da  canto  de’  1 rancefi  fareb- 
ptr  l'impxf  be  di  dicci , in  dodici  mila  fanri>c  mille  ca- 
ft<ùCeiuu4.  ualli»da  «quello  del  Duca  quindici  mila  fanti, 
e due  mila  caua!li,e  apparecchio  fodìcicnt^ 
di  vettpiiaglie,  di  monitioni,  e d’artiglierie. 
^"uhTmU’^  Non  concorfe  a quefta  nuoiia  imprclà  con- 
imprt/adi  ttoGcnoua  l’Ambafeiador  Vinitianoj perche 
Gttitu».  jjQfi  cilendofenc  per  lalegad’Auuignone  trat- 
tato,diccua>che  nó  poteua  séza  nuono  ordine 
in  nome  della  fua  Repubblica  à quella  quali 
nuoua  imprefa  predare  il  confentimcnto.  f 
Onde,datogli  tempo  di  Icriucrnc  aVinctia, 

, c ad  haucrne  quindi  la  rifolutione,ottenne  fi- 

nalmente facoltà  di  conehiudere  in  confor- 
mità diqueljche  da’Franccfi  , c dal  Duca  era 
flato  conchiufo,e  accordato.Fermata  o fia  ri- 
formata quefta  nuoi^a  lega  in  foddisfattionc 
del  Duca,s’andauano  però  le  deliberatìqni  il 
piùjche  fpflc  poftibile  difllìmulando , accioc- 
ché, palcfate , c venute  a luce,  non  atmaiTero 
coloro  , cpntro’quali  erano  principalmente 
ji*  deftinate.I  Francefi  per  tanto  altre  cagioni  a 
ntmoltr  al-  gl’apparatf , e nuoui  tnpuimenti  pretcìrendo, 
|^^^^■p^ofcl^auanp  apertamente  di  voler  nelle  cofe  ' 

della  Valtellina  ftare  alla  determinatione  del 
Pontefice  vbidienti,e  ì’a(Iìcurauanq,che  l’ar- 
• me  del  Re  ftarebbono  continepthnc  innoiia- 
, rebbono  di  fatto  cos'alcuna  contro  i Ptefidi, 
cd’infegnedi  Santa  Chiefa.  Lofteflb  inco- 
ra nella  Corte  di  Spagna  affermauano  , dic- 
chiarandofi  di  più , che  il  Re  nelFuna  qola  a 
pregiuditio  della  pacc>c  corrifpondenza  re*? 

^ ' Cipro-, 


C^ized  by 


! 


f 


I 

I 


.y 


ottavo:  6ì7 

ciproca  attentarcbbe.  E’I  Papa  dando  Fede  al- 
k parokyC  promeflìoni  loro  non  faceua  in  tà- 
ti  mouimcnti  alcuno  apparecchio.  Ne  me  del  ctrt* 
Pontefice  ripofaua  filile  parole  de’  Franccfi  la 
Corte  di  Spagnajgrauatifiìma  di  debiti  per  oc- 
cafione  delle  guerce  della  V altellina,e  d’Italia 
antecedenti)  e per  le  prefenti  di  Genwania,  di 
Fudra>e  delBrafilobbligataagrofiì  prouuedi- 
miti  didanari>edigcti.  Aiutauaancora  iìmil 
. credéza  > e la  negligcza  de  gl’apparecchi  mag- 
gior méte  fomccana  laftagionc  dclverno>che 
ìoprauueniua)  incomoda  al  prolcguire  le  co- 
minciate) no  che  al  cominciar  di  nuoue  guer- 
re : elscdo  l’abboccamento  di  Sula  il  giorno  di 
San  Martino  fiicceduto  : c già  palfato  il  mcfc 
di  Nouembte  prima)Che  apparecchio  alcuno 
de’ collegati  apparille.  E non  potendo  alcu- 
no darli  adintcdere>che  efertitiFrancefi  do- 
ueifero  per  quell’inucrno  almeno  pallar  i mo- 
ti, riputauafi,  che  il  congrelFo  di  Sula  doueilè 
xilbluerll  più  in  ftrepiti,  che  in  effetti , o che 
quali  di  minaccieleruirdouelfe,  pcrauuàtag- 
giare  i parti,  e le  condicioni  delle  negociatio- 
ni.Ma  non  poteua  a longo  andare  ftar  vn  tan- 
to mouimento  più  occulto.  Perche,  oltre  al- 
l’abbocamento  di  Sula , il  quale  daua  pur  af-  cht  cerrtim^ 
fai , che  fofpettacc  ; l’andata , e lunga  dimora 
dclMarcb^fe  diCoure  negli  Suizzeri  eramol-  dc'frMctfit 
to  Iblpetta.  Il  quale,  benché  pate(Te  andatoui 
fotto  titolo  d’Ambafeiadore  Straordinario, 
per  aggiuftar  conti  vecchi  di  quella  nationc 
collaCorona  di  Francia;  fiandogli  nondime- 
no continuamente  a’  fianchi  grAmbafciado-i 
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ri  di  Vinetia  > c di  Saiioia  , e i principali  dc^ 
Griggioni  cacciati  dalle  loro  fedi  : e ftando^ 
egli  molto  occupato  nei  foidargcnti,e  in  pre- 
paramenti di  guerre,  paceua  per  altro,  che  per 
lincgotij  di  qucirAmbafccria  trattencruifi. 
Vedeuanfi  ancora  correr  attorno  frequenti 
corrieri  fri  Collegati,  c molto  follccitamcnte 
trattarli  pratiche, Te  quali  quanto  meno  pene-? 
tratc , tanto  maggior  dauano  loccafionc  alle 
fofpitiini.  Non  appariuano  minori  ghinditi 
da  canto  de’  Vinitiani , nello  flato  de*  quali, 
ma  particolarmente  in  quel  di  Bergamo , e di 
Brcfcia,!!  vedcuanoraunarc  molte  prouui  (io- 
ni di  genti  d’arme , di  vertouaglic , d'artiglie- 
rie , e'di  monitioni.  Dall'Alpi  già  calauano  ii> 
Piemonte  i foldatialfimpieia  diGenoua  de- 
ftinati  : elDucafaceua  altresì  nel  fuo  (lato  le- 
uata  di  molte  genti , e per  maggior  fegretez- 
za  tratteneuale  colle  Francefi  nelle  vallate 
dell’Alpi  più  intime  del  Piemonte.  E’I  Con- 
teftabile'nel  Dclfinato  faccua  gran  madà  dì 
genti,  con  voce  affai  manifcfta,di  voler  con 
elle  palTar  in  perfona  i monti.Ma  quanto  era- 
no i Collegati  più  folleciti  ncll’operare  , e i 
loro  apperecchi  più  feruenti  , tanto  anda- 
uano  più  fredde  , e più  rimelTe  le  proiiilio- 
ni  nello  Stato  di  Milano  , il  quale  poco  men 
che  affatto  fprcuueduro , edifarmato  inqucfti 
tempi  fi  ritrouaua.  Perciocché  il  Re, non  con- 
tento di  haucrc  col  depofito  de’forti  dellaVal- 
rellina  acquetrati  gl’animi  de’ Principi  corti-" 
modi  : per  acquettarli  ancora  maggiormente 
e per  rimuouer  da  loro  qiial4nquc  gelofia, 
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o dubbio  d’eflcrc  infeftati , c per  confequenza 
leuar  le  occalìoni  di  nuoue  cutbarionijhaueua 
ordinaro  r,l  Duca  di  Feria, che  inuiallè  inFian- 
draqucl  maggior  numero  di  genti  jckec’po^ 
tcirc  : cd  cgl  prontamcrc  vbbededo , v’hauena ^ . 
inaiato  pochi  meli  prima  della  dieta  di  Sufa 
Tei  mila  fanti>e  otto  cento  caualli.E  haueua  ili 
oltre  mandatoli  terzo  del  Cauaglier  Pccchio 
afuernarinSardigna.  Ma  veggendo  polcia,e^*^'^Jjj 
accorgendoli  il  Feria  , che  quelle  dimoftra- 
rioni  di  animo  inclinato  alla  pace  non  ‘ 

uauano  a tattenere  i conlìgli,elcdeliberatio-«<4’ 
ni  dell  a Lega,  e che  anzi  erano  d’iiicifamcntof^' 
alla  loroelecutionejdicdc  di  tuttó'auuifo  nel-wV»  «-«Im 
la  Corte  di  Spagna,chicdendoordini,cproa-**‘ 
uilìoni  per  lo  riparo  delle  procelle  imminen- 
ti. L'auuifo , benché  d’altronde  confermato» 
non  venne  in  quella  Corte  creduto  j la  quale  * 
pareua  dalle  protefte,e  promellìoni  de’  Fran->- 
celi  incarata,c  dilEcilcncl  dar  credito  a’ con» 
cctti  del  Feria  de’ quali  era  peri  moiiimenti 
dellaValtellina  lininiamcce  imprelfa-Petcioc-^^*^^'*^  ' 
che  efsedo  tutti  que’mouim^  proceduti  non  del  il 
dalla  dcliberatione  del  Re,  o della  Cotte, 
dalle  deliberationi  di  lui  folo , e col  conlìglio  ini. 
di  lui  folo  maneggiatele  parcdo,che  non  ha- 
ncireio  finalmente  altri  frutti  prodotto  , che 
d’altcrcationi , e di  commotioni  de’  Principi: 
oche  dopo  tante  fpefc,e  trauagl  i follerò  anda- 
re a terminare  nel  depolito  dell’acquillato^ha- 
ucuano  refo  l’autore  in  concetto  di  genio  in- 
<:linato  a cofe  nuoue,c  per  l’ambidonc  di  co- 
mandar cfcrciti , più  dei  maneggio  dciratmi» 
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che  della  qiiictCjC  della  pace  ftiidiofb.Accrcb'' 
be  il  difcredico,  che,  hauendo,  cd  dio,  e Don 
Sanchio  di  Monroy  Maichcfe  di  Caftagneda 
fuccefloal  ViiiesneirAmbafcici  iadi  Genoua, 
fcricro  al  Re  del  pericolo  grande, che  foprafta- 
uaalloftato  dc’Geiioucfi,e  della  picciolijpu- 
uifione,che  vifcorgciiario  per  lo  riparo, fcril- 
fe  il  Re  alla  Repubblica,  oderendole  tatre  le 
fuc  forze  , e tcrreftri , e maritime  in  difefa  di 
lei.LaRcpubblica,la  quale  oltre  alle  giàfatee, 
andana  facendo  largamente  le  prouuilìoni , q 
facendo  di  eflc  maggior  concetto , o volendo 
Ilare  fullariputatione  collaCorte  di  Spagna, 
Q ftimando  pericolofo  introddur  in  fua  cafa 
rarmc  aufiliaric  di  tanto  Re , refcridc , dando 
largo  conto  delle  prouuifioni  da  fe  fatte  > c 
che  era  per  fare  ; e fi  dimoftrò  poco  de’  ibe-» 
corfi  bifogneuole.  Dal  che  argomentò  la  cor- 
te, che  i Miniftri  d’Italia  amplificalleroipe-, 
ricoli  più  di  quel  , che  rneritafiero  le  occor- 
renze. Ma  veggendo  il  Feria  far  fi  il  pericolo 
ogni  giorno  maggiore  , più  euidentc , e piu 
vicino:  c difperando  di  muouere  la  corte  alle 
prouuifioni  , n parue  egli  ftdib  obbligato  a 
prepararle.  Ricchiamò  pertanto  di  Sardignx 
il  terzo  del  Pecchio  : ordinonne  vn  altro  al 
Conte  Gio  : Serbellone , con  alquante  com- 
pagnie di  caualli  : chicle  , ed  ottenne  due  terr 
zi , l’vno  dal  Duca  di  Parma , l’altro  da  quel 
diModona  : da  Napoli , porche  quel  Vigere, 
attefo  il  dubbio  dcll’atmataInglelc,no>ivolc- 
ua  sfornire  il  Regno  di  molta  gente , ijon  gli 
fù  pofiibile  ottenerne  più  di  vn  ter^o  eoa 

alqnanj-, 
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«^quante  compagnie  di  caualli.E  fatti  i conti 
trouando.chc  qucftc  genti>  accoppiate  etian- 
dio  al  prelìdio  ordinario  dello  ftato>non  arri- 
iiarebbono  a Tedici  mila  fanti» e due  mila  ca- 
ualli:conobbc,chc  non  erano  forze  foificien- 
ti  per  la  difefa  dello  ftato,c  per  li  foccorlì  di 
. Genoua,  c dcllaValtcllina,  quando,come  li 
tcmeua>venilTèro  in  vn  ftcflb  tempo  alTalite. 

Applicò  per  tanto  l’animo  a gl’aiuti  elterni: 
c perche  vedcna,chc  di  Spagna  non  occorre- 
ua  Tperarne  per  la  gagliarda  auuerlìone  della 
CoitCjC  perl’acmatajla  quale  inuiata  da  que- 
fti  tempi  alla  ricuperationc  del  Brafihhaueua 
leuato  daque’Rcgni  dieci  mila  combattenti: 

9 che  il  Marchelc  Spinola  in  Fiandra  impe- 
gnato fotto  Bredàyhaucua  più  llrcttcz2xi,  che 
abbondanza  di  gentile  che  del  Regno  di  Na7  . , 
poli  per  li  già  detti  rifpctti  potcua  far  poco 
capitale  : li  riuoltò  allaGermania>doue  lenza 
'alpettar  ordine  alcuno  del  Re  > diede  com- 
. niellionc  a grólle  Icuate  di  Thedefchi.  In  ol- 
tre perche  di  Spagna,  ne  anco  Iperaua  proii- 
uilione  di  danari  > e lo  Stato  di  Milano  efau- 
ftillimo  non  poteua  fomminiftrarne,  fi  voltò 
a*  Gcnouefi.  Ne  fù  vano  il  ricorfoiperche  al- 
cuni  di  que’  Gentil’huomini  più  ricchi,e  più  ^ priudti 
ftudiofi  dcgrinterelfi  di  quella  Corona,  veg- 
gendo  quanto  alla  conferuatione  dello  Stato, 
di  Milano  andalTè  la  lalutc  della  Repubblica 
congiunta,gH  Tomminillrarono  prontamente 
lullalolaobbligationedi  lui  tre  in  quatto  ceto 
mila  ducati,co'quali ^ebbe  comodità  di  sbor- 
'lar  le  prime  pagne,  e far  Icuare  quattro  regi- 
racnti  d’Alemani  di  quattro  mila  fanti  l’vnóf 
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vimtUnì  fS-  Non  fi  clubitaua,chc’l  primiero  colpo  di  tan- 
fut  preparamenti  de’ Collegati  no  falle  contro 
inai  Miiét  la  Valtellina  dcftinatojpolciache  daqllapar- 

"V  éUtiUiHM,  1^/**/*  1>  *' 

Tc  11  Icorgcuano  gl  apparecchi  piu  in  puro  per 
jUtrchrCeiii  rdccutionc.  In  Valcamonica>che  cÓfina  alla 
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genti  ve.  ni  da’ Contadi  di  Bergamo, c di  Brelcia.il  Ma-  ' 
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refchal  di  Courc  haucua  già  leuato  due  regi- 
mcntidi  Suizzcri,  e vno  di  Vallcfanitoltrc  a 
due  altri,  i quali  con  fei  cento  caualli  gl’era- 
no  venuti  di  Francia  per  lo  contado  de’  Ber- 
nefi.  Dal  paefe  della  BrelTa  gl’erano  per  li  fiu- 
mi,e per  li  laghi  deirHeluctia  inuiate  molte 
vcttouaglie,  e monitioni.Ondenon  potendo 
più  dilTimularfi  qucUche  con  groccni  chiufi 
ògn’vn  veder  potcua, inaiò  il  Feria  più  volte 
huomini  a polla, a dar  di  tutto  minuto  auuilo 
al  Marchefe  di  Bagno  , capo  delle  genti  Ec- 
clcfiafticlic  in  Valtellina  ; i quali  huomini» 
W'  fiWr  cl^cndo  ancora  nelle  guerre  fperimcntati , e 
gentideiFe.  intcndcntidelle  fortincàtioni,vifitalTero  quc‘ 
dfiuvilteL  ^ riconofcelTero , fé  di  cofa  alcuna  bi- 
iiiyi.  fognauano  : e ofFerilFero  in  oltre  al  Bagni  foc- 
corfi  di  genti  per  lo  rinforzo  de’  prefidi, e per 
lo  riparo  dell’allàlto  vicino.Ricusò  lèmpre  il 
Bagni  l’offerte, allegando,che  non  baueua  or- 
dine dal  Pontefice  d’accettarlene  d’introdur 
ne’  forti  prefidio  alcuno  di  Principe  ftranie- 
tl'Penteflce  ro.Nc  iiicn  di  lui  ricufolle  il  P5tefice,al  quale 
mnevutUche  jj  Duca di Paftrana,Ambalciadore Spagnuolo 

•ntr;nt  /«e»  . „ r - , i -r»  ^ , i r- 

«nfiSpagHM.  in  Roma  nc  fece  in  nome  del  Re , e del  rena 
^lime  inftanzcjilandogli  contro  par- 

ticolare del  pericolo,  in  ch’era  la  Valtellina» 

d’elTc- 
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d’effcre  d’allarme  de’Collcgati  alTalica  La  ca" 

, gione  di  tal  liiìuco  chiara  appriua  » perche’! 
Pontefice , come  anco  la  ftclla  Corte  di  Spa-  n 
gna  i ripofando  aliai  fullc  cfprellc  j e chiare  *t*c*ru  4t 
promellioni  dc’Franccfi  di  voler  portar  ogni 
rifpetto  a’forti  dalle  ecntiEcclefiaftiche  euar* 
dati , c che  1 armi  delKc  non  erano  mai  per  deiUtjft^ 
venite  ad  atro  alcuno  di  oftilità  contro  Tinfe-  «f-diu, 
gne  di  Sara  Chiela,nondaua  luogo  a timor^^ 
che  etio  (timaua  mo*lto  remoti»  c vanire  per^ 
sfugendo  di  generar  diffidéze, e folpetti  in  al-  ‘ , 

cuno  de’due  Re,  loggiugncua,  che  i foccorfi 
offerti  erano  fuperflui  non  folo,ma  pcricolofi 
ancora  di  tirar  glhumori  a quella  piaga»alla 
quale  lì  ftudiaua  di  porgere  co’  foccorfi  il  me- 
dicamento. Perciocché  diceua,  e haueua  del 
probabile, che  i Francefi  da’foccorfi  Spagnuo- 
li , ch’entrallcro  ne’forti  della  Valtellina,  pi- 
gliarcbbono  il  prctcfto  di  a(Ialirli,edi  voltar 
córro  efli  queirarmc,che  .altroue  profellàua- 
no  desinate,  e d’alfalirgli  nó  come  più  tenuti 
in  depofito  dal  Pontefice, ma  come  da  ellb  a 
gli  Spagnuoli  contro  i patti  del  depofito  có- 
fignati.  Onde,riputando  la  mcdecina  velenot  < 
pareuagli  più  ficura  diFefa,c  più  atta  a rimuo- 
■uer  nuoui  incitamenti  di  guerra  leconuentio- 
nidel  depofitOjlaMaeftà  del  nome, c delle  iii- 
fegne  Ponteficicjche  l’aime^aufiliariedi  quel- 
la Corona.Perfiftente  per  tanto  coftantemen- 
te  nel  rifiuto  in  tanto,che  i molti,e  gagliardi 
indici  della  mente,e  de  gl’apparecchi  de’Frà* 
cefijche  follerò  volte  contro  la  Valtellina,ra- 
prefencatigU  da’Mioifiri  Spagnuoli , furono  fmw*. 
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Tempre  ributtate  qua(ì  vane  ombre  di  gclò/le> 
c di  vani  timori»  fottili  inuentioni  Spagnuo-y  » 
■ le.  Così  fe  la  pafsò  il  Pontefice  in  quefti,c  ne 

^ gTaltri  mouimenti,  i quali  contro  lo  Stato  di 

Genoua  nello  tempo  aliai  prefto  fuccedetto- 
UT(^uU!i  no.Pcrciocchc  paliandogià  numero  gride  di 
*2itp^7ptr  Francia  in  Piemonte,  doUe  s’intcn- 

0Ìute  t ptT  deua  giunto  ancora  il  Contcftabile,e  feruen- 
ftmrt.  Jq  ancora  nel  Ducalo  fdegno  contro  a’Geno- 
uefi  del  pari  con  gl’apparecchi  molto  gagliar- 
di per  la  guerra, hebbe  la  Repubblica  ricorlb 
dal  Pontefice  per  fauore, acciocché  s’interpo- 
nellé  col  Duca,  e d’aiuto  accioche  in  tanto»e 
così  vicino  pericolo  di  qualche  numero  di 
genti  la  louuenilIc.Ma  vani  furono  gl’vfici,  c 
vano  il  ricorfojactefoche  il  Pontefice  coftaii- 
V tc  nel  propofito,c  filFo  nella  rifoludone  della 

neutralità  da  lui  ^fdfara.non  volle  alcun  foc- 
. corfo  confentirlc, eccetto  in  quato,dimollra- 
dofi  dcliderofo  della  confcruatione  di  lei.lé 
propole  vna  lega  fra  fe,  c’I  Gran  Ducd  per  la 
r gb  Stati  comuni.  Propofta,  la  quale 

^pujfrMprS  par ue,  e fù  da’Gcnoucfi  riputata  Ipecic  ,o  di 
'"^""j^^zfbonoreuole  rcpulfa  della  ricchiefta,  o tcnta- 
rione, colla  quale  fi  proualfe  il  Pontefice  di  fe- 
parar  la  Repubblica  dalla  Corona  di  Spagna^ 
apregiuditio  di  quella  congiuntione»la  quale 
/ fe  mai  per  altro  tempo  eraie  al  prefente  che 
necellària, dalla  quale  più  potenti,  piùcerti,c 
più  indubitati  aiuti  fi  promctteua,che  da  qua- 
lunque altro  Principe,©  Potentato,e  di  tirar- 
la infenfibilmentc  nella  lega  delle  parti  con- 
trarie contro  di  ella  priacipalmeiue  defiina- 

ta. 
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Imperdocchc  palTando  allora  le  cofe  trai 
)nccncc  » c’I  Re  di  Spagna  con  poca  foddis- 
tcionc,e  molta  diffidcza>  non  poteua  la  Re- 
pubblica fcnza  fdegnarc  quel  Re  ne  fcnza  far 
gran  tort»  alla  buona  volontà,alla  corrifpon- 
dcza>e  intereflì  grauilfimi  de  graffati  comuni 
collegarfi  con  altri  Principi  > c in  ifpctiecol 
Pontefice'.nc  fenza  molto  pericolo  di  fé  mede- 
fìma  appartarli  dall’vnione  di  quella  Corona 
tanto  cerca  per  lo  fpacio  di  tanti  anni  > tanto 
vtile  > honorcuole , e fedele  : la  qual  Corona, 
quando  non  per  altro,per  la  necelfità  almeno 
de’ propri  intereflì  > eracoftretta  con  tutte  le 
forze  de’  fuoi  Regni  a foftencrla  : per  gictarfi 
pofcia  nelle  bracchia  de’Ptincipi  Collegati}  i 
quali  nella  rouinadi  lei  con  tanto  ardore  co- 
fpirauano.  E nondimeno  la  Repubblica,quafì 
tentando  il  Pontefice  colle  arti  raedefime,ri-  ctu*  /iwi 
fpofe  : che  la confcderatione  farebbe  di  buona 
voglia  accettata, quando  ancora  il  Re  di  Spa-  ufUi. 
gna  comprendelIé.Ilche  dal  Pontefice  non  ac- 
cettato ( perche,  farebbe  flato  vn’appartarlo 
chiaramente  dalla  neutralità  profcflata,  c ne- 
micarlo al  Re  di  Francia,e  a gl’alcri  Confede- 
rati ) rimafe  perciò  la  Repubblica  da  gl’aiu- 
ci  Pontifici  affatto  efclufa  in  tato,  che  ricchie- 
fto  in  vno  iflcflo  tempo  da  lei, e dal  GranOu- 
ca  di  mile  fanti , gli  confenti  al  Gran  Duca, 
il  quale  poco  ne  bifognaua  } e dinegollialla 
Repubblica  di  cui  la  neceflìtà  non  poteua 
cflér  maggiore  » e dinegolle  ancora  que’ 

Corfi  ,i  quali  in  feruitio  della  Sede  Appofloli- 
ca  eran  già  ftatidalla^Rcpubblica  in  tempi  di 
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pace  al  Pontifice  confentiti.  non  perciò 

rimafero  i Genouefi  prilli  di  forze  per  fofte- 
ncril , e difendcrfi  ; perche , haiicndo  fempre 
dubitato  che  i niiuouli  di  Sufagran  tempcftà 
nello  ftatolorofcaricarebbono,  nó«rano  (la- 
ti fcar(ì>o  négligcnti  nelle  prouuihoni.Spcdi- 
rono  in  Germania  per  due  Icuatc  di  Thedc- 
fchi>lVna  di  due,  Taltre  di  tre  mila  fanti.  Or- 
dinarono trenta  compagnie  di  dogento  fanti 
per  cialcuna  a trera  de  più  ricchi , e più  prin- 
cipali Gétil’huomini. Fecero  venir  diiCorfìca 
fciccto  fanti.  CódulFono  il  Principe  di  Bozo- 
lo  con  ottocéto  fanti, e dogento  caualli.  N’ot* 
tennero  da’Lucchefi  quattrocento.  Quattro- 
ceto  altri, che  a proprie  fpefe  da’ (lati  Tuoi  pa- 
trimoniali mclfc  iniìcme  il  Principe  Doria.  E 
finalmente  condotti  molti  capi , eperfoneda 
comando,  oltre  a molti  altri  Cittadini,  i qua- 
li,e con  genti  (pontaneamenre  (oldate , e con 
dànari  contanti  la  .Repubblica  foccorfono. 
Colle  quali  forze  accopiate  a quelle  deiran- 
no  precedente, c colle  inilitiepiù  fcelte  dello 
(lato  aflTicurata, patena  jche  poco  potellc  dubi- 
tare de  gl’airalti  ncinici.Pcrciocchc,qiiailtim- 
qiie  tutti  gl’accennati  preparamenti  non  po- 
tclFero  eller  in  punto  al  comparir  de’  nemi- 
ci;(I  farebbe  ad  ogni  modo  trouato  nelle  (la- 
to vn  nerbo  di  otto  in  dicce  mila  fanti»  e do-' 
gento  caualli  pag  iti;oltrc  altrettanti  delle  mi- 
Jitie  ordinarie.  Ed  eirendolodato  Genoue- 
fc  di  verlo  il  Piemonte  , c Lombardia  cinto 
dall’afprczza  deirApcnnino  : o farebbono  i 
nemici  entrati  gro.Tì  » o in  piegioia  quantità; 


f 

erof- 

O ^ 


Di^itiz^^Jay  GopSlv 


i 


t OTTAVO.  (?57 

r (c  gco(|i,la  foirczzadclhto  laftcrilicàdclpac- 
Q fc>c  ia  didìcoltà  di  condiir  vectouagliè,  c gl’al* 
tri  iinpcdiméci  ì*allìciiraitano  da’progrdlnle' 
nlici:aonc•l^c^doag^cfcrcicigladi^<;^zamol- 
cc  vcctoiiaglic  poflìbilc  durar  molto  in  cjuclla 
iinprcfa  ; (e  in  piccola  qiiancità>rcfcrciro  del- 
la Republica  aiutato  dalle  ftelfe  dilticoltà  > c 
iucominodità  del  pacic  > farebbe  llato  foffi- 
cience  all’oppolìtione,calladitcfa.Ag»iugac- 
ualì , che  all'eferdto  nemico,  entrato  in  ijaa- 
lunque  modo  fra’monti . era  nccelfirio  > lai- 
ciarli  alle  fpallc  lo  Stato  di  Milano:  nel  quale» 
qiiatunque  non  folfcro  al  prcfentc  forze  mol- 
to  gagliardi»purc  quelle  pocKc,che  v'erano,  le 
inilitic  ordinarie  di  ftato  coiì  2;randc,eran  fen- 
za  dubbi  baftcuoli  a riccliiudcr  almeno  i pal- 
li , perche  ne  vettouaglic  , ne  prouuifioni  gli 
venillcco  fomminidrate  : c tenendogli  anco- 
ra dictro>  potei!  mò  metterlo  fra  mezzo  le  lo- 
ro > c le  forze  de’Gcnoudi,che  haurebbono  a 
fronte  : e goii  cagionargli  molti  danni»  c tra- 
uagli  , ò impedimenti  tali,che  non  potclkto 
nell’ oppugnatione  deila  Città  longamcnrc 
pcrlcucrate.  Ma  quando  lec  indo  gli  ordini 
darijC  le  proimilioni  ordinarc.foircro  in  jiicl- 
1 lo  dato  ingrollatc  le  gemi  ; vcdcuafi  aperta- 
mente la  roumadeirdcrcitodc’ColUgiri  rac* 
chiufo  tra’monti  Iterili,  c’I  mare»  fenzavccco- 
iiaglic,lenz3prouiufioni»c  lenz.i  ipecanza  de* 
foccorlì.  Oude  era  loco  necctiario  proceder 
con  molto  rilguardo,  nel  metterli  molto  in- 
iianti  nc’monti  della  Liguria  » a fronte  di  fot- , 
ze  ragioncuoli»  cq^U  ipallepocolìciire,edc-. 
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(pofte  all’airako  di  nemico  molto  gagliardo, 
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potente.  Maggiormcnie,perche  oltre  a dicci'  1 
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galcc,chc  la  Repubblica  reneua  allora  ne  . 
inari,doucdo  ancora  venire  mdifefadi  leitut 
te  le  galee  de’Regni  di  Spagna, con  foccorfi  di 
gcntijche  già  fi  prcparauano>c  in  Napoli , e in 
Sicilia,  diiiìcilmcnte  haurebbe  il  nemico  po- 
tuto per  via  di  mare  riceucr  foccorfi.  E non- 
dimeno il  Duca,c’l  Contcftabile  a così  fodi,  e 
irrcftcgabili  fondamenti  preferendo  vani , e 
incerti  fupolU , non  dubitauano  d'entrar  ani- 
citìdtiva-  raofamente  ncirimprefi.  Perciocché  facendo 
" conto, clic  l’armatc  InelehjC  di  Marfinlia  do 

^ ibi  C9ttU*  ^ . - .0 


, dti  ctttu,  ucllcropotentillìme  nel  mar  Ligullico  appa- 


r 


ji/tbile  fù-  , -rr~ 

tire  nello  ftclfo  tempo, che  l’efc  rei  to  loro  san- 
fryt  finterò-  nicinadc  al  mare, e che  douedo  riiifcire  molto 
fuperiori  di  numero , e di  forze  alle  galee  di 

* della  Repubblica.nófolodoucircro 

-tenerle  da  fé  15tane,ma  coll’abbondanza  delle 
vettonaglie,  e delle  munitioni,chcc6durreb- 
bono,abbódarel’cfcrcito  di  terra;  cellaua  per 
cófegtienzanonfolojilpcricolodclla  fame,  e 
l’inipedimcto  della  codotra  delle  vcttouaglic 
aH’efcrcito  di  terra,  malanccelljtà,larpera,c’l 
trauaglio  del  códurle.Dall’arme  dello  ^aco  di 
Milano  fi  ftimauano  furiìcienremcncc  affìcu- 
ratijper  l’vnione,e  buona  corrifpondenza, che 
tiitcauiapairaua  fra  le  due  Corone,alla  quale 
riputando  c{fi,e dadofi  indubitatamente  ad  in- 
tcndcre,che  rimprefacontro  Geuoua  non  ri- 
pugnoire,  per  non  ellère  direttaméte  cótro  gli 
ftati  allaCoronadiSpagna  fottopofti.nó  potc- 
uano  ne  anco  pcrfufldcrljcbeiiGouernatorer 


di. 
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(di  Mii(ano,pcrdiibbioclifarliaurorcdcllarot- 
rura*douclIcmuoucrfi,o  venire  adatto  alcuno 
d’oftil  ita  contro  qucirefercito,nelc)ualecolle  ' 

infcgitc  Reali  di  Fraciajche  vcdclic  dilpicgatc, 
il  Gran  Conrcftabilc ancora  di  quel  Regno  ia 
perfona  jniiitafTc.Ma  trouadofialloralo  Stato 
di  Milano  qiiafi  difarmarp>e  fprouucduto  d’o-  ' , 

gni  apparecchio  di  gucrra.co’Fraccfi  in  Valrcl-  » 

lina,caconHnìdiComo,e  i Vinitianifulcófi-  ^ 
ncdelCrcmoncic  armar  uparcua  loro  da  quel- 
la  parte  più  deiiderabile, che  fofmidabilcd’op- 
pohtione,  c’I  mouimento:  douendol’dercitó 
loro  per  qualunque  ragione  di  guerra  rimaner 
fupcriorc»  come  di  numero  di  combattenti}  di  . •• 
valore,  c d’cfpcricnzadc’Capi  li  Icntiuano  di 
gran  lunga  fupcriori.Pcr  la  qual  ragione  hauc- 
ua  ancora  del  probabilcidu*’!  Goucrnatore  in 
tauro  turbine  di  cole  trouandofi  con  pdcagc- 
tc,e  nule  all’otdinc.non  hadrebbe  hauuto  ar- 
dimento di  cozzare  co  cfcrcito  frefco,gagliar-* 
do,c  impcruofo.condotro  da  due  de  più  ftima- 
ti  Capitani  del  fccolo  prcfcntc.  E acciò  nuoue 
leuate  diThcdcrchi  non  potciFcrd paflàre nel- 
loStarodi  Milaiio.fi tencuan  per  parte  delRc^'  *rdi(p,r,j 
di  Francia  gagliarde  pratiche,  e fi  Faccuan  po 
tctivficincgliSuizzcri.pcrchetcnelleróchii]-  di 
Il  i paflì,  o tanto  li  tratcenclFcro,  che  reftalle 
Timprefa  di  Genoua  > o alla  pcrfettionc , o a 
boó  termine  di  pcrFcttionc  códorta.  E rata  era 
da  quelli  tempi  l’Autorità  de’Collcgari , c de’ 

Francefi  in  particolare  fra  quella  nationc,che 
tutti  iCàtoiu  coprcfiiCattoìiciji  quali  fonoal- 
laCoi'ona  diSpagna  mti,e  colloStato  diMj]^a> 
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X‘p»taùont  no  confederati  > permecteuan  per  li  paefi  lói  o/ 

le  genti  Francefi  annate,  e inor<^ 
arme  Fran-  nauza,coiitro  l’vfojC  gFinftitutì  loro  atiticli®:. 
fimi, ne  mai  per  qualiiqueoccafione  inteiVot?^' 
ti , di  non'  dare  il  pafiaggio  a genti  ftranierc,T 
eccetto  che  a dii'armatc.alla  sellata , c poclii? 
per  volta.E  ciò  non  per  altro , che  per  lo  dub-,'^ 
bio,  e gelofia  grande,clic  hanno  dcllaconfer-  « 

, ; uattonc  della  loro  Libcrrà.Nc  d.’ahronde  cofai 
^ cosi  infolita  paruc,chc  al  prefente  rucccdeiFc, 

V eccetto  che  dalla  ferma , e collante  opinione  . 

* da  loro  conccputadcirarme,  e degl’apparcc- 

chi  de’ collegati , che  doucilero  diuorarfi  lo- 
Stato  di  Milano,il  quale  vedeuano  d’ogni  di- 
t>.c4  fiima.  fcfafproimcdutoionde  quafi  già  il  nome  Fran- 
come  del  vincitore  adoralleroiiion  atdi-i 
hHe fiutuam  uano  coti  iigori,  ò ftranezze , e difii coirà  irri-i 
tarlo^Così  calcolando  il  Duca,e’l  Conteftabi-  : 
le  di  ri  manere, andando  a Genoua , dallo  Sta-  * 
to  di  Milano  allìciirati,  c dali’armare  di  ma-  > 
re  abbondànrcmcntc  proiuiediiti,riduccaan'o 
il  punto  della  vittoria  alla  fola  difera,chc.  fa-  - 
rebbono  i Genouefi  ; i quali  ftretei  potente-  i 
rnchfe'per  mare  , c alFaliti  gagliardamente  : 
per  terra , che  poco , o.  nulla  rdifter  potclFc-  , 
rojfacilmenre  riputauano;  confidati  non  tan-^ 
to  nel  valore  delle  loro  gcnri,quanto  nel  d(^- 
bolcncruo,  c difciplinadellencmiche,eom-  ; 
polle  di  gente  niioua,  c collcttitia  in  parte,  < . 
in  parta  » delle  cerne  del  paclé , non  gouer-  ’* 
nate  da  intcndeti  vficiali,nc  condotte  da  fagr  -, 
gi,c  fpeninentati  Capitani, c perciò  quafi  tUl-  ^ 
la  lbla;cipuratione  de’nomi  loro  douclFei'o.i 
t : I 
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l-ittiancr  opprc(lc,picciolajO  nelTìina  ftitna  ne 
faccnano.  Àcccndeua  ancora  maggiormenrc^^ 
l’animo  l’oro, c laVirroriamaggiormcntc  affi- 
cnraiia  quel , che  ilDucaal-Contcftabilecon  "^r  meiu’in. 
certezza  indubitata  daua  ad  intendere  delle  a!’„ÌZ^ 
moke  intclligenze,cheinquellaCittàprofcl“ 
fauadi tenere, per lequaiijaccokarifivnavolr  ^ • 

ra  alle  mura,douédonafccre  tuinultije  confur 
fiohi  frà  gl’ordini  diuerfi,e  difeordanti  di  que* 
Cittadini  haiieuaper  indi'ibitato.chc, {pallaca- 
re le  porre , doudlèro  cllère  nella  Città  fncrf> 
dotti.  E occupata  Geiiòuà  lo  Stato  di  Milano 
detto  le  loro  forze  racchiufo  alla  loro  diferefc- 
tione  fupponeuano  condotto , e lallricata  la 
ftrada,pcr  correre  Tltalia  Vittoriofi  con  mili'' 
rare  ardimétofi  prometteuano.Sù  fomiglianti 
fhppofli  fiù  deliberata,  e sù  tali  fondamenta,! 
quali  la  (pcranzadciracquifto,  e la  cupidigia 
della  vendetta  > faccua  molto  probabili , ma 
che  perlagione  erano  molto  incerti , e i fuc- 
ceffi  doueuan»  riprouare , fi  diede  principio 
airimprefa.  Cominciò  il  primier  mouimento  Primo 4/pt/n 
in  Valtellina.  Perciocché  fui  finir  di  Nouenv  ^ 
bre  il  Marchefe  di  Courc,crouandofi  con  otto  m. 
mila  fanti  » -e  feiccnco  caualli  ben  airordinc, 
ftimò  non  edere  più  tempo  da  differir  Fcfec»- 
tioni  diràtidii'egnijC  apparati.Scopcrtofipcri^ 
tanto  di  pacifico  Ambaiciadore  armato  Capi^  * 
ranodelRe  di  Francia,  c dc’PrincipiConfc-^  • *. 
derari  j pàfsò  dal  pacie  de  gli  Suizzcri  in  quel”' 
dc’Griggioni,  c occupò  aU’improtiifo  k>  Stai-' 
co  palfo  principale,e  molto  importante , per 
Io  quale  dal  Titùolò  nella  Retia  ÉLpcruicnc. 
a ■ ^ f 5 
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LIBRO 

E occiipatapofcia  la  Città  di  Coiia>pafii)  alla 
dclibcrarionc  delle  Dirirtute,le  quali,  cacciar 
ti  gl-vficiali  dcirArciduca  , fi  rimcircro  ia  Lir 
berta.  Reftituifi  i Gi  iggioni  nello  fiato  pri-  f 
microjC  antico, e cacciato  il  Vefeouo  di  Coira 
dalla  fila  Sede, cal.'fiì  colle  genti  in  Valtellina 
intorno  al  fine  di  Decembrcdcl  mille  feicen- 
to  ventiquattro, e mettendo  aperraméte  in  difi 
parte  le  protefte , e dicchiarationi  fatte  poco 
■4  dianzi  da  lui,  e da  graltri  Minifiri  di  Francia, 

^ éhc  farebbe  portato  ogni  maggior  yifpetto  al- 
le iniegne  e prefidi  di  S.Chitia,  alfali  i forti 
della  Valtcllma  dalle  gctiEccl.efiaftichcguarr 
amtmdtm  dati.Eranoi  Valtellini,quadQ  il  videro  al  pac- 
le  loro  auuicinarfuricotfi  dal  Gouernarore  di 


XÓIJ 


frocuramMft^ ; i-  L • 

dar  focatfi  Milano,e  dal  Bagni,  pregando,  qu<  gli, che  in- 
L^Iivn  uialTe^e  qfti.chc riceueffe  i foccorfiSpagnuol^ 


mma  imtili.  fimza  Ì quali  vcdeuanoclTcre ladifeià impoflì- 
bile.Ondc  il  Goucrnatorciil  quale  già  haueua 
fistto  D.Gcxonimo  Pimentello  inuiato  molte 
genti  nel  Comafeo,  acciocché  quiui  facelfcro 
tefta,e  lo  ftato.da  q laluquc  infulto  difcndeirc- 
io,mandò  di  niiouo  ad  offerire  al  Bagni  i foo- 
corfijil  quale  ne  anco  allora, che  vedala  il  pe- 
licolo  così  vicinojvollc  accettarli, con  ^dato» 
^códo  profcllkua.fullaparoladatagli  dinuo- 
uo  da  Conte.  Pcrciocchc,quando  il  vide  da  gli 
Idttin  òtM*.  armurn  in  dr*Grio’»i'oni_ 




da/  Cmr, , t ordìnc  che  tencua  dal  Rc,di  riportare  ogni  ri- 
Mtnfan»  fp^tto  alla  Scdc  Appofiolica  e che  no  potreb.- 
be  di  mcno,non  ollèruarli.  Ondenon  vollc.il 


Bagni 
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Bagni, col  riccucr  i foccorfi  di  Milano,cir«;(l 
adoirogrinfulti  Fiaccfi.Nclqualc.ingano  tan- 
to perfcucrò.o  finfedipcrfeucrare.chejquado  | 

pofcia  ricchiefc  i foccorfi,non  fuinrcmpodi 
riceucrli.PcEche  il  Courc  entrato  per  lo  palio  • > 
dii  Plofchiauo  in  Valtellina , occupò  di  primo 
tratto  Piattamala, camello  da  alcune  poche  ge- 
li Ecclefìailiche  guardato, ma  al  primo  appa- 
rir deTrancefi  abbandonato.Polcia,  accolta-  a 

lofi  aTiranno,noji  più  di  vn  miglio  da  Piatta-  fat»PUfthi*- 
maladiftantCigictò  vn  ponte  full’Adda,pcr  lo  « '^*^^*”* 
quale,palfato  colle  genti,  fi  trattenne  per  tre 
giorni otioleolrtcil  fiume*, afpettando,  che  la 
cauallcriaconraillccinquecentofantiinuiati  . * 

più  aballo, per  occupare  il  luogo  diTcglie  e’I 
Ponte  di  San  Pietro, per  douc  lolanrente  potè-  - (f 
nano  venir  i Ibccorlì  da  Milano,fe  ne  folPero 
impadroniti.  Pofcia,negando  apertamente  al 
Bag  ni  d’hauergli  mai  dato  parola  di  ficurezza» 
aliali  per  due  lati  la  terra  di  Tiranno , nella 
quale  il  Bagni  con  fecento  deTuoi  fi  ritrouaua; 
c nella  quale  poco  innanti  era  entrato  il  Ca- 
uaglier  Robuftelli  con  ottocento  Valcellini* 
gente  di  milicia , e ncirarme  poco  cfercitati. 

Non  haucua  il  Courc  altro , che  vn  picciolo 
pezzo  di  artiglieria,  il  quale  dirizzato  vecfo 
quella  parte  del  muro,  douc  erano  i Valtclli- 
ni  in  difefa  , c fparaio  appena  vn  colpo , en- 
trò ncV  altellini  tanto  tctrorc,che  gittate  Tar- 
me  abbandonarono  il  pollo , ne  potendo  il 
Robuftelli  coftrignerli  a rippigliarlo, fi  ritraile 
nel  caftcllo,chc  era  più  difenfibile  : nel  qua- 
le , dfendofi  ancora  il  Bagni  ritirato  , quei 

Tt  4 


■if 


1'- 


di 

Tiranne. 

* ’Vinhimìee- 
fufiato  Tira- 
vo eutrano  in 
f'alieUina. 


Marchtfe  di 
Ba^ni  renda 
in  yaitellina 
tt'Fnmeefi. 


frSctfl  vani 
no  a Bormio  f 
toccane  , e 
fife  ia  ettiù 
pano  tutte  le 
altre  Terre 
della  y alteU 
(inai 


Seeeorló  in- 
ni ato  da  Mif 
(ano  in  yal- 
tellina  come, 
e perche  non 
VipenttraJJì. 


Ir  ^ ^ ^ ^ 

della  terra  t ehc  li  vide»  abbandonati  d.i'cS- 
pi  > s'aircfcro  a patd.E  incontanente  le  genti 
Vinitiancjc  quali  llaiiano  alla  Vcletcasù  mò- 
ti,che  diuidono  la  Valcamonica  dalla  Valtel- 
lina, lì  calarono  a ballò, coiidiiccndo  arciglic- 
ric,  cmonirioni,  c tutti  gi’ordini  da  guerra, 
E difpoftc  le  batterie,contro  il  cartello, venne 
il  Bagni  a’patti , di  vfeir  della  Valtellina  co’ 
fuoi  Ibldati  , fenza  entrar  in  alcuno  de’forti, 
E’I  Courc, occupato  il  cartello, pafsò,  accom- 
pagnato dalle  gemi,  c dalle  artiglierie  de’Vi- 
niriani,a  Bormioi  c con  facilitàgrandeoccn- 
pò  prima  qucllo.cpolcia  tornato  addietro  gl’ 
altri  forti»  c terre  di  Sondrio,  c di  Morbegno 
vcrlò  lo  Stato  di  Milano  : conche  rimale  la 
Valtellina  in  potere  allòluco  de’Fiàcdì.Hanc- 
ua  il  Bagni, quando  lì  vide  il  Courc  tanto  vici^ 
no, madato  a chicder(*i  il  Goucrnatorc  di  MI: 
lano  qucToccoth,  che  poco  dianzi  haucua  ri- 
calato , e’I  Gouernarorc  ordinò  fnbito  al  Pi- 
mentello,  che  Torto  il  Conte  Gio  : Scrbellonc 
inuialfe  mille  cinquecento  de’migliori  >e  piti 
fcelrifanti.convnacompagniadi  caiialli  : rd 
eflendo  coftoro  nello  ftelTo  mette, che  lìfact- 
ua  la  deditionc  dclcaftellodi  Tiranno,  pcrue-^ 
nuti  al  potè  San  Pietro,  vedédolo  già  daTraa- 
celi  occupatoli  quali  erano  ancora  nel  Poppo- 
fta  ripa  lortificati,  nem  clellcro  palTarpiuol- 
rre,ma  lì  riti  alierò  nello  Stato  di  Milano.  Te- 
mettcilFeria  e tennepernToIuto,che  i Fran- 
ccfi  non  rtarebbono  cÓtcu;i  alP  acqnirto  della 
Valtellina;  ma  che  vniti,^  Ipallcggiati  da’Vi- 
nitiani , da'quali  riceueuano  continui  TuTlìdi 

di 
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l ^tlidanari,cdimonirioni,C(Awinnuinnforzicli  ,, 
genti >.''Jlàlircbbono  lo  Stato  di  Milano,  e che 
io  itc!fo  farebbono  fecondo  le  conuentioni  , 

della  legadi  Auignonc  i Vinitiani,pcrloCre- 
^ monefe , e per  la  Giarad’adda  incontanente,  Okm  di  f#- 
che  i Francefi  haiielfero  da  caco  loro  dati  i pri- 
' mi  alTalti , o per  lo  meno,che,occnpata  qual-  Mwiftri  dd 
' chepiazza,v’hauefléro  fermato  il picde.Ondc^‘|]['-^‘^*  ^ 
k anfiofo  per  lo  pericolo  imminente  tiouò  mo- 

[ do,perloquale,tcncdoi  Francelì  lontani  dal-  _ ' 
I la  inuaiione  dello  ftato,foifero  ancora  i Vini- 
tiani  coilrecti  concencrfi.La  Riuadi  Chiauan- 
>na,comc  tolta  fu’primicri  moiiimcnti  dalle 
jjnani  dc’Criggioni  fò  loro  d’impedimento  al 
r’cntrar  in  V altellina,  cosi  veggcndola  al  prc- 
fente  ancora  in  podellà  degl’tcclelìaftici , (li- 
mò , che,  occupata  da  fcjfcrnirebbc  di  durifli- 
mo  incontro , c farebbe  poterftiflìmo  ritegno 
a’ncm!ci,perche  non  potd^pro  lo  Stato  di  Mi- 
lano affalire.Ténc  pratiche  con  Giouan  Fran- 
cefeo  Sacchetti  Comillàrio  Generale  debPon- 
tehee  perla  V altcllinail  quale  in  Milano  allo- 
ra (1  ticrouaua , di  rinforzare  il  preddio  della 
-Riua , con  mille  fanti , i quali  confcntcndolo 
|,  «Ifojv’inuiarcbbe.  Confcntillo  il  Sacchetti , o 
B - non  cognolccndolaconfeguenzadiquel  luo- 
* go,o  parendogli  troppa  durezza  in  canto  prc- 
3^  -cipitio  di  cofedi  negar  (ì  picciola  domanda: 
i ondè,cntrati  i mille  (anti, maggiormente  quel 
f •#.  pofto , c di  fortificationi,  c di  prcfidiorinfor- 
^ zarono.  None  altro  la  Rina  ccccfto  vn’hoftc-^/,>i 
ria, giunto  a cfla  vn  porcico,douc  sbarcano,  e 
s'imbarcojio  le  merci  » che  vanno , e vengo- 
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HO  di  Germania  nello  Stato  di  Milano;  Giaccm 
. ‘ ‘'*‘^'^^^l‘^gO‘loperiore,il  quale. per  elTcrpiill 
‘ piccolo,  aghetto  comunemente  u chiama  : e 
^ per  vno  ftretto  canale  aH’inferiotCìnon  altri- 

capo  per  la  gola  al  rimanente  del 
^ n»  . inumano  fi  commctte.Ilfito  della  Riua  e 

^ ^ rirtretco  fra’l  lago  , e le  montagne  , le 

^ . r quali  accoftandofi  quiui  all’acque  lalciano  v»- 

naftrettamarginc,chefcruedi  lito.  Sopraa  1 

qucftaofteria  certa montagnuola  > alla  quale 
montagne  altilfime  fopraftanno.  La  conic- 
guenza  di  quello  pollo  c tale»  che  a chi  dalla 
Valtellina  vuol  palfarc  nello  Stato  di  Milano  ' 
^ ‘■®”^^‘^>^citi,con  artiglierie, conuienc.o  dar  di 

petto  nel  forte  di  Fuentes  » che  refta  falla  fi- 
J h dcll’Adda,douc  sbocca  nel  lago,  o 

Ì_‘  la  riuicra  del  Iago,e  traggettar  nella 

‘ rtua  oppolla  al  forte,c  quindi  andar  nello  Sta'* 

1.  . fo  dii  Milano.E  pertanto  come  il  forte  Fuen- 
tcs  rclla  troppo  duro  incontro , a chi  vuole 

- per  qucllaparte  Icendercjc  afialire  quello  Sta- 
^°*^®siii  girarperlariuiera  del  laghetto  refta  ^ 
imponìbile, fe  nel  mezzo  di  elFa  fi  troua  il  po- 
llo della  Rina  chiufo.c  fortificato.il  Gouerna- 
SriH'  procurò  di  haucrlo  nelle  mani,  e fortifi. 
u r$M  u di  gagliardi  rippari,  e munirlo  di  grolle  | 

genti,  per  opporlo  quali  vn*argine,al  torren- 
te dell’arme  Francefi.Nc  gli  riulcì  vano  il  con-  ; 
figlio,  perche  il  Courc , occupata  la  Valtelli- 
na, volendo  per  la  riuicra  del  laghetto  anda-  ' ; 

••  V ricuperatione  di  Chiauenna  , c oc- 

cupatala calar  coll’ efercito  nello  Stato  di  ! 
i . ^ j vidde  dalla  diligenza  del  Feri 


i 
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ucnuro  il  difegno.Ondc,coftretto  cambiar  di  .• 
firada;(I  torno  addietro  per  le  medelìme  mon- 
cagiie  della  Retiaafprillìme  ^ per  le  eguali  era 
venuto  in  ValtcllinafC  gli  conuenne  girar  con 
5 longO  jC  dificilc  circuito  in  Val  di  Chiauenna, 

’ ma  lènza  impedimenri,  c fenza  artiglierie,  le 
1 quali, per  non  poter  condurre  fra  quelle  mon- 

tagne, fu  coftrerto  lalciar  in  ValtclIina.Chia- 
1 Henna  fece  qualche  relìftenza  , ma  non  po- 
[ tendo  finalmente  durare , fi  refe  come  Taltre 
' a’Francefi.  E veggendo  ilCoure,chcilpcne- 
' . . trar  quindi  nello  fiato  fenza  artiglierie, era c6- 

* figl  io  precipitofo,e  di  riufeita  impoiTibile,co- 
nobbe  elfergli  neceflàrio  efpugnar  prima  la 

I Rina  j la  quale  fola  de’forti  depofitaritimane- 
! na.Lalciata  dunque  qualche  parte  delie  genti 
in  Chiauenna, ritornò  colle  rimanenti  a ripaf* 
far  in  Valtellina  per  le  ftelle  montagne  afpriifi- 
mc.per  le  quali  era  venuto.  E il  Duca  d j Feri» 
dall’altra  parte  comandò  al  Serbellone , che 

• oltre  a i mille  fanti  già  entrati,  cntrafic  ancor 
elfo  nella  Rina  con  altri  due  mila.11  quale  per- 
uenutoui,  erefie  molte  fottificacioni  tanto  fui 
pian  delia  monragnuola, quanto  a i palli  ver{ò 

|l  ChiaueiDia,  e verfo  la  firada,  che  viene  dalla 
r Valtellina.Ed  in  oltre,acciocche  impediile  al 
nemico  il  traghettar  colle  barche  ncll’oppo- 
V fta  parte  del  Lago. munì  di  vari  corpi  di  guar- 
dia curri  i palli  dcirappofiariutera  dei  Laghec- 
•to,c  del  canale  oportunoallo  lbarco;acciochc 
ne  anco  per  acqua riufcillc  alCoure  quel,  che 
per  tcvr.i,mantcnendofi  la  riua  non  gli  fareb- 
be potuto  riufeirc.  Onde  quell’oreria  fù  b#> 
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£4  fra  ftcuole  freno  a’fini,  e vafti  pcn(icri,e  difègm 
iHlfìuct  <lcPranccfi,c  deglalcri Confederati,  i quali, 
Ug*t!.  crpugnatala , di  far  gran  cofe  in  Italia  s argo* 

mcntauano.  Incotalgnifala  Vcltellinaco^ 
eiSlSr/»  Bormio, e di  Chiaiicnna  di conniri 

fttercie  conicntinjcnto  delle  due  Cotone  in  man#  del 
fTMctfu  Pontefice  depolìtati  vennero,  fé  tu  ne leui  la 

Riua,  più  colle  fimulationi , e difiìmulacipni 
de’Franccfi  , e dcYinitiani , che  con  aperti 
Sftgnoii  ttn.  forza  occupata.Il  Duca  di  Feria , come  nanti  ” 

potè  fenza  l’ordine  del  • 

rmumaltto.  Pontchcc  intrometterfi  nella  difefa,  così  pro- 
beffando, che  dopo  il  d^ofito  il  negozio  al  Tuo 
cbùuuunM.  Re  più  non  apparcenelle,non  elcllè  fenza  niio- 
uo  ordine  andarne  alla  ricuperatione.  Ma 
contento  di  foftentar  la  Riiia,afpettaua  nuoui 
ordini  dalla  Corte.  E la  corte , abbonendo  ’ 

; ^ venite  per  quella  occafione  a rottura  colla 
.Corona  di  Francia,  fi  voltaua  al  Pontefice,  ar 
dolfiindo  a lui  tutto  il  pefo  di  quello  alFare , e ' 
come  dal  debitore  del  depofito  pretendendo  i 

roireruanzadegra£Cordi,ricchiedeuagli,che 
’ • procuralfe  la  reintegfatione  del  depofito  , c 
grofferiiia  qualunque  aiuti  per  rimprefa  mcn- 
5^  tre  eflb  dalle  cui  mani  la  Valtellina  era  Hata 
tolta,  in  nome  Tuo  volelfe  mandare  per  la  ri- 
^[^“y'^cwpcrationc.  Il  Pontefice  non  meno  del 
ftrfi  eolT^e  di  Re  abborrentc  dalle  rotture  colla  Corona  di  | 

’ 5 . che  gli  SpagBuoli 

y*ìtcHiru,.  volcllero  Icaricarc  loura  gromeri  Tuoi  tutto 
il  pefo  , diuerfamente  quello  fatto  efami- 
naiia.  Confideraua»  quanto  farebbe  indegno 
del]  grado  , e vficio  Pontificio  il  farli  Au- 
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torcjccomctrirorc  di  c di  giicrre  fra’  due 
Re,fra’quali  come  ducfìgliuoli  di  Santa Chic- 
».  fahaucuaobbligodipEOCurarpacc,vnionc,.  e 
concordia. Confidcraua  graiubitiofifinidial- 
cuni  Miniftri  Spagiiuoli  contrari  allaljgurtà  ^ 
delle  cole  d’Italia  haiier  dato  giuftiifima  occa-  .^r/l 
lìonc  a’mouimenri  prefenti,nc  douer  cllb,nc 
per  ragione  alcuna  digiuftitia>ncpergrinter-, 
efli  dello  flato fauorirli.PoterclIcre,che  ilRe 
di  Francia  o non  hauelFc  parte  nelle  attioni  del 
Coure>o  che  hauendoucla > non  hauellè  altra. 
mira,chc  di  reprimere  i finiSpagnuoli  c d’af-. 
licurar  glalFari  d’Italia  comuni.Ellcr  però  pri- 
ma necelFario  elplorar  la  mente  di  lui.  Oize~ 
ncrlipiàfacilmcnte.ccondiirripiùllcuramen-’ 
te  nelporto  i negotij  più  ardui  , c pericololi 
co*terminiruaui,chccongrarpri>  c rigorofi.E 
però  non  ellèr  fanoconnglio  entrar  di  primo 
tratto  nelle  rotture, per  lequaliilRe,oftinan- 
dollporcianeirimprefa,voldIcpertutti  i mo- 
di Ibflcnerla.Non  doucre  il  Pontefice  date  al- 
Re  occafionc  di  fpogliarfi  dclFolTequio  t e 
rifpctto  veiTo  di  fc,  e della  Sede  Appoflolica: 
nedargli,col  farli  parte  > materia  tale  di  dilfi- 
denza,che rotte  pol'cia  frà  le  Corone  le  cofe> 
li  rcndelle  inabile  a ricomporle.  In  quefto 
confiflerela  Grandezza  dcUa  Sede  Appoflo- 
lica, la  quale, facendoli  partigiana,  fànecelTa- 
riamente  iattura  di  vna  delle  parti,  e flandoli 
neutrale,c6feruale  tuttedue  amiche, c diuocc 
verfodifeiondc  coll’autorità  Pontificia»  c col 
credito,  che  la  neutralità gl’acquifta , rima- 
ne il  Pontefice  più  habi^?  alla  compofitidoc.. 
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Vitti*  frìmA  Volflndoperrantomarnramctein  negotìòctW 
c$n  vfki * itt-  si  eraue  procedere  » deliberaua  prima  pallàrc 
col  Re  vfici  di  pace , c procurar  da  elio  con  * 
mrtctl^dt  termini  ciuili . c colle  ncgociationi  larcinte- 
l^4n  gf^tionc  delloccuparo.  Ma  tanta circorpet*»' 
tione  in  tanta  vrgenza 
dezza 

nemente  interpretata 
ro  > i quali  più  delle  impccuofe 


venne  a tepi- 
frcddczza  di  configlio  alFai  comu- 
maflfimamentc  da  colo- 
”•>  e rifenrite  at- 
tionijche  delle  grani,  e pcfitcficópiacciono: 
c molto  più  a coloro  , a’tjuili  i rifcncimenci 
del  Pontefice  farebbono  riddond.iti  in  benefi- 
nfi  fitti  cio.E  per  tanto  la  circoipettione  del  Papa  non 
meno  che  U caldezza  e violéza  de’Franccfi,c 
tdtOti  Iafingokrdoppiczza,c$mnlacionejCollaqua* 
"^^le  hauduanò  nelle  preseci  occorrczeprocedu- 
tuiu  tojcommollè  le  menci  d’ognuno , e diede  ma- 
tUitM.  fpfjj  a’vari  difcórfi.  e iiirerprecationi.Non  ca- 
peua  ncll’immaginatione  d alcuno  dvna  parte 
tanto  poco  riipecto  da  Francefi  verfò  la  Sede’ 
Appoftolica  viatoj  ranco  picciolo  conto  renir- 
to  delle  conuentiorti  reciproche  del  depofiro» 
e delle  promeffioni  > e dichiaracioni  poca 
dianzi  in  cofpctro  del  mondo  da  loro  fatte , di 
‘ non  voler  innouare  intorno  alle  coit  della 
Valtellina.  Dill’altro  laro  non  paifàua  fenza 
ammirarione , che  il  Pontefice  lenza  tener  vn 
minimo  conto  di  tanti  auuilì,e  di  canti  prote- 
fti , e offerte  fattegli  da  gli  Spaglinoli  accom- 
pagnati dall’eiiidéza  di  canti  apparecchiamé- 
ti;  che  lì  faecuanoda’ Franccfi,c  da'Vinitianiv 
hauefre  voluto  afpettar  prima  il  Colpo  , che 
alzar  h mano  per  ripararlo  : C che  dopò  U 

per- 
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‘ percoHa  cosi  leggiermente  fc  ne  rifcntinc.  E 
non  potendo  alcuno  credere, che  egli  fo(Tè  ve- 
ramentcftaroingannato,argomctauano  quin- 
di, che  per  fegrete  intelligenze  fi  folTe  lafciato 
I ingannare.Ecomelacominciataforpirioneti-  ' 
ra  a (è  tutte  le  attioni  di  coloro,che  già  fono 
diueniiti  fofpcttij  così  il  Pontefice, il  quale  fin 
dal  princimo  del  Pórificato  fu  ftimato  d’incli- 
. natione  aliai  voltaal  nomeFrancefc,ripuraua- 
|i  lì  parte, che  per  compiacere  quel  Ra  in  quello, 

' in  che  per  propria riputatione  tanto  premeua, 

parte  per  non  il^cgiiare  quel  di  Spagna  coll’ 
efprellarcmiffione de  forti  : dopoché,  colli 
dicchiaratione  da  (è  fatta  de’punti  alla  Reli- 
gioneappartenentijvide  allicurata  quefta  pra- 
tica,la  quale  daua  pure  qualche  colore  a que- 
lli mouimcnti.e  obbligaua  il  Pontefice  a prou- 
uederui  : e forfi  anco  fecondo  il  giuditiod’al- 
cuni , perche  il  dcpofico  della  Valtellina , fin 
^ quando  era  Cardinale,  non  gli  parefiè  lècon- 
do  gl’intereflì  della  Sede  Appoftolica,e  molto 
meno  al  prefente:quando  mancando  i due  Re, 
alle  paghe  de’foldati , ch’erano  in  Valtellina» 
conueniua  al  Pontefice  fupplire  de’danari  del- 
! la  Chielà  al  mancamento  ; elegefle  perciò  la 
\ via  di  mezzo,  e fofTrilIe,che  i Fraiiceu  coll’ar- 

me fc  n’infignorillcno , per  douerne  pofeia 
di  (porre  con  maggior  vantaggio,  c ripucatio- 
nc  di  quella  Cotona:  e cosi  con  maggior  fod- 
disfattionc  , c ficurczza  delle  cole  comuni.- 
E die  perciò  hauendo  Rimato  quello  l’v- 
jiico  ripiego  per  la  ficurczza  d’Italia  , nella 
ì quale  con  molto  Radio  inuigilaui  ì e per  re- 
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ptimere  il  fuoco  d’iueftingiiibili  guerre  Tulle 
porte  dcll’ilk'ira  rifultanti  > hauclTe  per  minor 
male  alle  voglie  de’f  raacelì,de’Vinitiani  c al 
comun  feutimenco  de’Principi  Italiani  con- 
fcntiro.  Alcuni  meirc  in  di fpartc  cosi  delicate 
conlidcratioiii  > piùauiinoTaincntc  argomcn- 
tauauo.che  al  Pontefice  non  men>  che  a’Vini- 
ciani  folfe  molefto  j che  gli  Spaglinoli  lotto  il 
velo  della  Religione , volclleso  metter  il  pie- 
de iti  Valtellina  > per  tener  Tott’  a’piedi  la  Li- 
bertà d’Italia, c riddurrc  la  Sede  Appoftolica* 
c tanti  Principi  in  feruitù , e che  abborrendo 
per  quelli  rifpctti  le  loro  intcntioni, altro  non 
agognaIle,che  di  vederli  da  fini  cosi  ambitiofi 
sbattuti:  onde , non  accettati  i foccorfi  Spa- 
gnuoli>ordinaircin  Tcgrctoal  Bagni, che  dalla 
violenza  de ’Francefisforzarfi  lalcialle.  Molti 
ancora»  della  mente  del  Pontefice  più  libera- 
mente difcorrcndo  , affermauano  , che  egli,^ 
non  contento, colTcTcluderli  dalla  Valtellina,' 
d’hauerefclufi  i fini  de  gli  Spaglinoli,  e laLi- 
bcrtà  comune  aflicurara } nodrilTc  ancora  nel 
feno  concetti  più  grandi , e afpirallè  a porre  il 
freno  alTimmenTa  loro  potenza,  e ambinone, 
per  fine  di  riddurre  le  cole  d’Italia  in  Icfto  tale, 
che  i Principi  di  ella  vfeiti  (per  cosi  dire)  dal- 
la tutela  de  gli  Spignuoli,pore(Icro  reggerli  » 
modo  loro , edilporrc  di  Te  medelimi,  e delle 
proprie  cole Tenza  tanti  l iTpetri  di  quella  Cor- 
te : e cosi  rimetrcvli  nello  (lato , e Auto- 
rità ad  ogiTvnodilorocanuenicnte.E  che  per 
(Juefti  lilpcttieglivnitoa  Francefi;  a'V^initia- 
ui  , e ai  Duca  co’mcdclinu  Bm  de  gPaltri 
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ncU’iinprefa  comune, che  era  di  fbattee  la  G ra- 
dezza Spagauola,vnitartKntc  proccdcire.Da- 
uaaqucftaopinionc  gagliardo  fomctolagran  M<^*iutti 
conformicà  del  gonio , che  palliiuacol  Qardi- 
ual  Magalloc:i,fratcl  della  cognara,crcato  da 
lui  ucUa4)rimicra  promotionc  Cardinale.  Del 
cui  coniìgliò  faceua  tanta  (limale  capitalc^che 
era  (olito  dire  j poterli  col  parer  di  Ini  gouer- 
narc  vn’altio  mondo,  quando  li  ritroualle.  E ”1»  ' \ 
rutto  che  nel  Pontefice  fdire  configlio  faldo» 
e mente  capacilTima  del  pubblico  Goucrno  : e 
elle iiuato  a negotij,  e dippendente  da  fc  folo» 
dciraltrui  có  figlio  nó  bil’ognaire,c  che  i fauo-  ' 
vi  Verlo  il  Magaliotti  impiegati  , e Thaucrlo 
con  larga  mano  ne’  pubblici  aifari  introdot- 
to , fi  potellcro  attribuire  alla  parentela  ,al- 
l’amicitia  antica  , e al  defidetio  che  per  ordi- 
nario hanno  i Principi  d’innalzare, e fat^gran- 
di  coloro , ne’  quali  col  fauore  inclinano  : ad 
ogni  modo , panando  per  le  mani  del  Magai* 
lotti  i negoci  i più  ardui  del  Pontificato , ed  efi- 
(ondo  nelcofpetto  del  naondo  grande  il  luo- 
go d’autorità,digratia,  e di  eredito,  che  pte(- 
io  il  Pontefice  ritoneua^,  ilimauafinecciratia- 
incnte  , che  egli  hauellc  non  picciola  parte 
nelle  pubbliche  dclibcrationi.  E per  tanto  ef- 
fendo  il  Magaliotti  notato  di  fpiricipip  acuti» 
e viuaci  , che  moderati , o foaui  » di  mence 
inclinata  più  collo  al  torb(do,chc  al  tranquil- 
lo , di  profedìonc  più  alfai  al  Francefe  » che  al 
nome  Spagnuolo  inclinata  \ dalia  maceria  di 
argomentare  , che  le  deliberacioni  del  Pon- 
tehee  » palTaie  per  la  fucina  del  Magaliotti» 

Vu 
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partecipaflero  più  alTai  di  quella  tempra,  che 
della  neutralità  dallo  ftello  Pontefice  tanto 
appertamente  profclFana  ; mentre  in  quelli 
ftelfi  frangenti  , dfendoglimelTo  inconfidc- 
ratione,  quanto  gl’afifari  della  Religione,  per, 
la  pace  perturbata  perieolarebbono,e  quanto 
perciò  gli  conueniirc  , opporli  etiandio  colt 
ìarrae  a chiùque  la  guerra  in  Italia portallc, 
erafolitorilpondere  : Che  non  voleua  di  giu- 
dice farli  parte  : che  non  voleua  romperli  con 
alcuna  delle  Corone  : che  non  voleua  efafpe- 
rare  il  Re  di  Francia  > ne  irritarlo , a qualche 
ftrana  dclibcratione  , per  Ig  quale  quel  Re- 
gno dalla  vnione  dellaChiefa  li  fcparalIè.Del- 
la  quale  feparatione,come  che  in  Francia  li  fa- 
cclie  allora  qualche  motto , così  il  Pontefice, 
dimoftrandofene  molto  follecito  , e anliofo,' 
hebbe  talora  a dire  , Non  volere  imitare  vii 
altro  Papa  Fiorentino  , il  quale  , per  non  fa- 
perlì  dcilreggiare  filile  neutralità,haucua  da- 
to occaliònc  alla  difiinione  del  Regno  d’In- 
ghilterra. Quelli  erano  i concetti,  quelli  i di- 
Icorli , che  per  l’Italia , e per  la  Cortte  ftelFa  di 
Roma  più  comunemente  fi  faccuano.  I quali, 
flati  alquanto  comrouerfi , pigliarono  pofeia 

1 cam- 


più  forza,  e feorfero  più  liberamente  il 
pojne’trauagli,  e pericoli,!  qualra’Genouc- 
fi  alfaiprello  (bprauucnero:per  li  quali  elTcìi- 
doli  molto  poco  commouuto  » entrò  in  con- 
cetto, che  , clFendofi  ancora  quiui  intefocon 
gl’altri  Collcgati,non  gli  folle  men  dilcaro  ve- 
dere i fucceifii  contro  Genoua  felicemente 
procedere,  di  quel  che  quei  della  Valtellina 

follc- 
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fofTcro^ccdtiti.Occupata  laValrcIlina,il  Pó-  Bnnarrth 
tcHce  {elicendo  i romori  fparfi  per  [‘Italia  , 
per  la  Corte  delia  fua  incentionc,c  ▼eggendo*/'3^<<i/r-- 
gl’occhi  di  torti  in  (c  riuolci,  inutò  a 
BctJiardin  Nari  Càmerario  fuo  molto  fanori- 
to,e  accetto  a quel  Re, nella  cuiCorcc  haucua**'"^*^'* 
già  di  paggio  feruico:p  fargli  doglienze  delle 
actioni  dtl  Coore,  c profcllandoicnc  fdegna- 
to, ordinò  coalche  lcuacc,e  fece  aualchc 
prcparamcti  di  guerra, i quali  intepeliiui  per 
le  cole  già  (occedute,rio(cirono  ancora  ino- 
'tili  per  quelle, che  pofeia  fuccedettono.  Nel  * 
rimanente, ftando  a cófulte  molto  fegrete  co’ 
Cardinali, e Ambaiciadoti  di  Sauoia,  e di  Vi- 
nctia;pavcoa,chc  pcrleiierando  cOn  eflfì  nella 
buona amicicia.cinccliigéza  di  prima, folfeio 
quei  preparaméti  per  altro  che  per  la  ricopc- 
rationedcllaValrcllina,é  perdircfadclìoftaró 
piefcntecontro  i pcrtuibatori  dell’Italia  prc*- 
parati.Qualche  poco  dopo  che  l’arme  Fràcefi^"'^/'^^ 
lotto  il  Marchcle  di  Courc  entrarono , c oc 
. coparono  la  V altcliina.il  Conccftabile  di 
ciacalaro  in  Piemonte  con  dodici  in  quartor-«««  i>»»5 
dici  mila  fanti, fra  qtuli  alcuni  regiméti  vere-*^* 
rani,e^mile  cinquecento  caualli,  e vnirofi  al 
Duca  di  Sauoia,  ilqualc  haueua  quattordici 
mila  fanri,e  duemila  cinquecento  cauaili, co 

molte  arciglitric,c  cannoni  da  batter  le  mu- 
ra, s’inuiarono  verlò  lo  Stato  di  Genoua,  ac- 
compagnati il  ConteftabiledaJ  Marefcial  di 
Chrichi  fuo  genero  e’I  Duca  dal  Principe 
^ ‘o  figliuolo,  c fauoriti  non  folo  dal  Duca  di 
ìC^ncua, il  quale  lor  diede  libero  il  palfaggio 
X.  Yu  a 
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per  loMonferrato  inferiore, ma  dalla  ftagiónè  ' * ‘ 
ancora,  la  quale  tuttoché  folFe  di  Febraio  del  r; 

' mille  feicéto  vcticinque  adognìmodo  contro  i 
il  folito  di  ql  paefcjc  della  ftagionc  iftclfa  feii- 
zagiacci,escza  neui  no  fò  loro  di  alcuno  im-:  :. 
pedimenco.Nons’allegaua  per  parte  dc’Fran- 
cefi  titolo,  ne  cagione  alcuna  della  guerracc^ 
troia  Repubblica,  ne  le  furono  da  qlla  Corte 
imiiati  Arardi  alcuni,  p chiedere,  o prctcdcrc 
foddisfattionc  di  colà , in  che  fi  prédelFe  quel- 
la Coronaolfcfa  ; non  potedo  alcuna allegar- 
cagitHich$  fene.  Ne  alcuno  de’  Francclìfi  lafciauaintèn- 
7rfmefian.  dc’ filli  del  Rc  in  quclU  i’mprcfa , cccct- 

troUntpub-  to  in  quanto  vancauanfi  alcuni , di  andare  al-  ' 
laliberatione  di  Gcnoua  dalla  tirannide  Spa- 
gnuola,coinediccuano,opprc(la.  Altri,  non 
potendo  ftar  tanto  chiufi  ,•  lafciauanfi  talora 
vlcirdibocca,chc’lRe  per  gl’interclfi  del  pa-' 
rentado,  che  teneua  colla  Cafa  di  Sauoia,  af- 
liftcua  al  Duca  d’aiuto  nel  rilcntimcnro  delle 
offefe fattegli  da’Genolicfi.  Ma  entrati  nello 
Stato  Genouefe.attcndeuano  acf  impadronir- 
li delle  terre  occupate,  e a prclidiarlc  in  nome 
del  Re,  come  di  antico  patrimonio , facondo 
iHttndim»  di  artermauano,  di  quella  Corona,  l penficri  del' 

fntnt  tratto  , i ^ 

moturfi folto  Duca,e  dclConceltabilc  h dirizzarono  di  pri- 
mo tratto  all’efpugnatione  della  Città  capo 
di  tutto  lo  fiato,  la  quale  , come  fi  dauano  ad 
intendere  , con  picciola  difficoltà  occupa- 
ta , il  rimanente  deU’imprefa  fiimauano , che 
facililfimo  riufeir  doucircjperche  lo  fiato  qua- 
làcadaucro  tronco  il  capo  non  haiirebbc  po- 
tuto fofiencrfì.  Semiuafi  nello  fieifo  tempo  il 
4 Duca 
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>uca  diCriiifa preparare  inMarfiglia  vn’afrna-  ^rmatapu. 
ta,il  quale  alcuni  giorni  innanri  dicchiatatofi 
primo  di  rutti  nemico, haucua  occupato  centq  ftr  tfertUr* 
cinquatamila  ducati  di  contati,!  quali  di  Spa-  (,*£^*^* 
gira  fò  piccioli  vafcclli  conduccdòfi  a Geno- 
ua, erano  entrati  ne  porti  della  Prouenza,  co- 
lile in  porti  d’amicite  fi  vociferaua,che  prefto 
cd  dia  armata,  e quellad’Inghiltcrra  ne’mari 
di  Gcnoua  fi  vedrebbono  comparire.  Non  naU'imH 
haueua  la  Repubblica  creduto  , che  i nemici 
haueflcro  gl’occhi  canto  alto  di  primo  tratto  fifadciUfit: 
folleuati  ; ma  credette  , che  voltato  rimpcto 
primiero corttro  la  riuiera  di  Ponente,  e occu- 
patoui qualche  luogopiùimportante,  douefi*  , , 
lei  (’ ferraaruj  il  piede, e fatraui  piazza  d’arme. 

Ilare  a’ guadagni  delle  occafioni,  che  i tempi, 
e le  conditioni  dcllaf  guerra  apportarebbono, 
per  proceder  polcia  più  innanti , e auuanzarfi 
contro  laCittà,e  però  haueua  nelle  terre  di  Sa- 
iiona,di  Albcnga,del  PortoMauiitio,e  diVen-  . 
cimiglia  la  maggior  patte  delle  migliori,e  più 
fperimcntatc  genti  diftribuito.  Ma  eflcndole 
loprauuenuti  certifiìmi  auuifi  de’  penfieri  de* 
nemici, intenti  di  primo  tratto  aU’efpugnatio- 
hc  della  Città  , fi  variò  la  forma  della  difcfii. 

£ però  lalciata  ben  munita  Saiiona.,  piazza 
più  principale  dello  Staro  , più  vicina  alla 
Città,  e aircfcrcito  nemico , fu  chiamato  tut- 
to il  rimanente  delle  genti  per  la  Rinicradi- 
ftribuite.La  maggior  parte  delle  qual/ furono 
• IHbicamence  in  difcfadfc’pafiì  imiiatc.  Due  fo- 
no  IcUràrte  , le  quali  dal  Monferrato  inferro-  diaza»tiQ* 
-re  !»  per  doOe  pairaua Telcrcitoidc’colk'gati, 
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'*  conducono  a Gcnoua.  Di  Roffigl ione,  Wnife 
‘ tjojilcjvarcatol  Appcninojvà  a Volcrijtcrra' 
grolfa  fui  mare  dicci  miglia  dalla  Città  verfo  ' 
. il  ponente.  L’altra  di  Gauio  > e quella  palfa-  ■ 
<t:_'  to  il  mctWlìnio  Appennino > sbocca  in  vai  di 
f K Pozzcucr.i,e  per  vai  di  Pozzeuera  a San  Pier 
d’arrcna.due  miglia  alla  Città  verfo  la  ftefla 
parte.  Quefta>pcr  ellere  la  Urada  ordinaria 
delle  condotte,  refta  più  larga>patcntc,  e per 
quanto  comporta  la  qualità  del  lìto>fatta  per 
^ All’iraboccarura 

di  ella  ftrada  e Gauio,terra  alTai  gtolfajma  de- 
• boIc,eccctto  in  quanto  v’hà  vn  Cartello  fitua- 
to  ncH’alto,  e tuttoché  picciolo>  adogniniq- 
,•  . dodinonpicciolaconfidcrationcv  Pcrl’vna, 

e per  l’altra  ftrada  malagcuobnente  fi  polfo- 

. no  condurre  le  artiglierie, per  quella  di  Rorti- 

glionc  refta  quali  impoffibile  la  condotta.La 
V.  Repubblica  per  tanto, fatta  rifolutione  d’ab- 

V . bandonar  la  difefa  di  Noni,  e di  Guada,  ter- 
' •regrollcjquelladi  là  da  Gauio, e quella  oltre 

RoiEgUonc , attefe  a fortificare  Gauio  , e vi 
mila,  tanti  indifela.  Fece  anco- 
ta  ergere  alcuné  trincee  , e ridotti  oltre  alle  ' 
ftretturc  di  Rolfiglionc,per  maggior  lìc urez-  '" 
za  di  quel  paftb  : in  prcfidiodcl  qùale  mandb 
due  mila  cinquecento  fanti,  co’  quali,  e eolie 

i*  ^ fottificationi  del  fitolìparue  ctiandio  per  ri- 
latione  de’ Capitani  d’cfpericnza  cola  inuiati 
. ’ E;  tanto  allìcurata , che  llimò  quel  paflò  infupc- 

V labile,  Alpcttando  per  tanto , che  i nemici 
♦ douelfero  più  longamcnte  trartenerfi , attefe 

yon  molto  ftudio,e  diligenza  a ben  munire  la 
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, la  quale, tuccoche  di  grolfc  mura  circo- 
data  , e di  gagliardi  bellouardi  fiancheggiata» 
per  ellcre  adognimodo  fopraftatta  da’  monti» 
che  la  circondano , eleirc  con  largo  giro  di  co- 
cinuaca  trincea  fortificate  la  foinmicà  di  gli 
ftefiimonti,  la  qual trinccacominciando dal 
capo  della  Lanterna , che  chiude  il  porto  da 
Ponente,  correilc  per  lo  dorfo  del  nrontc  , e 
piegando  alenante,fccdefiè  in  vai  di  Bifagno» 
c quiui  andallc  a terminare  quafi  ^la  punta 
di  Carignanojclic  è la  parte  cfttcmadcJla  Cit- 
volta  airOticte.  E perche  conobbe  la  Re- 
pubblica > haucr  bilogno  di  capo  (périmeii- 
tato  nella  mierra  a cui  tuttd'il  pcfb  di  eltà 
commettefle , elcfiè  pciò  con  titolo  di  Maftro 
di  campo  Generale  GiorGeronimo  Doria  Ca- 
unglier  diSan  lago , di  cui  altre  volte  se  fatta 
nieutione.  Capitan  vecchio, e d’efpeticzsjma 
a cui  l’età  già  graue  diminuiua  di  quei  vigo- 
re, col  quale  nelle  guerre  di  Francia,  c di  Fia- 
di  aguerreggiando, haueua,  efsedo  ancor  gio- 
iianne , moire  colè  in  fauore  della  Cattolica 
Rcligione,e  della  Corona  di  Spagna  operato. 
ED.  Carlo  Doria  Ducadi  Turfis  alla  difcla^lU^f 
generale  della  Città  prepofe.  Il  Doria  Maftro  * 

di  Campo  Generale  inttodotto  nel  Senato  a^,^ 
difeorrere  (opra  la  fommadeiraminiftratione  a 
della  guerra  preséte  diuioftrò,  la  principaldi- 
feCz  della  Repubblica  c6lìfterc,ncl  trattcnete^jpi/». 
il  più , che  folle  pollibilc  il  nemico  oltre  all’ 
Appenino.  Pcrciocclicersédoil fitodella Cit- 
tà troppo  alla  fommità  de’  monti  vicini  forto- 
pofto  5 c pottudofi  dai  grande  apparato  delle 
/ • V u 4 
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trtiglioricjche  il  DucaaddictiOifi  tirali  a jCorrt^V^n 
prendere,  clic  ci  veniua  per  cominciare  colle ^.4 
batterie,  l'cfpugnationc  ; corrciiafi  gran  peri- j : 
colo  di  moltatcrrore.c  confo fione  nella  Qc-';  ■ 
fà  * aunezza  a fonuglianti  flrcpiti , e per-  i • 

^ colle  furiofe  delle  cannonate.  Onde,nonap- 
prouandq  la  dcliberatione  già  fatta  di  abban-'4>' 
cbnar  le  terre  di  Noui,c  diOuada  , perfnafc, ** 

W,  darebbe  meglio  rippigl  tare  la  di ftlà.  Per-; 

cicche , qnantunqne  non  fo/Tero  per  fé  ftcHc  » ^ 
lonici.cntba.rclìft:cre , c a roftener  fi , darebbor  i 
■>  tempo,  c comodità  al  lanora'. 

deUe  trincee  fu  monti  coàiiiiciate , c alla  ve-.- \ i 
niitade^fi)ccorfi,i  quali  di  Napoli, c dallo  Sta- 
' ‘^^ticuano  indubitatamente  fo-.; 

Alita  a[pn-  pt^uiieiiirc.  Abbraccio  la  Repubblica  il  con-J 

Vi'JlTit.  Geòrgie  Centurione,  ed  ■ ^ 

«erigo  de  Frachi  Senatori  alla  dlfelà  di  Sano-  : - 
nagon  titolo  di  Commelfari  Generali,  depu-: 
to  li  Doriaalla  difefa  dello  fiato  oltre  l'Appe-. 
nino:efornminiftrò  agl’vnijC  allaltro  qnella(j 
fà  che,  lenza  sfornire  la  Città» , 


— * -.vuu,.  cwinpagnie  a iMoui,  ed  elio  colie  in.,  v 
JnuiaGttr.  P®tlona  a difendere  Ouada.Non  erano  anco-  • 

S“;l“'>gl’Ì  nófolo entrati,  mai 
3^^  ne  anco  comparii  i nemici , eccettoin  quanto 
alcuni  giorni  in  ;iati  era  venuto  vn  trombetto  ''  * 
r-t'I'M  Ouada.ariccrcarl.i  di  deditio-  ' • 

Duca  ritar.  la penurja dc’ buoi,e dc’ caualli  plorrai-’ 
i'Jj'"  artiglierie.,  c de  graltti  im|iedimcn-  . 

tiera  tale  , che , non  fupplendo  interatnenro. 

alle 
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alle  conciottcjcra  neceflario  per  alcune  miglia 
tirarne  patce>c  pofeia  inaiare  gli  fteffi  animali 
a retro  p la  condotta  del  rimanete.  Da  eh 
cagionò  molta  di  latione  al  viaggio>cmaggio- 
rc  la  cagionarono  i fanghi  molto  alti  > e i fiu- 
mi per  le  cadenti  pioggic  molto  crclciuti. 
nondimeno  noti  hauendo  i'Dorij  nell’vno, 
nell’alrro  luogo  rrouato  ne  vettouaglie 
munitioni,non  artiglierie,  ne  ripari  per 
fcfa : attefo  chegli  habiratori,  fentendofi del- 
la Repubblica  abbandonati,  haueuano  per  la 
maggior  parte  fgombraro,  e portato  con  elfo 
feco  le  artiglierie,c  tutte  le  mimirionidc  qua- 
li era  imponìbile  ricondurucle  in  tanta  vicini- 
tà del  nemico  già^U’cnrrar  de  i Dori]  per  po- 
che bore  vicino  : fù  il  Gioiian  Geronimo  co-  u DniaML. 
ftretco  abbandonare  l’imprefà,criccirarfidcn- 
troie  trincee  di  Roflìglione  : le  quali,  hauedo  OMdt. 
trouace  indefenfibili,c  malaméteordinate,ne 
fcrìrtealSenatOTelòttandolo  a leuar  quindi  la 
gente  , acciocché  non  lìoerdcire  : edellendo 
per  quella  ftrada  impoflibile  andar  coirclct- 
cito,c  colle  artiglierie  a Genouaiconlìgliaua, 
che  tutro  lo  sforzo  della  difcfafi  voltarle  all- 
»liradi  Gaiiio,p  done  era  ncceffario  al  nemi-^ 
co  incaminarh,  e doueclTo colle  genti,  come 
fece-,  volratcbbe.  An dato  dunque  a Occaggió,  UDtridpéf, 
terra  grofla  fulià  ftrada  medefima  cinque  mi- 
glia  più  addentro  di  Gauio  , pcniaua  quindi  a 
fomminiftraraiuti  aGauio  > ea  Noui,  iqua- 
If  indubitatamente  rcneua  , che  fàrebbonó 
da’  nemici  rnima  d’ogn’altra  irtiprefa  acca- 
CtìtK  Ì3  cow'^tmpedftà'loro'quclla-cntratajalfi-  “’l  “ ' 
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curare  la  Città  da  gra(Talti,c  dagl'altri  infot-j. 


1 «i-  tuni  j della  guerra  immiiictc.  Appena  il  Doria»  r 
vlbiro  era  (il  Guada,  che  la  vanguardia  deU’c-  ; 


ms<$ 


vin  dd'  M-fcrcico,  la  quale  fenza  impedimento  s’era  fat-T 
innantejCntròinquel  luogo  -,  c non  facen-r 
do  alcuna rcfifl:enza,fe ne  fece  padrone.  E’I  , 
Conte  di  Oucrgna  General  della  cauallcria 
Francefe  fpintoll  per  la  ftra'da  di  Gauio  in- 
nante , occupò  altresì  Noui  per  la  deditione, 
^rfie  Georgio  Doria  d’ogni  cofa  (prouueduco' 

- gli  ne  fece.  E refcrcitonemico,il  quale  anda- 
na foprauuenendo , per  alcuni  giorni  otiofo 
• , nelivna,  d’altra  terra,  e ne’  luoghi  circonui- 
cini  diftribuito,  (ì  trattemie.afpertando  il  ri- 
manente delle  genti  coU’arffglicrie  , e moni- 
rioni, le  quali  lentamente  per  le  difficoltà  det- 
te compariiiano.  Il  Duca  alloggiato  in  Cre- 
molino  terra  del  Monferrato  vicina  a quella 
d’Ouada,  e al  palio  di  Roffiglionc  ftaua  in- 
tento ad  occupare  le  trincee , che’l  giiardaua- 
no.  E l Conte  d’Ouernia  alloggiato  in  Noni, 
enclle  caffine  di  quel  contorno  filfaua gnoc- 
chi nella  terra  di  Gaui , nella  quale  con  mdle 
cinquecento  fanti  per  la  maggior  patte  delle 
cerne  del  paefe , e vna  compagnia  di  caualli 
dello  Stato  di  Milano,  era  indifefa  BcnedctT 
toSpinola, eletto  in  quella occafionedallaRe- 
pubblicaComelfatio  Generale  olcrerAppcn- 
, , ‘ nino,lòldato , c nelle  guerre  di  Fiandra  per 
9^  dd  molto  tempo  , e in  carichi  principali  clcrci- 
®*^^^*'tato.  Quelli  hauendo  con  molta  preftezza 
ctntf  di  fortificato  quel  luogo  , Ibftennc  ancora  vn 
feroce  aifalto  datogli  dal  Generale  j il  quale» 
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andaroui  con  rutta  quafi  la  Tua  gcntc»ma  fen- 
ra  artiglieriaPper  forprcnderlaifù  coftrettocó 
perdita  de’ molti  dt’fuoi,  c d’alcuni  de’  più  ’ ‘ 

principali,  non  foloritirarfi,  ma  ancora  ab- 
> Dandonarc  alcuniipofti  prima  dcirairalto  oc- 
cupati. Nó  diflìmilc  lucci  ll<  ' iicbbc  vn’altro 
allalto’dato  alle  trincee  di  Rortlglione  delle  G4i«rtt 
gehti  del  Duca,  perche  (ollcmiro  virilmente 
da  Giacomo  Spinola  capo  di  cinquecento  fui- 
dati  delle  militic  dt  Bilagno,difdc  cg-egia- 
mcnte  il  pollo  , e le  trincee  con  inuiralir\  • 
non  picciola  de  gl’airalitori  ; onde  le  genti  *.  ^ 
della  Repubblica, benché  per  la  maggior  par-  . , 
te  delle  cerne, cirendo  in  quelli  due  alfalti,  e ' ' 
in  qualche  altri  tcntatiui  più  leggieri  rimafe 
fuperioti, cominciarono  a pigliar  animo, e a 
parer  loro  rafpetco  del  nemico  mcn  formi- 
dabile. Eia  Repubblica  ftelfa  dubbiofapcr 
Taddictro,  di  come  in  proua  douclfero  i fuoi 
riulcire,veggendo  le  cofe  palfar  meglio  dcll’- 
, efpcttatione  , c che  rel'ercito  nemico  tutta-  ^ f 
uia  fi  crattcneua  otiofo,  e fenza  effetti  degni  : . 
delle  minaccic , e della  fama,con  che  s’era 
mouuto  } cominciò  a confidar  meglio  delle 
difficoltà  de’  nemici , della  fortezza  de’  fuoi 
fitiiC  del  valor  delle  proprie  genti  tónde  non  ' • 
clefTè  abbandonare  fecondo  il  configlio  del 
Uoria  le  fortificacioni  di  RoflTjglioncjle  qua- 
li da  altri  Icvcniuano  fapprefentate  per  infu- 
perabili.  E fperando  ogni  giorno  più  del  fuc- 
ccllb,riputaua , che  i nemici,  aiigufliati  in 
quelle  patti, cominciairero  in  proua  a fentire 
le  diflicoltà,ncllc  quali  con  poco  làno  confi,-. 
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glio  fi  fofTcro  condotti.  E tanto  maggiormcn* 
ic  , quanto  che  Don  Geronimo  Pimentcll 05 
Generale  dcIlaCaualleria  dello  Stato  di  Mi  la- 
no  entrato  d’ordincdelGoiiernatopc  con  cir- 
ca quattro  mila  fanri>  c mille  caualli  in  Tor- 
tona>fiaua  gl’andamcnti  loro  olfcruando,peij 
trauagliarli>einfellarli  alia  coda,  quaildo  pid 
oltre  nelle  montagne  della  Liguria  s’intemai- 
(cro.  Non  era  fino  a quefto  tempo  violata  la 
pace, ne  s‘intendeua  proceduto  ad  alcuna  rot- 
tura di  guerra  fra  le  due  Coi;9ne,qaantunque 
pcrroccupationefàtta,comefidillc,dalDuca 
di  Guifadei  centocinquantamila  ducati  ncl- 
laProuenza,  il  Re  di  Spagna  precendendoui 
intcrelle , haueire  fatto  repfaglia  di  rutti  i bc- , 
ni  de’Franccfi,  i quali  ne’  Regni  della  Spagna 
dimorauano.  E lo  ftelTb.per  tendergli  la  pariy 
glia  , hauelfe  fatto  quel  diFranciadi  quei  de 
gli  Spaglinoli , i quali  in  Francia  negociaua- 
no.  Per  tanto  il  Duca,e’l  Conteftabile,profefi- 
fando  con  molta  puntualità  olleruare  le  leggi 
dellabuona  amicitia , e corrifpondéza  con  gli 
Rati , e fudditi  della.Corona  di  Spagna,  noft 
permetteuanoaTuoi  atto  alcuno  doftilità  ; t 
le  purè  qualche  accidente  in  contrario  occob- 
rena  ; come  di  difordine  contro  grotdirti  loro 
fucceduto  nella  liceza  militare  ributtandorlfc 
la  colpa,e  procendendo  a qualche  rigórofà  di- 
mottwfione  contro  i delinquenti  \ ^aceuahnè 
la  feufada  quale  da’  Miniftri  di  Spagna  veni- 
iia  non  fole  aacéttata  , ma, palcendo  ancori» 
gl’dnitìYi  Francefi  colmarti  medefime,graflìcil- 
uaurnio  jche  dall’drmi  loro  non  vcrrèbboiib 
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ofFefi  : e fatti  olcreacib  molti  inulti  al  Duca,  c 
ai  Conteftabilc , paflauaho  vicendeuoli  vffici 
di  molta bcniuolenza , non  die  di  amiftà , co- 
rno (c  frà  loro  fodero  congiuntilTìmi  : e fullc 
querimonie  del  Conteftabile,  cheda’  fudditi 
dello  Stato  follerò  ftateintcrccttealqiiatelo- 
me  di  farine,  furongli  fatte  incontanótercfti- 
tuire:  non  volendo  il  Gouernatore  , il  quale 
Utrouauadifarmato,  prouocarcimprudente- 
mcte  quell’efcrciro,  il  quale  potete, e gagliar- 
do lì  rrouaua  a’  confini.Ma  varcato, che  hauef 
lcrAppennino,doue  il  numero  delle  geri  non 
farebbe ftato  ne  di  giouamento  , nc  di  nocu- 
mento , era  ccrtifiìma  cofa , che  ne’  medelìmi 
termini  non  fi  farebbe  contenuto.  Perciocché 
dlendo  tanto  poflìbilc  tener  Gcnoua  fciiza 
l’appogio  dello  Stato  di  Milano^  quanto,  per- 
duta Gcnoua  difendere  quello  ftato  , chiaro 
appariua,quato  gli  Spaglinoli  verrebbono  co- 
ftretti  perla  conferuatione  di  Gcnoua  a rom- 
perla con  ciafeuno.  Per  le  quali  ragioni,  c ac- 
cidend  ftauafi  in  Genoua  con  Tanimo  alfiii 
quiete  > c ripofato  : non  vedendoli  maflìma- 
incnte  comparire  alcune  delle  armare  di  mare 
da’neniici  prcparatcjc  minacciate.  Ma  il  Duca 
dcliderofo  di  ipuntare  il  padb  di  Roffìglione, 
deliberò  il  giorno  del  Giouedi  Santo , giorno 
duodecimo  daU’occupationc  di  Guada  , col 
grollo  delle  genti  alfalirlo.  I dilenfori  , Ilari 
nelle  altre  occafioni  fu periori  , all'apparirdi 
tante  genti  in  ordinanza  , sbigottirono.  On- 
de , diftìdando  della  difefa , vilmente , fenza 
nc  anco  afpatarc , che  fi  veniire  a tiro  di  mof- 
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chetto>  abbandonate  le  trincee, lì  ritirarono# 
eccetto  vna  compagnia  diCorlì,la  quale, col- 
locata in  certa  altra  parte  più  innante  fece 
honorata  renitenza,  ina  poicia  appiccatoG  il 
fuoco  ad  vn  bariglione  di  poluere,  dal  vam- 
-V  " podel  quale  furono  ventidiloroarlìevccilì» 
e veggedo  i polli, ch’haueuano  alle  (palle  ab- 
bandonati,  abbandonarono  anch ’em  il  loro» 
stldutideUé  e lì  ritrallèro  in.Rofiìglione.  Ei  nemici,  fé- 
guicando  la  Vittoria  dmennero  padroni  delle 
TtffCigtUn*  trincee, e poco  dopo  di  Rollìglionc  abban* 
^g,HQ  4/  donato  altresì  dal  rimanete  delie  gcti,le  qua- 
lijf^cendo  quiui  piazza  d’arme  per  lo  rinfor* 
zo  di  coloro,  i quali  più  innante  ditfendcuar 
no  le  trincee,  e veggendo,  che  tutti  dirotta- 
■ ^ mente  fugiuano, fi  diedero  anch’elll  in  mani- 
feda  fuga.Onde  quel  luogo  colle  vettouaglie* 
monicioni,e  danari  per  le  paghe, e altre  jpuui- 
(ìowi  venne  fenza  contrailo  in  potere  del  Du- 
li  ridette  dal  fugire  finche  al  mare  fi  p- 
ftnd*.  •uenillc, eccetto  inquaco  due  cópagnic  di  fol- 

datifi  trattcneroin  Mafone,done  era  vn  pic<* 
colo  cadello  per  la  drcttura  del  paltò  molto 
forte,  c lontano  da  Rodigliene  ben  quindici 
„ miglia  verfo  il  marcinel  quale  erano  due  pic- 
cioli pezzi, e vi  furono  incontanente  da  Gc- 
noua  inaiate  vettouaglie, monitioni, e foldati 
^ a fudicienzaJ  nemici  entrati  inRoflìglione, 

pallàrono  più  innanti  a Campo, luogo  più  ad- 
^ dentro  tre  fole  miglie  a Mafone  Qiùui  fecero 
alto,eccetco  in  quanto  madarono  a tentare  co 
deboli  fcatamuccic,  e con  partiti  d’accordo 
quei  di  Mafone , i quali  dali’vno  , c dall^al- 
\ fc.  ‘ tro 
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tìfOtcntariuodifendendofi,raantcnrtero  cgtc- 
etaméce  il  poflciro  di  quel  palFoiC  di  quel  ca-  . 
^UoXca frattanto  nella  Città  di  Gcnoua  ap-  ^ 
perla  cominciato  il  nuouo  lauoro  in»circuito^'^ 
de’  mohet.  Non  erano  le  mura  della  Città  di 
alcuna fbttifìcatione>o  riparo  afsicuratCjCnó 
ch’akrole  artcglicric  in  numero  copiofe,  e in  - 
qualità  grandi, lì  ftauano  ancora  ne’magazzi> 
ni  come  in  tempo  di  ficura  pace  fmonrate  , c • • 

quali  in  fafeio  Tvna l'altra  fopra  giacenti.  No 
r’ecano  bóbardieri  efercìtati , perche  la  fcuo« 
la  di  quel  mediere  dalla  longa  pace  era  mol' 
tocotrotta.  Poca  prouuilìone  di  macinato,  e 
le  gente  minuta  per  lo  gran  concorfo  delle 
donne  , c deU’altrc  genti  più  imbelli  venute- 
ui  dalle  più  vicine  ville  come  in  luogo  di  ri- 
fugio, c di  lìcurezza  era  fopra  modo  crefeiu- 
ta.  La  foldatefca  quali  per  vn’anno  con  tanto 
-ftudio^c  con  tanta  fpefa  del  pubblico  , e del 
priuato  raccolta, eragia  molto  diminuita.  Ed 
elfcndo  dato  ripartita  a fuernarc  in  vari  luo- 
ghi della  riuaiera , per  le  molte  , e frequenti 
fughe  dileguata.  Q^llepoche,le  quali  in  ef> 
fere  acora  ancora  li  trouàuatio  * fra'  prclidi  di 
Gaui  * c di  Rolsiglione ripartite  : e di  quede 
vltime  per  la  fuga,  e sbigottimento  del  gior- 
no antcccdcntegran  parte  diflipàte.  Da  Mila*  ^ 

no,  doue  per  quello  cdeito  s’eraU  fatti  pagare  tmì 
crccenco  mila  ducaci,  non  compariuano  i foo- 
coeli  canto  fperaci, e alpeteau.  Vero  è, che  Don 
Geronimo  Pimenccllo  , hauendo  a preghiere 
indamilTtme  di  Gkinncctin  Spinola  fuo  molto 
familiare  inaiato  da  Toscana  dogenco  .Na*  , 


^ j de] 

)IÌjglionc,furoao, mentre  che  fejizapenhe- 
d’circre  airaliti  palFananp , tagliaci  a pezzi 
da’ Fram:cfi.  Per  la^juale  tardanza  cominci; 
uainalcuni  a vacillare  lafalica confidenza, 
in  vece  della  confidenza  ( pareudofi  la  Citi 
nel  più  grane  pericolo  abbandonata)  forteti 
Ibfpetd  della  mente  del  Feria.  On 
„ti,Umcit-àt  peruenureaGenoiia  le  nouelle  canto  ina 

luccclTo  di  RoiTiglionc,  fù  molto 
glande  la  confufione, e incredibile  la  trepida- 

flUn*.  rione,  € sbigottimento  della  Città  : il  qual 
hbe  il  giorno  feguenre  , e fi  fece  mj 
perle  donne,  per  li  vecchi,  e fanciulli 
tri , e delie  terre  più  vicine , i quali  rip 
lpauéto,correndo  a Genoua,  ecredédo,^.^.^, . 
loldati  della  Repubblica,  i quali,  fugendo  da 
Roflì^lione,  c per  la  ftrada,che  cala  dal  mon- 
te verfo  il  mare  fi  ritornauano.foirero  i hemi-* 
ci,aflermauano,Ma(onc  preio, e i Francefi  au- 
uicinarfi.Quello  per  tanto  che  in  Roma  Cit- 
tà di  Marte  dopo  le  rotte  di  Trafimeno,  e di 
CannejCall’approfimarfid’Annibale  alle  Ro- 
mane mura, fuccedette,  e a’ più  moderni  tem- 
pi ncll’arrino  di  Borbone  fi  legge  auucnuto. 
Quel  die  in  Pariggi , setédofi  vicino  refercito 
delDuca  diBorgogna.e  dc’collegari  nella  gucr 
ra  del  pubblico  bcne,c  più  fiefcamcce  dubitar 
do  d’cilcrc  dall’cfcrcico  di  Carlo  V.  ailalito. 
Quel  che  inVi  nctia  dopo  la  rotta  diGiaradadr 
da , auuenne  appunto  nella  Città  di  Genoua, 
Città  naca,  fi  può  dire , nodeita,  e per  lo  fpatia 
quali  di  cento  anni  nella  pace  innccchiaca: 
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donc  no  erajchihaucrtemai  fentito,o  remo- 
re di  nemico  tamburo,  o fuono  di  bellica  tió- 
ba.  Alcune  Gentildonne  per  tanto  dalla  Cit- 
tà partirono,  alcuni  della  gente  più  imbelle  fi 
fiigirono, altri  le  cafe  delle  fuppellettili,c  del- 
le robe  di  maggior  prezzo  , c valore  allegcti- 
rono,e  a Liuorno  per  la  maggior  parte  inuia- 
rono.  Nel  Senato,  venedo  in  tanto  turbine  di  DeHheratìn 
cofcildifcorlodairopiuioncjedallagrandez- 
za,  c vicinità  del  pericolo  (opraffatto ;fù in- *"'*'■ 
contanenterifoluto  , di  abbandonar  Sauonai-f^,*!,*^*/,*” 
Gauio,  c qualunque  altro  luogo  dello  Stato je  fi- 

diritirarc  tutte  le  genti  alladifefa  della 
alla  falutc  , c ficurrezza  della  quale  i penfieri 
di  tutti  fi  reftrigneuano.  E pertanto  lo  fteiro 
giorno  di  Venerdì  Santo , nel  quale  le  noucllc 
di  tal  fuccdlb  peruennero , furono  con  moka 
follccitudine  inaiate  aSauoua  le  galce,le  qua- 
li nel  porto  dimorauanocou  ordine  a'  Com- 
mellàri,  che  lafciata  la  cittadella  proiiuediira, 
incontaucte  con  tutte  le  genti  alla  Cirtà  riror- 


iiallero.Fù  parimente  Ipcdiro  alDoriaMallro 
di  Campo  in  Ortaggio,  perche  di  tutto  il  prc- 
lìdio  di  quel  contorno  , ed  ctiandio  di  Gauio 
faccire  ilmedefimo.  Hcbbe  lordine  primiero 
rcfecutione, perche  la  fera  del  Sabbato  Santo 
ritornarono  da  Sauona  le  galee  collegcnti , e 
Commellàri.  L’altro, n5  hebbe  effetto, perche 
il  Dona  Ipcnnienrato  ncll’armi , icimando  la prodUam- 
dcliberationc  prccipitofa , rcfcrilfe , prima  di 
cllèquirla,Non  cllèr  pericolo,  che  il  nemico,  nw 
cllèndo  la  condotta  di  tante  , e fi  grolle  arti- 
glietic  per  la  ftra^a  di  Rplfiglione  impoflìbi-^ 
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le  > alla  Città  fenz’cflc  s’auuicinalTc  : c all’iii-  v , 
contro  correrli  pericoIo>nel  ritirar  delle  gcn-  ; 
ti  incanta  vicinità  del  nemico  > di  perderle; 
onde  confortaiia  il  Senato  > a far  cella  in  Ga- 


nandofi,apriua  l’adito  libero  alla  Città.  Fu  la 
dcliberationedelDorianonfoloaccettaca,ma  ì 
appronatoil  Conlìglio.  Vero  c , che  facendo  ^ 
la  Repubblica  » in  tanto  (pauento  molto  capi- 
tale del  cófiglio,  e v.alorc  di  lui, e di  Benedet- 
to Spinola, il  quale  nelladifcfa  diGauio  fi  trat- 
teneua, chiamò  amenduc  aGenoua, acciocché 
alla  difefa  della  Città  aflìfteircro.E  allo  Spino- 
la creato  in  quellaoccafioneMallro  di  Cam- 
po, fìi  nella  difefa  di  Gaiiio  lòllituito  dal  Do- 
ria  Gio  :Battilla  Meazza  da  Pania  Capitano 
delle  compagie  di  caualli  del  lo  Stato  di  Mila- 


ÙMmiotata  liberatione  cótraria  ordinato,  che  le  galee  la 
llelfa  mattina  di  Palqua  colle  géti.lc  quali  no 
torippiglia-  haueuano  ancora  fbarcato , andalfero  a ripi- 
gliare  la  difefa  di  Sauona.  Rincorò  ancora  , c 
valfeallài  p acquetare  la  cófufione  della  Cic- 
Lud<iuifo  ^ la  venuta  a Genouadi  Lodouico  Gualco: 
uiatotUiFé-  il  quale  Inuiato  con  duemila  fanti,e  dogento 
riatntracon  Gouematorc  di  Milano, e calatofi 

torfodiat.  daTorrona  in  valdi  Scriuia, valle  più  oricrale, 
c lafciacafi  a man  de/ira  quella  di  Gaiiio  da’ 
nemici  ingombrata  , s’era  con  molta  celeri- 
tà al  foccorio  di  Genoiia  auuanzato.  E per- 
ncnucoui  lo  ftefiò  Sabbato  Santo  , quando 
la  confufijne  era  ancora  molta , fù  con  ap- 
plaufogra'^diflìmoriccuuto , non  foloperlo^ 


uio , ilqxialctcnendofi,impcdiua,eabbando- 


M quiui  era  di  prefidio.Fù  per  rato  có  de- 


pte- 
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piefcntc,  che  c6ducciia>qushto  pcr‘ 
che  ccirati  i (ofpctti  delGoucrnarordi  MiU*- 
XK>  cócepuci,daiu  fpecaza  di  maggioci.Onde» 
ccirata  l'oicurità  dcireccliflc,  parue  ,chc  co- 
minciadc  a coparire  qualche  benigno  raggiò 
di  fpctaza  ) e di  faluce  manìn1amente>perche 
s’incendcuayche  i nemici  più  olrre  per  la  (Iri- 
da di  Roifiglionc  non  procedeflbno.Sott’  en- 
ttado  pertanto  alla  grande  alteracione  la  fpc- 
raxa,  e alla  confafìonc  la  confìdentat  conob* 
bcfi  la  Città  per  lo  difaftro  di  Rofljglioncrf- 
fere  (lata  da  fouerchio  timore  fopraifatta.Co-  • 
sì  la  fera  di  Sabbato  Santo  pubblicodì  bando 
pena  la  vita  a chiunque  dalla  Città  partilTc>o 
robctofoppellettLli  àltrouc  trippottairc.Con 
che  fermatala  cófuhoncdi  quello,e  del  gior- 
no  antecedete  s’attefe  có  molta  follecitudine 
sii  lauorar  delle  nincee>al  montar  delle  arti- 
giiericyal  cauar  de’folTì>e  a fare  altri  ripari  al- 
la  Città»  e ciò  con  molto  feruore  di  tutti  gl- 
ordini  della  Cictadinanza»ed  etiandio  dc’Re- 
ligioiì  e delle  donne, dimollrandod  tutti  coti 
molto  fcruore,e  vnione  intenti  al  foftegno 
della  pubblica  laluteiC  libertà.  Ma  dall’altro 
lato  il  Senato, dubitadoyche  nuoua  inua^one 
allariuiera  di  ponente  foura(lc(Ic,attero  ma(^- 
fimamente»che  da  quelli  (le(Ti  tempi  iPiemó- 
celi  andati  al  Saifello  » terra  della  Republica 
fopra  Sauona,  rhaueuano  occupato.  £ dtibi* 
ràdo  che  il  General  Doria  per  la  vecchiaia^  e 
per  la  didanza  del  paefe  non  folle  (officiente  />• 
a prouederc  in  vn’iftcflò  tempo  alla  difefa  del 
lariuuicra»  qua;ido  folfe  affali  ta, e a quella  « ' 
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d’oltrc rAppcnino>pcr  doiie  lefèrcito s’inca- 
niinau.i>,  clcllè  inMaftio  di  Campo  Generale 
• Ttmdfi  co-  Tornalo  Carracciolo,ch’aIlora  era  inMilano» 
e dcpucàdo  quelli  alla,  difefa  dello  (lato  oltre 
airAppcninojimuò  il  Doria  alla  ricuperatio- 
nftdelSalI<;lIo,c  alladifcradcllaRiuieradipo- 
^ Lp-iteiro-gioEiio  del  Giouedi  Saro  com- 

fUKttCfo  nel  porto  di  Gcnoua  le  galee  Ponte- 
hcie>e  delGran  Duca, le  quali, conduceiiano 
curiìnai  a.  MacfigUa  il  Cardinal  Francelco  Barberino 
del  Pontcfice,dcftinatpal  Re  dif racla 
urtai  nidi  Legato  ex  Irucre  per  occalìone  della  Valcclli-' 
^'Z‘ìnoZ  na>e delle  prefenti  occorréze.Prouuilìoiic  da 
MK4.  molti,  debole,  e intempelliua  riputata  per  io 
riparo  della  procella  imminentere  perciò, co- 
me riiilcì  polcia  infruttiiofa,così  allora  fù  di 
picciola,  o nelFuna  fperanzi.  Il  Legato  giuro 
non  volle  feender  in  tcrranie  accettare  i pub- 
blici , ne  i priuati  inuiti,i  quali  largamente 
gli  vennero  fatti  fciifandofi  Tulle  preeifeco- 
me(fioni,e  ordini  molto  limitati  del  Pontefi- 
ce.Ncl  rimanente, dfendogli  allato  Carlo  fra- 
tcjlo  del  Cardinal  Magalotti  intimo  confì- 
gliere,di  tutta  quella  Legatione,di  genio  dal 
fratello  punto  non  diueriò  > ne  abborrcnte» 
flette  molto  Tulle  prcmure,e  su  puntigli  della 
riputationc  in  materia  delle  accogUonze , e 
liqnoreuoli  riceuimenti  Toliti  a farli  a’  Legati 
Pontilìcij  ; in  maniera  che  non  mancarono 
>■  qualche  altercationi  intorno  a quelle  prati- 
che, le  quali  molto  intempelliue,  improprie, 
c aliene  dalla  conditione  de’tempi,  e accom- 
pagnate ancora  da  qualche  circonllanza  di 
. qual- 
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qualche  altro  rigore  diedero  occa(ìonc,di  c5- 
fidar  poco  della  mente  del  Pontefice, ’è  de'gl’*  P^fa  imati 
vficidi  qucllaLegatione.La  quale, non  mica- 
ronodi  coloro,!  qiiali,chc  ad  altri  puMegreti 
fini  folle  dcftinata,interpretallero.Ccll'c  noif- 
dimeno  la  Repubblica  in  più  gran  mole  di  nc- 
gotij,e  dipéficrijche  nella  puntuale  olferuazà 
del  cerimoniale  occupata, c volle  dargli  ogni 
ibddisfattioncjla  quale, da  lui  malamente  ac- 
cettata, fù  pofeia  nella  Corte  di  Roma  con 
qualche  dimoftrationc  di  rifenrimento  rim- 
proiierata  airAmbafciador  della  Repubblica 
colà  in  quefta  occafione  inuiato.  Trattenuto 
. polcia  dal  tempo  non  molto  fauoreuole, partì 
il  Sabbato  Sàto  dj  buon  mattino verib  Sauo-^*"'^'^'*/'*- 
iia.Quiui  per  alcuni  giorni  fi  tratrcnne,arpet- 
tando  Monfig.  Pamphilio  Auditor  di  Ruota, 
il  quale,andato  col  Legato,  doueua  rimanèt 
in  Ifpagna  Nuntio  Ordinario,e  fù  da  Sauona 
inuiato  al  Duca  per  impetrar  da  elTo  qualche  aiu 
(bfpcnfionc  darrhe.il  Duca  dimoftrado  qual-  di 

che  fdcgno,pcrche  il  Legato  non  folle  venuto 
in  pcrlona.riceucrtc  il  Pamphilio  con  ìlcàrfe 
dimoftrationi»  c actoglicnze,c  parendoli  già 
per  la  vittoria  di  Roflìglionc  haucr  la  Città  _ • 

nella  piigna,nonconfcnti  alle  domande, e per 
' ifeufa  del  rifiuto  dilfe  , che  , per  cller  egli  in 
quella  guerra  foldato  del  Re, non  era  in  fna 
n)ano  fermare  vn  tato  mouimento.Non  mol- , 
todopo  il  fucccllo  di  RoHiglione  il  Duca,  c'\iir.ida  d,p^' 
Conteftabilc  voltarono  Tarme  , c gli  sforzi^-^^'f**’'?'** 
vcrlo  l’altra  firada  di  Gauio  , e d’Oitaggiojnexrty'or^Hi'^ 
diffidando  per  auucntura  per  quella  di  Rolli- 
, . 5 
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atnout/tpri  ^[{onc  aiiuanzarfi.I  Gcno»icfi,i  quafi  dal  mo* 
c da’raccoidi  del  Doria  pciictiaro- 
UpadA  di  na  il  dilcgiiojcircndogiàdal  primiero sbigoc- 
timento  lollcaati , ftimaronoclfcr  nccdlario 
a quella  parte  voltare  le  diklc>  per  opporli 
non  folo,  e ftraccarc  le  forze  de’  nemici>  ma 
per  dare  ancora  colle  dilationi  maggior  tem- 
po alla  venuta  dcToccodì  tanto  dello  Stato 
di  Milano, quando  del  Regno  di  Napoli,e  del*  ' 
la  Sicilia  ;douc  con  follccitudinc  lì  prepara- 
uano,  £ come  in  quella  dclibcratione  ogii’- 
vno  accordalfe,  e llelle  intento, così  intorno 
alla  maniera  deirefccutione  variauano  i pen- 
J"^lìcri  de’  Cólultori  Propponcuano  alcuni, che^ 
modtdiU*  lì  rinforzalfc  il  pielìdio  di  Gauio,doue  il  Do- 
^/|^'",'’^‘^*ria  prima  di  partire  da  Ottaggio  h.rueua  in- 
puiiptr  U uiatQ  mile  cinquecento  fanti, i quali,  perduto 
gradtdiG»  dauntrattenclierb  il  nemico  fino  alla  venuta 
de  foccorfi.  Altri  che  tutte  le  genti  del  Re , e 
della  Repubblica  s’auuanz.aircro  verfo  Ottag- 
gio,© verfo  le  parti  couuicine, godendo  della 
fortezza  de’fiti  montuolìte  dando  colla  vici- 
naza  calore  alla  difcladiGauio,fi  coftrigncG 
fc  il  nemico,alviuercpiù  rillrcttocó  maggio- 
toìiuft  Cdr.  ri  trauagU , c inquietudini.  Giunfe  frà  quelli 
da  Milano Tomafo  Caracciolo,  e coi\ 
gm  d ùine-  elfo  il  Bacon  di  Battcuille,i  quali  non  voien-* 
alcuno  dc’pareri  rapprefentati  approuua- 
/«.  rc,o  iiprouarepriina,chc, andati  in  pciTona  a 
riconolccre  i mi  del  paefe  , e le  qualità  de’- 
Timafa  luoghi, porclTcro  con  magior  certezza  appro- 
nate  il  migliore»  e piùoportuno.  Fu  iilolu- 

1/  Barm  , . " ^ ■ iT  1, 

* che  incontanente  partillono  per  qndk 

parti,. 
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t partile  conclFo  loro  andallcro  mille  fanti  di  uiiu.tLéJé- 
quci  del  Guafco.  E lo  ftclfo  Guafco  v’andafTc 
ancora*  e al  Caracciolo colBacceuilledicon-j<wf<(Ot^ 
figlio  allìftcfTè.  E il  Doria  andalIcaSanona,e 
quindi  alla  ricuperatione  del  Sallelio  » il  qua- 
Icallài  prcfto  venne  ricuperato.  Giunfe  au- 
cora  alla  Città  Camillo  Cattaneo  Caualliere  tant»gumto 
di  Malta  chiamato  dalla  Sicilia  ; foldato  nelle  * 

guerre  di  Fiandra longamcnte  efercitato.  ll^nof  mM*. 
quale  con  due  mila  furti  fu  incontanente  in- 
iiiato  a Mafbnci  d’onde*  petche  vide  quel  po> 
fio  incapace  di  tanto  prclìdio  , hebbe  ordine 
di  trasferirli  a Ortaggio  * in  maniera  * che  trà 
quei, che  già  erano  quiui,equei>che  doucua' 
no  frà poche  bore  giugherui.fi  rrouò  il  Carac- 
ciolo in  Ortaggio  da  cinque  mila  ràti*e  ottan- 
ta caualli»  gente  partedi  foldo  > parte  delle 
cerne  condotte  da  alcuni  di  que’Gencil’huo- 
roini  » a’quali  era  fiato  * come  fi  dille  > data  la 
cura  di  leuar  compagnie  di  fbldati.  IlCarrac- 
ciolo*lafciato  il  Gualco  per  la  firada*che  colle 
genti  il  feguitallè*  peruenné  in  Ortaggio  full’ , 
imbrunir  della  notte  * e intefc  incontanente, 
cilère  il  Duca  allora  molto  gagliardo  di  fand, 
c di  caualli  peruenuto  in  Caroxo  picciola^^,iJ^^ii 
villa  nel  mezzo  della  firada,  ma  più  a Ottag-  * 
gio,chcaGauiovicina:ne  penfando*che  co-  C4^,meàth  • 
sì  Cubito  ei  douellè  venire  airalfalto,  non  fe- 
ce  per  allora  alcune  delle  diligcnZke  in  tata  vi- 
cinità  del  nemico  oecefiaric  * e di  nemico  pò-  in  Otuggi» 
tente, feroce  per  natura  e animofo  : nelanot- 
te  ofiura , e piouofa  lafciaua  ne  anco*  cbe  fi  utJtTtÀa, 
dccmofcctìcio  le  qualità  del  fito , e le  citcQ-  ^ 
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ftanze  del  paefc.Fiirono  folamcntc  inaiate  al- 
cune poche  gcntialla  guardia  de’ pad]  j e rin- 
forzati alquanto i colli  vicini.  E venendo  da 
Gcnouaauuifìdellaccrta  rifolutionedel  Du- 
ca, di  voler  prima  farli  padrone  di  Ortaggio, 
che  tentare  rcfpugnationcdiGauio,fi  per  go- 
dere delle  vettouaglie  , che  quiui  confidarla 
di  ritrouare , come  , perche  cacciati  da  quel 
quartiere  i nemici,  non  gli  folfcro  d’impedi- 
• mento  airimprefa  di  Gauio  ; non  fiftettead 
altro  attendendo , che  adafpettare  la  luce  del 
venturo  giorno,  per  dare  gl’ordini  neceffari,  c 
perfareleprouuifioni  oportune  ; eccetto  in- 
quanto s’andò  quella  notte  difeorrendo , feiii 
cafo  che  il  Duca  fi  facdlè  innazi,  folle  meglia 
afpcttatlo  dentro  la  terra , o vlcirgli  incontro 
fulcampo.Camillo  Camillo  Cattaneo  volerla 
fermarli  alla  difefa  della  terra,  e’I  Caracciolo 
ches’vfciire.  Mafupponcdofijchc  il  Ducanon 

{loteuahauere  nc  artiglicric,ncgiuftcprouiri- 
ìoni'per  TalTalto , ftimarono  d’hauer  ancora 
tanto  di  tempo,  per  accettar  meglio  la  rifolu- 
tione,chc  foflc  allora  fuperftuo  il  difeorrerne, 
* ^ (perando  che  il  tempojil  procedere  del  nemi- 

co,e la  luce  del  fegucntc  giorno  aprirebbono 
loro  gl’occhi  sì,  che  meglio potrebbono  vede- 
fiMh.  conlìgliarfi. E Ortaggio  grolla, e popolata 

j^jbitarione,firuata^pièdell’Appcnino verfo 
la  Lombardia,fulla  finiftra  fpóda  di  vn  fiumi- 
cello,  chefeefo  dalla  mótagna  fi  diffonde  nel 
piano  alla  terra  fottopofto,  debole,  cquafiap- 
ta  : pche  l’antiche  mura  in  molti  luoghi  rou- 
yinatc  fetbano  appena  le  veftigia  non  che 


OTTAVO.  ^97 

^ la  forma  loro  naturale.  V’hà  vn  picciolo, e an- 

’ tiefeiffimo  cartello  fullifommità  , dalla  vc<i- 
chiczza  quali  rouinato.  L’dicre  fui  camino 
realcjche  và  a Gcnoua  la  faceua  ricca, e popo- 
lata per  lo  trafteo,  c rragicro  cótinuode’paìra- 

■ gicr  i,e  delle  merci,chc  vano,e  végono  di  Lo-  » 

bardia. E ftimando  iGenouefi  quel  luogo  ca- 
pace  di  molta  difefa  per  lo  vantaggio  del  fito, 
quado  folle  dinuoue  opere  fortihcato,furono 

in  varie  parti , e porti  erette  moltctrincee  in 
difclà  tanto  delle  rtradc, quanto  del  monte  vi- 
cino. Le  principali  erano  ,1’vna  fatta  a difcla 
divi!  picciolo  ponte,  detto  del  Fraflb,  il  quale 
mezzo  miglio  oltre  a Ortaggio  la  ftrettezza 
delle  rtrade  cómctterraltra  vna  luga  trincea, la 
quale  dal  piè  del  mote  fino  al  fiume  diftéden- 
dofijtutto  il  borgo,ela  campagna  di  fróteri- 
copriua.Collequalifottificationis’eranopcu- 
(iiafi  di  cotraftar  lungamcterelpugnationcdi 
Ortaggio,  e i’étratapcr  quella  parte  a’ncmici 
proibire,  seza  haucrrilguardo,  per  quanti  la- 
ti porta  la  forza  degrelcrtiti  aprirli  la  rtrada. 

Il  Duca,il  quale  afpettaua  l’artiglieria, che  in 
breue  doueua  fopragi ugnerò  , non  rifolueua 
per  quel  giorno  muouerfi , onde  i Capitani 
della  Repubblica  haurebbono  hauuto  como- 
dità di  prouueder  meglio  alla  difcfa.MaMon- 
sù  di  SSt’  Anna  con  qualche  nerbo  di  géti  in-  ^ 
«iato  fililo  fputare  del  giorno  dal  Duca  a rico- 
gnolccre  il  camino  ; e le  primiere  rortihcatio-  MtnHànat, 

■ ni,rimpegnòncl  combattimcto.  Perciocché 

, 1*  ° • 1 • r • 

hauendo  prima  occupato  , che  riconolciuto 
le  fottificationi  dei  Fi  allo  , le  quali  erano 
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le  premiere  * e furono  viliflfìmamcnte  al  foto 
comparir  de’ nemici  abbandonatc,mandò  in- 
concaiicntc  a dar  auuifo  al  Duca  del  felicilTì- 
mo  principio  d’arme  fiie.Sretteil  Ducainfor- 
fe,(e  doueua  con  tuttc;ocon  patte  delle  genti 
tenergli  dietro , o farlo  dal  pofto  occupato  ri- 

S**rtmuc-  . \./-i  r *-i- 

tU*i  tirare,  b mentre  nonsànloiuerli , nc  pigliar 
tréfiSsniM-  partito , ode  attaccata  fiera  fcaramuccia  fra  le 
lue  genti  > c quattrocento  fanti  da  Ortaggio 
ti  imuaiiti*  inuiati  alla  ricuperatione  dclpolloabbando- 

Otta^u  Mi- 1 f ^ •/•fi 

là  riiufitra 

litru. 


natOjC  dietro  al  romore  gli  vengono  auuLfi  del 
fatro,e  ricchiefte  del  foccorfoi  attefoche  il  pe- 
ricolo era  grande  > nel  qi^aleifiioi  fi  ritroua- 
uano.  Onde  veggendofi  impegnato  contro 
gl’ordini  da  fc  dati  , comandò  alle  fuc  genri 


Il  Due»  fi 
mutue  àn 
C àrtxt  cim 

fi  muoueficra,  e fifacellcro  innanti  > gri- 
otuiit.  dando  con  alta  voce  , e piena  di  confidenza» 
Quello  c giorno  di  vittoria.  Vfeito  con  tutte 
le  forze  in  càpagna  diftefe  per  fronte  le  ordi- 
nazc,e  madata  parte  delle  genti  perle  colline 
oltre  aU’acquG>che  fingcllcro  di  andar  ad  allà- 
^ lir  quella  terra  dalle  fpalle  > dirpofe  nel  letto 
del  fiume  la  caualleria,  e il  rimanente  ritenne 
CdrMc  • It  ^uà»c  con  larga  fronte  andò  ad  inuellire  il 
etn  tMttii  piano,  e i colli,  cne  al  piano  fopraftanno.  Con 
minor  ardire,  benché  con  minor  ordine» 
«r'^cforturtas’accinfcro  i Capitani  Genouefi  al- 
Duc*  tn  difcfa;perche  prcualendo  nella  fubitaconi- 
motionc  Tautorità  del  Caracciolo , vfcìrono 
fui  campo  : e mentre  i quattrocento  fanti  an- 
dati alla  ricuperatione  dclFralTo»  trattengo- 
no il  Duca , le  lor  genti  in  quella  forma  difte- 
l'cro.Il  piano  che  rella  fraOtcaggio,c’lFralto, 

vico 
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uien  framccazzaco  dalla  parte;  nella  ftradafì- 
niftra  dclquale,chc  è fotcopofta  a i colli,  di- 
^ofero  le  fanterie,  comprcle  quelle  del  Gua- 
ico  allora, allora  vene  così  ftracche,c  molli 
dali’aquajpiouata,  com’crano;nella  delira  più 
vicina  al  fiume  collocarono  gl'octata  cauaili 
in  quattro  fquadrócelli  diuifì.  Inuiarono  an- 
cora rinforzi  di  gétialla  difefa  dc’colli,p  do- 
no poteuano  i nemici  auuanzarlì.Frartanro  il 
Duca,hauédo  nó  fole  difefo,e  ritenuto  il  po- 
llo del  Fralfo  occupato  dal  Sàtanna,ma  ribut- 
tato i quattroccro  fanti  andatiui  alla  ricupo- 
rationcjgl’adaua  non  lenza  trauaglio , e didì- 
coltà,incalzado:pciocche,faccdo  cin  iclillc- 
ra,e  cótinuamente  combatccndo,lcntamcnte 
ancora  cedendo,lIritirauano.£d  cllendolì  in 
quello  modo  per  qualche  bore  córinuato.pec- 
uenne  finalmctc  il  Duca  a villa  del  pia  d’Ot- 
taggiojdoue  feoperfe  le  gerì  della  Repubbli- 
CJ,din:cre  appena  in  ordinaza,apparecchiarli 
alla  difefa  : e lollenuto  alquanto  il  corlò,per 
formare  gli  Iquadroni  » e dare  gl’prdini  bp- 
portuni,mandb  da  tutte  le  parti  a<f  iniieftirH- 
Celierò  primi  di  tutti  quei,  che  difendeuano  ^J^****^ 
i colli,  i quali  da  numero  molto  magiorc  in-^wn^W 
calzati  , s’andarono  ritirando  verlo  il  piano:  c‘«’<«**^** 
doue  peruenuti, cagionarono  difordine  nelle 
ordinizc;le  quali  vrtate  da  gl’amici,e  infefta- 
te  da’nemici.che  dietro  graniici  veniuano,nó 
potendo  rclìltere,e  haucndo-ancora  grotean- 
ca  cauaili  nell'altra  parte  collocati, al  folo  ap- 
parir della  caualleria  nemica  voltato  , fen- 
li  punto  combattere,  le  briglie  coraincib  da 
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tutte  le  parti  maggior  la  fuga, e la  confufionc» 
clic’l  combattimento.  Onde  procurado  ogn*- 
vno,col  ritirarfi  verfo  la  tcria,la  falute,  e lo 
fcampo,  venne  abbandonnata  la  campagna. 

Caracciolo  , chi  quiui  con  vna  picca  in 
prigttni  mano  virilmente  combattcua,e  con  elio  Ago- 
dtiDturi.  Spinola  Capitano  delle  ducCompagnic 

del  Principe  Doria,  foldato  di  gran  valore,  e 
d’cfpericnza  vi  reftarono  prigioni.  Grande  fù 
in  olla  riuolta  la  Itragc  delle  genti  Genoueli 
maliimaracnte  a certo  raftrello  di  legname, 
doue  termina  l’habitatOjChe  trouarono  chiu- 
lo'.Pcrche  cllendo  quiui  grande  la  calca  di  chi 
incalzaua,c  di  dii  era  incal  zato,c  poca,o  nul- 
la larefillcnza,hcbbono  le  genti  del  Duca gra 
comodità  di  far  molta  vccjlìonc.Non  però  fik 
la  ftragc  fenza  vcndcttarpcrchc, battuto  ilra- 
ftrcllo,cd  entrati  i vincitori  fra  riiabitatodcl 
borgo  primiero, furono  malilfimo  trattati  no 
folo  dalle  mofchettatc,che  dalle  fincftrc  fioc- 
cauano  , ma  da  due  bariglioni  di  polucrc»  a* 
quali  venendo  opportunamente  appicato  il 
fuoco,  moltitudine  grande  de’foldati  Ducali» 
e fra  cflì  molti  de’più  principali, e di  maggior 
valorCjC  nafcimcnto  perirono.Rimafe  nondi- 

CuìLt  ‘ . , I I ■ 

cip*v‘*  vi  meno  qlla  parte  primiera  del  borgo  in  potè* 
re  del  Ducajil  quale  fenza  daic,o  pigliar  tepo 

Itene  della  , ^ ° H* 

ftrra  al  rclpirare, indie  incotanente  mano  all  elpu- 
gnatione  della  terra  principale, la  quale  p vn 
picciolo  rofccllovicn  diiiifadal  borgo occu- 
cibattimtn.  paro.Quiui  fìi  accora  molto  gagliarda  no  folo 

t$neÌUfhiu  ^ 

gnattouedi  1 oppugiiatioiie,  iiu  la  rdiftenza,  e maggiore 
otuggio.  il  danno  riccniito  dagroppugnatori , i quali 
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rtmianciò  fcopcrto  bcrfagliodc’difcn(òri  (p- 
che  non  erano  ne  da  trincee  ne  da  approchi, . 
coperci)ftettero  per  tre  hore  cóbattencfo  con-  ■ 
tto  i difenibri.i  quali  dalle  fineftrc,e  da’  tetti 
raalanictc>e  da  più  parti  gl’ofFendeuano.Pure» 
cceicendo  mométo  p momento  il  numero  de 
gl’oppugnatori  » ed  cirendofi  fparHi  voce  fra* 
fFa’difcnforiche  i nemici  follerò  paltra parte 
entratici  Capitani>c  gl’altri  vficiali  da  così  re-  ' 
pctino  aimifo  roiiraprcfijcirendo  tra  Wro  mol- 
to incerti, c cófiilìdi  ciò, che  fare  fidoucllèro> 

* abbadonata  ladifcfa,(ì  ritrallcro  nelcaftello, 
cóilpcraza,e  finc.p  elio  di  vlcircvcrfo  il  mò- 
te,cl  alni  a Gcnoua  ricóduriì.Ma  nonriulcì  il 
difcgnoi  perche  vcggendo  ancora  la  falda  del 
monte  da’ncmici  occnpata,nehauédonclca- 
iklio  pohicrc  da  difenderli  ; o vettouaglic  da 
mantenerfi,debolc  era  il  rifugio,c  picciola  la 
fperaza  della  l'alute.Rallctò  per  la  ritirata  loro 
ladifefadellarerra,lacjiiale  finalméte,oabba-  Dhi.i. 
donata  da’difcnlbri,  o vnita,c  fópraflatra  da 
gl’airalitori  crelciuti  di  numero,  p lo  córinuo 
rinfrelco  delle  geri  dal  Duca,il  quale  era  prc- 
fcntc,foinminiltratc,  venne  in  potere  de’  nc- 
mici,e  poco  dopo  il  caftcllojnel  quale  non  el- 
fendone  vettouaglie,  ne  apparechio,o  moni- 
tione  alcuna  per  la  difcfa'.il  Gijafco,c  graltri 
Capitani  quiiii  i acchiufi , vcggendofi  ancora 
fotxopo(li  aireminéza  de’collivicini,e  da’ne- 
niicici  occupati , patteggiarono  ladeditione. 

I La  quale  accordata  in  voce, ma  nò  in  ifcritto, 

piede  maceria  d’altercationc:preteudcdo  gl’-J^r’fc*  * 
aerea,  che  coUa^ta  fodè  ancora  data  accoi- 
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data  la  libertà,  e i Vincitori , che  la  vita  | 

mente  lor  folFe  ftata  conceduta.  Onde  il  Du^ 
cali  tratenne  tutti  prigioni,  aggiiignendo  per 
maggior  giudificatione  della  ritcntione , che 
ipacti  accordati  follerò  (lati  rotti, per  Tappic-  i 
camento  del  fuoco  fatto  da  quei  di  dentro  ad  i 
▼Il  bariglione  di  poluerc,iI  quale  molti  dcllV- 
na»e  deiraltra  parteeftinfe,e  fra  gl'altri  Mon- 
sù  di  Flandcsjvno  de  principali  vhciali  deire-  ! 
fercito  del  Duca , daellì)  molto  amato,  e per 
lo  valor  di  lui  lìngolarc  molto  dimato.  il  qual 
accideoce  , ellendo  Igraciatamente  fuccedu- 
■ to , il  Duca  o dilgudato  della  perdita  de*  fuoi> 
e dirgudatidìmo  per  quella  del  Flandes,  e vo- 
lendo pigliar  pretedo  alla  ritentionc , e cosi 
priuare  la  Repubblica  in  tempo  di  tanta  roui- 
na  di  capi,  e d’huomini  da  comando,  attribuì 
a malitia:ondeK]uafìfo{fero  rotte  Icconucn- 
noni , non  li  tenne  in  cofa alcuna  obbligato. 

* foldari  nella  terra, la  medero  incon- 
tanente  a Tacco  : che  fù  non  folo  con  molta 
d*l  Due*,  capacità  j ma  con  crudeltà , ed  impictà  gran- 
diflìmaefcrcitato  ; e con  danno  degl’Octag- 
gini  grandillìmo , dedinati  i primi  a folFrire  i 
mali  della  guerra  per  contro  di  Zuccarcllo  ot- 
tanta miglia  quindi  lontano,  cominciata.  La 
preda  fu  grande  > perche  quiuiera  il  mercato 
ordinario  delle  vettouaglic,le  quali  dalla  Ló- 
bardia  a Genoua  li  tramadano.  E gl’Ottaggini 
huomini  indudrioli  per  natura, e negociàti» 
erano  molto  ricchi  di  dauari,di  fuppelTettili,c 
di  grani  accumulati.  Perloche  i Ducali!  qua- 
li già  haueuano  fentico  i dilàgi  della  guerra 

fi  ri- 
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(ì  tifecero  di  vcftimcnra,c  diucncro  ricchi  di 
danari , vcttouaglic,  d ’ogn’altra  cola  abbon- 
danti. I prigioni  furono  molti  » e tri  cflì  noue 
principali  Gcnnrhuomini  Gcnouefi , oltre  a ^ 

nrolti  altri  Capitani , e vficiali.  Furono  tolte 
fette  infegne  militari,e  fù  la  vittoria  molto  fe-  ^ 
gfialata,  pofciachequiui  lo  sforzo  maggiore 
delle  genti , e de’  Capitani  delia  Repubblica 
combattette  j benché  no  riufcillc  fenza  perdi- 
ta molto  grande  della  migliore  , cpiùlcelta 
foldatefca  del  Duca.Occupato  Ortaggio, e ot-  ^ 

^ 1 • • ri'  -irA  Ob  ’ 

tenuta  la  vittoria  > lah  il  Duca  con  alquanti  piim»  ^ 

caualii  l’AppcninOjC  giuro  nella  fommiràjftet* 
te  con  gl’occhi  molto  auidi  mirando  la  foitor 
pólla  valle  della  Pozzeuera,  c’I  mare  a lei  vi- 
cino (perche  la  Città  chiufa  da’ colli , i quali 
più  da  vicino  la  cingono, non  può  quindi  vc- 
dcrliy)cinghiottcndo  collo  fguardojc  col  delì- 
derio  della  vendetta  quella  preda, che  non  era 
mai  per  confeguire,gli  fembraua  vn’hora  mil- 
le anni  di  correre  adoccuparla,non  fapendd, 
ne  potédo  imaginarfi,  che  quel  luogo  appun-  • 

to  folTe  da  Iddio  per  la  metà  de’  liioi  valli  pc- 
licri,e  quello  il  termine  alla  carriera  de’trion- 
ii  immaginari  prcfilfo.Non  potè  il  Duca  inte- 
ramente godere  della  vittoria, perche  oltre  al- 
la perdita  del  fiore  della  fua  géte,  che  vi  lafciò, 

V4Cimegli  ancora  l’allegrezza  amareggiata  dal- 
la nouclla,ch’hebbc  il  giorno  feguentc  della 
fua  galea  Capitana  , la  quale  collo  llcndar- 
do.principale  fili  lo  ftelTo  giorno  del  fuccclfo  ‘*** 
della  battaglia  cartina  nel  porto  di  Genoua 
■condotta.  Jttano  pccm  giorni  innanti  llate-f^^^'*^* 
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dallaRopubblica  inuiace  nc’  mari  di  Prouenza  / 

tre  galee  per  infeftarc  i lidi  del  Duca.  E haué- 
do  intefo  la  Capitana  di  elTo  Dkica  ricroiiariì  a 
Sant’Honoraco,  Ifola  picchioliflìma  di  quel  ^ 
mare,  anticamente  chiamata  Lerino,  poco  da 
Nizza  dittante,  e da  picciolo  canale  da  conti- 
nente dilgiunta, deliberarono  andarne  in  trac- 
cia.Così  auuicinatefì  airifola,due  di  olfe  gira- 
rono per  di  fnora.La  Capitana  comandata  da 
Galeazzo  Giuftiniano , entrò  frà  Titola  » el 
contincte»  e abbattutati  nella  galea  del  Duca, 
la  quale, vitto  il  pericolo,  andauati  ritirando, 
e faccua  turo  lo  sforzo,pcr  isfugire  a qualche 
terra  della Prouuenza , venne  fopragiunta,  e 
coltrctta  a rendcrtì,e  a venire  in  podettà  della 
Genouefe.  Ma  nella  Città  di  Gcnoiia,  quan- 
tunque il  ruccelTo  infelice  d’Ottaggio  non  ha- 
uctre  cagionato  quella  confutìone,  e trepida- 
tionc,chc  poco  dianzi  vi  cagionò  ql  di  Rotlì- 
glione  ; per  etTerfi  imparato  con  maggior  co- 
ftinza  a (ottenere  tìmili  dit'attri,  tuctauia  non 
mancauano  i più  prudenti  di  cognofeere  la 
Grandezza  di  quetta  perdita  etrere  in  effetto 
maggiore  atfaiichc  quella  eli  Rotlìglione  per 
lo  sfacimento  di  quali  tinta  la  gente  miglio- 
re,per  laprigioniadi  vn  capo  di  tanta  autori-  *‘  i 
tà,ed  cfpcrienzamella  virtù,c  valore  del  qua- 
le la  Repubblica  aliai  ripofaua , c di  tanti  altri 
Capitani  » e gentiThuomini  così  principali. 
Conliderauatì  il  pericolo , che  fi  correua  del 
Duca, che  fcsuitandoil  fauore  della  fortuna». 
c’I  calor  della  vittoria  con  tutto  Tcfercito  fuo» 
c del  Re  di  Francia  alle  mura  fi  prelentatlc. 
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Onde  afflitti  nciriiitcrnojc’fbamiti  da  così  ga- 
gliarda pcrcofla,nó  (apeuanod’onde  ,0  come  ConfJu  ià 
poteircrorimminentc  rouina  foftenere.  Il  Se- 
mtoriftiettofi  a cófiglio  con  moltiCapitani>c^/4 
Cólìglicri  j fràqualiPuiono  ancora  introdotti 
il  Marchefe  diCaft.igncda  Ambafeiador  Spa*-  ' 
gnuolojil  cui  configlio, per  edere  già  rperimc* 
taro  nelle  guerre  dj  Franci.ijera  dimato  molto 
eccellente)  el  Duca  di Turfis,variaua  nelle o- 
pinionij  corno  anco  variauanogli  ftediCapi-i 
rani»c  Configlieli.  Fareuaa  molti  perniciofo 
confialioiconfumareilmctrliodellejicnti  nel- 

o 00 

la  difefa  di  qualunque  luogo  debole, contro  c- 
Icrcitocosìpotenie.OndegiudicandopilVvti- 
IcjcfiilutareilcotrariOjdirpàiagnarlcpcrlàdi-.  * 
fefa  della  Città, della  quale  il  |>cricolo  nort  po- 
tcuaeirer  ne  maggiore,  ne  piu  vicino;  lodaaa- 
no,clie, abbandonato  Cauio,  fi  vedclle  di  faN  , 
tiare  il  prcfidiojC  ritirarlo  alladifcladellaCit- 
ra  principale,  c capo  di  rutto  lo  dato.  Alrri  nel 
primiero  partito  ploucrado,diceuano,  che  fa* 
ccndo  altresì  il  nemico  perdita  di  molta  della 
'miglior  gente, che  era  il  ncruo  delle  ine  forze, 
diaenina  più  debole,  c per  confcg.ienza  fi  rrn- 
den^inabileaircfpugivationcdellaCittà,echc 
dduedogiorno'pcr giorno gingncrc  i foccorfi 
da  Napoli,  e dalla  Sicilia,  lo  dato  dcllaCirtà 
no  potcua  pcricolàro^ondc  che  era  bene  ctian- 
dioconpcrdiradcl  prefidio  di  Game  trattener 
il  nemico, c dartempo  alla  venuta  iioirlolò  de* 
foccorfiiina  ancora  alla  venuta  de  grAlemànf, 
i quali  già  fi  fentiua,  checominciauaiib'a  en- 
trate nelloStato  di  Miijmo.In  quedeailibigui- 
T:  - • . ^ Yy  ' 
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cà  di  pareti  fu  rifoluco  confultare  il  Duca  di 
Feria , al  giiiditio  del  quale  fù  riineira  la  dcli- 
berationc.il  Duca  dall'altra  parte  entrato  per 
l’acquifto  della  vittoria  in  alterezza  s’appa- 
rccchiaua  a pallarcon  tutte  le  genti  TAppcni- 
no  , c accoltarfi  alle  mura  della  Città  : onde 
con  molto  ftudio  andana  difponendo  le  cofe 
all’imprdà  opportune.  Ma  il  ritralFe  da  lìmil 
proponimento  il  Contcftabilcj  il  quale  > non 
volédo  lafciarfi  alle  fpalle  Gauio  piazza  forti- 
ficatà>con  grollb  preiìdioj  che  era  la  porta  de’ 
foccorHje  la  ficurezzadellc  {palle,c  in  ogni  e- 
uento  della  ritirata,  ordinò,  che  prima  di  paf- 
far  ii^nanri,  s’attendefle  ad  erpugnarlo.  Duro 
paruc  al  Duca  ritener  così  bel  corlo  della  vit- 
toria; ma, non  potendo  più, fu  coftretto  fecon- 
dar le  voglie  del  Cótcftabile,fcHza  il  quale  gl’ 
era  imponìbile  profeguire  rimprefadeftinata. 
E perche  al  Contcftabilcparcua  troppo  gran- 
de il  danno  riccuuronciralEilto  primiero  dato 
dal  Generale  della  caiiallcria  a quel  luogo , c 
maggiore  il  riceimto  l'otto  Ortaggio, per  non 
cflerlì  in  quelle  fattioniferuari  i termini  mili- 
tari,volle  pcrciò,che  roppugnationc  diGauio  • 
ordinatamente  proccdelle  colle  artiglierie, 
congrapprocchi,c  coll’aprir delle  trìnccre.  Il 
Capitan Meazza  Gouernatore,  come  lì  dilTe, 
del  prefidio  di  quella  piazza,atrendcndo  con 
gran  ftudio  > c con  molti  ripari  alla  difefa , e 
colle  ftcjquóti  vfeite  alle  otfcfc, concepì  tanto 
d’animo,chc,fcriuendo  al  Senato  , EalTlcurò, 
che  tirarebbe  lìcuramenre  per  dicci,  o dodi- 
ci giorni  lungo  l’oppugnatione.  Nc  forlì 
■ v"  * gii 
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farebbe  fallico  il  difcgiio,  le  vn’hiiorao  cn- 
rraco  furtiuamcnce  in  Gauio,nongrhauelIè  da 
Milano  recaco  ordini  di  Scefano  Spinola  di  C4  di  Ftrià 
ViccroRelìdcncc  per  la  Repubblica  ptelfo  il 
Feria)  per  li  quali  gli  s’ordinana»che  parédo  ai 
Feria  migliorCjC  più  acccrraco  conljglio,coii- 
Feruacc  la  genre>che  lafciar  la  perire  colla  piai' 
za;la  conleruacione  della  quale  piazza  s’haue* 
ua  perdirperacarcralafciacanc  perciò  la  difela» 
prouueddfe  alla  faluce  del  prclìdio  in  quella 
miglior  maniera, che  fi  porcile.  Al  Meazza  hl- 
ueua  fcritco  il  Senaco,quando  al -Feria  rimelfe 
la  deliberacionc  , die  lèruallegl’ocdini  dello 
Spinola  di  Milano  , e allo  Spinola  di  Milano 
haueua  lcricco,chc  fecondo  il  parere  del  Feria 
ordinalFeal  Meazza  quel, che  doiielFe  eiequi- 
re , incorno  al  perfeuerare,  o abbandònarc  lat 
difefa  di  Gauio.Sù  quello  auuifo  il  Meazza  ili 
mezza  nocce , c fenza  ne  anco  farne  morto  a* 
terrazzani, partì  col  prelìdio  di  tee  mila  fanti 
vctfo  Serraualle,  terra  dello  Stato  di  Milanoj 
quattro  in  cinque  miglia  quindi  dillante.  Ma 
hauendo  trouacc  le  ftrade  rotte , e perciò  per- 
duto molto  di  tempo  nel  viaggio  cominciò  a - • • 
dubitare , d’ellcrej  lopranucnendo  il  giorno, 
colto  a mezza  llrada  : onde  rifoluto  di  ritor- 
nare addietro,  firicondullc  col  medclìmo  fi- 
Icntio,  d’onde  era  quella  notte  vfeito  : c pat- 
tuirai! fegucnce  giorno  facoltà  di  vllirnecoU 
le  gcnti,rclc  la  terra, ma  non  il  calici lo»che  nò 
era  a Ina  difpoficione.  Quefto  terzo  auucni- 
mcto  afflillc  di  nuouolaCittà,laqualeil  g»oi> 
no  precedente  alla  dedicione  > hnueua  hauucci 
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le  lettere  del  Meazza»  per  le  qiiaS  a(ltciiraua> 
choper  diecc,o  dodici  giorni  almeno  lì  difen- 
derebbe; fi  a’quali  , tenendoli  in  Gcnoua  per 
certa  la  venuta dcToccorli  diNapoli,e  di  Sici- 
lia,era  alquanto  rcfpiratadaltimoce, di  vedere 
^ rcfcrcito  nemico  prima, che  i foffcorli  auuici- 

narfi-Hora  fcadendo  da  quella  ficurezza , nc 
vcggendo  comparire  iroccorfijllauaciafcuno 
fgomctaco  per  li  propri  infortunij,c  fpauenta- 
to  per  laprofpcra  fortuna  del  nemico,  al  qùa- 
Icjveggendo  pure, che  tutte  le  imprclc  felice- 
méte  lucccdcuano,  parcuacoll’immaginatio-  - 
nc  imponibile , che  quella  di  Genona  donc(lc 
incnfcliccmcte  riufcirgli.Crcbbc  ancora  Taf- 
flittionCjC  lo  fpaiicnto  per  la  perdita, che  alFai 
prcftofuccciredcl  caftcllo.  PercioccheilOu- 
ca  dcfidcrofo  di  rimuóuerc  dal  Contcftabilf  i 
pictcfti,  e grimpcdimcnci,che  cipotelFc  alle- 
gare , per  non  andar  a Genoiia , appaiecchib 
con  molta  celerità  le  batteri? , colle  quali  lia- 
uendopercoffi  alquanto  i muri,c  fattiuiqual- 
llDucit  occu-  chè  danni,  il  Cartellano,  tuttoché  lì  vcdcire  in 
P»to  pQj-jg  ^ £ molto  benprouueduto , adogni- 

modo  , eflendo  giouanc  per  cta.c  poco  Ipen- 
mctato  nella guerra,vcnuto  a parlamento, ot- 
tenne tre  giorni  di  tregua, con  facoltà  di  poter 
dare  a Genoua  auuilo  dello  Staro, in  che  fi  tro- 
uaua.  Ma  hauendo  il  Duca,durante  la  tregua, 
cretto  alcune  trincee , nc  hauendo  il  Capita- 
no fra-1  termine  de  tre  giorni  haimto  auuifo 
alcuno  dalla  Città , perche  il  melfaggiero  fà 
rrattcnuro  dalDuca,  venne  anch’cflb  alladedi- 
tionc.Co5d,  non  rimanendo  aU’efercito  altro 
! ' olla- 
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oftacolo  per  andar  a Gcncftia  » eccetto  quel, 
che  gli  poccua  fare  rafprezza  del  monce;il  Du- 
ca fpinto  daH’ardorc  > c daldefidcrio,e  tira- 
to dalle  Tperanze  grandiflìme  > che  iì  nobil 
corfo  di  vittorie  gli  lomminifl;raua,chiefe  > c 
fece  molte  inftanze  al  Conteftabile  > perche,^ 
lènza  dare  maggior  fpatio  al  nemico  di  relpi- 
rarcjcomandaifc , che  lì  fpignetrero  innanti  le 
gcnti>e  le  artiglierie}  dicertilfiraavittoriacon 
efiicaciflìme  parole  alTicurandolo. 

Già  diccuajhabbiamoapertalaporta,giala- 
. ftricata  la  ftrada  alla Città,già  fono  tolti  gl’o-  ^ con- 

ftacoli>e  gHrapedimenti}ronoi  nemici 
i loro  Capi  noftri  prigionieri.La  Città  prima^^„|^„y;,<^ 
dellavittoriadiOttaeciopienadiconfufionc,  >roU  cut* 
c di  terrore,haueua,comc  da  alcuni  prigionie- 
ri se  potuto  raccogliere, màdato  a patteggia- 
re có  erto  noi,e  a offerirci  gran  fóma  di  danari, 
il  limile  van  facédo  molti  de’più  principali  di 
quella  Repubblica, per  tcdimci/i  dalle  noftre 
mani  dalle  quali  in  altra  maniera  efli  ftelìi  con- 
feij  della  propria  debolezza,  c prefaghi  della 
louina  imminctc»bcn  fanno, nó  elici  loro  pol- 
fibile  di  sfuffire.Wor  che  fatano  dopo  tate  per- 
, corte  l’vna  lopra  Taltra  riccuute,dopo  l’haucr 
perduto  il  nctuo  della  lor  gente  ? dopo  il  ve- 
■ dcrlifpogliatiditantiCapi,  e Vficiali?priui  al. 
primiero  incontro  del  luoGcnerale>incui  ta- 
to confidaua/Crcdiamo,cIic,airapparir  de)lc 
armi,  e delle  noftre  infegne , debba foftenerliì 
debba  afpettare  l’afpetfo,no  chc’lrimbombo, 
c le  percoffe  delle  noftre  bombarde?  Vna  Cit- 
tà d’huomini  auuczri  folamcntc  al  rraficarc, 
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c'al  far  dc’conti>co’  quai  mezzi  han  quiui  ràò-' 
chiufo  quanto  di  richezza,e  d opulenza  altro^’* 
ue  fi  troua  di Tperfo, crediamo,  che  debba  fare 
re  alcuna relìftenza allarmi, 3irinfcgne,c  alla' 
ripiicarionc  del  noftro  nome,  alla  fama  del 
valore  , alla  grandezza  del  terrore  , che  feca 
portano  Tarme  Francefi  da  per  tutto  così  te- 
mute , e riucritef  Andiamo  di  grafia  prima/  ■* 
che  elfi  colla  fu^a  tante  ricchezze, che  già  Ibii 
noftre  dalle  noftrc  mani  fotrraggano  , o pri- 
ma che  fortificata  d’alti  ripari , foccorla  da  gl* 
•ititi  Spaglinoli , ci  mettano  in  dubbio  quella 
vittoria  , che  la  fola  cclcritàprobabiiiffima-' 
mente  pub  aflìcurarnc.Quantodi  terrore.  Id- 
diobuono, quanto  di  cofternationc  imprcflc' 
ne  gTanimi  de’noftri  nemici  colla  perdita  del- 
le trincee,  la  rotta,  e la  {confitta  di  Rpfl^lio- 
nc?quanto  fu  allora  quella  Città  vicina  ad  d- 
fcrc  abbandonata  , qual  oportunità  in  ranra^ 
confufione»  e ftofdimento  de  gl’habitatori,  fò 
pretcrmelfajdi  acquiftarla  ? E dubitaremo,ad- 
«llb  doM  lafconfittadi  Ortaggio,dopo  la  per- 
dita di  Gaufo , fpogliata  della  Ibldatcfcà  mi-.' 
gliore, prilla  d’huomini  da  comando, non  ifliè 


lenza comparatione  più  intenta  alla  fuga, che  c- 
alla difcfa?non  penfi  più  alla falute,che  alla  ro 
fi{lcza?Tialafcio  le  intelligcze, che  molte  hab- 
biamocon  que’citfadini,le  male  foddisfirtio-? 
ni,  c i rrift-i  humori,che  corrouo  in  quella  Cit- 
tà/ quali, chi  dubita,chenó  t^bbano  dière  di 
moire  oPortunitàallavitton‘a?Sù  dunque Gr a 
Cóteftabile  corriamo  non  alla  oppugnarione, 
|H.a4TtlpugnationediqucllaCittà,nonalTaf- 


falcoi 


Digitizifi  by  Gocv'^ 


OTTAVO.  711 

faltO)  ma  allaconquiftajnon  alcombattimen- 
to>raa  alla  vittoria  ccrtiflGinamcntc  a noi  per 
canti  accicicnri, per  tante  circodanze,  e argo- 
menti promcfla,  e apparecchiata.  Perlaquale 
la  grandezza  del  nome  Francefe  , e l’Imperio 
di  quella  Corona  già  caduto  in  Italia,  ti  forge- 
, rà  per  le  noftre  mani , e con  perpetua  gloria 
del  noftre  nome  neirantica  dignità  , c nello 
fplendoredi  prima.E  V.  Eccellenza  col  titolo 
più  Illuftrc, colla  più  memorabile,  t (egnalata 
attiene  colmerà  tanti  altri  Tuoi  pregi  : e chiu- 
dendo con  incomparabile  fplcndore  la  fama 
delle  fue  eroiche  arcioni , renderà  il  nome  Tuo 
prclfo  i Francefi,  e prclFo  Falere  nacioni  il  più 
memorabile  di  qualunque  altro, che  dcgl’anti- 
chi  Capitani  fi  tenga hoggidì  memoria,  o 6. 
faccia  onorata  mcntionc, 

L’autorità  del  Duca  prelFo  il  Conreftabile 
non  era  più  in  quella  (lima,  che  prima  elFcr  fo- 
Icua  ; c come  la  compagnia  dell’Impero  fic 
fempre  piena  d’emulationi,  d’ombre , c di  fof» 
petti.  E i fini  ancora  de’Capitaninon  fieno 
fempre  i medcfimi,appariuaper  più  d’vn  con- 
tra(cgno,chenóeranoneancolc  volontà  per 
più  di  vna cagione  cócordi.  Rilpofe  pertanto, 
j Se  V.Altezza,i  Miniftri  di  Sua  Maeftà,  e gl’ 

altri  Collegati  hauelTcro  in  qualche  parte  al-  JupJoùh* 
menocorriipoftoallcobbligacionidcllalcga, 
c alle  olFctcc grandiflime  fattemi  in  Sufa,  al  fi-  ‘ 

curò  fariano  mccofuperfluc  tante  cfortationi. 

Ne  io,  il  quale  fono  fempre  fiato  quegli , che 
ho  incitato  gl’altri  allegloriofc,e  magnanime 
arcioni , haurci  hoggidi  bifogno  di  vn  tatuo 
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ÌHCÌtatorc.  Perciocché  le  ftcifc  ragioni , e lo 
ftclFo  ardor  deiranimojchc  per  vbbidiie  a fua 
J^lacftàj  e feruirc  tanti  Principi  Collegati , mi 
Ipinfero  in  qucfta  età, e nel  mezzo  del  vctno  a 
trappalTar  l’Alpi,f;ucbbonodaper,fc  ftclle  ba- 
jftcuoli  a condurre  ad  honoi  cuoi  fine  rimprcfa 
/our’otcinii  fondamcti  dcbbcrata>  e con  gran- 
de apparecchio , c dHpofitione  maggiore  co- 
jninciata.Ma  conuien  pure,  che  s’iiucndiamo 
in  negotio  così  graue,cd  importante,  e ’caku- 
lati  bene  i conti,  procuriamo  di  non  andar 
tentoni,  ne  d’entrar  alla|cieca  in  tanti  pcrico* 
li  : acciocché  cntratiui,  non  habbiamo  polcia 
0 pentirfi  indarno  della  noftra  temerità , e in 
vece  delle  vtilitàdanoi  pretefe.in  vece  de  gl’o- 
hori  da  noi  fpcratijnon  altro, che  rouineiche 
danni, che  difonorc  veniamo  a riporcane.Arv- 
diamo  contro  vna  Città  grande , c popolata, 
munita  di  grofiè  rauia,  c già  di  molte  fortifi- 
catroni , per  quel che  le  n’iiitendc , circon- 
data-V’andiamo  per|VÌc  non  facili,non  piane, 
ne  per  paefis  fertili, o_ abbondanti , ma  per  lìti 
molto  forti, per  vie  malageuoIi,e  dirupare, per 
paefi  ignudi,  Aerili, c l^iogliati  di  tutte  le  co(h 
al  mantenimento  degl’cfcrciti  ncccfiarie.Oue 
fonole  vettouaglie  per  gralimenti?  otte  le  giii- 
mcnta  per  le  condotte  ? ouc  il  carriaggio  per 
^ralrri  impcdimcnti.^Sà  V.Altczza, quanto  le 
prouai fieni  , che  a lei  toccano  di  fare  , fie- 
no ciurcicc  fearfe  , quanto  inferiori  alle*  fuc 
obbligap’oni,  e alle  tante  certezze,  che  me  ne 
diede  prima  in  Sufa,c  polcia  in  Torino.  Non 
iiiib c]ui  difputando,  lè  per  volontà, per  ncgli- 

gcn^ 
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genza  y o pcrimpofTibilicà  non  fieno 'fino  a 
quell  bora  comparfe^  Qunliinquc  Tene  fiala 
cagione>nonmi;fi  può  negare, che’l  loro  man- 
camenco  non  fie  grande, c di  gran  conicguen- 
za  per  quel, che  a noi  refta  da  cfcquirfi.  L’ar- 
mata Inglcfe , e di  Marfiglia,fondamcnti  cosi 
principali  deirimprefa',  non  che  lìcn  nc’mari 
di  Genoua  comparrc,ma  ne  anco  da’loro  por- 
ti,chc  fiano  a qacft’lioravrcire,pofli:amo  afilì- 
curarfi.  iTupplcmcnti  di  gemi , i quali  nella 
Francia  doueuano  tiare  apparecchiati  per  lo 
necelFario  rinforzo  dcirelercito  noftro  , già 
molto  fcemo  , c indebolito , non  habbiamo 
ancora  notitia , che  lìcn  non  dirò  inuiati,iru 
ne  anco  preparati  : e non  altrimente , che  fc 
non  foffiino  da  quel  Regno  vfeiti , conto , o 
memoria  alcuno  di  noi  in  quella  Corte  piò 
non  fi  ritiene.  E chi  può  dubitare,cherimprc- 
fa  sò  quelli  fondamenti  fanamente  delibera- 
ta, mancando  effi , non  debba  immantinente 
rouinarc.^  E nondimeno  V.  A.col  medefimo 
femore  perfiftendoui  > a gran  vergogna  fi  re- 
ca il  non  profeguire  quehche  fenza  quelli  fon- 
damenti larebbc  llatogrande  imprudenzade- 
liberarcjgran  vergógna  cominciare,  temerità 
molto  grande  profeguire.  Qual  dc’nollri  fia 
più  il  accertato  configlio,  quando  il  fentimen- 
rottagrhuomini comune,  e la  ragione, che 
è (COSÌ  palpabile,noh  conuinceire,meglio  cer- 
'tamente  fi  comprenderà,confiderando  atren- 
Mmcntc  lo  fiato  , nel  quale  oltre  l’Appcnina 
perucnuti,fi  trouaremoj  elfcndo  impolfibilc, 
trouandoui  refifienza  mediocre  , lo  fiarui 
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lungaincnte  otiofi , e quiui  dcftitati  di  vetta- 
uaglie,  e d ogni  humano  prouuedimento  crat- 
tencri^.  E chi  dubica»chc  qualunque  benchò 
minimo  intoppo,qualunquc  benché  leggicrif 
mna  dimora  alla  vittoria  da  V.A.pretda,non 
dcbbanellatotalerouina  e diftruttioaedinoi 
medefimi  comicrti  rfi.^Ma  che  ftò  io  a dire  d’in- 
toppi » c d’impedimenti?  la foladimoraper  la 
códotta  delle  artigi  icrie.e  dell’altrc  prouuifio- 

nijlc quali  non  polibno  caminare  del  pari  coll* 
ciercito:  il  tepo  necellàrioal  formare  de  gl’al- 
Ioggiameti,alI  impadronirli  de’pofti,al  difpor 
delle  artiglierie,  quando  nelTun’altroimpedi- 
mcntoil  corlb  dell’imprefa  non  rirardalle,farà 
indubitatamente  ballcuole  allanoftrarouina, 
calla  diftruttipne  delle noftre  genti, fé  non  ha- 
uercmoconnoi  vettouaglie  folficiéti  fra  quel 
merrcaroftenerci  j in  maniera,chc  non  per  al- 
tro larcmo  colà  pcruenuti,  che  per  dare  vn  ri-  ' 
dicolo^e  giocondo  fpcttacolo  al  mondo  della 
floftra  temerità,  e imprudenza , del  quale  gli 
ftcfii  noftri  nemici,  dentro  le  lor  mura  feden- 
do,faràno  i primieri  fpettatori,c  più  da  vicino. 
<-he  farebbe  pofcia.fe  lo  Stato  di  Milano , il  i 
quale  certilfimo  nemico  alle  fpalle  li  Ufeia- 
rao , fi  miioueircjil  quale, che  palTati  da.noi  i 
monti  debbanc’terminidell’amicitiafinoaq- 

fta  bora  limulara  cótenerli,chi  può  farne  lafi- 

gortàpChc  rarcbbc,fe  daN^oli.c  dalla  Sicilia 

fraquel  tepo  fopragiiignelTero  i foccorli,c  gl’ 
aiuti  gagliardi  in  quc’Regni  preparali  ? con 
qual  Mimo, con  quai  forze  potremmo  opprc^ 
fi  da  tati  trauaglijfttctti  da  tante  neceffità, pri- 
lli 
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ni  d'ogni  morrai  roccorro>raechiufitra’monti, 
el  mare  > attendere  in  vno  iftelTò  tempo  all’ 
erpugiiationc  di  ben  munira.bcn  prouneduta* 
e ben  loccorfaCirtàie  refiftere  alle  forze  delta 
Stato  diMilano  che  ne  roiiragiiigndrcvo.K^on- 
fìderà  V,  Altezza  nella  debolezza  delle  genti 
nemichcjnello  (bigottimenro  dc’popoli>e  ne* 
difordini  di  quella  Città>ncllc  intclligézexhtf 
molte  profclHi  trattencrui?Daffi  ancora  ad  in- 
tédere>che  ftàdo  le  cofe  in  termini  tali, ci  deb- 
ba,fpalancate  le  porte  della Citrà,dlcr  aperta 
quella  ftrada,che  fola, e vnica  ne  rimarebbe  in 
qucl  eltremo  cafo  alla  vittoria  » o>  per  dir  me-' 
gl  io, all.-;  (alutt?  Vorrà  V.  A .perfiftendo  coft  an- 
remente  nel  propósto, col  locare  in  cosi  aerei, 
c incerti  punti  le  fundamenta,  non  dirò  dell’ 
efiro felice  deirimprefa,  ma  della  nofttafalu- 
tc,cdellanoftrariputationc?Labattagliad‘Ot- 
taggio  delie  pure  haucrla  fatta  capace,non 
fere  neH’armc  néniichc  quella  canta  viltà  e po- 
co ardire, che  poco  dianzi  V.  A.fi  promctteua. 
L’acquifto  di  quel  picciolo  borgo,  e in  nulla 
alla  (omma  delle  cofe  rillcuantc,chc  pure  era 
sfateiato  per  la  maggior  parte  di  mura  » e pri- 
uo  di  artigliericjCi  c pur  coftato  il  miglior  {an- 
gue de’nolhi,comc  V.  A.benilTìmo  sà.  E fare- 
mo polcia  tanto  imeonfìderati  j che  riputare- 
mo  pronti  a fpalancarne  le  porte, facili  a dar- 
ne in  preda  fé  ftcflì, le  moglie, i figliuoli, e tan- 
te ricchezze  coloroji  quali  a cosi  gran  prezzo 
n’hanno  vn  picei  oloboigo  vcnduto?Deh,non 
ci  renda  per  dio  troppo  temerari  il  defidcrio 
immodcracQ  del  vincere  > la  troppo  ardente 
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(ere  della  gloria,  i troppo  acuti  ftimoli  della 
vcndctta.Ne  douc  và  il  capitale  della  vita , c 
della  riputatione  , non  fi  lafciamo  condurre 
da  vane  intelligenze  dc’mal  contenti.ne  col- 
locchiamo  i fondamentj  delle  imprefe  Tulle 
confufioni , c fiibitani  timori  de’popoli , per- 
che io  mi  proteftojc  dicchiaro,che  al  ficuro  fi 
rrouaremo  ingannati,fe  altri  apparecchi , aitri 
TinTorzi  perla  vittoria»e  per  lo  Teampo  di  noi 
medefimi,non  haueremo  con  elio  noi  condot* 
ti.L(e  intelligenze , e le  macchine  dc’mal  con- 
tenti pollono  cficrc  facilmente  Tcoperte  * e 
Spente, o cpllagiunra  deToccorfi  trattenutc,o 
dallamutationede’Tucceflì  Tcambiatc*  o per 
la  difficoltà  delle  cfecutioni  fiianite , o dall* 
diligenza  di  chi  gouetna  le  cole  opprefiè  : le 
fiibitane  commotioni,  e Timprouife  alterati  o» 
ni  de  popolati , vn  poco  di  tempo  acqueta , o 
pipciolaoppofirion  raffrena:  e per  quel , che 
s intende  deli’vnione,  s buon  ordine  di  queir 
la  Citta  y habbiamo  più  tofio  occafionc  mag- 
giore di  temere, che  di  fperar  bene  della  vie* 
toria«Ed  iojil  quale  ho  pure  qualche  fj?ericn- 
za  delle  cofe  del  mondo  , come  , quando  le 

Juopric  forze  fono  proportionate  alTimprc- 
a , faccio  qualche  capitale  di  fimili  occafio- 
^^cidenti.  Cqìi  doue  fianoinferiori> 
gl  ho  Tempre  ftimari  per  allettamento  allaro- 
uina,^c  alla  totale  diftrurtionc  « di  chiunque 
in  cfììdc’TucccTfi  getta  le  fondamenta.  ‘ 

furono  le  repliche  del  Duca , per  le  ' 
furai»  iti  .quali  sforzofìi  di  tirare  il  Conteftabile  nella 
ctnttfiMt,  iua  Tentenza  i rapprefentandogli  , quando 

la 
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Uneccflìtà  del  proceder  innanzi  per  la  riputa- 
tone almeno  di  vn  tanto  mouimento,il  quale 
eilèndo  tanto  in nanti  condotto  > non  poteua 
fenza  infamia  molto  giand«  ?56n  profeguirfi. 
Olendo  alficurandolo  dal  dubbio  dello  Stato 
di  Milano  » col  proporgli  le  (Vrettezze  delle 
gencitC  dc’danari  nel  le  quali  il  Duca  di  Feria  fi 
citrouaua  : quando  l'armi  Francefi  in  Valtelli- 
na fiiperiori  » c vincitrici  da  qdclla  parte , le 
qualinello  fieifo  tempo  lo  Stato  di  Milano  da 
quel  lato  afiàlirebbono;  quando  le  Vinitianc» 
le'’quali  ancor  elle  apparecchiate  a romper  la 
guerra  per  lo  Cremone(è,c  per  laGiaradadda» 
ridurrebbonot^elGouernacore  in  ifiaro  > di 
bifognarpiù  d*eflère  foccotfo,chc  in  facoltà  di 
poter  fi>ccortere:e  che  per  tanto  era  da  valerli 
della  fama>c  del  caler  della  vitcoriajche  fuolc 
il  più  delle  volte  terminar  felicemente  le  im- 
prefe  ancorché  per  altro  impoffìb'ilii  e pero- 
gnihumana  ragione  difpcrate.  Non  fi  doucrC 
far  cócodi  tutti i finifttijne  temer  di  tutti  gFin- 
cótriji  quali  nelle  htirnane  attieni  pollano  in- 
reruenire>non  ìc'ne  dando  alcuna  tanto  certa, 
c sù  laidi  fSndamenti  tanto  aggiii fiata,  la  qua- 
le dalla  conlìderasiòne  di  mille  difficoltà, c au- 
uenimenti  non  poflàcllcrc  impeditarsù  quali, 
chi  voleirc  con  troppacircofpctrionc  fillarc  il 
pc fiero, làrebbc  forza,  che  inabile  opcrarionì 
riufcillè.  Doucrli  molte  cofe  rimettere  all’ar- 
bitrio deila  fortuna, la  quale  in  tutte  le  facede, 
ma  particolarmente'ia  quelle  della  guerra  do- 
minando,fi  dimofira  per  lo  più  delle  animofe, 
c virili  opcratiocù  fifiguiarifsim'a'puotcttrice. 
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Non  potere  la  venuta  delle  armate  induggia-* 
re,  il  Uifegno,  e necefàtà  delle  quali  non  clfcf 
molto  dallimarc,  con  molti  calcoli , econfi-^ 
^(^^^""'^l^derarionifupponcua.  Machiedendo  per  viti- 
/*  andar  «”10  il  Gonteftabilc.che  prima  di  muouerfi  da 
^-que’pofti  , gli  folFcro  appreftatc  prouuilìoni 
bafteuoli  anodrirl’clèrcitopertrc  meli  alme- 
no oltre  all’AppeninOjcd  ellendofi  non  molto 
dopo  di  quelli  dibatriméti  intefo  de’gagliardi 
foccorfì  da  Napoli,  e poi  dalla  Sicilia  a Gcno- 
ua  roprauucnuti.rimaie  l’elccutione  di  fl  gran- 
de imprefa  quaiì  del  tutto  abbandonata.  E il 
Duca,  ncccllìtato  a trattenere  il  corfo  dcTuoi 
pcnlieri>deliberò,pcrnon  illar  quiui  otiofo,  e 
perdedo  il  tempo , di  voltare  patte  delle  genti 
*'^®“J^Jj^'lopralaRiuicradiponcntc,la  quale  per  le  ca-^  | 
cii/Mr/'/rt^-picol^fiotildiSufagreraftataaingnataie  do-  ' 
Ultra  il  f».  ijc  haucua  intefo  i Genouefi,occuparcgli  O- 
neglia,con  tutte  le  valli  di  quclContado,  d- 
fere  entrati  in  quella  di  Prdà  vicina.Dicdc  il 
Ducalacaricadcirimprdaal  Principc.il  qua- 
le tralafciato  per  allora  ilreutarl’dpugnatio^ 
ne  di  Sauona,lì  voltò  lopra  la  Piene  prima  ter* 
rade’Gcnouelì, fiale  più  vicine  al  Piemonte, e 
al  Marchefato  di  Cena.  Haucua  icco  da  tre  in 
quattro  ceto  caualli,c  lèi  in  lètte  milafati, par- 
te Francelì  dal  Duca  loldari.  parte  Piemontelì» 
niilitie  dello  llato.  Erano  poco  prima  entrati 
nella  Ruiiera  da  due  mila  Picmontdì  delle  mi- 
litie  ordinarie  del  Mondoui.e  del  Marchefato 
di  Ceua,pcr  metterfi  in  dif^a  d’Oncglia,qua- 
do  nó  era  ancora  loro  a noritia,  che  folle  Hata 
da’Gcnoucli  occupata.  Quelli  fiipcrato  TAp- 
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pennino  intjuélla  parte  > che  chiamano  pafib 
' della  Naua>per  lo  quale  fi  vàallaPieuCipalIb 
peqruanaturadifficiliflìino,einaccerùbilc,roa 
da  gl’huomini  della  Repubblica  quah  abban- 
donato; non  furono  in  tempo  ne  alladifefayne 
, alibccorlb;  perche  Oneglia  era  già  in  podeftà 
della  Repubblica  peruenuta  : ma  andati  a Pre» 
U»riufcìloroilfoccorrerlo,clibcrarlo.Pcrche 
nó  eilèndo  quiiii  altro  che  miliiie>e  quelle  po- 
co elcrcitaceifenzaCapiranod’erpericnza, con 
poco>o  nulla  di  difciplina  milirare;airapparir 
lolo  de  Piemontelì  fi  difolfero  daH’oppiigna- 
tionc.Onde colla mcdcfiina  facilità,e  felicità 
xitornatiin  Piemonte  per  lo  ftellb  pafso  della 
NauCjC  fatta  fede  al  Principe  della  debolezza 
delle  guardie  ritrouate  a'paflì  , della  facilità 
con  quale  haueuano  foccorfo  Prelà  , e corno 
fenza  contrailo,  ed  oppofitione  alcuna  erano 
ritornati  » maggiormente  Ipicitarono  alHm- 
prelà,  nella  quale  coll’clempio  de’ludditi  fuoi 
da  quelle  parti  ritornati  ragioneuolmcnte 
fuppoacua  picciola  rcfidenza , e alla  quale 
perciò  fatti  i preparamenti  neediàri  con  ifpe* 
ranza’ di  feliciffimo  fuccelfo  diede  il  princi- 
pio.Ncvaii((fgliriufcirono  le  Ipcranze, perche 
riirouarijCouiCgrera  (lato  detto , i palfi  poco 
prouucduci , calolsi  per  elsi  alla  Pieue  , terra 
grolla  a piè  dellAppcnnino  verlo  il  mate  ; e 
per  ellèrui  il  mercato  ordinario  tlt’Picmon- 
tefi»  e Gcnouelì  non  men  r icca,c  popolata, ma 
non  racn  debole,  c indifenfibilc  di  Ortaggio. 
In‘elTa  era  entrato  il  DoriaMaftro  di  Cam- 
po inuiatoui  da  Genoiia,  quando  lì  i'eppe  del 
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ilthrì*Ma-  pericolo  di  quella  parce.Non  glcranoftatidìi-* 
fin  diCampo  dalli  Repubblica  altre  cheinilie  fanti  paéa- 
focMgcnteni-  ci:onde  cutco  che  hauetle  ncnlaco  con  cosi  po* 
d’andarui;  per  vbbidir  nondimeno  ft 
fi  firt^n  gl’ordini  del  Senato  v’andò>  ma  con  protellai 
mtiu  che  a manifefta  perdita  di  fcfteiro,c  delle  gen- 

ti v’andarebbc.  Raccolti  adunque  mille  cin- 
quecento altri  fanti  delle  cerne  di  quel  con- 
tornojfi  mife  con  clTì  nella  Pieuc.  E tenendo 
per  ccrto>clie  fciiza  l artiglierada  cui  condot- 
ta riputaua  impoflìbilc  > folTc  ancora  l’clpu- 
gnationc  di  quella  terrà  impodìbilcidiedc  tiÌpj^ 
ri  glordini,  e fece  tutte  le  proiuiifioni  alla  di-/ 
fela  nccelTàrie,ed  opportune.  Perciocché  for- 
tificò i Monafter  i di  ^t’Agoftino,c  de’Capuc- 
cinijfuoradelk  tcrra>c  di  prefidi  fiifiìcieti  i*u- 
nilli.Fecc  il  medefimo  di  certo  pollo, chephia- 
mano  delle  Morreil’cfpugnationc  de’quai  po- 
lli giudicauafi  fenza  l’artiglicric  imponìbile: 
onde  riputando  d’olferfi  con  quelle  forcifica- 
tioni  nella  terra  afficurato,ftaua  la  venuta  de* 
nemici  attendendo.  Non  s’inganno  puntò  il 
Doria  nel  difcojfo,perclie  il  Principe  compar- 
fo  fcnz’ariiglieric,  e poftofi  intorno  al  Mona- 
llcrio  di  Sanc’Agollmo  , vi  trouò  difficoltà 
grandilfime,.e  per  alciinigioini  contraftòcon 
pocafperanzadifuperarlo.  Ma  foprauuenutc 
il  quinto  giorno  contro  ogni  efpetratione  de* 
difenforile  artiglierie,  fi  rimoll^ro  tutti  gl* 
^rtigiund  impedimenti.  Perche  dirizzatele  contro  il 
^.Monaftero , c battutolo  ; il  campanile , dopo 
getuU  molti  colpi  Ibattuto  iOpprelfc  cadendo  molti 

jfpnfori , c mclTe  tanto  terrore  ne  gl’altti 
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> ritornandofi  tumiiltaofametcnellaPie- 
ùe>  cabbi Joiiado  quel  po(lo>il  lafdardnoin 
poccrt  del  Principe  t rdcitìpio  de’  quali  fò  i#i- 
contanmre  l'eguttaco  da  quei  j che  giiardaua- 
tiograltri.Riinaibpertantoil  PrincipcSignor  oir*rJi)u 
della  Campagna , h mede  incontanente  mtoi-  p,^ 
lio  alla  terra»  nella  quale,  elTendo  per  cafo  ta-  /-» 
ro  inopinato, c fuora  d’ogni  loro  credenza  più 
dicortfuhonc.chedi  regola  ,e  dibucyi  ordi- 
ne j nccircndoi  muri  atti  alla  rcfiftenza  delle 
batterie , inComincioflfì  dal  Capitano  Cofta- 
pcUegrinaa  parlamentare  t e hauendo  hauutó 
da  certo  Capitano  del  Duca  la  fede  di  vfeire» 
fenZa  mirare,  che  gliela  delle,  o potelfc  dare» 
fù  fattoincontanentc  prigione.  Ed  elfetido  in  * 
quel  mentre  corla  voce  fràqnci  di  dentro  che# 
per  non  ifconccrtare  lanegociatione  , fi  fpe- 
gnellèro  le  micchic  , hebbeno  gEoppugnato- 
ti  larghìflimo  campo  d’accoftai li , lenii  ellèf 
offeliialle  mura  : e,abbam;ti  con  vna  trauc  la 
porta, entrarono  per  clEi.c  pcrvn’altro  fpor- 
cellodi  vcrlbilmare  , apro  da  molti  di  coloro 
di  détto, i quali  per  clTo  cominciado  a fiigire* 
procutauano  a lemedefimi  lolcapo,elalala- 
té.Ma  nó  rucccdcdo  il  difcgno,  perche  quello 
fportello  ancora  venne  incontacnreda’lòlda- 
ri  del  Principe  óccuparo,  molti  dal  muro,chc 
nó  era  in  quella  pai  tc  molto  alto, precipitati, 
verihero  parte  vccilTdallCmolchettatc  nemi- 
che qiiiui  all’op'polìro  collocate , parte  ,còn- 
quaflati  dallo  fDiizo.mircramctcperirono.Fù 
qiiiifi  più,  che  aitrouc la ftragc della  gòre  mi- 
gliore 7 calcolandoli  il  numero  de’ morti  fino 
-J-’i  Zz 
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a dogcntosche  per  altro  nella  terra  fi  perdoni»  . 
alFai  al  fangue  humanoj  fi  perche, elfendo  fia- 
to l’acquifto  in  tempo,  che  s’era  trattato  d'ac- 
cordo,prouuide  il  Principe  alla  faluezza  della  /V 
gente,  come,  perche  correndo  tuli  al  fiacco , i 
8)ldati  intenti  allora  alla  preda,  che  era  gran- 
de , rimanendo  dall’auaritia  fiuperatala  cru-  ^ 
deità,  nó  erano  infefti  eccetto  a cojoro,  i qua- 
li erano  d’Impediméto  al  fiaccheggiare.  Mol- 
ti furono!  prigioni, frà  elfi  il  Mallro  di  Cam- 
po Doria , eò  quattro  Gétirhuomini  Genoue- 
lijdne  altri,  i quali s’erano  ritiratine!  cartel- 
lo, alfiai  predo  fialua  la  vita,  eia  Libertà,  ehc 
fu  loro  puntaamente  oircruata, fi reficro. Oc- 
cupata la  Piene  colla  prigionia  del  Doria  Ca- 
po,c Goucrnatore  della  guerra  in  qlla  partc.c 
collo  sfacimento  delle  gcci  della  Repubblica, 
alla  guardia  della  parte  di  qllo  fiato  dcftma- 
te;  la  Riuicra  fipogliata  di  prefidio  , c fenza 
(peranza  di  fioccorfio  , venne  in  podeftà  del 
PtincipciConcorrendoariceucrlo,e  portargli 
in  contro  le  chiaui  tutte  le  comunità;  patteg- 
giata con  danari  la  libcrationc  dal  fiacco, a re- 
der«^li  l’vbidienza,  hauendo  hauuto  ordine  di 
così  fare  dallaRepubblica:la  quale  intentafio- 
lo  alladifcfia  della  Città, permifie  loro,che,per  . 
difederfi  dal  fiacco, e dall’altre  violcre,  e indi-, 
gnità  della  guerra,  fiuccóbclTeroper  allora  al- 
la vrgenza  del  tempo,  cóficruato  però  ne  gra- 
nimi il  douuto  oircquio,  e deuotione  verlb  il 
Principe  naturale.  OndcAlbenga,  Alalfio,il 
PortoMauritio,SanRemo,c  la  Citta  di  Vinti-* 
miglia, luoghi  più  psincipali  della  riuicra,có- 
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ptefo.Onegliajvcnnero  fcnza  alcuna  rcfiften- 
in  podcita  del  Princìperfecero  il  fiinile 
ci  gl  altri  più  dcboli,eccctro  ql  di;Trio- 
radi  quale  eflendolìtuato  fullacima  di  vinnó- 
tl^fccc  relìftcza.c  per  la  Repubblica  Tempre  £\ 
matenne,  e virilmente  lì  difcle  da  vari  tenta- 
tiuiiche  vi  vennero  fatti.Si  tenne  ancora  per  ».  ^ 

la  Repubblica  il  cartello  di  Vctimiglia>il  qua-  ' 

le  per  alcuni  giorni  dopo  la  rcTa  dellaCittà, 
drfcndédofijfece qualche rellftcza. E hauedo  r no  ' 
il  Principe  fatto  da  Nizza  condurre  per  mare 
, artiglicricjcominciòa  bactcrlo,e  colle  batte-. 
rie  diede  principio  a vna  mina:ondc  il  Capi-  ^ *"**’" 
rano  poco  Tperimctato  della  militia  1 ottano 
giorno  vene  alla  dcditione:colla  quale  il  Prin- 
cipe dinenne  padrone  allbluto  della  Riuiera* 
che  dal  Finale  a Monaco  per  lo  Ipatiodi  (et- 
tanta  miglialidirtcnde.il  Duca  nello  Hello  te- 
po,nó  oftàte  le  difficoltà, c renitenze  del  Co- 
rcftabile,pcrfcucrando  neirilnpircfa  di  andar 
a Gcnoua.rtaua  tutto  intento  aircfecutione. 
raccogliendo  in  Gauio  molte  prouuilìoni,  le 
quali  dal  PiemÓte  gleranò  inurate.Incamina- 
ua  artiglierie  a Ortaggio  , faceua  fabbricare 
leale  da  mura,  raccoglicua  guartatori  per  le 
Ipianate  Tulle  montagne  alla  condotta  delle 
artiglierie, c occupati  molti  Feudi  dell’ Impe- 
rio polTèduti  in  vai  diScriuia  oltre  l’Appènino 
da  molti  gentirhuomini  Gcnoucli,inuiòbon 
Felice  figliuol  naturale  all’acquirto  di  Saui- 
gnone  Feudo  altresì  Impcriale,c  terra  grol^ 
lei  Tole  miglia  alla  Cirri  della  parte  di  Settcn- 
douc , potendo  Tenza  im- 
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pedimchto  calarti  in  vai  di  Bifagno>s’apriua  la 
(Irada  di  aifalire  per  quella  > che  era  (limata  la 
partepiùdcbolcjlaftcìraCitcà.RiufcìaD.Fe- 
licc  Timprefa  felicemente, e fenza contrailo: 
Ctncutfifil  Città  riddotea  in  grauiflìme  ftret- 

itdti  ntUa  té,  c anfietà , ftaua  tutta  intenta  alla  fortifica- 
^rM/tc4fioM  fjone  di  (e  medetima  : c per  atiìcurarti  del  pc- 
ricola, che  ogni  giorno  vedeua’approflimarfi, 
artendelia  con  lollceitudine  al  lauoro  delle 
trincee  , a fornir  le  mura  di  artiglierie , a ri- 
profondar folti,  a ergere  trincee,  c piatte  for- 
me,a gucrnire  di  fteccatc  le  parti  più  deboli, 
f «e  men  ticure.  Tn  cotal  guifa  parcuano  le  cole 
^'^-[^«"^.de’Genoucti  allVltimo  auuicinarti.Aggiugne- 
nati  la  penuria  del  danaro,  nella  quale  la  Cit- 
tà da  quelli  tempi  fi  ritrouaua  : perche  alcune 
galee  andate  in  lfpagna,per  leuarne.non  ardi- 
uano  per  lo  dubbio  dell’armata  di  Martiglia 
metterti  al  viaggio.  Fu  pertanto  melfo  mano 
a molte  delle  argenterie  de’ prillati , le  quali 
a moneta , benché  in  parte. fiipplilfono  al  bi- 
fbgno , tuttauia,eirendo  le  fpercecceltiue.non 
erano  a lungo  andare  fofficienti.  Nello  Stato 
di  Milano,  non  elfcndo ancora  venuti  gl’A- 
femani  ,non  era  molta  prouuitionc  di  genti, 
per vfeir,  come  era neccllàrio,  in  campagna, 
e alcuni  pochi  venuti , erano  (lati  incontanc- 
tcinuiatialladifcfadéllaRiua,allaconrcrua- 
^•^'""^tiorione  di  quello  (lato  tato  importàte.É  Don  ' 
toUtgintifi  Geronimo  Pimcntello, non  riputadofiinTor- 
rirtan^in  ticuio,  hcbbe  per  meglio,  ritirarti,  e con 
. quelle  poche  genti  , ch’eràno  feco  trasfe- 
dn*.  Aleirandria.  Attionc  , per  la  quale 
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non  poco  fbigordrono  i Genoiiefi,  i quali,tc- 
xncndoj  per  lotimorcda  lui  in  qftaoccqfionc 
dimoftrato,  malamécc  foffriuano  di  vederlo» 
in  vece  d’accoftarfi  al  Ibccorfo  della  Cicrà» 
maggiormcte  all6tanarlcnc;ed  elsedo  in  quel- 
lo (lato  la  ftefla,che  in  Genouajanzi  maggio- 
re ftrettezza  del  contate, ^li  Suizzeri  credito- 
ri di  molte  paghe  vecchie,  veggendo  l’vrgen- 
tc  bilogno  de’MiniftriSpagnuoli , ftuzzicati 
ancora da’Principi  della  lega, negauauo  il  paf- 
faggio  a’  Tedefchi , che  veniuano  in  difefa  de 
gli  Ilari  di  Genoua,  edi  Milano.  Alla  penuria 
del  contante , fuccedeua  la  ftrettezza  del  cre- 
dito de’  Genoueft  : perche  tenendofi  per  l’I" 
talia,e  per  TEuropa  lo  ftato  loro  rouinato,fti- 
mauafi  ancora , che  le  priuate  fortune  di  que* 
Cittadini  colla  pubblica  precipitarebbono.  Il  Tirmudte 
timore,  che  s’haueua  in  Genoua  delle  armate 
. Inglcfe,eFranccfenonera  di  picciola confi- 
deratione,ne  di  picciola  afflittione  a gl’animi 
del  vniuerlale  ; temendofi , che  d*ora  in  ora 
douellèro  comparire  in  que’mari  per  le  nouel- 
Icjle  quali  continuamente  s’haueuano  de*gra- 
di  apparecchi , i quali  in  Mariìglia,  e in  In- 
ghilterra fi  faccuano , e de’  danari  dal  Duca  di 
Sauoia  , e dal  Principe  fuo  figliuolo  , quan- 
do era  fotto  Vintimiglia  Ibmminiftrati  a quel 
di  Guifa , perche  mettefte  l’armatf  in  punto, 

• c vfeito  da  quel  porto  » nel  mare  Liguftico 
quanto  prima  compariife.  Alle  quali  armate 
fi  dubitaua  aifai,  che  douefiero  vnirfi  quaran- 
ta vafcelli  da  guerra  » i quali  vfeiti  da’ porti 
d’011ada»ne  lapcndofi  per  doue  foiferq.dciU- 
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nati,  nefTanp  dubitaua,chc  p Timprcfa  di  Gc-i 
noua,doue  gl’occhi  di  tutti  llauano  fìffi,e  rì- 
uolti,non  fbllèro  da  quelle  parti  vfciti.E’l  pe- 
ritolo era  grande, che  occupata  per  lo  meno 
laCorfica,o  qualcheduno  di  que  porri,e  for-  . 
tificatolo,  non  leruifleloro  di  propugnacolo 
contro  lo  ftato  Genoucfcie  quindi  infeftalTe- 
ro  il  tratto  aVafccllhi  quali  di  Spagna  in  Si- 
cilia,e  in  Napoli  traghetitalTero.Nó  era  mino- 
te ran0ctà.elaforpitioce,che  in  Genouas’ha- 
ueua  de’Princjpi  Italianija’quali  eircndo  ftato. 
lafciato  il  luogo  per  entrare  nella  lega,nó  fi  fa- 
peua,con  quali  occhi  i prefentimoui,mcnti  ri- 
guardaircro5dubitadofiaftai,che  o per  dubbio, 
di  rimaner  nella  rouina  di  Gcnoua  oppreflì,,^ 
no  ardiftèro  dicchiararfi.ne  correre, p poigc- 
^ ‘ rui  aiutod.a  medefima  fortuna, o per  tacito,  e 

pcculto  abborriraéto  deirimpcrioSpagnuolo 
, vedeflèro  anchcflì  volpntiel;i  la  mutationc 
...  ‘dello  Stato  di  Gcnpua,a  quel  della  Grandez- 
za Spaglinola  tanto  vnitp,e  congiiinto.E  al- 
cuni,che  per  la  fperahza  di  ytilitarfi.  neRa  ro- 
uina della  Repubblica,  con  defiderro  rafpet-, 
P^i'^'talTero, Imperciocché  nclIaCittà  di  Fifa  face-, 

itiaffadigenti,egran 
Pw-  preparamenti  da  guer;raje  benché  il  tutto  fpt- 

apparecchiato  inognieuen- 
Ttfiiutéi.  ' to  alla  difefii  della  Tolcana  ; adognimodo. 
non  mancauano  a’Genouefi  auuift>e  conget- 
ture , da  farla  inforpettite  per  conto  di  Sc- 
rezzana,',  c di  Serezzanello , dello  Stato  Gc- 
. nouefe  verfo  quel  confine  : le  quali  piazze  i 
Gran  puchi  coirantichc  pretenfioni  dcll^ 

Repub- 

Digitized  by  Googla 


. O T T A V O.  ■ 717  ; 

Repubblica  Fiorentina  ha  Tempre  tacitamen- 
te adocchiato, c talora  colle  pratiche  occulte, 
e con  fegreti maneggi tentatc.Quefto  di  cer- 
to s’intefe  di  quel  Gra  Duca, che  fra  quelli  ac- 
cidenti tentile  pratiche  col  Duca  di  Feria, prt- 
che  gli  permetteilc  occuparle  col  golfo  dell^ 
Spctie,affine  di  guardarle,  e difrndcrlcdalTe-  * 
fcrcitode’collegati  »quado  occupata  Genoua  ^ 
volelFe  impadronirfene  : e che  gli  foiTe  rifpo- 
ftojche  il  Re , ne  eiTo  di  Feriaconicntircbbe, 
che  folFe  vn  palmo  dello  Stato  di  Genoiiefe 
fotto  qualunque  colore  occupato.  Veniuapcr^'”*",^”*^* 
quelli  riipetti  1 Gcnoueu  in  vane  parti  dmrat- ,«  Corfic* 
tbeonuenedo  loro  in  cosi  vrgentibifogni 
nuire  le  genti  necelFarie  alla  difefa  di  fe  mede-S^L^xf, 
frmi,per  prouucderc  alla  difcTa  della Corfica,*”'^*''* 

!•  •'Il  1 •* 

c di  qllc  due  piazze  cosi  principali:douc  non-  ancora  di 
dimeno  furono  inuiate  genti , e prouuifioni^^^ 
p la  loro  cóTer uatione,  e mateniméto.  Del  Du-  Ttfcan*^ 
cadi  Mantoiia,  ftimatopartialiflìmo  infegre-  • 
to  del  nome  Francefe , benché  folFc  minore  il 
pericolo, non  però  era  minore  la  fofpettione, 
per  lo  paflàgeio  dato  liberamete  per  lo  Mon- 
ferrato alTeicrcito  della  lega  j e molto  più  per 
le  fegrete  offerte  fatte  pofeia  alla  Repubblica, 
di  collegarfì  con  effa  lei  a danni  dello  fldtb 
cfercito,  che  già  erapaffato  : promettendole 
d’affalirloalle  Ipallc  con  Tei  mila  fanti, e mil- 
le caualli } mentre  però  gli  foffero  pagati  da- 
nari per  foldarli,e  trattenerli  in  campagna.Lc 
quali  offerte  come  aliene  da’  hni,e  da  gl’anda- 
mentidi  quel  Principe  -non  folo  non  furono 
accettate , ma  come  poco  in  quelli  tempi  cóà< 
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denti  rigettate.  1 Vinitiani,mc(Toin  difparte 
quel  coì;  nobile, e lodcuole  ftudio  dcllaLiber- 
tà  d’Italia  da  loro  in  tutte  le  oceafioiii  a piena  . 
bocca  jpfenatOiCircndoIì  con,gli  ftranicri  co- 
tto Geneqcfi  collegati,  poco  incn  che  aperti 
nemici  del  nome  Genouefe  fi  riputauano.N6 
haucua  quella  contro,  q ne fta  Repubblica  que« 
rela  alcuna  di  vecchio:  nè  porcuano  occafip- 
nidi  nuouirdcgni,o  di  rifentinienti  per  dani»  ^ 
o frefche  ingiurie  fattc,0(rk:euutc,a  così  du-»  i 
ra , e hoftile  delibcrationc  incitarla-  È dopo 
ratichcemulaticwiii»egarreggiam£ti  per  Tliti’" , 
periodcl  Mare,  haueoa  Icmprc  IVna  di  buorx 
occhio  mirato  la  coaferuacionc  deiraltra.  E’I 

fouerno  vniformc,e  l'*circr  tutte  due  Potentati; 
taliani,  patena  fofficicnte  raczjp  per  tratte-  , 
jicrle  nel  reciproco  mantenimento  interefla-  , 
te.Ilfolo  deIidcrio,c  fin  comune  dc’CoUcgati  . 

‘ di  abbalFar  per  tutti  i medila  Gradczba  dègl* 
Auftriaci,  e della  Corona  di  Spagna,  alla  Re?* 
pubblica  Vinitiana  per  la  vicinità  della  peri* 
niania,  piò  clic  agl’alcri  Ibfpcttillìmathcbbc 
in  quelli  tempi  forza  di  (ninouere  ql  Senaco,e 
farlo  con  gl’aliri  trauuiarc  nella  rouina  della 
Repubblica  Genouefe-Fò  comunemente  aiFe^ 
ucrato,chedifputandofì  di  quella  pratica  nel  ■ 
configlio  de’  Pregati,  e dilcorrendofi  de’ dis- 
ordinile incóiicnicuci, che  nelle  cole  corBuni 
dalla  rouina  della  RepubblicaGcnoucFc  rifili-^ 
tarebbono,  in  quel  tempo  appunto , quando, 
nella  dieta  di  Sulavéne  quella  Rcpubbb'ca  tir 
cercata  a concorrer  con  gl’ altri  nella  guerra 
diGenoua^  Ramerò,  i^eno  Scuarore  di.  molta* 
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»utorirà>cd  cloqucza  haucHc  a direiclfere  gl’-  r»mettt  di 
incontjcnicnti  manifcftinìmi>m3  che  il  peri- 
colo  4tllc  cole  io?o  per  la  gran  potenza  deli  - gfi<^  dt  Tn^ 
I;upcrio,c  della  Corona  di  Spagna  era  tale>  e 
cou  vicino  allo  itaro  !oro>c  imminente  > che>><<»  umtiM. 
vincendo  qualui  q altro  rifpctto,econfidcra- 
tione,  meritaua  per  rngionc  di  buon  gouerno 
a tiittigralcri  prefeiiriì.E  che  non  pocendolì 
a tutti  1 diibrdini  prouucderc;doucuafì  nelle 
dcliberationi  rato  graujiC  importati  mirare  a’ 
maggiori>e  chiuder  gl’occhi  a’minoriinonal- 
trimentedi  qucl>  che  facciano  i faggi,  e pru- 
denti medici  » i quali  per  mantenere  Tinfer- 
moin  vitaiuon  curano  talora  di  troncargli  il 
bracchiO)  e la  mano,  che  confetuatijaniani- 
fcfta  morte  il  condurrebbono  E quantunque 
Tarmi,  e le  forze  Vinitiane,  ellèndo  da  con- 
fini dello  Stato  Genouefe  lontane,  poco  deP 
fero,  che  dubitarescuttauia,  perche  accollate' 
al  Cremonefe»  e vnite  alle  Francefi  in  Valteb- 
lina,  tcneuano  molto  occupate  quelle  dello 
Stato  diM.ilano,cagionauano  per  confcquen- 
impedimento  non  picciolo  aToccorfi,che 
quindi  doueuano  a*  Gcnoueh  iomminiftrar- 
n.  La  conditione  de’  quali  era  in  Vinetia  a 
tale  coiidotra.che  i mercadanti  Genoueli  per 
l’odio  manifcHo.che  era  loro  comunemente 
portato,  non  oiauano  nel  pubblico  compar 
rire.  Ed  eran  grande  le  allcggrczzc  che  da.Gmtue/im4i 
quella  Nobilita,  e da  quel  popolo  veniuano^"^""’*^'^ 
ratte  Tulle  nouelle  de’  progreflì  delTcfèrci 
io  della  lega  contro  lo  Stato  Genouefe.  Ma 
h.on  erano  punto  minori  i tiionh  , e le  felle 
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fatte  per  li  mcdefimirifpetti  nella  Città, e ncf- 

*Ia  Corte  di  Roma  da  quel  popolo  > e da  que* 
Pallatinijdoiie  il  nome  Genoueie  periìniftri'’ 
romori  fpariì  per  l’Italia  de’ loro  infortuni], 
era  tanto  abballato  di  riputationejche  come 
di  (lato  già  vinto,  c abbattuto  li  burlauano  : o 
fie  per  lo  giubilo  grande  , che  le  gran  muta- 
tioni  delle  cofe  gradi  arrecano  ,o  ne, che  efse- 
do  i Miniftridi  Pailazzo  per  la  maggior  par- 
te Fiorientini , o da  Fiorentini  dippendenti,'* 

Hon  hauellèro  difcaroeollaperditadclla  pro- 
pria vedere  laperdita dell’altrui  Libertà  con- 
giunta. Cofa , d’ode  alcuni  afgomentauano 
la  mente  del  Pontefice  poco  fauorcuole  all» 
Repubblica  , e che  diminuiua  alTai  il  credi- 
to al  paterno  zelo,  e compailìone,  che  profel- 
faua  verfo  riftella,e  alle  parole, nelle  quali  de- 
plorando larouina  di  cofi  Chrilliana,  e Cat- 
tolica Rcpubbli(;a  , era  iolico , quando  n’in"^ 
tendeuatrifie  nouclk,  prorompere;  quafiche 
' il  contrario  fentimcnto  caccia,conel  più  inti- 
mo del  feno  Pontificio  fcoppiaile  per  le  boc- 
che, c per  gl’occhi  dc’cortigiani,foliti  più  ad- 
dentro penetrare  l’intimo  del  Principe , e fc-  * ' 

condo  quello  contenerfi.  A rolline  cosìmiiè- 
rabili,  e a miferie  così  rouinoiè  parcuan  grafia 
fari  dello  Stato  y c della  Libertà  de’  Genoueii. 
condotti, 

. a 
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GEHM4  col  focctrfo  del  dàrmo  venutele  di  Spè- 
gni , f delle  gtnixdi  N*eeli  inuute , re^n  ddl 
ftr.cel  ,»f/  quél'  fi  troudu*.  E per  li  difégt  deU'efercitn 
uemue  , t perU  pecd  intelltgenz^  de"  Capi  fi  foUetàd, 
Efindlmente  per  l'vfcitd  tn  (dmpdgnd  del  Gouern4- 
ter  ài  >M$ldne  con  eferate  molte  potente  vten  del 
tutte  liberdtd.  Vefercito  nemico  , rit'trdte  ddlt’m^ 
frefd  di  Genend , tentd  quelU  di  Sduend  • md,  feprdU- 
uenute  ddl  Geuemdtore^fi  rttird  nel  Piemonte.  Il  Go^ 
uemdtere  oteupd  U Città  d^ Acqui.  Anddtopefcid  fet~ 
te  Afii , e quindi  fiato  Verrud , lungementefen^frut^ 
to  fecolld/ciéBruidimeltdgente,vtfi  trdttiene  : et^ 
de , coftrette  d d^oglterfi  ddU’mprefd , ri^ce  t eferc^ 
qe  molte  feeme  nello  Stdte  di  MiUno.  Succedono  nell'^ 

fiejfo  tempo  molte fdtttoninelToppugndtione  , t iife\é 

'Atdd  RÌM  di  Cbiduennd  i ntUe  qudU  torme  Spdgnuo- 
le  fuperiori  fempre  elle  Froncefi  cdccinne  findlmtnti 
fi  Ffducefi  in  PdUeSind , e Itberdno  Id  Riud  ddlteppur 
gndtiene.  Vdrmdtd  Inglefe  » dondofioptd  U Spegnd, 
fien  rihuttdtd  : e Itduendo  indomo  tentdto  di  eccttn 
fdrtldfiottdche  doueud  venire  dd&'Amerud  , firi- 
tird  Idcetd  ddOd  tempdfid  m Ingbilterrd.  Difeorrefi 
delld  qudlità  , e uduigdtiene  ordUutrU  dtUe  fiotti, 
lllegdtte  Apofiolico  , ritemdte^FrdnciddPemd^ 
• viene  ddRomo  in  Ifitdgnd  inuidte  j deue  pernenutOy 
fitroud  Idpétttfrà  le  due  Corone  già  cencbiufit , e le  co- 
te /Itdlid.e  delld  VdlteUindgid  compofie.  Diqueffd 
fdce  non  fòle  U Pontefice  , e gtdUri  Principi  delU  Le- 
gd  reftdHo  mdUftmo  foddà fotti , md  dncerd  t Prith 
%pi , etuttdU  Cotte  di  Fromid  ; dkuni de* quolicp- 
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frs  Gtnouefi , e'I  Duca.  Vsrmsts  del  Dacs  di  Guifa, 
effe  da  Msrfigtis , e va  fino  a Liuorno , quindi  a Mof- 
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A 1 pericoli , c i trauagli 
de’  Gcnoucfi  conpiccio- 
la  compaflìone  per  l’Ica- 
lia  diuolgati  4,criceuuti, 
non  erano  dalla  bontà , e 
benignità  del  fomrao  Id- 

^ — — y dio  con  occhi  di  rigore» 

o di  fcrueiità  riguardati.  L’ira  del  quale  vo- 
leado  i Padri , per  quanto  lor  folte  poflìbilc, 
mitigare , a’  ptiuati  prieghi , e alle  procellìo'  "'A**' 

ni , le  quali  per  le  Chicle , e luoghi  pi)  priua-  wSTJCt 
taipence  fi  faccuano , furono  e pubbliche  prò-  **• 
Gcflìoni  , epujbblici  voti  aggiunti.  La  pietà 
de’  quali  parue>chc  incontanente  fegni  della 
^nignità , c fauor  diuino  fecondaflero.  Im- 
perciocché nello  fteiro  tempo, che  nellaChic- 
fa Cattedrale  infra  i diuini  facrificijprefente 
il  clero , prefenre  il  popolo  dal  Doge , e dal 
Senato  a Dio  Ottimo  Maflìmo  per  la  làlute 
pùbblica  fi  prometteuano  , entrò  nel  porto 
yna  galea,  la  quale  di  Spagna  recaua  vn  mi- 
lione di  ducati.  Fauore , e gratia  altrettanto 
xiputata  fingolare»  quanto  più  p^  io  prel'ente 
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bifogno  nccc(riria>  e unto  .più  dalla  fola  cìe- 
mcnzadiiiina  riconofciuta,  quaromeno  in 
tempo  afpettara.Imperciocchc  due  giorni  alla 
venuta  della  galea  precedenti  s’hcbbero  no- 
uelle  di  Corfica,che  la  della  galeajpartira  qn- 
dici  giorni  prima  daGenoua,e  per  non  edere' 
feoperta  dall’armata  di  Marfiglia>irigolfatad 
in  alto,  era  data  da’venti  in  quell’  Ifola  rilb- 
fpintajdoue  da’medefimi  venti,  i quali  tutta- 
uia  corrcuano  iuGenDua,lìgiudìcaua  tratte- 
nuta. Larelationc  era  vera>ma  vano  il  giudi- 
tio,pcr  lamuratìone  de’ venti  in  quella  parte 
fucceduta,col  fauor  de’ quali  la  galea  giunta 
felicemente  in  Barcellona,  eleuatoiae  il  con- 
tante,che  pronto  s’haueua  ritrouato,  con  fe- 
códidìma  nauigationej  c felicità  mcrauigìio- 
fa  fece  ritorno  alla  Città.Non  cardarono  po- 
feia  a comparire  altre  galee , le  quali  di  Spa- 
gna condulFero  fei  altri  milioni:ònde  la  Re-  ' 
pubblica  codituita  in  fomma  affluenza  di  da- 
nari,hebbe  larghiflìma  comodità  di  fupplirc 
agl’vrgenti  bilogni  di  fé  medcfima:e  i priuati 
Gcnouelì,a’quali  il  cotante  apparteneua,rtc- 
quidato  il  credito, facilmente  puotero,  non 
folamente  fomminidrarne  al  Gouernator  di 
Milano,  per  foliecitare  lo  leuate  de’  Tedefchi, 
c pergl’altri  preparamenti  nccedari  all’vfcirc 
in  càpagna  contro  l’cfercito  de’Collegati,ma 
oltre  a ciò  di  proiiuedcte,conforme  alle  loro 
obbligationi  colla  Corte  di  Spagna , a gl’e- 
fèrcitidi  Fiandrardalla  vittoria,  c felici  luc- 
ceffì  de’quali  gran  folleuamento  nella  fomm» 
della  preséte  guerra  rifultaiia.  Stupirono  e no 
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fenza grande occafionc glemoli  della  Gran- 
dezza della  Repubblica  Genouefe  , quando 
dal  corpo  di  lei  > che  già  ftimauano  languen-^ 
cc>  cmoribondojvidero  tanca  virtù  riforgere> 
ebe  badalTe  non  per  dare  forza  , e vigore  a 
fe  medefima  > e a foftenerfi  in  vita  > ma  per 
fomminidrare  ancora  e fpirico  , c vita  , à 
glclètciti  dranierijC  farli  muoucrca’danni  di  , 

coloro>i  quali  la  dia  rouina  tanto  acerbamen-  ^ 
ce  macchinauano.  Ma  non  ne  dupirono  meno 
gli  dedì  nemici  > i quali  allo  dcrminio  di  lei  d 
dauano  con  tutti  i penfieri  > c con  tutti  gli  ^ 

sforzi  intenti.  Onde,  in  vece  d’accorrer  a co-  ' ^ 

sì  ricca, così  opimapreda,cominciarono  a fea- 
der  dalle  fperanzedeTuccedì;  nonaltrimente 
di  quel , che  fì  legge  ad  Annibaie  auuenuco, 
quando,  mentre  n daua coircfercico armato 
dille  porte  delle  Romane  mura,incefe,  per  le 
contrarie  porte  vfeire  alquante  legioni  per  li 
fupplemenci  d^gleferciti  di  Spagna  in  quella 
prouincia  inaiate.  Più  ancora  feadettono  dal- 
le  fperanze,  ^uado  inrefono  de’  grodi  foccord  a Gih»um  d* 
di  genti  quali  nel  mededmo  tempo  nellaCitcà 
pcruenuti.Perciocche  da  Milano  oltre  a gl’in- 
uiati  col Guafco,comparue  dopo  la  perditadi 
Gauio,e  d’Octaggio  il  Cauaglier  Pecchio  con 
patte  del  dio, e parte  de’  terzi  diModona,e  di 
Parmàiche  in  tutto  faceuano  duemila  cinque-  Mdrehtfi  di  ~ 
cento, in  tre  mila  fanci.E  il  Marchefe  di  Santa 
Croce  con  ctentacre  galee  , dille  quali  erano  c»iu^ 
quattromila  fanti, tutti  buoniflìma  gente,  e fra 

« -ir»  I • «111  ficcorfi  dt 

•em  duemila  Spagnuoli  veterani  delle  guerre  4 Gf- 

'diFiandra, giunfe  da  qucfti  Cfmpi  alla  Citcà;c  \ 
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nctriifui  poco  innanzi  con  alcuni  galcaoni  v’eranoan- 
cidHnttiiu  coragiunci  da  millccinqiieccnco  Napolitani. 

Dalla  Sicilia  comparucro  ancora  le  galee  di 
tilU  tmÙM  quel  Regno  con  (cicenro  Spagnuoli,  dal  Car- 
dinalGiàncttinDoriaVicere  di  quelPIfola  in 
iiiiarchtff  difcla  della  patria  a fuc  fpefe  inuiati.  Il  Mar- 
Bozzolo  CO  tre  fratelli  codocri  dalla 
Repubblica v’erano  ancora  entraci  con  orto- 
cencofanti,  e dogcnco  caualli,  conforme  aifo 
obbligationi  delle  loro  condotte.  Oltre  alle 
fàterie.che  da  Napoli  andarono  pofeia  di  ma- 
mtront  alia  Mo  in  mano  fouraggiugnendo  ; in  modo  che 
ov-  ffaquefti,  e quei  del  GuafcodalloStatodiMi* 
lano, e quei,  che  da  Luca  erano  ftati  inuiati,  e 
i Tedefchi  ancora, i quali  di  Gemania.  bcchc 
alqiuto  più  tardi  com partìcro  ; fi  crouò  la  Re- 
pubblica in  breue  nella  difela  dello  Stato , e ' 
dellaCircà  dodici  in  quindeci  mila  fati  pagaci, 
oltre  molti  Capitani, e pe/foiiedicóto,  ed’e- 
foeriézàda  varie  parti có  foldi  vacagiofi  cori* 
dotci;co’quali,  e col  popolo, il  quale  có  fora- 
mo  affetto  nella  difefadeila  patria, c della  prò-  , 
pria  libertà  inuigilaua  , e colle  militie  dello 
ftato  rimaneuano  le  cole  dcllaRepubbiica  aP  ’ 
fai  ben  aflìcurare , c qiutfi  nel  porco  di  falure 
códotte,o  almeno  dal  pericolo  vrg6te,al  qua-  ‘ 
jlPmtfìu  Je  poco  diàzi  parcuano  <i.ipofte,refpiraie.  Col 
tM  inuiano  Grocc  vciineto  le  galee  del  Poiirchce , é 
Duca,lc  quali  ritornado  da  Marfiglia 
Ctmu.  * doue  haueuano  condotto  il  Legato , e incon- 
cràdofi  col  Sara  Croce , mentre  da  Napoli  an- 
dana al  loccorfo  di  Gcnoua,  voltarono  per  lo 
ftcllò  camino  d ordine  de’Piincipiloro  diretti 
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,^i’Capicani,  i quali  ordini  porraua  fcco  il  San- 
ata Croce. Del  Gran  Duca  no  panie  ad  alcuno 
ftranoi  che  tal  ordine  conceddfcjpofciache  lì 
profeiraua  a’  gl’afFari  di  Spagna  > c della  Cafà 
d’Auftriamolco  fauorcuole.  *Fù  piùinalpct- 
tata  la  conccdìonc  del  Poncctice  > lllinatone 
cornunemente  non  folo  alieno  , ma  consiun- 
to  di  fini , e di  pcnficri  con  gl’  emuli  della 
• Grandezza  Spagniiola.  E curro  che  i’Am- 
bafeiador  di  Francia  refidente  in  Roma  nc 
faccllè  mpltc  cfclanurioni  ; turcauia  fh  itima- 
to  > che  il  Pontefice  per  rimuoiicr  da  fc  tan- 
te forpitcionijlc  conrentiire  al  Duca  di  Paftra- 
na  > il  quale  inftantilfimamcnte  ne  lo  cicchjc- 
fc.  Confili  colli  la  primiera  cofa  in  Gcnoua  'Ccnfu!:a , e 
..  della  fomma  della  difeCa.  Concorfero  rutti 
nello  ftefio  parere  ; che  > conuencndo  alpre-Vt  cm-.t  u 
fciuc  Ilare  filile  difefe  , fi  douelle  primiera- 
' mente  attendere  alla  coiilcruacione  della  rr. 

Città  a capo  » c fondamento  di  tutto  lo  fiato, 
c di  Sauona  , membro  tanto  principale  dcl- 
riftclTo  -,  e urattcnerfi  tanto  , che  o rcfcceiro 
nemico  , il  quale  s’andaua,  come  fi  dirà , sfa- 
. ccndo , diininuilFejo’l  Duca  di  Feria,  potendo 
vfeire  in  campagna , FairililFe  , e da  gli  fiati 
della  Repubblica  il  dircaccialFe;  Percan  ro,  </i 

veggendo  , che  la  perdita  della  Riuicra,  faina 
Genoiia»  c Sauona , punto  non  moruaiia  alla  7 
fonima  delle  cofe , non  nc  fu  curata  la  difcla; 
per  non  isfornirc  in  tempo  ancora  molto  pe- 
ricolofo  la  Città  di  prcudio , nc  luucnrurar 
Vn  tantino  lafaluezza  di  lei  a gl’infiilri  del- 
i’cfcrcito  nemico  > il  quale  ftandole  vicino^ 
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potcua  ) quando  haudiè  veduto  le  genti 
venutele  di  (bccorfo  nclki  difela  della  Riu~ 

• ‘ uicra  impiegate  j tentare  collapprofimarli 
alle  mura  la  fortuna  de  gl’airilti.  Adogni- 
modo  la  ricuperatione  del  perduto  i mante- 
nendoli Genoua  > e Sauona , vedeuano  ) che 
facilidìmamente  farebbe  riufeita  > per  la  qua- 
lità del  (ito  della  Riuiera  ; il  quale  > aperto 
per  natura , e indifcnribilc>  refta  facile  preda 
di  chi  va  ad  occuparla.  E alla  Repubblica» 

, celiando  il  pericolo  deircfercito  vicino,  me- 
glio , che  a qualunque  altro  riiifcirebbe  la 
ricuperatione  ; li  per  la  volontà,  c inclin^j^io- 
ne de’ popoli  , i quali  perii  molti  intereflil, 
che  hanno  colla  Città , e per  la  continua  ne- 
cedità  di  prouuederli  quindi  di  tutte  le  cofe 
- al  loro  mantenimento  necelfarie  , farebbo- 
no  collretti  , bramare  di  ritornare  all’vbbi- 
dienza  antica  ; come  anche , perche  » cllèndo 
la  Repubblica  padrona  del  Tuo  mare,  difficil- 
mente quei  > che  tenelfero  la  terra  , potreb-  . 
bono  diffenderla , e contro  Tarmate  di  mare 
nianten,erla.  E nondimeno  , quantunque 
tanti  loccotliin  vn  tratto  foprauuenuti  follc- 
ro  bafteuoli  par  aflicurarc  lo  (lato  prefente, 
delle  cofe  , non  però  erano  Ibfficienti , per 
liberar  la  Repubblica  totalmente  dalle 
uMgiitincht  moleftie , danni , e pericoli dalTefcrcitovici- 
no  imminenti , e molto  meno  per  adicurace 
gT  animi  Gcnoueli , ingombrati  già  dal  ti- 
more conceputo  per  la  felicità  de’  progrefft 
delnemico , tanto  nelle  fattioni  di  Roffìglio- 
ne,  d’Ottaggio , e di  Gauio,  quanto  nella  Ri- 
uiera 
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ifiera  di  Ponènte  : e dando  continiiamenté 
da  grandi  andecà  agiccaci  > non  potcuano  ri" 
polare»  tiìètlttè  dall  efcrcitò  nemico  > che  Ha- 
ua  loro  continuamente  affianchi  > fi  vedeua- 
no  trauagliaCi.  Ed  elfendo  necelfarioiche  la 
libcracionc  intiera  dallo  Stato  di  Milano  s’a- 
fpctcaire,  còme  da  molti  impedimenti  veniua 
trattenuta  > còsi  tratcenciia glanimi  Geno- 
iiefi  dà  continue  pcrnirban'òni  > è fòUccitudi- 
hi  trauagliati.  Perciocché»  oltre  alla  penuria 
delle  genti  » nella  quale  » non  eltèndò  ancora 
venuti  i Thedcfchi , quello  dato  fi  rierbuaua;  d'fi/i 
ladiFefa  » della Riua  » potencifiìmo  freno  (f 

Francéfi  > c de’  Vinitiàni  » non  fi  potendo  per  Ftriatuific- 
hiodo  alcuno  abbandonare  » no»  folo  » i pen- 
fieri»  ma  le  forze  aneota  del  GdUernatòre  dal 
foccorfo  » e dalla  liberatione  di  Genoiia  di- 
liertrua.  Erafi  quiui,còmes’è  dòtto  » il  Conte  ^ 

Gio.  Serbellone  da  tutte  le  parti  molto  béh^^!,jJu 
fortificato , e per  tener  il  nemico  più  lontano, 
s*era  dalla  finiftrà  parte  , per  la  quale  fi  viene 
dalla  V altellina  » colle  fortificationi  diftefo  fi- 
no alla  terra  di  Campo  j Terra  fullariuuiera 
del  lago  » colle  quali  abbracciaua  quella , e la 
terra  di  Nouà  più  vicina  » c quali  congiunta 
allaRiua.  Il  Coure  daU’altro  lato  rippafiato» 
come  fi  dille  » colla  maggior  parte  delle  genti 
in  Valtellina,  ftaua  rutto  intento  a leuàrfi  di- 
nanzi quell’intoppo  ; il  quale  vedeua  » che  a- 
fiioi  valli  difegni  s attraùerfaua  » è che  i 
greflì  deU’imprcfa  affatto  gl’impcdiua.  Rifo-  fi 

Ulto  per  tanto  d’attaccar  primieramente 
tpira  di  Campo , fece» per  diuertir  quindi  le 
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difefc  , alTalire  per  l’oppofta  parte  laRiuada 
quelle  genti  > che  ritornando  in  Valtellina» 
haucua  lafciato  in  Cliiauenna  ; accioche  nelr 
lo  ftelFo  mentre,  che  egli  delle  col  grolFo  del- 
le genti  vn’alTalto  alla  terra  di  Campo,  potcF- 
fe  più  agcuolmcnte  impadronirfene.  Non 
gli  riùfcì  l’intento  , quantunque  il  difegno 
gli  riufciirc.Pcrciocche  que’pochi  difenfori,  i 
quali , cirendo  la  Rina  di  ver  Chiauenna  alFa- 
liu  , rimancuano  in  guardia  di  Campo  , fo- 
ilcnnero  così  cgreggiamentc  Tallàlto  , che: 
diedero  tempo  a’foccorfi  , che  foprauuenne 
del  Conte  Giouanni , il  quale  , lalciata  la 
difefa  diver  Chiauenna  ben  prouueduta , a 
quella,  douc  TalFalto  era  più  feroce  , ac- 
corfe  con  molta  gente  in  perlbna.  Onde 
crelciuti  i difenditori  di  numero  , d’animo, 
e di  valore  , lì  cominciò  vn  gagliardo  con- 
flitto , il  quale  più  volte  da’FrancelI  rinforza- 
to , finalmente  dopo  lungo  fpatio  di  tempo, 
Veggendo  il  Courc  , che  Timprefa  quiui  non’ 
così  freile  riufeiua , come  in  Valtellina  con- 
tro i forti  dalle  genti  Ecclelìallichc  guarda-' 
ti  ; e accorgendoli , d’hauer  lafciato  più  di 
quattrocento  de’  fuoi  fotto  quell’  allalro , c 
che  molti  altri  rellauano  feriti , fi  ritraile  ne^ 
gl’ alloggiamenti  j hauendo  cagionato  po-' 
chillimo  danno  a’ difenfori  j de’ quali  ap- 
pena venti  rimafero  eftinti , tuttoché  dalle 
artiglierie  Francefi  da’  luoghi  opportuni^ 
fearirare  vcnillero  infeftati.  Dopo  quello 
fuccelFo  s’auuidc  il  Conte  Gio.  del  pollo 
di  Campo,  che  per  cllcr  troppo  lontano  dal- 
la Ri- 
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la  Rina , eradipcricoloradifefa  ; ondcrifolu- 
ro  di  abbandonarlo,rcftrinfcpiù  addentro  al- 
la terra  di  Nouà  le  fortificarioni.E  i Fiaaccfi» 
i*  quali  colla  forza  non  haueiiano  potuto 
, conquiftar  quella  terra  > veggendola  abban- 
donata » vi  il  gettarono  incontanente  j e fen-  ,7^ 
za  difficoltà  occupatala  > vi  fi  fortifìcaro-  '• 
no.  Nc  di  ciò  contenti , volendo  aunanzarlS; 
fopra  la  montagnuola  , per  hauer  modo  di' 
tragittar  per  ella  a Chiauena  > e darli  mano' 
col  prefidio , c'n  era  quiui.  'Non  riulcì  loro’ 

. lintcnto  y per  la  gagliarda  refiìlciiza  fatta  da’ 
difenfori  > i quali  a tutti  i loro  sfolli  in  varie 
^ilc  opponendoli , rimafero  femprc  nella 
difefa  vincitori.  Per  lo  che  il  Coure , il  qua- 
, le  delideraua  pure  trouar  modo  di  vnirc  , c 
far  venire  a li  le  genti , ch’erano  in  Chiauen- 
lia,  fò  coftrettocon  più  lun^o circuito, e pcr^ 
montagne  afpriflime  > farle. palTar  a queUa"* 
parte  , c venir  a Campo.  Nel  quale  traget-  , 
to , hauendo  i Franccli  occupate  le  cime  del- 
le  montagne  più  alte , e alla  montagnuola  « da’p*a„_ 
dèlia  Rina  (bprallanti  > rottolauanó  per  lì 
dirupi  di  clic  grandiuimi  lilli  nel  piano  della  rotto. 
montagnuola  lottopofto,co’quali  offinde* 

.^uano  alFai  c i ripari  1 c i dilfcnroii  j i quali*  ^ 

. perciò  non  haurebbono  potuto  lungamente 
durare  nella  difefa  di  quel  pollo  così  impor- 
-,  tante,  fé  il  Conte  Gio.  nonhaucirc  in  quel-  * 

le  cime  inuiato- buona  maaio  di  foldati , per 
^ ifcacciarneli.Prouuilìoni^  eòe  riufeì  felici  ffi-^ 
ma;  perche  i Franccirptcucnutiall’improui-^ 
fo , gittate  fenjamolto  contrailo  l’arme , co- 
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jFr/wM/wf».  ^linciarono  a chiedere  per  iniiericoidia  !ar 
poco  giouarono  i prieghi,  peicioc-i 
ItfMii  nto-  che  f^tti  prigioni , e colle  funi  l’vn  contra 
4iwfl» «Ti/'- accoppiati  , furono  con  orribile  fpct-, 
racolopcrgh  fteflì  precipiti)  rotolati.  Non 
Trtnaft  ten-  dcilftctte  Cputc  pcr  tanto  poco  fortunati 
accidenti  dalPimprcG  : nia  dalla  forza , e da 
M.  grailàlti  fi  riuoltò  ^rallcdio.  Per  due  ftradc 
riceueuano.^uei  della  Riua  le  vettouaglie , c 
i fufiìdi)  l’vna  pcr  lo  lago , e falera  per  la  via 
<ìi  terra.  Per  quella  cop  barchetti , i quali  dal 
lago  inferiore  nel  laghetto  pcnctrauano  , ej 
per  quella  colle  condotte  » le  quali  dalle  tre. 
pieui  andando  alla  Riua  , pallàuano  per  le 
ilrade  rerrcftri,  le  quali  cpl  territorio  di  Chia- 
iienna  confinano,  Qccopb  il  Coure  quelle 
ftradc  , e mefibui  parte  prefidio  di  Ghia-, 
uenna  in  difefa  » chiufe  quel  pafiaggio.:  ed  clr. 
clufe  da  quella  parte  l<?  vettouaglie  , tentò, 
d’efcluderle  parimente  per  acqua,  Cpllrulle 
tanto  coll’aiuto  di  macllti  Iperimentati, 
e di  maranari  condptti  dall  arfcnalediVine-^ 
wr  tia,  alcuni  fcaffi,  e brigantini»  e melfigli  in  ac- 
' < 4:j^i<4.  armati , fi  fece  padrone  del  laghetto , c 

del  canale  > per  lo  quale  dal  lago  inferiore 
veniuano  a quei  della  Riua  le  barche  delle, ^ 
centt Gio. fi  vcttouaglie > c dcllc munitioni. ÀH’vnoje  all- 
altro  inconuenicnte» fu  trovato  ilriparojper- 
che  il  Conte  Gio.  inuip  dalla  Riua  genti  > le 
quali , ritolte  da’Francefi  le  fortificationi  oc- 
cupate aprirono  le  ftradc»  erefero  quelfadita 
b«t4  HberoalleproiiuifionijC  a i foccorfi.EilDu-, 
rufrmttte*i.  cadi  Feria,  fatti  altresì  venir  da  Genouamac-, 

-f  . . ...  , .. 
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'■  ftri  > c marinari  d’c(perienza>  c di  valore, mcf-  tufi  nel  Up 
Ce  anch’ellb  in  acqua  altre  barche , e briganti-  "• 

ni  ; i quali  armati  di  buona  gente , e di  chiur- 
rae  molto  eccellenti , e aiutati  ancora  da  al- 
cuni pezzi  d’artiglierie  collocati  fulla  punta, 

* doue  fornifee  il  laghetto,  e comincia  il  cana- 
le,che  va  a (boccate  nel  lago  di  fotte;  elicndo 
Tempre  (lati  nc  gl’incontri  fuperiori  , rimafe 
perciò  non  meno  la  ftrada  per  acqua  , che 
quella  per  terra  alle  vettouaglie  , c a graltri  ! 

prouuedimenti  aperta , e liberata  la  Riua  in- 
teramente dall’alTèdio  da  Francefi  con  mol- 
to (ludio,  e conifperanza  difcliciflìmo  fuc- 
celfodcfignato.  Ma,  perche  legenti  del  Co- Fr<»- 
. ure  furono  frà  quel  mentre  rinforzate  atTai'di^^^^'^^'^ 
numero,  attelbchc  i Vihitiani,  i quali  defide- 
rauano  con  molta  follccitudine  veder  forni- 
ta  queil’imprefa,  affinché  alialendo  i France- 
fi lo  Stato  di  Milano,  potefTero  ancor  elfi  da 
canto  loro  allàlirlo  ; erano  andati  inniando  al 
Courc  genti,  danari,  e monitioni;e  del  paefe 
de  gli  Suizzeri , c de’Griggioni  erano  fcefi 
in  luo  fauore  nuoui  regimenti  di  foldati  ; per-  ' 

ciò  il  Feria  veggiando  con  molta  accuratcz-  •; 

za  (opra  la  difela  di  quel  porto  , v’inuiò  du-  ' 

mila  Tedcfchi , di  que’  primi  , che  erano 
comparii  nello  Stato  di  Milano,  Riufeì  la 
prouuifione  molto  oportuna.  Perche  il 
Come  coll’accrefcimeneo  delle  forze  , vo-  comhnttimi, 
Icndo  andar  alTalIàlto  della  Riua,  c farei  - 

timo;,  e il  maggiore  de  gli  sforzi , trouò  anco-  SpagnHtli  f 4 
ra  rinforzati  i difenditori  ; i;  quali  vfeiti 
campo , fi  fecero  incontro  a’ nemici  in  cer- 
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. - to  piciolo  piano  oltre  Ja  terra  di  Noiià  , per 
lo  mezzo  del  quale  , palTando  vn  fo/rato, 
che  sbocca  nel  lago,  pigliaronlo  di  fronte, 
doue^  li  venne  al  coiTtbartimcnto  : il  quale 
Ionici  molto  feroce, e gagliardo  perlonuinc- 
lo  dc^  combattenti,  e per  lo  valore, e ardore  ' 

de  gl  animi  da  ruttcje  parti  dimoftrato:  c lia- 
uendo  i Francefi  molte  volte  rinfidcato  , 1Ì 
frMirefiri-  ^cl  Combattere  lino  alla  notte;  fui 

iututi  dMiit  approUimar  della  quale  , ì Francefi  coltrer- 
perdita  di  molti dc’fuoi  a ritirarli, non 

folo  non  poterò  palfar  oltre  il  fofiàto  , ap- 
prolfimarfi  alla  Rina  , ma  abbandonata  an- 
••  eh’efij  la  tciia  di  Campo,ritiaircio  gPallog-» 

, giamenti  a quei  di  Vico,  e di  Vcrcei  , più  a- 

baflb, e dalla  Rina  piùrdifi:.inti.  La  felicità  di 

' ' ; quelli  fucceflì  dicde.che  refpirar  alfai  al  Du- 
ca di  Feria,  il  quale,  parendoli  in  modo  affi* 
dilato  da  glallaltidi  quclla  parfc  , *poroua 
piùliberamaitc.applicar  l'animo.e  ipbnficrt 
alle  cofe  di  Gcnoua  ; dalla  libcrationc  dalla 

quale  la  fomma  della  vittoria, in  tutte  le  par- 

riCulcaua.  Mala  tardanza  de’ Tcdefchi  era 
» Te-  a qucll’imprefa  di  grande  impedimento  , la 
quale  procedeua  non.  folù  da  gl’vfici  con*  ' 
tran  de’  colli  gati,  e de’  Francefi  , ma  ancora 
dall’auaritia  dc’Cantoni,chc  doucuano  con- 
cedere il  palio;!  quali  andando  creditori  del-  ^ 
- la  Corona  di  Spagna  delle  loro  paghe  , ri- 
“ , culaiiano  conrcmiilo  , le  non  erano  antici- 
patamente l'oddisfatti  e trouandofi  il  Go- 

ycrnatorc  in  gran  ftrettezza  di  contante,  fu 
ncccllàrio  molto  tempo  per  metter  inficme 
V i danari 
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f danari  prima  della  venuta  a Genoua  delle* 
calce  di  Spagna  » c foddisfarli.  Nc>roddis- 
Mtti  volono  liberamente  concederlo , come 
haiicuano  a’  Fraucefi  conceduto  > ma  con 
molte  limitationi,le  quali  cagionarono  mol- 
te, e*  maggiori  dilationt.  E venendo  il 
ucrnatore  lollecitato  alFai  da*  Genoucfi  » ne-Mu^»*  « 
potendo  na^iri  la  venuta  de  Tcdrfchi 
piacergli, fi  valfe  della  dimoftrationc  in  scccDiibntim 
deircfietto.  Imperciocché  preiicnendo  tur-^j**'*" 
tigl’apparecchi  per  vfcire,fi  trasferì  da  Mila- 
no aPauia  con  fama, di  voler  andare  al  foc- 
corfo  di  Genoua;  c quiui  fecondo  gl’ordmi 
pubblicati  ; attclc  con  molta  lollecitudinc» 
e accuratezza  a fare  la  roailà  delle  ptouui- 
fioni  a quel  foccorlb  neccllaric;  e delle  gen- 
ti, le  quali  dalla  Germania  andauano  gióvnó 
per  giorno  comparendo.  Dimoftrationc 
molto  opportuna  , e la  quale  fi  (limò  , che 
gioualTe  alFai  per  ritenere  i pcnficri , c i pro-^ 
greflì  de  nemici»  i quali,  vcggcndolo  già  in 
procinto  airvfcire , non  poteuano  fenza  ma- 
nifefto  pericolo  di  fc  mCdcfimi.ne*  loro  poftt 
pci{cuerate,non  cheauuarffaifi  ncirimprefa.  > 
Agl’interni,  e vicini  prouuedimenti,  i quali 
tiflìcurarono  i Genouefi  s’aggiunfcro  cfterni; 
e più  lontani  accidenti;  i qurli , benché  da 
Innge  alFai  , giouarono  nondimeno  molto  ’ 
alla  fomma  delle  cole  loro.  D.Fedcrico  <^i  . 

Toledo , andato  con  potente  armata  al  ràc 
quifto  del  Bralil, ritornò  da  quelli  tempi  vit- 
toriofi)  in  Ifpagna.  E’I  Marchefe  Spinola, 
dopo  lungo  aftedio  di  nuouc  mefe  > venne 
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r » ^ dairimprefa  di  Brcdà,p)tr 

conrcruacionc  non  folo  grOllandefi 
con  tutri  1 loro  sforfi , ma  i Re  di  Francia,  - 
^ d Inghilterra  , di  Suedia  , e di  Danimarca, 
s erano  molto  afFaticati.Onde , come  Tarma-  ‘ 
ta  ncornara  dal  Bra/ìl  era  vn  propognacolo  al 

- ® contro  Tarmate  Inglefe , e de-, 
gl  Ullandeli , quando,  entrate  nel  Mediterra-^ 
neo.folFcro  venute  fopra  Genoua;  così  Tefer- 

; €ito  di  Fiandria, (brigato  da  quel  alTedio , po-' 

teua  comodamente  » e fenza  impedimento 
alcuno  volgerli  a quella  parte , ch’haHelTc  vor- 
luto , c tener  in  gelolìa  la  Francia  dalTintcfti- 
ne  difcordic  allora  lacerata , e perturbata.  E 

^ quando  la  neceffità  delle  cofe  di  Genoua  , le 
quali  canto  agTafTari  di  quella  Corona  prc- 
meuanojhauellèro  ricercatojera  ballante,  col 
trauaghare  daqucllaparte  quel  Regno,  adi^ 

r o de’  GenouelL 

c di  Spagna , Icjolto  da  glimpedimenti 
di  quelle  due  imprefe  , poteua  con  isforzo 
maggiore  nella  conferuatione , e difclk  dello 

- ^tato  Gcnouefe  impilarli.  Oltre  a quefti 
due  ellcrni  accidenti  , i quali  le  conditioni  . 
delle  cole  di  Genoua  migliorarono , trcalrriìÉ  - 
che  pm  da  vicino  fuccedettono , gTaffari  del-^ 

, . *cfcrcito  de  collegati  grauemente  indeboli-p  '> 
vnofù,chc  nelTarmata  Inglefe . quanl  . 
do  appunto  Icaua  lui  procinto  alTvlcire,  e a 
^ corroppono  le  vettoua- 

u.  c le  prouuilìoni , e particolarmene  lo 

carni  falate  j onde  cflendole  nccciraria  nuoua  * 
lf>elà,p?r.U  nuoua  pronuiEonc  , la  quale 


noa 


Dìgitized  by  Google 


' NONO,  747  • 

Vion  potcua  fcnza  dilationc  apparecchiar- 
ii  , conucniuale  neccflariaracntc  per  alcuni 
* meli  trattenere  la  partenza.  L’altro , che  gli  ^ 

heretici  della  Francia  di  nuouo  tumultuare-  trauagliMd» 
no , c’I  Re  coftretro  a prouucdcre  all’eftin-  , 
tiene  del  fueco  nella  propria  cafa  accefo, 
non  poteua  porger  legna,  per  tener  viuo  con 
nuoue  prouuifioni  » e fupplcmenti  quel,  che 
ncH’altrui  da  lontano  pottaua.  11  terzo . che 
il  Duca  di  Guifa , il  quale  coll’armata  doueua  ^ 

yfeir  di  Marfilia  , non  oftante  i centocin- 
quanta  mila  ducati  tolti  a’Genouefi  , e non 
pftantc  ^tri  dal  Duca  di  Sauoia  a qiiefto 
conto  (omminiftratigli , era  andato  lentifli— 
mo  ne  gl’appatecchi  > nc  potcua , conforme 
i’appuntatnento , vf^ire.  Mancando  pertan- 
to al  Duca  di  Sauoia  , e al  Conteftabile  i 
fpndamenti  più  principali  deiriraprefa  , o 
veggendo  crcl'cere  grappatati  dc’ncmici , c 
^n  Genoua  » c nello  Stato  di  Milano , era  ne- 
cclFario , che  cpminciaflcro  a penfare  più  alla 
falutc  di  fc  medefìmi  , che  all’altrui  rouina. 

' Diedero  ancora  gran  traecollo  alle  cofe  loro.  4- 
cl’interni  dilbrdini  dell’elereito  , il  quale, 
«attcnendofi  fra  Gaui , Ortaggio,  c i luoghi  , 

circoftanti  incerto, c irrefoluto,cominciaua  a 
. patire  di  vcttouaglie , per  clfere  il  paefe  fteri- 
fc , c per  ellèrfi  confumate  , o per  dir  meglio 
I diàìpate  quelle , che  al  comparir  dell’elerci- 
to  , e nell’  occupatione  d Ortaggio  s’erano 
ritrouate.  Perciocché  nc  dallo  Stato  di  Mi- 
^ {ano  bora , che  fi  trouaua  prouueduto  di  fol- 
j occurreua  fperarne  j c dal  Piemonte  po- 
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chiffimc  ne  veniuano  per  la  lontananza 
■viaggio  > per  la  ditfjcolrà «Ielle  fcortc  , c'dciJc 
t condotte  , e per  le  .'nolcftic  , c impedinl^flj^ 

date  loro  da’Monferrini  , i quali  irritaci  Ve 
fdegnati  per  li  peffimi  trattamenti  dairelcV* 
cito  nel  palFaggio , cheTece , riceuuti  > fienfly 
mi  nemici  loro  fi  dimoftrauarro  *,  trattenèn- 
dò  le  condotte , e facendo  ftrage  de’  cóndbc** 
rieri  > e di  qualunque  altro  foldato , il  qilàlé^ 
per  vfeire  da’difagi  del  campo , o in  Franti^ 
o in  Piemonte  fi  titiraua.  Non  erano  ramó- 
rotfutrafihi  ri  le  moleftie  di  verfo  Gcnoua  da’  Pozzéiie^!. 

riceuute.  Sono  quelli  gl’ habitàfòi^ 
tode'ccUega-  delle  valli,  e de’moiitìdi  Pozzeiicra,  torrc^ 
te , che  caduto  dall’Appcnino , e per  lo  tràiS 
rodi  diece  miglia  per  la  fotropofta  valle  (có'tA 
rcndoVfbocca  nel  mare  due  rniglià  a Gepibùi 
dalla  parte , che  volge  àlPonlcnte.  Huómìrit 
per 'lo  più  dati  alla  coltura  de’ loro  teffeni^^ 
ma  fieri , c robafti’,  i quali , non  hauendo  ter- 
mine dimiliria  ordinata,  della'  _qualefo^>^. 
fatté^  incapaci  y riefeono  perló  còntfati^é^c-j 
. ccllcntiffiiTii  nelleTattioùi  (p{irre,'léqùalf.|i(r. 

* ' difciplina,nèordinanzariccrcanò,e  pafttc<^“‘’ 

* larrnenre  nella  difefa  de*parfi  e‘  de’rfionWf  ir^ 
. cini,perlafperienza,<^fati(^,chè hannódi.. 

qudle  vallate,  e per  efiece  nel  corfo’di  qudS  ' 
le  balze  alpeftti  mólto  clcrcitati.  Coftoro’Qt 
varie  truppe  ripartiti  >compariuano  da  tutti  r 
lati,  vccidendo,  e facendo  priggioni  dclFéfcr^ 
cito  nemico  qualunque  , o cacciato  dalli ìfaV 
me',  o allettato  dal  defiderio  delle  prede. > or' 
tirato'da  qualche  necefiìtà  dal  campo  , o da 

gl'- 
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gValloggiamcnti  s’allontanaife.  li  che,  elFen- 


do  loro  Toaucnte  rinlcito , diede  tanro  di  ter- 
rore a’ncimci  > che  nelluno  oiaua  più  feoftar- 
fenc  per  dubbio  della  morte,  o della  prigio- 
nia , che  certiiljma  vcdeiiano  loro  (opraftareJ 
onde cjuafi  allcdiati  nc glalloggiamcnti , era- 
no coftretti  trattenerli , c quiui  di  fame , di 
difagi , e di  malarie,  che  comincianano  a far  fi 
ieiitire , fino  airvhimo  fpirito  perfeuerare.  E 
come  per  la  frequenza  di  quelle  picchiate, 
per  le  interne  miferic , e per  la  fuga  di  molti 
il  campo  andalfc  giorno  per  giorno  fminuen- 
do } così  per  la  poca  intelligenza  de’Capirani 
la  fomma  dclrimprefa  andana  continua- 


feia  ogni  giorno  più  aumentando  in  manie- 
ra, chele  comuni dcliberationi atfatto  roui- 
narono.  Venne  il  Conteftabile  in  Piemonte 
tutto  di  penfieri  grandi  inferuorato , e nell - 
imprefa  di  Gcnoua  più  quafi  chc’l  Duca  ar- 
dente. Accoftatofi  a*  confini  de’Genouelì, 
non  coiitinuaua  più  nel  l'olito  ardore, e parc- 
ua , come  già  fi  dilTe.,  che  troppo  cautamente 
lo  fiato  » c le  conditioni  delia  guerra  ponde- 
ralle.  Onde  tutto  pcrplclfo , e iirei'oluto  nel 
palfar  innanti,  propponeuaal  Duca  l’Imprc- 
fa  d’Aldlàndria  come  per  tutte  le  raggioni 
della  guerra  a quella  di  Genoua  anticipata- 
mente neceiratia.  Ciò  non  parcua  altro,  che 
rrauiarc  dalle  primiere  deiiberationi,  e da’ - 


mente  peggiorando.  Fra’l  Duca , e’I  Conte-  Diftrtnti  < 
fiabile  fi  icopriua  poco  mcn  che  manifcfta  ‘ 

diferepanza , la  quale  nata  da  principio  per  Otua^ictn- 
leggierilfimc  occafioni , e fofpetti , andò  po- 
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primieri  fondamenti  già  ftabiliti  ^ e implicar- 
li in  nuoue  guerre  contro  lo  Stato  di  Mila- 
no, e in  franagli  maggiori  : da  quali  il  genio 
del  Duca  caldo  neU’imprcfa  > c accefo  nel  ri- 
fentimento  contro  Gcnoudi,  eri  affatto  ab- 
borrente.  Ma  facendo  il  Conteftabilc  diffi- 
coltà d’intcrnarfi  ne*  monti  della  Liguria^  ' 
fenz’  hauer  prima  in  ogni  eucnto  ficura  la  ri- 
tirata : ne  ciò  diceua  poterli  confegilire  * feii- 
za  l’acquifto  di  qualche  piazza  forte  i e ca- 
pace di  receuerli  ; il  Duca,  hauendo  da  canto 
fuo  rimoffe  tante  difficoltà , e colla  felicità 
de’fucceffi  di  Roffiglione , di  Ottaggio , e di 
Gauio , tacitamente  al  Conteftabile  la  fred- 
dezza , e la  tardità  de’fuoi  concetti  rimprd- 
uerato , aggiunfe  a’difpareri  Tinuidia.  Per- 
ciocche,il  Conreftabile,inuidiandogli  la  glo* 
ria  di  quelle  imprefe , nelle  quali  elio,©  poca, 
o nelluna  parte  conofceua  di  haUere  , iion 
folo  per  ifìninuire  il  vanto , diminuiua  con 
piena  bocca , e non  fenza  irrifione  alla  gran- 
dezza , e al  frutto  di  quelle  fattioni  ; e per  lo 
contrario  aggrandiua  il  danno,  e la  perdita 
delle  genti  lalciatc  in  quella  di  Ortaggio , ma 
doleuafl  ancora  molto  del  Duca , perche  con 
poco  rifpctto  del  luogo  primiero  della  Van- 
guardia à fe.comc  a Gran  Conreftabile  della 
Francia  douiito,gli  fofle  pailato  innanti nell- 
imprefa  di  Ottaggio  , e fi  foffe  più  oltre  di 
quel, che  era  ragioncuole , auuanzato  : e alle 
querimonie  aggiugncua  i protefti , d abban- 
donarlo in  calo , che  pei  rauuenire  gli  pallàf- 
(e  innanti , o imprela  alcuna  fenza  il  luo  con-' 
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rendmento  tentaire.  L’occupatione  di  Ga- 

• Oio  crebbe  ancora  più  i rancori  t e accefe  lé 
■-iadignadoni»  volendo  ogn’vno  di  loro  ap- 
propriarlo a fé  » e meccerui  la  guerniggione. 
il  Duca  come  piazza  da  fé  occupata  > e per- 
che diceua,che il  Re  Thaucua donata  a Ma- 
dama di  Piemonte  forellàdilui.  11  Contcfta- 

bile  all’incontro  come  terra  appartenente  al  ^ 

Re , per  li  capitoli  di  Sufa  » c per  le  antiche  ra- 
gioni della  Corona.  Vari)  furono  i dibatti- 
menti , c molti  i contraili,  per  li  quali  poco 
mancò  che  a manifeila  rottura  non  fi  venif- 
fe.  Pure  il  Duca  non  volendo , che  i rifpetti 
delle  cofc  minori  guaftafiero  i fini  delle 

• maggiori  , fi  contentò  di  qucfto  tempera- 

, mento, (che  il  Conteftabile  vi  mettelTc  la  guer- 
niggione fin  a tanto,  che  dal  Re,  a cui  comu- 
nemente nc  fcrificro , follerò  i difparcri  ter- 
minati. Refcrific  il  Re , ma  in  fauore  del  Con- 
tefiabilc  , di  che  il  Duca  rimafe  molto  fde- 
gnato  : e tanto  maggiormente  , qifantochc 
penetrò  pofeia,  che  il  Conteftabile  , contro 
Ì’appuntamcn,to  comulic  , alla  lettera  » che 
comunemeftte  haucuano  fcritto , altre  n’ag- 
giimfe  fegretamente,  e in  difparte , nelle  quali 
rctilfe  al  Re , e a’miniftri  più  principali  della 
Corte  molte  ragioni , colle  quali  sforzauafi 
d’indurli  nella  ma  fentenza.  Ma  fopra  qua- 
lunque  altra  cofa  faceua  nella  mente  del  Du-  no» 

caimpreffioncgtandiflìma,  e maggiormente 
l’irritaua  Popcnione  fillàgli  nel  animo  del  ”* 
Conteftabile  , che  corrotto  dall’oro  de’Ge- 
jctouefi  > i progreffi  dell*  imprefa  trattcnclTe. 
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Imperciocché  alle  fofpitioni,  nategli  per  que- 
fto  conto  fin  quando  era  in  Afti , erano  alti  i 
inditi  > e congetture  ropraiuienutc , clic  i 
petti  più  probabili  gli  rendettono.  Fra  gl’- 
altri  > che  Stefano  Spinola  di  Napolionc* 
vno  dc’prigioni  di  Ottaggio  > folFc  ftato  dalla 
Repubblica  inuiato  , per  tentare  col  mez- 
zo di  Claudio  Marini  > Anibafciadore  del 
Re  prelTo  il  Duca  ( la  cui  moglie  era  forel- 
'la  dello  Spinola  ) l’animo  del  Conteftabi- 
le  , c pattuita  con  clFo  gran  fomma  di  da- 
nari , fepararlo  dal  Duca  > c fniarlo  dall’im- 
prefa-Diede  occafionc  a tal  fofpetto  > Tellcr 
venuto  a luce  , che  il  giorno  alla  prefa  d’Ot- 
taggio  antecedente  , hauellc  lo  Spinola  otte- 
nuto per  mezzo  il  Marini  faluocondotto 
dal  Contcftabile>  per  venir  in  campo  > c trat- 
tare col  cognato.  Ne  mancarono  ancora 
fegrcti  auuili  aftutamente  da  Genoua  inuia- 
ti  al  Duca  , i quali  di  quelle  faccnde  ap- 
pieno l’informauano.  Egli , che  per  natura 
era  folpicace , e prono  a dar  orecchie  > e prc- 
ftar  fede  a Umili  auu  lì  > e che  lì  daua  ad  in-, 
tendere , d’haucr  in  Genoua  molti  partigiani 
del  Tuo  nome  > e molti  occuki  fautori  dcll’- 
imprefa,  cominciò  a riputare  certi(Tìnio,c  in- 
dubitato quel  , che  per  qualche  argomenti 
liaueua  già  in  lui  fatto  gagliarda  impreflìo- 
nc.  E maggiormente  , cUcndo  alFai  noto  il 
genio  del  Contcft.abilc  , ftudiofo  di  cumu- 
lar ricchezze  i cominciò  a rifferirc  tanta  ma-, 
tatione  di  volontà  > e di  configlio  a manifefta 
corrottela  « c a dolerli  afi'ai  liberanienxc»; 

d’elFer 
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I ti' éifer  in  quella  imprcfa  ingannato  : e alte  do- 

glieuzc  accrcbbeco  fomento  grauuilt  , ché 
.diccuahauerdiPiéiTiònoe->del  continuo  pa^_ 

{àggio  de’i'oldaci  Franceh  > i quali  col  pàlfa- 
j porto  del  Conteftabilc  tornauano  continua- 
mente  dal  campo  in  Francia.  Quindi , o veré 
o falle  > che  follerò  le  relationi , c i forpettij 
cominciarono  viccndcuoli  detrattioni , poco 
rifpettofra  le  Corti  dcll’vno  > cdciraltro,e 
poca  intelligenza  fra  loro.  Fra  quello  men- 
tre  al  Magillraro  » chc.in  Gcnoua  coivSopre- 
' ma  Autorità  foprincchdcua  al  goucrno  delle 
cofe  i fu  riterrò  ; che  nel  quarrieio  dej  campo 
nemico  pafcolananoqiiatrro  in  cinquecento 
buoi  i i quali  fcruinano  per  io  traino  delle 
arcizlieric  : e conlldcrando , che  feiiza  quelli  *^'**’'° 

® /!'■  I 1 • lr*tr.edeht 

.atimiah  era  impoliiDilc  al  nemicò  aumemar-  *wgHmt 
fi  alla  Città , c prelcntar  la  batteria  j diedero 
ordini  à’ Pozzcucralclii  » fatti  per  la  felicità 
de’fuccelfi  > che  andana crclcendo , più  àrditi 
e diuenuti  molto  più  formidabili  a’  nemici, 
che  conognilludioli  proiiallèro  di  sgarrer- 
tarli.  S’accinlcro  i Pozzeueralchi  con  gràd’a- 
ninio  aU’imprcfa , per  altro  moltto  dura  * e 
impolTibilc  ; ne  fù  minóre  dcHàrdire  la  for- 
tuna. Perciocché  accollatifi  di  notte  tempo 
a’ quarti  cri,  e,  vccile  chetamente  le  fentincl- 
• le  primiere  j pcriicnncro  a’ corpi  di  guardia^ 
nc’  quali  entrati , molti  n’vccilerO  , e molti 
procurando  colla  fuga  la  laliite , abbandona-, 

I - ti  i buoi,  diedero  comodità  a’ Pozzcuerafchij 
non  folo  di  fgarretrargli  , ma  di  condurli  tìn* 
cora  vini  per  iltiade  difuiàtCì  ma  loro  molto 
“ Bbb 
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ben  note  > in  Pozzenera  > c quindi  a Geuoua: 
doue  con  infinita  allegrezza  della  Città  > e 
x:on  non  picciola  loro  lode  entrarono  quali 
trionfanti  di  tanto  » e fi  generofo  ardimento: 
dal  quale  in  gran  parte  dipefe  la  fìcurezza  di 
non  veder  rartiglieric  nemiche  alla  rouina 
delle  mure  difpofle,  c indirizzate  : onde  refe 
inabili , e per  fé  ftelTe  immobili  ^ non  pote- 
uano  ne  condurli  a Genoua  » ne  ricondurli 
nel  Piemonte.  Era  per  tanto  necelTario  ap- 
pettare di  Francia  la  prouuilionc  de’  caualli 
colà  Tubitamente  per  la  condotta  > e maneg- 
gio deinilelle  ordinata.  I quali  già  per  l'Italia 
pr^aramenti , furono  pofeia  in  altri  più  ne- 
SaMgntM  ceflarij  vii  di  quelle  guerre  impiegati.  Alla 
de’quai  fuccelTe  quella  di  Sauignohe 
rafihi,  per  opera  de’  medelìmi  Pozzeuetafehi  > c 
della  gente  montanara  di  que’  contorni  ri- 
cuperato. Era  qiiiui , come  li  dilFe  » D.  Felice 
figliuol  naturale  del  Duca  con  dogento  fan- 
ti i ma  poco  proueduto  di  vettouaglie  > e di 
munitioni.  Andatiui  dunque  i Pozzeueraf- 
chi  con  dogento  fanti  da  Genoua  loro  inuia- 
ti  » ed  elicndoli  con  coftoro  accompagnati  , 
naoltidelle  vicine  ville  , li  mellcro intorno  al  ' 
. caftellojlperando  più  nella  prohibitionc  > c 
nella  ftrettezza  delle  vettouaglie  > che  per 
VDuedvÀ  via  di  tentatiui  , ò d’alFalti  confeguirlo.  E 
darebbe  frà  pochi  giorni  riufcitalaricupera- 
fiiuthaó*-  rione  colla  prigionia  dello  ftellb  D.  Felice, 
Duca  ftclFo  , molFo  dal  pericolo  del  figli- 
ai uolo , non  li  folle  rifoluto  di  liberarlo.  Scelti 
!'»*«.  jpgj.  ggjjj-  quafcrQ  jn  cin- 

que 
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qnc  mila  fanti , c cinquecento  caualliie  fupc- 
rate  le  afprezzc  delle  montagne»  foprauenne 
tanto  improuiib  agrailediatori , i quali  d’o- 
gn’altra  cofa  fofpiccauanojche  abbandonate 
incontanente  i pofti,e  ialciati  liberi  gl’aditi  al 
caftcllojdiedero  alle  genti  del  Duca  larghiflì- 
mo  campo , e comodità  di  cauarne  il  figliuo- 
lojcol  prefidio  intero,  e ritornafcnc.  Non  fu 
però  il  ritorno  fenza  moleftia,o  trauaglio  del 
Ducajperchc  gli  ftcflì  Pozzeucrafehi , tenen- 
dogli dietro  per  quelle  balze,  n’vccifono  al- 
cuni, c tra  gl’altri  il  Grotti , Segretario  mag- 
giore del  Duca,  il  quale  tocco  da  vna  mof- 
chettata  , cadettc,e  mori.Tratteneuafi  tutta- 
iiia  il  Duca  di  Feria  in  Pauia  otiofo,  c irrefo- 
luto.  Perciocché  quantunque  iTedefchi  già 
foflèro  in  gran  numero  comparfi,la  ftrettez- 
za  nondimeno  del  contante  , per  approntar 
le  paghe, e per  l’altre  prouuifioni  gl’impe- 
diuano  l’vfcita.  El’dubbio  di  romperla  colla 
Corona  di  Francia  il  tencua  aliai  perplello, 
c irrefoluto  : maflìmamcntc  , che  di  Coite 
non  gli  mancauano  ordini, e raccordi,perche 
in  ciò  molto  auuertito , e circofpetto  proce- 
delle:  Per  corali  dilationi,e  pcrpleflità  il  Du- 
ca , c’I  Conte(labile,che  fé  n’erano  auueduti» 
haueuano  prefo  maggior  animo,e  cófidenza 
di  perfeuerare  ncll’imprcfajc  allìcurati , che 
alle  dimoftrationi , e alleminaccie  del  Feria 
non  corrilponderebbono  gl  effetti  , dubita- 
uano  ogni  giorno  meno  d ’cllcr  nc’  pofti , ne’ 
quali  fi  trouauano  ailaliti.  £ non  hauendo 
in  tutto  depoffe  le  fperanze  della  venuta  de 
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foccorfi  deirarmate  rnaritimc  >e  de*  rinforzi 
della  Francia  per  via  di  terra  afpeccati,parcua 
loro  di  potere  con  maggior  agio,  e ficiirezza 
afpettarli.  La  Repubblica  per  lo  contrario, 
che  fi  feiitiuajcome  fi  dille  continuamente  a* 
fittnchi  » e nelle  vilcere  dello  (lato  Tefercito 
de’  Collegati  : c la  quale  non  era  ne  anco 
fuora  dcltimore  dcll’armate  di  mare>non  po- 
tcua  da’  pericoli  vicini  , e imminenti  inte- 
ramente refpirare.  Ondc,affligendofi  di  con- 
tinuo nell’afpcttatione  così  lunga  de’foccor* 
fi  di  Milano, rifoluè di  venire  all’vltimosfor- 
20,  e inuiò  a Pauia  Gio.  Vincenzo  Imperiale 
figliuolo  di  Gio,  Giacomo, (lato  poco  dianzi 
colle  ragioni dilponelFe, e co* 
Ftria  il  di.  danari, de’  quali  largamente  il  prouuidc,age- 
‘^^^'^^'uoladc  al  Gouernatore  l’vlcita.  Fu  la  libcra- 
r.uio'nt  di  tione  molto  opportuna,  e la  fpeditionemol- 
tìtntua.  accettat.1.  Perche  l’Imperiale , giunto  dal 
Gouernatore  , fpianb  colla  prontezza  del 
contante  le  difficoltà  , e coll’elficacia  delle 
ragioni  , c del  configlio  acquiftò  tanto  di 
credito  , che  intromelFo  nelle  confiilte  piu 
ardue,  e più  imporranti  , operò  di  maniera, 
che  il  Gouernatore  , tralaleiati  tutti  gFalcri 
rifpetti , hcll’vfcita,  e nella  liberationc  dello 
flato  Genouele  prontamente  fi  ril'oluellè. 
Trasferitofi  pertanto  colle  genti  da  Pauia  in 
Aleirandria,  fi  metteua  all’ordine  per  vfeire 
in  campagna , c per  dare  con  podcrofo  efer- 
f A’Hw#w*cito  adelFo  a quel  de  Collegati.  I Tedèfchi 
parte  peruenuti  , parte  che  doueuan  venire 
nello  Stato  di  Milano  arriuauano  a Tedici 

mila 
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mila  io  quattro  legimcnti  diftinti  ; l’vno  de’ 
quali  era  Condotto  dal  Barou  di  Pappenain, 
l’aitro.dal  Conte  di  Salma  , il  terzo  da  quel 
di  Sultz  ) e l’vltimoiche  non  era  ancor  giun- 
to , da  Carlo  vno  de’  Conti  di  Masfclt.  Ol- 
tre a quelli  era  dalla  Polonia  , c dalla  Croa- 
tia  comparla  molta  cauallcria  feroce  non 
Polo  per  la  brauura,  quanto  fiera  , e fpaucn- 
tcuolc  per  le  ruine  j e dcfolationi  del  pajfc 
douunque  palfa  guerreggiando.  Aniuaua  al 
numero  di  due  in  tre  mila,  e a quella  aggiu- 
gnendofi  la  cauallcria  Napoiitana  , c Lom- 
bardia alccndeua  al  numero  di  cinque  mila. 
Ma  perche  a tanta  gente  llraniera  in  vn  cor- 
po d’efcrcito  vnita  andana  congiunto  il  peri- 
colo di  leditioni , d’amutinamcnti , e daltri 
più  grani  incontrijil  Goiiernatore,clie  fi  tro- 
uaua  con  poche  forze  naturalUc  quali  con- 
trappcfallero  le  llraniere,delibcrò  cauar  dal- 
la Riua  tutta  la  gente  Spaglinola,  e Italiana, 


che  v’era  di  guerniggionc,e  in  loro  luogo  in- 
uiarui  maggior  numero  di  Tedefchi.  CosW’“"*  » <*''“4 
cómeifala  difcfa  di  quel  pollo  al  Pappenain, 
ihiiiò  cóellb  a quella  parte  il  regimentodi*A<"  »” 
lui,chc  era  di  fei  mila  Tedefchi,  a’  quali 
giunfe  cinquecento  fanti  Italiani,  c cinque- 
cento  cauallijc  rict^hiamòil  Conte Gio.Scr- 
bcllone  con  tutte  le  genti  Spagnuolc  , c Ita- 
liane, e nel  fiio  cfcrcito  il  ritenne.  Entraro- 
no il  Duca,  c’I  Contell.ibile  in  graui  penficri 
di  fc  medefimi , quando  videro  vn  tanto  ap- 
parecchio così  vipino  ( Perche  fi  calcoLaua» 
che  il  Goueuiatorc  fornite  le  piazze  lì  tro* 
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uaiia  da  metter  in  campagna  più  di  ventimi» 
la  fanti , e di  quattromila  caualli.  ) Ed  eifen-! 
do  hormai  fuanitc  le  fperanze  delle  armate 
Inglciì , c de  nuoui  fupplementi  di  Francia» 
cominciarono  a toccar  colle  mani,  che  l’im- 
prefa  diGenouadiucniua  ogni  giorno  piùdi- 
Iperata , e ch’era.  necclTario  penfarc  più  alla 
ritirata, che  alla  felicità  de’  progreflì.  Lafeùr 
‘ luoghi  di  Noui,  e di  Gauio  ben  ' 
tefìaii/t  fi  muniti , c in  quello  diecenouc  de*  più  groflì 
cannoni  da  hatteria^de’  quali  per  la  falta  de'* 
itTMio  u buoi  era  imponìbile  la  condotta  : c meflb 
in  Ortaggio,  deliberarono  per  la  ftra- 
da  medefima,pcr  la  quale  erano  venuti  ritor*» 
nate  in  Piemonte  ; non  hauendo  feco  altrii^ 
che  lei  in  orto  mila  fanti  maliflSmo  all’ordi- 
nc,e  due  mila,dogcnio  caualli,  con  alquanti 
pezzi  d’artiglierie  minoriivero  c,che  nel  con- 
udo di  Nizza  vennero  incontrati  dal  Prin- 
cipe Vittorio,con  parte  dellegenti  a’prelìdi, 
lalciati  nelle  terre  della[Riuiera  , auiianzatc. 
Cotale  clìro  hebbe  la  mal  intefa,e  malconlì- 
gliata  imprefa  diGenoua  , mifurata  più  con 
valli  penficri,  e con  ardenti  fpirindi  vendet- 
ta, che  con  fano  difeorfo  di  prudenza , o ci-! 
v^«wryjuilc  o militare.  Partendplì,acciocche  la  riti- 
rata  folFc  nicn  vergognofa  , deliberarono  di 
andare  aU’erpugnationc  di  Sauona.Ripugna- 
uano  a quella  imprela  le  mcdelìme,anzi  mag- 
' giori  difficoltà  di  quelle^,  che  all’imprefa  d( 
Genoua  erano  Ulte  d’impedimento  : lafteri- 
lità  mcdelima  del  paefe  ; le  difficoltà  delle 
^ade>raalagcuoli  alla  condotta  delle  arti- 
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glìece  : il  picciolo  numero  f e debolezza  di 
quelle>checondiiccuanpy  poco  acre  alle  bat- 
terie > maffìmamentc  delle  nuouc  fortifica- 
doni  y e gagliardi  ripari  » in  difefadi  <}uella 
piazza  lauorati  : la  moltitudine  de*  foldatia 
c de’ Capitani  andatiui  da  Genoua  in  difefa 
( pèrche  liberata  Genoua  dal  pericolo  > fi  voli- 
tarono tutti  i penfieri  > e tutte  le  forze  alla 
difefa  di  Sauona)il  picciolo  numero  > e debo- 
lezza dcirefcrcico  loro  : quello  allmcontro 
dello  Stato  di  Milano  moltiplicato  , e in  pro- 
cinto all’vfcire.  .Onde  > fé  quando  fi  trouaua- 
no  colle  forze  intiere  , e frefche  > s’erano  per 
alcuni  di  quelli  refpctti  trattenuti  dal  proce- 
der innanti  contro  Genoua,  mentre  il  Gouer- 
nator  di  Milano  fi  trouaua  fprouucdutb  , c 
mentre  non  erano  ancora  i ioccorfi  di  Na- 
poli a Genoua  arriuati  » che  doueuano  fpera- 
re  in  tanta  variatione , e feambiamento  di  co- 
fc?  Ma  al  Duca  ardente  nella  vendetta»  e ac- 
cefo  nelrifentimento  troppo  duro  pareua  » c 
a troppo  gran  feorno  fi  riputaua  » il  vederfi 
conllrotto  a ritornar  ifi  Piemonte  indebolito 
di  fqrze,ediripucationc  , fenzaeffetti  digni 
di  tante  fue  minaccie  » e apparecchi.  Ondp 
proponcua  al  Cbntellabilc  , che  per  Thono- 
re, e riputationc  dell’arme  comuni  » c per  l’e- 
fccutiqne  del  concertato  in  Sufa  , s’anlTalTc 
per  tutti  i modi  a Sauona. , 11  Cqntellabilc» 
(lato  femprc  immobile  neU’imprefa  di  Gc- 
noua , lalciatofi  in  quella  tjaportare  dalfim- 
peto  del  Duca»e  fpinto  dalle  importunità 
continue  rampogne  4 non  ricusò  di  feguitaic 
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iconfigltcfi  Itti  ? e compiacerlo.-  ’ 

apparenza  ^iitRk  imprèfar  due  fondamanS  , 
piu principàli.  LVrii)'>  che  s’erano  perierrati 
»iioui  oirdim  di  ^pa^na^mòJrcf pFCGiii-diretcf 
al  Gducrnatore  ^iTifquSÌi’s»M:<fiiiàbà , che 
«on  venilfè  p^'r'uredt^’ilctmo  al  cimento, 
ckirarme  : onde  facendo eoitTo>  che  tanti  ap- 
pàreechi  fi  ft&rehbojio’ nello  Stato  df  Mila- 
no otiofi  fpcttatòHyé'^moiiffrt^fhtfpi-cf^ 

|»arcua  qualttÀicptc  ifeprcra'ehhfentitd--,  e ' 

rkifcibile-.  L’altro  , 'éKr^ràtih'dt.Vdf  MarfigKi  j 

per nuouì  auui/t riceunrf,  térietófipet ficuro-*  . ' 
ihe  ,'da  qtjel  porto  vfeità , doiidiìb  nel* incde- 
fimo  tempo  ì clw'cflJa^Saooiiayni^tìfl^tòì 
comparire  in  mavè  cb'nrirlforr?  df  gCntii 

dnnuniciòiii,cd#  VettOiiaglle:  cid^>a!i^atò  vii 
^rolTb  rinfof  zo!  di  ^hti  1 dÒiVcflbilfa  GWfeua^ 
rSauona  trAtrIenerfi  con  dopj5i(yflnc\lVno  • ^ 
el’ii-npcdirc  T fòccorfi  di  Genoiia  V 
battere  coHoaréiUbere,  dulia  pa^cd  di  marH 
it pétcuòterc  I^Gi^ii'imcnrre  daircfcrdcò  ìK 
Veira^  venWé  -fnftftarà',  e affinché  i'SauOhefi 
temperati  percoffi ' ageiiolaflj iWdu  'dcdt<- 

tiòne.E  a qiieftbefFctro  erano  ftUti'dul  Priha- 
pc  Vittorio , quando,  occiipara^dRundfd fi 

- trattenne  m Vimiraiglia.'  , pagitru^IyOcS'd^ 

Guifa  q taidnra  nhlu  ducati.  ' Sù  qiiéft'f  fon- 
’damenti  duiiquecosì  fallaci',  c leggieri  vol- 
lono  vaalti-a volraproiiarcla fonunajlaqua- 
lé  troiiata  fin*a  quelThora  molto  àuucria , non  ! 
era  ne  anco  probabile,  o poffibilc,  che  loT  do-  ' 
uclTè  per  rauuenire  riiifdr  più  fauorcuolo. 

Così , partiti  da  qiie’  poftvandarono  per  le 
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litTre  rfe!  MdnferracoimarcMéri^Vctfo  Ac-  Ci«»f»*i  tm. 
qui  1 doucdopo  alcuni  giorni  fenz’alciin  di- 
fturbo  periienr>ero.  Perche  i Genoucfi-Tolle  e :>i  ji  fitur 
Citi  più  diSa'jtiona  t che  di  dar  loro  alla  coda» 
inuiai  or<^  Colà  turre  le  genti.  NeaVGouerna- 
toredi  Milano>vcnuco  in  Aldiàndriay  ancor- 
ché rhaucire  ténrato  > riulèi  l'ihtento>  di  dar 
loràadoiro , méntre  fi  ririrauano.  Pcrcioc(  he 
lólicb  per’  queftbfincacaiiàlFo  ,*coirelrrcito 
Épparecchiarq , ein  armf  ,•  e vcncnd^écht  vna 
fch?era  di  Tédc(ch?all'vranzanrf^iràie^a'tf:a-^  ''•tVMM/tf' 
k)  Vii  ca«.n|lo ,^peéto  mono'dcllérnóft:’heTcate 
alterato,  rizli^ofli  iivàne:  e’^Gouernàrore, co-  ■ 

kid  cracorpolcnto  alFai  caduto  a terra  fti  per 
!i#ctmf  coftretto  tratttìicrfi  in  letto. 

Onde  latittràra quantùriquéfea due  nemici 
efeteiti  felicemente  lóro  liicCécfcttè;  Veròc 
che  la  retroguardià’»  dbuc  con*  ilbithi  prccioH 
erano  da  otroccento  càttàniy's’àrruff» 
dèh  a^lquanté compagnie  di  cdtiaH^  ;‘fc  quali  . 
ialloggiauand  hi’ - , rcrrtetlelF.Véflàndri^ 

préflo  la  ftràdà»  per  la  quale  ? 
ta  retrogtfÌTlllaf Wirbhiauà.  L’incddrto  fò  ga-  Tjinuntr$ 
■gli ardo , 'é  Virìrtnénte fi  combattette  : perche 
'la  cCualletià  di  Spagna  » rutto  che  inferiore 
làfiài  di  numero  , mifehiata  nella  Francefe,  c 
▼enuta  a gli  ftocchi , hebbe  occafione  di  mal  - riti}  dec*tU~ 
menarla  con  poco  Tuo- danno,  attd'ochc  ica-  f 
ualli  Franedì  fuora  del  petto  non  haiieuano 
armate  ne  IcFéhicnc , nc’l  capo,  nc  le  braccia, 
c all’mcoiitro  gliSpagnuoH  , d’ogn’aTinatura 
•ben  prouucdurii  fenz’dFcr  feriti,  vccideuano, 
cfcriaanotncmici.  Strigati  lmalmente>e  lui- 
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lappati } n ritirano  comodamente  : perche! 
F^nceiì  , veggendofi  da  cosi  poco  numero 
allaliti,  dubitarono,  che  dietro  a certa  Badia 
quindi  poco  lontana  ftcilerp  molte  fanterie 
najcofte,nelle  quali  sfugendo  di  elTere  quali 
nelle  inlìdie  tirati, non  hebbono  per  bene  fé-' 
guire  il  nemico, che  ù ritiraua,ma>profeguen-' 
do  il  viaggio,  palparono  innanzi  coll’artiglic- 
ric.  Pcruenuto  rcfercito  in  Acqui , e perSue- 
randoli  pure  nel  medefimo  proponimento 

^^*^*°”*  » ^ quella  Città  così  fiac- 
ca , e debole  di  mura  , come  era , per  piazza 
d arme , e per  ficurezza  delle  fpalle  degnata; 
onde  lafciatiui  tremila  de’ migliori  foldati  in 
preridio,  con  tutte  le  munirioiii,eprouuedi- 
menti , che  da  Gauio  haueuano  potuto  ripor- 
tare , s’inuiarono  col  rimanente  delle  genti» 
che  non  arriuaua  a ottomila  alla  volta  di  Sa- 
uona.  Quoti  a Spigno, terra,  che  refta  quali  a 
mezzo  la  ftrada,  fecero  auuanzare  il  Princi- 
pe Vittorio  , c'I  Marefcial  di  Chirichi  con 
parte  delle  genu  al  Cairo , iq  difefa  del  quale 
erano  da  dogento  ciimuaiirfi  Napolitani  » e 
dirizzata  contro  di  elli  la  batteria  d’alcuni 
piccioli  pezzi, l’ottennero  dopo  due  colpii 
parti.  Ma  il  Goucrnatore,rifanatodallacadu- 
ta , veggendo,  che  pur  s’andaua  a Sauona,  11;- 
mo  non  elTcr  più  necelPatio  trattenerli  otio- 
o,  ne  permettere,  che  lotto  gl’occhi  propri,c 
al  corpetto  dcirefercito  Regio  , folTe  quella 
piazza  occupata  ; la  quale  per  elTere  allo  Sta- 
to di  Gcnoua  tanto  importante  , era  ancora 
di  mQmcnto  grandiflimQ  agl’imcrefli  della 

Corona 
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Corona.  Onde  meflì  in  difpartc  tutti  gl’altti 
riipetti,  c vfeito  d’AlclTandriacon  vcncidue*  UFtHd*i: 
mila  fanti  cfFcctiui,ma  tutti  buoniilìma  gcn- 
te>c  con  cinquemila  fortiflimi  caualli  s’inca-  fU*[*reiu 
minò  verfo  Acqui; doue  peruenuto  , occupò 
con  celerità  Teminenze  airintorno>e  piantò 
la  batteria  a’  Capuccini.  Per  lo  terrore  della 
quale  iFranccfi,i  quali  vedeiiano  la  dcbolez- ©^«^4  ^ 
ZA  de’  riparile  i cittadini  rifoluti  di  non  voler  7^' 

(late  per  rifpetto  loro  al  pericolo  d’ellerefac- 
cheggiati  > chiefero  aliai  predo  licenza  di 
parlamentate.  £ accordati  fra  poch’hore  i 
patti,  d’vfcirne  , i foldati  colle  iole  fpade,e 
pugnali,  e gl’vficiali  co’  loro  caualli,  c baga- 
gli , ma  con’ obbligo  di  ritornare  in  Francia 
per  lo  paefe  de’  Vallefani, acciocché  non  po- 
teilcro  airclTèrcito  riunirfi.  Vfeirono  in  nu- 
mero di  due  mila  trecento  fanti , oltre  molti 
per  le  infirmità  inhabili  al  viaggio,!  quali  vi 
rimafero.Furono  quiui  lafciate  diecilette  bà- 
diere  cinquecento  barrili  di  poluere , moltt 
Tacca  di  vettouaglie,  molte  palle  d’artiglie- 
rie, molte  armadurc  , e fuochi  artificiolì , e 
quel,  che  fò  più  riguardeuole,  il  guardarob- 
ba  del  Duca,  nel  quale  furono  vedute 
be  liureeper  paggi,e  ftaflleri,rellè,freni,e  al-  CU^td  idi' 
tri  fornimenti  da  caualli  ricchiflìmamente 
lauorati,  fplendide  argenterie,  e fuppcllettili 
di  molto  valore  per  la  fplendida  , e 
£i  entrata,  che  ilDucas’era  certamente  prò-  udt!  in 
meilo  di  fare  in  Genoua  trionfante.  Tant’ol- 
tre  s’era  quel  Principe  dalla  grandezza  de 
(uoi  concetti  lalciato  traportaic.Chiariti  per 
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la  perdita  d’Acqui  il  Duca,  c’I  Conteftabile 
(1  quali  iiiSpigno  n’intefero  le  noucllcjdcir 
opeiiiouc  fainimcntc  concepura#  che  Tarme 
Spagnuolc  non  doueffero  miioucrfi,  per  iiort 
ifturhar  iVnionc , e buona  amifta  frà  le  due 
Cotone  > e che  però , come  fin  a quclThora 
erano  ftate,così  douelfero  ancora  ftar  in  fu- 
turo continenti}  rimafono  non  folo  confufi> 
’ „ mafpaucncati  per  lo  pericolo, nel  quale  fi  ve- 

deuano  così  vicino  condotti,  d’clfcre  alfalitì 
da  due  nemici  cferciti,ncl  mezzo  de’  quali  fi 
vedeuano  in  quelle  ftrette  balze  racchiufi.  Il 
Di\ca,ìntc(cne  le  nouclle,falì  lubitoa  caual- 
ifDuc^/trì  lo,  c, lafciata di  tutto  la  cura  al  Conteftabi- 
wm/J!  ^ Ipinzc  con  alcuni  pochi  GentiThuomi- 

ni  verfo  il  Picmonte.il  Conreftabilcj  veggen- 
dofi  abbandonato,  chiamaua  la  partenza  del 
Duca  manifcfta  fuga,  c doleuafi  d’efiere  fiato 
lafciato  folo  in  queU’imprcfa  ; nella  quale 
non  da  altro,chc  dalle  importunità  , e ram- 
pogne di  lui  s’era  lafciato  condurre.  E per 
tanto  ricchiamatQ  con  molta  fefiinationc  il 
Mar«fciallo  dal  Cairo  , col  quale  venne  an- 
cora  il  Principe  Vittorio,  andarono  tutti  vni- 

M,Cbtnnm  fi  r>/i  rr  % r r 

rnsitsm^^éU  tamenre  a Biltagno:douc,cIlcndòprcndiOjhi- 
cTiZtfM!  tono  fenza  contraditione  riceuuti.  Ma  au- 
VatuuimBi-  ucggcndofi,chc  il  Gouernatorc  patte  fi  face- 
ua  innanzi  per  alfalirli  in  quel  luogo  , par- 
te , che  inuiaua  genti  a preoccupare  i palli 
della  ritirata , c de’ foccorfi  , rifolucttcro  di 
Si  Wf/'w*  yfeire  da  quelle  fircttezze,  c di  rimetteufi  ne‘ 
^ campi  aperti  del  Piemonte.  Così, deliberata, 
la  ritirata, il  Contcftabilc>e’l  Marefciallojfat- 
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tifi  capi  della  vanguardia , ivrlla  quale  erano  ^ 
da  due  mila  fantine  cucca  quafi  la  caualleria»  .. 
parcirono  di  buon  maccino  , e marchiando  • 
in  frccca,giunlcro  fenza  diftuibo  iu  Candii. 

11  Principe , rimafo  nella  recrogardia  , ncllji 
quale  era  il  meglio  dflle  genti,  facceli  paifar 
ìnnaiici  le  arcigliciic,e  gl’impedimenti, andò 
ancor  elio  ritirandoli , e cedendo  il  luogo  al 
nemico  5 il  quale  appena  vfcitonc  clTo, entrò 
in  Biitagno , e Taiidò  lenza  intermiflione  fe- 
gnitando  tanto  , che  auuicinatofi  fui  cadere 
del  giorno  nella  valle  di  Muniftero , ftettono  ’ 

gl’viii  a fronte  degl’altri  a tiro  di  molchetco. 
Succeironoquiui  alcune  fcaramuccie  ma  leg- 
gieri,le  quali, di  notte  rinfrefcatc,con  piccic- 
lo  o danno,oauuanzo  delle  parti  riufeirono. 

Fra’l  qual  mentre  il  Prencipe  follecito  delle 
artiglierie,  e de  grimpedimci|ti,  i quali  ncn  p 
fenza  difficoltà  faliuano  per  la  montagna, fa- 
ceuavfare  diligenze  Ifraordinaric  per  lapre- 
ffezza  della  lalita:e  ffana  nello  (fello  tempo  . 
intento  alla  difefa  contro  i nemici,  chegl'e- 
rano  alla  coda.  Ma,  intcfo  finalmente,  hauet 
lartiglicrie  fuperaco  la  cima  del  monte,andò.  , 
ancor  dio  ritirandofi  verfo  la  fommicà,fcnz’- 
alcun  traiiaglio:  perche  i ncmicimon  hauen- 
do  ordine  alcuno  di  combattere  ne  d’auuan- 
zarfi , fi  riciall’ero  in  Billagno,  c gli  pcrmellc- 
ro  quieta  la  ritirata  in  Canelli  : douc  dal  Pa- 
drc,e  dal  Conteftabile  , i quali  n’erano  fiati 
in  molta  anfictà  , fù  con  grande  applaufd, 
c honore  ticeuuco.  Voleua  il  Gouernacore 
valerli  di  così  prelènte  occaaoiie  , c voltate 
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tutte  le  forze  adoffo  la  retroguardia^allàlirlai 
c fpogliatala  delle  artiglierie»  e de  grimped^ 
menti,  affatto  didruggerla.  Ma  il  diflolfono 
da  cosi  opportuna  deliberatione  leperfuafio> 
ni  prima,e  le  proteftp  pofeia  di  D.Geronimo 
t^imentello  » di  D.  Luis  di  Cordoiia,e  di  D. 
t^rancefeo  Padiglia,i  quali, inuidiandogli  fot- 
fi , come  da  molti  fu  giudicato , per  priuaté 
cmulationi  la  gloria  di  cosi  felice  auuenimep- 
cot  gli  propofero  con  gl'otdini  molto  flretti» 
e precifl  della  corte , il  pericolo  de'danni , e 
delle  tonine  certiflìme , quando  le  cofe  feli* 
cernente  non  gli  fucccdeflcro  • 6:utti  aH'in- 
contro  non  degni, ne  da  parangonarfì  col  pe> 
ricolo  , in  cafo  che  felicemente  auuenillèrp. 
Perciocché,  che  altro  ( diceuano  ) dalla  vit- 
toria fi  veniua  a confeguire  eccetto  , che  lo 
sfacimento  delle  reliquie  di  quel  miferabile 
efercito,le  qiudi  per  fé  ftcllc  già  rotte,che  po- 
teuano  dargli  di  nocumento  ì finiftrando  all- 
ìncontro, quanto  di  pericolo  alle  cofe  del  Re, 
c alla  ficurezza  de  gli  flati  riiultarebbe^e  da* 
Vinitiani  apparecchiati  a romper  la  guerra 
fulCremoncfc,  e da*  Francefi  in  Valtellina,  e 
dallo  ftefloDuca, e Coiiteftabile  in  cafo  ri- 
maneifero  nel  conflitto  fupcriori  f Senza  che 
le  parti  de’  Collegati,  le  quali  già  rimaneua- 
no  del  tutto  vinte,  e abbattute,  per  qualun- 
que benché  minimo  incontro, che  fi  riceuef- 
fc  folleuatc,era  certo, che  più  fiere  riforgereb-  - 
bono , più  ardenti , e più  rigorofe.  E quei, 
i quali  per  lo  timore  di  quello  efercito,(tan- 
do  intiero,  fi  (Unno  cheti,  e dimoflrano  in 
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àf)i>arenza  fede  » c coftanza  vérfo  gI*afTari 
del  Re  > diuenuti  in  cal  cafo  più  ardici  ^ di 
amici  t che  adeifo  fi  profefiano  > fi  fcopcireb- 
, bono  al  nomeSpagnuolo  infefiifiìmì  nemi* 
vCi.  Per  TefortadonijC  conforti  de’  quali  il  Go^ 
uernacore  più  de  grafiuri  di  fiato  > che  delle 
ragioni  della  guerra  intendente . cedendo  al 
parere  ì di  chi  più  lui  era  nelle  guerre  rperi» 
roentato  > filarciòvfcirdimano  vna  fegnala- 
dfiìma  occafione  di  vincere  > e di  finir  indu- 
biratamente  con  vn  piccini  fatto  d*arme  tut- 
ta la  guerra  prefente.  Simil  configlio  dato  al 
Marcnelè  di  Santa  Croce  in  Sauona  > heb- 
be  forza  di  ritenerlo  dallVrcir  nello  fieilò 
tempo  da  Sauona , e dar  alla  coda  a’  nemici» 
mentre  fi  ritirauano  dal  Cairo  y e da  Spigno: 
efièndo  cettifiìma  coTa»  che  fé  l’vno , e Talcro 
fi  fodero  fapuci  valere  delloccafione  di  rin- 
chiuder il  nemico  in  que*  luoghi  difficili» 
l’haurebbono  indubitatamente  disfatto  » ed 
efiinto,per  la  difficoltà  » che  haurebbe  hauu- 
to  di  rìtrouar  fcampo  alla  fallite.  £ nondi- 
meno le  reliquie  di  quel  efercito  così  rouina- 
ce»com’erano  : le  quali  non  curarono  i Capi* 
pitani  Spagnuoli  di  fpegnere  > rouineranno 
tra  poco  l’efercico  intero  del  Gouernatore  > c 
dopq  non  molto  di  tempo  hauera  quelli  bi- 
ibgno  d’elTere  contro  quelle  deboli  reliquie» 
e protetto  » e difefo.  Così  fouente  varia  la 
fortuna  la  conditione  delle  cofe  humane:cl 
perdere  delie  occafioni  trafporta  fouente  la 
vittoria  a quella  parte  » la  quale  per  ogni  ra- 
gione doueua  rimaner  vinta*  Lioexati  i Oe-» 
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noucfi  per  la  ticirata  deUcfcrciccjl  nemico  dal 
pericplojC  Ibllccitadutcdelle  cole  loro,pen- 
farono  primicianicnccallaiicupcratione  del 
proprio  ftato  , e delie  terre  già  per  W guerra 
occupata  , c da’  nemici  ttittauia  cratcenuic. 
Prima  di  tutte  la  terra  di  Noui  > nella  quale* 
era  vn  regimenco  de’  Francefi  (otto  Monsik 
della  Grange  • ritornò  lotto  Timpcrio  della 
Repubblica  , per  opera  parte  de’  PozzeueraF- 
chi,  parte  de’terricri,c  d’altri  huomini  di  quei 
contorni , i quali  fparlì , c battuti  dalla  guerra 
andauano  per  le  terre  vicine  vagando.  S’vni- 
rono  da  trecento  di  coftoro  al  conuento  de* 
Capuccinipoco  da  quella  terra  diftante  , de* 
quali,  cllèndonc  alquanti  per  vnafogna,  o ftc 
condotto  fotterrauco  di  notte  in  elfa  pene- 
trati , e da  alcuni  borghcfi  confeij  del  tratta- 
to riceuuci , ed  aiutaci , opprclFero  primiera- 
mente le  rentincllc,e  fatto  impeto  nella  por- 
ta,che  chiamano  della  valle,  vccilono  i cufto- 
di»eper  lofporrello  , che  aperfono colle  (cu- 
ti , introdullcro  i compagni  » ch’afpetcauano 
a’  Capuccini,  i quali,  andati  vnitamente  alla 
porta  , che  chiamano  dalla  fti  ada  , doueera 
maggiore  il  prdidio  de’  Franccll , il  melFero  a 
fil  dil'pada  , facendoli  ancora  padroni  della 
porca.  Quindi  Icorrcndoper  la  terra,  cfollc- 
uandola  neH’armi  , vccilcro  quanti  de’ Fran- 
cefi in  loro  s’abbatterono  : c andati  pofeia  al 
cartello  , nel  quale  la  maggior  parte  s’era  col 
Gouernacorc  rifugita , ilcinfcro  d’ogn’intor- 
no,  minacciando  di  vccidcrli , fc  incontanen- 
te non  fi  folFcro  arrefi.  Onde  i Francefi  Ibi- 
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gocciti  per  così  repentino,  e impenfato  auiic- 
niincnto , ed  entrati  in  timore  di  (è  mcdeii- 
n)i,priiiia  della  Icuatadcl  Sole  s’arrcfero alla 
difcrctionc  dc’vincitori.  Morirono  in  quefto 
cpnfJttCQ  datreccntodi  loro  , c tra  elfi  il 
uolo  del  Gouernatore  > gipuinctro  di  prinia 
cfi  'i  il  quale  con  efempio  ditlìinile  dal  padre 
vplle  prima  coirarme  in  mano  virilmente  ca- 
dere , clic  campar  con  vcrgosnolà  deditio- 
i>ela  vita.  11  numero  de’ prigioni  fù  duplica- 
to ) i più  principali  Monsù  della  Grange  Go- 
ucFjjatorc , il  (no  Luogotenente , il  Signor  di  •prigiunt  in 
Beliagrada  col  fratello,  clic  era  Gvmaglierdi 
M^lta,  il  Signor  di  Buonanaile  , il  Baroii  di  t.ini  frun^ 
Latiè,  none  Alfieri  ; vn  Sargente  maggiore , c 
quatrfó  Luogotenenti.  Allaricupcrationedi 
NpuilùcceireqncUa  di  Guada  , di  RolTlglio^  0u4nu,t 
iic»e .di  Campo  , torre  abbandonate  da'nemi- 
ci, i quali fugendo  il  combattere,  e per  isfugir/>"'«»- 
la  moire  , v’incaparono  nondimeno  per  la 
ftcage,e  macello, che  di  loro  mileramentc  fa- 
ceuanoi  paéfani  , da’quali  vililfiinamcntcfi 
lalcit^fanp  vccidcrc  , e fucnr.rc.  Alquanto 
maggioiic ,fù  la  diltìcoità  di  ricuperar  Gauio,^"'*'"* 
doue  erano  da  mille  ottocento  fanti  lotto 
Monsù  di  Saiizì , benché  in  grati  parte  infcr- 
mi.  e maltrattati  : oltrealcaltcllo  forteperlo 
l'ito^,  c della  miglior  (bldatcfca  guTnito. 
Comparueroda  quelli  giorni  in  Gcnoua  i 
due  mila  Tcdelchi  i loldatidal  Vercema  , i 
quali  colle  genti  de  Signori  di  Bozzolo  , c 
altre  niilitic  , furono  fotro  ii  comandamento 
del  Batpu  di  Bacccuille  dalla  Repubblica  a 
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quella  imprcfainuiaci.  E accoftatifi  al  borgo» 

4l^  c forraatigrallogiamenti  , elcbatccries’ac- 
cinfero  aU’efpugnatione,  tentati  però  prima  i 
difenfori  > co’  quali  cominciofllì  a trattare  de' 
patti  della  deditione  > nc’  quali  aitai  prefto 
conucnutijtimafe  la  terra,  ma  non  il  camello 
in  potere  dcgl’oppugnatori.  Piantata  pofeia 
la  batteria  contro  ilcallcllo  » e per  alcuni 
giorni  battutolo , tutto  che  per  la  lontananza 
le  palle  facclfcro  poco  effetto  , adognimodo 
3 difenfori  tentati , clfcndo  venuti  ncll’accor-  , 
do.ilrefono  a Capitani  della  Repubblica: 
alla  quale  perciò  riufd  con  molto  minor 
gente  , c in  minor  fpatio  di  tempo  ricuperar 
quella  piazza , di  quel,  che  al  Duca,  e al  Con- 
teftabile  con  efcrcito  così  potente  folfe  riuf- 
jtrt!iì!erìe,  cito  Toccuparla.  Fece  la  Repubblica  colla  ri- 
*j d!t cupcrationc  di  Gauio  acquifto  di  diocenoue 
gMTT»Uf-  pezzi  d’attigliera  grolTa  , di  gran  quantità 
t d’armadure,  di  polucre , di  fuochi  artiheion» 
Dmm  in  c d’altri  apparecchi  da  guerra  lafciatiui  da*- 
c»tu*.  nemici  *.  c vi  furono  ancora  prefe  dieceferte 
infegne  militari  parte  del  Re  di  Francia>  parte 
del  Duca  j le  quali  tuttecolle  artiglierie  furo- 
^Artìgììtrìt  noinGcnouaquafiin  ifpetie  di  trionfo  con- 
G*  dotte:  concol  rendo  con  gran  gioia  , ed  alle- 
via. grezza  a vederle  il  popolo  , c tutta  la  cittadi- 
nanza , i quali  non  potcuano  fatiarc  gl’occchi 
nel  vedere  cattiui  quegli  ftcflTi  ftromenti,  po- 
co dianzi  alla  loro  cattiuità  deftinati.  Non 
potettonoil  Duca  » e’I  Contcftabilcfoccorcr 
que’  luoghi , fi  come  , partendofi  haueuano 
proHicilò  ficuramente  di  fare  a’  Capitani,  che 
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vi  ìniciarono  in  difcfa  ; c come  la  confcrua- 
tioiie  di  ranro>  e così  nobile  apparato  d’arti- 
glierie qiiiiìi  lalciatc  gl’obbHgaua  , rifpctto 
all  vfcitacoijtro  ropinioii  loro  fatta  dalGo- 
ueniatorc  , e rifpctro  alla  nccclììcà  della  riti- 
rata,clic  fecero  in  Canelfi,  donde  pofeia  fi  ri- 
coucrarono  in  Afti:  confulrando  qiiini,  e ha- 
«cndo  maggior  penficro  di  prouiicdcrc  alla 
difcfa  delle  proprie  cofe  , che  alla  confenla- 
tionc  delle  occupare.  Il  Feria  s’era  nello  fl:cf- 
fo  tempo  dalla  Città  d’Acoui  trasferito  .alla 
Roccad’ArazzojC  quindi  alì’Occimiano,tcr- 
ra  del  Monferrato  quattro  miglia  a Cafalc. 

Doue  gli  foprauenne  D.  Gonzallo  di  Cor- 
doua  , Capitano  di  qualche  confiderationc,  ' 

venuto  d’ordiiiC;C  comandamento  del  Re  di 
Fiandra, doiicgucrreggiaua,  in  Italia, per  affi- 
ftere  al  Goucrnarorc  in  conliglio;  e d’indi- 
rizzo nella  guerra  prefenre  : nella  quale , per 
non  ellrrc  il  Goucrnatore  troppo  fpcrimen- 
tato  , e per  haucr  attorno  Capitani  , e confì- 
glieri  piu  torto  Cimili, che  confidenti,  hjucua 
bifbgno  di  conliglicrc,  e moderatore  non  Co- 
lo di  rpcrienza,ma  di  fede.  Ed  cllendogli  D. 
Gonzallocongiunto  perparentado  , haucua 
il  Goucrnatore  occafione  di  confidarne. 
NcirOccimiano  della  fomma  delle  cofe  con-  i,,/ 
fulrofil.  Vari  furono  i pareri, c vàri  i pattiti, e 
le  lentcnzc  de  coniulrori.  Il  tentare  vn’altra  « fm- 
volta  l’imprcfe,  o d’Afti,  o di  Vercelli , per 
.aprirfi  la  rtrada  al  Piemonte,  erano  imprefe'''^"^'^'''*' 
lunghe,  faticofe,  e d’incerta  riufeita:  nella 
quale  colla  dillrutionc , e sficimento  degl’ 
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eferciti  interi  s’aiiuenturaua  non  poco  della 
riputacionc  , lenza  fperanza  d ciiidcnte  pro- 
fitto > per  lanccellìtà  della  reftitutione  , la 
quale  venendofi  alla  pace,  conucrrebbe  pof- 
cia  di  fare.  E già  di  cctro  fi  fupponcua , non 
eircre  la  mente  del  Re  inclinata  ad  occupare 
cos’aldina  del  Duca, per  ritenerla.  A che  dun- 
que trauagliaufi  ,a  che  Iparger  canto  fangue, 
e buttar  tanti  danari  per  racquifto  dVna  piaz- 
za , che  s'hauclìe  pofeia  a rdlituirc  ? Con- 
cludeuafi  pertanto, eircrc  piìi opportuno  , c 
più  ficuro  partito  , lifentirfi  ccdle  l'correrie, 
colle  ftragi  , c con  gl’incendijcontro  le  terre 
del  Piemonte  aperte:  e colla  diftruttione  lo- 
ro , c della  campagna  aliligerc  in  maniera  il 
Duca, che  sbattuto,  che  mortificato  ftcllè  per 
- raimcniic  più  continente:  nc  la  fperanza  del- 

la impunità  gli  facelle  vn’altra  volta  lecito, 
per  qualunque  benché  Icggerilfima  occaiìo- 
ne  il  pacifip^o  fiato  d’Italia  perturbare.  Cosi 
fenza  pericolo  di  confumare  le  genti, c fenza 
atiucncurare  la  riputatione  fotto  rincerca  el- 
pugnationedi  vna piazza,  ftimauano potere 
coll’cfcrcito  frefeo, gagliardo, c nunicrofo,  e 
colla  GaiiallcriaPollacca  e CroatC3,actifIìmc. 
per  natura  alle  {correrie, e alla  diflrutionc  del 
paelè  , della  quale  il  campo  Spagnuolo  ab- 
bondarla, potcrlìcuramcnteentrarc»  e feor- 
retc  il  Piemonte,  fenza  alcuna  oppofirione: 
perche  rcftrcito  de’ Collegati  indebolito  , e 
quafi  annichilato  non  haurebbe  hauuto  ar- 
d’azzufFarfijiie  di  venire  fulla  campagna 
mftnttji  aperta  airiucontro.  Deliberacione,  la  quale» 
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tenendo^  dentro  le  loro  murale  fotte  quella^**”*®**’ 
cittadella  ficuri , fuguiano  verlo  l’Alpi  colle 
cofe  di  maggior  preggio  > che  haucircro  in 
tanto»  che  il  Dnca  cominciò  a piouare  nel 
proprio  ftato,qiie!lo  ftclfo  terrore,  e sbigot- 
timentOjchc  poco  dianzi  hanciia  nella  Città 
di  Gcnoua  cagionato.  Ma  foprafece  quello,  75,/, - 
che  fenza  dubbio  era  il  piùficuroparticojcer-  «jy  -^uiu 
ta  tcntatione  di  occupare  prima  alcune  del-  ^sp^gmmUdi 
le  piazze  del  Piemonte,  e ciò  non  tanto  per 
buona  ragion  di  guerra  , e per  la  ficurezza 
dell’entrata;  la  quale  per  tutti  i mòdi  propo- 
ncuano  di  fare, quanto  per  ambitione  : p.a-*T,^,/,* 
rendo  loro  poco  conuencuole  alla  grandez- 
za, e alla  riputationedi  così  grande  efcrcito, 
non  trattenerlo  in  altro  , che  nelle  fcorrerie> 

-e  nella  diftriittione  della  campagna.  Nella 
quale  dcliberationc  tanto  più  facilmente  fi 
lardarono  trafportare  , quanto  che’fperaro- 
no,  poter  loro  di  furto  , e fenza  molta  diffi- 
.coltà  riufeire  l’intento.  Filfati  per  tanto  gP- 
occhi  al  folito  nelle  Città  d’Afti,o  di  Vercel- 
li; e nelle  tcrte,o  di  Verrua,o  di  Crefeentino, 
tratteneuanfi  nell’Occimiano,  pollo  da  qua-  ^ 

lunque  di  quei  quattro  quali  vgualmente  di- 
ftante  , facendo  ptouuilione  di  barcareccio, 
pergittar  vn  ponte  fui  Pò  a'Pontcllura  , con 
voce  di  voler  per  elFo  palTare  a Vercelli,  o a 
Crefccntino,affìwchc  il  Duca, impotente  per 
la  tenuità  delle  genti  a fornir  in  vn’illellb 
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tempo  tnttc  quelle  piazze  , coH’impcgnarfi 
nella  difd'a  d’alcuna  , porgclFc  comodità  di 
riuolgcrfi  aqiiella>che  piu  dellaltre sfornita 
rimancire:  la  quale  con  poca  faticale  quali  di 
furtojcome  fupponcuanoj  conqiiiftata.apriii 
fe  l’adiro  a prolegaircil  deliberato  configlio 
di  feorrere  a’  danni  del  Piemonte.  Ma  ripu- 
gnò ancora  a quello  difegno  , il  quale  dalla 
celerità  deirelccutionc  farebbe  fiato  facile 
mente  condotto  al  fuo  giufto  finc>  la  tardità 
folita  > e qiiafi  naturale  dcll'ingcg^no  Spa- 
' gnuolo.  Imperciocché,  quantunque  il  ponte 
gittato  a Ponteftura  mettdfc  il  Duca  in  pen- 
derò di  Crcfccntino  ; e perciò  , lalciato  il 
Prencipe  Tomafo  con  foli  due  milafànti  in 
Afiijs’accoftalfccol  refio  delle  genti  alleriuc 
del  Pò.  E’I  Feria  incontanente  andallc  coll’- 
efercito  vciTo  Afti  con  doppio  fine  » o di  ti- 
rarui  il  Duca  con  tutte  le  genti  in  difcfa>  c 
cosi  rimanendo  l’altre  piazze  sfornite,c  qua- 
, fi  abbandonate , valerli  dell’occalìone  » c ri- 
7 uoltarfi  alPimprouifo  four’alcuna  di  elle  > e 
facilmente  occuparla  : o veramente  ) quando 
il  Duca , per  non  abbandonar  l’altre  piazze, 
non  correile  alla  difefa  di  quella:  preoccupa- 
te le  ftradc  airintorno  d’Afti,  e Così  efclulala 
dal  (bccocCo  del  Duca, facilmente  infig.norir- 
fene  j ad  ogni  modo  , giunto  aU’ofieria  della 
Croce  bianca  , ellendouifi  per  alcuni  giorni 
trattenuto  otiofo  , e lafciando,fenza  pafiarc 
la  Verfa , feorrere  folamente  la  caualleria  per 
la  campagna  , venne  a dare  largo  campo  al 
Pucajd’inuiaiui  prima  il  Mare^ialip  con  tre 
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' mila  fanti  > e pofcia  col  rimanente  di  volami 
anch’clTo  in  dircfa.  Suanita pertanto  contali 
irrefolutioni.e  trattenimenti  la  facoltà  di  co- 
glier quella  Città  rprouiicdiita  , fott’encraua 
y rcfeciitionc  deU’altra  parte  del  difcgno  , di 
andar  Tour’  alcuna  deU’altrc  tre  piazze  > le 
quali  per  la  ncceiraria  difefa  di  qiieda  reda- 
uano  abbandonate.  Fu  quella  di  Verrua  a ^ 
tutte  antepofta , come  piu  vicina , piu  corno-  Hmpur* 
da.c  di  maggior  profitto,  cconfcquenza;  per-  ' 
che  > occupata , feparaua  in  maniera  Crefeen- 
^ tino  , con  tutto  il  Contado  di  Vercelli  dal 
Contado d’Afti,  che  non  era  poflìbile  , feor- 
rerdall’vno  in  foccorfb  dcU’altro.  Ne  fi  du- 
. bitaua  punto  della  felicità  del  fucccllo  fi  per 
la  picciolezza  del  luogo , come  » perche  non 
daaltrif  che  da  trecento  contadini  era  guar- 
data. Ma  rouinò  quello  configlio  , cheha- 
ueuabifogno  di  celerità  neirelccutione  , 
niedefima  tardità  , e la  medefima  irrefolu- 
rione  dell’ingegno  Spagnuolo  > il  quale» 
col  compaflb  della  circolpettione  , e della 
ficurrezza  milurando  troppo  ftrettamente 
il  maneggio  della  guerra  » corrumpe  a fc 
medefimo  le  opportunità  delle  occafioni, 
e perde  la  felicità  deTucccfli  , che  la  cele- 
rità deirefecutionc  fuolc  fouuente  appor- 
tare. Perciocché  % Tei  Capi deircfercito  fenza 
punto  muAuerfi  dal  pollo,  nel  quale  fi  ritro- 
uauano  » hauclTcro  trattenuto  il  Duca  nel- 
< la  difefa  d’Alli  : e nello  llelFo  tempo  hauelr 
fero  inuiato  vno  fquadron  volante  di  Car 
uallcria  co’  mofchctticri  alle  groppe , non  fa- 

Ccc  4 


Digitized  by  Google 


^7^  LIBRO 

jcbbc  ftato  gran  farro  , che  di  primo  trattò 
rhaucHcro  occupato  , o per  lo  meno  occu- 
pati i paflì  all’intorno , ecniufi  gl’aditi  à’foc- 
corfi , in  maniera  riftretra  j che,priuatad’o- 
gni  fuilìdio  , fofTc  frabreuiffimo  termine  ca- 
duta nelle  mani  dcircfctcito  , il  quale  folle 
pofeia  foprauuenuto.  Ma  , o abborrcndo 
la  diuifionc  delle  forze , come  troppo  contra- 
ria a quella  ficurezza  , alla  quale  tanto  ftu- 
, j.  diauano  > o parendo  loro  , che  qualunquè 
diligenza  del  nemico  non  porcile  fotrragge- 
rc  quel  piccolo  caftcllo  dalle  loro  forze, 
vollono  coirefercito  vnito  colà  trasferirli: 
così  floggiàtidallerpondedellaVerfaj  fen- 
z’hauer  cos’alcuna  contro  quella  Città  teur 
tato  , s’inuiarono  con  tutte  le  genti  a Verrua. 
Vfeironò il  Principe  Tomaio  , e’I  Marefeiat- 
lo  con  ottocento  caualliparteFrancefi  parte 
Picmontefi  per  dare  addolTo  alla  retroguar- 
dia^eiteftr.  dia.  E hauendo  vcduto  alquante  truppe  della 
Caùalleria  Alemanna,  le  quali  Torto  il  Colo- 
nello  Lillo  marchiauano  lontane  dal  corpo 
della  caùalleria  ; andarono  fiiriofamente  ad 
inueftirle; e , rimali  nell’vrto  fuperiori  , le 
fbirataronojC ferirono grauemcntc  il  Lillb: 
e le  harebbono  facilmente  rotte , fe  parte  del- 
la caùalleria  amica  non  folle  in  loro  foccorlb 
venuta, la  quale,  fatto  impeto  centra  la  Fran- 
ce,  c Piemontefe  » molti  nVccife,  e Irà  gl’àl- 
tri  diie  capitani  , è’I  Barón  d’Herrtianfa  Co- 
miliario  Generale  della  caùalleria  del  Duca: 
onderipreflj  , e rintuzzati  , potèrefercito 
5paguuolo  quietamente  profeguire  il  fu'c^ 
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viaggio.  E nondimeno  ncqacfto  » ne  qual- 
ich'alrriimpcdiincnri , clic  ritardarono  ilcor- 
fo  dclt’elerjito  , ne  il  càftcUo  di  Rubclla  , il 
quale,  cdctido  a mczzaftì  ada  . non  volle  ar- 
rcnderfi  , (e  non  dopo  d’ciltr  batruto  , hau- 
rebbono  gran  fatto  nociuto  airimprcla  di 
Vcfruajiìon  haucndola  rdercito  , quando 
Vi  giimfc,  trouata  niente  più  prouneduta  di 
prc(ìdio,ofoiiificatadiqiicl  ,chc  fofTc  ftata» 
quando  fi  molTc  da’ primi  porti  , perocciipar- 
laronde  , non  cifendo  ancora  roccalìore  fu- 
gita  , non  liaudrc  potuto  mettere  in  eUcu- 
tibne  quello ftdlb,  clic  rtaiid’o  lott’Aftì  , pò- 
teua'collo  Iquadron  volante  dcquirc.  1 m- n(fr4  rfr 
perciócchcil  DucaVtarfochc  liberato  dal  pc* 

'ricolo  d’Afti  , vfciir^olla  parte  delle  genti A 
più  fpédita  in  campagna  , e corteggiando  il  crrfcwint. 
nemico , ftclfc  in  qualunque  Tuo  mouiincnto 
intento  ;adognimodo,pcrc1ic  la  ftrada  , pct 
la  quale  il  vederla  marcniart  ; era , e a Cheri> 
e a Verruacomunè  , ne  poterla  penetrate , a 
qual  di  quefti  due  luoghi  col  fine  , ecolpen- 
uero  fi  dirizzaife  , coiuicninagli  forpendete 
la  deliberarionc,  e ftai  luU’ali  apparecchiato» 
per  gitrarfi  a quello  , 'aV quale  più  il  vedefie 
approfimarfi.  Aggìunfcfi«>  che  vcggcndolo 
pofeia  declinato  a Vcrrua  , oragli  ncccflario 
per  foccorferla  andare  a Crcfccnrinojil  qua- 
le era  óltre  il  Eò  j ne  potendo  pafTar  nciraltia 
liria  eccetto , che  perle  pónte  di  pietra  vici- 
no a Torino  ; cohueniuagli  tragittar  perdio 
cqiv  lungo  circuito  leggenti  a Crdcenrino. 

Onde  hebbe  il  Gouecnatoic  comodità  larga 
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di  giiignec  in  tempo  , c di  coglier  quella  cet- 
ra Iproaueduca  * e farai  per  confegiienza  ciò, 
che  haiielTc  voluto.  Ma  » non  ellèndofì  nc 
elfo,  ne  D.  Gonzallo  , che  allora  fotto  il  no- 
me del  Gouernatore  ogni  cofa  ordinaua  , c 
prouuedeua  , faputo  valere  di  tanta occafio- 
ne  > rouinarono  a fé  medefimi  con  quefte  » c 
, con  altre  rrafcuracezze,la  felicità  del  luccciTo: 
e colla  diftruteione  di  quel  florido  efercico 
jefono  il  nome  di  quel  piccolo  borgo  per 
altro  ofeuto  , alla  poflerità  memorabile  ì e 
con  perdita  non  piccola  della  ripucatione 
venero  a follcnare  la  cadente , e per  li  fres- 
chi fucceflì  poco  men>  che  abbacata  del  Du- 
ca. E Vcrrua  vna  piccola  terra  , folla  delira 
riuadel  Pò  , non  peraltro  di  confiderationc» 
cheper  laconfeguenzadel  flto.  Giace  falla  • 
lommità  d’vn  picciolo  colle  da  tutte  le  fue 
parti  feoflèfo  aliai , e prcrotto  > eccetcochc  da 
mezzo  giorno  doue  pmfuuamente  declinan- 
do , follicnevn  piccolo  borgo  > il  quale  di 
forma  quadra  , ma  alquanto  più  lunga  tutta 
quali  lafupcrflcicdi  quella  pendice  ricuopre* 
DaU’opolla  parte  di  Tramontana  il  Pò  , ve- 
late la  prime  radicKdcl  colle  li  và  polcia  llar- 
gando  , e lafcia  fra  mezzo  vn  picciolo  piano 
di  moltitudined’albcri  vellico.  Non  hi  for- 
tilicatione  y eccetto  vn  picciolo  callello  fuUa 
cima  del  colle,  ma  che  , fe  tu  nc  Icui  vna  an- 
tica torre  , più  a vecchio  calamento  , che  a 
fortificationefomiglia.il  borgo  , chefccndc 
'dal  colle  , è cinto  di  muro  vecchilUmo  al- 
tresì , c dcbolilIimo.il  paefe  allmcorno  è tut- 
‘ ' tocol- 
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tocollincslc  quali  inguizadi  mezza  corona^ 
il  colle  di  Verrua  circondano.  Su  quefto 
colline  dall.;  parte  volta  airoriente  accam- 
poilì  il  Gouernatorc  » acciòchc  rcftandogli 
alle  fpalle  il  Monferrato  > e al  laro  deliro  il 
Pò,  porcile  per  terra  > e per  acqua  riccuer  le 
prouuifioni.  Pol'cia  gralloggiamenti  verfo 
il  ponente  dilVendcndo  , in  vece  di  andar 
prima  giunta  airalfalto,  e di  volata  occupar 
terra  così  debole,  e mal  guernit;i,attcre  ( co- 
me le  volelTc  in  ficcia  d’elcrcito  nemico 
molto  potente, cfpugnar  vna  gran  piazzà  ) a 
fortificar  di  trincee  gralloggiamenti,  e di  ri- 
pari ; e afpettandole  prouuifioni  , le  quali 
andauano  lentamente  venendo  , non  curò,  .LafiUmi 
ne  anco  di  chiuder  gl’aditi  aloccorfi  intanto, 
che  hauendoui  il  Duca  incontanente  , che 
vide  l’cfcrcito  volto  a Verrua, inuiato  il  Mar- 
chefe  di  San  Retano  col  fuo  regimento  di 
mille  fanti,  non  fu  alcuno,  che  fi  mouclTe  ne 
anco  per  proibirgli  l’accollarfi , ne  per  impe- 
dirgli l’cntMta  j la  qnale  perciò  fù  fatta  di 
mezzo  giorno , e fiotto  gl’occhi  fteflì  dell’e- 
fiercito  nemico  perla  porta  del  borgo  vicina 
a gralloggiamenti,  con  non  picciola  nota  di 
chi  tanta  comodità  gli  permifie.  11  Duca,  u*DtK*^ 
mentre  il  Gouernatorc  ad  altro  non  aitende- 
ua,che  alle  baricate,e  a’  ripari,  hancndo  fpc* 
diti  gl’ordini  al  Mareficiallo  , laficiato  col 
Principe  Tornalo  alla  difefa  d’Afti , che  , te- 
nendogli dietro , s’vnilfie  ficco  in  Crcficentin  o 
dirizzò  con  molta  celerità  a quella  volta  i 
palli  : c giuntoui  colle  genti  il  primiero , e 
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pofcia^ma  dopo  d’alcuni  giorni  ilMarefcial- 
*lo  conciiKjue  mila  Franccli>ftaiia  tutto  nella 
Dp4  di  ditela  intento.  Paflato  per  lo  Pò  da  Crdcen- 
^,'nti^cZ  tòlo  a Verriia,  vide  primieramentc.ch’el  ne- 
» mico, abbandonante  le  ripe  dclfiame,e’l  pia- 
v#rrN4.  atcendeiia  > che  alle  batica- 

tCi  c a fortifìcarfi  fulla  collina  > e ilimando« 
che  gran  momento  per  la  difefa  della  piazza 
nella  occupatione  delle  ftdiè  ripe  conliltellc» 
c ncll’impadronirfi  del  pian  lotto  Verrua; 
fattaui  incontanente  palTar  parte  delle  genti 
co’barconi , gli  riufeì  fenz’o(tacolo>e  oppo- 
fìtionc  d’alcuno  inllgnoTicfcne , c prenderui 
alloggiamento.  Conlìgliato  pofeia  da’  fiioi, 
JmZuÌ  pI^  reutigner  alla  parte  di  Verrua  fuperiore  la 
W^«w/»»difefa  , e ad  abbandonare  il  borgo  , che  c 
lulla  pendice,  come  quel,  che  debole  di  rau- 
(au.  ra , ne  era  direnlìbile  , ne  alla  fomma  delle 
cofe  rilcuante  j colle  contro  il  loro  parere  a 
difenderlo;  riputando, che  qualunque  oppo» 
fitione  doue(Ie,fe  non  rintuzzatele  forze  del 
nemicojcagionargli  per  lo  meno,c  ftracchez- 
ze,  c dilationi;  dalle  quali  pofeia  grandi  ac- 
Forf^Mf^ntcideati  nella  fomma  delle  difefe  rifulcauo. 
Datoli  pertanto  con  molta  follecitudine  a 

SMUOldl  ptT  f4  A 

diftfAdtytr  riddur  a perfettione  certo  riuelino  alla  fron- 
te del  borgo  da  cerrazani  cominciato, il  qua- 
le patte  copriua, parte  fiancheggiaua  il  muto 
della  fterta  frontes  e collocatoui  fufficicnte 
prelìdio,  terrappienò  il  muromedefimo , e 
pofeia  con  triplicato  ordine  di  trincea  vgual- 
. mente  fra  le  diftante  attrauersò  il  borgo;ac- 
cio  che  da  efle  ttincec,lc  quali  colla  falita  del 

borgo 
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borgo  andauano  alzandofi  j non  folo  gl’alTa- 
litori  del  riucllino  > e della  fronte  del  borgo 
vcniircro  infcftatijma  i defcnfori,fe  venilfero 
da  primi  porti  incalzati  > hauelTero  alle  fpal- 
le  maggior  numero , di  più  vantaggiofe  riti'- 
rate>dallc  quali  > rippigliata  ladifcla»  potef- 
lero  far  telta  , e fcacckiri  gralTalitori  da’  prb 
mi  porti  già  occupati  , ne  riulèiire  più  facile 
La  ricuperatione.  Dirpofe  ancora  opportu- 
namente alcune  artiglierie  nelle  parti  del  col- 
le più  rilcuatc  , le  quali  non  folo  di  difefa  al 
borgo, c al  riucllino  riufeiuano  , ma  d’offefa 
ancoraa' nemici  ncllcoppoftc  colline  accani-  . . 
pati.  E quel  che  refe  la  difefa  più  ficura,,,  e 
più  infuperabile , gittò  vn  ponte  di  barche  ful‘P«„  7^ 

Pò  tra  le  ripe  di  Crefeentino  , c’I  pian  (otto 
Vcrrua  , per  lo  quale,  potendo  le  genti  dell’- 
alloggiamento  di  Crefeentino  comimicarò 
con  quelle  del  piano  , c di  Verrua , vcniflèro 
quelle  da  quelle  a ricciicr  tutte  le  comodità' 
de’foccorii,di  rinfrefeamenti,  c di  mutationc 
di  combattenriji  quali  in  luogo  de  rtraccKiV 
dc’fcriti  fottétrando,  faccllcio  la  difefa  meri 
dificile.d)  minor  trauaglio  jc  pcrconfcgiicn-^ 
za  di  più  lunga , c più  collante  durata.  Nc  di 
ciò  contento,  ercllc  per  maggior  lìcurezza,  c 
del  ponte, c del  prelìdio, che  liana  nel  pi'anoi 
vn  grollbtrinchierone  tra  lapunr.i  cjd  colle, 
che  volge  al  Icuante,  e le  ripe  del  Pò  , colla 
quale  ,e’l'piano,e’l  ponte  quali  veniua  rico-  - ' 
perto.  Difpofte  in  coral  guifa  le  cofe,  il  Go- 
uernatorc  , il  quale  fenz’opporfegli , era  fra 
queftoi  mentre  andato  preparando  le  orfefe. 
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tioub  più  duro  lo  fcontro  di  quel  » che  s ’erà 
DiSUiltidtl  a prima  villa prefupofto.  Perciocché  l’andar 
ailolucamente  con  tutte  le  forze  airalfaltoi 
come  da  molti  veniua  configliato,bcnchc  fa- 
rebbe forfi  (lato  partito  più  brcucje  più  effi- 
cace>adognimodo  era  troppo  duro , e addio 
madìmamentc  t che  tanti  foldati  vi  Ilauano 
in  difcfa  non  folo  pericolofo , ma  temerario 
al  genio  maflìmamenle  di  lui  > abborrcnte 
dall’auuenturarfi  : pofciache  grallalitori  pre- 
dominati dall’altura  del  colle  > dalle  trincee 
al  borgo  attrauerfate,  dalle  batterie  fui  colle 
ripartite  > non  haurebbono  potuto  fpuntar 
innanzi  , ne  fenza  molto  danno  perfeuerare 
nclfalTalto.  E quando  anco  fi  folTeto  alquan- 
to auuanzati  > liaurebbono  dati  in  difficoltà 
grandifiìmc  ncll’attrinchcrarfi>c  nel  coprirli 
daU’cmincnzc  delfito  ; onde  non  lenza  mol- 
ta loro  ftrage  rigettati,  verrebbono  finalmé- 
tc  coftretti  ad  abbandonare  i polli  già  con 
molto  Ilento,  c con  molta  emifionc  di  fan- 
gueoccupati.il  difcacciare  i nemici  dalla  ri- 
pa del  fiume, come  da  principio  non  farebbe 
{lato  malageuolcjcosì  dopo  di  fabbricato  il 
trinchcrone  , fi  giudicala  quali  impo(Tibilc< 
tanto  più  per  li  loccoiiì  continui  chc’l  ponte 
fommini(lraiia,c  per  leoflde,che  dalle  parti 
fupcriori  fi  farcbbonoriccuurc.  11  che  aliai 
prcfto  conobbefi  vero  in  alcuni  renratiui, 
che  vi  fifccctomc’  quali  vennero  gl’alfalito- 
'dMtvtFit  ri  con  non  mediocre  danno  ributtati.  Il  to- 
glicr  l’vfo  del  ponte , che  farebbe  fiato  parti- 
ci. ''  to  il  più  vtilc,  e falutavc,non  era  molto  riuf- 
• * ^ ^ * cibile. 
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cibile  , perche  dando  in  parte  coperto  dal 
colle  ) e in  parte  dal  trincerone , nonpoteul  *• 
cffer  facilmente  battuto  dalle  artiglierie  : tut-*^ 
coche  per  vna batteria  contro  elio  dirizzati 
da  D.  Filippo  figliuolo  dei  Marchefc  Spino- 
la } venilFero  due  barche  afibndate  » e’I  ponte 
difciolco  : perche  raccozzato  perle  diligenze* 
vfate  nel  raccor  delle  barche  » enei  foftituir- 
ne  in  luogo  delle  affondate  » non  mancò  di 
fomminidrare  affai  iubito  la  folita  comodità 
del  trafitto.  E accioche  non  iftefTc  vn’altra 
volta  a rimile  accidcnre  l'otropofto.fece  il  Du- 
ca tirarlo  alquanto  più  a baffo  , doue  il  bof-  ' 
co  del  piano  rutto  dalla  vedutadi  quella  bat- 
teria il  ricopriuaiSimil  proUuifioncdataa  vn* 
alrrodifadro  , pochi  giorni  dopo  cagionato 
dalla  piena  del  fiume  , la  quale,  tirando  feco 
vn  molino*,  ruppe  il  ponte  , cfbaratò  le  bar- 
che , iiparòopporrunamenteal  danno rice- 
uuto.  llmen  malo  de’  partiti,  pofciachetutti 
gl’altti  s’haucuano  per  impoflìbili , e per  dif 
pcrati,  era  cominciare  dall’efpugnatione  dei- 
borgo  , il  quale  apoco  apoco  conquiflato^ 
apriife  la  firada  allafommitil  del  colle , doue 
latcrra  colcaflellorifiede.  Maquiiii  ancora 
era  che  fare  affai , ripugnando  nonfolo  il  ri- 
iielino,  c Tal  tre  foitificationi  del  Duca,  ma  la 
qualità  del  firo.  Perciocché  elfendo  lafalira, 
clic  loflicne  il  borgo  d'ambi  i lati  alpcflre , c 
difficile  da  ralirfi;re(lauaquindiinaccfHbilc. 
Era  dunque  necdlàrio  attaccarlo  di  fronte: 
cd  eifendo  la  frontemolto  riftretta  , piccio’l 
numerodidifenforiruppliqa  alla  gran  mol-* 
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cicudinc  degroppugnacori.  £ quiadi  auucM> 
U,a  > clic  nc  al  Duca  noceua  la  ftrectcz;za, 
ne  al  Gouernacorc  giouaua  la  molcicudine 
VtrrM  »[pu  de’  corabatccnti.  E nondimeno , confidaci  gl- 
i^Mfi  dtftn  ^ Q jjg  facica,  e le  diligenze  dp*. 

uclFcro  rimaner  finalmente^ a tutte  le,  difiì- 
coltà  fuperiori  , per  quanto  maggiori dell- 
cfpcctatione  riufcilfcro  ,■  c peicUe  era  pur 
finalmente  nccciraiio  dar  qualche  priacir 
pio  airjlnprefa  , dirizzarono  primieramen- 
te alcune  batu  ric  contro  la  fronte  del  bor- 
go : c formati  nello  fteilb  tempo  gl’approc- 
chi  » fi  venne  finalmente  all’allalto}  il  qua- 
le dato  da  D.  Loui«  di  Cordona  > e da’ Te- 
- p defehi  del  Conte  di  Suitz  > fu  virilmente  da 
, quei  del  Duca  foftenuro  : perche  due  volte 

» occupato,vcnnc  altrettanto  ricuperato.  Ve- 

ro è,  che  al  terzo  allaltograllalitor^nerima- 
Itco  al  pofiéllo  : benché  polcia  1^  della  notte 
vcniJicro  coftrccci  abbandonarlo  > per  ,vq 
furiofo  infulto  del  Mard'ciallo  , mandato 
vi  dal  Duca  con  alquanti  Francefi  ^ alla  ri- 
cuperationc  il  quale  Nlarefciallo  » vlcito 
ancora  fiiora  del  riiicllino  fi  fece  padrone 
degl’approcehi  > c trincee  del  nc- 
bbmdon*-  mico.  Fù  qucfto  liuclino  per  vn  pezzo  U 
pietra, ftpuòdiredellolcandalo  > nellaqua- 
ìc  fouentc  andolìi  a cozzate  5 e a termiai 
tali  fi  ridulFeto  le  cofe  , che  > venendo  mol- 
te volte  occupato  , c ricuperato  * finalmente 
quali  poftp  troppo  controuerfo  , c dannofo 
fùdall’vna  > c dall’altra  parte  abbandonato; 
ued’.altropci:  vnpezzo  veimealèuiire  « ch^ 

di  dee* 
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iJi  ftcccato  agrAbbatcimcnti^cdi  fccna  , odi 
catafalco  , fui  quilc  la  morte  bora  di  quei, 
hora  di  quelli  più  valorofi  foldati  trionfaua. 

Da  grallalti , perche  maggiore  era  il  danno  \ 
dclbcneficioichc  ne  rifulcaua  , lì  voltarono 
gl’oppugnatori  allo  fparar  delle  bombarde, 
e delle  mofehettate  non  contro  i ripari  , 
contro  le  |•orrl^catIon^  , ma  m ruma  contro  nadti 
lecafe  , e contro  i foldati  , che  ftaiiano  di 
guardia  Tulle  trincee.  E tutto  che  le  cafe  fi-  ^ 

nalmenre,ch*erano  deboli,  affatto  rouinafle-  ^ 
ro  ; adognimodo,  couofcendoli,  quella  roui- 
na  niente  montare  alla  fomma  deirimprefa» 
e che  però  inutilmente  fi  confumauano  le 
munitioni  > dicdcfi  principio  al  lauoro  delle 
mine  , con  ifperanza  di  afiacilitarfi  per  elle 
la  ftrada  al  fine  deirdpugnatione  con  minor 
dannOjC  perdita  di  "cuti.  Mane  anco  quello 
dilcgno  ruilci  piu  felice  , nc  di  maggior  prò- 
fìtto  ; per  la  llraordinaria  diligenza  , e vigi- 
lanza di  quei  di  dentro , i quali  attenti , e vi- 
gilanti contro  tutti  gli  sforzi  de’  nemici , ha- 
uendo  macHicuoli^entc  canato  contrarie 
mine  , e incontrate  le  nemiche  , faccuano, 
quando  fiientarlc  contro’  nemici  , quando 
col  dar  impedimenti , e dillurbi  a’progrelfi 
delle  nemiche  , le  rcndeuanodcl  tutto  vane, 
c incftìcaci.  Frattanto  i difenfori  fatti  P’'-* 
arditi  » c però  non  contenti  dello  Ilare  lullcV«/./in;,/ 

. fole difelc,  fecero  alcune  grolle fortitc  : per 'A'"-' 

, . . . . ‘ X»  jiifira  il 

allalire  i ripari,  c i quartieri  nemici , ma  non 
con  euenco  pari  alle  difefe  ,per  li  dannigran- 
di  > eh?  nc  riportarono  » c pai  ticolarmcncc 
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nella  notturna  incamiciata  di  mille  cinque^ 
cento  Franccfi  condotta  da  Monsù  di  Valcn- 
' ciencs  » la  quale  andò  a percuotere  foprale 

trincee  dcgFltaliani  : le  quali  circndo  rvìtime 
di  tutte  vctfo  ponente  > rellauan  più  da’  loto 
quartieri  lontane  ,cfegrcgatc.  Mavirilmen- 
. te  foftenuto  l’infulto,  epofeiaributtato  » vi 
nmafe  il  Valcnciencs  .prigione  ; e quattro- 
cento  de’  Tuoi  lui  campo  vi  perirono  > perii 
quali  danni  i difenforiridcetci  alla  foladiFcfa» 
^ nella  quale  il  vantaggio  del  iìto  , c delle  for- 
tificationi  li  faccua  fuperiori  j non  hebbero 
più  ardimento  di  vfeire  jma  intenti  a* nioui- 
menti  del  nemico  » baftaua  loro  trattenerlo 
dalle  munitioni  lontano.  A gralTàlitori  per 
lo  contrario , prouando  ogni  giorno  più  diffi- 
cile rcfpugnarione>cominciauaavcnir  meno 
lafperanzadi  condurla  a fine  : cognolcendo 
in  pratica,  quanto  la  diligenza,  l’induflria  , e 
l’accorgimento  del  Duca  , accoppiato  alla 
fortezza  del  fito , calla  qualità  delTalloggia- 
mento  foircro  alla  grandezza  delle  lor  ror- 
VtnM  t»f  fuperiori.  Era  lo  fiato  delle  cole  a tcrmi- 
wlrBfr»  cr».  ni  tali  coiidotto , che  non  occorreua  più  pen- 
fare  alla  fimplicc  fpugnatione  di  Vertua  , fc 

Prima  , onelriftello  tempo  non  fi  Ipugnaua 
alloggiamento  di  Crefeentino  : il  che  fenza 
diuidere Icfercito , non  era poffibile a fucce- 
derc.  £ , oltre  a che  la  diuifionc  ripugnaiia 
al  genio  del  Goucrnatore  , e degl’alrri  capi 
dcll’efercito  , i quali  voleuano  cautamente 
Còndurre  Timprefa  j era  ancora  queirallog- 
giamcnco  difficile  non  men  > che  quefio  ad 
. * • efpugnarfi 
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fefoggnarfi;  haacndo  alle  fpalle  Ciefccntino,  ' ; 

piazza  force>  alla  fronte  il  fiume  > e oltre  al  è 

fiume  rallogiatncnto  di  Verrua  giunto  per 
mezzo  il  ponte  a quello  di  Crcfccncino.  Al- 
la delira  laDoraBaltea  con  vn  pontedibar- 
chc>pcr  lo  quale  veniuano  dal  Piemonte  tut- 
te le  vettouaglie,  e tutte  le  munidoni  per  lo 
mantenimento  del  campo  necellarie  * ed  era 
quello  ponte  da  due  forticelli  alle  telle  mol- 
to^ ben  munito  , c prefidiàto.  Dalla  finillraj 
douc  il  Duca  più  dubitaua  > per  rilpetto  del 
ponte,  che  il  Gouernatore  tuttauia  trattcnc- 
ua  a Pontcllura,cOpriualo  vna lunga  trincea  •] 

da  bcllouardi  fianchcggiatajla  quale'»  comin-  \ 

ciando  da  Cre(ccntino,fino  alle  ripe  del  fiu- 
me fi  dillendcua.  Le  ripe  ancora  dalla  parte 
di  Crefeentino  tauro  fopra, quanto  fiotto  l’al- 
loggiamento,  erano  da  vari  corpi  di  guardia 
aflicurati.  Per  le  quali dillicoltà,llimate  infili-  , . 

pcrabili.fiucbbc  lenza  dubbio  llaro,il  più  la- •,»* 
no  configlio,  mellì  in  difipartc  i rifipcctidclla^Y^/^'®*^ 
riputationc,  e de’  vani  romori  , dilloglicrlì 
dopo  di  fatti  i primi  tcntatiui  dall’imprefia» 
in  tempo  maflimamente  , quatido  rcfcrcito 
non  ancora  tocco  dalle  infermità, che  polcia 
fiopraucnnerojc  la  ftagioneporgeua  la  como- 
dità di  appigliarli  ad  altri  partiti  : perche,  il 
perfieuerare  ollinatamente  contro  tante  difiì- 
coltà  neirimprclà, altro  non  era  , che  procu- 
rare lotto  quell’ignobilc  callcllo  la  lepolcura 
a vn'eferdto  così  poccilte>  e gagliardo.  Ma 
rdlcrfi  da  principio  fabbricato  il  ponte  a 
Pomcltura  con  voce  > che  s’anderebbe  o * 
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Verrua>o  aCrcfccntino:  l’ellerfi  pofcia  (cam- 
biate qucfte  neirimprclc  d’Afl:i,e  di  Vercel- 
li : il  non  elFcrfi  ne  anco  in  quelle  perfcucra- 
to>  ma,  mutato  incontanente  configlio,  Tef- 
ferfi  a quella  di  Verrua  appigliati,non  lafcia- 
ua  luogo  a penfarc,  non  che  ad  el'equire  vna 
tale  deIibcratione:venendo  anzi  il  Gouerna- 
toce,G  gl’altri  Capitani  troppo  obbligati  alla 
pciTeucranza  i per  non  parer  almeno  , che 
qucirefercito  così  florido,  c numerofo,  mu- 
tate taii«c  volte  le  vele , andafle  hor  quà  , e 
hor  là  vagando  , quafi  non  haucirc  ne  certo 
configlio d’appigliarfi  ad  alcuna  imprefa,ne 
animo  di  elequirla,  o vigore  per  lupcrarla:  c 
^ quanto  meno  quefta  , la  quale  nel  concetto 
de  gl’huomini  era  (limata  la  minore  , la  più 
facile,e  di  qualunque  altra  la  più  elcquibilc. 
spnan^e  /i  Al  timoiedi  lafciatui  troppo  della  riputatio- 
da  Verrua  fi  fodero  in  quedo  (lato  di 
FtrUféiu  cole  didolti , andana  aggiunta  la  fpcranza  di 
vimut.  miouc  genti , le  quali  di  breuc  s’afpcttauano 
in  campo.  DaGcnouaveniuano,e  aliai  pre- 
do comparuero  quattro  mila  fanti  di  quei, 
che  fotto  ilGuafirojC  fiotto  il  Pccchio  v’era- 
no  (lati  mandati  in  fioccorlorpoficiache  per  la 
ricupcrationc  della  riuiera;alla  quale  la  Re- 
pubblica liberata  da’nemici,s’apparecchiaua, 
non  erano  tante  genti,  come  nelladifcfia del- 
la Città  nccefl'aric.  In  Napoli  fi  faceuano 
luioue  Icuatedi  fanterie,  e di  Germania  Car- 
lo vno  de’ Conti  diMasfcltdoueuafra  poco 
giugnere  nello  Stato  di  Milano  col  fiuoregi- 
mcnto  di  quattromila  fanti , e mille  cauaìli: 
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c potcndofi  conqucfti  accrcrcfmenti  far  due 
campi , l’vno  dc’quali  oppugnaflè  Talloggia- 
mento  di  Crcfccntino  , l’altro  ftdic  focto 
verrua  ; fi  giudicaua  chc’l  Duca,  da  due  lati 
in  vno  ftcllb  tempo  alfalito, verrebbe  coftret- 
to  per  lo  meno  a cedere  neH’vno,e  la  vittoria 
in  vna  parte  > la  vitoria  nell’altra  afllcuraua. 

La  diueifione  oltre  a ciò , la  quale  in  breue 
alpcttauafi  per  le  parti  maritime  maggior- 
mente a quello  fteflo  configlio  gl^citaua. 
Perciocché  il  Marchefe  di  Santa  ìaocc  do-  Mdrchtft  di 
ueua  colle  forze  vnite  del  Re>e  dc’Gcnoucfi, 
chefaceuano  da  ottomila  fanti  ; buoniflìma 
gentcjcntrar  per  quelle  patti  in  Piemonte  : e dciinH^iiitrn  • 
per  tale  effetto  gl’crano  fiati  defiinari  cin-*^^*”"^* 
qucccnto  caualli  fotro  Manfrin  Cafiiglione; 
i quali  con  dogento  altri,  che  la  Repubblica 
pagaua,  folfero  di  riparo  alle  fanterie  men- 
tre entraficro  per  la  piana  del  Mondoui.Ncl 
quale  cafo  veniua  il  Duca  coftretto  o d’ab- 
bandonare la  difefadi  Verrua,  per  Ibccorter- 
quella  parte  d’ogni  difeia  (proiuieduta,a  per 
foftcnei  Verrua , lafciarla  in  preda  aH’eferci- 
to  nemico.  A qualunque  di  quefti  partiti  il 
Duca  s’appiglialfc , la  vittoria  certa  all’arme 
Spagnuole  lucccdeua,  o ncU’rnajO  neH’altra 
parte,  e forfi  anco  in  tuttaduc  : e airintenrio- 
ne  del  Re,  che  era  non  di  abbattere  , ma  di 
sbattere  il  Duca,  la  vittoria  in  vna  (ola  fareb- 
be fiata  bafiante.  Senzache  le  forze  del  Du- 
ca,non  erano  da  per  rcficlfc  ne  tali,ne  tinte, 
che  a lungo  andare  potefiero  lotto  Verrua 
•far  lunga  durata, e refiftcnza*,c  quanto  meno# 
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che  piiuo  quali  di  aiuti  eftcrn^on  gli  rima-t’ 
neua  no  anco  modo  d’haucrne  ,o  di  fperarne 
per  le  continue  tutboicnze  della  Plancia,  le, 
quali  in  tutto  , c per  tutto  gliel  toglieuano. 
Con  tante  Iperanze  adunque  , e con  tante 
probabilità  di  foccorlì  s’andò  da  canto  del 
Gouernatore  ncirimprefa  di  Vcrrua  , perfe- 
uerando.  E contro  tante  forze,  c contro  tanti 
apparati  flette  il  Duca  con  tanti  fiiantaggi 
nella  difefadi  quel  picciolo  borgo  intrepido, 
c coflanrc.  E gli  riufeì  la  difcfarperche  alGo- 
uernatore  non  folo  ne  le  Iperanze  , ne  i cal- 
coli fuccedettono,  ma  le  cofe  del  fuo  campo 
andarono  di  giorno  in  giorno  peggiorando, 
NcU’efercito  l’infermità  cominciate  molti- 
spM^^muio  plicarono  in  guifa  , che  non  folo  moltiffìmi 
foldati  ordinari, ma  de  glvAciali ancora 
più  principali  abbatterono  , e molti  ancora 
ne  rimafero  eflinti.  Morirono  tre  Maflri  di 
campo, e tutti  gl’. altri  indiftintaraentc  giace- 
nano  infermi.  Giaceuano  ancora  molti  Sar- 
genti , molti  vficiali, molti  Capitani,  c perfo- 
ne  qualificate,  e da  comando, le  quali  erano 
aprello  alla  perfoiia  del  Gouernatore.  Egli 
ftellò  aflàlito  da  malaria  , fù  coflrctto  farfi 
portare  a Ponteflura  per  curarli  , lafciato  a 
D,  Gonzallo  la  cura  più  di  ritirarli  , che  di' 

Cagione  a tanto 
c«mpa  malore  oltre  aU’influenzajC  intemperie  dell- 
%TZtm.  quella  fiate  ardentilTlma , la  quale  in 

que’liti  pantanofi  , e paludofi  diuenne  pelli- 
lente,  futono  gli  ftenti,  e difagi  aceibiflimi 
Infletti,  efoura  elll  la  penuria  de’  viueri  gran- 
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didima , de’ quali,  quei,  che  erano  per  lo  Pò 
condotti  , vcniuano  foucnte  intercetti  dalle 
centidei  Duca  , le  quali  per  loppoftaupa 
/correuaiio,errattencuano  , impediuano  la 
nauigationc  , c talora  Icbarche  della  panati- 
ca occupauano.Quei  che  per  lo  Monferrato, 
da  gli  ftelTì  Monferrini,i  quali  erano  in  tutto, 
e per  tutto  infcfti  alTimprefa , o per  l’odio  na- 

‘ , I r , .CMmpaSpéip 

turale  contro  il  nome  bpagnuolo  , o incitati  ^ 

da’ danni  ricemiri  nella  campagna  dalla  ca- 
ualleria  Spagnuola,  e particolarmentC'dalla  T 
Polacca,  e Croatta,  o come  altri  folpicauano, 
p'erocciiltiordinidel  Principe  loro  , il  quale 
infeftiflimo  agli  Spagnuoli,  non  volle  mai  in 
lor  fauori  dichiarar^  non  oftante  , che  il 
per  la  protettione  di  lui  haueiTe  tanto  fpefo, 
c guerreggiato  contro  il  Duca  diSauoia,  che  \ * 
voleua  opprimerlo  j anzi  che  profeflkndo 
neutralità  , e fotto  colore  di  clfa  fommini- 
ftrando  rutti  i fauori  poflìbili  all’efercito  de* 
Collegati  , permetteua  a’ fudditi  qualunque 
edilità  contra  lo  Spagnuolo.  Da  che  nacque 
ancora  erandidìma  penuria  ne  gli  ftrami  pe^  ^ 

la  caualleria,la  quale,confumati  i vicini, non 
fenza  molta  ftracchezza  , e pericolo  fi  difeo- 
ftaua  dal  campo  , per  prouederrcne  da  lonta- 
no.Faceua  giunta  a’  di  fagi  del  campo,  e a*  dan- 
ni deirimprcfa  » la  ftrettezza  del  contantci 
del  quale  di  Spagna  o neifuna  , opicciolidì- 
ma  quantità  veniiia  prouueduto , e le  pi ouui- 
doni  già  fatte  erano  confumate , parte  nelle 
condotte  de  gl’Alemani,  parte  nelle  fpefe  , e 
pcouuifioui  deircfercito  , e della  numctof^ 
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cauallcria,  che  in  quello  militaua.  Non  cor- 
rendo  per  ramo  le  paghe , ciano  i foldati  a ta- 
li termini  di  miferia  condotti , che,  non  po- 
tendo non  ch’alrro  proiuicdcrc  alla  nudità' 
del  corpo,  come  da’  caldi  ecccllìiii  erano  ftati 
malamente  trattati , cosi  mutandoli  laftagio- 
nc , c approflnnandoli  il  verno  , malamente 
potcuano  rcfiftcrc  al  rigore  del  freddo  , clic 
già  cominciaua  a inorridire.  Quindi  ancora, 
nti  campa  coiT)c  a mali  s accuniulaiio  > c s’aggiungono, 
Spagnuaia.  n;jali,  molti , c grandiflìmi  accidenti  nciram- 
miniftratione  della  guerra  procedettono: 
llrettczze  , cdilHcolta  ncgl’apnarccchi  , c 
nelle  monitioni  : flolfezza  nella  difciplina 
militare  ; contumacia,  e poca  vbidienza  nella 
foldatefca  ordinaria  ; malagcnolmcnte  po- 
tendo gl’vficiali  mezzi  amalaci , c (lorditi  co- 
mandare, e farli  vbidirc  da’  foldati  mal  velli- 
ti  , aHamati  , amorbati  , e delle  lor  paghe  ■ 
mal  foddisfatti.  Le  Ipcranzc  de’  fullidi  o len- 
te, ofearfe  procedettono:  perche  da  Napoli 
venne  poca  quantità  di  foldati,  inferiorcairai 
'^nuf  '’n  > c aU’dpettationc.  E gl’Alcmam 

Itali  A- folto  del  Masfclc , comparii  tardi  nello  Stato  di 
^'^‘^^“°“Cufauano andar  in  campo,  fc prima 
f^hono  prim4  non  erano  delle  lor  paghe  foddisfatti.  La 
Andar"'"'’*  clìuerfione  del  Santa  Croce  , nella  quale  fa- 
campOrn  cenali  maggior  fondamento,  anch’ella  venne 
finalmente  a fu.inirc.  Doucua  egli  colle  gen- 
ti, le  quali  in  Sauona  li  ritrouaiiano  , e co’  i 
cinquecento  caualli  del  Manfrino  , entrar 
in  Piemonte  per  la  llrada  di  Sauona  , della 
quale  niuna  era  più  piana  , niuna  per  cota- 
le trn- 
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le  imprcfii  più  facile,  ne  più  comoda  alla  con- 
dotta dcgrcfcrciti , e particolarmente  alca- 
reggiar  delle  artiglierie.  Cotale  fpeditionc 
in  quel  rempo  , e per  quella  ftrada  tentata 
tre  buouifliìmi  effetti  haurebbe  cagionato. 
Primieramente  , entrando  nel  pacte  nemi- 
co , piano,  abbondante  di  vettouaglie,  len- 
za fortezze  , fenza  munitioni , e Ipogliaro 
degni  prefidio e difefa , gli  farebbe  facil-  .* 

mente  riufeito  , occuparlo  fenza  contradit-  \ 

rione  d’alcuno.  Haurebbe  in  oltre  colla  di-  ' 

uerfìone  , fatta  in  tempo  opportunó  giouato  ^ 

affai  airimprcfa  di  Verrua  , e per  vltimò, 
rimanendo  la  Riuuicra  di  Geiioua  per  l’in- 
terpofìtione  di  qucircferciro  fiaccata  dal 
Piemonte  ; e per  conleguenza  priua  della  , ? 

comodità  a e fpcranza  de’  foccorfì  > al  com-  ” 

parirfolo  dcllegalee  , farebbe  fiata  da’prefì- 
dij  Picmontefi  abbandonata  : ondo  per  fc  * 

ftclfa  fi  farebbe  alla  Repubblica  racquiflata. 

A cotal  delibcratione  ; la  quale  indubitata- 
mente  farebbe  fiata  per  la  caufa  comune 
più  comoda , e più  opportuna  , ripugnò  iìrUuperartU 
genio  del  Santa  Croce  , più  pratico  , e 
affuefFatto  alle  imprefe  di  mare  , che  a quelle p.f»**/.. 
di  terra  , e però  abborrcnte  dallo  fcollaifi 
molto  dal  lito.  Ripugnò  ancora  quel  , che 
feriiefcmpre  di  feufa  a qualunque  CapitanOp^^ 
delnonhaucr  cominciato  , o profeguito  vnar,w/.r««<M 
imprefa  : la  flrettczza  dcgl’apparecchi,  e del- 
le  prouuifioni  : onderifoluto , che  all’entrata;.,co  pmfar» 
nel  Picmonle  la  ricuperatione  della 
preccdelfe  , fece  far  concetto,  che  lui  più  delw.t. 
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ri(pettò  della  caufa  comune  hauellè  potuto  * 
la  prillata  emulatione  fra  lui,  e‘l  Duca  di  Fe- 
ria : per  la  quale , dandoli  poco  penfiero,  che  » 
■ . refpugnatione  di  Verrua  terminaflè  felice- 
, mente , non  gli  folTe  difcaro  > che  l’emulo  Tuo 
poco  honore  da  quella  imprefa  riportaflè^ 

' Partito  per  tanto  circa  la  meta  di  Luglio  da' 
Sauona  in  compagnie  di  due  Senatori , Gio. 
«/"ài  Battifta  Saluzzo  , e Ago^in  Centurione, 
% ComraciTari  eletti  dalla  Repubblica , a nome, 
*^r"  e fpefe  della  quale  fi  faceua  Timprefa  , e coA- 
M*rch*ft  duceijdo'còn  elio  loro  otto  mila  fanti  , e 
cnu.  ^ue  compagnie  di  caualli , gente , parte  del 
Re , e parte  della  Repubblica  ; ma  che  tutti 
^ veniuano  della  Repubblica  pagati , s’accin- 
■ TfifuftrMti».  fero  alla  ricuperatione  della  Riuiera.  Prima 
di  tutte  in  ardine  era  la  Città  d’Albenga  , la 
altre  quale  prima  a(Talita,e  battuta , venne  ancora 
prima  in  podeftà  della  Repubblica  , non 
oftante , che  pochi  giorni  innanti  folTe  ftata 
di  vettouaglie  , e di  difeniori  dalle  galee  di 
Francia  , vfcite  da  Marfiglia  , prouueduta, 
Comminciòroppugnatione  dalle  galee  , le. 
quali  colle  bombarde  batterono  tetti,e  le  caie 
vicine  ; perche  la  Città  è-  poco  più  d’vn  tiro 
' di  Moichetto  dalla  fpiaggia  lontana.  Ma 
cagionando , conforme  al  foliro , quella  bat- 
' teria  pochiffimo  ef&tto  , furono  colle  genti, 
le  quali  andauano  fra  quel  mentre  Ibarcanr 
do, medi  in  terra  due  groilì  cannoni  » i quali, 
dirizzati  contro  la  porta , edmuro  di  verib  il 
m^rc , dopo  d’hauerlo  alquanto  battuto  » cch' 
llhinciatonoidifenfori  a dubitare  deÌl’a(Tako 
' ilqualQ 
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il  quale  vedeuano  preparato.  Onde»  venuti» 
a parlamentare , fra  poche  bore  fi  arrefeto  a 
patti,  di  poter  i Capitani  vfcir  con  ràrme»  e 
Dagàglie,  e i foldati  colle  fole  fpadejcon  che 
non  potelfono  per  quella  eftatc  , ne  contro 
il  Re,  ne  contro  la  Repubblica  feruire.  Oc- 
cupata Albenga  , tutte  le  iene  fino  al  Porta 
Mauritio,  comprefa  Oneglia, efiendo  perlo 
più  sfalciate  di  mura,  c abbandonate  da*  pre- 
lìdi del  Duca,  i quali  da  per  tutto  fuggiuano» 
ritornarono  {otto  l’vbbedienza  della  Repu- 
blica.  Il  Caftello  di  Oneglia  volle  » prima 
d’arrenderfi  , vedere  l’artiglieria.  Quindi  . 
andofiì  aircrpugq/tione  del  Porto  Mauritio,^^/^P^^  - 
luogo  fotte  di  fito,  munito  d’artiglieria  , di  Mitriti»  • 
buon  prefidio»  e monitioni  abbondantemea-*^^*^***”** 
te  prouueduto.  Refta  four*  vn  gran  fcoglio» 
il  quale  circondato  in  gran  patte  dall’ondc 
del  mare , quafi  penifola  rapprefenta.  Sbar- 
cate le  genti  > e con  elfe  l’artiglierie , non  fù 
picciolo  il  trauaglio , e la  fatica  di  tirarle  per 
quelle  balze  dirupate  ; mafiìmamente  , che 
znancaiiano  grordini  , e l’altre  cofe  per  lo 
traino  necella^ric , e i caldi  allora  erano  ar- 
dentiflìmi.  Tomafo  Raggio,  Gio.  Battifta  ^ 
Adorno  , e Giacomo  Moneglia  » tre  dique* 
Gcmilhuomini,  che  a proprie  fpefe  haucua- 
no  fette  compagnie,e  con  elfe  continuamen- 
te,c con  molt’atFctto  ieruito  la  Repubblica, 
n’hebbero  il  penfiero  ; i quali  non  folo  col- 
l’autorità de’  comandamenti,  ma  coH’efem- 
pio  abeora, tirando  cflì  fra’ primi  i campi , le 
donduflcro  fra  breuiffimo  terminerà’'  luoghi 
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opportuni.  Furono  tre  le  batterie  , due  pe? 
fianco,  c l’altra  dalla  pane  polteriore  : e con-' 
tro  le  batterie  le  difefe  da’  difenfori  molto 
opportunamente  preparate,  ed  elFcndofi  col- 
la continua  batteria  di  due  giorni  fat^  aper- 
tura per  FalFalto,  Tomafo  Raggio , Giacomo 
Moneglia , e Gio.  Battifta  Adorno  colle  loro 
^ Compagnie, ftauano  già  aiiuifatijC  pronti  per 
andar  airalFaltOi quando  i defenfori  ricchi  per 
le  prede  fatte  in  Ortaggio,  e alla  Pieuc,  non 
volendo  auuentutar  l’acquiftatOje  diftìdando 
della  difefaifecero  chiamata  ; c con  gliftefli 
patti  di  qùei  d’Albenga  confignarono  il  ter- 
zo giorno  la  piazza.  Ma  non  hauendo  i fol- 
‘ ‘ dati  del  Re  potuto  goder  della  preda  , che* 
occupandola  d’alTalto,  fecero  conto  di  cpn- 
feguirc , fi  voltarono  contro  molte  delle  vi- 
cine ville, rubandole,  e facchcggiandole  con 
fentimento  de’  CommclFari , i quali 
"^^lairvu.  non  potcuano  foffrir  vn  tanto  danno  de’  fud- 
it  dti  Porti  della  Repubblica , e vn  tanto  afirontn 

nella  riputationeje  veggendo,che  1 Capitani 
delRe  poco  badauano  a tanto  inconuenicri- 
Tomafo  Raggio  gentilhuomo  di  gran 
odia  fiidate-c\iozc  t il  qualc  in  tutte  Jc  occafioni  haueua' 
dtj^dtu!"  valore,e  gran  zelo  verfo 

vili*  del  gl’affari  della  Republica  dimoftrato  , s’offct- 
^ prouuedere  coll’armi  aU’inconuenicnte* 
onde  accettata  l’ofTcrta  fu  da’  Commefiari 
inuiatoCapo  di  molte  compagnie  de’ Solda- 
ti,a reprimer  grinfulti, e i danni  cagionati  al 
paefe  da’  foldatidcl  Re  : i quali,  fentita  l’àn- 
% data  del  Raggio , fi  vnirono  iuficme  : e non- 

. ’ ^ dimeno 
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dinv? no  afiai  prefto  hcbbe  egli  felicità  gran"  ' 
de  di  farle  ritirare  ; onde  imbarcati  fujlc  Ga- 
lee col  Sante  Croce,  andarono  parte  a Saiio- 
na, parte  a Genoua.  Perche  il  Santa  Croce 
per  li  caldi  ccceflìiii  della  ftagione  , e per  le 
malarie  de’  foldati  non  volle  continuare 
Timprefa,  la  quale  farebbe  facilmente  riufei- 
tajpofciache  per  la  dedirione  del  Porto  tutte 
le  terre  fino  a Ventimiglia  , abbondante  da* 
prefidi  del  Duca, vennero  a riconofeere  Tan- 
tico  impero  de  Genouefi  .•  onde  , fpeditofi 
breiie,e  felicemente  da  quella imprefa,hau- 
rebbe  potuto  colla  diuerfione  folleuar  l’ef-  r i 

pugnatione  di  Verrua.  Ma  , per  non  confu- 
mare inutilmente  tiitto'quel  tempo  ordinò 
la  Repubblica , che  fra  quel  mentre  s’andallè 
a Pigna  terra  grolfa  del  Duca  fopra  Venti- 
miglia}  doue  intendeuafi,  molte  delle  genti 
vlcitc  d’Albenga,e  dall’altre  terre  ricupera- 
tc,elTcrfi  ridotte, ed  era  dubbio,chc, contro  i 
p^ti  della  deditione  , dclTero  gagliardo  di- 
ftjilrbo  alfimprefa  di  Ventimiglia  , laquale, 
célTati  i caldi,e  rifanatii  foldati, fi  preparaua. 

Al  Baro  di  Batteuille  fu  Timprefa  commelfa, 
il  quale  con  due  mila  cinque  ceto  in  tre  mila  uuiUt  4»*- 
fanti,  cola  peruenuto,  hauendo  lungamente 
battuto  nelle  trincee , le  quali  vnite  alle  cale 
feruiuano  di  muro,e  di  riparo  j finalmente  i 
difenfori  , dubitando  delfalfalco  , s’arrcfeto 
a’  patti,  i quali  accordati,  e con  foddisfattio- 
nc  efequiti,  a terra  in  potere  del  Batteuille 
cqnfignarono;  nella  confignatione  della  qua- 
le il  fuoco  applicatoli  alle  monitioni,cagio- 
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nò  grandidìmo  dannoamold>e  fra  gl’altri  à 
Gio.  Antonio  Sauli  Generale  deU’attiglieria 
della  Repubblica>figliuolo  di  Lorenzo,  (la- 
to già  Doge,  il  quale  rcftò  mezzo  brudolito 
nella  perfona.  Ed  clTendo  finalmente  rinfte- 
feata  la  ftagione , e giunti  i tre  mila  A|c- 
mani  Iellati  da  Filippo  Spinola, andoflì  cifrea 
la  metà  di  Settembre  con  tutte  le  forze  ali’ef^ 
pugnatione  di  Vencimiglia  : la  quale  fu  con 
picciola  difficoltà  al  douuto  fine  condotta. 
Perciocché  la  Città  dopo  alcuni  colpi  d’arti- 
glierie abbandonata  dal  prefìdio  , il  quale  iit 
reftrinfe  alla  difefa  del  caftello,  venne  in  po- 
tere de  gl’oppugnatori.  Il  Caflello  battuto 
da  tre  parti  alquanto  più  lungamente  (i  fo- 
ftenne:  ma  elfendofi  gl’oppugnatori  cacciati 
fotto  la  contrafearpa,  e i difendicori  , dubi- 
tando della  mina,che  vedeuano  cominciarfìi 
Vennero  in  capo  a otto  giorni  di  batteria  alla 
deditione  con  patti, che  gl^ficialifoli  vfcilFe-  ^ 
ro  colle  fpade,graltri  rutti  difarmati.Reftaua 
ancora  in  potere  de’  nemici  il  picciolo  Mar- 
chefato  di Zuccarcllo, prima  origine  di  tanti 
mali.  Vili  mandarono  mille  fauci, a’ quali  in- 
contanenti  s’arrefero  tutti  i luoghi , eccetto 
Cafteluecchio  j cd  elFendo  nec^llaria  l’arti- 
glieria per  batterlo , la  quale  per  l’afprezza 
delle  ftradc  , e per  l’altezza  del  (ito  , fenza 
molto  trauaglio  , e dilatione  non  (ì  poteua 
condurre, perciò  Timprefa  andò  più  lunga  di 
quchche  il  luogo  da  per  fc  ftellò  meritadc.; 
Superate  adognimodo  le  difficoltà,  elfendofi 
prefcmaco  il  cannone  , e’I  caftello  alquanto 
. battuto 
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sliattàtOtCapitolodì  ancora  quiui  la  dedìtione» 
che  fù  fattaaGio.AmbrofioCafella  Senatore* 
c vno  de’Coinmcflari  della  Repubblica»ch’c- 
rano  neH’efercito/uccciro  alCenrurione.Co- 
sìfra  lo  fpatio  di  pochi  meli  la  Repubblica  da 

f>otemi(sime  forze  alfalita  * eda’Principi  Ica- 
iani  parte  del  tutto  abbadonata , parte  coin-  ^ 
battutajparte  con  occulte  macchine  infidiata» 
col  folofauore  del  Re  di  Spagna  protetta  > e ’ 

difefa>  non  lolo  rimale  illcfa  dal  furore  » e da 
gli  sforzi  odili  di  tate  arme  contro  di  fé  prepa- 
ratele da  iati  Principi  nella  fuaroiiina  cógiu- 
racii ma  cóferuata la  propria, c naturale  liber-  . 
ta  , ricuperò  in  breue  tutto  lattato  dall'arme 
nemiche  occupato,  ed  entrata  pofcia  in  quel-  »//«•/»«*•. 
lo  del  Duca  airalitorejgl’occupò  ancora  alcu- 
ne terre  e vi  cagionò  danni  noq  inferiori  a 
* <}uei  nello  ttato  di  lei  dal  Duca  cagionati. 
Perciocché  oltre  alle  terre  d’Oncglia,e  della 
Pigna  occupate  nelk>  ftelFo  tempo , che  fi  re-  ' 
cuperaualaRiucra  > il  Santacroce  ricuperata 
Vintimiglia  > ìniiiò  alcune  fanterie  al  Maro» 
terra  del  Duca,  fouraOnegjia  , chefòfehza 
molta  difficoltà  con  tutta  la  valle  di  Prelà  oc- 
cupato. ^"Ricuperata  la  Riuera  Tarme  ftelle 
deÌR.e  re  del  Repubblica , le  quali , entrate 
nel  l^emonte  , doueuano  colla  diuerfione 
ciouarealTcfpugnationc  di  Verrua,  comeTc- 
lercito  del  Duca  di  Fetia  collo  ftar  fotto  Ver- 
rua,haueua  la  ricuperatione  della  Riderà age- 
uoiaro  , fi  trattenne  ancora  per  molti  gior- 
ni parte  in  Sauona,  parte  in  Albenga  : pofeia 
da  Albenga  » douendo  entrar  in  Piemoncci 
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volle  il  Santacroce  occupar  prima 
d’Ormea , terra  del  Duca  allo  ftaco  dellaj_. 
pubblica  confine  >c  benché  gcolfa  popolata* 
digrantcnitorio  nondinenodi  poca,  o nefi-- , 
funa  confeguenza  alla  fomma  della  gueijra:  t 
la  quale  per  la  fortezza  de  paefe  , e per 
difficoltà  delle  ftrade , per  le  quali  s’hauet 
da  condurtele  ai  tiglierie,  diede  non  picciol® 
dilationiaU’entrata  nel  Piemonte.  Accofta-  *' 
ronfi  le  genti  a quella  terra  , ma  fenza  arti- 
glieria , la  quale , non  eflendo  ancora  giunta» 
in  breue  s’afpctraua , che  giugner  douellè» 

E perche  quella  terra  refta  fra  due  montagne  . 
in  vna  valle , per  la  quale  feorre  il  Tannato* 
che  da  poco  più  alto  tira  il  principio,  non  fò 
poffìbile  » che  la  canalleriapoteire  prender'’ 
alloggiamento  molto  vicino  ; fù  però  man-  . 
data  ad  alloggiare  in  vn  luogo  due  miglia 
quindi  diftante  : onde  poco  potè  feruire  in 
certa occafione, che  alfai pretto  dopo  dipre- 
ib  Talloggiamento  fuocedette.  D.Carlo  «gli- 
uol  naturale  delDucadiSauoia,  e’I  Marchefè 
di  Santa  Trinità  vlbiti  da  Gatrellìo  con  d|^ 
mila  fanti  in  circa,  e dogento  caualli,ten'ÌJ^ 
rono  entrare  in  Tocco rfo  d’Ormea;  ma  ha^i|r.  , 
do  datò  nel  quartiere  de’  Napolitani  fótto  Oi. 
Antonio  del  Tuffo  loro  Maftrodi  Capt^qCii- 
tiuique  facellèro  grand’imprclTione  e follétìe 
vicini  a fpuntare;  tuttauiajelfcndo  fopragiun- 
te  due  compagnie  di  caualli  fott’il  Capitan^^* 
Spara  fuora  iiuomo  di  gran  valore , e con  ellb^^ 
altri  futtìdi.e  rinforzi  daVicini,quartieri,fiiro- 
noi  Piemótefi  ributtati  con  graue  lor  dano.fl 
' qual^ 
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iquak'  faàbbe  Arato  maggiore^  Ss  tattà  fa  c^-  ^ 
«alierhrvi  H folFc  ricfouaca  prcfente»  ma 
dfer  loncaiia>  non  potè  operare  in  quellafa^<^  * 
fione.  Souragiunca  l’artiglieria  > s’òrdina^ 
tono  due  batterie,  le  quali  , hauendo  ìatt<> 
brecchia  foflìciente  t nc  apparendo  fcgnpi  • 

' alcuno  nc’difenTotidi  venir  a'  patti  > (ì  diedd[^^.> 
lalfalto  i nel  quale  fu  da  tutte  le.parci  . 

gran  vigore  combattuto  > ma  cdèndo  final-*’ ' 
mente  fiati  fuperiori  quei  die  alfaliuano  , 

' la  terra  prefa  qpn  molta  ftrage  , ed  cfiufionc 
diiangpe,  c fu  polcia  Taccheggiata  con  mol-  ,, 
toauanzo  della ioldaterca  , la  quale  cecauò 
'.bottino  non  inferiore  a quel > che  iPiemon- 
tefi  cauarono  dalla  Piene.  Prefa  la  terra  > il 
scndette  il  gjorrìo  fegnentc  il  Caficllo  j e fò 
]*vna>  c Paltro  liberamente  confignato  a’Se-f 
natoti  > ch’erano  in  campo  :i  quali,  riccuutili 
a nome  della  Repubblica , vi  melfero  fd  cen- 
to fanti  di  prdidio  fotto  Marco  Antonio 
Brancaccio , Mafiro  di  Campo  dalla  Repub- 
blica iii  quella  occafione  eletto. S’andò  quin- 
di a Gat  rdììo, luogo  alnefi  gróflo  del  Piemós* 
te , nel  quale  era  btion  prcfidio  fotto  Monsà 
diFlclcè.  Ma  la  brama,  c ferocia  dell’airalto* 
c l’occupationc  di  Orraea  con  tanca  motea- 
lirà  fticccdata  , mcllc  non  foló  terrore  nC* 
terrazzani  di  Garrcifi,  manclprefidio  anco- 
ra. Dal  quale  vcdendofi  i Gaiiefiìni  abban-  Ganffùdà 
>?.,idonati  prima  , che  vedefièro  la  frónte  deK'^*'^  , 
acmicp.  Ulularono  le  chiamai  Santacroce  inw,«  ‘ 
fegno  di  dedirione»  Il  Caficllo  però  nouc^^*? 
giorni  fi  ccnnc>ilqoalfi>  mentre  c colle  aiti« 

E ce 
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gUen'e  veniua  baccuco  > e colle  mine  f^lzat<]b 
' ' U cauallcria  fcorfe  pet  que’  coiicorniD  no  % 
Cena  > predando  > e facendo  raolci  danni  alla 
campagnatondequeidiBagnafco  , farci  faul 
airaicruifpcre  , anch’eflì  mandarono  a ren^ 

' derli  ài  Santacroce  t e il  Camello  di  Garceflìo 
finalmente  tefofi,  fò  dal  Santacroce  rouinacd. 
Auuicinàuafi  > quandb  s’andò  a Garrelfio*  già 
la  metà  dìNouembre  ( canta*  dilacione  hauc'* 
nano  dato  le  terre  del  Maro  » e d’Ormea  ) e la 
ftagione  già  prolTìma  al  vcrni^er  le  cadenti 
* ® freddo  diueniua'ogni 

’ 'giorno  più  noiofa.  Sentiuafi  ancora  ne’ luoghi 

vicini  a Garrefiìo  » c al  Marchefato  di  Cena  - 
rannata  di  genti  con  voce , che  lo  ftcfloDuca 
in  perfona  a gran  pafli  > e con  tutte  le  forze  fi 
facefièiniianci.  La  verità  era»  che  il  Principe 
f di  Piemonte  , vfeitain  campagna  congrollb 

di  fanteria  I e di  caualleria  » veninaindifeTa 
di  quella  parte  ; e perciò  vnito  a O.  Carlo 
fuo  fratello  >e  al  MarChelè  di  Santa  Trinità» 
penfaiia  opporli  al  Santacroce.  Ma  la  fama 
iparfa  della  venuta  del  Duca  venne  maggiori 
^ mente  confermata  nel  campo  Spngnuqlò . 
dalla  ritirata  » che  s’^ntcLedelGo^e^^o^c^ 
da  Vcrrua  : onde  diede  più  che  penfare , ^cclie, 
temere  de  gl’incontri»  che  » venendo  il  Duca# 
,,fi  proùarcbbono  : il  Santacroce  ftetrc'^crciò 
cw»  dubbio , eperplelfo.  Ma  troncò  le  dilfi- 
d*i  PUmtjt  coltà  ( fecondo  fu  detto  ) vna  lettera  del  Go- 
ucrnatore , che  gli  peruenne  alle  mani^per  la 
quale  veniua  auuifaco  » che  > non  ellèndogli 
più  pollìbile  pcrljiìuerare  focto  Vcrrua  > e pe- 
. - rò,chc 
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sò , che  hauendoiie  già  floggiato , era  fupei- 
ifliio , per  quella  parte  rauuanzarfì.  Dati  pet 
canto  sù quelli  auuifi  gl’órdini  oppornini , fi 
confiilraro  , e deliberato  il  ritorno  verlb  le 
parti  maiitimc.  Il  che  inrcfofi  > ediuolgatd 
per  rcfcrcito , la  maggior  parte  di  elTojdandò 
più  credito  di  quel  » che  doueua  a*  romori 
vanamente  fparu  della  venuta  del  Duca , giu- 
dicò la  cagione  della  ritirata  proceder  dalla 
vera  notitia,  che  fé  ne  hauefle  hauuto.  Onde 
foprafatti  da  troppo  timore  » con  pochifsimo 
ordine, e quali  fuggendo, li  ritirarono,  lafcia- 
ta  per  la  llrada  parte  della  preda  occupata  in 
Garrefsio , e vn  pezzo  più  grolFo  di  cannone» 
per  la  difficoltà  di  condurlo  fra  quelle  mon- 
tagne arprifsimc.  Goral  fucceiro  hebbe  l’cn- 
trata  del  Santacocre  nel  Piemonte.  E’I  Prin- 
cipe i veggendolo  partito  , andò  fopra  Feliz- 
zano,  terra  del  Marchefato di  Finale  , al  Re 
fottopolla  , ma  fenza  effetto  : perchic,hauen- 
do  il  Santacroce  inaiato  in  difefa  di  quel 
luogo  buona  prouuilione  di  genti, il  Princi- 
pe li  ritirò  ancor  elfo  più  addentro  nel  Pie- 
monte. Nello  ftelfo  tempo  , o poco  prima, 
chcqueftccofcin  quelle  parti  fucccdelfono, 
il  campo  fotte  Verrua  , non  haUendo  con/”'*P'*^'** 
tutti  glisforzi  de  grallàlti,dclle  mine, e delle 
batterie,  potuto  penetrarne! borgo  più  , che 
ventidue  piedi , veniua  ogni  giorno  più  gra- 
nato dalie  infermità  , c dalle  mortalità  : onde 
ridotto  a pochilCmo  numero  , era  noh  folo 
inabile  a continuar  neirimpcefa,maaritirar- 
^ne  » fci\za  graue  pe/ic9l<9  di  perderli,  mall^ 
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inamente  che  le  fteade  per  le  cadute  pioggie 
arano  tanto  sfondate  > e l’altezza  de’fanglii 
tanta , che  ne  le  fanterie  Iianrehbono  fenza 
, difficoltà  potato  marchiare , ne  le  artigliericV 

o gl’al;ri  impedimenti  condadi.  Ma  opporr 
cìf»iiJi//«/tunamente  giouò  la  venuta  nel  campp.de 
fiit  con  Alcmani  del  Masfelt  , Ipddisfatti  finld-* 
"'^c^nni  mente  deUc  lor  paghe  còlla'  prouuifionc  di 
vieni  in  capo  mila  ducati  venuti'da  Genoua  : ed 

fittoVtrrM  quella  gente  frcfca>  intera > e fcelta 

tiulcl  attiffima  a fare  fpalla  aUefcrcito  » men* 
tre  {loggiato  da’ fiioi  quartieri  .fi  ritirafiè» 

'•  Così  dunque  afficurata  coll’  aiuto  di  quella 
uuoua  gente  la  ritirataj  D.  Gonzallo  feceda* 
fuoi  pofti  Icuar  le  artiglierie,'  e condurle  alia, 
piazza  d’arme:  ciò  veggendo il Conteftabilc» 
contejfabile  a quale  da  lunga  infermità  riianaro  era  da  ^ 
tempo  ritornato  da  Torino  in  cani* 
elidei  campo  po  , iioii  perdette  l’occafione , che  conobbe 
sp^nttoio  opportuna  per  ralTalto^delle  trincee.nemiit'’ 
chi  comincia  ffec  ptiuc  di  ditela,  d artiglierie , c negligevi* 

^ temente  guardate  da’ foldati , intenti  più  olla  ' 

fe.  ritirata , che  dia  difefii.;.v  Ond^  nel  cambiai 

delle  guardie  , che  fi  faccuano  alle  trincdl 
’dellhica',  nel  pian  fotro  Vcrrua  , vnendo  i 
'•  fQÌ(kti  » ch’entrauano  in  guardia , con^qudi',. 
' ' ’ chi  !?reiuario  * àiidò  ad  inueftirlc  con  impeto^' 

tale,  che  > occupate  le  prime , giunfe  quafifoi?» 
co  i'jquartieri  degrAlemoni  ^ i quali  hàureb- 
he  ancora  occupati,  fe  dàì^Tenenre  del  Cotin 
t€  di  Salma  prime,  e pofiia( perche  allài  prc-f 
ftp  c.Qnibattcndo  vi  lafeiò  la  vita  ) dal  Coa- 
tddi  Sulcz , non  folle  iòix>  ilau  fatta  gagUai^ 

dare- 
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da  refiftenza  ; la  qirale  non  fola  fu  baftcuolc 
* ributtarli  da’  quartieri  alFaliti , ma  per  farli 
ancora  ritirare  dalla  parte  delle  trincee  già 
occupata:  eli  farebbe  ancora  proceduto  più 
oltre  alla  ricupcratione  del  rimanente  , fe 
DonGonzallo  , rifoluto  già  di  abbandonare 
il  tutto,  non  hauclfc  (limata  inutile  lo  sforzo,  già  di  fotU 
c dannofo  il  configlio  di  auuenturarla  vita^'^“^ 
di  molti  valorofi  foldati  nella  ricuperationc 
di  quel , che  con  gran  ftento,  edefrufionc  di 
fanguc  racquiftato  , conueniuapofeia  incon- 
tanente abbandonare.  E (limando , che  aliai 
rimanefic  foddisfatto  alla  riputatione  , per  la 
quale  allora  fi  combatteua  col.  racquifto 
della  parte  , comandò  , che  fi  (ouralTcdefie 
dal  rimanente.  La  notte , che  fuccedcttc , fi 
cominciò  chetamente  a (loggiare  , lenza 
toccar  di  tamburi  , o dar  nelle  trombe  ; fer- 
uendo  per  fegno  al  marchiare  il  romor  delle 
pietre l’vnacontro  l’altra  percolTe  , e i razzi 
che  fi  faceuano  volare.  Non  procedette  pe- 
ro  quella  furtiua.c  rugitiua  ritirata  con  tan-  D„cavien 
ta  quietc,e  filentio,  che  il  Duca,  di  buon  mat- 
tino  auuedutolene  » non  facelfe  tener  dietro 
all’efercito , che  lentamente  marchiana.  Le 
genti  di  lui , benché  dalle  Tcdefche  del  Mafi- 
felt  ributtate , vccifcro  molti  di  quei , i quali, 
per  non  poter  feguirc  ,rimancuano  per  la 
llrada,  oltre  a due  Capitani  Spagnuoli,  i qua- 
li virilmente  nella  retroguardia  combatten- 
do,molta  refiftenza  faceuano,  Fù  quella  ri- 
tirata molto  oportuna  : perche  di  Francia  era 
finalmente  calato  in  Piemonte  vn  rinforza 
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4i  fei  mila  fanti  fotto  Monsù  di  Vignolcs  : 
quale  nello  ftellb  tempo  > che  refercito  fiog- 
* giaua>giunfe  nella  Città  d’Inurea.  Dubitò  il 
Goucrnatore,che  quelle  genti  vuite  a quelle 
del  Conteftabilc  » e del  Duca>  palfando  per 
vai  di  Seda, e Principato  di  Mcllcranoandaf- 
fcro  ad  infulcare  nel  Nouarefe } perciò  coll*- 
efercito  /loggiato  da  Vcrrua  t e ridotto  a po- 
chiffimo  numero , fi  condulFe  a Nouara.  Ma 
venendo  rinuerno>  e veggeiidofi  da  quel  pe- 
- ricolo  ficuro  > andò  a Milano  fenon  vitto^ 
riofo  dell’imprefa  di  Verrua  la  quale  non  har 
ueua  altro  feopo  » che  la  vendetta , el  rifen- 
coiltro  il  Duca  j degno  adognimo-’ 
do  di  fomma  lode , per  hauer  colla  vigilanza 
preuenuto  in  tempo  la  tempefta  grauìflìma 
^ agl  affari  del  Re  imminente}  per  hajuerla  con 
molla  foHeckudine  » e attcntionc  in  tempo 
opportuno  reparata  i etiandio  coUobbligat 
1%  fila  perfona,ebeni,per  trouar  danari  al  rif 
paro  di  tanta  procella  neceffati;  e finalmente 
4 per  hauere  col  configlio*  e colle  prouuifioni 
condotta  la  fomma  delle  cofe  in  raaniera>che 
, , gl’affari  del  Re  da  tanti  Principi  > e in  tante 
parti  allaliti*  e con  tante  macchine  infidiaci* 
non  riccucllèro  in  alcuna  nocumento  : e gli 
sforzi  de’  Francefi,dc’  Vinitiani*  del  Duca*  e 
dcgl’altri collegati  da  lui  jprouuidaraente'ui-? 
parati , c fofienuti*  andaflero  a voto  , rima- 
• ncllèro  abbattuti  : hauendo  non  lolo  confet- 
uato  lo  Stato  di  Milano  illelo  dagl’infjlti 
contro  elio  deftinati,raa  ( quel  che  è fiiperio-? 
\€  a qualunque  vbndccta  e rifendmento  ) li- 
' - * liberata 
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. berato  qacl  di  Genouada*  nemici,  quali  jbf- 
focace^ , vC  collo  ftarfotto  Vtrrua  » ancorché 
perdente  » aggeuolato  la  ricuperatione  della 
Riuiera>  la  quale  per  altro  non  farebbe  fenza 
gran  trau^lio  fuccedutatfe  il  Duca  > fciolto 
dalla  difela  di  quel  luogo  , haueifecon  tutte 
le  forze  attefo  alla  conferuatione  della  R17 
uiera  acquiftata.  Veto c » che  nella  conferua-  f. 

rione  dello  Stato  Genouefef  tralafeiati  per 
adellb  i comandamenti  molto  affettuoh  t e 
(blleciti , egrordini  molto  precih  venuti  dzìj^u  i»d» 
Re  * e dal  Conte  Duca  > che  furono  collo  ftef-  ***|^ 
lo  adetto  « e accuratazada’  Miuidri  d’Italia 
non  folo  efequiti  » ma  preuenuti  J hebbono^^'"^ 
era’  Miniftri  d’Italia  gran  parte  D.  Antonio  di 
Toledo  Duca  d’Alua  * e Viceré  di  Napoli , c’I  ' 
biarchefe  di  Santa  Croce  : il  primero  collV 
apparechiomoltò illecito  > e feruente,ch«  ^ 
ci  fece  in  quel  Regno»  de’foccorh  , per  la  1^ 
beratione  diGenoiiaiAuiati  » e l’altro  nella, 
loro  condotta  fatta  con  ogni  celerità  » e dili-^  , , 
,genza,e  non  lènza  molto  pericolo  di  perder- 
u per  lo  mate  f chè  allora  corfe  molto  forra* 
ncuolet.fcnza  i quali  foccorfì  difficilmente 
haurebbono  i Gejiouefi  potuto  foftenerfi  > e 
«gettare  l’intera  fìcurezza»  e libcratione»  che 
dàirvfi;ita  fatta  in  campagna  dal  Duca  di 
Feria  vennero  a confeguirc.  E per  non  de- 
, frodaralcuno  delmchto  della  lode  nella 
Qonferuatione  di  vna  Repubblica'  agl’inte- 
leffi  del  loro  Rè  tanto  importante  (rnuuta,, 
fu  ancora  di  grandiflìmo  giouamenro  al 
bu9U<l>  in^Ùizzo4ellè  cofe  di  Genona  lo 
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ltudio,ilcojifiglioa’intf<?pide22a.trolh?c^^  X 

f pero  molto  del  IV  larchefe  di  Caftagiieda , Ambàfci^  ^ 

infir^tln  ^ II  quale*  fit^o-  S 

* in  Genoua  ne  tempi  più  tori)idi,e  ptìS-  ^ 

ticUM'^pui.  ^llofi , con  molto  affetto  , e foHecitudifte  § 
%fi.  ^ impiegò  nella  coilferuatione  * e CicutcttA  ^ 
della  Repubblica  allora  fluttuante  : è cod  1 
> gl  auuifi  , e con glordini , c prouuifìoniftra-  4 ' 
ordinarie  oportnnamente  date  , efatte  tài^ 
to  dentro  , quan^  fuora  della  Città , fu  iìrcH 
/ ^nento  molto  oportuno  » e di  gran  gioua-  ^ 

- K >”cnto  per  la  confcruationc  delle  colc'ii^  • 

• maggiori  pericoli  coftifuite  in  maniera'»  chò  * 
come  il  Re  dimoltrò  {ingoiar  fede  , e grl^  > 
dezza  > ol  Conte  Dirca  Audio  ftraord inari  A - 
nella  protettione , c foftegno  di  vna  Repab- 
blica  tanto  amica>e  partiate  del  noìne  Regio,^  ,r 
' cosiiMiniftiid’Italianonfurpno  della  «1^ 
te, cdeglafferti  del  loro  Re  ftieii dilìgefttf,  f* 
eacurati  efccutori.  Ma  coinè  il -Duca 
ria  nella  condotta  disile  cofe  vniiicrfali  nt>d  £ 
hebbe  compagno  , cosi  neUlmprefà  di  Ver-  - 
rifa,  nbnhaueil^ohaudCo  altro  che  l’afliffeii^  , 
za  »c’l  nudo  nome  , non  puòrinfelickàdèf’ 
meceffo  fminuirgli  la  felicità  del  ‘donfigfì^ 

......  ^ araminiftratione  delle  cole  vnìuerlà'è. 

égli  folo  , il  quale  pattecipalfò 
imprtft  dote  deirinfclicirà , per  le  quali  roùinaròrib  bUeft’-  - 
rimprefe.  Imperciocché  partìè'  ■,’'e  ISb 
olH^ruaro  , che  qualche  finiftro  influflò  idèi 

Cieloallafeliciràdegl’dcrciti,‘edellciih- 
prefe  di  qucft’anno  fi  opponelTc.  L’efercflfe  . ' 

del  Paca , e delCoateftabiie  cosi  Ècni(f<y  ^\Te 

^.gagliardo 
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gagliardo  andb  ancora  a perderli  infelice- 
mente  fra  monti  della  Liguria,  fenza 
partorito  alcuni  effetti  di  gran  longa  dogm  Unenti  diILt 
di  tanti  loro  sforzi  > c difegni.  Quello  del 
Màrchefe  diCourc  fpalleggiato  dalle  genti 
della  Repubblica  Vinitiana,e  con  danari»  c\tftf>tnU 
prorruiflonidcll’iftcìrafoftenuto  * andòaltre-^^^*^’]^’*' 
sì  a perderfi  infelicemente  lotto  l’efpngna-  m*ntt  innr^ 
rione  di  vn’ofteria , ricettacolo  miferabilc, 
ed  infelice  di  muli>edimulatderi;nella  qua-  w. 
Icjhaiiendo  per  più  di  vna  volta  cozzato, non 
folo  ne  ritornò  col  capo  rotto  , ma  alfaliro 
ne’ propri)  podi  > riceuette  gran  danno  , c 
affionti  poco  honorcuoli.  Imperciocché, 
t hauendo  il  Pappenain  ( il  quale  , come  di* 

cemmo  , fu  nella  difefa  della R,iua.roftituito^”'J*^^ 
co’fiio  Tedelchi  al  Scrbellone  J (offerto  «tilt  dìfipi 

alquanti  giorni  lo  Arar  qniui  otiofo  , veggen- 
do  finalmente  ; che  il  Coucc  , difpcrato  di 
poter  farecofadi  momento  , 's’era  ritirato 
in  Valtellina  }c  che,  lafciati  folamentc  prefr 
di  nei  porti  di  Vico,di  Veicc,  edel  falTo  Cor» 
bc,  hanena  tutte  quali  le  genti  ne*  contadi’ 
di  Valtellina,  e di  Chiaiienna  diftribuito  : nc 
potendo  più  a ta'nta  quiete,  e a tanto  otio  rtap 
pariente,delibciò  d’ailàlire  qiic’ portici  quali 
fortificati  folamenre  verfoillago  , e verfoU 
Rina  , non  haueuano  alcuna  forrificatione 
alle  {palle  : attefoche  l’altezza  , e l’afprczza 
della  moiltagna  vicina  , era  rtimara  ficuriflì- 
mo  riparo.  Hanutafi  per  tanto  dallo  rtelTo 
Pappenain notitia,  e informatione  per  huo- 
mini  cctti  a ricognolccrc  quelle  montagne 

% m 
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inaiati  » che  per  effe  fi  potcuano  condur  gent* 
ad  affalirli,  mandò  per  quella  parte  mille  fati: 
ed  elio  armate  le  barchc»e  i beigantini  » andò 
per  acqua  ad  affalir  que’  poftl  nello  fteffb 
tempo  , che  i mille  fanti  dalla  parte  fuperiore 
del  monte  calaffero  ad  affalirli.  L’efito  non 
fu  punto  diuerfo  dal  configlio  , perche  i di- 
fenfori  infcftati  inafpcttatamente  alle  fpal- 
Ic  ) fi  diedero  a fuggire , verfo  la  Valtellina> 
abbandonati  i pofti>  e le  fortificacionijlc  qua- 
li vennero  incontanente  dal  Pappenain  a 
man  falua  occupati  > con  vndici  pezzi  d’arti- 
cliera,  ccon  molte  monitioni»  c vettouaglie. 
Ne  di  ciò  contento  » tenne  dietro  a’  nemici  in 
Valtellina  > eaccoftatofi  alle  fortificationidi 
Traona  > e di  Morbegno  > penfaua  di  airalirle» 
fe  dal  Duca  di  Feria  » a cui  ne  fcrilfc  > non  gli 
fuffe  Hata  l’efecutione  impedita.  Il  quale 
Duca»  effendo allora  fiotto  Verrua  con  pic- 
ciola  fpcranza  occupato  > non  volle  colla 
nuoua  imprefa  auucnturare  la  difefa  della 
Riua  allo  Stato  di  Milano  tanto  importante. 
Onde  il  Pappennain,rimafo  padrone  di  tutte 
le  fottificationi»cheteneuano  iFrancefi  filila 
riuiera  del  laghetto  » rimafe  per  confeguenza 
intero  padrone  di  tutto  il  lago  fiiperiorc.  Ta- 
le fù  l’efito  di  quella  imprela  non  meno  per 
' li  Francefi  infelice  di  quella  del  Duca  di  Fe- 
ria fiotto  V«rua,odel  Contc(labile,c  del  Du- 
ca di  Sauoia  contro’  Genouefi.  Altro  di  mo- 
mento  in  quell’anno  non  fiiccedette , eccetto 
gitp!  dÀ  in  qu.anto  l’armata.  Inglcfc  vfeita  da  quel  Re- 
pr*cadi(i.  principio  di  Ottobre  in  numero  di 

nouantre 
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liouantarre  naui , Tulle  quali  erano  da  diece 
milacombaccenti  » comparucful  principio  di 
Noucmbre  ne’  mari  di  Sp^iia  , cd  entrata 
nella  Baia  di  Cadice  » melle  nell’  ifola  parte 
delle  gentile  cinque  pezzi  d’artiglieria  , Con 
intentione  di  fortifìcarfì  quiui  i e d’afpettare 
la  flotta  , la  quale  col  teforo  deirAmerica 
giugnerinbreue  doueua.  Stettero  i Toldati 
elpofli  nclTiTola  tre  i o quattro  giorni  intenti 
neU’efpugnatione  della  fortezza  » che  chia- 
mano del  Puntale  ; la  quale  finalmente  a’  pat- 
ti ottenuta  > tentarono  d’impadronirfi  de\ 
ponte  1 cheTIfola  di  Cadice  al  continente 
commette.  Ma  impediti  parte  dalle  pioggie» 
parte  del  concorTo  delle  genti  venuteui  in 
difefa  del  ponte  , non  puotero  ottener  l’in- 
tento. Ed  eflendo  fra  quel  mentre  traginata 
collegallee  molta  Toldatefca  in  Cadice  , D. 

Ferrante  Girone  , il  quale  fi  trouaua  quiui  in 
difeia  1 dopo  d’hauer  ben  fortificata  la  Città» 
vTcì  fuora  : c venutiallc  mani  co’ nemici,  Tuc- 
ceflè  vna  leggiere  fcaramuccia  con  qualche 
danno  delle  parti.  Fintlrocntc,veggendogr'^ 

Inglefi,  che  ne  quiui,  ne  in  alcuno  de’ luoghi 
vicini , per  efler  tutti  ben  muniti , poteuan  far 
cofa  di  momento , riToluettero  partire»  e han- 
ucndo  fatto  vela  verfo  il  ponente  , dubitaro> 
fiogliSpagnuoli  , che , come  da  alcuni  pri-> 
gioni  haueuano  riccauato  , andaflcro^er(oil5^.i^M^ 
Capo  San  V incenzo, promontorio  il  più  efttc-  ^ 

' mo  della  Spagna  verfo  ponente  » per  incon-  * 
trare  la  flotta.  Perloche  entrati  in  grande  an- 
serà di  qualchefiniflro  , fpedirono  alquan- 
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te  carauele-  in  diucrfc  partijper  ricercarla , e 
darle  auuifo  della  vicinità, e pericolo  de gl- 
Inglefij  e che  però,  in  vece  di  venire  al  capo 
San  Vincenzo,  entraife  nella  Cotogna, porco 
cftremo  della  Galitia.  Vna  di  elfe  carauele 
diede  neirarmata  Inglefe,  la  qualc,hauijta  1^ 
nocicia  degl’ordini  inaiati  per  tante  parti  al-’ 
la  flotta , dirizzò  la  nauigationc  vecfo  la  C07 
rogna  > con  ccrciffimo  fuppofto,che  la  flotta 
in  alcuna  delle  carauele  infallibilmente  in- 
contrata,per  la  ftelTa  parte  in  conformità  de- 
gl’ordini  pigliarcbbe  il>  camino.  Merauiglio^ 
lo  accidente  fuccedetce,il  qcale  , perche  fu- 
, però  qualunque  hiimano  auucdimento  > é 

prouuidenra  piioflì  meritamente  chiamar 
UtfMiglt».  miracolofo.  Neiluna  dell  altre  carauele  s’ab- 
(•  U 

fitti*  idll. 

gUfi, 

di  fare,e  dal  porto  di  Cadice  , doue  peruen- 
ne  ficura.  Imperciocché  la  flotta, la  quale  vf- 
Cita  dal  Canal  di  Baama , fiiole  per  Tordina* 
rio  nauigare  verfo  Tramontana  fino  al  qua- 
' rantefimo  quinto  grado,  deirdeuatione  del 

polo,  e quindi  cominciando  a declinare  ver- 
loleuante,e  mezzo  giorno,  merterfi  fra  rilb- 
* fole  Terzere  , e’I  Regno  di  Portogallo  ; e ac- 
ce ftarfi  al  capo  San  Vicenzo , non  hauendq 
queft’anno  per  Timpeto  fttaordinario  dc’- 
venti  Botieali  potuto  entrare  fra  le  dette 
Ifole , e’I  continente  > era'ftata  coftretta  “f  in 
quel  tempo  appunto  , che  Tarmata  Inglefe 

lottOi 


batc  nella  flotta  : onde  gTordini , i quali  a lei 
doueuanó  peruenite  y periienuti  a gl’Inglcfi, 
furono  cagione  di  fuiarli,  e allontanarli  dal 
camino, che  efla  contro  il  folito  fri  coftretta 
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fotto  Cadici  dimoraua  ) palfar  pec  di  fuora»  e 
ti'afcorreic  neirAtfrica  > fino  a lidi  di  Maroc* 
co.  Ma  quando  l’armara , Icuacafi  di  Cadici» 
n’andò  in  traccia  , eliendoiì  medi  i venti  di 
mezzo  giorno  molto  gagliardi  , fiicccdcttc, 

' che  come  col  fauore  di  eìlì  la  flotta  da’lidi  di 
Marocco  fi  conduflèr  felicemente  in  Cadi- 
ce > cosi  Tarmata  » lafciatalafl  addietco»quan*  * 

'to  più  dalTimpeto  de’venti  medefimi  fpinta 
verfo  la  Cotogna  > penfaua  di  ritrouarla»tan- 
to  più  fc  n’allontanaua , e lafci^ua  per  conlè- 
guenza  alla  flotta  libera  Tencrata  nello  ftret- 
to  » c liberi,  c ficuii  i mari  di  Spagna,  douc  il  « « 
iuo  viaggio  doueua  terminare.  E perche  s’c 
fatto  fomicnte  menrione  de’tefori,  e ricchcz- 
ze  grandiflìme  , le  quali  colle  flotte  vengono 
ogn’anno  alle  Spagne , non  Tara  fuora  di  pro- 
pofito  formarne  in  quefto  luogo  particolar 
difeorfo  ; acciocché  la  narrationc  di  quel, che 
al  prefente  è cosi  notorio  * e manifeflo  da  noi 
tralafciata  , non  cagioni  per  auucntura  alla 
pofterità  quella  ftclfa  caligine  , che  a noi  ca- 
giona la  Sagra  ftoria  intorno  alla  notitia  del- 
la terra  di  Offir,  dalla  quale  fi  legge, che  ogni 
tre  anni  veniua  Toro  al  Re  Salomone  con- 
dotto. Non  ellèndo  cofa  tanto  a’giorni  no- 
. ftri  manifclla  ,’chc  le  varle  vicende  dc’tempi 
alongo  andare  non  ce  Tintorbidino,e  affatto 
non  ce  la  ofeurino , fc  dal  profondo  della  ob- 
bliuione  non  verrà  dalla  diligente  elplicatio-  • 

ne  de  gli  fccittori  liberata,  c follcuara.E  fou- 
♦ uente  auuienc  , che  le  cofe  , le  quali  come 
troppo  u;iuiali  > e troppo  notorie  fi  tralafcia' 
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no,  fono  appunto qucllc,che,  rcndendòfi  allà 
pofterità  più  ofcufc,  cagionano  il  dubbio,  c U 
difficoltà  maggiore.  Poflìcde  il  Re  diSp^na 
come  Re  di  CaftigUa  i Regni  gtahdillimi 
d’eir America,  la  quale  hoggidì  Mondo  nuo- 
uo  fi  appella,  a gl’antichi  affatto  ignota  , eda 
Chriftoforo  Colombo  Cittadin  Genouefe 

tiel  mille  quattroccnto'nouantadue  ptiraie- 

ramente  fcoperca , e ritrouata.  E come  Re 
di  Portogallo  poflìede  molte  piazie , molti 
porti  ^ e mplte  prouincie  maritime  nell- 
Africa  , neirAria,enelleIndic,eIfolepiù 
Orientali  ; doue  i Portoghefi  prima  alquanto 
del  Colombo  con  lo  ftudio  di  lunghiffirae* 
c pericolofiffime  nauigationi  han  penetrato^ 
dalle  quali  regioni  Orientali , e Occidentali 
richezze  grandiflìme  , c thefori  infiniti  alle 
Spagne  vengono  ogn’anno  condotte  , ma 
particolarmente  dall'America  come  più  ric- 
ca c abbondante  di  qualunque  altra  regione 
di  miniere  inefaiiftc  d argento.  Sogliono  tra 
la  metà  di  Marzo  , e*l  principio  d’ Aprile  par- 
tir o<^n  anno  dalla  Città  di  Siuiglia  otto  g,ran 
nani  cariche  di  merci,  e otto  galeoni  benifli- 
mo  armati , i quali , nauigando  verfo  l’Ame- 
rica, dirizzano  il  corfoverfo  quella  prouin- 
cia,la  quale  Teirafcrraa  volgarmente  fi  chia^ 
ma  , e fatto  primieramente  Icala  a Cartage- 

na , porto  principale  di  quell  a prouincia , vn- 
dici  gradi  dalla  linea  vetio  tramontana  diftan- 
te,  e in  trecento  quindici  di  longitudine,  fea- 
rica  quiui  parte  delle  merci  recate  , e col  ri- 
mauente  palla  più  fonanti  a Potto  mcr- 
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Caro  principaliflìmo  sù  quciriftmo  > il  quale 
diuidendo  il  mare  di  fopra  , che  chiamano 
del  Note  > da  quel  di  forco  che  chiamano  del 
Sur,  commette , e attacca infieme  le  due  par* 
ti  deU’America  più  principali , non  altrimcn- 
te  , che  l’AfFrica  per  riftmo  d’Egitto  all’Afia 
a’viiilfe  , e 11  congiugne.  E Porto  Velo  ri»* 
cettacolo  di  tutte  le  merci . che  vanno  > e ven- 
gono dal  Perù  > di  tutto  l’oro,  e argento , che 
dalle  ìnclaufte  miniere  del  Poton  nel  Perù, 
c delle  altre  di  quelle  parti  in  grandiilìma 
copia  3 noi  fi  trafporta.  Imperciocché  , come 
tutto  ciò , che  dal  Perù , e dalle  proiiincic  ba- 
gnate, dal  mare  del  Sur  , trappafia  nel  mate 
del  Nort,  per  trapportarfi  in  Ifpagna,  fu  fcala 
a Panama,  mercato  altresì, e porco nobilifiì- 
mo  fuU'oppofta  parte  dell’Iftmo  , che  volge 
a quel  mare  : e quindi  fui  dorfodi  alcuni  ani- 
mali fimili  a’  noltri  montoni  per  la  latitudine 
deU’Ifimoa  Porto  Velo  fi  conduce;così  quel- 
lc,chc  dalla  Spagna  , e dall’altre  prouincic 
dell’America  volte  al  mare  del  Nort  per  lo 
Perù  , e per  l’altrc  regioni  volte  a quello  del 
Sur  fon  deftinatc,  fi  (caricano  a Porco  Velo, 
e da’  medefimi  animali  fon  portate  a Pana- 
mi ; d’onde  dalle  naui  quiui  defiinate  pedo 
Perù  , e per  haltrc  prouincie  fi  crametcono. 
Le  medelìme  naui  fcaricace  le  merci  di  Spa- 
gna in  Portouelo  , caricano  incontanente 
quelle  che  quiui  trouano  dal  Perù  , e dalle 

frouincie  del  mar  di  fotta  venute  , eccetto 
oro , l’argento  , il  quale  da’  Galeoni  viene 
per  maggior  ficufezza  caricato.  Sono  quelli 
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galeoni  vafcclli  molto  gradi.e  capaci* ognyft  • ^ 
de’ quali  > elTcndo  munito  di  creiitafèi.  pe?-ii  " ‘i 
groili  d’arriglicria,leuaancora  treccnto^Ut-  * ' 
tiflìmi  marinari,  e Cono  il  prelldiq , fi.  può  4>-  ^ 
re,  delle  flotte.  C^fti  caricato  l’ora)  e l’^if-  ■ 
gcnto  partono  in  compagnia  delle  naui  dji 
incicantia  da  Porrouelo  per  rHaiianna^pòi> 
co  per  la  Tua  capacita  , ficurezza , e foirrific^-  ^ 
rione  principaliilìrao  > fra  quanti  non  Colo 
neirAfnerica  , ma  forfi  nel  Mondo  firitroui- 
lio.  Il  quale  fituato  ncUlfola  di  Cuba  fiotto 
il  troppico  per  appunto  del  Cancro  volge  a 
Tramontana  s ed  è oppoflo  a quella  patte 
dcU’America , la  quale  Florida  s’addimandai  ^ 
douc  peruenuti  > trouajao.da  trencacinqoe  : 
altre  naui  , le  quali  partite  di  Spagna  fiul  fin 
di  Giugno  antecedente  , fion  pafece  a Safi 
Giuan  diLua , che  è la  ficaia  del  ^cllìcq»  c di  ^ 
quella  prouincia  vicina  deirAmerica  \ ch«  , 
volgarmente  Nuoua^Spagna  fi  cliiama  > ' 

quiui  Inarcare  le  merci  di  Spagna  condoces* 
c caricate  quelle  della  niioua  Spagna  > pCQ^ 
curano  troiiarii  ncll’Hauanna  al  tempo  ni«^ 
de  fimo  , che  i galeoni  colle  naui  fio^liono 
giugnerui  , che  è appunto  fiul  principio  di  , 
Settembre,  aflìnche  colla  Icottà  de'  galeoni»  c i 

con  la  compagnia  delle  altre  paiùmiù  ficq- 
ramentc  > c con  pericolo  minore  ^’C^fiaci 
polfano  la  loro  nauigatione  continuare.^  Ol- 
tre alle  quali  altre  naui  ancona  de’  regni  vici- 
ni fiogliono  quiui  nello  ftclfotempo  vnirfi  5 iu- 
maniera  che  la  malfa  tutta  , che  cbiamanala 
flotta  > al  numero  difielIÀnca^iii  fitctaocft  va- 
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icclli  > comprefì  i galconi>  per  ordiharió  arri- 
ua.  Partiti  dall’Hauarma  connien  loro  per  Io 
ftrctto  di  Baama  , ftretto  pericolodflìmo  fra 
Pifola,  che  chiamano  di  Baama,  c la  Florida» 
iboccare  nel  mare  aperto  , e immenfo  dell’- 
Oceano , nel  quale  peruenati  , in  Pegno  dì 
gioia, c d’allegrezza  d’elFer  da  palTo  così  peri- 
colofo  vfeiti , fcaricano  tutte  le  artiglierie  : c 
fatto  configlio  aprono  vn  piego  portato  di 
Spagna,  nel  quale  trouano  l’ordine  del  Re , c 
le  inllruttioni  della  maniera  della  nauigacip- 
ne  da  tenerli  in  quel  ritorno,c  in  quanto  altez- 
za di  clima  in  clima  debbano  nailigare  j affin- 
• che  non  polFa  la  notitiadelcorfo  loro  pecue-^ 
nire  a’nemici , i quali  rpelFo  tendono  loro  in** 
fidie,e  vanno  in  traccia,  per  occuparla. Queft* 
c la  flotta, che  chiamano  dell’Americajgiugne 
per  ordinario  iiV  Ifpagna  di  Nouembre,  c<4 
entrata  nel  golfo  di  Cadice  » fi  conduce  à 
Siiiiglia  per  lo  gran  fiume  Guadalquiuir; 
doue  e le  merci , c’I  teforo  condotto  a’Mini- 
ftri  del  Re , c permezzo  loro  a gl’aUri  merca- 
^nti  , a cui  Ipctta  vengono  per  le  loro  por- 
tioni  confignati.  Porta  per  l’ordinario  il  val- 
fente  di  vndici  milioni  d’oro,  de  quali  due  iti 
n»crci,e’l  rimanente  in  oro,  e in  argento  con- 
fille.  La  quarta  parte  della  quaH'omma  fi 
calcola, che  polFa  fpcttarc  al  Rcd’altro  a mér- 
cadanti  particolari.  Le  merci  (bno  Gocchi- 
niglia >Àgnil,  Campeggio,,  Tabacco,e  pelli 
di  buoi  Pecche , per  le  tiiolc  delle  Pearpe , ché 
chiamanfi  ciioic.  Le  nani  aU’incoiitro,  par- 
tendo di  Spagna  > conducono , ciò  è le  prime* 
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che  vanno  co  galeoni  > panni  di  ièta  » e di  U* 
na  > iauori  d’oro  > e altre  cofe  di  valore  ; l*aW 
tre  deftinate  pear  tetra  ferma  > caricano  quan- 
tità grande  di  tele , di  vini  » d’ogli , e d’oliue> 
de^quai  frutti  abbonda  que’paell  > che  ne  bi- 
fognano.  Imperciocché  il  Re  » per  trattenet 
quelle  prouincie  vnite , c dependenti  da’Re- 
gni  Tuoi  della  Spagna  > due  cofe  rigotofamen- 
te  » c fotto  grauilGme  pene  vuole  » che  fieno 
Qllcruatc.  LVna  , che  nell’America  ne  viti, 
ne  vliiic  fi  piantino  ; tutte  che  quel  terreno 
ne  fia  ^crtilifiìmo  » e capacKlìn^o.  L’altra, 
che  i tediti  fifcali , e 1 entrate  regie  di  quelle 
prouincie  , non  polTano  per  modo  alcuno 
venderli  a’priuati.  £ quindi  auuiennè  > che 
quegli  abitatori , potendo  efier  afièdiati  dal- 
la Spagna  per  conto  del  vino  , c-  dciroglio, 
hanno  necelfità  di  trattenere  il  negotio-d’Eu- 
ropa , per  prouucderfene , c di  fotìfrire  Tlra- 
perio  del  Re  lontano.  E , non  hauendo , do- 
tte impiegare  le  loro  ricchezze,  conuien  loro 
mandarle  in  Ilpagna  , per  comprarne  annui 
redditi  fopra  i Fifcali  di  que' Regni , i qudllftt 
giuri  con  v9cabolo  Spagnuolo  tradotto  dai 
Latino  fi  chiamano.  Da  che  ne  fuccede , che 
tutto  quali  il  contante  dall’America  in  Ilpa- 
gnà  traporrato  , fa  crefcerc  il  prezzo  a’giuri, 
vi  cagiona  larghezza  , e affluenza  del  con- 
tante : e quel  ,.chc  piu  importa  » i medefimi 
gtori  feruono  al  Re  di  pegno, e d’oftaggio  del- 
la lor  fede  , e vafTallaggio  : onde  men  facil- 
mente pofFono  alle  foleuationi , e ribellioni 
inclinare.  Ma  non  men  degne , ne  men  fortiv. 
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■nate  furono  le  imprefe  maritime  de’Porro- 
ghefi , i quali>alcuni  anni  alla  nam’gatianc  del 
Colombo  precedenti , intraprefero  collo  ftu-  diiufiottk. 
diO  , e coirarteinarinarcfcanauigarióninon 
meno  incerte , e pcricolofe  , che  inufitate,  e 
fopra  ropenioiic  de  gl’huomini  riufcibili. 
Perciocché , riputando  grantichì  Matemati- 
ci , c Cofinografi,  che  la  Zona  torrida  folFe 
inabitabile  , ftimauano  , che  la  terra  d’Africa^ 
la  quale^,  bagnata  dalfOccano  occidentale, 

(ì  diftenrc  dallo  ftretto  di  Gibaltar  verfo 
mezzo  giorno , cntralfc  in  quella  Zona , c che 
però  folfe  vano  il  penfieró  dì  penetrar  colle 
nauigationi  pili  innanti,  c coftcggiarlafcnza 
euidentirsimo  pericolo  della  falure  per  co- 
loro, i quali  a’termini  della  Zona  follerò  pcyr- 
uenuri  : onde , e che  dall’Oceano  occidentale 
Africano  àU’orientalc  , che  bagna  l’Afia,  c 
l’India  i folTc  impoflìbile  colle  nauigationi 
penetrare;  Ma  i Portoghcfi , collo  lludio  di 
magiormentc  auanzarfi , fcòpetto  prima  iì 
gran  promontorio  di  Capo  Verde , e Tlfolc  à 
lui  vicine , che  gl’antichi  chiamarono  Efpe- 
ridi , penetrarono  poicia  molto  più  innantijj 
c pallata  la  linea  equinotiale  , arriuarono  a' 

Regni  di  Congo , e di  Angola  : pofeia  i fupcra- 
to  il  tropico  del  Capricòrno»  vennero  final- 
mente a capo  deirimprcfa  » già  tanto  tenuta 
per  difpcrata  ; hauendo  {'coperto  reftrcmo 
promontorio  dcirAfrica  , che  chiamarono 
Capo  di  Buona  Speranza.  E quindi  per  gl’a- 

ficrti  campi  del  mare  Oceano  voltate  le  vc- 
c airOiientc , canto  cofteggiarono  l’Africa  ^ 
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edò  riaólca  , che  fccmerrc  le  foci  de*  Seni 
Arabico  » t Pcrhco  ^ nnalmenrc  a quelle  d«4  - 
gran  d’indo  pecuenero.  Doue  gitcaci  i primi 
fondamene  di  tanto  Impero  full’ amicicàe 
latte  con  alcuni  di  que’Re  barbari»  per  la  fola 
negociatione , e traheo  delle  fpetierie»e  dcll’^ 
altre  merci  del  Leuante  , cominciarono  a 
frammetterli  nelle  guerre , che  frà  loro  palla- 
uanò  » quali  coU’arme  fauoreggiando  » quali  » 
abbattendo  per  maniera  > che  ottenute  parte 
per  conuentioni»parte  per  forze  alcune  piazr* 
zCf  C in  elle  molto  ben  fòrtilìcatili»  gittaronO 
nel  mezzo  della  barbaria  alquanto  più  fodi 
fondamenti  a vn  Impero  > che  di  nulla»  o di 
molto  poco  tanto  * aumentb  » che  fe  non  cU  . 
grandezzat  e vnionedi  dato  » di  valojfe  alme* 
no»di  forze  maritime»  e’di  prudenza  ciuile  rer 
fta  a tutti  i vicini  fuperiore.Il  quale  con  efem- 
pio  for^mai  più  non  fentito  da  parti»e  regio* 
;nicosìedreme>  e lontane  proceduto  » tiene  a 
‘freno  tutti  quali  i Re  » e Pontentati  di  quelle 
regioni  : perche  o tributari»  o aderenti»o  valr 
lafii  dairimperio  Portoghelc  » da’Re  di  Por* 
togalloio  per  forza»  o per  interedi  priuati  fon 
fatti  dependenti.  Ne  tra’ confini  dell’India 
folo  fi  fon  trattenute  le  loro  nauigationi  , è 
f-acquidi  »ma  come  IVuo delle  materia»  e por^ 
gellè  la  mano  all’altro  » ellendofi  ferapre  aa-  ^ 
dati  auanzando;  fuperato  il  capo  dell’India» 
che  chiamano  Comorino  » il  quale  hà  per  , ■ 
fronte  l’antica  Taprobana  » entrwi^ilo  nel 
■ golfiodi  Bengala  » e quindi  all’ifolè  1^ohic>- 
;che,  madri  fecoaididime  di  lpecie|^»e  a’gran 
* « * > Regni 
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Regni  della  China , e del  Giappone  fon  per- 
uenuti.  E tanta  e data  TaudatiajC  felicità  lo- 
ro > che , iiipcrati  tutti  i marijC  tiouatili  naui-  , 
cabili  ,han  girato  tutto  l’orbe,  e , congiunto 
POriente  all’Occidente  , han  refo  fauololè, 
ciciocche  l’opinioni  de  grantichi  che  nega- 
uanojlaritondità  della  terra,lapoflìbilitàdc-  ' 
gl’Antipodi, le  populationi  della  Zona,  c le 
congiuntioni  de’  mari.  Goucrnano  quello 
Imperio , i Re  di  Portogallo  , e al  prelcnte  i 
Re  di  Caftiglia  a quei  di  Portagallo  fucce- 
duti , per  vn  Vicere  ( al  quale , ritenuto  per  fé 
il  Gouerno  di  tutto  quel , che  di  qua  dal  Capo' 
di  Buona  Speranza  lì  contiene  ) concedono 
ogui  Supremo  arbitrio,  é difpofitiQnedi  tut- 
to ciò  che  oltre  al  capo  illelTo  finoaH’ellrcmo 
oriente  loro  appartiene.  Dal  Viceré  che  fà 
per  ordinario  relìdenza  in  Goa , tutti  i Re 
Valfalli , e tributari , amici,  e confederati,tuc- 
to  il  maneggio  degraffari  ciuili , militari , c 
maritime  dipende.  Trattengono  il  pollcllì» 
di  tutti que’mati  con  quattro  armate  in  luo- 
ghi , e porti  opportuni  dillribuite , in  tanto, 
che  nelurno  di  que’ Re  , o di  que’popoli  pof- 
fono  fenza  l’autorità,c  licenza,  del  Viceré  na- 
uigarui , ne  etiandioperoccalione  di  traheo»^ 
o di  mercantic  j Colà  veramente  lìngolarc , e 
nc  mai  da  alcuno  Imperio  de  Romani  » a 
d’altri  gran  Regi  pretefa  , o melfa  ad  efccu- 
tionc.  Gallano  i Re  di  Spagna  da  quelle  na-» 
uigationi  molte  vtilità  j perche  a loro  fpetta- 
no  tutte  le  fpetieric  , che  lì  caricano  foprak’ 
naui>  oltre  a molte  altre  merci  - ecnoie,d\e 
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^air Indie  a’Rcgnidi  Portogallo  fi  trapótt*» 
HO.  Per  cotante  ricchezze , le  quali  ogn’anno. 
periiengono  alle  mani  del  Re  fi  ftima  la 
rona  di  Spagna  delle  più  ricche  Monarchie. 
' che  fieno  mai  fiate  , o almeno  al  prefente  fi 

ricrouino.  E nondimeno  le  guerre  di  Fiandra, 
di  Germania  , e d’Italia  l’hànno  così  confii"» 
mata , c in  tante  ftrertezze  ridotta  > che  oltre 
alle  Regie  entrate  di  tutti  qqafi  i Regniven- 
dute , e impegnate  , fi  troua  hoggidrla.Spar 
gna>  più  poueca  d oro,  c d’argento  di  quolim^ 
que  Regno  di  Europa»  intancò  » che  le  moncr- 
te  in  vece  d’oro  , c d’argento  corrono  pec 
tutti  i Regni  di  Caftiglia  di  rame  coll’autori- 
tà Regia  coniato , che  chiamano  moneta  dcF 
Veglione,  la  quale  cagiona  effetti,  c difordini 
a quella  Corona  importantiflìmi.  Torno  ^ 

{)ròpoiìto,c  ripiglio  il  filo  dell’iftoria  già  tra- 
afiiato-  L’armatamedefimadegl’Ingfèfijelr- 
'claCìi-  dalla  fpcranza  di  tanta  preda  , merttrC 
verfo  l’Inghilterra  fi  ritorna  » al^ita  da  atro- 
cifiìma  tempcfia,fece  grandifiìmo  naufragio; 
per  lo  quale  molte  naui  fofpinte  al  lito  fi 
rupponodcreftanti lacere,  e malifsinio con- 
cie  » male  all’ordine  » e fenza  frutto  in  quel 
pregno  fi  condiiffeto  : onde  vn  tanto  sforzo 
^ della  lega  non  fù  inen,  sfortunato  in  mare 
di  quel , che  in  terra  i tenqfiri  fiati  fi  foifero. 
Più  infelici  ancora  » e men  degni  di  tanti 
apparati» e di  tanti  moiiimenti  furono, le ne- 

rtiacioni , c dopo  quelle  i trattati,  e pofè^i 
conclufionì  della  pace , che  come  ih  ap- 
piellò  fi  dirà , fiiccedectqno.  Ritornò  a Ro* 
^ main- 
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ma  intorno  al  fine  di  Febraio  del  mille  fe- 
cento  ventifei  dalla  legatione  di  Francia  il  1 6 z (5. 
Cardinal  Barberino  > il  quale  non  potette  al- 
tro da  quella  corte  ricauare  eccetcoclie  il  Re 
haucua  fominiftrato  aiuti  al  Duca  da’ Geno- 
uefi grauemcntc  ingiuriato,  c oiièronon.tan-o‘«* 
ro  , per  l’iiiterefle  del  parentado , che  tiene 
colla  Caia  di  Sauoia , quantoper  fine  di  trat- 
tenere l’arme , e le  forze  Spagnuole  nella  dir» 
fefa  dello  Stato  di  Genoua , acciocché  alle  Tue 
nella  Valtellina 'non  contraftalFero.  Porerii 
fupporrcjche  aggiuftatoil  negotio  della  Vai- 
tellina  in  foddisfattiojiedi  tutti,  e in  confor- 
mità dc’primi  capitoli  di  Madril,  fi  ceiFareb- 
be  ancora  daironendeie  i Gcnouefi , i quali 
il  Rc,non  hauendonc  occafione , non  haueua. 
ne  anco  hauuto  animo  direttamente  di  of- 
fendere, Q trauagliare.  Ma,  Taggiuftamenro. 
delle  cofe  della  Valtellina  dal  Re  pretefo,. 
parue  tale , che  offeriua  al  Pontefice  la  refti- 
tutione  dc’forti  occupati  con  conditionc*,  che 
douefle  incontanente  demolirU , e che , de- 
moliti , douelièro  i Valtellini  ritornare  fotto, 
il  giogo  antico  de’Griggioni  loto  Signori , e 
Conmderati  antichi  del  Re^  Non  volle  il 
Pontefice  confentire  a partito  così  duro  , e 
talla  Cattolica  religione,  c vficidiPonteficev 
ripugnante  : onde  il  Legato  poco  foddisfat- 
to  del  Re , e meno  del  Cardinale  di  Ricchel- 
licù  s’vfei  di  Corte  per  ritoruarfenc  a Roma^. 

E’I  Pontefice , desinandolo  colla  medefima 
Legatione  in  Ifpagna,  trouò  gran  relìftenza. 
ac’Miniftri  Spagnuoli,  come  in  coloro , alla^ 
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n'putapione  de’  quali  fi  ftimaa*  di  troppa.  ' 
- gran  pregiiiditio.>  fc  la  Legatione  di  Spagna 
parcflc  accelToria»  e da  quella  di  Francia  di*  ' 
pendente.  Perlochc»  pcoteftandoiche  noiada^  ; 
rebbe  dal  Re  accettata, fù  dal  Pontefice  ii 
1 ' P®f^*^lcchiamato  a Roma,  conpcnfierod*iiì**  ■ 
iiiarlo  quindi  quali  a nùoua , e cUiicrfaLega-  : 
VC^ràinMÌ  Clone  in  Ifpagna.  Ma  ne  anco  di  ciò  fi  fod^ . .. 

i Minifiri  SpagniioH  , i quali 
legathne  ^^ftauano  , chc  per  vno  ftefiò  negociato  jfoflc/  - 
fiato  prima  fatto,  capo  dal  Re  di  Francia,  cho  ' 
'*  ■ da  quel  di  ^agna.  Hebbedopovaridibatti^  - 
menti  la  dimeoità  quello  ripiego,  > ChVl  , 
colo  della  Legatione  folle  per  tener  in  nome 
del  Pontefice  a ^àttely'no  vna  fanciulla  nani 
da  quelli  tempi  al  Re, e fucclcflìuamcnre»  e ir^ 

. ^onfcgucnzalancgotiarionedellapace.-  Ma 

«on  per  quella  nuoua  Legatione  fi  tralai;' 

' * ciauano  dal  Pontefice  gl’ apparecchi  deli»-* 
armi,  per  quando  noi»  feueilcro  gPvfici  di-» 

I ilrmati  dejja  Legatione  giouato  alla  pacei”< 
fonttfUt  Pèrciocchc  ,parcndogli  pófé  éel  colbciro  del  ; 

«™a«crjoffefa  non  poco  la  digniri 
^onedetu"  fua,e  dcllaSedcÀpoftoJica,pcrrvfurpatione 
vitellina  £c«du«  tan»  S 
rifpetto  delie  genti , e delle  infegtiè  > Pómifi- 

^ejche  v’erano  in  difelà  ; fdcgnatoolHe  a ctòjt' 

, che’  della  Legatione  , non  foflc  fiata  nelU 
Corte  di  Francia  tenuto jquel  conto’,  che* 

'^liaGrandezzadcikSiAleApolloiica  , c dc*^  ^ 

^ . ineriti  fiioi  parcua  conueniente  , feodua  an^*' 

. cora  imlé  , che  quel  Re  prontamente  non 
' neUa^cilitptipiKdel  w^^ 


#' 
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' «Icflcconditioni  impoffìbili , c poco  ragione- 
voli. Punto  per  tanto  da’ftimoli  di  fentimen- 
to,  deliberava  di  rifentiffene  coirarmi , e do- 
po di  tentati  con  poco  frutto  gl'vfici  amorc- 
j uolijC  benigni , dimoftraie  quei  fpiriti  di  gc- 
. nerofità , e di  rifentimento , i quali  il  mondo 
fin  dal  principio  di  quelli  mouimenti  haueua 
in  lui  defideratoj  e fucceflìuamentc  mandar 
I genti  alla  ricuperatione  della  V altellina,e  de* 

forti  in  elfa  da’Francefì  occupati.  Onde, per-  4pp^ 
^ fìftendo  ancora  gli  Spagnuoli  nelle  primiere 

offerte, di  afsiftergli d’arme,  c di  genti,  inuib^i*fi>fr/« 
nello  Stato  di  Milano  fei  mila  fanti  fotto 
comandamento  di  Torquato  Conti  figliuo- 
lo del  Duca  di  Poli , acciocché  congiunti  alle 
genti Spagnuolc,  andaffero  alla  licuperatio- 
ne  della  Valtellina.  Manon  meno  del  Ponte- 
fice preparavano  l’arme  per  la  ventura  fta* 
gioneilDucadiSauoia,  e gl’ altri  Collegati; 
penlandoconnuoui,  c più  gagliarditinforzi 
linouare  la  guerra  infauftamente  l’anno  in- 
nanzi mouuta  : e di  Francia  tifuonaua  anco- 
ra in  Italia  la  fama  de’grandi  apparecchi  , i 
quali  per  lo  medefimo  fine  in  quel  Regno  fi 
‘ facevano.  Onde  la  Repubblica  di  Gcnoua,  ^^^  ,/ 

non  volendo  ritrovarli  in  ogni  cnentofprou-'^ 

' ueduta,preflò  facilmente  orecchi  alle  propo-p^’i/,c4  a 

flc  de’ Marchefidi  Santa  Croce,  c Caftagne- 
da  di  far  viia  lega  colla  Corona  di  Spagna 
per  la  difefa  degli  flati  communi , per  la  quale 
fi  doueffe  metter  comunemente  inficine  vn’- 
• • efercito  di  ottomila  fanti , e di  cinquecento 
cavalli  da  mantenerli  a Ipefe  del  Re  per  le 
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due  terze  partì , e della  Repubblica  per  Taltra, 
e fu  a quello  cfercito  prepollo  Fra.Lclio  Bran- 
caccio con  titolo  di  Capo  , c Gouernatorc 
delle  armi  della  Repubblica.  La  quale  oltre 
a molti  Alemani , e Italiani  a gli  llipendi  fuoi 
trattenuti , fece  anco  leuar  due  terzi , IVno  da 
Filippo  Spinola  di  Giulio , e l’altro  daHetto- 
re  Rauafchiero  Principe  diSatriano>  che  de 
propri  danari  il  melFe  inlìeme.  Ma  quelli  > c 
gl’apparccchi  del  Pontefice  > come  anco  quei 
de’  Collegati>  riufeirono  vanire  vana  ancora 
riufeì  la  Legatione  in  Ifp^na  inaiata.  Co-* 
T^e  minciarono  da  quelli  llein  tempi  fra  le  due 
fegretillime  negociationi  di  pace  , le 
étìuvahei-  quali  felicemente  ^ c con  incredibile  pVeftez*» 
ìu.  za  rimafono  conchiufe.  Il  Re  di  Francia  o* 
molfo  dagrinfelicifuccellì  dellaLega»o  dal- 
le turbolenze  del  proprio  Regno  > o purè 
veggendo , che  per  la  Valtellina»  e per  gl’al-» 
rrui  intcrelfi  era  collretto  pigliare , c follene- 
rc  nuoua  guerra  in  Italia  col  Pontefice  » fde- 
^l’arme  Spagnuole  vnitoj 
Ito  difficili»  difpendiolì; 


e conliderando  ' 
c di  poco  frutto' rìufcillèro  i concetti  de’Col- 
legati , hebbe  permeglio  alsicurar  le  proprie^ 
che  nelle  altrùi  fàcehde  implicarli.  Mefsi 
pertanto  in  di  fp  arte  tutti  i,  fijii,  e gl’interefsi 
dc’Collegati  » hebbe  per  meglio  colla  Coro- 
na di  Spagna  in  qualunque  modo  comporre. 
E la  Corte  di  Spagna , non  fentendo  più  gra- 
ta armonia,  quanto  il  tuono  della  pace  d’Ita- 
Ha  , prellb  di  buona  voglia  gl’ orecchi  alle 
pratiche  > le  quali  le  vennero,  pxopolle  : U 

conciar: 


gnato»  irritato» 
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^^clafìone  delle  quali  colla  ftelTa facilità»  e 
buona  difpòfitione  delle  parti  rcftò  appun- 
tata a’-fei  di  Marzo  del  mille  cento  venti- 
fei  in  Monfone  > terra  del  Regno  d’Aragofte 
dpue  il  Re  per  tenerle  Corti  di  quel  Regno 
s’era  trasferito.  Onde  le  genti  Pontencic 
giunte  nello  Stato  di  Milano  quali  nello 
fteflb  tempo  » che  inafpettacamentc  vi  giun- 
fero  le  nouelle  della  pace , d’altro  non  Icrui- 
rono»  che  di  riceuer  pacificamente  la  pollef- 
fìone  de’ forti  in  conformità  de’  patti  della 
pace  a loro  in  nome  della  Sede  Appofiolica  ’ ■ 
reftitUiti.  Furono  le  conditioni  cgl’articoli 
più  principali.  Si  conferuaile  nella  Vahel-^^^^*  ^ 
lina  1 contadi  di  Bormio  » e di  Chiauepiia  la 
Religione  Cattolica»  e Romana.Siriducefiè* 
rolc  cofe  di  quello  Rato  in  que’  termini  > nc’ 
quali  l’anno  mille  fecento  diecefette  fi  ritto-  ^ 
uauano.  Potellero  nondimeno  > que’ popoli 
eleggere  i loro  Maeftrati»  e Gouernatori»  da* 
quali  folfero  retti  fenza  alcuna  depcndenza  j 
da’Griggioni.  Spettafiè  la  confcrmationc  * 

dcgrcletti  a’GriggiQni  » i;  quali  fra  otto  gior- 
ni non  confermati  % potefiero  amminiftrlr 
giuftitia,  ed  efcrcitarc  illoro  vficio,  e giurili 
dittione.  Mancando  i Griggioni  per  due 
volte  di  confermare  > s’intcndcllèro  (caduti 
per  Tempre  dalla  facoltà,  e attiene  della  con- 
fermatione.Pagairero  i Vahcllini;  c- compa- 
gni a’  Griggioni  in  ncompenfa  della  giuri!* 
dittione  in  Toro  trasferita  certa  annua  quan- 
tità di  danari  d^  diffinirfi  da  loro , e non  9C- 
coidandofi)  nella  fomma,  che  dalle  loro  Ma- 
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eftà  farebbe  dicchiarara.  Approiiallcro  i 
» c accctraflfcro  con  giuramento  c 
promcttellcro  1 oflfèruanza  di  quelle  coniien- 
tioni  Folfero  i forti  da’prefidi  dell’ vno , c 
dell  altro  Re  in  quelle  parti  tenuti  > nelle  ma- 
"^^^Po'^cficerimefri  : il  quale  reftituite  a, 
Mimftri  Spagnuoli  le  artiglierie , e le  moni- 
noni , che  v erano  al  tempo  del  depofito , da- 
uellfc  incontanente  demolirli:  ma  che  la  de- 
molitione  non  potelfe  eifere  ritardata  per 
mancamento  della  confignatione  > attefo  la 
. > che  dalia  il  Redi confignarle,  Do- 

; uellero  i due  Re  , in  cafo  il  Pontefice  difFe- 

nilc  la  demolitione  , fupplicarnclo  giunta- 
mente , affinché  efFccciuamente  reftallero  de- 
moliti. Non  potcìrero  i Griggioni  entrar 
armati  in  Valtellina  > ne  i Miniftri  Spaglinoli 

CM  Milanefe  più  del  Polito 

lapacedi  ^^^to  alle  difcreiize  fra  la  Re- 

n Procurarebbono  le  loro 

Maefta , e eiafirunadi  elfo  col  fuo  Collegato, 
perche  fi  veniffe  ad  vna  tregua  di  quattro 
meli , e alla  elettione  di  due  arbitri , i quali 
f|a  lo  ftelfo  termine  le  loro  differenze  ter- 
miiiafTero.  In  cafo  fra  quattro  meli  non 
reftallero  terminate prendelfero  le  loro  Ma- 
cftà  aliunto  di  terminarle  , c farle  ciafeuno 
dal  fuo  Collegato  offeruarc.  Douelfero  le 
loroMaeftàgiuntamentc  diffinire  , e metter 
feltro  a qualunque  differenze  , che  porelfero 
nafccre  fra’Grigioni , c Valtellini,  ne  permet- 
ter , che  ti  à loro  vcnilfero  allarmi.  Che  ver- 
tendo in  Italia  differenze  fri  glamici  dcllV- 

na,c 
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na  ì c dell’altra  Cotona  , le'loro  Macftà  non 
faiiotirebbono  coH’armc  il  Tuo  Coll^ato  > ft 
primieramente  l’vn  dc’Rc  non  haiiefle  tratta- 
to nella  Corte  dell’altro , e procurato  l’ami- 
chcuolc  componimento.  Tale  fu  in  foftanza 
la  capitolatione  della  pace  di  Monfone  quan- 
to a i punti  più  principali.  La  quale  per  la  Vat^^odd 
Corona  di  Spagna  non  fi  poteua  ne  più  ono- 
reuole,  ne  più  vantaggiofafpetare  > o afperta-  « di 
venendo  quel  Re  a confeguire  nel  nego 


re 


do  della  Valtellina  tutto  ciò , che  ne  prcten- 
dena, tanto  rifpetto  alla  Religione  Cattolica, 
la  quale  vi  rimaneua  molto  bene  nflìcurata» 
quanto  allo  flato  , e libertà  di  que’popoli  > i 
quali  altresì  veniuano  dal  giogo  , e fcruitù 
dc’Grigioni  non  mcn  ficuramentc  liberati. 
Perciocché  quantunque  fi  foife  pattuito , che 
le  cofe  dello  (lato  al  termine  del  mille  fecento 
diecefette  fi  riducelfero,  nel  quale,  non  clTcn- 
do  ancora  cominciata  la  ribellione,  (lauano  . 
i Valtellini  all’vbidieiizade’Griggioni  fotto- 
pofti  : adognimodo  ciò  era  più  di  apparenza, 
che  di  foftanza.  Perciocché  la  elettione  de’- 
Maeftrati , la  loro  neccirariaconfermatione, 
l’efercitio  libero  , c independente  dallaloro 
giurifdittione  erano  eccettioni  tali  allo  (lato, 
c fìgnoria  del  mille  fccento  diecefette  , che 

Jiuan  affatto  Tal ccrauano:  c que’popoli  feof- 
o il  giogo  antico  , non  foloperlo  beneficio 
della  libertà  dal  Re  di  Spagna  con(eguito, 
ma  per  la  vicinità  del  forte  Fiientes,epcrla 
«eceflìtà  , che  quei  popoli  hanno  del  com- 
mercio con  lo  Stato  {jftelTo  > venivano  perpe- 
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tuamentc  coftcetti  di  Raurjv’niri.  alla 
' di  Spa^ns^  » e dairAucoricà  dc’G^t^^ 
di  Milano  dipendenti.  Ónde  fi 
quel  paefe , che  era  il  punto,  pih  imporc^l^» 
rimaneuà aperto» e chiufo  ^ cenno  » elisia 
difpohtione  del  Re  » e de’Mini(ì:n'^pagnup<* 
li.  Che  perciò  quella  Corona  ropcala  dìf^ 
^ella  Spagna  felicemente  riufcita  dorarmi*!* 
ta  dlnghilterra  > fopra  il  faluo  arriiiò  dé}là 
jÉotta  i (opra la  ricuperatione  del  Brahl  » {ópr^ 
ladifefa»e  conferuatione  di  Genoua,  h^eii^ 
do  con  tanto  vantaggio  condii  fo  la  pace  > an- 
V daua  gloripfa  » e trionfante  della  lega  9 e dì 
canti  sforzi , e macchine  in  depreilìone'deUa 
grandezza  del  ilio  Re  da  gl’emoli  > e hèmiiìi 
del  Tuo  nome  ordite.  E veramente  da  mole- 
anni  in  qua  non  fì  legge  s’Ha  memoria  di 
pace  alcuna  con  tanto  vantag^io>  e ripucatio;^ 
ne  di  quella  Corona  ac^eprdata  in  tempo 
^ mafììmamente  ^ quando  fé  ne  flimaua.piik 
lontana  » e in  tempo  > quando  per  la  famadt 
tanti  apparecchiamenti  di  guerra  fatti  da* 
Collegati  penfaua  » che  le  conuenillc  entc^ 
in  guerre  più  lunghe  delle  prime  > e più  pe- 
iicolofe.  Ma  del  vanto»  c della  foddisfactìo^ 
* ' he , che  di  queQia  pace  fentirono  gli  Spagau0- 

^rinafie*m^  non  fù  per  lò  contrario  minore  iacónFft* 
^ ^ io  ftordimento  de’Collegati  ; i «pali» 

fentendofì  dal  Re  di  Francia  lorp,.  aipo> 
quando  meno  il  credeuano  abbandonati  ^ <9 
• veggendo  colla  dillblutione  della  lega 
ciolti  gl’interefsi  » e i fini  da  clFa  pretefi 
mendo  fra  femedefimi»  doleuaGUel  l(e'di 

Francià 
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Francia,  non  tanto  perche  fenzal’interneni- 
mcnro  , e participatione  loro  haueire  quella 
pace  accordato  , quanto  per  lo  prcgiuditio 
delle  cofe  comuni  » le  quali  da  elio  Re  ab- 
bandonate , affatto  rouinate  rimancuano. 

Non  potcuano  i Griggioni , a‘quali  il  danno 
della  Valtellina , principalmente  appartcne- 
ua , dopo  tanti  trauagli  foftcnuti , dopo  tanti  Monfini. 
pericoli  della  loro  libertà  fcorfì , tanti  difag- 
gi, e calamità  loffcrte , fofFrirc  di  rimaner  pri- 
lli di  così  nobil  parte  dello  flato  , ne  tollc-  ^ 

rare  , che  il  Re  di  Francia  loro  protettore 
contro  l’aperta  profeflìone  fattane  in  cofpet- 
to  del  mondo  , v’hauclfe  cosi  confentito  al- 
lora , quando  più  credeuano  d’cf&rne  per 
mezzo  l’arme  > e l*aurorità  deU’iflclfb  reinte- 
grati. Onde  quali  folfero  flati  abbandona-  ^ 
ti , da  chi  era  più  tenuto  difenderli , fé  ne  do-  ^ 
leuano  fino  alle  flelle , e ricufauano  tperta- 
mente  raccettationc  di  que’ capitoli,  per  li 
quali  follerò  con  tanta  loro  vergogna , e per- 
dita coflrctti  rinunciare  alle  proprie  ragio- 
ni » e a pertinenze  dello  flato  così  impor- 
tanti. 1 Vinitiani  dopo  tanto  d’oro  fparfo,-5S"'^' 

, . 1 • r • ' 1 ^ FinttiaHi  ptr 

dopo  tanti  trauagli  fofterti  , dopo  tante 
macchine  , c artifìci,  co’ quali  per  la  fìgortà 
loro  , e dell’Italia  haueuano  il  mondo  ibllb- 
pra  riuoltato  , e la  pace  d’Italia  perturbata, 
veggendofi  rimaner  priui  di  quel  frutto , che 
già  llipponcuano  d^aucr  flcuramcnte  con- 
feguito,  ne  fmaniauano.  Del  Pontefice  vatia- 
mente  in  quello  fatto  fi  difcorrcua.  Quei» 
che  flauano  alla  foflanza  delle  cofe  interni, 
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xipufauano,  che  Iiauellè  occafioni  di  rimaner  ^ 
foddisfaccidlmo  di  quella  pace , per  la  quale 
confeguiua  il  punto  principale  della  riputa- 
tione , e deirelFetto  > attcfa  la  refticutione  de* 
forti  , i quali  s’haueuauo'  a rimettere  nelle 
fue  mani  : poteua  pretendere  , cheilmoui- 
mento  dcirarmi  fue  haudle  hauuto  gran 
parte,  per  difporre  il  Re  di  Francia  a pih  mo- 
derate conditioni.  Quei  airincontro,che  a' 
più  lottili  fpeculationi  llauano  intenti , e ri-  * 
uolti,  c ne  quali  i fiuiftri  concetti  della  men-  * 
te  del  Pontefice  haueuan  già  fatto  gagliarda 
impreflìone , come  riputauano  che  egli  per 
fine  di  aflficurarc  l’Italia  dall’imminente  ler- 
uitù  , e di  Ibattcre  la  grandezza  Spagnuola,  ’ 
hauelTe  con  tanta  dillìmukrione  folferto,  che 
il  Re  di  Francia  entralFc  coll’arme  in  Valtel- 
lina , cosi  riputauano  ancora,chc  fentifle  ma-  ' 
Liflìmo  , che  il  Re  , dimoftratofi  col  Legato  i 
cosi  duro  , c difficile  nella  compofitione  de- 
gl’affari  della  Valtellina , mutato  in  vn  fubito 
di  configlio  , folFc  ftato  nella  Corte  di  Spa- 
gna così  prodigo  di  quell’acquifto  , il  quale  ^ , 
clFojColdar  materia  a’tanti  difeorfi  prefu- 
ineuano , che  gl’haucllc  nel  principio  della 
guerra , cofentito*  E quando  non  per  quelli 
rilpetti  folle  rimafo  mal  foddisfatto  della  i 
pace,  giudicauano  adognimodo  , che  non  ' 
gli  potelTe  elfcre  Hata  molto  grata , per  hauec 
prouato  , che  la  neutralità  da  le  tanto  aperta- 
mente profelfata , e i termini  nella  condotta 
delle  prelenti  occorrenze  da  fe  tenuti  , non  I 
folo  non  l’haucllero  refo  rarhicro  > e’I  com-  I 
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ponirore  delle  conrroucrfic  correnti  j ma  ari- 
li, dici  due  Re  li  foircto  , lenza  parcicipac- 
glielo  » accordar!  con  qualche  prcgiudicio 
dell’ Autorità  Tua  diueniira  nellViia  delle 
Cotti  per  la  diffidenza  (blpccca  , nell’altra  pec 
la  gran  ftrctrezza,econfidenza  alquanto  di- 
minuita, o per  lo  fdegno  delle  nuoue  rifolu- 
doni,e  rifenciinenri  dal  Pontefice  tanto  aper- 
tamente diinoftrati  indeb*olita.  Ma  ne  il 
Duca  di  Sauoia  ftaua  più  degraltri  a tanta  mo  fvddit^^ 
pcrcolTa  pacienre.  Perciocché  , confiderai!-  " 

*1  I • li-/-.  . ^ • 

do , clic  iiiiicce  del  rilencimento  contro  Ge- 
nouefi  pretefo,  c in  vece  dcH’acquifto  fopra 
gli  fiati  loro  fpcrato  , n’haiicua  riportato  la 
perdita  di  molte  delle  Tue  terre  patrimoniali» 
delle  artiglierie  lafciace  inGaui  j della  Galea 
collo  Stendardo  di  Marc , pareuagli , che  do- 
uendo  per  la  via  dell’accordo  % e non  dell’ar- 
me  rihaucrle,  folfi.'  efprciro  ricognofcimcntcf 
e confcflìonc  d’clfcr  egli  fiato  in  quella  guer- 
ra il  perdente  : onde  non  lapcua  a quel  ac- 
cordo acconciarfi,  Ag"iugacaafi,chclapu*> 
blicacioiie  della  pace  luccedctrc  in  Francia 
in  quel  tempo  appunto  ,chc  il  Pnneipe  fuo 
figliuolo  fittouaua  inPariggi  , andatoci  pec 
trattenere  quel  Re , c quella  Corte  nella  fede 
della  lega,  c per  procurare  nuoui  , e più  ga- 
gliadi  preparamenti  di  guerra  da  ripigliarli 
l’anno  venturo  con  forZa , e vnionc  maggio-  ^ 
re:e  i quali  preparamenti  acciocché  foifero  - 
più  certi  , e daU’autorica  del  Duca  più  di- 
pendentijne  haucire  egli  cagione  (come  gl’era 
col  Coucefiabik  accaduto  j di  contender  co/i 
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grvficiali  > c Capitani  Francefi  > n’haucUa  il 
Principe  richiefto>  e fecondo,  che  la  fama di- 
uolgò  poi  , ottenuto  dal  Re  la  carica  fotto 
titolo  di  Generale  delFarme  Regie  in  Italia. 
Onde  il  Duca  infuperbitoiie , come  parcuafi 
diuenuco  più  formidabile  a’  nemici  > c dopo 
il  Re  il  più  riguardeuole  fra’ Collegati  j cosi» 
reggendoli  in  vn  punto  (battuto  da  cosi  al- 
tieri concetti  } è da  quella  Corte  , quando 
menoilcredeua  , abbandonato  , fi  riputala, 
con  grandifsimo  affronto  della  fua  riputa- 
tiene  in  cofpetto  del  mondo  Ichernito,  Ma 
vane  erano  le  querimonie , c vane  le  doglien- 
te » perciocché  i due  Re  collanti  nella  dc- 
iiberatione , e neirefecutione  delle  cofe  de-  ' 
liberate  » voleuano , che  folTero  con  gl’efFetti 
efequite.  E i collegati,  fenza l’appoggio , e’I 
fauore  della  Francia  rimanendo  aftacto  difll- 
pati , c però  non  potendo  al  fin  nulla  , eran 
coftretti  cedere  , e foccombere  a’  comanda- 
menti del  più  potente  , , e inghiottite  patien- 
temente  calice  così  amaro  , e di  cosi  cruda 
digeftione.  Ne  il  Re  hauendo  modo  , con 
che  difendere  tanta  refolutionc  , ne  honefio 
colore  » con  che  ricoprirla  , curaua  più  che 
tutto  delle  loro  male  foddisfattioni.  IMini- 
ftri  del  quale  , facendoli  feudo  della  Regia 
Grandezza,  e Autorità,  non  allegauano  qua- 
fi  altro  indifefa  della  Regiaattro^e , eccetto 
che  cosùhauenano  ricchiefto  gl’intereflì  del 
Regno  , a’  quali  conueniua(diceuano)e(i 
eraneceffario,  che  quei  de’  Collegati  foccon» 
belfono»  Sopgiugnendo  ancora  > e lalcian- 
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ijofi  tallofasquando  fi  veniua  loro  alle 
te  > vfeir  di  bocca,chc,  non  potendo  4 Ccdte- 
gàti  paréggiarfi  per  modo  alcuno  al  Rl^oq* 
ucniiia  loro  come  fiipcriorc  ri^ardarlo.Dcl>' 
la  pace  medefima  come  fiipolata  con  troppo 
fuantaggio,e  in  tanta  diminutione  del  nome 
Fraiicd'e  rimafono  i Principi  della  Francia 
non  meno  » che  i Potentati  della  lega  mal 
foddisfatti.  Che  perciò  » abborrendo  colla 

{>acc  non  meno  il  Re  > che  chi  n’éra  fiato 
autore  più  principale  di  cònchiudetla;  pre- 
icro  quindi  alcuni  de*  più  mal  fpddisFatti  del- 
lo fiato  prcfcntc  , e più  defiderófi  di  cole 
nuoue  occafioni  » c pretefii  per  cofpirare 
contro  la'perfona  dello  ftellb  Re  » e di  Ar- 
mannodel  Plcfiìs  Cardinale  di  Ricchcliieu' 
Minifiro  più  principale»  c più  intimo  confi- 
glieredel  Re,rautoritàdcl  quale  per  lo  gran- 
de,e cofiante  ercditOjche  grhiueua  ilRe , e 
per  hauerc  formontato  tutti  graltri  nella 
condotta  de  Regi)  affari , elfendo  falita  nel 
maggior  colmo  di  riputationc  , era  ancora 
afcefanel  colmo  dellodioiC  deU’inuidiacor- 
(igianajCompagna  per  ordinario  dalla  Gran- 
dezza, cd  Eminenza  de*  Minifiri  più  fauoriti 
e più  accreditati.  E non  effendofi  mài  pene- 
trate le  più  vere  cagioni , che  muouefièro  il 
Re  a procurare  tanto  foÙecitamente , c con- 
chiuder  con  tanta  prontezza  , c fegrettezza  cnfiufà  4i 
quella  pace  : vollono  alcuni  j epubblicoflì 
poi  » che  ghinditi  della  grande  , e pericofofa 
congiura , che  fi  fcoperle  pofeia  nella  Oorre 
di  Francia  contro  la  perfona  fiefià  del  Re»  il 
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toftrignefTero  a comporre  con  <]ual(;nqtifi 
condicione  le  cofc  di  fuora,per  poter poicia 
pid  lìciiiamente  far  refiftenza  a quelle  di  • 

" dentro.  Ma  relTcrfi  l’inditio  primiero  ico^ 
petto  iin  Nantes  quattro  meli  dopo  la  con-, 
clufione  della  pacc,del  tutto  delude  qùefta 
conlideratione  ; non  dfendo' , limile  al  vero»  ’ 
che>  odorati  prima  grindici  di  tanta  cofpira- 
tione  , li  folte  tanto  di  tempo  interpofto  al-  - 
Topprimcrla.  Qualunque  fc  nè  lia  l’occalio-' 
ne  y fo(Ic;la  pace  efferto  della  congiuta,o  la 
congiura  della  pace.Alcuni  de’  Principi^cUa 
Francia)p1gliando,comeli  dilTe  ,per  pre’tefto 
della  cofpirationc  la  condotta  infelice  de’ 
Rcgij  affari>per  le  guerre  infelicemente  fuc-: 
cedute,  c perla  pace  con  poca  dignità  coii- 
chiiila  : e veggendo  non  poter  abbattere  il 
Cardinale  per  lò  coltante  credito, che  gflia- 
ucua  il  Re  , penfarono  d’abbattere  lo  lidio 
Re.Molti  liirono  ftimati  complici  di  quella 
cofpiratione.IlDuca,  è il  Cauaglicr  diVaa- 
domo  fratelli  naturali  del  Re.  Molti’ furono, 
per  quello  conto  carceràri.  L’allcntaracnto 
dalla  Corte  del  Conte  di-SoilFon  Principe 
del  fanguc  nel  refe  Ibfpetto.  Alcuni  afferma- 
rono di  Monlìg.  d’Orleafis  fratello  del  Re, e 
fuccellòre  del  Regno, oltre  a molti  dé’  Mini- 
Uri  più  principali,  più  intimi,più  accollati,  è 
familiari  alla  perfona  Reale.  Il  fine  era»  che  . 
cflintOjO  depollo'il  Re.s^nalzallè  alla  Coro- 
-Ila  , non  hauendo  il  Ré  figliuoli , lo  lldlb 
d’Orleans  : nel  genio  del  quale  come  pii 
trattabile^  e più  a’  loro  humoii  conforme 
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ceuafi  maggiore  il  fondamento  per  coloro» 
ì quali  alle  cofe  del  mondo  nuoite  riuolce 
p'rociuauanojc  la  riunione  della  lega  in  prc- 
giuditio  della  pace  ddìderauano.  Il  Duca  di  Dkm  A'  xm. 
Sauoia  fu  (olpectiflimo  > che  per  lo  fdegno 
della  pace  in  quel  modo  conchiufa  ne  fofle  recipedtiu  ‘ 
(laro  non  folo  partecipe , ma  principaliffìrao  * 
autore,  e componitore. E TAbbate  Alel^an- 
dro  Scaglia  MiniftroprincipalinTimo,e  allo- 
ra e fidente  del  Duca  in  quella  Corte  noii 
folo  ne  folfe  llatogran  fabro,ma,ttasferitofi 
quindi  per  comandamento  del  Duca  in  Ol- 
landa,c  in  Inghilterra, trattallè  con  quel  Re, 

€ c6  quegli  Stati  cofe  nuouein  fattore  de’  ri- 
belli ,c  de’Rocchcllefi  j i quali  veniuano  in  ^ 
quel  tempo  molto  ftrctti , e alTediati.  In  foc-  ttrra  tenta 
CoiTo  de’  quali  quel  d’Inghilterra  inuiò  tre 
armate  che  vennero  ributtate.  Diede  oltre  a 
ciò  lo  ftellb  di  Sauoia  fomenti  al  Duca  di 
Roan  , capo  degreretici  contro  il  Re  folle- 
uati.  Riceuette  in  Torino  , e vi  trattenne 
il  Conte  di  Soifibn  vfcitofene  di  di  Corte, 
e offerfe  al  Duca  d’Orleans  la  ficurczza  , e’I 
fopremo  comandamento  dello  fiato  ,^quati- 
do  per  timore  del  Re  clegellc  in  elio  rirti- 
tirarfi.  Per  li  quali  accidenti , veggendofi  in 
manifefia  rottura  colla  Corredi  Francia  , e 
dubitando  trouarfi  di  mezzo  fra  le  due  Co- 
rone vgualmente  fdegnate,  e irritatc,comin- 
ciò  a procurar  ntioui  appoggi, e congiuntio- 
ni  colla  Corte  di  Spagna , acciocché  venen- 
do dall’vn  de’Re  afialito , veniiTe  ancora  dal- 
la protettione  delPaltro  fofienuto.  La  prati- 
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ca  nella  Corte  di  Spagna  introdotta,cdiicui'' 
^ come  per  lo  più  le  cofe  niiouc>  e grandi 
coUd  Ctrona  haiino»  hcbbc  varie  difficoltà. Imperciocché, 
^us^dgnd.  qiiantunqm;  ^ prima  vifta  fofl'e  in  genere 

^ approuata,  come  ottimo  inftro- 
tiAuoHtdJ  mento  perla  uciirezza  de  gl’affari  d’Italia,c 


Duca  di  Sa.  per  rimuoiieie  grinconuenienti  dalla  alicna- 
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di  Sfa.  none  del  Duca  rilultati;  non  manco  adogni- 
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tua. 


modo  di  fentire  qualche  contradditioni  : in- 
clinando alcuni  ad  abbracciar  Toccafionc, 
moflì  da  grefempi  di  Carlo  V.  c di  Filippo 
li,  i quali  ^on  prcmi,c  parentadi  haueuano 
Tempre  ftudiato  di  trattener  quel  Principe 
dalla  loro.  Ad  altri  daua  faftidio  il  genio  del 
Duca  vario  , inquieto , amico  per  natura  di 
nuouc  imprcfc^difficile  ad  cireré  maneggiato 
nanti , che  fi  rompefle,  piu  difficile  per  l’au- 
uenire  , quando  rotto  il  freno  al  rifpctto , e 
apertala  porta  al  rilentimcnto  haucuagià  in 
tanti  modi  trauagliato  gl’affari  della  Cofona: 
onde  ftinjauanolariconciliationc  poco  fica- 
ra,c  difpcndiofa,e  la  quale  dopo  tante  offefe 
r.  fatte,  e riceuute  difficilmente  potefie  reinte- 
grarfijc,  chc>  reintegrata, effendo  impoffibiic 
riddur  mai  il  Duca  all  oflèquio , c all’olfcr- 
uanza  di  prima , foffe  per  réccar  più  noie,  e 
trauagli  a gl’affari  del  Re , che  ficurczza  , c 
foddisfattibnc.  Pieualfe  l’autorità  del  Conte 
c*nt*  Duca  Duca  , cupido  di  fegnalarc  la  fila  Pt^iuanza 


fi 


tdiSa^ia.  tficauad’ihauer  con  troppi  rigori,  e ftranezze 
priuato  la  Corona  deiradcrenza  di  que 

Principe 


quella  del  Duca  di  Lcrraa  fuo  prede- 
uriconniiar  ceffore  j alla  fama,e  nome  del  quale  pregiu- 
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. ;-Pcincipc»dall’alienationc  del  quale  tanti  dan- 
ni» e trauagli  erano  rifultati  : onde  » giudican- 
do la  riconciliacione  d’altretanto  profitto  > xi- 
putaua  > che  fucceduta  ne’  fuoi  tempi  > c per 
mezzo  le  Tue  ncgociationi,  douclle  accrefccr- 
' gli  altrettanto  diriputatione>  quanto  n haiic- 
ua  diminuito  Talienatione  a quella  del  pre-  _ 
decefibre»  Fu  però  per  degni  rifpetti  riferba- 
ta  relecucionc  fino  alla  conclufione  della 
pace  fra  la  Repubblica  » c’I  Duca.  Fra  quello 
. mentre  s’andaua  tirando  irnienti  Icfecutio- 
ne  della  pace  di  Monfone  > per  vigore 
quale  i forti  della  Valtellina  , benché  dopo 
molte  dilationi  > e dopo  vari  ftorcimenti 
Marcheie  di^  Cpure  interpofte,il  quale  yole- 
ua,che  prima  della  reftitutionc  fi  demolilFerQ  f* 
i forti  > furono  ( ricufando  collantemente  il 
pontefice  la  dcmolitione  prima  della  rellitu- 
cione  ^confignatinelfuoeirerejcomcftauano 
prima  dell’ocdupatione  a Torquato  Conti, 

- w nome  del  Pontefice , dal  quale  vennero  in- 
' (ontanente  demoliti  con  tutte  le  fortificatio- 
^ ni  della  Riua  ,'e  di  Chiauenna  ; onde  gl  affari 
' della  pace  riraafero  da  quella  parte  del  tutto, 

e con  foddisfattionc  di  tutti  àcchettati. 

ia  pace'fra  Genouefi , e Sauoia  a maggiori  ,.e 
• 6 piu  inellticabili  difficoltà  fi  ridulTe.  Voleua  il  s*mU  ^ 
Duca , che  reftituite  anticipatamente  le  terre  fi 
1 occupatele  artiglieric,ColU&^lc^>c  prigioni, 

fivenilTe  allatrc^  , c fuccelfiuamentealla 
decifionc  delle  aiìfcretìzc  : c a quello  elfetta 
nominò  Claudio  Marini  pc^  arbitrio  da  can- 
to  filo.  E4i  Fr<WFÌ?  VQnne  in  Piemonte  a 
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i Prendente  (fi  Granoble  , pcrai?ìfterc(f*ofdf*  , 
ne  cici  Re  in  compagnia  4}  vn’alrro  > il  quale  •' 
per  parte  del  Re  di  Spagna  (i  nominarefcfbe*  ' 
airarbitriq  da  farli  dal  Marini , e dàirarbirra  •'  » 
che  la  Repubblica  eleger^be.  La  Repubbli-  ' 
caairincontrQjriciilandocominciaredall- 
\ifccutione,volcua>che  primieramente  fi  de-  ^ 
gelTero  gl’atbìtriji  quali  nanzi  qualunque  re- 
' ■ 5iturionci;crminairero  le  differenze.  NearaV- 
/nerteba  ne  anòo  la  nominationc  del  Marini*  , 
già  (fato  da  lei  ccxndcnnato  > per ellèr fi  nelle 
prefetiti  ^guerre  trouato  nell’elercito  de*  Còl-  ^ 

, legati , c come  Arahafeiadorc  del  Re  di  Frànw  ‘ 

ciapreffo  il  Puca  interuenuto  nelle  confili-^  ’ 

/ ..  te  » e gucMfe  contro  la  Repiiblica.  E’  non 
■ òftante  j che  in  grana  del  Re  di  Spagna  , pct 
Pinterccfllonc  di  (juel  di  Francia , folle  (lata 
nclFoccafionc  della  pace  liberato  , adógni- 
mòdo,  non  potendo  la  Repùbblica , mal  ìod-  r 
' disfatta  del  le  attioni  di  lui,  fofFtirlóperarbì- 
ffò,  e moderatore  delle  diffèrenze  , offeiliuar 
ih  conformità  delie  caplrolationi  dcllàpate  ' > 
tnticipat^fmenré  la  tregua  , pofcia  il  com- 
promeffo  ne  gbarbitri,  efclufo  dall’arbitrio 
il  Marini:  * Ma,  non'  volendo  il  IXica  confen- 
,,  w ’ tireaHa  àegna , mentre  i Gehouefi  tcndlèoro 
le  fùc  terre  , c rimanendo  per  quello  rifpcttb 
Stfitnihù  il.negotio  incagliato  trouS  il  Marchefe  di 
Caft.igncdiquefto ripiègo.  Che,  fenzadare 
t'i  èfprell'i,  o forirale  parola,' ciafeuna delle par- 
j?Ma,  ti  fi  tci;clTt  ne’  1 noi  porti  armata  ; ma  con  or- 
tiine a’Caritani  , che  ftcfrcroruiratmccon- 
nheiid  3 e in  calo  i qmtiémil  o glbabira- 
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tori  de’ villaggi  confinanti  veniffero  a contc- 
fe,ndrun  d’dfi  in  fauorcdeTuoi  fiframmet- 
1 teflc  » e hauendo  il Caftagneda  così  appun- 
tato colla  Repubblica  , che  da  canto  di  lei 
> fucccdcrcbbe  , ne  fcrilTc  alTAmbafciador  di 
Francia  nella  Corte  di  Torino  » il  quale  al- 
tresì Auuisò , tale  elFcr  rappuntamento  piefo 
col  Difca,  e tali  gl’ordinije  comcflìoni  j a’  Tuoi 
I Capitani  > c vfìciali  inuiate.  Così  più  per  via 

di  reciproca  intelligenza  , che  per  elprelIa^4/.ti^p«*J' 
\ tregua  , o parola  di  rofpcnfioned’armifor-*^'"  • ' ^ 

I Y , . * 1 f J Dur/t  tra- 

malmente  data  o riceuuta  » panie  la  iaccnda^jrf4f/f  i» 
opportunamente  aggiuftata.  Frattanto, elFen-  "•’» 

-«‘^V  • -1  • " , » r 1 Vitìuattn- 

l do  (pirato  il  termine  de  quattro  meli  per  la 
!.  capitolatione  di  Monfone  a grarbitri  prefif- 
^ fo,  fu  la ncgociatfoue  della  pace  trapportata 
I nella  Corte  di  Madril  » nella  quale  il  Conte 
Duca  per  liGcnouefi  > c’IMarchefediRain- 
bollieno  andato  in  quella  Corte  per  la  nas- 
cita della  regia  fanciulla , vi  fi  trattcneua  an- 
cora d’ordine  del  Re  per  qucfto  affaie.  Le 
difficolta  fiirono  molte  > ricufando  la  Repub- 
blica reftituire  le  artiglierie  > elagalcadal 
Duca  domandate  , come  cofe,  le  quali  rolre 
a buona  gucrrà  , mai  fi  fogliono  per  le  paci 
reftituire.  Ma  premendo  aliai  in  qiK’fto  pun- 
to iFrancefi  , defiderofi  di  placare  Tanima 
del  Duca  per  la  pace  di  Monfone  cftt;o,ed 
ifdignato  ; e defiderando  ancora  gli  Spa- 
glinoli il  più  che  porcuano  » gratificarlo  in 
. quel  > che  folFc  più  d’apparenza  > che  di  fo- 
[ ftinza,per  tirarlo  dalleloro parti  .conforme 
. Uie  pratiche  > le  quali  corrcuano  della  licon- 
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ciliatione;e  efortarono  la  Repubblica  a ced^  , 

quello  punto  al  ddiderio  > foddisfattioi^ 
delle  due  Corone  j le  quali  mirauanoacònr. 
chiuder  vna  buona>e  liciira  pace.  LaRepub- 
blica>conlìdcrando,  che  la  rellitucione  accccr 
fce,  e non  ilcema  la  gloria  deiracquillo  , iie 
la  gloria  del  trionfo , volle  all’vtilità  della  ri- 
(entionc lauuanzo della  ripucatione  prcfeti»  • 
re  j c non  haucndo  bilbgno  di  galee  i qe  d’ali?:» 
tiglierie  > s’indullc  a conlcntice  alla  rcftitu* 

> rione  i madìaiamente  * che  da  canto  del  Duc^. 

' ' (i  faceua  il  medcfimo  riipetto  alle  artiglieries  ' 

. nella  Riuuiera  occupate.  Maggiori difficol-  ' 

^ ' tà  faceuanlì  intorno  al  punto  più  principale 

) di  Zuccarcllo>  chiedendo  il  Ducaìche  a fé  di>» 

niecofa  propria>e  anticipaumente  iconqM^a''. 

} ra  o folle  rcftituito,  0 deUequiualènce  in  tan- 

te terre  rieotnpenfato.  E ricufando  là  Repub-!> 

' blicacoftantemcnte  c^vno^  d’altro  partito^*, 
fi  ridulTe  la  difficoltà  a danari  : nella  quale» 
^iccordandofi  finalmente  di  cojt^ntimentq 
della  Repubblica  i mediatori  » difcrepasafi 
rroppo  nella  fomma'  > chiedcndofi  per  parte 
del  Duca  non  folo  il  prezzo  altre  volte 
Iborfàto  ma  grintcreflì  di  iópra  più>chc  far- 
ro il  calcolo  Ibmma  troppo  immoderatà 
afeendeua.  Pedoche  > eperchechicdeua.U 
Francefe  » che  a Claudio  Marini  fofièrori- 
fatti  i danni  per  la  fua  cafa  in  pena  del  de- 
litto demolita  » e ricufando  la  Repubblioii . 
Cortfentire  a quefte  pretenfioni , rAmbid^ià^ 
dor  Francefe,  , elTendo  aliai  predo  pamtqi 
per  Francia  > ladip  .le^pegociatictni  fcoir- 

Di,  'd  . Goo^lc 
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elafe')  e imperfette.  Ma  mentre  nella  Cot- 
te di  Spagna  s’andauano  le  cofe  della  pace 
in  quèfta  maniera  negotiando,  non  paflà-* 
tono  airinconrro  nciia  riuicrà  di  Genoua» 
le  colè  con  quella  quiete  > e ficurezza , che 
s*era  per  la  negotiatione  del  Caftagneda  ^ 
fpcrato.  Marco  Antonio  Brancaccio 
ftro  di  campo  > e Gouernatore  per  la  Re- 
pql^blica  in  Ormea  con  feicento  fanti  divj^w»»** 
loldo  , c altrettanti  di  railitia,  andò  di  licen- 
za  del  Generale  fuo  Zio  alla  Briga  > terra 
grolfa  del  Duca  da  Ormea  poco  difeofta, 
per  foprenderk)  e facchcggiarla^  ' Pcruenu- 
to  a vn  ponte  vicino  alla  terra)  il  quale  tro- 
uò  contro  l’opinione  molto  ben  munito» 
v’hcbbe  gagliarda  refiftenza  , la  quale  tirò  ^ 
il  contrailo  in  lungo  tanto»  che)quantunque 
giàiGenoueii  rhauellcro  occupato,  con  al- 
cune cafe  vicine  j adognimodo  , emendo  da 
Tenda  ibprauenute  alquante  compagnie 
di  toldati  in  difefa,  i quali, entrati  nella  zuf- 
fa ) rigettarono  graifalitori  con  la  morte  di 
più  di  cento  di  eflS,furono  gl’  altri  coftretti 
con  Ipr  danno  ririrarii  ad  Ormea  , d’onde 
erano  partiti.  Il  Duca , pretendendo  , che 
quella  fattione  foflè  in  tempo  di  tregua  fuc- 
ceduta»ne  reclamò  alTaije  la  Repubblica  d’or- 
dine» e faputa  della  quale  il  dilailro  non  era 
iucccdutojvolendo  intendere  come  lafacen- 
da  foiTe  pairatà,trouò,che  il  Marco  Antonio 
di- licenza  hauutadal  General  Brancaccio 
fuo  Zio  prima  de ’grordini  venuti  dal  Senato 
comeneriì  dalle  offefe  » baueua  quella  ira- 
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prcfa  efèquito.eflTendofi  il  Generale  fcordato 
di  riuoear  lalicenza.£fcafationea(raifriuola> 
c la  quale  punto  non  haurebbe  giouàto  all* 
impunità  deUeccedb  , fc  da’  Capitani  del 
■ ^ Duca  non  folTe  ftata  poco  prima  di  quel  fuc- 

cedo  violata  la  rofpenfìone  delle  ofTefe  dal 
Caftagneda , come  (ì  dille , appuntata.  Pcr- 
ciocche  vna  galea  del  Duca  vfeita  dal  porto 
xfiubétrcM  di  VilUdcancajhàuendo  dato  la  caccia  a vna 
barca  Genouefe  fin  loura  TilolaGallinara  vi- 
pina  .adAlbenga  l’haueua  quiui  occupatale 
cartina  in  Villafcanca  ricondotta  s fcn?a  che- 
. mai  ne  i padroni  delle  merci  » ne  quei  della 
barca  potellcro  cirerne  reintegrati  Ma  il  Du- 
cadmpatiente  d’alFrpnti  > veggiaua  foura  il 
Pi^^j^-ridenriracnto.Ehaucndo  tenuto  fegretarocn- 
trattato  in  Zuccarello  col  capitan  di  quel 
ZiuednU»,  prefidioi  inaiò  fecento  caualli  co’ molcher* 
tieri  alle  groppe  a Gare(Iìo>  luogo  vicino  ) e 
confine  a quel  di  Zuccarello  con  di  fegno»che 
^ «nmefiìruìrirobrunir  dell’aria  occultamente 
4 da’ congiuratile  vccifo  del  presìdio  chiunque 
ardiliefar  refidenza>doueiìcro  impadronirfi 
della ^erra>  la  quale  occupata»  douelTe  pofeia 
parte  di  loro  fotto  la  guida  di  vno  degl’vfi-. 
ciali  di  Zuccarello  partecipe  del  trattato  an- 
dare la  (lellà  notte  ad  Àlbenga  cinque  in  Tei 
miglia  dittante  ; doue  il  General  Brancaccio 
. lipofando  $ù  prefidi  della  Picue»e  di  Zucca- 
rello con  pochiflGmo  > o nefluno  riguardo  fi 
•trartencua.  £ quafì  volellè  di  cofa  importan> 
te  auuifarlo , mentre  egli  non  potcua  ancora 
cficre  inuilato  diciò|»che  in  2Uiccarello  folle 

accaduto 
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accaduco>douTOa  bacrcre  la  porta  della  Città 
€ per  ella  apocta  che  folle, introdurre  i com- 
pagni poco  quindi  lontani,  e colla  prigionia 
del  Generale  farli  padroni  della  Città  , c TmtMtdi 
aprirli  la  ftrada  aU’occupationc  della  Pieue,  vtr$ut*a/ui 
e di  tutte  le  Derre  vicine  fino  al  Porto  Mau-  **>*  vertfu 
litio  : le  quali  terre,  occupata  Albcnga,  non 
haurebbono  verolunilmenre  potuto  far  re** 
fiftenza.  Riulciua  il  difcgao,ie  la  congiura 
vicinillirtia  aircfccutione  non  folle  venuta  a-'  ' 
luce  : onde  cpprclfa  colla  prigionia  dell’au- 
rore,,e  de’ complici,  i quali  pofeia,  conforme 
all’vfanza  militare  , furono  fatti  palfare  per 
le  picche  : e cambiati  i prclidi , e rinforzati 
i luoghi  più  importanti  furono  le  genti  del 
Duca  collrctreritirarfi  c defiftere  dall’impre- 
l'a.  Turbò  ancora  la  quiete  della  Repubblica 
l’vfcita  improuuifa  del  Duca  di  Guifa  con 
fette  galeoni  daMarfiglia,fra’  quali  era  i’Al-  DucmMCmì 
miràta,varccilo di  molta  portata,  e munitillì- 
'mo  d’artiglicria.Non fi  penetrò  mai  il  fine  di • 
quella  vfeita. Perciocché  il  Guifa  alfalito  dal-^)^/^,^g|_ 
la  tempefta,  mentre  vicino  alla  Coi  fica  naui-  «««<», 
gaua  , fù  dalla  forza  de’  venti  fofpinto  alla 
Vida  di  Genoiia.  Spedì  la  Repubblica  con 
celerità  aiuiifi,  e ordini  in  Corfica  , doue  li 
dubitaua  il  colpo  deftinato  , c mclfe  fubita- 
niente  in  punto  dodici  galee, parte  fue,  parte 
del  Re  di  Spagna  ; le  quali  fornite  d’ottima 
foldatefca,  c d’ogni  bellico  apparato,vlciro- 
no  due  giorni  dopo  dal  porto  fotto  la  con- 
dotta di  D.  Carlo  d’Oria  » eletto  in  quella 
occafionc  dalla  Repubblica  Generale  del- 
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' iarmata, Ma,cflcndofi alFai prcfto iniel^che 
ilGuifa»  coftretco  dalli  témpefta  folle  ricoi* 
uerato  a Liuorno>  doue  actendeua  al.rìfaccif 
V ' mento  d’alcuni  danni  dalla  violenza  del  itia^ 

/ te  patiti  > dirizzò  D.Carlo  a quella  volta  le 
_v  prore  : pemenutoui, diede  fondo  a Marzocf 
co, ricetto  lìcuro  per  li  valcelli  due  miglia  da 
\ Lmotno.  E dopo  due  giorni  facendo  il  Gui-*' 

V ? fa  partenza»  ingolfatoli  in  altro»tirò  diritto'a. 
Marlìglia,  feguitato  continuamente  dalDò- 
" , ^ ria  a tiro  di  bombardi.in  fino  a tanto  > che 

vfcito  dal  mare  Liguftico  in  quel  diProuucn- 
za  entrafiè»e  a Marlìglia  fi  ritirairejhauendo 
• ■ ' lafciato concetto  nellopenione  di  molci»cl\e ' 
non  per  altro»che  di  foddisfarc  in  apparenze 
a’  concetti  del  Duca  diSauoia»  c alle  obbli-'^ 
gationi  de’  danari  dairiftellò  l’anno  innanti  '■ 
riceuDti,  hauellè  fatto  quella  vana  dimoft'ra^' 

■ rione  d’vfcirc  » la  quale  non  contenne  altro'  * 

d’ollile>eccetto  alcune  poche  palle  fcariCate« 

. ' benché  fenza  effetto,  e da  lontano  contro  le 
^ galee  > che  diètro  gli  tenetìano.  Con  quelli 
, leggieri  accidenti  lene  pafsò  millefccento  yc* 

PtrdìHdnii»  tiiei.  .Verfo  il  fine  del  quale  morì  Fcrdinan-.' 
indiai-  Jq  O'Uca  di  MantoUa  a cui, non  haueiido  fi- 
^«/^**  * gliuoli  , fiicccllè  Vincenzo  ih  fratello  terzo 
vinetnxifia  genito  di  Vincenzo, e vnica  prole  della  LiUea 
■ di  Guliclmo  auolo  fuo,  e de’ fratelli.  Succe* 

, de  l’anno  del  railleleiceuto  ventifette,  anno 
' veramente  molto  calamitofo  alle  fortune' 
priuaw  de*  Genouefi.Impcrciocche  quei, che 
negociauano  colla  Corte  di  Spagna, andando^ 
creditori  di  otto  in  dieci  milionidl  pagamen- 
to de' 
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et)  de’  quali  era  loro  ftato  aflìgnato  fui  con-  ' 
tante  delle  venture  flotte,  variò  il  Re  il  paga-^ 
mento , dando  loro  in  vece  di  quello  foddis* 

' fatione  in  tangi  giuri,  con  dànno,pregiuditio 
della  contrattationeirreparabile.Perciocche 
^douendoeflì  grol&  fomme  ad  altri , non  ve- 
nendo  pagati  dal  Re  in  contanti  , non  potè- 
uano  ad  altri  dar  foddisfattione  , eccetto  che  erediti  ed 
con  gli  fteffi  giuri , o con  lunga  dilationcdi 
tempo, fra’l  qual  mentre , vendendoli , potef* 
fero  rimborfare  il  contante.  Accrebbe  il  dan- 
no,e  Tinconueniente,  che  il  Re  prefilfe  z giu- 
ri il  prezzo  maggiore,  del  vero  , egiufloloro 
valore , hauuto  riguardo  alla  moneta  di  rame;  ' 
la  quale, per  eflère  troppo  difuguale,e  per  non 
ifpcndern  fuora  de’  Regni  diCaftiglia,era  nc- 
ccirarioconuertirla  in  moneta  d’oro , c d’ar- 
gento" , per  canària  fuora  del  Regno  , c man- 
darla a uipplire  a’  pagamenti  gagliardi  per  al- 
tre parti, e regioni.  La  quale  conuerflonc  non 
fliccedeua  fenza  danno  ecccflìuo,  per  la  gran 
diflerenza  dei  valore  dairvna,aU’aÌtra  mone- 
ta. Ne  di  ciò  contento  il  Re  » trattenne  il  re- 
dito di  vn’annofopra  tutti  i giuri,che  ifora- 
ftieri  teheuano  ne’  Regni  di  Spagna,  c di  Na- 
poli,dapagatfì  in  due  anni  , ciò  è metà  per 
annone  perche  i foraflieri  fl  reflrigneuano  per 
lo  più  a’  Genouefl , riceuettono  , perciò  da 
quello  fecondo  decreto  doppia  pcrcoflà , l’v- 
na  per  la  perdita  del  redito , l’altra  per  lo  dif- 
credito,  in  che  vennero  i giuri,  per  lo  quale  il 
prezzo  loro  diminuì  più  del  terzo  di  quel» 
che  prima  comunemcnt&rLvendeaatio.  Per-^, 
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che>  hiiiendo  il  Re  raelFo  vna  volta  la  man<> 
alla  ricentione  de’  redditi  , dubirauafi  > che 
andarebbe  facilmente  continuando  nella  me- 
defimaritentioiic.  Onde  come  di  reddito  in- 
ccrto,e  foggeteo  a ilmilc  inconueniente , pic- 
ciola  diuenne  reftimatione  del  fondo  » e del 
Capitale;  e quei,  ch’haueuano  dal  Re  riceuuto 
il  pagamento  de’  loro  credici  in  tanti  giuri» 

€ a prezzo  più  rigorofo  del  douerc , conueni- 
' ua,  che,  perpagareiloro  debiti  livendeilcro 
a prezzo  vn  terzo  minore  di  quel , che  gl’ha-  , 
uclFcro  dal  Re  riceuuci.  Fu  per  tanto  necefr 
(àrioinGenoua  foipendere  i pagamenti  } c 
dar  proroga  a’ debitori.  E perche  tutta  quali  ' 
la  Cittadinanza  andana  per  varie  » e grolle 
fomme  creditrice  di  quei , che  colla  corte  ne-  ' 
gociauano,fùildaano,e  lapercoiragencrale»  , 
la  quale  la  Città  generalmente  afttille  : . e * 
molti  furono  coftretti  a far  banco  rotto  con 
danno  cccefliuo  di  molte  pouere  famiglie» 
di  molte  vedoue , e pupilli , i quali  ad  oneRo 
intereirc  haueuano  loro  i propri  danari  con-  ' 
fidato  in  maniera  , che  non  fu  cafa  in  Geno-  , 

Ha  » laqualedaq  icRi  ccmpeftì,  grane  dan-  ^ 
no  a fentir  non  vcniire  La  cagione  di  canta 
nouità  , c alteracionc  venne  dalla  poca  in-  ' ' 
rclligcnza  , chepilsb  cra’l  Conce  Duca  , e i 
negocianti  Genojelì  la  quale  accefe  di  mol- 
to sdegno  l’animo  di  lui.  Perche  veggendo 
lagraiilhettczza  d .lla  Corte  , e la  neceflìcà» 
che  per  le  guerre  d’Italia  , di  Fiandra  > edi 
Germania  haueua  dj  crouar  danari , par.eua- 
gli>che  i Geiioaeii  per  gl’aiuti  fomminiRraci 
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|tttU^(onréni2tionc  d«lIo  ftato  » libìfcttl  lcH 
tojt  è per  le 'tante  ricchez/e  ' dalla  coit^ 
tiràctione  continuata  acquiftare  , dòuèfletb 
ll&Ccombere  a qualunque  partito  per  fou*  ..  . 
tt^ìie  'di  danari  la  Corona  in  tanti  bifq* 
Jin^coftituita*  Chiedcua  per  tanto  da  loro  ^ 

>;]^tólTì  fuisidididanarijeofferendotenui  tC. 

^al  ficuce  ibddisfattionì  > voleua  coftri- 

fiierli  a negociare  a modo  fuo.  Ne  poren- 
o i negocianti  a domande  di  tanto  pae-  Gnnuj^  ^ 
eiuditio  fcnza  manifefta  loro  rouina  con- 
lentire»  cominciò  ad  abborrirli  i e più  fecon- 
do lo  fdegno  ) che  fecondo  l’vtità  degl’af- 
fàri  del  Re  aperfeguitarli  » e ad  oppórli  a tut-^ 
co  ciò  > che  porcile  lor  edere  di  eipuamenco» 

^ come  coloro  > i quali  con  grauimmi  inreredì 
^^cciando  le  Regie  facolcà  > haucHcro  il  Re* 
llpotcforo  impoucrito  » c » tenendo  il  Re  in 
< ;Contioue  llreccezzc  » il  taglieggi alTeco  coti 
modi  troppo  tigorofi  > e’I  coftrignclTero  a fuc*  ‘ 
cómbere  a qualunque  pai  tiro  e conditionc* 

'^fc  voleua  edere  co'  loro  danari  foccorfo.  Pa- 
’v  rendogli  per  tanto  » che  ne  per  gridari  della 
, Corona  poccdèrirrouarlllapiù  Vtile  , eop^ 

1 portUna  deliberàtione  > ne  per  fe  il  più  glo- 
riofo  configlio  % quanto  col  variar  de’ paga- 
" menti}  e delle  adignationi  già  con  loro  accor-^ 

, d^te  ^ Hbcjrare  il  patrimonio  Reale  da  tanti 
debiti  ftehnepcr  certo  » e per  indubitato , che 
il  Re  non  folo  da  canto  oppreffione  refpi  fa- 
rebbe» ma  che  ;co(lituicD  in  (btnmaadluenra 
ìli  ricchezze  » per  li  danari  delle  dotte  » che» 
jrariato  il  pagamento  > gli  petuerrebbonQ 
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le  manti  potrebbe  pcrrauuenirc  > (enà^piut 
indebicarfi  > ne  granare  il  fuo  patrimonio  ^ 
f . , nuoui>  e moltiplicati  intereffi  , largamente 

^liipplire  alle  terrcftrùe  maritimeptouuifiom. 
SdeWò , non  hà  dubbio , quefta  dcliberatio- 
ne  : ma  Screditò  » ancora  di  maniera  quella 
Corona  > che  > nc  le  regie  entrate  > ne  i tefoti 
delle  flotte  fupplendo  alle  pronai  (ioni 
- narie»  non  trono  polciail  Re  > chi  ne  pii^vr* 

bifogni  il  fouucnilTe.  E doue  per  Tad- 
««?/^T‘*'*'dietro  tutto  l’oro  deirfiurópa  col  creditq  , e 
^réuntmn»  colla  cortifpondenza  de’  Genouefi  cotreua 
aiU'c$róM  prontamente  in  qualunque  oecaflone  a fer- 
uirlojdifordinata  la  contràttatione,c  mancaor 
do  e al  Re,  e a Genouefl  il  credito , ritraffero 
tutte  le  nationi  il  contante  , ne  Vollono  piu 
confidarlo  a coloro  , i quali  colla  Corte  di 
Spagna  negotiaircro.  0;ide  il  Re  inuece  del- 
le ricchezze , e deirafllucnza  dell  oro  da  (uoi 
decreti  fperate,  cominciò  a prouarne^rema 
' penuria»  e indicibile  ftrettezza-  Intricò  anco- 
ra più  gl’aflari  di  quella  Corte  » che  il  Conte 
Duca  {pinto  dall’odio  , e abborrimento  me- 
defimb  » non  volendo  più  co’  Geneuofi  con^ 
trattare  » diede  la  marto  , e tirò  nella  regia 
contrattatione  i Portoghefi  » e'^on  fauori 
flraordinari  inalzandoli  % profeflaua  di  volej 
re  per  l’auucnirc  fetuirfl  dell’opera  loro  in 
vece  di  quella  de’  Genouefi,  perfine»  ché»e(- 
fendo  effi  per  la  maggior  parte  di  quella  gen- 
te , che  dilccnde  da  coloro  » che  dalGiudail- 
mo  alla  noftra  Fè  peruenuti , fono  come  forui 

in  quel  regno  trattati  » pptcllè  piu  libcramen- 
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tt  maneggiarli,  c aggirarli  a modo  filo, e coil 
minor  rirpecco  valetfi  delle  loro  facoltà  có^ 
me  di  canti  fchiaui  della  Corona , e coftri- 
gnerli  a concractare  per  qualunque  patri , e 
condicioni.  Ma  non  gli  riufeendo  ne  anco 
quello  nuouo  configlio  , { perche  i Porto- 
ghefi,  ne  per  le  proprie  richezze  , ne  per  lo 
^ eredito , o corrifpondenza  coll  altre  nacioni 
erano  a tanta  mole  di  negotij  folHcicntiys’au- 
uide  ma  cardi , e quando  il  reniedio  era  in- 
tempelliuo , d'hauer  egli  con  vn  folo  decreto 
cagionato  agl’afFari  del  Re  vn  danno  irrepa- 
rabile, e dilhutto  quella  così  ben  aggiullara 
macchina,  la  quale,  quali  fondamento  priu- 
cipalifiìmo  delle  imprefe,  e deirarmi di  quel- 
la'Coronaì  ftando  fiigrocchi  agrcmoli  della 
Grandezza  di  lei,  non  haueiiano  ne  le  leghe, 

' ne  gli  sforzi  dcgreferciti  di  canti  Principi 
Collegati , potuto  gl’anni  antecedenti  ab- 
battere. Ne  tardò  molto  a cogliere  il  frutto 
di  cosi  infelice  drlibcratione.  Perche , non tt 
trouandofi  modo  di  mandar  proiiuifioni  diJJ‘ 
danari  in  Fiandra  , llettcro  glalfari  del  Re  a 
grauiflimi  accidenti  fottopolli , non  ellèndo 
colà  lefercico  potuto  vfeir  quell’anno  in 
campagna  , onde  non  folo  non  vi  fece  alcun 
progrclIb,ma  gl’011andefi,Tfciti  con  medio- 
ucre  lorze  , occuparono  Croi  «ella  Contea  di 
Zuften , piazza  force,  e di  molta  confeguen- 
7a.E  l’anno  fcqiientc , fciolti  dal  timore  dell’ 
elercito  nemico  , riuolcaiono  tutti  i penfieri 
da’  preparamenti  terreftri  a maritimi.  Per- 
ciocchq  mcfsi  in  punto  ottanta  vaafcelli  da 
:"■>  ' Hhhi-  - 
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tu  rUchi^i-  guarà,  gllnuiarono  verfo  rAmcrica,  ed,en- 
pttMuidM  golfo  del  Meffico,  occuparono  le 

gtoiUfidtfi>  quali, partite  da  San 

Giouan  di  Lua , andauanoall’Hauanna  j per 
giuntarli  co*  galeoni , e a man  lalua  le  coii- 
‘dullèro  in  Ollandacol  vailente,  che  licalco- 
laua  afeendere  a cinque  milioni  di  ducati, la 
maggior  patte  in  merci , ma  buona  parte  «i 
Argento,  che,  giunte  all’Hauanna  doueuano 
conlìgnare  a*  Galeoni.E  oltre  di  quelle, fece- 
ro ancora  preda  in  varie  parti  deirOceanó 
d‘altri  vafcclli  di  ricchilfime  portate  , i quali 
dalle  Indie , e dall’ America  palTauano  in  If- 
pagna.  Perdite,  le  quali  cagionarono  ancora 
altri  danni  maggiori , non  folo  per  quei,che^ 
ne  vennero  a kntire  i mercadanri  Spagnuo- 
li  , e Portogheli  dall’interrompimento  del 
trafico  deirindie,  e dcirAmerica,ma  ancora 
perche  grOllandclì,  inricchiti  per  tanta  pre- 
da,hebbono comodità  d’accrefcerglanni  fe- 
guenti  le  forze,  e far  maggiori  progrefli,e  au- 
y']!"/,^^/’uanzarli  a maggiori  acquifti  delle  piazze  di 
Bjiue  KtH  Vezel  , c di  Bolduc  importantiflime  nella 
, c nel  Brabante.  E l’efcrcito  Spa- 
U ahtidri*-  grmoìo^et  lo  contrario,entrato  per  la  Velua 
in  Ollanda,ne  potendo  foftenern,  fò  coftret- 
co  ritirarli  Ibnza  effetti.  A danni , e calamità 
delle  prillate  fortune  de*  Genoueli  fucceflè . 
vn’altra  calamità  nel  pubblico  ; la  quale, 

• quantunque  foprauuenuta  l’anno  fegiìentc 
del  ventiotto  , tirò  nondimeno,per  quél  che 
ne  profefsò  il  Duca,l’origine,  e la  cagione  da 
picciolo  accide^ite  nel  piefente  anno  fucce- 
r duro» 
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duto.Il  luogo  di  Pigna  occupato  come  fi  dif- 
fe  da’  Genoucfi  > rendeua  loro  vbidicnza» 
benché  non  vi  ftelTc  ptcfidio>o  guernigionc- 
Farne  al  General  Brancaccio  dopo  la  pace  di 
Monfone  mandami  ad  alloggiare  alcune  co- 
pagnie  di  Trdefchi>i  quali  per  maggior  loro 
loddisfartione  » e per  maggior  ficurczza  del 
luogo>ructo  di  trincee  il  fortificarono:  doue» 
efièndofi  per  alcuni  raefi  quietamente  tratte- 
nuti I auuenne  vn  giorno»  che  alcuni  di  loro 
andari  per  priuate?acende,o  a cafo  al  Bulfo,  suffopUcitU 
piccolo  villaggio  di  giurifdittionc  di  Pigna, 
vn  fofo  miglio  diftante  il^ale  per  Taddietro 
foleua  render  prontal’vbidicnza  al  Capitano*"-»  ^5^' 
di  Pigna,  il  trouarono  dalle  genti  del  Duca^f^^^^*””* 
prefidiato.  Il  riferito  al  Capitano,e  dal  Capi-"**» 
cano  al  Generale  Brancaccio,  fu  dato  ordine 
che  s’andallè  ad  ifcacciarnclc.  Difendendoli 
quei  del  Duca, e non  potendo  finalmente  re- 
ndere , furono  per  la  maggior  parte  infieme 
con  alcuni  terrazzani  così  mafehi,  come  fe- 
mine,vccifi.  Il  Duca,  a cui  non  era  col  tratr 
tato  di  Zuccarello  riufeito  lìCcntirCi  del  fuc- 
cellb  della  Briga  , redo  di  malidìma  vogilia, 
per  quedo  fecondo  auuenimento , che  gli  pa- 
tena vn’altro  attentato  contro  quella  intelli- 
genza , la  quale  per  mezzo  il  Cadagneda  era 
padata.  E riclamandone  aliai  co’  Minidri 
Spagnuoli,  c nella  Corte  di  Roma , e d’altri 
Principi,  mandò  ancora, e pubblicò  vn  mani- 
fedo : nel  quale  acciifaua  i Gcnouefi  , come 
rompitori  di  tregue  , c di  fofpcnfioni  accor- 
date, per  hauer  3 come  in  ellò  efageraua,  do- 
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po  di  cflfà  ripigliato  Pigna  "ià  da  loro  aSbam  ' 
donata.  Aggiagncaafi  laualto  della  Briga>  il  < 

, gnaflro  dato  alla  Campagna  » Teltortiorii  ,■  c ' 
danni  a’Tiidditi  faoi  da’  foldati  della  RcpuÌ>:^ 
blica  cagionàti.Ai^guìukli  di  hauer  tentato  df 
rnbòrnacglf  i VaifalH  , ragliato  gran  quantitJ^ 
diCàdagni  ih  q«el  cTOriTicà.  E vltimamcn- 
fc  col  Yucceiro'  del  Bullo  hauer  fatto  cognóf-' 
Cércy  quanto  pica’olo  conto  tenellèro  di  tóV 
de’ MiniftriSpagnuoli, della  fede  , della  par 
' . 'loia  , e della  folpcnlìone  d’armi 'per  me^zQ 

« if  gli  fteffi  Miniliri  accordata:o'ndecbifcdc-' 

V'.'*  V i ùaremenda,?  la  foddisfattione  j altrimehtc 
vi  r^i^rilihacciauane  rifentimcnti.  E a quello  dffèt- 
- «'V  , td  inuiò  a Genòua  l’Abbate  de'  Virgisji,'  per 
trattate  co’ Marchelì  di  Santa  Croce  » e di 
C^àftagneda.  Deputò  la'  Repubblica  perlòne 
à formare  il  proceflo  intorno  al  fuccellb  del 
' Bullb  contro  quei  > ch’haueflèro  nelle  ^femV 
jhcje  ne’ fanciulli  incrudelito, e noft  clTendoli 
" ' tròuati  colpeuoli  eccetto  alcuni  pòchi  Cori*, 

1 quali  sperano  fugithii , più  oltre  non  tì  pro- 
' cedette  , ccceccoche  alla  forca  contro  di  vn 
di  loro  alle  mani  de’  pubtici  Minift'Erperne^ 
'tiiirb. . Isla  il  Duca , perfiftendo  nelle  minac- 
di  néifaiirt  oié , patcua  xches  appare'cchiadei  per alialire 
'*  jyn’alcra  volta  lo  Stato  della  Repuoblica.  Era, 
da  quelli  tempi  ftaro  chiamato  in  Ifpagha  il 
Duca  di  Feria  > in  cui  luogo  era  fino  a nuoua 
prouuifione  lucceduto  D.  Gonzallo  di  Cor» 
douapl  quale  « dubitando  di  qualche  nouirà» 
c mouimenro  del  Duca  : e parendoli  per  la 
nuoua  lega  colla  Repubblica  coochiqfa  ob^ 
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nella  Riuuiera  'di  Ponente  il  Conte  Luigi 
Trotto  col  fuo  terzo  : diche  ilDuca  fece  nel-  o«£).  om. 
loftcllb  manifefto  gran  fchiamazio , preten- 
dendo  ,che  ne  il  Re  douelfe  per  ragione  affi-  de  ntlGtutr» 
ftere  a chi  colle  rotture  della  tregua  daua~*^J'^ 
giuftaoccafionealrifcntimcnto  , nepotefle, 
ancora  farlo  fenza  efprefla  contrauuencionc 
al  capitolato  di  Monfone  , per  lo  quale  re- 
(laua  accordato  > che»nafcendoqualchero- 
more  in  Italia  fra*Collcgatidcll’vna  > odell’ 
altra  Corona  , non  porcile  alcuna  delle  loro 
Macftà  porgere  aiuto  al  fuo  Collegato  > che 
prima  non  hauefle  nella  corte  dciraltro  trat- 
tato delloccafione  della  differenza,  e procu- 
ratane la  compofitionc.  E mentre  fi  ftaua  in 
quelli  dibattimenti  , la  morte  di  Vincenzo 
nuouo  Duca  di  Mantoua  la  quale  cagionò 
,airitalia  mouimenti  maggiori , cagionò  an- 
cora almeno  in  apparenza  la  diuerfione  del 
Duca  di  Sauoia  da’  nuoui  rifentimcnti  con- 
tro la  Repubblica  per  quelli  leggieri , e pic- 
cioli mouimenti  minacciati 
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A, 

FÙtCtMJ^  DM4  di  M4ftfffU4 , f di  Mwf*^4h 
t0  fuccide  il  Dmc4  di  Niuers  y ms  ft  ghp^ 
fongono  Plmpttdàm , il  Re  di  Spagna  , tl  Di- 


44  di  S4U9Ì4,  ' Don  Gon^iUo  di  Cordona  nuoua 


Gouirname  dà  Milano  , dopo  dthaMer  diuifi  cól 
Duca  di  SMoia  il  Monfmaso  > v^coU*ifmuo 
fitto  Cafali  : del  quale  mentre  tìrnta  fej^ 
^ottone  , il  Duca  occupa  Alba  » Trino , e Moi^^ 
foluo  , con  molte  terre  afe  per  la  dUtifione  appara 
tenenti,  viene  in  Gtnoua  a luce  vna  congiura  » det^  / 
là  quale  il  Duca  di  Sauoia  fcopertofi  autore , preten» 
de  Hmpunità  del  confati.  E i Mimfiri  Spa». 
gnuoli  » ftuéofi  della  foddàfattione  di  lui , fauo^ 
rifcono  queUa  pretenfiona  ; d’onde  comiruiano  a , 
firgere  qualche  difgufli,  ^ umbre  , e gd^  Jrd^^lai 
Repubblica  t e la  Corona  di  Spagna.  ['CMopiè^iup 
ìialià  foccórfi  Irancefi  iufauore  del  DueadiRÌfiivt, 
ma  dal  Duca  di  Sauoia  , oppofiofi  loro  a pie  dei 
vengono  facilmente  fconfitti , e dtf^a^  Gfi 
S^gtmU  occupano  TS^a  nel  Monfirrato  y ifon^  .. 
fine  t e altre  terre  di  queUo  fiato.  E t veggendo 
top^gnatione Scafale  troppo  dura, fi  voltano  aSt 
ajetUo , dal  quale  ancora  vengono  difalA  per  la 
fiefa  del  Re  molto  potente  mi  Piemonte,  ÀI  quoi^ 
li  9 mentre  il  Duca  fi  sforna  far  o^fitione , venu- 
to al  confitto  vicino  a Sufa  . rimile  dalle  genti 
del  Ri  ributtate.  Il  jRe  fuperiore  in  quel  rm^ 
eomro  occupa  Sufa  , ecepigmUDuca  , el  G#- 
uernatore  iU  Milano  a gf accordi , per  U quali  Ca- 
falevUu  liberato  , e gli  Stati  di  Mantoua  , idei 
Monfitrato  al  Hmrs  afiicurati.  Ritorna  il  Rem 
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IfémfU,  tl  Mdrcheft  SpinoU  imm  Goneméttrt 
deUs  Stàio  di  MiLmo  péjfà  é Spàgtu  in  Itdlià  per 
proMUtiere , cù^àrmt  ; o coIU  pdct  àgi’àfàh  deBé 
Corens  di  Spàgnà  ,per  U fuutfi  àntectdenti  non  p»^ 
UàbbàtMi. 
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■ Er  la  morte  del  DuctVin- 
cenzo  , fuccefia  tra  le  fe- 
de di  Natale  del  mille  fc- 
cento ventifcttc,/i  deuol- 
uettono  gli  dati  di  Man-  v 
tona  » e di  Monferrato 
a Carlo  Gonzaga  Duca  di 
Niuers  » nato  da  Lodouico,  che  fu  fratei  mi- 
nore  di  Guglielmo , auolo  de’  tre  Duchi  viti- 
xnamciuc  defonti.  E come  tra’  Gonzaghi  * 
della  linea  legitimaa  e virile  ncifuno  in  grado 
il  precedelle  ( perche  la  difeendenza virile» e 
iegitimadi  Guglielmo  colla  morte  di  Vinr,4f,.*"  ’ 
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'Vrinciptx.T.a 
4^»  Mtiiitoua 
e il  D.tr/t  di 
xnnut 
Principt  di 

MMiltua, 


Duca  di  Sa- 
uoi.te  i Mi- 
ni tì'i  Spa- 
linoli mal 
fi  Idispttti 
del  M ili  ri. 
ptoiiit  di 

Mar.toua, 


ccnzo  veniua  ad  eftingucrfi  ; così  Vincenzo 
il  giorno  alla  morte  precedente , comandò  al 
popolo  Mantouano , che  facellè  giuramento 
di  fedeltà  in  nome  di  Carlo  alTente  al  Duca 
di  Retcl  primogenito  di  lui  , chiamato  a 
Mantoua  dal  Duca  Ferdinando  , e mentre 
egli  vilTe  , e morto  lui  a contemplatione  del 
calo  della  futura  fuccellìone  trattenutoui. 
A lo  ftello  di  Retei  , per  maggior  lìcurczta 
della  fuccellìone , volle  lo  ftelfo  Duca  poco 
prima  del  morire  , che  fi  fpofalfelaPrinci- 
pella  Maria  figliuola  del  Duca  Francefeo  , c 

nipote  per  madre  del  Duca  di  Sauoiarquella, 
di  CUI  nel  principio  fi  fece  tanto  di  mentio- 
nc) ca  quello  effetto  era  già  Hata  fegretifsi- 
niamente  dal  Pontefice  impetrata  la  difpen- 
farione.  Turbolsi  non  leggiermente  per  co- 
tal  matrimonio  il  Duca  di  Sauoia,  ne  men  di 
lui  le  ne  turbarono  iMiniftriSpagnuoli,cnc 
ecero  amendue  incontanente  grauilsime 
querele  , perche  fenzaparticiparlo  ne  al  Re, 
ne  al  Duca.i  quali  per  parentado  haueuano 
pure  in  quella  fanciulla  tanto  d’intcrcirc, 
lenza  alpertare  il  beneplacito  loro, 
ne  folle  fiato  dilpofio  ; e profcllàndolène 
molto  cftefi  , poco  mancò , che  non  ne  mi^ 
naccialTero  aperti  rifentimenti.  Ma  altre  era- 
no  le  cagioni  delle  male  Ibddisfattioni  > le 
quali  in  apparenza  profelTauano  , altre  quel- 
le,chenellenochiudcuano.  Il  Duca  di  Sa- 
uoia defiinaua  quella  fanciulla  in  moglie  al 
Principe  Cardinale , perintrodurre  in  fua  ca- 
fa,  c aggiugnete  quello  nuouo  titolo  alle  an- 
tiche 


l 


decimo.  859 

ttchc  nreicnfioni  del  Monferrato»  all  acqui- 
lo del  quale, fc  mai  per  altri  tempi, in  quella 
congiuntura  di  cofe  intentilfimamcntc  an- 
nellaua.  E i Miniftri  di  Spagna, fi  giudicaua, 
che  » abborrendo  la  luccclfionc  del  Niuers 
in  quegli  ftati  ; fperalTono,  quando  lorfoflc 
riulcito.»  valerli  di  quella  Principella  per  m- 
ftromento  di  totalmente  cfcludernclo.^  Ne 
tardarono  ad  ifcoprirfi  fegni  de’fini  de  gl  vni, 
e deiraltro  dalla  fuccefsione  di  quello  Prin- 

cipe  auucrli.  Imperciocché, quantunque  ca- 

lato  per  gli  Suizzeri,  e per  li  Grigioni  in  Val-  Fran€U  4 
tellina,  e quindi  per  le  terre  de’  Vinitiani  a 
Mantoua  peruenuto  » folfc  da  tutti  prorita-  riamtfciuu 
mente  riceuuto  , come  Principe , c vbbidito,  p*rDuui.  ^ 
adognimodo,ricufando  i Miniftri  Spagnuo- 
li  riconofccrlo , e non  ch’altro  di  norninar- 
lo  Duca  di  Mantoua.  E profeiPando  „.m, .•Mi- 

ca di  Sauoia  di  proceder  in  quello  altare  «ff ni 
co'fentimenti  del  Re  , c di  voler  clfere  dall’-  7:  ’ 
autorità  Tua  in  tutto  dcpcndente  , ftauafi , c t>uc»ì,ììì- 
di  Lamagna  , e di  Spagna  doue  fé  n erano 
■con  follccitudine  fpediti  gl  auuifi  , lerilolu-  xm. 
tióni,  c gl’ordini  di  quelle  corti  attendendo. 

Dalle  qualii  perche  fapenafncireruiri  già  ftata  . 
molto  prima  della  morte  del  Duca  Vincen- 
zo quella  pratica  mafticata  , e quali  rilblu- 
ta  , fperauall  » e teneuali  per  indubitato» 
che  farebbono  vlcite  dehberationi»  c venuti 
ordini  in  tutto  contrari  alla  fiiccclfionc  del 
nuouo  Duca.  Il  fine, e l’intentione  deinm- 
peradorc  era,  che,  douendola  fuccellionc  di 
quegli  ftati  deuoluerfi  a linea  trafucrlalc , e 


/ 
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Suàii  fijffi-  concurrcndo  molti  a quella  fucceflìone»  a (c  . 

^ Signore  Sourano  , c Giudice  Soprc- 
firadoreciH-  de  pi'crcniori  > nc  doucllè  cllcre  Gon(c“ 
p*^^^'PO*^f^*o”Cjper<loiierporciapiùli- 
Méutfou*.  Bcramente  difpornc  in  quegli , in  fauor  del 
quale  foiTè  per  li  termini  di  ragione  giudica- 
to appartenere.  Così  diccua,  ricchiederc  il 
pacifico  ftato  d’Italia  ^ c tale  cfferc  lo  ftilo 
della  Camera  Imperiale.  Così  ancora  elTer fi 
olleruato  nella  lucceflìone  del  MonferratOf 
quando  morto  Gio.  Georgio  Palleogo  > fra 
molti  competitori  fù  ventilata.  Concorreua 
rpTitenfiri,  ptcfcnte  col  Duca  di  Niue'rs  non  folamen-  - 
€$/;c»rrtnti  te  il  Duca  di  Sauoia  colle  antiche  pretcnfio- 
ancora  Margherita  Dachcfla  vedoua 
finau  ' di  Lorcno  ; Torcila  d’età  maggiore  de  gl’vlti- 
mi  tre  Duchi  : pretendendo  colla  profimità 
del  grado  efcludere  non  tanto  il  Duca  di  Ni- 
ucrs>quanto  laPrincipelIà  Maria  figliuola  del 
fratello,  hauuto  rifguar^p  al  Duca  Vincenzo 
'vltimamcnte  morto  , della  cui  fucceifione  al 
ptefentc  fi  trattaua,  c non  del  Duca  Francef- 
co  padre  di  Maria, al  quale, lei  Ferdinando,e 
pofeia  Vincenzo  erano  già  fucceduti.  E rif- 
ffiunfiri,  .petto  al  Ducato  diMantoua,  del  quale  fono 
SKSL  ^ temine  incapaci , concorreua  D.Ferrantc 
mt  Gonzflgga,  nepote  di  quel  D.Ferrantc  Capi- 

tano  di  chiaro  nome,  che  fu  fratello  minore  ’ 
di  Federico  Duca  di  Mantoua  , auolo  pater- 
no del  nuouo  Duca.  Fondandoli  fuU’inter- 
prctatione  d alcune  parole  delle  inueftiture 
antiche,  e fuH’incapacità, che  opponeua  al- 
TiftelTo  diNiuers,di  lucccdcre  in  quegli  flati, 
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per  hauere  ed  eflb  el  padre  portate  Tarme 
contro  il  Sacro  Impero  » di  cui  quegli  (lati 
fono  antichiifimi  Feudi.  Pretenlioni  » le  qua- 
li fì  flimauaiio  volentieri  fentite^dalllmpe- 
randore  > e dalla  Corte  di  Spagna  con  molta 
autorità  portate  per  fare  al  Niuers  quella  ef* 
elulione  > che  pretendeuano  di  fargli.  Ne  i 
Signori  della  Cafa  Gonzaga  punto  abboni- 
uano  dalle  prcf entioni  di  D.  Ferrante  > paren- 
do loro  > che  per  Tefclulionc  del  Niuers  mag- 
giormente s’auuicinaltè  il  cafo  della  loro 
ruccedìone.  £ però  alcuni  di  ellì , non  con- 
tenendoli dentro  i confini  del  delidero>e  del- 
la volontà  » furono  fofpetti  d’hauer  tenuto 
concilo  lui  pratiche  occulte  * e qualche  trat- 
tati « per  introdurlo  » fubito  morto  il  Ducs 
V incenzo  > nella  pofTellìone  di  quella  città , e 
inalzarlo  Duca.  £ al  tempo  della  morte  n'ap-^'^*^^»* 
patirono  alcuni  inditi  > e apparecchi  vicini 
alTcfecutione  ;i  quali  più  colla  dilfiraulatio-f^*«»'» 
ne , e colle  contrarie  prouuilioni  opportuna-” 
mente opprelfe,  che  colla  pena>  e colrifenti- 
mento  pubblicate>riufcirono  vane«e  di  neifun 
giouamentoalTimprefa.  Niuers  alTincontro*  r*nJ4mn> 
allegando  lachiara>e  indubitata  difpolitionc^jjfljl^^^ 
delle  leggi  , per  la  quale  Terede  più  prolfi-  mé*u$  Dtttd 
B10  delTvltimo  Signore  deue  clTer  ammell9,**"'^VJ^ 

j.  . o . r • li  y 

etiamdio  nanti  a tagio  conolciuta  nella  pol- 
feflionedel  Feudo  > non  folo  contro  gTagnatà 
che  arpiraironoallafuccelsione  > ma  ancora 
contro  il  Sourano, e direttQ Signor  t quando 
' la  caducità  , e deuolutione  del  Feudo  pre- 
cendcilè  : diceua»oftate  al  Duca  di  Sauoia  U 
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Tencenza  di  Cacio  quiato  Imp^iudore 
fra  granceiiad  deli’vno,c  deuatno  : dopo  Ik 
quale  > non  hauendo  elio  Duca  nuoue  ragio- 
ni acquiftaco  > non  poceua  > eccetto  che  por 
li  termini  giudiciari  > continuando  elio  iriei 
pollcllò  de’  Tuoi  maggiori  » proTeguire  le 
tiche.E  quanto  allaDucchelTadi  Loreno'i^  o 
rimanere  efclufa  da  gl'agnati  del  fedo  virile 
ctiandio  pii^  remoti»  come  caluolta  s'era  pra- 
ticatolo della  nipote»come  in  grado  piu  pro- 
pinquo alla  fucceffione.  Ma  D.Ferrante  , 'ijl 
quale  chiaramente  difcendeua  dal  lècon^k 
genito  del  comune  alcendente^comeie  con 
qual  ragione»  o colore  poteua»noneuacuata 
ancora  la  linea  del  Primogenito,  ellère dalle 
antiche  inuellituro  chiamato  -,  le  quali  i Pri- 
mogeniti,e i loro  diicendenci  con  perpetuo» 
ed  efprellb  ordine  di  Primogenitura  a tutti 
gl’altri  prcferifcono.  Imperciocché  » quanto 
airincapaciti  oppoftagli,negando,haiier  mai 
ne  dclTo  » nei  padre  portate  l’arme  contro  il 
Sacco  Impero  : e non  ch’altro  moftrando  le 
cicatrici  impreilegli  nel  petto  per, le  ferite 
nelle  guerre  di  Onghcria  riceuute, nelle  qua- 
li in  fauore  della  Maeftà  Cdarea,e  della  Ca- 
fa  d’Auftria  haueua  con  tanti  pericoli  della 
vita  giierreggiato.Soggiugneua.  no  potergli^ 
in  ogni  calo  opporre  incapacità  alcuna , per 
le  paci  pofcia  iucceduie  ; ne’  capitoli  delie 
quali  fi  conteneua  larga , ed  ampia  pcrdona- 
za  a chiunque  alle  parti  contrarie  hauelfe  in 
quelle  guerre  militato.  Ma  più  » che  così  (b- 
de,cd  euidenti  ragioni  potcuano  prclfo  l’Im- 
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peradore,  i gagliardi  vfici  in  contrario  àc  oppofìrttni 
MiniUri  Spagniiolbi  quali , veggcndo  quello 
Principe  noto  j enodrito  in  Francia,  alligna-^, £>^4”"^ 
to  col  fangue  Francele  , a quel  Re  per  paren- 
tado congiunto , Feudatario  di  quella  Corona 
per  gli  (lati  grandifsimi  in  quel  Regno  pof- 
fedupi , icorgeuanlo  per  pegni  troppo  grandi; 
e per  interelsi  troppo  gagliardi  obbligato  a 
ilare  perpetuamente  alle  parti  della  ftefla 
Corona  congiunto  j e da  quel  Re  indilFolu- 
bilmente  dipendente.  Pareua  loro  per  tanto 
troppo  pericolofo  , fofFrirlo  neFombilico 
d’Italia,  Signore  di  due  flati , e polFeditore  di 
due  fortifsimc  piazze  a’  fianchi  dello  flato 
di  Milano,  per  dubbio,  che  pofeia  con  gl’ap- 
poggi , e colle  aderenze  della  Francia  venille 
ad  armare,  e a fufeitare  in  Italia  nuoue  parti, 
c factioni , per  le  quali  l'autorità  del  Re  loro 
declinaflc  da  quella  Grandezza,  c Preminen- 
za , nella  quale , non  tenendo  i Francefi  pie- 
de alcuno  in  Italia  , più  facilmente , ediu  fi- 
curamenre  veniua  a mantenerfi.  Pericolo, 
il  quale  la  conditione  de’  tempi  prefenti  fa- 
ccua , e più  probabile , e maggiore  ; per  l’am- 
bitfone  icopertafi  in  molte  delle  pafTate  oc- 
correnze nc’  Francefi  , d’acquiflare  in  Italia 
Autorità  fùperiore  a quella  di  Spagna  : e pel- 
li fomenti  da  alcuni  de’  Principi  Italia  loro 
fomminiflrati  » affine  di  veder  quella  per  li 
propri  loro  intercfsi  a quella  preualerc , o far  Minìiin 
gagliardo  contrappefo.  S’etano  pertanto  i 
Mini  fili  Spagnuoli  con  molta  caldezza  afta  -fìuccfioHe 
ticatii  perche  Tlmperadore,  il  quale  per 
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feruarc  il  nome  Auftriaco  nel  poflcilb  del 
primier  luogo  d’ Autorità  fra*  Ptinemi  della 
Repubblica  Chtiftiana,cranc*medehmifinU  - 
c difegni  intereiFato  ; defle  loro  prontamente 
Umano  » c prontamente  con  elfo  loro  nell* 
cfclulione  del  nuouo  Duca  cóncorrclTe* 

Ed  era  da  quelli  tempi  maggiore  del  (olito  • 
l’autorità  Spagnuola  prello  Tlmperadorc. 
Imperciocché  alla  comunanaa  degHntcreflt 
s’aggiugneua  il  frefeo  merito  » per  li  poten- 
tiffimiaiuti,  e foccorfi  di  danari , e di  genti 
dalla  Cotona  di  Spagna  nelle  turbolenze 
della  Germania  fonimi nifttatigli  ; fenti  qua- 
li difficilmente  haurebbe  potuto  contro  la  . 
pienadelletcbellioni  , c delle  contrarie  fat- 
tioni  de’  Germani  foftenerfi  ; e’I  continuo, 
bifogno  , che  , per  non  eficr  ancora  quelle 
fiamme  del  tutto  cftinte  , n’haueua.  Onde»  ^ 
conucnendogli  fecondare  i loro  intereffi  , e 
porger  loro  in  quella , che  era  caula  comune 
honello  colore  di  preualcrfi  , haueua  per  i ' 
compiacerli  > mentre  ancora  viueua  > ma  era 
in  dubbio  la  vita  del  Duca  Vincenzo , e cosi» 
mentre  il  cafo  della  fucceflìonc  > era  ancora 
lontano  j dato  loro  ordine  , che  venendo  il 
Duca  a mortCjptocutalTero  di  pigliare  la  pof- 
fclfione  di  quegli  flati.  Ma  venuto  ilcafo>noa 
cllèndo  loro  paruto  l’occafionc  matura  » ne 
le  cofebcndilpofte,  c preparate,  dettero  con- 
tinenti. E quantixnque  riraperadore  dopo 
la  morte  dello  delTo  Duca  dimodralfe;  dì 
perlèuerare  nello  ftclTo  proponimento  , pa- 
xcua  adoguixnodo»  che , quando  alla  maniera 
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^.prooeckre  fo(Te  alquanto  intepidito  vVp- 
kndo  > che  per  maggior  giuHihcatione  dcU* 
impre^  t precedellè  airclccncione  il  procèf  •yiHuecd  4 yt 
fo.  Anuocara  per  tanto  a fc  medefimo 
pubblico  decreto  la  poilcilìoue  di  quegli  ila-  MdiitOUA  > t 
ci>  inaiò  in  Italia  il  Conce  Gio.di  Nanfao  con 
tkolo  ili  Conunedkrio  Gefarco  a pigliarla^  commtp^ 
per  li  termini  ciurli , quando  dal  nuouo  Ducd  *”  ^^*^**' 
gli  veniilc  buonamente  coniìgnaca , e in  cafo 
ticufailè»  a preceder  contro  lui  colle  ciracionl  ' 

« libelli<e  pofcia  col  bando  lmpcriale>e  quin* 
di  coll  arme.  All'incontro  i Miniftri  Spagfmo-^  Minipi  <n 
H»  i quali  fu  glordini  primieri  già  scraiioaG^^^'f^/J^*' 
cinti  airimprcfa , e a grinccreflì  de’  quali  > il  “«  Ducd^r»- 
pcncoio  più  principalmente,  c piu  da  vicino  aràtteCdui 
appaneneaa  , dimoflrauann più  caldi,  e piày!*n«^te; 
Cernenti  neiropra.Petciocciic , riputando  più 
facile  cacciar  UibicattWntc  di  ftato  Vn^rinci- 
pe  nuouo , che  afpcctafc  quando , Coiifolidu-* 
toii  in  eifo , faccire  poi  colle  prouuifioni,  é 
colie  forti  heationi  pfù  didìctle  L*cfecutiOrte< 
noa>ammctccuano  dilazioni.  £ tanto  meno^ 
quanto  che trouxndofì  alloca  il  RediFrancia 
( della  gagliarda  oppofìtione  del  quale  fola^^ 
mente  li  poteua  dubitare  ) impegnato  con 
tutti  gli  (ludi, e con  tuteeje  forie  forco  la  Roc-  ' 
chella  » nc  perciò  potendo  molto  applicarli 
alle  cofe  d’Italia , ne  inaiar  loccorlì  al  nuoudi 
Duca  j patena  loro  perdita  di  tempo  non  bucini  Sdr 
valerli  prontamente  di  cosi  opportuna  occa*  ^ 

fioac.  Aggiugncnanfi  gli  ftimol'i  grandi  del  Sfagdueii 
Duca  di  Sauoia  : il  quale , profelTandofi  di  vo- 
kr  Ilare  vniro  a quella  Corona , molte  ^^4. 
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di  fe  in  fauorc  della  nuoiia  imprefa  promet- 
teua.  Mapiù  d’ogn’akra  cofa  vallerò  preilb 
il  Re  , e prelfo  la  Corte  di  Spagna  le  inftiga- 
TraitMo  w-tioni , 'c  reladoni  di  D.  Gonzallo  di  Cordo- 
rimafo  > come  fi  dilfe  > fino  a nuoua  prou- 
xgUo di  Cor- iiifione  al  Goucrno  dello  Stato  di  Milano. 
Il  quale  dcfidcrofo  di  ottenerlo  libero  » c af- 
loluto,  cominciò  fiibiro,  che  Teppe  della  mor- 
te del  Duca  Vincenzo  , a tener  pratiche  in 
Cafale  per  la  confignatione  di  vna  delle 
porte  della  Città  ; e , conchiufo  il  trattato, 
'•  « fi-Tilfe  nella  corte  molte  cofe  delle  intelli- 

genze j che  teneua  in  quella  piazza, e dellafa- 
cilità,  c ficurezza  di  ottenerla;  dietro  la  qua- 
le laconquifta  del  rimancntc,che  douellc  in- 
dubitatamente Tuccedere  , colla  facilità  me- 
defima  promettcua.  E in  Tomma  tanto  elio, 
quanto  gTaltri  Miniftri  con  viue  ragioni  di 
^ ^ euidente  vtilità  , anzi  di  mera  necellìtà,  per 

Vefcluiionc  del  nuouo  Duca  s’afFaticarono. 
Certo  c , che  la  Cort^ , quantunque  molto 
prima  della  morte  del  Duca  Vincenzo  ha- 
ucilc  preueduto  quello  accidente,  c per  au- 
uentura  deliberato  di  non  TolFri re  colla  fuc- 
ceffìonc  del  Niuers  vn  tanto  auuanzamcnto 
deir  .Autorità  Fraucefe  in  Italia  , adognimo- 
do  » o dal  rifpctto  dciringiullitiadcTmoui- 
mento rattenuta,  o infallidita dall'infelicità 
dcTuccclfi  delle  guerre  palEitein  Italia,  ab- 
gna  lift  !uu  borriua  appicciamene  con  tanto  Icandalo  di 
, c che  però  abbracciò  fui  principio-  la 
tcfii.«t  liti  più  giufta  , e più  benigna  Tcntenza,di  non fo- 
^ionfentire  alU  nuoua  fuccdlìonc  del  Ni- 
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Mcis  j ma  riccuucolo  nella  Procettione  della  ti*  ili  poteri 
Corona , renderfclo  colla  prontezza  del 
nefitio  amico  : e di  già  in  conformità  di  così  Miniflri  fuàt 
fanta,  e cosi  faggia  deliberarionc  erano  nella 
rcgiacanccllariàfpediti  i difpacchi;  Quando^ 
non  eflTehdo  ancori  inaiati  in  Italia i fopra- 
uennero  le  lettere  del  Duca^  e gl’ailnifi  di  D. 
Gonzallo,  c dcgraltriMiniftri , per  li  quali 
rapprefentauànu  al  Re  le  pratiche  tenute  in 
Calale  : onde  tuttó  fubito  la  mente  della  cor- 
te, e le  primiere  deliberationi  fi  ftrauolfero. 

Vinta  pertanto  la giuftitia  della  caufa  dall’- 
apparente vtilità  del  niiduo  acqiiifiòje  dalia 
certa  ficurezza  , che  ne  ridondarebbe  negl* 
affari  d’Italia , fi  deliberò  di  far  gagliarda  refi- 
ftenza  al  nuouo  Duca  : e con  guerra  aperta 
deluderlo  dalla  fuccclfiòrlc  di  quegli  Rati: 
c a D.  Gonzallo  autóre,  pròmororc  princi- 
palilfimo  di  cosi  infelice  , c sfortunato  con- 
lìglio  col  Goucrno  alfoluto , al  quale  alj^ira-  MtondiMi. 
ua , dello  Stato  di  Milano , fu  la  carica  della 
nuouaimprela  appoggiata.  Per  refecuriónc 
della  quale  deliberarionc , tuttoché  Plmpefa- 
dorè  efprciramcnte  ancora  non  confentillè, 
cominciò  D.  Gonzallo  a pubblicare  iti  nó- 
me di  Cefare  la  guerra  , e per  darle  princi- 
pio, a far  preparamenti  d'arme,  e di  genti. 
Allcgau,alì  per  fondamento  deirimprcfa  il  Titoli 
Decreto  dell’  auuÓcationé  fatto  da  Cefare, 
dalle  mani  del  qu;de  , douendo  il  nuouo  m>X’ik4. 
Duca  prender  la  polfcfiìone  di  quegli  Rati» 
diceuafi  , che  di  fatto , e pet  propria  autori- 
tà vi  fi  folTc  contro  il  raedefimo  decreto  in- 
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trufo.'  Celoriuafi  ancora  il  nuouo  mouimeri* 
ro  con  lo  ftudio  della  pubblicapace  d’icalia» 
c della  lìcurezza  degratfari  della  Corona. 
E per  vltimo  i ma  per  via  di  querimonia  più> 
che  di  legidma  occafione  di  nuoua  guerra> 
foggiugncuafi  del  matrimonio  della  Prin- 
cipelfa  Maria  con  poco  rifpetto  della  Re- 
gia Parentela  , e Autorità  conchiufo.  Tali 
Titoli  diUaiiìtonoin  apparenza  i titoli , c le  cagioni  dcl- 
guerra  prdcntcjlc  quali  dal  tacito  confen- 
d^i  vmW-timcnto  degrhuomini  poco  approuate  > co- 
me  refero  l’arme  Spaglinole  poco  giuftifi- 
catc , c le  dcliberationi  di  Celare  poco  cor- 
rilpondcnri  alla  fama»  e concetto  vniuerfalc 
della  (ha  pietà  » e religione  » così  per  lo  con- 
trario conciliarono  colla  commiferationc 
il  faiiorc  vniuerfalc  alla  caufa  del  nuouo 
Duca  ; quali  opprellò  non  per  altro  > che  per 
la  pina  > e fimplicc  ragion  di  Stato  > veniUc 
dalla  folacupidiggia  , e forza  del  più  poten- 
te auucrfatio  foftocata.  Ma  il  faperli  mani- 
fcftamcnte , che  Tlmperadore  procedeua  più 
sforzato  dalle  vrgenri , e importune  inftanze 
de’Miniftri  Spagnuoli , che  di  proprio  genio, 
o volontà»  c’ì  modo  più  temperato  , giurtifi- 
catodalui  tenuto  ,comc  valeuaperilcufarlo 
in  parte  da’finiftri  concetti  ,così  tutta  lapie- 
r-  na  dell’odio , e della  colpa  foprararmc  Spa- 

gnuole  fcaricaua  ; le  quali , compatendo  fui 
campo  ignude  » e Tenia  rafliftenza  di  quel 
nome  , c di  quella  autorità  Imperiale  , che 
fcritte  a lettere  d’oro  portauano  m fronte, 
forza  era  che  nel  concetto  degriuiomini  ap- 
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paritTero  > quali  veramente  poteuano  appari- 
re } intente  non  al  fauorir  le  ragioni  di  alcuno 
de’  pretenfoti , ne  al  fofteguo  deU’autorità 
Cclarea  > ma  a nuoui  acquici  di  ftati , e col- 
l’abbattimento , c fuffocatione  di  quel  Prin- 
cipato a diftendcrmi^giormente>  e fortifica- 
re rimpero  del  Re  loro  in  Italia.  Onde  come 
le  follcuatioiii  della  V altellina  dagli  Spagnuo- 
li fomentate,  c foftenutehaueuano riempiu- 
to l’Italia  di  fofpetti , c di  gelofie',  e refo  il 
loro  nome  odioìb , così  il  vedere  al  prcfcntc, 
che  fenza  alcuna  ragione  o colorato  pretcfto 
di  pretenfiones’accigneuano  a vna  manifefia 
vfurpationc  di  vnPrmcipato;  metceua  i Po- 
tentati Italiani  in  neceflìtà  di  ptouuedere  al- 
la priuata,  e comune  falute  : la  quale, ottenu- 
to da  gli  Spagniioli  Pintento,  a gran  pericolo 
rimaner fottopofta,  preuedeuano.  AcccUerb 
rimprefa  contro  il  nuouo  Duca  la  riconcilia- 
tione  del  Duca  diSauoia  alla  Corona  di  Spa- 
gna. Perciocché , defiderando  i Regi]  Mini- 
ftri  di  ageuolar  a (è  medefimi  rimprela,e  fpia- 
nare  la  ftrada  all’acquifto  di  Cafale  > da  loro 
in  eftremo  defiderato  : e tenendo  per  fermo» 
che  il  Duca  non  iftarebbe  iti  tanta  occafionc 
di  mezzo , e colle  man  giunte  , nc  hauerebbe 
tenuto  foprcilè  l antiche  pretentioni  j c dal- 
l’altro lato  iipuca  , veggendo  , non  potere 
approfittarli  meglio  della  congiuntura  de’ 
• tempi , che  col  fauore , e coll’aiuto  Spagnuo- 
lo;percib , tralafciati  tutti  gl’altri  rifpetti,  non 
hebbonogl’vni,e  l’altro  per  miglior  partito, 
quanto  aftiettarc  la  cqnclufionedcgraccordi 
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molco  prima  trattati  > giiintamente  con 
' uiiìoiK'  del  Monferrato  j per  la  quale , afllgna- 

tialDucaTrinOi  Alba,Sandamiano  >c  mol- 
del  te  altre  delie  terre  dei  Monferrato  di  quelle^' 
■Mo»firr.ito  per  elFerc  più  incorporare  col  Pierrionte>' 

fr.it  Dnca,dt  V 1 1-  . r • i>  • t* 

Sam:.t  e i moico  comodc  gli  riulciuano  per  1 vnionc  di 
quello  ft.ito,  toccò  a gli  Spagnuoli  lacuradi 
^orfau.  metterfi  al  poJlcfTo.  del  rimanente  , nel  quale 
comprcndèuafi  Cafalc , Ponteftura , Moncal- 
uo , Nizza , Acqui , Ponzonc , colle  terre  ag- 
giaccnti,  le  quali,  per  eflèrc  aunellè , e confini 
al  Marchefato  di  Finale  , c alla  Riuuicra  di 
Genoua  , tornaua  loro  molto  comodo  l’ac- 
quiftarle.  Fù  accordato , per  colorire  l’occu- 
patione,  checiafciinoinnomc  di  Cefare  co- 
minciaifè’,  profeguillc  limprefa:  ne  al  Duca 
folle  lecito  fortificare  alcuno  de*  luoghi  oc- 
cupati, e che  IVna  parte  non  potelFe  ellère 
d’impedimento  all’ altra  neU’ocaipatione  di 
quel  che  per  ladiuifioneleappartcncflc.Così  ' 
il  Duca  per  confeguir  parte  di  quel , che  tutto  - 
vedeua  di  non  poter  ottenere  , fofferlcjche 
la  Principellà  Maria  fua'nepote  ,e  difecnden-  ‘ 
te  ne  foitc  interamente  fpogliata  , c l’arme 
Spagnuole  , (late  fin  a quell’  hora  contrarie 
alle  pretenfioni  del  Duca  di  Sauoia  jRrauoltc 
al  prefenre  da’ propri  intcreflì  cominciarono 
a diuenirne  protettrici.  Haucuano  già  molto 
tra»  mHx  r,.  j Frauccfì  pròcurato  di  fturbat  queflsr 
frreiDmn.enconcinznpnc  y c a quello  ettetto  nella  nc- 
/a  !T*’'<"v«''»gociatione  della  pace  fra  k Repubblica  c’I 

pr^  ^ f /r  r ^ I 

Duca  > Il  renne , che  rcneilero  lempre  le  pre- 
Juriar/t.  (eufioiii  dcl  Duca  molto  alte  non  tanto  , pci: 
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gratificailoallcl'pcrede’Gcnouefi  , e per  mit- 
cigare  ringiuiia  fattagli  per  la  pace  di  Mon- 
fone;  quanto  perche  non  concliidendofi  per 
Talcezza  delle  conditioni  quella  pace  > non 
hauellc  effetto  la  riconciliatione.  Ne  di  cih 
contenti,  per  trattenerlo  maggiormente  dal- 
la loro  introdullè  etiandio  viuente  il  Duca 
Vincenzo  pratiche  di  Parentado  trai  Car- 
dinale di  Sauoia , e la  Princìpdfa  Maria  , e 
età  la  vedoua  Infanta  madre  di  lei , e'I  Duca 
di  Niuers  con  qualche  aggiuftamento  delle 
pretenfioni  fui  Monferrato,  E per  tanto  Mon- 
sù  Sanchiaumond  inuiato  AmbafeiodorStra* 
ordinario  dal  Re  al  Duca  Vincenzo  dopo 
la  morte  del  Duca  Ferdinando  , per  li  foliti 
vfici  di  condoglicnza  , e di  congratulationc* 
pafTando  per  Torino,  c andato  pofeia  a Maii- 
touatennene  in  nome  del  Re  pratiche  mol- 
to ftrette coU’vno , e collaltro : Ma fuccdla 
, non  molto  dopo  la  morte  del  Duca  Vincen- 
zo, apparue  dal  fubito  matrimonio  conchiu- 
fo con  foddisfattione  , c allegrezza  de’Fran- 
cefì  , e dello  ftelfo  di  Sanchiaumond  ( il  qua- 
le,perche  fi  trouò  in  Mantoiia  , quando  quel 
matrimonio , e la  motte  del  Duca  fuccedette» 
fu  giudicato  confeio,  c partecipe  d’ogni  cofa) 
la  poca  fìncerità  della  negotiationc.  Della 
qual  cofa  il  Duca  fortemente  fdegnato  , lene 
tenne  molto  offefo,  e fene  dolfe  molto  acer- 
bamente col  raedefìmo  Sanchiaumond  da 
Mantoif^ritornatoinqueditempi  a Torinp* 
e con  Monsù  di  Guron  Gentilhuotno  inuia-> 
togli  dal  Re  di  Francia  , per  rattenerlp  dall* 
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nuoiia  riconciliationc  Qon  nuoue  offerte  no*» 
folo  in  materia  delie  niioiic  pretenfioni  di 
lai , ma  di  cerdflìmi,  e pocentiflìmi  aiuti  con- 
tio’Genoueli  » per  Tacquifto  delle  terre  della 
Riuuiera,  a lui  per  li  capitoli  di  Sufaaflègna- 
tc.  Perciocché  il  Re  di  Francia  * occupata 
affli,  c mttointentoneii’imprcfa^ella Roc- 
chiella, non  tralafciaua  vfici , per  li  quali  le 
cofe  del  Monferrato  fra  due  Docili  riraanef- 
lero  amicheuolmente  compofte.  Fu  quella 
punto  ftimato  l’auge  , per  così  dire , della 
dcUt  Grandezza  di  quel  Principe , ellendolì  vedu- 
iftclfo  tempo  fupplicato  nella  profcr 
^*ia.  pria  corte,  e quafi  terreftre  nume  idolatrata 
da’  Miniftri  di  due  potentiflìmi  Re  , c con 
offerte  de’  più  vantaggiofi  partiti  tcntatoj^ 
perche  alle  parti  di  ogn’vn  diloros’accoftalle 
quali  da  lui  folo  il  mouimento  delle  cofe  di-» 
pcndeffe , e in  lui  fplo  fondamento , e la  lìcn* 
rezza  degl’ affari  prefenti  conliftellc.  E come 
delle  cole  humane  fuole  il  più  delle  volte  au-^ 
uenirc  ^ che , quando  fono  giunte  nel  piùalto,^ 
van  pofoia  verfo  la  declinationc  prccipitado, 
cosi  panie, che  al  medelimo  Duca  foccedclle» 
perche  da  quella  altezza  non  potendo  più 
alto  falirc , ne  per  la  volubilità  delle  cofe  po- 
tendo in  quel  colmo  lungamente  foftcnerli, 
gli  fò  non  molto  dopo  iiecellàrio  prouare 
Fabballamento  di  tanta  cfaltationc  j il  quale 
alla  perdita  di  gran  parte  dello  ftaro , e poco 
Jnenche  alla  rouina  de*  propri  affari  il  con- 
dulie.  Pofto  adunque  frà  quelli  tanti  partiti» 
fentcndofi  fo^ra  l’antiche  olfofe  , offèfo  an.- 
• cora 
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cora  da’Franccli  per  la  duplicità  di  quello 
! trattato  matrimonialc>  e confeio  a fc  medefi-* 

' mo  delle  frcfche  otFefc  fatte  a quel  Re  . e a 

quella  Corona  non  diede  credito  alle  nuoue» 

. e grandi  offerte  de’Miniftri  di  Francia.  Epa- 
rendogli>  che  maggiore>e  più  fodo  fondamen- 
to potelFe  fare  nel  fauor  Spagnuolo  per  la 
'nccefllìtà  de’ comuni  interem  , e per  li  van- 
taggiofi  partiti  , i quali  nel  ripartimento  del 
'Mooferrato  da  loro  confeguiua  » preferì  alla 
congiuntione  di  Francia  quella  di  Spagna, 
pclla  quale  dcliberarione , dando  pofeia  pat- 
te a’ Miniftri  Ftancefi  > la  difefe  col  tacito 
limprouero  della  pace  di  Monfone  fatta  dal 
Re  loro  > fenza  ne  anco  parteciparla  a’Col le- 
dati , e fcn?a  tener  vn  minimo  conto  de’ loro 
jnrercflì  : e argutamente  motteggiandoli, 
foggiunfe  : hauere  dal  Re  imparato  abbrac- 
ciare con  prontezza  la  congiuntione  della 
Corona  di  Spagna  , la  quale  > trouandofì  al 
prefente  con  tanta  buona  fede  vnita  a quella 
di  Francia,  quanta  gl’aiuti  da  quella  a quella 
nell’imprefa  della  Rocchiella  fomminiilrati 
dimoftrauano , non  era  da  dubitare , che  l’ef- 
ferii  ancor  effb  alla  ftella  Corona  vnito  , po- 
, telFc  mai  difunirlo  da  quella  di  Francia  , ne 
recarle  alcun  nt^mento.  Licentiati  pcrtan- 
to  con  poca  loro  foddisfattione , tanto  i Mi-  n-.‘»  Mmi- 
nillri , quanto  i foldati  Francefi , che  a fuoi^^^^'^^*^" 
ftipendi  iratteneua  ; ma  ritenuto  in  Tirono  il 
Rifedente  di  Francia  Marini  fino  al  ritorno 
da  Pariggi  del  Relidente  fu®  in  quella  Corte, 

» rimale  la  riconciliationc  con  Spagna  perfet- 
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tamcncc  ftabilira  : ina  con  infaufti  configli» 
per  li  danni  grandifsimi , che  da  quella  vnio- 
ne  all  vna  » c altra  parte , contro  quel , che  le 
n erano  prcfupofto , rifultarono.  Per  la  con- 
iffi»!»»»*/ clafionc»ed  elclufione  di  quelle  pratiche  re- 
ftarono  gl’ affari  del  nuouo  Duca  molto  ab- 
fer  lèi  rieon-  battuti  di  fperanza , e di  opinione  ; perche, 
potendo  il  Re  di  Francia  Tuo  principal 
IMI4  4//4  Co- Protettore  * ne  coll’autorità  , ne  coll’arme 
» poco  altro  d’aiuto  a lui  rimane- 
ua  d altronde  , che  fperare  contro  l’Impera- 
dore  > il  Re  di  Spagna  , e’I  Duca  di  Sauoia; 
i quali  giuntamente  dcliberauano  » e s’ac- 
cigneuano  per  ifcacciarlo  di  fiato  : quelli 
vltimi  di  prefente  coll’arme  * e’I  primiero 
coll’autorirà  giudiciaria,e  congl’edicti»polcia 
come  gl  altri  due  colla  forza  , e coll’armù 
Onde  nelfuno  de’Principi  amici , a quali  del 
fpftegno  di  lui  molto  caleua , mancandogli 
braccio  forte  del  Re  di  Franci;^ , poteua  fenza 
pericolo  di  fc  medefimo  porgergli  aiutii  Ei 
Principi  Italiani,  tuttoché  Tabbattimento di 
quei  Principato , c per  l’efcmpio,  c per  le  con- 
feguenze  folFc  loro  molefiifsima  » adognimo^ 
do  tilpcteo  a tanta  congiuntione  cran  co- 
firetti  andar  molto  circofpctti  nel  dicchia- 
farli,  non  che  nel  porgergli , o Ibmnùnifirar- 
gli  aiuti.  Anzi  era  da  temere , che , ricchiefii 
gli  fi  dichiarallcro  contrari , e a quella  imprc'- 
fa  i (oliti  aiuti lomminifirallèro.  Era  l’auto- 
rità deli’Imperadore  da  quelli  tempi  molto 
grande , e formidabile  : elfcndo  rimalo  lupe- 
liorc  alle  parti  contrarie  del  Palatino  , c de 
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fanrori  di  lui.  Pertanto  tutti  i Principi»  e tilt-  ^utmt^ 
pe  le  Città  libere  della  Germania  gli  rende- 
nano  efattiflìma  l’vbidienza  , non  tanto  per  prrftnu  in 
lo  tremore  del  potcntirsimo  clercito  di  più 
di  cento  mila  combattenti , il  quale,  diftri- 
buito  in  varie  parti  della  Germania  , fi  tro- 
iiaua  alle  mani , quanto  perche  per  la  felicità 
de’  fuccefsi  » e per  vn  continuato  corfo  di  vit- 
torie pareua  dalla  diuinamanomerauigliofa- 
mentc  fauorito  : ed  era  perciò  in  fatti  il  più 
formidabile  di  qualunque  altro  de’prcdc- 
celfoti  : e non  era  dubbio  » che  voltate  le  for- 
ze airitalia  , non  fi  folfe  fatto  prontamente 
vbbidire.  Onde  al  Pontefice, e a Vinitiani,  a’ 
quali  finalmente  le.fperanze  del  Niuers  fi 
jiducenano  conueniua  proceder  molto  cau- 
t.imente  ne’prefenri  affari , i quali  diretta- 
mente  loro  non  appartencuano.  A Vinitiani 
pcrnonirritar,  ftuz?icandolo  con  nuoue in- 
giurie , grantichi  fdegni , e nemiftà  con  que- 
llo ftelfo  Imperadotc  contratte  j quando  per 
conto  degl’  Yfcocchi  gralfalirono  Gradilca^ 
c tentarono  di  fpogliarlo  degli  flati  patrimor 
niali  del  Friuli:  e al  Papa,  perche  conuencn- 
do  aliai  al  beneficio  della  Repubblica  Chri- 
Ri.ina  la  pace  tra’l  Pontefice,  e gl’ Imperadori;  Juni/Jip,’. 
non  tornaua  conto  , per  la  liicccfsione  del 
nuouo  Duca  romperla.  Accrefccua  ancora,,,.  " 
l’Autorità  di  Celare  la  pace  fatta  da  quelli 
tempi  col  Turco,ecolTfanfiluano,  c lecon- 
’ ditioni  molto  vantaggiofe  offertegli  da’fiioi  raceAeit-iou 
ribelli  , e dal  Re  di  Danimarca  loro  capo  , il 
quale  rotto  più  volte  in  battaglia , e fpogliato  * 
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di  gr^n  parte  del  Regno  d^fideraua  la  pace.  * 
Onde  era  da  dubitare , che/edati  que’moti,i 
quali  foli  le  cofe  della  Germania  perturbaua-  ' j 
110  > douelle  l’Imperadore  » per  mantener  iti 
Italia  1 autorità  fua  1 e delflmperio  * eleguitc, 
le  minaccie  di  pallàrui  con  A^rze  molto  po- 
tenti ) fornito  che  folle  il  procelfo  >chc  allora 
contro  il  Niuersficominciaua,  e pubblicato 
contro  lui  > le  non  vbbidiua , il  bando  Impe- 
riale. 4 quelli  rilpettifche  doucuano  ritenere 
la  dicchiaratione  de’  Principi  amici  % c fauo- 
reuqli  alla  caufa  del  nuouo  Ducaf  s’aggiu- 
gncua  la  ragione.  Imperciocché  , difendo  ' 
rimperadorc  Signor  Sopremo  di  quelli  fta- 
ti>e  dei  nuouo  Duca,  nellunopoteualegiti- 
rnamcnce  > o doucua  intrometterli  fra  elfo,  I 
e 1 Vallàllo,  ne  correggere , o riprouare  qua- 
lunque deliberationc>  o giuditio,  che  ne  fuc- 
cedelfe  j non  v’elfendo  alcuno,  a cui  per  auto- 
rità , e per  giurilHitione  da  qualunque  aggra- 
Uio  li  potelTe  haiiere  il  ricorfo.  E nondhne-  ’ 
no, parendo  al  Niuers , che  il  cedere , e fpon- 
t^earaente  vfeire  dalla  polfelfione  degli  Ila- 
ri folfe  itpelsimo  de’ mali,  rifolueua  fino  alP- 
cllremo  in  elfa  conferuarlì.  Datoli  pertanto 
a munire  il  meglio  , che  potdfe  le  piazze  di 
Mantoua , e di  Cafale  fortilsime , quella  per 
arte , e qucllaper  natura,  li  llaua  per  riceuere 
vna  tanta  procella  intento,  e apparecchiato. 
Oiferiaa  nondimeno  ( perche  dal  Re  di  Fran- 
cia , non  potendo  allora  loccorrerlo , veniua 
confortato  a pigliar  qualunque  compofitio- 
ne } vari  partiti  d’accommodamento  tanto  al 

Duca 


-I  by  Google 


? ' D^ÒtMa  ijj 

Duca  (lUSaùoià,  quanto  al  Rc>  chiédlÉÙ^b  < ogmfcefAr^ 
Ouefti)  che  volelfe  riceuerlo  , Coracjiauéà^ 
co*  Duchi  fuoi  predecdlóri  > 

|à  Ptotenione  delia  hia  Corona  > e 
doli  di  voler  cfferc  in  tutte  le  cole  dall’au4) 
corità  dcll’iftcllà  dipendente.  E oltr’  aciò>pec 
non  parer  contumace  al  Decreto  CelàrcO 
deirauuocatione»  e acciò  laCittadella  di 


iàle  non  mantenellè  gii  Spagnuoli  in  perp’e^ 
tua  gelofìa  di  fc  medefìmo  » propponeua  di 
riceuerin  tutte  le  terre  > e piazze  degli  ftati 
^refidi. Alemanni  dalla  Maeftà  Cefarca ^di- 
pendenti , c d’ergere  in  eflì  le  infegne  Impe* 
riah,eccettuara  la  Città' di  Mantoua , per  noit 
c0crc(comediceua)piàzza  d’arme,  e Ca(àleì 
douc  in  luogo  del  prelìdio  ofTeriiia  di  (hattet 
le  mura , c i bellouardi , i quali  la  cittddellà 
dalla  Città  diuidono  , acciò  vnite  entrambe 
in  Vftcorpo  men  difficili  ad  efpugnarfi  diue^. 
ailTèro.  Partiti , i quali  non  accettati,  come 
non  ritardarono  punto  il  corfo  deirimprcfa,' 
così  ne  anco  fiirono  ballanti  a trattenere  il 
^proceflb , e le  cittationi  per  lo  bando  Impe- 
riale'» che  gli  veniua  intimato , e minàcciato 
dal  Commcllàrio  Celàreo  da  quelli  tempi  M»chefi  di 
in  Italia  penicniico.  “ Era  Gouernatorc  del 
Monlèrtaco  il  Marchefe  di  CanolTa  , della  , 

Cittadella  quel  di  Riuara , quello  Monferri- 
no^ e’quel  dipatria  Vcronefejmanellacon-  à*iu  att*- 
dotta  de’publict  affiiri  fourallaua  rautorità 
diTr«a.GuifcardiGrah'CabccÌticrc,  Mini-  Guifi*nio 
ftro  molto  verfàtó  ne  gl’  affari  del  mondo,' 
d’ingegno  aiu<  > « vigihyttCj  l^d^ljiiìrao  de  ’ 
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grinterefsi  del  nuouo  Principe  » e del  iidniè 
Francefe  parcialiisimo  ; i quali  vnitamenrc 
dando  le  proimiiìoni  necdlarie  alla  difefa  di 
quella  » e dcirakre  piazze  del  Monferraco, 
iiauano  con  molta  vigilanza  attendendo  , c 
ollcruando  gl’andamenti  del  Goilernatore 
di  Milano  iC  del  Duca  ; i quali  ogni  giorno 
più  rifcaldati  nell’imprefa  * s’andauano  nell’- 
ofTcfe  auuanzando.  Al  medefimo  attendeua 
ilNiuersin  Mantoua  , e non  clicndofi  fatte 
dal  Gouernatore  » ne  da  gl’altri  MiniUri  di 
Spagna  diligenze  alcune  dopo  la  rtlorte  del 
Duca  Vincenzo  perprohibire  , che  genti  o 
TudirctO  (Iranierc  entralTcro  in  difefa  di  quel- 
le Città  , erano  in  Mantoua  entrati  per  la 
Valtellina  , c per  le  terre  de’Vinitiani  j e de* 
Genouefi  molti  faldati  alla  sfilata.  E in  Ca- 
fale  > molti  de’  Francefi  licentiati  dopo  la  ri- 
conciliatione  , e dicchiàratione  del  Duca  di 
Sauoiatvi  s’erano  ricouerati  : in  maniera, che^ 
nanzi  ilcominciamento  della  guerra  fi  ritro- 
uò  quel  Duca  in  Mantoua  cinque  infei  mila 
fanti,e  mille caualli  parte  naturali,  parte  ftra- 
nicri,  e quelli  per  lo  piu  Francefi,  e inCafalc 
facceuafi  il  conto  , che  quattromila  fanti  > Ci 
quattrocento  caualli  fi  ritrouadero  tutti 
Monferrini,  eccetto  cinquecento  Francefi , dì 
quei , clic  licentiati  dai  Duca  di  Sauoiav’cra- 
no  fotto  Monsù  di  Guron  entrati.  V’entrò 
ancora,  ma  dopo  che  Telèrcito  nemico  vi  s'e- 
ra  accampato , il  Marchefe  di  Beuerone  ftra- 
ueftito  , e venuto  di  Francia , per  feruire  in 
quella  guerra,  a fine  di  cllcr  riint^fiò  dall’cfi- 
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. glio  > c dalla  pena , nella  quale  per  conto  di 
ducilo  era  poco  dianzi  incorfo.  Cauaglietc 
di  molto  valore , e neH’arme  molto  efcrcita- 
to.  Ellendo  adunque  quelle  due  piazze  for- 
ti > e di  prefidio  abbondantemente  prouue- 
dute  ; poteuafi  probabilmente  fuppotrel’im- 
prefa  d’ognuna  di  elfe  di  lònga  , e difficile 
riufeita  > c che  pftciò  gl’oppugnatori  pochi 
in  quantità,  o ftracchi , e confumati  dal  tem- 
po i dalle  belliche  fattioni,  e da’patimenti,  c 
difagi  : o sforzati  dal  foccorfo  Francefrto  per 
qualche  Urano , c impenfato  accidente  non 
doucifero  vfeir  con  onore  dairimprefa.  Ag- 
giugneuafi  > che  oltre  alla  piazza  di  Gazale 
eraneceirarioefpHgnarne  due  altre , Nfeza,  c 
Moncaluo,  e due  terre  Punzone,  e Ponteftu- 
ra  : l’elpugnationc  delle  quali , perche  erano 
ragioneuolmente  munite  , c longhezza  di 
tempo , c numero  di  genti  maggiore  ricchie- 
deuano.  Al  Gouernatore  aH’incontro  , che 
filfana  principalmente  gl’occhi  in  Cafale,e  al 
Duca  di  Sauoia  molte  cofe  s’opponeuano. 
Strettezza  di  genti  , non  trouandolì  allora 
nello  Stato  di  Milano  altro,  che  dumila  do- 
gento  caualli,  e dodici  nula  fanti;  dumila  dc*- 
quali  conueniua  tener  in  Como  , per  la  nc- 
celTaria  difefa  de’pafsi  verfo  gli  Suizzeri  , e 
■ Griggioni , quattro  altri  mila  con  ottocento 
caualli  era  per  lo  meno  neceflàrio  trattenere 
nel  Cremonefe  a’ confini  del  Manróuano 
contro  quel  Duca,  il  quale  ingroirato,come 
fi  dific , di  gcntiyint)ltc  cofe  minacciaua.  On  • 
de  non  altroché  fei  iHiU  fanti, c mille  cinque* 
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cento  caaalli  da  fpignere  in  campagna  gli  ri*; 
mancuano.  Vero  c » che»  hauendo  accordato 
vna  tregua  di  fci  mefi'tra  la  Repubblica,  e’I 
Duca  di  Sauoia  , ottenne  dalla  Repubblica 
cinque  mila  fanti»  i quali»  prefidiatc  fofficien- 
tcmente  le  terre  dclli  Riuiera  » patena  » che* 
ftante  la  tregua,  le  foprabbondallbnoi  E da 
Napoli  » c dalla  Sicilia , e Sardigna  s’afperta- 
uano  ancora  alcune  Icuate  » ma  di  non  molta 
condderatione.  Alla  ftrettezza  delle  genti 
due  altre  s’aggiugneuano,  l’vna  delle  vetro- 
uaglie»  per  la  fterilirà  molto  grande  in  quell- 
anno  delle  raccolte:  l’altra  del  contante,  per 
la  contrattatione  diiordinata  , rilpetto  alla 
fofpendone  de’pagamenti  fatta  » come  fi  difi 
fe,dal  Re  ; e in  groppa  a qucfta  veniua  neccfi 
{ariamente  la  ftrettezza  del  credito  de’nego* 
danti  Gcnouefi , e della  ftefla  corte.  Onde* 
mancando  il  ncruo  più  principale  della  guer- 
ra, non  erapoflìbile  far  niioue  leuatc  di  gen- 
ti ne  molte  prouuifioni  » per  Timprefa.  Con 
tanti  fuantaggi  adunque  » e con  cosi  deboli 
fondamenti  non  cllèndo  po(|^ile  mccterfl 
fotto  Cafale , piazza  per  fé  ftena  forte  » ma 
Salita  del-  molto  più  * per  la  Ciccàdella  di  Iko  molto 
grande  * e capace  , fiancheggiata  da  Tei  bcl- 
louardi  » cinta  da  larghi , o profondi  folli, c la 
quale  per  ellere  di  rutta  pianta»  e con  tutte  It  ‘ 
regole , e termini  delle  moderne  fortificatio- 
ni  lauoraca  » era  meritamente  ftimara  piazza 
reale  , e per  comune  opinionelapiùfortedi 
quante  in  Italia  eccettuatane  Palma  nel  Fri- 
uulifi  ritrouallè  : farebbe  perciò  ftaco  .confi- 
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|;ìiò  più  opportuno  in  alno  più  comodo 
tempo  difTctirneroppugnatiorie.  E *Jii»ndo 
pure  il  defidcao  , e la  celerità  del  nuodó  ac-  wJiVr4  a 
'quitto  ogn’altrà  confideracioiie  fiiperalfe , ft.-AT’’'”" 
rcbbc  ftaro  più  a proposto  occupare  ài 
‘mo  tratto  alcune  delle  terre , che  a lei  fta’nÀo  < 

intorno  j e collocare  in  cialcùna  cinquecento 
fanti  » e dogentó  caualli''y  batter  con  etti  le 
fttadc,  affinché  ne  vcttoUaglic,  ne  foldad , ne 
prouuifioni  vipcnétraircro  ; e fràqiiel  ineh-  ‘ ’ 
tre,  che  ftretta  da  largo  attedio  s’andallè  con- 
fumando , póteuafi  col  rimanente  delle  genti 
andare  fotto  Nizza  > e quindi  a Moncaluo, 
c Puntone , e , ridotte  alla  deuotione  del  Ré 
le  terre  più  deboli  j andar  pofeia  colle  forze 
ynite'all’efpugnatione  della  piazza  più  prin-  . 
Cipale  j e,  riftictto  l’airedio, riddurla  in  nccéf- 
lità  d’atrenderfi  » od’etter  aviua  Corta  efpù- 
gnata.  Maefficndo  qucfto  partito  di  lunga 
n!i(cita,c  volendo  il  Lrouernatorc»  conforme  di  Attuar  di 
allepromcffioiii  fatte  nella  Corte  di  Spagna,/'"”” 
dare  rimprefa  fra  breuittìrnó  tcrmiine  fornì- 
ta , preferiaà  rcfpugnationc  a qualunque  al- 
tro partito , inuirato  non  tanto  dalla  piccioli  < 
quantità  della  monitióni  ,che , come  fi  diffe» 
gl’era  datò  ad  incendete  ricrouactt  in  quella 
piazza  , e delle  intelligenze , le  quali  vi  tcne- 
tia,  quanto  confidato  nella  poca  fpcrienza,  e 
coftanza  J'che  fopponeuanc’difcnfori  per  lo 
più  Monfcrrini , huomini  delle  cerne,  i quali 
Ijpauentati',  e atterriti  da’danni  delle  loro  ca- 
(e,e  campagne  , quando  dalYnror  hoftile  lé 
vcdellecorouinatc»  non  ÉaiÀebbono  Versta 
' Kkk 
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fìmilmeiirt  nella  difefa  lungamente  perleMÌie 
rato.  Ma  vani  gli  riurcironó  i calcoli  » eiàli^^ 
ci  i (lifegni;  perche  le  proimifioni»  e monir 
' rioni , maflìniamente  per  le  negligenze  com-, 

melfe  nei  chiuder  degradici  alle-ìncrothic> 
rioni  , riufcirono  di  gran  lunga  maggiori 
deiropinione  > e i Monfèrtini  non  (blo  di 
maggior  valore  ' , per  elTer  già  di  lunga  mang 
agguerriti  > maancora  di  maggior  fedele 
ilanza  , che  de*  fuddici  nuoui  verCp  di  vn 
Principe  da  loro  appena  conofeiuto  fi  po-, 
telfe  promettere.  L’intelligenze  aitai  prcÀo^ 
oper  la  diligenza  de’  Capitani  > e Miniftridéi 
Duca  > o per  diitidenza  > e timocedi  chi  le  • 
tratcaua  > Tcoperte  non  hebbono  efiètèol;  Il 
;/ g«««w4- Qouernatore  per  tanto  vfcico  rul  fiiie^di 
'vfiito , Marzo  in  campagna»  c varcato  il  Po  a Vaieo^ 
za  peruenne coirefercito  a Fralfincto prima 
C0féi$.  terra  dehMonferrato  due  miglia  a Cafale: 
doue  fatta  piazza  d’arme  ) per  lo  rieettp  del- 
le vettoua^ie  * e delle  monirioni  dagùerra, 

' diede  la  rafiègna;.  nella  quale  contò  non  piu 
' di  fette  in  otto  mila  fanti  > e mille  cinqueceur 
to  eaualli  > compcefi  due  mila  NapóUuMii» 
che  ' fotto  D.  Antonio  dal  Tuffo  pritni  di 
rutti  dallo  fiato  de’  Genouefi  loptòaennero.  « 
clnÀdfca  Città  di  Cafale^  falla  riuadelPòin 

fiUt,  vn  piano  > che  il  mede  fim  o fiume  al> 

quanto  dàlie  colline,  fi  lafcia  a man  deftra. 

La  fua  forma  c fregolare  , ma  più  alla  ton- 
da , che  a qualunque  altra  foniigliante. 
Cingonla  > e muri  > e folti , eccetto  doue  da 
Tramontana  U Pò  > accofiatofi  quali  alle 

mura> 
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'imurajferue  di  follo.  Dimezzo  giorno>doufc 
al  piano  fi  diffonde  , là  Cittadella  , da  po- 
' nente  , douc  le  colline  a mezzo  miglio  le 
s’accoftano,  il  cafiello  antico  la  dilfcndono. 
L’efpugnationc  delle  colline  era  da  tutti  giu- 
dicata più  opportuna  non  folo  , perche  fo- 
prafanno  la  Città  > ma  per  la  Grettezza  > e. 
difficoltà  delle  vettouaglie>  nelle  quali  i di- 
fenfori  fi  farebbono  ridotti.  Pcrciocche>  noi» 
potendo  fperare  d’altronde  foccorfi»  eccetto 
che  dal  MonferratOjil  quale  alle  fpalle  delle 
colline  fi  diffonde , la  loro  occupatione  to- 
glieua  a’difcnlori  la  fpcranza  , non  che  la 
comodità  di  riceuerne.  Ma,  o che  il  Gouer- 
natore  pari  quafi  di  numero  di  fanteria  a' 
difenfori  abbortiffc  feofiatfi  dal  piano,  doue 
lacaualleria  il  faceiiafupcriorejO  che, accani-  i 
■pandofi  filile  colline  , troppo  fi  parclfe  dil- 
cofto  dal  fiume,  per  lo  quale  le  vetrouaglie, 
jè  l’altre  prouuifioni  riccucua  con  pericolo, 
che,  rimanendo  la  Città  di  mezzo,  gli  venifi  ncfut^t. 
fcrointercette,o  che  ffimairc  baftare  Vacca-  torrtmiaru* 
Astrle  genti  alla  Città  per  ottcncrlajrralafcia 
to  quello  alloggiamento  fi  tenne  fili  piano,- 
,e  mollbli  dàFraffinéto  , andò  colle  Ichicre  ^ 
ordinate  vcrfoCafalc  : doue  accofiatofi  tan-^ 
to^  , quanto  baftaiia  , per  non  clferc  offefo 
dàlie  acdglierie , fece  alto,  e difiribui  l’allog- 
giamento a fronte  di  quella  parte  del  muto 
jiuouo  , che  alla  mioua  fi  chiama  : la  quale 
/piccata  dalla  Cittadella  verfo  il  Pò  va  ad 
vnirfi  al  muro  antico  della  Città. Al  piantare 
del  campo  , fecondo  ^ coftume  de’  foldatij 
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s»rtit*  da  quei  di  dentro  vfcironb  molto  groflì  a pie^^. 
f'rf^Jcit!*dr  ^ ^ cauallo  : c moftrand(^rand’animo  »e’H< 
Sfaina,  doria  appicarono  lo  (liello  diorno'dadUarda 


goria  appicarono  lo  iteilo  giorno  gagliarda 
Icaiamucda,  che  durò  fino  a feraicombat^' 
tendo  molto  vaiorofamcnte,  e benché  viril- 
mente foflenutijc  ributtati  li  ritrahen'ero>n6 
mancarono  adognirapdo  il  giorno  ieguen^e 
di  fare  Io  ftclTo  con  doppio  fine  ; l’vno  d’ini- 
pcdire  il  piu,che  folTe  pofllbile,  o perlome- 
no di  ritardare  le  fortificationi , cgrappiroé^, 
< chi  del  nemicojraltco  di  guadagnar. fra  quel 

mentre  maggior  tempo  » per  maggiormente 
’ fortificaifi  da  quella  parte  dalla  quale  fi  ye- 

dcuano  alfaliti.  Ne  vani  riufcirono  gli  sforzi** 
Perciocché  difefi  dalle  artiglierie  della  Città- 
delia, che  da  quella  parte  giocauano,  icorre^/^ 
nano  comodamente  fin fotto  i ripari,  c,  az-.': 
• zufFatifi , combiitteuano  virilmente,  mentre:^ 
le  forze  loro  fuppeditauanoùncalzati  poiciàr“' 

‘ fotto  il  tiro  del  loro  cannone  ficuri  fi  ritità-  , 
uano.  Così  per  molti  giorni  continuahdo» 
diedero  a’  fuoi  comodità  di  fortificare ‘Pala’ 
nuoua  corttro  la  quale  tutto  Timpeto  hoftil^  ' 
vcdeiiaiio  riunito  : hauendo  fuora  di  effà,  c»  - 
retto  due  mezze  lune , che  copriuanò  la  por»^ 
ta  nuoua,  e due  gran  piatteforme  in  guifii  di 
( forbici  per  difefa  di  quella  piazza  > le  qualÌ£* 
piatteforme'copriuano  ancora  le  mulinà,cK<^ 
più  all’insù  a canto  al  muco  vecchio  fopra  ìL  ^ 
Pò  di  macinato  prouuedcuano.  Ma  elfendoà 
fi  gl’alTalitori  tanto  accollati  , che  potcuanoi- . 
riefeuu  i9n.  formare  le  batterie  , ne  piantarono  quattroy" 
vna  de  gl’italiani  a canto-  la  Chiefa  de’  Ca«' 

^ccinj> 


tilt. 


■ < 

nttm 


'A  . '.'i-  r-^ 

DÈCIMO.  88; 

puccini  , l’akre  de’Spagnuoli  piuvcrfoilPb» 
dalle  quali  tuttoché  a furia,  c in  rouina  co- 
minciafTero  a battere , adognimodo  piccio- 
lo era  l’auuanzo,  attefo  che  le  palle  fcaricate 
non  andauano  a percuotere  eccetto  che  nelle 
cafe  più  alcc>e  taluolta  vccideuano  alcuni  di 
quei  , che  Tulle  trincee  ftauano  lauorando* 

Nel  qual  modo  di  fare  eiTendofi  per  qualche 
' giorni  perfeuerato  » e non  corrifpondendo 
gTcffetti  alTopenioneconceputa  della  facili- 
tà deirc(pugnatione>  e della  picciolarefifté- 
za  de’  difenfori,  comincioffi  a diffidare  della 
riufeita,  e a conofeere  in  pratica , che  lo  ila- 
re in  qiic’ termini  era  manifefta  perdita  del- 
l’opra,  del  tempo,  e della riputatìone. 
notjbeTi  ancora}  che  dalle  colline  entrauano 
il  giorno  in  Cafale  vettouaglie;  nuouegenti»"*"^**’^* 
c . nuoue  prouuifioni , le  quali  i Monferrini 
' abborrenti  in  cftremo  dalTlmpcrio  Spagnuo- 
lo,e  bramofidi  eonferuarfi  Torto  il  loroPrin-, 
cipe  naturale  t v’introduccuano  : onde  toc- 
coffi  colle  mani , che  il  tentar  quella  piazza 
da  chi  primanon  folTe  padrone  delle  colline, 
impreTa  troppo  dilperaca  riuTciua.  ConoT- 
ciuta  pertanto  la  neceflìtà  di  occuparle, con- 
ueniùa  delìilerc  dal  cominciato  lauoro  , e 
metter  mano  ad  altra  maniera  d’oppugnatio- 
ncpiùcauenictc,e  di  maggior  profitto.  Il  che 
tanto  più  comodamete  poteua. allora  riuTcite, 
quàto  che  dallo  fiatò  GenouèTe  erano  venute 
tutte  le  getijchc  quindi  poteuano  venire  e da 
Napoli  mille  dogentoNapqlitani,e  mille do- 
, gerito  Spàguuoli, oltre  a 400.  Sardi  da  quella 
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di  Sardigna  comparfi.  Onde  il  campò' pjl 
che  prima  d’hiiomini  abbondante,  era  anc< 
ra  più  che  prima  airimprcfa  delle  colliri^ 

' lufticicnte.  Ma  il  non  voler  parére  d’haud 
tirchtilG<^  errato  c vna  certa  ambitione  propria  de’ C^* 
uirnMor^  ni  pitani,i  qiiali  più  toftojche  correggere  le' de 
/•/JZw  liberationi  già  fatte  , vogliono  ftar  foggej;l 
taoppugméi.  a gl’inconuenienti  , che  ne  pollano  rifulc^  ' 
re:c  le  fpeuanze  date  in  corte  della  facilitài,|; 
preftezza  deU’imprefa  non  permcttcuanò  à1[.' 
Gouernatore  il  raccominciarla , da  capò  jjil> 
tempo  > quando  le  fue  promeflìoni  l’obbfi^ 
gallano  a dargliela  per  fornita.  Onde  > 
llretto  ingannar  fe  fteflò  , e la  Corte  ^ fu^ 
continuatione'de’  primieri  fiippQftijper{e4|r 
rana  : c colla  giunta  <h  qualche  codi  d i p& 
sforzauafi  andarli  foftenendo , c fomentane.  ' 
do.  Senza  appartarli  adunque  da  quel  alloga 
giamento  , deliberò  due  iraprefe  > rvrià.  iu 
priuare  i nemici  delle  mulina,raltra  d’pcc^ 
pare  Rodìgliano  > cadcllofulle  colline  ci^ 
que, miglia  diflante  da  Cafale  non  tan^Pf 
perche  occupatolo,  era  di  molta  confeguctt* 
aa  ^i’imprela  delle  colline,  quanto  per  ellt 
re  il  ricettacolo  de’Monferrini  i che  facet^ 
no  la  feorta  alle  condotte, e delle  vcttoiiaglie 
nellaC'.ttà , e che  fouuenteinfeftauano  laQft* 
yalleriaSpagnuola,  la  quale,  fparfa  ,‘in  qdè’ 
€ontorni,alloggiaua.  Ma  ne  l’vna,  nc  raltsà 
.di  quelle  imprefe  forti  rdlto  felice.  Perciòfir 
che  D.  Federico  Enriquez  andato  con 
^mpagnie  dì  fanti , e tre  di  caualli  per  CÒT 
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glicr  di  flirto  quel  caftello  > hauendo  per 
quello  ctFcrto condotto  alcuni  pertardi,  non 
vigiunfc , eccetto  dopo  la  leuata  del  Sole  per  c»faU 
malitia  dellaguida  > la  quale  iClTcndo  Mon- 
fettina, gli  fece  allungare  il  viaggio  : onde 
feopetto  , c trouato  il  ponte  leuatoio  alzato, 
c le  mura  fornite  di  difenditori  ; fu  dopo 
dVn  leggici-  tentatiiio  coftretto  ritirarli  col- 
la perdita  di  otto  de’ Tuoi,  e di  quindici  feriti, 
tra’  quali  elio  llcllb  da  vn  falTo  benché  leg- 
giermente nel  capo  pcrcollb.  E’I  Mallro  di 
campo  Luigi  Trotto  , a cui  fu  Timprefa  delle  mulina  d* 
mulina  commellà  , non  potendo  a dirittura 
per  li  due  forti , che  le  copriuano  auuanzarlì, 
pafsò  con  tre  mila  fanti  , c dogento  caualli 
lotto  Gherardo  Gambacorti  ncirifola  , che 
rifeontro  ella  forma  il  Pò  , c hauendoui  alza- 
to vna  batteria  , non  fece  cofa  di  momento,  ’j 

impedito  parte  da  vn  grand’ argine  » che  tto- 
uò  contro  la  Tua  batteria  da’  nemici  eretto 
foura  vn  banco  di  rena  framezzo  la  batte- 
ria , e le  mulina , parte  per  la  piena  del  fiume, 
il  quale  due  volte  crefeiuto  allagò  gran  parte 
deU’Ifola  con  pericolo  filo  , e delle  genti,  al- 
cune delle  quali  alfogatc  ncll’acque  periro- 
no. L per  non  iftar  foggettó  a quel  pericolo, 
fii  coftrcito  ritirarli  nell’altra  ripa  , doue, 
sforzatoli  di  alzare  vn  altra  batteria , non  fe- 
ce alcuno  auuanzo  li  per  la  lontananza  , co- 
me perche  i Cafalafchi  tirarono  le  mulina  al-, 
quantopiùinsù  , doue Hauano dalla  veduta 
della  nuoua  batteria  nafeofte , e coperte  : on,r 
, qolketto  ancora  quiui  tralafciare  l’irap;Q*t 

Kkk  4 


4 


m t r B .. 

^a,  ritiroflì  nel  primiero  alloggiaménto. - I^.' 
v/àt»  Duca  nello  ftclFo  mentre  ,•  vfcico  daTorint^ 
ituttcc^a  con  quattro  mila  unti  • e miledogento 
V ^Ì4.  ualli  j l^aueua  con  più  fortunati  aulpici  dàto.;  " 
principio  alla  conquida  della  parte  a fc'per 
li  patti  della  diuifione  fpettante.  Elellè  per»; 
la  primiera  imprefa  la  Città  d’Alba»‘doua 
peruenuto  facilmente  fe  n’in (ignori  perno»' 
cirerui  altri  > che  due  compagnie  di  foldati*  - ' 
debole  prclidio  , c molto  inferiore  al  gra» 
circuito  delle  mura.  Vero  è , che  in  vn^' 
leggicr  fcairamuccia  i che  vi  fuccefre  fra  fòou. 
e i difenditori , che  ftauano  filile  mura  » alcu* 
ni  de’ l'uoi  vennero  ycci(i  > e fraeffiilCott’-  - 
te  di  Santa  Trinità.  Occupata  Alba  col  fiioi 
opfugmt  contado  , andò  a Trino  con  quattro  mila*. 
Trino, t(t  fanti  j e mille  caualli.  ,Cinfclo  dalla  parte». 
pejapadrt-  volta  a Cafalc , per  la  quale  folatncih^< 
te  potcìia  entrate  il  foccorfo. , di  lun^i:» 
curua  trincea  , e con  venti  pezzi  in  cint^iA 
batterie  diftinti  pcrcoffc  il  muro  » .epo^ia; 
colla  zappa  approfsimato(Ì  al  follò  > e a’  n^.s 
pari  procurò  di  Icuar  le  difefe.  Il  numera 
de’ difenfori  non  pallàua  trccentò' fanti,  di 
foldo  , dogento  efi  militia  » e due  corapa^^.^ 
gnic  di  caualli  : d’artiglierie , e di  monitioni 
eraraalamcntcprouueduta  » noqv’ellènd» 
altro  » che  tre  piccioli  pezzi  > e alquanti  bà- 
tili  di  poluere.  Per  lo  che  il  Duca  pcruenutó 
con  gl’approcchi  al  follò,  e occupata  vnapkìr 
dola ‘mezza  luna,  e polcia  cacciarofi  (ÌMtpt 
vn’altra  maggiore  i che  era  a ironte  dèlia 
porta  , cominciò  dairyno  all’-alcro  capota. 

V minarla; 


Dif  • ledbv^^ 


DE  CI  Ma  ' 88? 

làinarla  ; pofcia  minacciando  i difenfori  xii 
dar  fuòco  alla  mina  > fc  non  fi  rcndcuano  j il 
Capitano  del  prefidio  > tutto  che  la  breccia 
fatta  dalla  batteria  non  folle  molta  > e hauellè  , 
altre  ritirate  di  terrapieni  > e ni  tagliate,  ado-  • 
guirnodorpaiientato  dal  peticolodcliamina»  , 
e condotto  al  fine  delle  monitioni , chic  (e  di  , > 

poter  ed  elfo , el  prefidio  vfeire  coll’anui , e ' 
pagagli»  e d’eiler  raeirp  dentro  Calale  ; i quai 
patti  con  parole  ambigue  » e dettate  dal  Du- 
ca accordati  , fu  al  Capitano  con  cinque  vft- 
cial^ermelTo  intrar  inMoncaluo  > ei  foldati 
mefli  in  libertà.  Ma,  hauendo  il  Gouernato- 
reintefo  dalDuca  il  tenore  de’ patti , mandò 
alquante  compagnie  di  caualli  verfo  llrada, 
per  la  quale  da  1 rino  fi  viene  a Cafale  : per 
dubbio  delle  quali  i foldati  in  vari  luoghi  difi* 
perii  non  hebbon  comodità  d’entratui.  Ri- 
rnafe  il  Duca  dopo  loccupationc  di  quelle 
due  piazze  in pofieiro  di  quanto  » per  li  capi- 
’tbli  della  diuifione  gli  s’appartencua , perche, 
ellèndo  1 altre  terre  per  lo. più  deboli , ne  ha-  » 

pendo bifognó  di  cfpugnatione  , venìiiero  in- 
'contanente  ariconofccrlo,  e a giurargli  fedel-  ^ 

tà  : ed  elfo  per  lo  ftabiliraento  maggiore  del- 
J'acquillato  diede  fubito  principio  a vna  for- 
tificatione  reale  intorno  aTrino  , la  quale 
fra  poco  di  tempo  ridotta  a pcrkttionc  , di*  i» 
uenne  piazza  poco  men  che  Cafale  incfpu-/»»^''^'** 
gnabilc  con  preiuditio  non  picelo  dello 
Stato  di  Milano, al  quale,  n<4i acquillandofi 
Calale  fi  raddopìaua  , acquillandofi  fi  feam- 
biaua  , ma  non  fi  coglieua  la  gian  gelofia  di 
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quella  cittadella  , dalla  quale,  per  liberar^ 
tanti  mouimenti  dipendeiiano.  £ come  foiÌ0 
la  fortificatione  contrada  alle  conuentiotli  ’ 
, della  diuifioiie,così  il  Duca  , per  mittigarer 
nuoui  vfìci  Tanimo  del  Gouernatore* 
fLfifMni  mandòò  ad  occupare  Pontdlura , e otcoiut^:' 
la  a patti, gliela  fece  incontanentc.confignar. 

* re  come  al  Re  per  li  capitoli  della  diuihonc 

appartenente.  Delìderofo  pofcia  d’occupar 
Moncaluo  ijicrre  altresì  per  li  capitoli  mede- 
fimi  a fé  non  appartenente  , vi  riuoltò  tuttby 
, l’iinpeto  delle  genti,  e de  gl’apparati.  Cbni- 

molTe  non  leggiermente  tanta  celerità  'de- 
fucceifi  l’animo  del  Gouernatore , e de  gl’al- 
tri  Capitani  del  Re  , i quali  impegnati  Cotto 
, ' l’oppugnatione  di  vna  pia?,za  , cb^  in  prona 

più  dura  ogni  giorno  , e meno  eCpugnabild' 

> Tiufciua,ne  poteuanocojihouoreritrar(è;ie, 
ne  con  profitto  neU’impreCa  del  Mo.nfcrrata  ' 
' auuanzarfi.  Tacchi  pertanto  dairemulatìone 
de’progreffidel  Duca  , non  poteuano  lènza 
indignacione  foflFrire , dellère  co  diretti  tratte-r 
necfi  quiui  inutili , e otiofi , e aQ)ettare  , che 
l’arme  Regie  quali  accelTorie , riceudicro  da 
quelle  del  Duca  aiuto  > e Colleuamento.  ; E 
perche  il  raccominciare  rimprelà  dairoccu-  ^ 
pationedcilecolline  , come  finalmente  vcV 
deuano  in  pratica  clTer  necclTario , era  parato, 
d’cfico  lungo , e veniua  generalmente  abbor-T 
rito  , per  la  confeffione  efprelTa  deU’errore 
nel  cominciar  deirimpreCa  commcllb  , pen-, 
farono  per  altra , e diuerfa  dirada  » ma  più 
> c più  facile» e con  auuanzo  diriputa- 
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tiene  confcguire  il  mcdefimo  frutto  > che 
dall’occupatione  delle  colline  fi  farebbe  pre- 
tefo.  Nizza  della  paglia  per  Mantoua  tutta- 
uia  il  tratteneua  > e rcitando  quella  piazza^, 
quali  che  ilcapo>e’l  propognacolo  del  Mon- 
ferrato  inferiore  : veniuano  quindi  > per  elfc- 
rc  falla  ftrada  , che  viene  dal  mare  , molti  , 

fulUdi  in  Cafale  per  le  colline  introdotti.  E 
come  occupato  Trino»c  Moncaluo  > tutto  il  1 

rimanente  del  Monferrato  fuperiore  dalla  di- 
uotione  di  Mantoua  fmcmbratoinon  poteua 
più  porgere  a gl’airediati  folleuamento;  così 
ridotta  Nizza  in  podeftà,ricadendo  in  mano 
dell’arme  Regie  » rutto  il  Monferrato  infe- 
riore dal  fare  Tiftcllb  farebbe  forzato  conte- 
nerli : onde  non  potendo  Cafale  , nc  per  le 
colline,  ne  per  altronde  i iccuer  foccorlij  ca-^  ; 
dato  in  braccio  alla  ncccflità  , di  che  altro 
poteua  penfare  r che  della  deditione  ì Prer-  , . 
feriua  ancora  quella  alfimprefa  delle  colli- 
ne il  remore  della  venuta  de’  Francclì  , a*- 
quali , giunti  in  Italia  > non  rimanendo  ^trò 
rifuggio,  che  Nizza  ; era  pericolo , che  for- 
tificatiuili , e fattane  piazza  d’arme  , folTe- 
ro  Itati  di  grandiffimo  nocumento  , e hauef- 
fero  mellb  in  dubbio  l’efpugnatione  più  prin- 
cipale.Per  cotali  conliderationi  adunque  pa- 
rendo qneirimprelà  in  quelli  tempi  più  ho- 
nQreuole,più  neceiraria,e  più  opportuna, fù 
a quella  delle  colline  mpritamente  antepo- 
fta  : onde  vi  furono  incontanente  l'otto  il  cor- 
mandamonto  del  Conte  Giouanni  Setbel- 
lone  inaiati  da  ijuattro  mila  fanti  la  maggior 
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Toldo,  a’  quali  con  dicci  pezzi  d’ar- 
téif»  dtitim-  tiglieria  furono  aggiunti  cinquecento  caual-, 
erano  in  Nizza  eccetto  militie  Mon-I 
^ ferrine, due  l^ri,evn  pedriero,e  le  monitiorj 

ni  da  guerra  (carfeggiauano.  Vero  è,  che  al-j 
cuni  giorni  innantiv’eranopenetrati  ilCon- 
te  d’Agamontcf  rancefe  con  alcuni  altri  del- 
dd’Fr^tfi  natione  , huomini  per  la  njaggior 

parte  Iperimcntatincirarme,  e da  comando, 
4di\i^0  andatiui  da  Mantoua,  e paflàti  allà  stilata  in  ^ 
habito  Iconolciuto  per  le  terre  de’Gcnoué-  * 
''^gg^*’<^o,che  i nemici  s*auuicinauano>>* 

I S®8^^^*-^^''^h^>colle  quali  fcaramiic- 

ciando  sforzaronfi  d impedir  Ipro  il  pigliar 
le  batterle,  e fortificarti.  Intor-  . 
^tidisi^  bidarono  per  qualche  giorni  ,e  impedirono  >• 
Swrt"’  sfotsi  iprogrcllì  del, nemico  , ma  non 
^ cllendo  ftati  bafteuoli  del  tutto-  a prohibirli, 
ti  piantarono  finalmente  da  tre  lati  le  battjc- 
rie.E  perche  dirimpetto  a -vna  parte  del  muro 
, piu  debole  , e rouifono  era  ftata  eretta  vna 
mezza  luna  molta  gagliarda,  vi  furono  diriz^ 

' *ati  gl  approccili  per  efpugnarla  , (limando, 
.che  occupata,haurcbbe  aperto Tadito  alTel- 
pugnatione.  E naentre  s’andauano  colla  zap- 
pa auuicinando  , tentarono  con  vno  alTalto  ' 
notturno  fororenderla.  Ma  hauendo  tro.  * 
rit-  nato, i difen(ori  piùdefti  delTiraaginationc,  5 
c la  refiftenza  più  gagliarda,  furono  coftretti  ' ^ 

cedere,e  con  qualche  danno  ritirarti.  Ritira-'  jj 

^ ti,  procurarono  maggiormente  auuanzarti,  jt  ] 
ed  cticndofin  dentro  a’ foflì  penetrati , caua-  ^ 
tono  vna  mina , la  quale  condotta  a perfet-  *' 
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> *tìdno  deliberarono  appjccarui  il  fuoco  > e 
I ’ ‘ pofeia  venire  immancinentc  airalFalto.  La 
mina  anticipatamente  accefa  non  fece  effet- 
to,pcr  grattifici  dc’ncmici>i  quali,  auucduti- 
fene,la  fecero  fuentare.  E nondimeno  anda- 
tòiì  all’allalto  , fu  grande  il  contrailo  in  tan- f 
to,  che  gl’airalitori  coftretti  vn’altra  volta 
cedere,  e a ritirariì , maggior  Panilo  di  prima 
riccuettero  per  la  perdita, che  fecero  di  molti 
foldati  più  valorolìjche  vi  lafciarono  la  vita. 

Non  però  la  fattionc  di  quel  giorno  fù  del 
tutto  infrutcuofa  , perchc,liauendo  gl’oppu- 
gnatori  prefo  pollo  nel  folTo  della  mezza 
luna,  e fortificatolo , (Indiarono  con  fornelli 
sbarattarla.  Il  che  da’  difenfori  ridotti  hor- 
* mai  al  fine  della  poluere  conofeiuto,  e veg- 
gcndo  non  ellcrc  più  luogo  alla  dife(a  , ven- 
nero a patti,  l quali  con  molto  loro  hònore,'i^;^y;r»,^ 
e vantaggio  accordati , refero  la  piazza,do-'**'/’"'^. 
po  d’hauerla  , per  più  di  quindici  giorni  vi- 
rilmente difTcfa.  Morirono  forto  di  eifa  da 
cinquecento  degl’  alTalitoii  : vi  fù  il  Contea 
Serbellonc  d’vna  mofehettata  ferito  in  vn 
braccia,  c nella  cofcia,e’l  Conte  Trotti  toc- 
conne  vna  benché  leggiere  nel  volto.  Segui- 
tarono la  deditione  tutte  le  terre  del  Mon- 
ferrato inferiore  eccetto  Punzone , il  quale 
confidato  nella  fortezza  del  (ito  voile  ancora 
per  lo  Niuers  fodenerfi.  Nello  ftcll'o  tempo  Duemdi  sa- 
il  Duca  andato  come  (ì  dille  a Moncaluooc- 
cupo  tacilmence  la  terra  > c baiiendo  colle  ri. 
barterìe , e colle  mine  trauagliato  il  caftcllo, 
dopo  alcuni  giorni  l’ottenne , inuitato  dalla 
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forrezza,e  opportunità  del  Tuo /Ito»  che  gi^- 
cc  fià  Afti,  c Trino, per  fc contro  i patti  del-' 
la  diui/Ione  il  ritenne  » e contro  l’openione* 
del  Goucrnatore , il  quale  penlaua,che  come 
di  Ponteftura  doue/Tc  difporne.  E poftoui 
pre/ìdio  de’  Picmontefi  • profcfsò  » che  col 
Re  fe  n aggiuftarebbe  > dandogli  in  contra- 
cambio altre  terre , cquiualenti.Fù  queftari- 
centionc  di  Moncaluo  come  anco  la  fotti- 
lìcationc  di  Trino  più  di/fimulata  > che  be- 
ne intefa  dal  Goucrnatore,  c dagl’altriMi- 
jifimiTr»  niftri  di  Spagna.  Ma  le  medefime  cagioni 
eìnrtt‘^‘^4  di  non  haucrc  il  Duca  auuerfo  neiriraprc/à 
dtfiimuiar  di  Cafalc  » chc  grindullero  a capitolar  cori 
c/To  lui  , quando  piazze  alcune  nel  Mon- 
ferrato non  pollcdeua  » iico/lrinfono  anco- 
fa  a chiuder  glocchi  in  quelli  tempi  , ne’ 

. quali  col  permettergli  l’acquilto  di  tanta 
parte  di  quello  /lato , rhaueuano  in  poten- 
za , c grandezza  maggiore  collituito  , cd 
cito  colle  fortificationi  d’Alba  , di  Trino  , c 
di  Moncaluo  s’era  maggiormciate  , per  la 
propria  difefa  , c per  l’offcfa  altrui  fortifica- 
to. Aggiugncua/i , che^fentcndoll  a*  confini 
della  Francia  apparecchi  gagliardi  d’arme,  e 
di  genti  non  folo  non  conucniuadigu/larlo, 
acciocché  vnito  a’  Ftancefi  cofe  nuouc  in 
prcgiuditio  d’altro  , chc  dell’impre/à  di  Ca- 
lale non  macchinollè  ; ma  bifognaua  ancora  • 
sforzar/!  con  gro/Ii  fu/Iìdi  di  danari  » e di 
genti, fi  come  elfo  in/lantilTimamcntc  chic- 
deua,tratrcnerlo,  per  opporli,  c rcfifterc  al- 
l’impeto Frajiccfc  , al  quale  primo  di  tutti 
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Véggéndofì  erpofto»  haueua  giuda  óccafìone 
dircmcre  , che  nel  Tuo  dato  tutti  i trauagli 
della  guerra  riducfidoueirouo.  Le  domande  Fri. 
pareuano  giude , c il  concederglie  lo  necedk- 
rio  ; perciocché  in  effetti  ilDucadiNiuers9  . 
vcggendofi  quafì  dediruto  dagl’aiuti , e diffi- 
di di  quella  Corona  tutta  occupata  fotro  la 
Rocchielia» haueua  co*  propri  danari , cauati 
dairimpcgni  de*  Tuoi  dati  di  Francia  » fatto 
metter  infieme  da  dodici  mila  finti  > e mille 
cinquecento  caualli  ; a’  quali  d’ordine  del  Re 
,doucua  vnirfì  il  Marefcial  di  Chticchi  Go- 
nernatore  del  Deiiìnato.coirordinanze  del-  ' ,• 
fuoGouerno  > che  poteuano  fare  da  cinque 
•mila  fanti, e cinquecento  caualli.  Il  Marche- 
fe  altresì  di  Montenegro  ^ impoueritodi 
genti  la  maggior  parte  fugite  per  lo  mai»- 
camento  delle  paghe , chiedeua  fupplementi  .< 
di  foldati  , per  la  difefa  di  quella  frontiera  ' 
contro  il  nuouo  Duca  , il  quale  ingroifato  h 
trouaua  fotto  l’infegnc  da  otto  mila  fanti  , e 
poco  più  di  cinquecento  caualli , co’ quali» 
ientito  » che  hauelle  i Francefì  in  Italia,  mi- 
nacciarla , attrauerfato  lo  Sarò  di  Milano»  ' 
congiugnerli  con  dio  loro  nella  difefa,  e li- 
bcratione  di  Cafale  ».  e nella  ricuperationb 
'dello  dato  perduto.  Angudiauano  , non  hà 
dubbio  , quedi  accidenti  gl’animi  del 
uernatore , e de’  Minidri  Spaenuoli , i quali  " 

, A twfitttCét: 

con  poca  gente , con  pochi  danari , e minor 
xredito  trouandofi  impegnati  fotto  Cafale 
piazza  di  lunga  , dura  , e incerta  efpugnatio- 
M' , non  fapeuano  dove  riuolgerfi  > per  fod-. 
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disfare  alle  giuftc . e necelTàrie  domande  del 
• duca  > e per  riparare  a ranca  mole  di  rrauagli, 
e di  pericoli  all’Italia,  c alle  cofe  loro,  più,  di 
fA’qualimijue  altro  imminente.  Ma  più  di  qua- 
lunquc altro  rifpctto  rrauagliauali  il  dubbici 
guddfi  Uu  dcllafede,  ecoftanzadelDuca,ela  fofpicio- 
nc,  che  al  prcfcncc  , hauendo  ottenuto  buona 
parte  del  Monferrato,  o fia  per  lo  defiderio  di 
coiiferuarla , o per  auuanzarfi  a cofe  maggio'- 
xi,o  per  non  liaucrnuoiia  guerra  ne’  fuoi  (la- 
ti, riuolgclTc  alerone  i penderi  a pregiuiJitio 
dcU’vnione  poco  dianzi  col  Re  conchiufa^ 
maflGmamentc  , che  a grintereflì  del  proprio 
(lato  non  romana  bene , che  Calale  in  podc- 
ftà  degli Spagnuoli  pcmenille.  Sapeuanfil’o- 
cultc  intelligenze  , che  nella  Corte  di  Fran- 
cia continuamente  trattcncua  , fapeuanfi  le 
gran  ininacic,  clic  dall’vna  parte  , d’olFertc 
di grandiflìmi partiti',  che  dall’altra  contro 
Cenouefi  gli  veniuano  fatte  da  quella  cortó, 
ftimoli  potentUfimi,  pcrcommoucr  qualun*- 
que  benché  collante  petto , e per  far  vacillar 
re  qualunque  benché  compofto  ingegno, 
non  che  quello  del  Duca,  amico,  per  comun 
parere  di  cofe  nuouc , ardente  nella  vendetta 
contro  Gcnouclì  , e inclinato  per  natura 
doimnque  Taiiuanzo  della  propria  fortuna  il 
fofpigndrc.  Claudio  Marini  Ambafeiador  di 
Francia  trattenuto  continuamente  in  Tori- 
no , benché  (otto  colore  quafi  di  odaggio  in 
fino,  al  ritorno  del  Reiidentc  del  Duca  , non 
pallaiia  lenza  folpctro  di  qualche  più  oculto 
xnidero.  Lo  dclFo  Duca , quantunque  ncUe 
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'eterne  attioni  ftudiofiflìmo  degraffari  del 
Re  fi  dimoftralfe  , e fi  profelGfic  contcncifli- 
ino  delia  nuòua  amifià»  e riconciliadone  » è 
cotiMnanìere  di  fingulare  ofieruanza  verfo 
quella  Corona  > di  lifpctto  verfo  i Minifirl 
di  lei  fi  diportallb  ; adogiiimodo  canto  > e il 
ftraboccheuole  atferco  , c inclinacionc  di  vii 
Principe  pòco  dianzi  nemicifiìmo  haueuz' 
pid  del  fimiila’to>  che  del  fincero.,  Veniuanó 
quelle  forpicioni  accrefciiite  dal  dubbio , che 
ne  anco  da  canto  del  Gouernatorc  , e degli 
Spagnuoli  finccramcntc  col  Duca  fi  proi3c- 
dcllc f parendo  pocc^robabilc, che,  infigno- 
ritidiCafaìe,douclTcro>  col  mantcnciloiiel 
pollellb  del  nuouo  acquifto  Farlo  maggior- 
mente grande.  Perciocché  i patti  della  di- 
àifionctra’l  Duca  , c’I  Gouernatorc  in  nome 
del  Re  folamcnceappuncari , non  erano  mai 
ftati  > nella  Corte  di  Spagna  dal  Re  acccrtatii 
ne  in  quella  di  Germania  dalTImperadcre 
approuati.  Anzi',  che  dolendoli  il  Niuersì 
ed  efclamando  fino  alle  llelir  ; che  Celare 
da  fé  t il  quale  nel  cófpctro  dei  mondo  eri 
pure  il  più  prolIìmp>  il  più  ccrto>  cindubicà^ 
co  herede  di  quegli  Staci  , nc  prcrcndclTc  ri- 
goroFameme  ctiandio  còlla  comminationè 
ificl  bando  Imperiale  quella  poirdlìonc  , nel- 
la quale  pacìficamente  > lènza  violenza  , c 
con  illudi , e applaufi  cosi  grandi  de’  popoli* 
c di  tanti  Principi  era  entrato  » c che  all’in-' 
contro  al  Gouernator  di  Milano  , il  cui  Rè 
non  haueua  colore  alcuno  di  p^ctenfione  iti 
Quello  ìIac9  ) e ni  Dacg  di  $auoia  > il  (|ualc  di 
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più  lontano  principio  tiraua  TanticKc  pr»-, 
tcnfioni  già  dalla  fcnrcnzadi  Carlo  V.  riouc-^ 
tatcpctnitfLCeirdarircntioncdi  quel  > che  di 
farto,cdipropriaaiitoricà  > coll’arnihe colla 
violenza  s’haucuano  occupato  '»  e che  con 
ordimdti^  publico  fcaiidalo  conrinuaìfero  nelj’occupa- 
jmptrAdore  tionc  dcl  limanciitc.  Nc  potendo  Cefarc  fen-  ' 
SauoTa^tal  za  iiTanifcfta rolforc  d’aperta  ripugnanza  pto- 
t^iuernaitr  ccdeic  rigorofamentc  contro  dcUViio.»  c 
diflìmularc  con  grocchi  aperti  le  attieni  de 
/il»*  duW  gpaltri , faccua  intendere  al  Dncajche  an- 
c\}c[(o  reftituilTc  il  tolto  > c a gli  Spagnubli> 
dairoccnpatione  di  Cafale  defiftdlono.,. 
Qjjijc  era  da  credere  quel , che  le  fubite>  e ga- 
gliarde fonifioationi  di  Trino  , d’Alba>e.4i 
MoiKaluodauano  ad  intendere  ; chcllDuca 
facelTc  quel  concetto  della  mente  degli  Spa- 
gnuolivciTo  di  fc  , che  gli  Spagnuoli  della  di 
fui  verfo  grafhtvi  del  Re  faceuano  : e che  per- 
ciò quella  mal  conipofta  vnione  , benché  in 
apparenza  veftita  di  gtandilfimc  intelligenze» 
di  molto  alFcttOj  c beniuolenza  altro  intrin- 
fccamcntc  non  conteneirc  » die  fini  di  otte- 
nere con  reciproco  inganno  Tintcnto  glyni 
di  Cafale  , Taltrò  di  buona  parte^  del  Moiir 
ferrato  : e ottenutolo  > d’impedir  pofeù^  fot-^ 
tornano  , c occultamente  atrraucrlarfia  fini» 
*D»cM di  S.U  g intcreflì  dcll’alrvo.  Nc  al  Duca  > impolIcG-^ 
(no  già  di  quel  > che  pretendeua , fpiaccuano 
di'  Min- jtri  Quelle  forpitioni  come  quelle  > le  qudt  inge*r 
Jrfr’Trlnrr-i^ando  gl  animi.  Sp^giiuoli  bifognofi^  in 
/,  it»  tempi  più  che  mai  della  Tua  congiun- 

fnvnf*  * • ^ ^ rendeuano  ancora  più  pronti  >c  piu 
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fòllecici  delle  (oddisfACtioni  di  lui.Ondenon 
inancaua  di  nodrirle  con  qualche  dimoEra- 
■ rioni  benché  leggieri  > adognimodo  di  non 
'leggiera  confeguenzajcome  appunto  aiiucn- 
tìe,quàdo»abboccatofi  col  Goiictnatore,com* 
parue  con  vna  cafaccha  in  foggia  tale  com* 
porta  i che  gicata,per  tutti  i lati  s’aft'aceua  al- 
la perfona.  Emblema,  il  quale,  tacitamentè 
minacciando  di  mutatione, alludala  alle  con- 
ditioni  delle  proprie  cofe,  le  quali  per  tutti  i 
vcrfijc  per  tutti  i lati  riuoltate, a tutti  gli  rtati 
' naturalmente  s’addattauano.Ma  la  litemio- 
ncdiMoncaluo,e  le  fortificationi  delle  piaz- 
ze acquiftate, contrarie  a’  patti,  contrarie  al- 
refempiodiPontefturaje  le  gVan  pretenfioni, 

, che  in  lui  fi  fcorsjcuanojle  domande  imniode- 
rate , che  tutto  il  di  faccua,e  in  ogni  calo  la 
gran  temperta,che  della  Francia  pareiia>  che  . 
gli  fopraftalle,  rendeiianlo  ogni  giorno  più 
lofpcttodi  fimulatione,c  di  mutatione  intan- 
to,che  per  lo  campo, e per  la  Città  dello  Stato 
di  Milano  pubblicamente  fi  fparlaua  di  lui, 
come  di  già  dalla  Regia  amicitia  alienato,  e 
a quella  di  Francia  riunito  : dalla  quale  colla 
ritcntione  dell’occupato,e  la  Riuiera  di  Gc- 
noua,  e buona  patte  dello  Stato  di  Milano 
douclFe  conlcguire  ; e che  però  folFc  troppo 

ficricololoil  continuar  nell’amicitia  concilo 
ui,e’l  fomniinirtraigli  aiuti  contro  Francefi, 
co’  quali  già  fofib  d'accordo  : quali  il  conce- 
dergli danari  non  folle altro,che  impouerire* 
per  porgergli  comodità  di  maggiormcn,e  ar- 
giaifi  , in  prciuditio  di  chi  guerre  fomminji- 
' Lll  a 
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ftraire , e il  confentirgli  genti  non  altro  » che 
fottopotre  nonToIo  al  pericolo  dc'ne*raicir 
ma  alla  fede  incerta  del  Duca>il  fiore  i c’i  me- 
glio di  quelle  poehc  , le  quali  per  la  difefa 
dello  fiato  rimaneuano  j fmembrare  le  forze 
Regie , ed  cfporrc  lo  Stato  di  Milano  fpoglia- 
todiprcfidi  a manifefii  pericoli  delle  genti 
Gr4»p4fiWfiraaieic>colDuca  Collegate.  E nondimeno 
tanta  era  la  necefiìtà  della  congiuntione  di  lui 
che  contro  tante, e così  manifefie  apparenze» 
wui^tiei  g contro  tante  probabilità  di  fofpetti  fiettero 
i Minifiri  Spagnuoli  laidi  nella  diflìmulatio- 
nc , c collanti  intanto,  che  dimofirando  gran- 
didima  confidenza  di  lui  , non  folo  in  tanta 
ftretteza  di  genti  rofferfono  di  priuarfi  di 
cinque  mila  fanti  de’  migliori  del  campo  , e ^ 
inuiarliin  Piemonte,  per  opporli  a’  Francelì» 
che  di  giàfifentiuanoalPAlpi  vicini, ma  proi- 
birono con  pubblici  bandi, e fotto  grauidìme 
pene  il  Tenti  re,  non  che  il  parlar  diuerfamente 
del  Duca;confentendogli  etiandio  qualunque 
domanda , benché  grande  , benché  ftraordi- 
iiaria,  e contraria  agl’intcreflì,e  più  principa- 
li fini  delle  cofe  loro.  Il  che  più  chiaramente 
ancora  fi  conobbe  ne’ grauiflìmi  accidenti  in 
quelli  ftellì  frangenti  nella  Città  di  Geno- 
c^xgiutA  occorfi.  Cofpirarono  alcuni  de’  popoLiri 
di  quella  Città  contro  il  pubblico  Goucrno, 
modi  parte  da  priuate  ingiurie  da  alcuni  dcl-^  ' 
la  giouentù  nobile  riceuute,  parte  dal  parerli 
dairammmiftratione  della  Repubblica  ef- 
clufi.  E a quello  dfetto,  hauendo  tenute  in- 
telligenze col  Duca  di Sauoia,  ottennero  dall* 
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iftefTo  promefle  d’aiuti  » di  genti  » c di  fauori» 

Pier  rcfccutione.  Erano  andati  fotto  vari  co- 
! lori  fpargcndo  danari  in  alcuni  del  popolo 
più  minuto,  i quali  , per  elfer  di  natura  fcdi- 
tiofijftimauano  facilmente  vnirli  nella  cofpi- 
ratioric , e in  molte  delle  vicine  villera*  quali 
partecipando  il  fegrcto , a’  quali  dando  ad  in-  . 

tendere  di  valcrii  dell’opera  loro  in  vn  pri- 
uato  rifentimento , che  di  fare  dcliberauano, 

E liaueuano ancora  tirati  feco  alcuni  foruici- 
ti , huomini  di  mala  vita  , di  coloro , i quali 
per  feruitio  della  guerra  haucuano  ottenuto 
remiifione  di  cnormiffimi  delitti  : c fperan- 
do  oltre  a quelli  , dato  che  folfecoinincia- 
mento  all’opera  , d’hauere  dalla  loro  l’vni- 
uerfale  del  popolo  j deliberarono , vccifo  il 
Senato  , ed  ellinto  il  maggior  numero  della 
nobiltà , alterare , e dar  mrma  nuoua  al  Go- 
uerno  prcfentc.  Ma,  fcopcrto  il  trattato,  ven- 
nero alcuni  di  eoftoro  alle  mani  della  Re- 
pubblica, contro  de’ quali  , mentre , per  pi- 
gliar il  domito  fupplicio  , li  va  formando  il 
proceltb,  il  Duca  feopertolì  autore  della  con- 
giura,  cominciò  a pretendere  , che  doueflcro;'^* 
andare  di  vn  tanto  , e si  deteftabile  eccelfo 
impuniti , fotto  pretefto , che,  clfendo  la  con-  dt  Nmpun^ 
giura  cominciata , c ordita  di  fua  partecipar 
rione , c intelligenza  in  rifentimento  del  fuc- 
CelTo  al  Bulfo  » foprauuencndo  pofeia  la  tre- 
gua , ne  folfc  (lata  di  comandamento  fuo  fof- 
pefa  l’efecutionc , e che  perciò  hauclfe  a’  con- 
giurati promdTo , che,  come  a’  compreli  nel- 
la  tregua  , farebbe  godete  del  beneficio  di 
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cafo  la  congiura  vcnilfc  fraquclmcn-* 
tre  (coperta.Grandi  furono  le  inftanze,  gran- 
^ di  le  protefte , e refeiamationi»  die  ne  fece 

col  Goiicrnatorc  > e col  Marcliefe  di  Santa 
Croce , e tant’oltre  s’impegnò  neirimpunità 
de  congiurati  > che  farti  ricondurre  alle  car- 
ceri piùftrertei  GctiriiuOinini  Genouc(i,ch’ 
hajicua  prigionija’qnali  dopo  la  trcguajlotco 
Crf-  parola  però  di  non  fiiggirc,erano  ftate  apcr- 
rr-rf«rr"»jft^j‘‘i’òiacciaua  rifolutamenccdi  farli  morire, 
cafo  al  fuppliciodc  congiurati  iiiGenoua 
proccdelTc  > perdonandoli  all’incontro  il 
delitto  , la  pace  alla  Repubblica  coji  patti,  c 
condifioni  di  molta  fodcìisfattionc  di  lei  of- 
àt'ci.nixwj  ferina.  Conobbonfi  il  Goucrnatorc,  e gl’altri 
Miniftri  ridotti  a grauifliìmc  ftrcttc:perche  il 
Duca  facendo  grandillìmo  fondamento  alle 
file  pretenfioni  fuUa  tregua  per  mezzo  loro 
appuntat.1,  ptetendeua per  tutti  i modi,  che 
3i/,v;t.,v;.rf-come  mediatorijchc  n’erano  Itati, coftrignef- 
gnu-<u  A«»  f,ro  la  Repubblica  ad  ollernarla  , c a non 

7x{x.-nt  in  1 ‘ 1 /-  1 • , > • J /r* 

gTAun  d^i  romperla  col  hippliciode  congiurati:  Cd  elli 
^'Ihiiftri  o fulfilkndo,  o no  la  pretenfione, 
Hn.Jnr4ti.  abborriiianojcontradiccndo  alienarlo  , c dif- 
guftarlojO  confentcndo,  aggiugnere  nuoue 
turbolenze  fra  la  Repubblica , e’I  Duc.a,pcr 
le  quali  il  Re  vcnJlle  coftretto  a dicchiararll 
in  fauore  dcllVno,  o dell’altro  con  pericolo 
grande  delle  prefenti  occorrenze, e di  quella 
. diffimulationc,  colla  quale  con  elio  lui  così 
poco  degnamente  trattauano.  Prcualfe  non- 
dimeno in  calda  così  detellabilc,  e di  malo 
«fempio  , il  fauore  della  nuoua  riconciHatio- 
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nc  ì c’I  dubbio  dciralicnatione  del  Duca  al 
' merito  dcirantica  > e non  mai  interrotta  ami- 
citia  della  Repubblica , e a qualunque  rifpct- 
to  dellapiibblicaoncftà,  c della  Regia  digni-' 

‘ tà  grintereflì  preferiti  > c la  foddisfattionc  ^ . 

dello  ftelTo  Duca.  Imperciocché  il  Gouer- 
natore  » e gl’altri  Miniftri  nella liberationc,  c ' ’ 

» impunità  de’ congiurati  molto  caldamente  • 
interefiàndofi  > con  ogni  sforzo  fi  prouaro-  ' 

^no  d’ottcnerla  > in  tanto, che  prefentarono^ 

I edandio  lettere  particolari  del  Re  fcritte  al-, 
la  Repubblica  per  l’impunità  de’  congiurati, 
le  quali  dalle  circoftanze  de’  tempi  , c d’altro  5 

appariuano  fabbricate  sù  fogli  bianchi  , che 
' fi  fogliono  per  fimili  occafioni  confignarc 
a’  Miniftri  più  principali.  E il  Gouernator 
di  Milano  mandò  a Genoua  D.  Aluaro  di 
Lufara  , per  trattare  di  quella  prattica  colla  . ... 

Repubblica,  proponendole,  quanto  il  per- 
dono de’  rei  folle  ftrada  facile  , per  ottenere 
vna  buona , e ficura  pace  dal  Duca , c quanto 
aH’incontro , il  fiipplicio  degriftclTi  irritareb- 
be  il  Duca  , e cagionarebbe  nuoue  occafioni 
di  guerre  , di  trauagli  più  de’  primieri  mag-‘ 
giori.  Non  appariuano  vere  le  pretenfioni 
del  Duca  ; pc'rche  ne  i congiurati  mai  s’erano 
dopo  la  tregua  rattenuti  dal  profeguirc  l’im- 
..  prefa, la  quale  , fc  non  veniuano  preuenuri, 
fra  pochi  giorni  doncuano  per  tutti  i modi* 
efequire.  E tutto  che  i trattati  tenuti' col  Du- 
ca  in  Torino  chiaramente  palcfalfcro  ; ado- 
gnimodp  mai  non  allegarono  per  loro  dife- 
fa , nc  tregua  « ne  ordine  hauuto  dal  Duca  di 
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fourafèdere  > ne  parola  d’impunità  da  lui  » ibr* 
‘urafedcndoiOttcnuca  : onde  chiaro  appariuaj^ 
che  tutti  erano  mendicati  pretesi  > i quali 
coll’autorità  propria  > eoi  fauorcdc’MiniAri| 
Spjgnuolii  e colle  minacele  pretcndeua  di 
foftentare.  Sdegnata  la  Repubblica  di  pre- 
ctnautfQ-  tenhoni  così  cforhitanii , c,  d’inftanrc  cosi 
euJifadl'  Arane  de’  Miniftri  Spagnuoli,taunato  Ibpra  le 
Unti  propone  del  Luladail  connglÌ9>il  qualedel 
numero  più  Aretto  de’  coniiiltori  lì  chiama 
Minore»  màncl  quale  fra’ più  eminenti,  eau- 
toreuolicittadin^  li  trattano  le  facendedifta- 
to  più  principali»  e propofto  il  negotio  in  con- 
fulta , vi  fù,  chi  fra’  gl-altti  forgendo , parlò  in 
queAa  fentenata. 

Se  io  poteAì  già  mai  perfuadermi  » che  per 
giurAtinti  maggior  noAro  infortunio  quà  fra  noi  alcun 
Giulio  Cefare  fi  ritrouafiè , cui  dclTe  l’animcv 
^ d’aprir  la  bocca  per  rimpvinità  di  quelli  no- 
uelli  Catilini»  mi  tenderci  ancora  ccrtifiìmo» 
che  tutti  noi  quafi  tanti  Catoni»  o tanti  Cice- 
roni contro  fi  perfido  » e perniciofo  confulto- 
re  inforgeremmo  » e che  con  altro  , che  con 
fierifiìme  inuettiue  al  tuon  primiero  di  cosà 
abomincuolc  difefa  fi  rifentiremmo.  Ma 
perche  per  la  grada  d’iddio,  > ve^o  gl’animi 
di  tutti  al  giuitifiìmo  gaAigo  di  cosi  efecran^ 
do  parricidio  incitatifiimi , iralafciate  quali 
fiiperiluc  le  dcclamatio^^i  in  quefia  occafio- 
ne  conueneuoli  , rcftrignerò  il  difeorfp  al 
punto  della  quifiione  » che  propriamente  ca- 
de nella  confiilta  prefente.  Cièca  dire  » di 
ciò , che  a noi  conuegna  di  rifoluere  circa  le 
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I domande , che  in  fauòre  di  quefti  Tcelerati  » c 
j^  inftigationè  del  Duca  loco  fautore  > c cosi 
I gran  promotore  dcllacongiura  > Cotto  il  no- 
1 me  , « autorità  Regia  da’  Miniftri  SpagnnoU 
ci  vengono  fatte.  Domande  quanto  più  larc» 
quanto  più  ftrane  » quanto  più  lenza  dem* 
pio  tanto  della  ftdlà  congiura  più  detcftaj 

bili,cperniciofe.  Imperciocché, che  altro  fa- 
rebbe il  perdonare  ^quelli  rei  , che  fpargee 
fra’  popoli  vn  fecondiflìmo  feme  di  perpetue 
congiure , che  l noftro  ftaro , e Goucr no  per- 
petuamente perturbino  ? che  conicntir  lorp 
vn  potentilfimo  capo  per  U future  feditioni? 
Autorizzare  contro  noi  ftdfi  » c mettere  il 
Duca  noftro  nemico  al  polfelTo  di  quella 
protertione  de*  popoli  noftti  > che  di  prefen^ 
" t^e  affetta.  Onde  poi  rotto  il  freno  al  rifpetco* 
apertala  porta  airinfolenza  > tolto  il  timore 
r - del  ' gaft igo  , venga  la  Maeftà  di  quefto  Go- 
uerno,  abbattuta  ♦ l’autorità  di  quefto  ordi- 
ne conculcata  , l’vbidienza  de*  popoli  fpcn- 
ta.  Efoffrirà  pofeia  alcuno  di  fentir  con  que- 
fte  conditioni  parola  di  pace  J farà  alcuno 
cosi  poco  zelante  del  pubblico  bene  ^ cosi 
empio  nemico  della  Repubblica  » il  quale 
non  elegga  più  tofto  fott’entrare  qualun- 
que benché  orribile  infortunio  > foffrir  qua- 
lunque morte  , che  confentirc  a vna  pace 
con  domande  cosi  rouinolc  ? Non  li  tratta 
qua  delle  fola  dignità  , non  della  fcmplicc 
tiputatio.ne  della  Repubblica  « per  la  quale 
doureftimo  cfporte  e^andio  mille  vite  » quai^ 
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ao  mille  n’haueffimo  ; ma  del  capitale 

della  pubblica  falute  , ma  dell'anima  della 
ftefia  libertà , ma  de  gli  fpiriri  vitali  delGo- 
ucrno  prefenre,  il  quale,  riceuuta  così  mortai 
ferita  > che  altro  non  diucrrebbe,  che  vn  cor- 
po cadaucrofo,  pieno  d’orrori  , e non  altro  A 
rcIpirantc,chcrouine  , che  feditioni , chd 
morti.  Il  perdonar  congiure  giouò  talora, 
ma  a Principi  nouclli  nel  Principato.  D’Au- 
gu  o Cefare  fi  legge  , il  quale  haiiendo  tro- 
uato  li  gaftjgo  , c la  vendetta  elFcr  più  torto 
incitamento  , che  freno  a niiouc  congiure, 
prouò  di  configlio  della  moglie  il  perdo- 
no, e trouollo  antidoto  falutifero  , e prefer-  • 
natiuo  più  proportionato  al  morbo  in  que* 
tempi  così  maligno , c pericolofo.  Percioc- 
ché il  buon  nome  , che  nacquirtò  di  cle- 
menza  , e di  benignità  fradicò  da  gl’animi 

u timore  , l’odio, 

che  hcriffimo  gli  portauano , e v’inneftò  vn 
cordiale  affetto  verlo  il  Principe  bcni<>no 
poco  dianzi  per  la  frequenza  de’ fupplicrab- 
borrito,  e a morte  infidiato.  A noi,  che  aio- 
«arebbe  in  quelli  frangenti  il  perdono,  qJan- 
do  non  virtù  di  clemenza  , nc’lrifparmiodel 
langiic  ciuilc,  mapurotimore  delle  minaccie 
dei  L>uca,  ma  pauramera  di  mali  mólto  mag- 
giori farebbe  in  concetto  , che  hauclfc  danoi 
Ja  perdonanza  cftorta  ? Onde  tutto  il  merito 
del  benefirio  , tuttio  la  fama  della  benignità, 
tutta  1 aura  della  clemenza  corrirebbe  dietro 
a Duca  noftro  nemico  j elfo  farebbe  il  pio 
liberatore,  elfo  il  benigno,  lafFcttuofo,  ed  ef- 
ficace 
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,,„ficacc  protettore  degl’oppreflS  : a Im  folo 
n’haurebBono»c  grado, e gtatia  non  folo  i rei 
liberati  » ma  tutti  ì maligni  humori  de  m^ 
contenti.  Noiairincontto  » anime  vili  ci  ri- 
maremme  col  nome  doppienti  > di  fangui» 
nari»odiati  da’ popoli, fcherniti  dagli  ftranie- 
ri,e  da  tutti  gencralmétc  deteftatLE  per  tanto» 
fe  per  altro  il  perdonare  vn  tanto  delitto  fa- 
I rebbe  grande  errore, e gran  mancamcnto,cer-  ^ 
ro  il  farlo  a inftanza  del  Duca, e de 
N nilfri,chi  non  vede,  quanto  farebbe  moltiph- 
^ caro  l’errore  , moltiplicato  il  mancamento? 
adunqne  fono  più  viui  gl  vfici,quanto  piuca  - 
de  leinftanze,  tanto  maggiornwnce  dobbia- 
mo edere  rinittenti  nel  confentirle  , indurati 
nel  dinegarle,tenédo  per  certiffirao,e  per  in- 
dubitato, che  nelTun  infortunio  pofliamo  fon- 
:•  tirCjiielTun  difaftro  polTa  mai  alle  cole  noftte 

fourauucnire,che  fia  dj  quefto  maggiore.Dio 
buono  per  vn  picciola  Feudo  poco  , o nulla 
V alla  fomma  de’  noftri  affari  tilcuante,non  te- 
memmo le  fuperbe  , e raltietc  minacele  del 
• ^ Duca  vnito  allora  in  buona  tempra  co  Emn- 

i cefi,fenza  l’appoggio  de  quali  non  hautebbe 
■"''maihauuto ardimento  dalTalirci  t e adell^ 

. ‘ trattandofi  di  punto,chc  tocca  al  viuo  gli  Ipi- 
riti  vitali  dcirciret  nollro  , foceoraberemo  a 
1 i domande  così  difonefte  , dop®  l’hauere  quel 
I Duca  prouato,quanto  fia  dato  il  cozzar  con 
I quedi  nodri  monti  , dopo  chc’l  veggiamo 
I nelle  ouerrc  del  Monferrato  ben’auuilup- 
^ pato , al  Re  di  Frauda  irreconciliabilmente 
==  nimicatole  alla  Corona  di  Spagna  così  poco 
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iìnccrameate  j e così  poco  confidentemente 
riunito  ? Ma  data  forfi  ad  alcuno  qualche  nòia 
il  dubbio  » che  la  Corona  di  Spagna  , per  la 
nofira  difdctca  irritata  polla  vnirlì  col  Duca» 
epigliarfcla  contro  di  noi  in  fauor  di  lui.  Ve- 
ramente , chinc^ubitalTc  , moftrarebbe,a 
parer  mio  , quanto  fia  poco  intendente 
delle  cole  del  Mondo  » ben  moftrarebbe  di 
japcr  poco  , quanto  facilmente  , c Tire  e gli 
Megni  de’ Principi  fi  rifoluano  , ouenonha- 
TO  dagl  intereflì  dello  fiato  accompagnati# 
Giouanni  di  Bemauelt  il  maggior  Minifiro 
d^li  Stati  d Ollanda  , Huomo  d’Eccellen- 
riffimo  Configlio  , Oracolo  delle  Prouincie 
vnitc,inuecchiato  negl’affari  di  fiato,  eferci- 
raco  in  tutti  i gradi  tanto  dentro , quanto  fuo> 
n di  quella  Repubblica  , nelle  Ambaicierie  ’ 
di  negotij  più  grani  a Re  , c Potentati  del 
Settentrione  inuiate  j venne  non  hà  molti 
anni  per  alcune  cmulationi  dal  Conte  Mau- 
lito  trauagliato  » e , preualendo  Tautorità  del 
piu  potente  perfecutore  alla  virtù  , e meriti 
di  t^t’huomo , a morte  condennato.  Com- 
patirono all’infortunio  di  lui  i Principi  di 
quelle  parti,tanta  era  la  fama  delle  Tue  virtù,  - 
tanto  il  buon’odore  delle  file  attioni.  E’iRe 
di  Francia  non  con  fògli  in  bianco  Ibttoicrit- 
ti , ma  con  Ambafiiadore  Straordinario , per 
la  falutc  di  lui  intercedette.  Ogn’vn  sà» 
quanta  fia  l’autorità  di  quel  Re  , quanto  i 
meriti  di  quella  Corona  colle  Prouincie  vni- 
re.  E nondimeno,  rigettate  le  Regie  intercef- 
iioiii , venne  il  Bemaudt  decapitato.  Qual 
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louina  attendete»  o Signori  » che  tantarepulfa 
agl’Ollandefi  parroriire  ? Aipettate  forfi  d^ 
fentire»  che  vna  furia  Francefe  più  orribile»  e 
più  terribile  che  la  crefeenza  deU’Occanoi 

Quelle  Prouiiicie  dcuoraife  ? Niente  menos 
Re  punto  non  fé  necommolFc , non  Ci  rup- 
pe con  quella  Repubblica  amica  , e cliente 
della  fua  Corona  ; c non  ch'altro  , non  la 
priuò  rie  anco  de  foliti  fauori  » e foccorfi. 

'•  Quanto  è egli  difuguale  il  paragone  > o fé 
(ì  guarda  la  qualità  de  i delinquenti  » ò (e 
* renormità  de  i deliti  , o fe  la  cagione  » e’I 
niotiuo  delle  domande.  E dubitaremo  noi 
in  caufa  fenza  comparatione  migliore  di  ri- 
trpuare  nella  Corte  di  Spagna  minor  mode- 
ratione  di  quella , che  nella  di  Francia  troua- 
rono  grOllandch  ? Stimareino  > che  quel 
Re  debba  mai  a così  inique  , ed  eforbitan-: 
tidomande  del  Duca,  e de’fuoi  Miniftri  d’I- 
"talia  non  folo  fottoferiuerfi , ma  ancora  con-] 
tfo  noi  col  Duca  vnirfi,pervcndicarecoirar- 
me  la  disdetta?  Quanto  o quanto  fono  lonta- 
ni quelli  concetti  da  gl’andamcnti  di  quella 
Cotte  , quanto  contrari  a’ grauilfimi  inraef- 
lì  di  quella  Corona , quanto  alieni  dalla  Fede» 
c Magnanimità , che  quella  Macllà  profelfa» 
c mantiene  con  gl’airiici  , c che  verfo  di  noi 
femptCìC  in  tutte  le  occafioni,  ma  particolar- 
. mente  in  quelle  vltime  guerre  ha  profeH«to» 
e coRantillìmamente  con  gl’cffetti  mantcnu- 
i ito.  Rimollb  adunque  il  timor  vano  dello  ‘ 
fdcgnodcl  Re,  che  altro  ci  rella,  diche  dubi- 
tare ^feà  così  monelle  domande  non  con/en- 
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tiamo  ? La  vita  per  auuehcura  de*  noftri  Cit* 
tadini , che  traccienc  il  Duca  prigioni  ? Oue 
fono  i Brutiji  quali  perla  Libercà.oue  iTor- 
quati,  che  per  lo  difciplina  militare  alla  vita 
de’  propri  figliuoli  non  perdonarono  ? Voi 
chiamo  in  teftimonio  anime  Grandi  , anime 
Generofc,anime  veramente  Romane.E  voi  al- 
trefijO  Curtij.c  o Deci),  i quali, per  la  patria, 
c per  la  fallite  delle  Legioni  Romane  le  pro- 
prie vite  volontariamente  fagrificafte.  Deh 
citati  comparcte  folo,pcr  confufione  di  alcu- 
no, fe  alcuno  venhauclfc  frà  noi,al  quale,  o 
tenerezza  di  fanguc,e  d’afFetto,  o dubbio  va- 
no del  pericolo  de’  congiunti  potefle  a fini- 
lira  deliberationc  Tanimo  ftrauolgere.  Ma 
che  ftò  io  a dire  de’  dubbi,e  dc’pericolidella 
vita  de’  noftri  prigioneri.  Chi  farà  mai  quel- 
lo,che  polfa  credere  così  brutta, e barbara  ac-  ' 
rione  in  vn  Principe  Chriftiano , la  quale  in 
vn  Scita, in  vn  Trace,in  vn  Canibaie  farebbe, 
c infame,e  beftialc.Pure,quàdo  l’hauere  quel 
Principe, con  co.sì  orrenda  congiura  alle  no- 
llrc  vite  infidiato,  faceife  ancora  il  cafo  aliai 
dubitabile,  c pericolofo  : Deh  che  faremo? 
Soffriremo  per  rinccrtillìrao  pericolo  della 
vita  di  alcuni  pochi  benché  meriteuoliflìmi 
Cittadini  mandar  la  pubblica  falute  in  certa, 
c manifcllilfima  rouina  ? Ne  eflì  ftefli  ( tanto 
della  virtù  d’ogniin  di  loro  mi  prometto  J il 
folfrirebbono.  Anzi  chc,{c  fotto  la  fede  di 
ritornar  prigioni  folle  loro  il  comparir  quà 
frà  noiconlcntirojiTikflìcuro,  che  quafi  tanti 
Attili  Regoli  ei  yercebbono  j c fupplicarcb- 
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bono  » che  alia  falucc  loco  priuaca  la  pubbli-' 
cà, anteponendo  , dimoftrafliìmo  quella  co- 
ftanza  > alla  quale  Tobbligo  > che  dobbiamo  a 
noi  medefìmi  > c alla  patria  comune  n’ailci'* 
gne;  e ottenuto  l’intento  , alfupplicio  appa- 
iccchiato  con  animo  collante , e gencrolo  ri- 
tornarebbono.  Per  lo  contrario,(e  col  perdo- 
no ) e colla  vita  di  quelli  feiagurati  ricompe- 
rati ritrouaflero  la  Repubblica  , per  tanto 
freggio  così  bruttamente  deformata  , c per 
tanta  ferita  così  miferamente languente,  e 
inoribunda,odiarebbono  la  propria  vita  , c 
mortalmente  odiarebbono  tutti  coloro  , i 
quali,  per  la  loro  prillata  falute  Hauclfero  la 
pubblica  cosi  vituperofamentetraddito.  Pa- 
rano elTì  allaHnc  ( quando  di  loro  così  fpHe 
colà  su  preferitto  ) onoreuolillìma  iattura  di 
quella  vita,  della  quale  , Aando  nella  patria^ 
irà  le  mani  de  fuoi.vn  cattato,  vna  febbre  ',  o 
altro  Icggieriflìmo  accidente  con  morte  ol-, 
cura*',  e inonorata  potrebbe  facilmente  pri- 
jiarli , ma  viuranno  immortali , eperfemprc 
gloriolì , non  folo  , per  haucrc colle  priuate 
Fortune , e colle  vite  alla  patria  nelle  prefenti 
^erre  feruito  , raaperdlerc  flati  quali  vitti- 
me innoccti, per  la  pubblica  falute  fagrificati. 
" Fù  non  folo  con  mcrauigliofa  attentionc 
fenrito , ma  coll’  vnanimc  confentiraento  di 
tutti  approuato  quello  parere  in  tanto  , , che, 
non  hauendo  ne  anco  riportato  vna  palla  re- 
pugnantc , fi  conobbe,  che  ne  ctiandio  alcun 
de’ parenti  de’  prigioni  ( di  molti , che  inter- 
ùe^ero  in  quella  cqufiilta  per  langue  loro 
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congianiidìmi ) inclinò  coi  fuo  roto  nel  coli-* 
erario , ranco  fu  rabborritnenco  > che  comU'- 
ncmcntc  s’hcbbe  contro  prctenfioni  cosi 
ftranc  del  Duca;  c tinto  lo  fdegno  contro  i 
Miniftri  Spagnuoli  per  quello  conto  conce- 
puro  ^ pecche  porcahdòle  colla  autoritd  del 
Re  lì  sForzailono  di  TpUntarlc.  Onde  ìil 
cfecucione  della  fentenza  contro  i rei  pro- 
nunciata ; fenzadar  loro  vn  punto  di  dilatio- 
ne  * fuora  di  quella, che  dalle  leggi  ordinarie’ 
vien  Hatuica  , furono  decapitati  quattro  de* 
congiurati , il  delitto  de’  quali  età  per  lo  pro- 
celTo  anticipatamente  verificato.  Di  che  il 
Duca  fortemente  fdegnato  ordinò  che  folTe- 
lo  decapitati  quattro  de’ principali  prigioni» 
con  aperta  rifolutionc  di  venire  all’efecutio— 
ne  ( perche  grinllromcnti  del  fupplicio  già  li 
preparauanò  ) ma  finalmente  , o lardatoli 
vincere  dalle  inftanze,c preghi  de’ Tuoi  , ó 
daU’indegnità  ,•  c atrocità  dciratrione  atrfer- 
fito,  oche  veramente  non  Thaucllemai  den- 
tro l’animo  conceputa , ordinò , cheli  foura- 
fedellè.  E’I  Gouernatorc  , c gl’alcri  Miniftri 
non  men  di  lui  commoflì  contro  la  Repub- 
blica, vennero  a gran  dimoili  ationi  di  fdc- 
gno,  non  tanto,  perche,  aderendo  a gr.iffecci 
del  Duca,defideralTero  farlo  capace, che  par- 
tecipauano  delle  male  foddisfaccioni  di  lui^ 
quanto , perche  ,hauendo  in  qucftà occaliò- 
ne  impegnato  aliai  dcllautorità  del  Re  , pa- 
tena loro , che  dalla  Repubblica  con  cosi  li** 
bera  , e airolutadeliberacionc  folTe  ftato  non 
kggiermence  pregiudicata  intato  , che» 
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^dantunquc  due  di  que’ congiurati»  i quali 

• già  erano  ftati  decapitati»  forièro  peitienuti  iit 

bimano  della  Repubblica  per  opera  del  Go- 

• ucrnatorc , prima,  che  il  Duca  fi  folFe  in  fauo- 
rc  della  congiura  fcopcrto  i adognimodo» 
fendoglicnc  altri  alle  mani  capitati  » non  te- 
nuto VII  minimo  conto  delle  iiiftauzc  delU 
Repubblica  » ile  di  quel’  » che  in  occafioni  di 
minori»  e priuati  delitti  fi  coftuma»i  mefleia  . 
libertà;  altri»  acciocché  » citrati  » haucirerd 
giufta  occafione  di  sfuggire  il  giaditio  » e la 
condannaggioiic , furono  fotto grani  pene»  c 
figortà  nello  Stato  di  Milano  trattenuti.  E’I 
Duca  » altri  de’  congiurati  trattenendo  , con 
fauori  ftraordinari  gl’inalzaua»  e protcgcua^^Xiw"»" 
nella  fila  cotte , permettendo  di  foprapiù,che 

con  iferittifeditiofidari  alle  iHmpe , c per  l’I- 
"talia  pubblicati , parlalTlro  contro  io  fiato,  e ^ 
goucriio  preientc  , e’I  popolo  Geiiouclc  a (e- 
dìcioni  roUeualIcro;  a(lìcurandolo>chcil  Du- 
■'caia  faiior  della  loro  libertà  fi  dicchiarareb- 
be.  E quel  che  era  più  importante»  procuraua  ‘T^rA  »«V 
coirautorità  grande , che  tcneua  co’Minifiri 
Spaglinoli  d’inimicarlialla  Repubblica,  dan- 
do  loro  per  maggior  incitamento  ad  iiiten- 
’dcre  » clictritteneiu  in  Gcnoua  molte  intcl-' 
ligenze  » per  le  quali  facilmente  gli  riulcireb- 
be  le  cole  di  quella  Repubblica  loilopra  ri- 
uolgcre  » eacecnando , che’Franccfi  in  fauore  I 
di  Guellc  riuolrc  concorrirebbono  > sforfa- 
uandi  metterli  in  neceflìtà  di  vnirfi  Con  elio 
lui  nella  medefima  imprefa  , affine  di  efclu- 
dcrctoraliucmc  i Francefi  d’Italia , ne  dar  ad  ' 
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elfo  occafione>  che,  per  rifcntirli  deiringiurìe 
de’Getiouch  folFe  va’alrra  volta  coftretto  dar 
Xfirilln  loro  la  mano , c riccliiamaiueli.  Mctccuano 
spyriHo/t  dubbio  quelli  concetti  del  Duca  il 

di^-iha dai ^:cuìc\[o  at  Minjltfi  Spagnuoliapartico,  a’- 
l’i'nptcfa,  che  haueuano  alle  mani  di 
ft  di  Goima.  Cafale  , rciidcua  ogni  giorno  più  la  congiim- 
tione  dclDiica  nccdlaria.  E parendo,  che 
Genoua  folfc  la  pietra  della  fcandalo  , nella 
quale  andallono  a ferire  tutti  gli  sforzi  de 
gl’emuli  della  loro  Grandezza,  rcllò  molto, 
ambiguo  nella  mente  de  gl’huomini  quel. 

La  cortt  </;chc  da  quella  Corte  lolfc  intorno  a quelle 
occorrenze  deliberato  , non  potendoli  con 
glcUctti comprendere , necol difeorfo pcne- 
eeUe  mj/r/e-tratc  in  quil  pai  tc  inclinane , tanto  era  il  con- 
dcgraccidenti , c delle  ragioni  per  l'v- 
^ per  l’altra  parte  conlìdcrabili.  Supcraua 

mZ.  * ^'nondimeno  qualunque  conlldcrationc  il  te- 
nerli per  fermo  , che  raccrercimcnto  fatto 
dal  Duca  per  lo  nuouo  acquillo  della  parte 
del  Monferrato  cominciaik  a diuenire  alla 
Corte  di  Spagna  lofperto  , e odiofo  : onde 
non  haueua  del  probabile  , che  volcircro  i 
T^^^,w,<.MinillriSpagnuoli , collabbracciare  i con- 
nnji'.iratio-  cctti  di  lui  fatlo  maggiomicntc  grande,  e , 

di  V114  Repubblica  tanto 
inmattru  .pattiale  dcl  nome  Spaglinolo  , dalla  quale 
quella  Corona  rictucua  tanti  comodi,  c vtì- 
u di  spaf^na  btà , aggiugnct  Icandali  a Icandali , ingclolìre 
maggiormente  l’Italia , c contaminare  la  glo- 
ria nella  difda  , e confcruarionc  dciriftella 
Repubblica  poco  dianzi  acquillata  j per  fare 

più 
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tom  potente  vn  Principe , dal  quale  tante  gc- 
ioiic  riccucuano  > e tanti  trauagli  haueuand 
riceuuto  » ed  erano  per  riccuerne  tanto  rnag- 
gÌoti>  in  quanta  maggior  grandezza  l’haucl-. 
(èro  cofticuito.Pure  perche  gl’huomini , o per^ 
lo'defiderio  naturale  di  cofc  nuoue  , o per 
naturale  incinto  fono  inclinati  nelle  (ìniÀre 
interpretationi,  fu  da  molti  ftimato,  che  quel- 
la  Cotte  preftafle  a’panici  del  Duca  non  fb- 
lo  gl’orecchi , ma  ancora  il"confentimento. 

• Vero  è , cliefia  coftoro  reftò  ancora  molto 
dubbio  > fc  in  ciò  (ìnccraraentc  > e da  douero 
fi  folfe  proceduto  > o le  fintamente  > affine  di 
trattenere  il  Duca  ncirimprefadi  Calale  ben 
afictto  > c per  diuertù  lo  dalle  pratiche, le  qua- 
li a pregiuditio  della  Repubblica,  fi  come 
accennarla  , c fi  dimoftràua  rifoluto  di  fate* 
potcua  co’Francefi  facilmente  intraprende-  | 
re.  A quelli  finiftri  romori,co’quali  fi  fparlc-  * 
ro  ancora  affili  pubblicainenrc  voci  d’altre 
diuifioni , e ripartimenti  di  fiati  in  pregiudi- 
tio de’Gcnouefi  col  Duca  ncgociatc , diedero 
occafione  varie  dimoftrationi  di  quella  Cor- 
te. Perciocché  efièndo  in  ella  penetrate  non 
* fololanotitiadiquefiì  fucceffi  , ma  le  queri- 
monie ancora,c  l’efclamationidelDuca , ac- 
compagnate dafiniftre  informationi  de’ Mi-, 
nifin  d’Italia  lui  hitro  della  congiura,  fui  pe- 
ricolo delle  alceracioni  di  quella  Città  , e fii 
gl'inconiicnienti , che  ruibandofi  in  Genoua 
le  cole  , nc  poteu.ino  a’Regi  intcrcfsi  rifultar 
’ rci  e con  quefte  cllendo  ancora  concorfi  al- 
cuni memoriali  di  alcuni  de’ congiurati  di 
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Torino , c d alcuni  altri  popolavi  Genouefi, 
vi  fecero  imprelTione  talmente  fimftra  dello 
Lto , e Goucrno  della  Repubblica  , che  il 
Re , e generalmente  tutti  i Mimftti  o per  l-a 
ficurezza  de  gl’aifari  della  Corona  , o per 
trattenere  il  Duca  in  fede,  c foddisfaccrc  alle 

voglie  di  lui.  fi  dimollrarono  poco  foddislat- 

ti  delle  contrarie  riUtioni  porte  da  Lucca 
PallauicinO  mandato  in  quella  «ccahone  vn 
altra  volerà  Ambafeiadore  Straordinario  m 
quella  Corte,  e lì  dolferoalfai  dciraffrettata 
el'ecutione  contro  congiurati  . e dimoftran- 
do  tener  maggior  conto  delle 
del  Duca,  che  delle  ragioni  della  Repubbli- 
ca , prorompcuan»  ancora  in  parole  di  mo  - 
to fdetMio  , c di  molto  fentimento  , le  quali 
obbligauano i Genoiicfi  aTinillri  concerti,  e 
interpretationi  della  mente  loro,  q«ah  di 
poco  ben  allctta  , e molto  dalla  Repubolica 
Alenata  S’aggiunlc.chc  cirendo  flato  il  Con- 
re  di  Monterei  Prcfidence  del  cénlijlio  d Ira- 

e.\Amb4-  lia,  c cognato  del  Conte  Duca  deftinato  Am- 

'!::u”ì7e  bafciadorc  al  Pontefice  ; ordinogliil  Re>che 
'Tonufici  incontanente  fi  Ipcdiire  per  Italia  , c chem 

Genoua  per  alcuni  .nefi 
pubblica  voce , e opinione.chc  gli  foIVcioau- 
cora  (lari  dati  molto  fcgtctc.e  niolto.impoi- 
lauti  cornincmoni  a gV  affiti  di  Geuoiia  ap- 
pattenenti.  ma  per  le  ncueUc  die  in  quelli 
fi  angcnti  giunfero  in  quella  Cotte  della  vit- 
toria ottcnuta.dal  Duca  a pie  dell  Alpi  con- 
tro’fiancdì  . i quali  paffauano  al  1oc<:ot1o 

del  Duca  di  Niuers , c alla  libeiationc  di  Ca- 
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falc  > ingelofiiono  maggiormente  granimi 
^ Gcnouciì , e di  forpetti>c  timori  più  grani  fi 
riempirono.  Erano  qucfti  > come  fìdifie  da 
dodici  mila  fanti,  c mille  cinquecento  caual- 
li  condotti  dal  Marchefe  D’vxel  , col  quale 
il  Marcfcial  di  Chricchi  o per  priuate  emu- 
lationij'c  difguftijcliepaflaua  col  Marchefe  > o 
trattenuto  dalle  "enti  dal  Duca  raccolte  fot- 
to  il  Principe  Tomaio  iicllaSauoia,  non  potè 
giuntarfì.  Tentò  il  Marchefe  il  palEo,  che  di- 
cono dell’Agnello,  porlo  quale , calandoli  in 
vai  di  Vraita  di  giiirifditione  del  Delfinato, 
fi  peruicne  a Caflcl  Delfino.  PafTaggio  aliai 
largo,  c però  comodo  alla  cauallcria,e  pei  lo 
quale  , lenza  trouar  intoppi , fi  può  fin  filila 
piana  di  Saluzzo  » e del  Piemonte  pcruenire. 
Ma  il  Duca  » il  quale  haueua  già  tutti  i paffi 
dcll’Alpi  molto  ben  muniti,  e fortificati,  non 
haueua  ne  anco  lafciato  quello  fenza  ripari, 
c fenza  foitificationi.  Perciocché,  fabbricato 
vn  forre  a Caftel  San  Pietro  vicino  alla 
Iboccatura  della  valle  verfo  il  Piemonte,  relè 
quel  palfo  in  maniera  impedito,  che  fenza  efi 
pugnai  lo, il  proceder  innanzi  era  impoflìbilc; 
c bifognandoui  per  Tefougnationc  le  artiglie- 
rie » riufeiua  per  la  dimcoltà  delle  condotte 
di  molta  lunghezza  , oltre  alle  difficoltà 
dcirincettczza,cdelcuento.  E nondimeno 
il  Marchefe  bramofo  per  tutti  i modi  di 
auuanzarfi , mellcfi  al  viaggioje  occupati  pri- 
ma tre  ridotti  fopra’monti  dal  Duca  eret- 
ti ,caloffi  nella  valle  di  Vraita , la  quale  pren- 
de il  nome  dal  fiume»  che  fcefo  dall’ Alpi, 
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trafcorre  per  c(Ta , e s’accofla  fci  migHa  a 
. Cartel  San  Pietro.  Doiic  il  d’Vxcl  pemenu- 
to  > veggendo  , che  il  Duca  con  la  gente  fi 
faccua  infianti , difpole  i rtioi  in  ordinanza 
foura  vn  luogo  alquanto  rilciiato  , ed  emi- 
nente. Haucua  il  Duca  da  dodici  mila  fan- 
ti ) c due  mila  calmili  comprefoui  il  foccorib 
inuiatogli  dal  Gouernatorc  Totro  il  Maftro 
di  camoo  Gii  deirArena»  che  collana  di  cin- 
que mila  fanti, e mandato  incontancte  il  Prin-* 
cipe  Vittorio  con  buona  parte  delle  fùe genti 
come  più  pratiche  del  paefe  , ad'occupare  le 
falde  dc’monti , che  formano  la  valle  ; ritenne 
il  rimanente  colle  genti  aulìliarie  del  Re  in" 
difefadel  piano  : doue  formato  (quadrone  a 
fronte  a quel  de’Francefi , in  quarto  di  miglio 
lontano  n trattenne,  i loromouimentiortcr- 
(thMtìmtn-  uando.  Il  Marchelè  , veggendo  d’haucr  che 
co  nemici  fui  piano  , e fulla  pendice  de* 
FranctfiafieiY.ontì  y ìiiuìò  buona  banda  di  genti  contro 
quei, che  difendeuano  i colli, e col  rimanente 
fece  inueftire  il  corno  deliro  del  Duca  , doue 
erano  i Napolitani,  i quali  aiutati  dalla  Ca- 
ualleria  Piemontefe  fecero  gagliarda  refirtcn- 
za  intanto, che, non  iftando  lorograllàlitori 
Frmrtfivw-z  petto,furono cortrctti Cedete.  Mille  dico- 
j veggendo  lo  fpuntar  quindi  impofsi- 
bile,(guizzaro  ilfiumc,  e faliri  foura  certa  coi- 
f'ittonc.  linptea  vi  tneflì'ro  in  ordinanza , gl’alrri  au- 
uanzatill  per  la  falda  de’monti  allàlirono  le 
V genti  del  Duca,  le  quali,  fingendo  di  cedete,  i 
tirarono  nelle  inlìdie  preparate  : nelle  quali, 
hauendo  dato  , fù  loro  dato  con  tal  impeto 
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adollb  j che,  coftretti  a ritirai  fi, furono  pofcia 
meflì  con  gran  danno  , c perdita  di  genti  in 
manifcftifsiina  fuga.  Non  diisimilc > o poco 
difsitnilc  fortuna  prouarono  quei  , che  da 
principio  fmono  contro  coloro  del  monte 
inuiati;  Perciocché  il  Principe  , ofleruato  il 
vcntosche  contro  di  loro  fottiaua,  fece  appic- 
care il  fuoco  ad  alcune  cafsinc , il  fumé  delle 
quali  , hauendogli  darò  comodità  d’inuiar 
genti  in  alcune  imbofcatejfenzacficrvedur?, 
aiiuenne»che  i Francefi, diedero  in  eiFciC  fu- 
rono alpraincHtc  tratratijC  vccifi.Percolsi  an- 
cora da’fafsi  dalle  parti  più  alte  rottolati  noq 
potcndorefiftercjfimefion'oin  fug^  Durò  il 
conflitto,  dal  principio  del  giorno  fino  alla 
nottc,e  le  genti  del  Duca  furono  cosi  ben  dif- 
pofte,c  ripartite,chcncpurevn  foldatorefta- 
uainutile.Finfero  quella  non  e i Francefidiri- 
tirarfi,  ma  all  effetto,  per  quel,  chedimoftrò 
il  fucccllb,  deliberarono  di  prouare  vn’alrra 
volta  la  fortuna  -,  il  che  hauendo  il  Principe 
comprello  da  vn  fugitiup , fù  incontanente 
mandato  a chiedere  nuoui  fulsidi  di  genti  al 
Duca,r  quali,  mentre  fi  afpettano  *,  la  maggior 
parte  de’ Francefi  fi  nafcole  di  notte  fra  certi 
alberi , c’I  rimanente  fu’l  far  del  giorno  coni- 
parue  in  forma  di  fqiiadrone  vallo , ma  mol- 
to rarole  inai  compollo;dando  al  Principe  vi- 
lla dife  mcd«;^(ìmi,aflìnche  allettato  dalla  fpe- 
ranza  della  vittoria,  inucllando  in  elio,  delle 
nelle  infidie  la  ftclFa  notte  preparatc.Egli,  che 
afpettaua  il  rinforzo  delle  genti  non  li  molFc: 
onde  gl’appiattati  dalle  medclimc  macclùc 
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vfcirij  cd  entrati  nello  rquadrone>  fecero  finta 
di  voler  con  isforzo  maggiore  del  giorno  an-? 
recedente  combattere;  matratteneiidofi  tiir-^ 
tauia  il  Principe  fnirefpettationc  dcToccorli 
paterni , non  fi  moire , eccetto  in  quantoi  aii- 
uedutofi  non  molto  dopo  , che  lo  fquadrone 
del  nemico  per  la  ritirata  di  molti  diminui- 
Pr/fift/v  r?f- ua  » andò  ad  inueftirc  epici  » clic  reftauano,  i 
Titnat  potendo  refiftere , furono  con  mol- 

jsfwryrfMw-taloroftragcpcrfcgii'jtati  fino  a’confini  della, 
Francia;  douc  peruenuto»  per  rolleriianza  del 
Regio  confine  fi  contenne  : haiicndo  però 
guadagnate  molte  bagaglic  » molte  armature 
lafciateye  gittate  da*Francefi»  mentre  prccipi- 
tofamente  fugiuano.  Acqiiiftatadal-Duca,e 
dal  Principe  la  vittoria  » fi  mcllèro  inconta- 
nente vcrfoPinarolo,  per  dubbio,  che  i Fran- 

cefi  ributtati  da  quello  , tentallcro  quel  pal- 
faggio.  Quindi.pcrchcsmtcfe,  cheandaua- 
no  verfo  laSauoia»  douc  il  Principe  Tomafoi  > 
fi  ttouaua;  il  Duca  v’inuiò  la  maggior  parte 
della  gente  ; ma  fu  fiipcrflua  la  prouuifione; 
perche  i Francefi  per  la  (confitta  rimafero  ‘ 
così  confufi , e dimpati  > che  appena  quattro, 
di  loro  vniri  in  quella  ritirata  compariuano. 

"^ued  iti Salirono  per  la  felicità  di  quello  fucccllo  gli 
vi'tffrZ  lon.  ^ ’n  tanta  riputarione  , c conr 

tr«  FrMuci/i  fidcnza  prr.  iFo  la  Corte , c prclfo  i Minillri  di 
rr^  > in  quanta  dcprclhone  , e dilfidenza  ‘ 

^niem  }nr-  già  mai  per  l addietro  fi  foircro  veduti.  ElTo 
deliro  del  Re,  elio  l’anrimuro  del- 
1 Italiani  propognacolo  degl  illari,  e dcgl’af" 
fari  della  Corona  vciiiua  a piena  bocca  prò-:  v" 
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fefTaro.  Non  era  oft'cfa,  la  cjnale dalla prefen- 
te  fatcionc  non  rimandic  (cancellata  , non 
premio  a rami  meriti  eqniualente.  Loftdib 
Re , vditonc  le  noucllc  > hebbe  pubblicamen- 
te a dire, che  lì  (arebbe  recato  a lomma  (elS 
cita,  bcirciG  riti  Oliato  cojivna  picca  in  mano 
al  lato  del  Duca  , Tuo  zio  : e’I  Conte  Duca 
fautore  principalidìmo  della  riconciliationc 
andauanc  gloriofo , come  qiicllo>il  quale  go- 
deua , che  il  Re , e la  Corte  comincialfono  a 
prouarc,  gufiate  i frutti deTuoi configli»  c 
delle  file  ncgociarioni.  Q^nto  dunque  più  Gnave/:  *n. 
crcfccuano  in  quella  Corre  i meriti  del  Duca, 
tanto  più  ingclofiuano  gl’animi  Genouefi  , i fidane  dtU» 
quali  alla  fublimità  de  glalfan  del  nemico  ve-  ^^^frfredì. 
deuano  andare  la  dcclinationc  de  i loro  con  »» 
giunta.  E come  la  (bddisfattione  del  Duca^y-JJ*,,^  , 
parefiè , che  nelle  cole  dc’Gcnouefi  confiftef- 
fc  » c in  quelle  ancora  parclfe  confillerc  il 
premio  vguale e correfpondento  a concetti 
grandi  deiriftclToje  alfodio  implacabile  con- 
tro il  nome  Genonefe  > il  quale  in  lui  fi  facc- 
ua  ogni  giorno  maggiore  : cori  tanta  con- 
giuntione  di  vohintà , e tanta  difpofirione,  la 
quale  chiaramente  fi  feorgeua  in  quella  Cor- 
te di  gratificarlo, e di  contentarlo , daua  mol- 
to che  penfàrc , e che  temere  di  qualche  Ura- 
no pregiuditioyche  in  danno  della  Rcpubbli- 
datifultar  ne  pctclfe.  Accrcfccaano  i rofpct- 
ti  la  poca  foddisfattione,  che  palTàua  il  Conte 
Duca  co'Genouefi  : ghneontri  fatti  a gl’Am- 
bafeiadori  di  quella  Repubblica  ; e le  rigoro- 
fc  dimoRrationi  vlate  con  gl’altri  di  quella 
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natìonc:  i rinfaciamcnti  della  congiura»  c 
gl  altri  accidenti  » che  andaiiano  in  Gcnoua* 
fuccedendo  ; i quali  accidenti  > perche  ancora^ 
potcuanopcr  laconncdìtà  delle  cole  ridon- 
dare in  pregiuditio  de  gl’alfari d’Italia  > live- 
deua>chcmetteiianoingranpcnlìero  i Mini- 
Uri  di  quella  Corte.  A quelle,  che  riguarda- 
uano  i pubblici  intcrellì , andauano  congiun- 
te altre  finiftrc  dimollrationi , le  qualltocca- 
uano  le  fortune , e grinreredì  de’priuari.  I ri- 
gorolì  decreti  dell’anno  antecedente,  le  diffi- 
coltà deirefattione  delle  entrate , l’introdot- 
tione  delle  altre  nationi  nella  Regia  contrat- 
tatione  ad  onta  quali  , e ad  efclulione  della 
Genouefe , le  continue  eftortioni  di  danari» 
che  fi  faceuano  a que’  Gcnoucfi , che  dimora- 
uano  in  Corte  neceffitandoli  a contribuirne 

jMiont  chi  ^ _ 

fajknti  Gl.  grolle  fomme  per  gl’vrgenti  bifogni  della  Co-  ^ 
^nt’dfspn.  Pctfi  quali  accidenti , parendo  la  faccia 
xn*iMnno  di  quclla  Cottc  tutta  cambiata  da  quel,  che 
iGenouefie  nel  pubblico,  enelpriua- 
ftor*.  to  elfer  folcua,  indierò  la  Repubblica  in  qual-  * 

cheanfictà,  e follecitudine  della  propria  fica- 
rezza  , ed  elfcndofi  ancora  quelle  nouicà  , c 
commotioni  per  Tltalia  pubblicate,  empiero- 
no di  ammiratione , c pofeia  di  fofpetti  gra- 
nimi di  tutti  i PHncipii,  e Potentati  Italiani 
fopra  Tefìtodi  tanta,  e cosìinalpettata  muta- 
tionc  , e fcainbiamento.  Pafsò  ancora  più  in- 
nante alle  nacioni  llranicre  la  folpitionc  ; le 
qualijftando  intente  nelle  occafiQni,nonprc- 
tcrmcircro  i folitiartifici,  per  farle  maggiori,  ‘ 
sfiline  di  cacciare  quel  frutto , che  non  piccar 

loda 
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■ Ib'  <3a  fimili  accidenti  poreua  alla  condotta  de’ 
loro  fini,  e prerenfionirifulrare.  E tral’al- 
’ tre  , clfendo  ftato  nc’mari  della  Prouuenza 
\irltcrcctto  vn  corriere  di  Spagna  a’Miniftri--*>‘>'«^'^f^- 
d’Italiafpedito  , pubblicarono  i Franccfijha-  JJiXv  ^1- 
uer  ne’  difpacci  trouato  negociationi  molto  Tf* 
ftrane  j in  preiiiditio  della  Repubblica},  che 
pallàuano  tra  quella  Corte  » e’I  Duca.  I quali  ** 
difpacci  inuiati  dalla  Corte  di  Parigi  in  Italia 
al  Dtìca  di  Niuers , e da  quelli  al  Ponteficé 
partecipati, furono  ancoradallVno,  c dall’al- 
irò  fatti'pcnetrare  alla  R^nbblica,  affine, 
che  entrata  ih  manifefta  diffidenza,  facellè  il 
faltò  » e s’vnifle nella  caufa  comune  con  loro: 
l' odali  rabbalTàmcnto  de  graffati  Spagnuoli, 
è ràtiuanzamcnro  della  libertà  comune  d’I- 
' taha  procurauano  » -c  a quello  effetto  colle 
' Diaccia  aperte  a riceucrla  nella  loro  protec- 
tione , e prontifsimf  nella  difefa  di  lei  fé  le 
bfièriUàho.  Non  poteua  la  Repubblica  non 
procedere  m tanta  certezza  d auuili,  e d’ac-^ri,  <*#«/. 
^ j^dehticonmoltadeftrczza,e  circolpertione, 

^ affinché  dall’vna parte  la  l'ouuerchia  d^den* 
za'"non  lalpiccaflè  daquellaaraicitia,  c 
gitìntionc  antica,  nella  quale  haiieua  Tempre 
in' ogni  tempo , ma  più  frefeamente  in  qtiellc 
ultime  occorrenze  prouato  tanta  fede  nella 
irtteritione , tanta  coftanza  ne  gl’cffetti,  e tan- 
< ta  prontezza  nelle  cfccutioni.  Ne  daH’alrra 
^ parte  la  lòlicita  confidenza  la  rcndellè  oppor- 
^ wna  a’que’pregiuditi,  e pericoli , de’ quali, 
wniua  <ofiv  canta  probabilità  d’accidenti, 

'''ton  tanta  follecitudinc , c^con  tanta  dimo- 
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ftratiope  d’affetti  » e di  buona  volontà  verfb 
di  fc  auuifata.  Non  che  ella  giamai  dubitailè 
della  fede,  e della  mente  retta  del  Re  , o fi 
lafcialTc  da  vani  > e finjftri  aiuiifi  perfuadere 
che  egli  hauelTc  C(^  Duca  nella  Ina  oppref- 
fione  cofpirsito.  Quel  più  , di  che  le  parcua, 
che  potellè  dubitare  era , che  al  Duca  (ciolto 
in  quelli  tempi  dal  timor  deirarme  Franceli, 
c allìcurato , per  la  nuoua  congiuntione  , e 
Kiona  corrilpondenza  colla  Corte  di  Spa- 
gna , deU’oppofitione  delle  Spagnuolc  , eii- 
traffe  in  penfiero  di  riallàlire  lo  Stato  Qeno- 
uelc  ’j  e cagionalTc  perciò  nella  Riuiera  i dan- 
ni de  glanni  antecedenti . e che  gli  Spagnuo- 
li  j o per  non  irritarlo  in  quella  congiuntura 
di  cole»  o per  qualche  legrcta  intelligenza,  o 
in  rifentimento  del  picciolo  conto  dalla  Re- 
pubblica tenuto  della  Regia  Autorità  nel 
fupplicio  dc’congiurati»più  che  tanto  ftonle 
ne  commoueffero  , e rimcHè  aliai  dello  llu-; 
dio  primiero  lafciallèro  fcorrcre  l’arme  del 
Duca,  c con  minor acuratezza nella difefa di 
lcis’intierelIàlTèro.Maperche»re  a lei  l’arme, 
e gl’aiuti  Spagnuoli  follerò  venuti  meno , ne 
anco  al  Duca  le  Francelì  haurebbono  dato 
fomento  ; perciò , non  hauendo  la  Repubbli- 
ca in  parità  di  termini  molto  » che  temere 
dell’arme  del  Duca  , quando  dalle  Francelì 
xipratmtde^on  vcnilFero  allìllitc  , deliberò  di  prouue- 
ii  Genti  per  Jcrlì  di  nuoue  foize  da  fé  più  dipendenti  : c 
^ ottenne  dal  Pontefice , il  quale  più  in  quella, 
che  nelle  antecedenti  occorrenze  le  lì  dimo- 
lliò  feuoreuolc,  mille  fanti>  mille  altri  dal  Du- 
ca dì 
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' \CA  di  Bauiiiera  > co’  quaii , c con  molta  gente  / 
pagata  » che  ancora  ti  artencua  agli  ftipcndi,c 
colle  militic  naturali  andò  rinforzando  i 
luoghi  dello  ftato  più  importanti  per  la  pro- 
I ' priadifefa,  e pcrrefiftcreallatcmpcftaimmir 
, ncnte,  della  quale  imuioli>  e i venti  dcllafta- 

gionc  prefence , pur  troppo  alterata  laminac- 
. ciauano.  Ma  la  venuta  a Gcnoua  del  Conte  dìMS^ 
di  Monterei , nella  quale  gl’occhi  di  tutti  fta- 
uano  riuolti  > per  la  fama  già  {parfajchc  ci  ve- 
niiTe>per  cagioruaui  qualche  inouimcnto 

• vece  delle  bu;  alche  temute,  parue,  che  rccaf- 
fc  alla  Repubblica  tanta  fcrenità,  chediffìpa- 

ti  i nuuoli  delle  fineftrc  impreflìoni  faccfle  1 

apparire  la  vanità  de’  romori  Iparfi.  Dimorò 
nella  Città , per  due  mefi  con  ogni  niodèftia> 
è foddisfattione , non  fece  ne  anco  motto  di 
cofa  alla  araminiftraxione  > e al  pubblico  go- 
uemo  appartencntc.'Ne  il  Duca , per  la  venu- 
ta di  lui , o per  altre  dimoftrationi  della  Cor- 
te fece  nouità , o mouinento  ; anzi  che , do- 
' "uendo  il  • Conte  palFar  in  Lombardia,  per 
trattare  dcgl’afFari  comuni  col  Duca  , ofTcrfc 
I ' alla  Repubblica  l’opera  fua  nella  compofi- 
rione  delle  difterenze  allora  vertenti , ed  ac- 
’cettata  dalla  Repubblica  l’olferta  , trattolla 

• ^ con  molto  zelo , e affetto  verfo  griuterefE  di 
• lei.  Ma  rhauer  trouato  il  Duca  molto  cfafpc- 

rato,e  pregno  ancora  d’odio, c dildegjio  , per 
lo  fupplitio  de’ congiurati , impedi  Tcfccu- 
r • .tione  : e per  tanto  ritornato  alla  Città , c ha- 
uendo  rapprefentato  al  Senato  il  nocumen- 
to grande  » che  darebbe  aU$i  Qcgociationc,  e 
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conclufionc  della  pace  , la  quale  nelle  corti 
dc’duc  Re  molto  caldamente  fi  trattaiia , l’c- 
fecutione  contro  due  de’ congiurati  non  an- 
cora condennati  , fece  inftanza  , ed  ottennck 
chcncircrccutionefirourafedeirc.  E partito 
pofeia,  per  l’Ambafcieria  di  Roma»  lafciòle 
cofe  di  Gcnoua  verfo  glafiHri  del  Re  alfai 
meglio  difpofte , c foddisfiicte  di  quel , che, 
quando  con  penficri  digerenti  vi  foife  venu- 
dito  , Ic-haurebbc  ritroiiate.  Laifeddio  di 
qucfto  mentre  era  andato  con- 
^àinc.  tinuando  con  pochiflìmo  ordine  inaflìma- 
mcnte  dopo  la  partita  de  i cinque  mila 
Fanti  mandati  in  loccorlo  del  Piemonte  : on- 
de entrarono  cottidianamente  nella  Città 
yettouaglie  , rinfrefeamenti  di  ogni  forte- 
intanto  > che  fò  calcolato  il  numero  de*  fru- 
menti cntratiui,  per  tutto  il  tempo  del  alfe^" 
dio  afeendere  a difeiotto  mila  Tacca  buona 
D^/i  (i/ rii- parte  vfeito  dalle  terre  del  Piemonte  con 
Ali^wll'f^citapcrmiffionc,  perqueK  che  fc  dilfc  , e 
•Vadino  dal  piu  comunemente  le  ne  Iblpettò,  delDucaj 
uuagiuin  per  molte  congicrture  , e argomcn- 

cafate.  ti  fi  giudicau.!- noii  clleic  punto  dilcara  la 
confcruatione  di  quella  piazza.  Non  fu  po- 
feia in  tempo  delle  vendcmic  minore  la 
negligenza  > per  conto  delle  vuc,  e de*viniin 
grandilìima  copia  introdotti  in  maniera,  che 
quella  Città  , ne  pcrcolla  dalle  bombarde» 
ne  trauagiiata  ilagralfalri,  ncftrcttadall'aire- 
dio  nccelfariamenrc  con  poca  ripntationc  de- 
gl alTediatori  era  per  foltcncrlì  più  lungamen- 
te aliai , di  quel , che  elsi  llclsi  potcuano  prc- 

fupporfi. 
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TuppotH.  Soprauuenncro  fui  fin  d’Agofto  le 
genti  mandate  in  foccorfo  del  Duca  > e cagio- 
noilì  y per  la  venuta  loro  maggior  larghezza 
nel  campo  > ed  cllcndo  ancora  vcmito  di  Spa- 
gna Don  Filippo  figliuolo  del  Marchefe  Spi- 
nola eletto  dal  Re  Generale  della  caualleria 
dcliberaronfi  dueimpicle>l’vna  delle  colline» 
d’altra  di  Punzone,  terra  forte  lull’alto  di  vn 
colle,  a mezzo  appunto  la  ftrada,pcr  douc  dal 
mare  di  Suuona  fi  viene  in  Acqui , la  qual  ter- 
ra, tencndofi  ancora  dal  prefidio  Mantoua- 
nojCagionaua  danno  alle  vicine  ville , le  quali 
già  ncognofetuano  , e dauano  l’vbbidienza 
al  Goucrnatorc,e  poreua  aggeuolare,e  impe- 
dire i foccorfi,  i quali  nella  Prouucnza  appa- 
recchiati fi  poteua  dubitare  , che  per  via  di 
mare  tentaflcro  di  penetrare  nel  Monferra- 
to. ! A quefta  imprefa  fù  deputato  il 
Luigi  Trotti , c Marco  Antonio  Brancaccio 

co  loro  terzi.  Erano  quiui  da  cinquecento 
ru-j-  ri-  1 • (tccu>alttf> 

ioldati  di  prelidio  , oltre  a cento  cinquanta 
fanti  parte  terrieri , parte  delle  vicine  ville,i‘^^""'S-”'' 
qualhper  isfuggire  i difagi,c  grincontri  della 
guerra  vi  s’erano  come  in  luogo  forte  , e di 
ncurezza  ridotti.  V’erano  ancora  entrati  da 
.cento  Francefi,  perfonc  buona  parte  di  conto 
venuti  da  Mantoua,e  quafi  viandanti , i quali 
abbandonato  il  (eruitio  di  quel  Principe  fi 
ritornalTero  in  Francia , per  le  terre  de’  Geno- 
uefi  fenza  impedimento  di  alcuno  pallati.- 
Cofioro,fortincate  le  parti  più  altc,c  circon- 
datalaterraditrincce  » munirono  ancora  di 
lipari  certa  Chiefa  a piè  dei  colle  vcrlb  quel- 
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• la  parte, all’oppofico  della  quale  ftaua  il  Braii-’ 

caccio  co’fuoi  Napolitani  alloggiato  ; peii- 
Tando  far  qiiiai  cella , e difFcnderfi.Ma,airaliti 
dal  Brancaccio, non  polendo  refiftere, furono 
collrctti.ihba  idonarcil  pollo,  e ritirarli  ver'* 
lo  l’alto  del  colle  ; e i Napolitani  , occupata 
la  Chiefa,  arpettarono  il  Trotti,  il  quale  con 
due  pezzi  d’artiglici  ie  il  giorno  Icgucnre  fo- 
prauiicnne.  Fui inofTì  iucoiitanentc  la  battc- 
con.  ria,e  per  due  giorni  li  llcrce  da  varie  parti  con 
riTun^ne.  collc  fcaramucciaudo.  Ma  elicndo 

gl’allalitori  neirofcuro  della  notte  filiti  fin 
lotto  le  trincee,  cojnparuero  lui  fare  del  gior- 
no improuifi  all’allaito  , nel  quale  , mentre 
- con  molto  ardimento  li  combatte,!  difcnlbri 
parte  Ibigottiti per  l i noiiità  dcll’allàltojpar- 
^ tc  olfcli  dalle  palle  delle  artiglierie,  le  quali, 

' percuotendo  nelle  trincee  , fpargeuan  loro 
la  terra  negl’occhi , parte  ancora  veggendofi 
inferiori  di  numero  al  circuito  grande  delle' 
fortificationi , e perciò  dubitando , che  i ni- 
mici  entralfcro  per  qualche  parte  più  fprou- 
ueduta,  abbandonata  la  difefa,  li  ritirarono 
nel  callello:  c la  terra  venne  in  goderti  degl - 
TunKcrie  »r- alfalitoti  Ì quali,(acchcggiatala  iiicoiitanen- 
» ottennero  pofeia  la  fera  il  cartello  , che 
Bramiteci,,  patteggiò  la  facoltà  d’vfcirne  gl’vficiali  coll - 
arme  , c’I  bagaglio , e i foldati  colle  fole  fpa- 
de.Ma  vfeiti,  hauendo  appena caminato due 
miglia,  furono  contro  i patri  della  dcditionc 
iniicràmcnte  , c barbaramente  l'pogliati  da* 
Napolitani , edagl’altri  fino  alla  camicia,  c 
molti  fino  alla  nudità  rtelTa  ddiaperfona  ; ha> 

ucndonei 
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, ^donc  gli  fpc^liatori  tratto , per  quel  » che 
. lène  difTc,  groflo  bottino  di  danari  j de’ qua- 
li i Francefi  venati  da  Mantouà  crino  ftad 
dal  Duca  molto  ben  prouucduti , non  fola 
Jer  li  ptiuati  bifogni , ma  per  la  neceffità  del- 
la difefa.  Ritornate  le  genti  Hall  efpugnatit>-<*^'*  ^ 
ne  di  Punzone  , s’attefe  finalménte  all’occu-  f2  SSf 
^ar  delle  colline  : al  che  fi  diede  principio 
, daUa  terra  di  San  Geòrgie  foni  elfe  fimata:C^ 
doue  u fece  dagl  oppugnatori  piazza  d’ar-X""«*» 

fottiflcarioni  non 
infoio  » per  difefa contro’I  prefidio  di  trecento; 
nati  »chc  v era  t ma  ancora  per  refiftere  agl* 
infiliti  di  quei  di  Cafalc  , i quali  Ibuucntc  » t 
* dicendo  dalla  Città  % continuamente 
grinfcftauano  alle  fpalle  , mentre  erano  più 
nell’oppugnatione  intenti  ; c nondimeno 

Venne  il  prefidio  alla  deditiohe  con  parti  ho-  ^ 

lioreuolidi  poter  ritornare  in  Cafalc.  An-  , 

, doffi  quindi  a Rofsigliano  , luogo  forte  pcrCl^^ij 
ttco  i e per  arte.  Fecero  i defenfori  gagliarda 
refiftenza  ; ma , hauendo  Don  Filippo  Spino-^''^ 
la  capo  deiriraprcfaprcfcntaro  la  batteria  , c 
’ colle  bombarde  per  quattro  giorni  conti- 
nu^ente  battuto , finalmente , liuellato  vii 

grolFo  cannone  alla  porti,  e dubitando  i di- 

mfi>ri  delle  mine , che  vedeuano  caiiarfi,  co- 
minciarono a difiìdarc  della  difefa , onde  co- 
llrctti  alla  dcdirionc , faine  le  perfone  fc  nVf- 
cirqno.  Con  quello  acquifto  reftando  il  Go-  fc7,^c^f- 
ucrnsuore  padrone  delle  colline , diede 
apio i chiuder  tutti  i pafsii  ecutti  gfadiri.^XV* 
per  il  quali  da  quella  parte  fi  porcile  pene- 
- Nn»  ■ 
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«are  nellaCittà.  Tiròpofcia  vnliingo,epro^ 
fondo  folfo  dal  Pò  fino  a vn  Riuo  > checliia- 
mano  delia  Gatcola,  il  quale  fcefo  dal  le  col- 
'Rtfirignt  line,  alquanto  fotto  Calale  fcorreverfoFraf- 
^«l**ml*  fineco,  e (bocca  nel  Pò  j e fullc  riuc  deirvno, 
urdt , fin  c dell’altro  folTo  , come  anco  filila  riua  vltc- 
riore  del  Pò , furono  molti  fortini  eretti  : con 
che  rimafe  l’alfcdio  di  Cafale  molto  riftret- 
to , e la  piazza  del  tutto  racchiufa  tra  le  col- 
line fortificate , i folli,  e’I  Pò  , non  era  più  ca- 
pace di  riccuer  foccoefi.  Deliberatione , la 
quale,  come  da  principio  efequita , haurebbe 
già  condotto  a fine  Pimprefa , così  fino  a que- 
uo  tempo  ritardata  , fù  di  picciolo, onelTun 
giouamento.  Perciocché  le  vettouaglie,  c gl’ 
altri  prouuedimenti  già  introdotti  erano 
molti  , e lo  fpacio  della  campagna,  abbrac- 
ciato dalle  fortificationi  del  Goucrnatorc, 

‘ - era  grande  , pieno  di  praterie,  d’alberi,  c di 
• fterpi:  onde  hebbonogl’allcdiati,  con  che  fo- 
ftenerfi  per  tutto  l’inuerno  feguente  , e d’af- 
pcttare  il  foccoclo  , fomminillrando  loro 
quella  campagna  quantità  grande  di  legna, 
di  radici  , di  fieni , e di  llrami  per  lupplire  al 
mantenimento  del  beftiame,  de’  caualli,  c de* 
forni.  Il  che  tanto  più  comodamente  loro 
fuccedette,  quanto  che  ilGouernatore,par- 
• t rito  dal  primiero  olloggiamento,andò  a fuer- 
nare  trà  le  colline, eia  Gattola  , tralafciato 
f*Lltr!cMvn  tutto  qucl  piano  intatto  come  era  , e illefo. 
Fabbricò  pofeia  appiè  delle  colline  in  fico 
finii*  C4-  alquanto  rileuato  vn  baftione , fui  quale  , ha- 
uendo  collocati  quattro  pezzi  d’artiglieri e> 

per- 
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pcrcuorciia  il  camello,  c la  parte  del  muro* 
che  tra  elFo  > e la  Cittadella  cignendo  la  Cit- 
tà,Volge  alle  colline.  Ma  per  la  gran  lonta- 
naiua  poco  di  danno  cagionando , piccioli^- 
Hnio  era  il  frutto  , c minore  la  fperanza  di 
quella  fuIminacione.*In  cotal  guifall  (lette,  c 
fi  pedeuerò  tutto  il  verno  feguente , gl’alle- 
diati  con  buoniflìma  regola  , e vigilanza  , C 
con  rifparmio  molto  grande  delle  vettoua^ 
glie  tirando  in  lungo i’alFedio  , eia  difefa,  e 
gralfediatori  con  la  fotfrenza  de’  difagi , col- 
la pacienza  , c coll’indullria  procurando  di 
/ftrigncrli,e  coftrignerli  alla  deditione.  Nel 
qual  mentre  molte,c  varie  Icaramuccie  furo- 
no commeire,  degne  di  elfere  particolarmen- 
te defcritre,re,come  con  molto  ardire»  eva- 
lore fi  commettcuano  , hauclTcro  alla  fom- 
ma  di  queU’imprefa,  o tanto,  o quanto  rilc- 
uato.ln  vna  di  effe  morì  il  Matchefe  di  Bene-  Mctu  dii 
ione  , capode’Francefi,  tocco. da  vna  mof- 
chettata  nella gola.Morte , che  aportòmol- 
to  danno  a grallèdiati  , pofciacChe  era  que- 
gli,il  quale  rutto  quafi  il  pefo  della  difefa  ib- 
lleneua.  Ma  delle  fttettezze  , e de’ difagi  de 
gl’airediati  non  erano  minori  quei  de  gl’allc- 
diatorhnó  folo,pcrche, (landò  per  lo  più  allo 
(coperto, erano  (occopofti  alle  pioggie,  al  gc- 
lo,airintcmperic  dell’aria,e  all’incommodirà  tnimmciii* 
della  campagna , ma  per  la  penuria  grandifiì- 
ma  delle  vctcoaaglic.  brano  quell  anno  lec4/4/e. 
raccolte  (late  generalmente  più  magrc,c  più 
(telili  dcUanno  antccedentcjc quelcbrface- 
ua  la  penuria  maggiore,  quei , che  in  Milano 

Nnn  a. 
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arf  rauri.  fi  ttouiuano  etani.titati  dall’auuati  tia.il  naf- 

gran$  in  condeuano,amiic  di  venderlo  pofeia  a prez- 

^ cccc(Tiui.  E*1  Duca  dìGuìfa 
acciocché  da  Genoua  non  potelFero  andar 
Ycctouaglie  nel  campo,  e nello  Stato  di  Mi- 
lano , prohibì  rigorofamente  l’eftrattione 
de’  frumenti  dalla  Prduuenzà  , c trattenne 
molto  barcareccio  Genouefe  andato  in 
' ijuelle  parti , per  lenarlo,  acciocché  trattenu» 
to,ncm  potelle  andar  altrouc  , e tr^ortarlo  a 
Genoua,  c quindi  al  campo  fotto  Cafale.  E’I 
DucadiNiuers  , tenendo  chiufo  il  Pò  con 
‘ due  forti  Tulle  ripe  vicine  al  Mantouano, 

impedirla  la  nauigatione,c  la  condotta  delle 
prouuilìoni  di  vettouaglie  fatta  dall  vfficio 
dell’abbondanza  di  Milano  in  Puglia,  e nell’ 
altre  parti  maritime.  Onde  fu  necelfario  dar 
nuoue  commeffioni  a Napoli  * in  Sicilia , c 

* ' nella  Sardigna,  le  quali  per  la  via  di  Genoua 

a Milano,  ein  campo  condotte , la  prefente 
neceffità  folleuaflero.  Ma  perche  gl’ordini 
furono  tardi  , c la  diftanza  de’  luoghi  giun- 
, ta  alla  ftrettezza  delle  condotte  riccrcauano 
molta  dilatione  » riuiciua  il  rimedio  all  vi- 
gente bilogno  di  lontano  {ollcnamento» 
k plebe  di  Milano  impatiente 
ian,  tumui  d’indu«^gio,  e veggcndo  vn  giorno  chiule  le 
botteghe  del  pane,  a qualche  tumulti  proce- 
, * dette  , i quali  obbligarono  il  Goucrnatorc,' 

lafciato  il  Goucrno  del  campo  a D.  Filippo 
Spinola«a  correre  aMilano  per  Tedarlid  quali 
colla  pena  d’alcunijc  con  Tubiti  preuenimen- 

. ti  ti- 
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tirimafcro  a(Tai  prefto  fcdati.  Ma  nel  camp» 
grandifliìma  era  la  ftretrezza,  e penuria  delle 
▼ertoui^lie  in  canto  > che  > quantunque  in  grSi* 
Cafale  ancora  la  panattica  fcarfcgialTe  alFai, 
cuttauia  il  pane  a miglior  baratto  quiui»  che 
nel  campo  fi  vendeua  j onde  gl’ailcdianti  di- 
uenuti  più  fimili  ad  alFediati  patinano  mag- 
giormente la  fame,  ed  era  pericolo , che  con 
infolito,  e forfi  mai  più  nonfentito  efempio 
da  ella  coftietti  abbandonallèro  l’alledio.  E 
niorendofi  molti  foldati  di  pura  fame  , era 
grande  il  pericolo  de  grarautinamcnti,i  quali 
larebbono  fenza  dubbio  fucceduti , fe  il  gran 
rigore  della  forca  non  hauefTe  tenuto  a freno 
le  mormorationi,alcuni  de’quali,non  poten- 
do fòfftire , ne  afpettare  con  qualche  indug-* 
gio  la  certa  morte  per  la  fame  imminente,ha- 
ueuano  per  meglio,  col  dubbio  euento  della 
fuga  procurar  di  faluarla.  Onde  il  campo  an- 
dana molto  feemando , e il  far  nuoue  leuatc 
era  impoflìbile  per  la  ftrettezza  fi  del  conta- 
te, come  delle  vettouaglie,  la  quale  fpàuen- 
taua qualunque  etiandio  necciracia  delibera- 
-lione,e  prouuifione»  non  veggendofi  modoj 
con  che  fi  potelfe  prouuedcre  alla  foldatefi- 
,ca  foraftiera  : c correuafi  pericolo, che  i (bl- 
dati  raedefimi  giunti  nello  Stato  di  Milano 
non  trouando  diche  pafccifi,s’amutina(rero, 

O qualche  Erano , c impenfato  accidente  ca- 
<gionallèfo.  Con  quelli  così  deboli  progrefiì, 
ecpnftretrenzze  cotanti  procedeua  Timprefa 
di  Calale.  Ma  non  più  felicemente  erano 
procedute  le  cicatioui , e gl’cditti  di  Cefarc. 
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PcrcioccKc  haueiido  il  Coiste  di  Nanfho  v<^ 
iiuto>c^)mc  (ìdifTcjin  Italia  con  titolo  di  Co- 
^ mcllario  Ccfarco,  inaiato  monitori,  c comi- 

nato per  due  volte  alNiiicrs  il  bando  Impc- 
ffmwìffkri*  rialc,  fe  alla  volontà  di  Celare  calla  ccllìonc 
^mìdtalDiu  libera  del  polfciro  di  quegli  (lati non  fodisfa- 
^ ccllc>  e hauendo  il  Niuers  in  vano  da  princi- 
pio  ricchicfto,  che  folFe  il  Ino  negotio  a’  tor- 
it  peffod*  niini  digiuftitia  rimelfo,e  fatto  in  Tuo  fauorc 
fitjiMi.  fcritture,  c publicarc  alle  ftampe  coniulti  di 
Dottori,  co”"qnali  sforzauafi  di  prouarc,  non 
’ poterdigiurtitiaeircrcoftrettoa  vfcire,nanzi 
a ragion  conofeiuta,  dalla  poirdTione  de  gli 
ftati,cpofcia  clfendoU.comc  lì  c detto, dolu- 
to affai, che  non  fi  facelfe  lo  ftclfo  comanda- 
mento al  Duca  di  Sauoia  , c al  Goucrnator 
di  Milano,!  quali  di  fatto,  e coH’armc haue- 
iiano  violentemente  occupato  parte  de  gli 
ftati,eandauano  tuttauia  occupando  il  rima- 
nente; fi  venne  al  terzo  monitorio,  nel  quale 
dicchiarò  Cefare , che’el  Duca  di  Sauoia,  e'I 
Gouernatore  farebbono  il  medefimo  dell’ 
‘HiuiTtjt  e.  , quando  elfo  di  Niuers  rimettcllè 

nelle  Tue  mani  la  polfcflìone  di  quel, che  te- 
u neua.ParuCjche  il  Niuers  accettalle  il  partito, 
jmJIT  * ^ dicchiaralfc  d ellèr  apparecchiato  cedere,  c 
aquefto  tfi'etfo  inuiò  nella  Corte  Cefarea  il 
Duca  di  Rete!  fuo  figliuolo  , affinché  col  fa- 
uore  dcll’Impcradrice,la  quale, per  clfcre  fo- 
rella  de  gl’vltimi  tre  Duchi , fauoriua  molto 
■'  r . la  caiifa  del  Niuers  per  parentado  a (e  così 
fticttamcnte  congiunto,  procuralfc  l’cfpcdi- 
tione  della  cayfa.  Ma,peiucnutoui ,,  troub, 

che 
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che  Cefare»  auuedutofì,  che  ne  il  Duca,  ne  gli  ditti 
Sp^nuoli  verrebbono  alla  rcftimtione>e  che 
dimcilmencc  poteua forzargli;  mictigaro  l’c-  dtWfmptrK- 
ditto  , e accomodatoli  al  tempo  proponeua, 
nuouo  partito , per  lo  quale  e al  Duca  di  Sa-  f*c»fiddii- 
noia  > e a gli  Spagnuoli  fi  permetteua  la  rcten-^** 
tionein  nomediCefare  dell’occupato  , e al 
Duca  di  Niuers  la  quieta,  e pacifica  pofieflìo- 
ne  della  Città , e dell’intiero  Ducato  di  Man- 
toua,  mentre  a’TedcfchUi  quali  in  nome  del 
l’Imperadore  fi  mandarebbono  in  Italia , fofi- 
(c  confignata  la  Città,  cittadella , e cafiello  di 
Cafalenno  axagion  conofeiuta.  Nehauendo 
il  Rctcl  potuto  migliorar  di  conditione:  anzi 
che  non  venendo  ne  anco  dall’Impcradorc 
riceuuto  > o riconofeiuto  come  Principe  di 
Mantoua  per  le  vrgenti  protefte,  che  gli  fece- 
ro  i Miniftri  Spagnuoli , acciocché  per  fimilc  , 
dicchiaratione  non  fi  venillc  tacitamente  a 
giufiificare  le  pretenfioni  di  lui , e a dannare 
in  cofpetto  del  Mondo  la  caiifa  dcirarme  , 

Regie  nel  Monferrato  ; partì  con  poca  fod- 
disfattione  da  quella  Corte.  £’l  nuouo  parti- 
to non  fu  anco  dal  padre  accettato  , a cui 
le  debolezze  deU’efcrcitò  Spagnuolo  fini- 
nuiua  il  timore  degl’cditi  Cefarei,  e i felici 
progrefiì  del  Re  di  Fraudagli  dauano  animo 
di  confidar  più  neirarmi , nel  fauore  di  quel- 
la  Corona,  che  nelle  fentenze  , o decifioni 
Imperiali.  Tra  le  quali  negociationi  » e acci-  t^ìì  Frmi 
^ denti  pafsòr.anno  rnille  fecento  vcnt’ottoed‘'^^^||^'^*- 
cllcndo  finalmente  il  Redi  Francia  venuto  fiprt. 
capo  dcU’iinprcfa  della  Rociiella,  nella  quale 
. Nnn  4 
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tiusntmt  il  giorno  d’ogni  Santi  dcll’iftefs’anno  era 

vittoriofo  , trionfante  ; s accignciia  co-.»- 
forze  molto  gagliarde  al  pafTar  de’  monti  iriV 
* fauorc  del  Duca  di  Niiicrs.  Impercioc-J^- 
che  » hauetido  gl’eretici  della  Francia  per 
la  perdita  della  Rocchella  riceuuto  grandilfi-'"’ 
ma  percoifa  > c rimanendo  molto  abbattuti 
grafFari  della  Corona  quali  a perfetta  ftabi- 
■*  ' litàridiicendofi  1 non  attcndeuafi  in  quel  Re- 
gno ad  altro  che  a’ preparamenti  per  Italia  » i’ 
<juali , in  due  eferciti  diuifi , doueuano  l’vno 
per  lo  Delfinato  , e Lionefe , e l’altro  per  la‘ 
Prouuenza  pafFare  in  foccorfo  del  Monfer- 
rato } e’I  Re  col  primiero  al  palfar  perfonal- 
mente  de’  monti  s’accigneua  ; douendo  il 
fecondo  per  lo  contado  di  Nizza  » e per  la 
Riuiera  di  Genoua  auuanzarlì  verfo  Cafalc. 
DiuaJtS^  Nonpoteuano  ne  gli  Spaenuoli  , ne’l  Duca' 

p . j /•  j P ” .ri 

fiat  tttàtrt,  di  oauoia  datli  ad  intcìidere  vna  tanta  rilolu- 
parendo  loro  imponìbile , che  il  Re  col 
^Tnoati.  ^ Regno  ancora  torbido  » ed  efauHo  di  danari» 
coirelcrcito  ftracco,e  cófumato  forco  la  Roc- 
chella douelTc,  o potelFe  trappalfarc  nel  mez- 
zo del  verno  con  forze  gagliardi  l’Alpi , cari- 
che ancora  di  neui»  e per  elle  condor  vetto- 
uaglie,artiglierie>e  altri  preparamenti  a tanto 
T>i$c»ltÀ  niouimento  necclIàrirfapendomalTìmamcnte 
iktimftdi-  doucr  hauere  oppofto  il  Duca  di  Sauoia  ,il 
quale  colle  forze  > e intelligenze  vnite  a gli 
wu*iu.  'Sp^nuoli  era  per  fargli  buona  refiftenza  a’ 
pafliji  quali  ben  muniti, epre/ldiati  rrattene- 
/ ua.  Sperando  per  tanto,  che  la  fama dcgl’ap-* 
parecchi  grandi  douelFc  facilmente  rifoluerfi 
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più  in  vani  romori  > che  in  effètti  > continua- 
nano al  folito  ne’  medefimi  termini  deiraf- 
(edio.  Accrefceua  la  confidenza  la  flefià 
penuria  de’  viueri  > la  quale  eflendo  tanto 
d’impedimento  a gli  sforzi  , di  chi  era  pa- 
drone , e pacifico  poffcirorc  degli  Stati  di 
Milano  e del  Piemonte  , farebbe  ftatafenza 
dubbio  di  molto  maggiore  a Francdi  , qiian? 
do  t pcruenuti  in  Italia , haueilero  ncccflità  di 
trartenerui  fi.  Perciocché , ellèndo  nccdraria 
troppo  gran  condotta  di  vettouaglie  per  gl’a- 
limenti  di  tanto  efercito  » quella  ellèndo  a* 
Francefi  impoflibile»  ne  fuccedeua,che»quan- 
to  più  numero  fi  folTero  paifati  l’Alpi  , tanto 
più  facilmente  > e in  ifpacio  di  tempo  tanto 
minore  farebbono  flati  della  fola  fame>c  vin- 
ti} e ributtati.  Onde  patena  |Che  la  folacon- 
(ìderatione  di  così  neccflario  > e ineuitabile 
incontro  douelTc  ritenere , non  che  ritardare 
per  quello  anno  almeno  l’ardore  » e l’impeto 
deU’arme  Francefi  , celie  fra  quello  mezzo 
Hmprefa  di  Cafalefenzaflurbamento  alcuno 
di  gentiiO  d’cftcrni  fuflìdi  farebbe  felicemen- 
te,riufeita.  Sulle  quali  dilHcolrà  la  Corte  di 
Spagna  confidata , e aliena,  c impotente  alle 
fpcfcnon  folonon  fece  alcuno  de’  prepara- 
menti alla  difefa  neceffari,  ma  tralafciò  anco- 
rad’inuiare  al  Duca  i foccorfi  gagliardi  pro- 
mcfTigli  per  la  difefa  del  Piemonte  , e per  op- 
porli, e Ilare  aperto  all’arme  di  Francia.  Tra- 
lafciò ancora  di  procurar  dinerfioni,  e perii 
Pirenei , eper  la  Btirgogna , e col  porgere  oc- 
culti fomenti  a’  libelli  della  Francia  di  trat- 
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tener  quel  Re  trauigliaco  , e occupato  nelle 
, domelìiche  faccnde,  e così  fuiarlo  dairincro- 
i metrerfinellcftranicrc.  Prouuifioni, le  quali 
prctermelTe  » furono  a’  Francefi  non  folo  d’a- 
geiiolczza>  ma  d’incitamento  ancora  allTra- 
SfMfftmli,  pjefa  deliberata.  Perciocché  il  Re  coftante 
hiuntdtiu  nel  proponimento  non  ammetteua  alcuna 
difficoltà  , o confideracioni  contrarie; 
tó.'  confidando  tutte  col  ferro  fupetarlc  » ouun- 
que  folle  fiato  neceffario  aprirli  con  e(fo  la 
, ftrada.  Crefeendo  adunque  la  fama  dc’gran- 

^ , difllmi  apparati  di  quel  Regno  maggiori  di 
qualunque  altro  de’  Re  antepalfati  ,^comin- 
^ ciarono  e gli  Spagnuoli , c’I  Duca  finalmente 
''  ad  entrare  in  pcnficro  non  folo  del  fucceifo» 

ma  di  tutto  ciò  y che  da  fi  grande  > e fi  vicino 
OMurnatm  mouimcnto  potcllc  rifiiltatc.  AnsLufiiauano 
da  ancora  gl’animi  del  Duca  > e del  Gouernatorc 
la  fitcrtezza  de  gl’auuifi  della  Corte  di  Spa- 
t^taiUfl,aiL%n^  » dalla  quale  Corte  molto  di  tempo  cor- 
rcua  > che  non  fc  n’hcbbono  alcuni.  Pcrcioc- 
gar  che,  efièndo  il  Regno  della  Francia  , per  lo 
quale  ioglionopallar  i corrieri  in  quelli  tem- 
pi fofpettOjC  il  mare  in  quello  del  verno  chiu- 
lo  ) non  fi  poteua  fenza  molta  difficoltà  di 
Spagna  in  Italia  traghettare.  E per  mala  for- 
tuna s’aggiunfe  , che  tre  corrieri  fpediti  di 
Spagna  dalla  violenza  del  mare,c  dall’impe- 
to de’  venti  fpinti  a lidi  della  Prouuenza  vi 
furono  trattenuti,e  le  lettere  intercette.  On- 
^ •*  de  dalle  rifolutioni  di  quella  Corte  le  delibc- 

rationi  d’Italia  in  gran  parte  dipendendo,  re- 
fi<iuano  il  Duca  > c’IGoucrnacorc  incerti,  a 
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quale  partito  in  tanta  turbolenza  d’acciden- 
ti  appigliarli.  Ne  la  ftrettezza  folamente  de’ 
danari  > delle  vettouaglic  > e dcgl’auuifi  non 
conrentiiia,come  s’è  detto, alcuna  prouuifio- 
ne  , mai  nc  anco  permcttcua  il  tempo  , che 
s’ordinallcro  nuoucleuatc  di  genti  pcrlanc- 
celFaria  difefa  dello  Stato  di  Milano , e per  li 
nccelFari  prouuedimenti  dcUefercito  fotto 
Calale  ,e  delle  genti  rcrlb  il  Cremonele  già 
molto  diminuite.  Fùper  tanto  prefo  per  vlti- 
‘rnofpcdiente  il  battere  tamburo  nello  Stato 
di  Milano, per  Ibldar  genti  collettitie, le  quali 
rollate,  e mandate  in  campo  a Cafale  ; dclTè- 
ro  comodità  di  eftrarne  la  foldatefcamiglio- 
rc,per  metterla  in  campagna  e opporla  a’  ne- 
mici. La  prouuilìone  , benché  in  tutto  non 
‘riiifcillè  vana,  e infnittuofa,  perche  moltilfi- 
•mi  cacciati  dalla  fame, e Tpevado  rollati  d’har- 
‘uere  comodità  di  leuarfcla  , c di  fatiarlì  col 
pane  di  monitione,il  quale, quantunque  pef- 
lìmo  , la  gran  penuria  faccua  delìdcrabile, 
<;omparuetoadarc  il  nome  nella  militia,ado- 
'guimodo  , perche  quello  età  ancora  molto 
tenue  prouùedimcnto,  per  rcfillerc  alla  gran 
tempclla  , che  lopraftauairidiiceuanfi  lecofe 
di  quello  Staro, e del  Piemonte  in  grandillì- 
r-nii  pericoli,c  necelfirà.E  tanto  maggiormen- 
te, quanto  che  fentiuaniì  i Vinitiani  a confini 
di  Bcrgamo,c  di  Brelcia  ingroilatijel  Niiìers 
con  lei  in  otto  mila  fanti, c mille  dogento  ca- 
iialli  al  primiero  auuifo  della  molLa  de’  Fran- 
celì  in  procinto  all' vlcirc.  Edera  il  pericolo, 
che  ò vniti  , u feparari  aflàlciido  da  quella 


' J’r"  I'  forze  del  Gouer- 

formc  aUe  dellanno  antecedenti 

p'P*'’^'  "f  * Monferrato  , per  vnirfi  al  Re. 
Per  queftì  nfixrtti  il  Goaernatore , andato  a 
Lodi . fl  cofttetto  trattenerfi  quini , e farai 
pazza  d arme  contro  Vinitiani.  e ordinate  a 
D.  Francefeo  Padaglia  fuccciro  al  Montene- 
■ ’ “•’^’^odonato  il  fotte  di  Piadeni 

fcbbtrcatol  anno  innante  fui  Mantouano , e 
wtto  il  rimanente  del  Cteraonefc.le  reliquie 

A quel  egenti  alla  fola  difefadiCremonaré! 

"^^'c".i"patm*q'f  n-”j  ottenne  dal  Dii- 

* «<•“  ztmail  fuffidio  di  mille  fantbed  elTen- 

' "r’P'  da  Napoli  à Ge- 

noua  dodici  galee  con  do  mila  fanti  non  po- 

t-  «érH  ‘‘'S''  “«elTario  tratte- 

fforro  a T?  ■ . P"  » qoalonque 

sforzo  dellefetcìtoFtancefc,  il  quale  nella 
Prouucnza  prepatato.diceuai;,che%le  naui 
le  quali  da  la  Rocchella  s'afpettauano  i Ma" 

' g ia>  per  loContado  di  Nizza  ncllaRiuicra 

di  Genoua  traghettatebbe;  e sbarcate  legen- 

Grlk^'Tn"''  '“"SO  z Monaco  vicino, paf, 
foebbe  nel  Piemonte,  o ne'  mari  vicini  a Sa- 
na  , 5 aprirebbe  per  quelle  parti  la  (Irada  " 
più  breue , e piu  facile  al  foccorfodi  Cafale.' 

A prouuifioni  cosi  deboli  contro  apparati 
« “ ,f  f ,f  P°""«  "'mioo  fi  r'ìduce- 

dello  Stato  di  Milano.  E non.  ' 
Àwert/* j°  poflibile  in  tanta  ftrettezza  di  cofe  ^ 

atteadere  a' foccorii  del  Piemonte,,  sfórsom 


il 
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Goaemacore  di  cauar  quattro  mila'  lanci  /v  •mùrii 
3c*  miglioti , che  erano  fono  Cafale,*  per  in;  4* 

àiarli*  forco  la  condotta  di  D.  Gerqninjo 
goftini  in  quella  parte.  Ma  dandogli  molto 
cbé  penfarc  i Vinitiani,i  quali  vniti  d’erme. 

Come  fi  vedeuano  d’intelligenze  ftretti  co* 
foncefi , alTaliflèro  lo  Stato  di  Milano  *,  fece*^  •«  vtj 
mftanza  al  Gran  Duca  diTofcana , che  s’in-*Ì^“ 
tcrponelfe.e  con  vfici  gagliardi  tentalfe  diri^s^f/Usidti 
muouer  quella  Repubblica  dal  trauagliare 
in  così  vrgente  occafione  gli  fiati  del  Re.  Il 
Duca  dall’altro  iato  veggendo  le  debolezze 
dalle  difefe  > e de’  foccorfi,  e fentendo  più  da 
vicino  la  piena,  che  prima  i fuoi  che  gli  fiati 
del  Re  inondarcbbe,^haucua  inuiatoal  Redi 
Francia  prima  il  Contedi  Vemia  > c pofeia 
il  Principe  fuo  figliuolo  , per  trattenere  il 
corfo  dell’cfcrcito  > e per  tentare  quel  Re  di 
compofitione.  Sofpefo  dunque  fuU’efito 
di  quelle  fpedicioni  il  configlio  , fece,  che 
Don-  Geronimo  Agoftini  colle  genti  au- 
filiarie  del  Gouernatore  fi  fouraftellc  nell- 
Aftigiana.  Il  Re  fifib  nella  deliberationedi 
palpar  innanti.rimelfe  il  Principe  di  Picmon-^^^|]|*J  ‘ 
te  al  Cardinale  di  Ricchelieu,col  quale  ab*  »«»». 
boccatofi  , trattaroncv  molte  forme  di  com- 
pofitioue , nelle  quali , non  elTendo  potuti 
conuenire  , fu  conclufa  fofpenfione  di  cin- 
que giorni,  per  auiiifare  il  Ducarii  quale,vcg- 
gcndo  la  rilolutione  del  Re,  attefe  con  mol-  UT>tu»fi 
ca  follecitudine  alla  fbrtificatiòne  di  Sufa, 
per'doue  vedeua  il  Re  coll’efercito  inuiarfi. 
Haueoano  i Francefi  per  pratica  fperimeDta^ 
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ro  .quanto  coU’armi.e colla  forza folTe  diflS-' 

Cile  feparare  i Gcnouclì  dairvnionedi  Spa- 
gna 1 onde  penlando  valerli  al  prcfente  delle  * 
gelolic  nate, come  fi  didc,  e artificiofainente 
nodrite  trà  la  Repubblica  , e la  Corona  di 
Spagna,  applicarono  gl  animi  a gittar  luioui 
fondamenti  alla  feparationc  da  loro  fpcrata, 
gò.  *.  e pretefa;  la  quale  con  vfici,  c dimoftrationi 
contrarie  di  bcncuolcnza  , e di  fauori  verlb 
la  Repubblica  impiegati  cominciarono  a 
mettere  in  prona, fé  loro  potelle  riufcire.Per- 
r,  lochc , douendo  il  Re  inuiarc  a’  Principi  d’I- 

" ' talia  vn  meiraggicro , per  auuifarli  della  fua 

venuta.c  definire  intentionc fua.inuiò Mon- 
-/.sù  di  Laude  , al  quale  comandò, che  entrato 
ficuratitUl  iiiGenoua,gl’animi  di  que’  Signori  dal  timo- 
fofpitiowc  della  fua  venuta  non  fo- 
to aflicuralle,ma  anco  in  fuo  nome  qualun- 
que aiuto  loro  promcttclle  , contro  chiun- 
que di  opprimere  la  publica  loro  liberti  s ar- 
^ gomentallc  j c fatto  1 vlìcio  palsò  inconta- 
nente a Mantoua.c  quindi  a Vinctia  per  dar 
V auuilo  a quel  Duca  , c a quella  Repubblica 

^ della  fua  venuta  : la  quale  al  più  tardi  per  li 

' jj-jque  di  Marzo  promctccua  , e alficu 

rana.  Perlochc  il  Duca  di  Niuers  , vfeito  al 
ni</4 A' xi- giorno  prefidò  in  campagna  , affali  Cafal 
ner,  yfit,  ° ^jorc  vltiuia  terra  del  Milanefe  vcrlo  il 
li  Mantouano,  c occupatolo  con  qualche  po- 
T‘  Sr  ca  tcfiftenzade’terrazzani , il  mclle  a facce, 

” doue  fermato  il  corfo.sforzana  le  vicine  vil- 
le alla  contributionc.  Andato  polcia  aSab- 
bioneta.caftcllo  alfai  forte, e Feudo  Impcria- 

lc> 


. j 


r ^ decimo:  ^4) 

lè  > n<mgliriu(cìoccuparla>peilogagliar<ÌQ 
prefidio  de’  Parnaiggiani  inuiacoui. alcuni 

Siorni  innanti  a ricchiefta  deirimpecadoif 
al  Duca  di  Parma.  Il  Re  frattanto  »hauendoJ'f  ^'’"2 
ipedito  ordini  precifì  al  Duca  di  Guifa  dcpa- 
tato  Generale  deU'cferciro  di  Prouuenza>  * 

Cai  Marchefe  di  Coure  Marelciallo > e Luo- 
gotenente  di  lui , che,  cofteggiandoilraarc"5^^'r^ 
verfo  Italia,  marchiolfe  : egli  fteiro  in  perfonao^^^iir 
s’inuiò  per  l’Alpi  verfo  il  Piemonte  colla 
vanguardia  , che  coftaua  di  dieci  in  dodici 
inila  fanti,  e due  mila  caualli»  la  maggior  par- 
te Nobiltà  Francefe  : c fuperato  il  pafsò  di  c*nv>fMi^ 
Mongeneura  calò  a Tei  di  Marzo  nella  valle^'^,^^j 
di  Sula , doue  il  Duca  eretto  vn  gran  trinche- > *<•«»> 
tono  fulla  ftrada , per  doue  il  Re  doueua  ve: 
ntre  mezzo  miglio  oltre  a Su(à  » v’haueua 
melfo  in  difefa  il  Maflro  di  Campo  Bello^ 
ne  coi  Tuo  terzo  ; e dietro  al  Bellone  Rana 
cdò  Duca  col  grolTo  delle  genti  preparato,  ; ' 

tri  le  quali  erano  le  genti  del  Gouernatore 
di  Milano  fotto  D.  Geronimo  Agoftinichia- 
nate,  poco  dianzi,  e fatte  venire  dall’ Aftigia- 
jia.  E hauendo  il  Re  occupate  le  cime  delle 
montagne  in  circuito  cosi  coperte  di  ncui,  4 ' 
come  erano , ordinò  ad  alcune  cot^agnie  di  * 
ià,pci,di  coloro,  i quali  per  la  profeinone,  che  * <mtUt 
fanno  di  andare  a manifefta  morte  , Infanti 
perduri  con  vocabolo  Francefe  s’appellanoj 
che  andallèro  all’alfàlto  dei  trincherone  dei 
Duca, ne  trouandoui  molta  rcfìHcnza  , per- 
che le  genti  del  Bellone  erano  foldati  nuoui, 
cdipoca  ipesieoza,  facilmente  al  priemero 
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Alpi  > è fboccando'  m mare  'due  miglia  oltre  Due»  di 
'■^quella  Città  > l’Italia  dalla  Francià  ih 
^arre  diuide.  Comparucro  nello  ftdfo  ccra-/»mfi  « 
pOjChe  rcfcrcito, varcato  il  Varo,  per  la  (piag- 
gladi  Nizza  fi  diffóndciia  > le  galee’ di  Napo-  duutgait* 
li  vfeiteda  Gcnoiia  con  alquante  altre  dello 
ftuolodel  Doria,  le  quali  cgU'argiglierie  peir-  gtnti  dèi  (Ji* 
cuoteuano'  nelle  fquadre  Francelì  , che  ra- 
zente  il  marecaminauanoverfo  Nizza  ; pei: 
timore'delle  quali  percollc  ritandofi  i Fran- 
cefi  più  infrà  terra  > c andando  coperti  dalle 
palle  nemiche,  le  galee,  non  potendo  più  of- 
fenderli , fi  ritta ifero  verfo  Viilafranca,doue 
Ibarcafono  da  niillc  fanti  ; i 'quaH  ocenpati 
alcuni  polli  vicini  a Francefi  , vennero  ben- 
,clic  da  lontano'ad  alcune  fciramuccie  ‘i 
di  picciolo  rilcuo  ; finche  periicnuta  a Nizza 
la  notiria  de  gl’accordi  fermati  in  Sufa  trai 
Re,c’l  Duca , fi  defiftettc  dalle  olfelc , èie  ga- 
lee , rimbarcati  i foldaci  , a Genoua  fi  ritor- 
narono. Il  Duca  dopo  il  poco  felice  fuccelTb 
di  Sufa , veggendo  qual  tcmpella  al  Tuo , e al- 
lo  Stflto  di  Milano  per  la  debolezza  delle 
\ pronnifioni  foprallclle  , habbe  per  meglio 
con  graccordifermare  vna’  tanta  rouina,  che 
con  debole  ,’  e intempcftiua  oppolìtione  la 
fonlina  delle  cole  precipitare.  Inuiata  per-  ^tcordi  irà 
tanto  Madama  la  PrincipelFi  Tua  nuora , e (b-  ’ 

rciiadclReaSufa  , la  quale  per  lo  grado  die, ^ 
parentela  , di  grafia  , c di  fauorc  ,cKe  predo 
qudl.vMacftàteheua  , placaC.* l'animo , crì- 
tcjidle  lo  idegno  del  fratello  ; c dopo  lei , in- 
uiiiroui  il  Principe  inirodulfe  per  mezzo  Ib- 
1 t Poo 
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, ro  nuoue  pratiche  di  compofitionc.  Le  qua- 
li finalmente  appuntate  > furono  dopo  molti 
dibattimenti  dal  Cardinal  di  Richellieii  in 
nome  del  Re  , e dal  Principe  in  nome  del 
t^nurd»  di  Duca  nella  forma  fegiientc  Itipolacc.  D.i- 
^^^i«r4A»i:cbbe  il  Duca  libero palfaggio allenenti  del 
Re  , qualunque  volta  per  lo  foccorlo  di  Ca- 
falc,  e del  Monferrato  il  b i fogno  riccrcallè» 
prouuedendolo  ancora  > mediante  il  paga- 
mento t di  vettouaglie  j e di  montionipcr 
mantenimento  deircfercito  Regione  di  Cala- 
le. Promcttcrcbbe.cbcilGoucrnatore  di  Mi- 
lono  fra  quattro  giorni  fi  leuarebbe  di  fiotto 
Cafiale , e ritirerebbe  le  genti  dal  MonfcrratOf 
libcrando,quella Città, e quello  fiato  da’  prc- 
fidi  del  Re  > e nc  laficiarebbc  al  Duca  di  Maii- 
toua  libero  il  pollcllb  , con  promellìonc  efi- 
“ prclfia  del  medefimo  Gouernatorc  in  nome 
del  Re  > di  non  molefiarc  pcrl’auuenire  gli 
fiati  di  Mantoua , e di  Monferrato  ; e che  il 
Re  di  Spagna  fra  lèi  fiettiinanequeU’ accor- 
do ratificarebbe.  Metterebbe  il  Duca  den- 
tro Cafiale  quindici  mila  (accadi  vectoua- 
glie,e  refticuerebbe  tutte  le  terre  del  Mon- 
^ ferrato  da  fic  occupate  , eccetto  Trino  con 
^ tante  altre  terre  , che  rcfipondcllcroquindi- 
. ci  mila  (cuti  di  annuo  reddito  > conforme  al 
partito  offertogli,  comelìdiceua,  dalNi- 
uers  prima  della  guera jprcfientc  : echcci^V  ' 
gli  ficruilfieper  intiera  foddisfattione  di  rut- 
to quello  , e <|uanto  potelfc  fui  Monferrato 
pretendere.  Confignarebbe  al  Re  la  citta- 
della di  Suià  i e’i  Caficllo  di  San  Franccico 
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',periprgno  dcirefecucione  deiracCQfrdam» 
i^Ue  quali  fortezze  doueilé  il  Reteatt  pre- 
udio  di  Suizzeri  > i quali  giuralferoalDuci 
di  reftìtuirglielc  {ètnprC  )C  quando  da  càhco 
jdio  hautellè  la  conucncionc  ollèruàto.  Sàrebs^ 
bc  nondimeno  pcrmctro  al  Duca>  tener  ctft^ 
it  le  terre  del  Monferrato  occupate  infinO'à  » 
tanto  , che  gli  foltèro  quelle  fortezze  colle 
forre  di  Sufa  refticuice.  Prometcercbbe  il  Rea 
come  prometteua»di  nonmoleftare  gli  ftart 
del  Re  Cattolico  » tìede’  fuoi  collegati.  Ri- 
ceuerebbe  in  protettione  il  Duca  , in  cafo 
per  qucfte  conuentioni  > o per  altri  conti 
¥eni(lc  da  qualunque  Potcnraco  alTalito.  In 
coTo  J1  Re  di  Spagna  ricufairc  di  ratificarle* 
a dòpo  di  ratificare  • d’ollcruarle  » s’vnireb- 
bcil  Duca  al  Re  di  Francia  » pcrcoftrignec 
qucrdi  Spagna  alla  ratificatione  • e all’ollèr- 
oanza.Olcce  a quella  fù  vn'altra  capitolado- 
ne  Zipolata, la  quale  conreneua  lega,  c con- 
fodcratione  tra’l  Re , il  Duca , il  Papan  Vini- 
dani  t e’I  Duca  di  Niuers  per  la  difefa,e  quie- 
ta pollcllìone  de  gli  fiati  da  Ognun  di  lOrO 
poiTcduti.  Fermata  la  primiera  capicolationè* 
lù  incontanente  inaiata  al  Duca  » il  quale» 
èKiamati  a configlio  D.Gieronimo  Agofiini* 
c’I  Conte  Gió.ScrbcUonc  Minifiri  dei 
del  Goucrnacore , confulrò  con  efio  loro,  fc 
fi  dòueuano  accertare.  E preualcndo 
menfo  ih  ciafiuno  la  Trgenza  dello  fiato 
prefeme  allVtilità , e dignitli  delFarme 
iniini,fùdeiibcrato,chc  s’accettallono  Non 
cemento  il  Duca  roUc  àncora  per  lo  Com* 
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' itierfdatOL'  Gio.  Tomafo  Pafcro  (uo  primo 
Segretario  di  (lato  inaiarla  al  GoiiernacorcJ 
per  intender  più  precifaiiicnte  la  volontà  di 
lui;  il  quale>bencnp  di  mala  voglia»  lìiccom- 
bendo  nondimeno  anch’elTo  all'vrgente  nc- 
prcftò  il  (jonfcntimenco.  Così  ac- 
fùiiitJi  Gettate  , e (bttolcricte  dal  Dnca  le.  primiere 
Gapicolationi;>fi  difciolfc  l’allèdio  di  Cafulc» 
p fi  ritjraircro  larme  del  Re  dal  Monferra- 
ifoinMi*.  Il  quale  (lato  al  Colo  apparite  della  Regia 
perfona  rimafe  daU’atrai  Spagnuole  libera- 
to. E’I  Duca  fece  incontanente  intrar  in  Ca- 
* Cale  da  mille  in  mille  cinquecento  Cacca  di 
grano  a.  cónto  della  m^gioc  Comma  da  lui 
pionicira»  c diede  il  palleggio  a tre  mila  fan- 
' ti,c  a dogento  cinquanta caualli  Cotto  Moii- 
sù  di  Totas  inaiate  nel  Monfewato  infcrio- 
^ re.  Quanto  all’altra  capirglatione  della  lega, 

andò  il  Duca  Cotto  vari  Cuccerfugi  differen- 
done la  iòttoCcrittione  : la  quale  poco  dopo> 
liberato  dal  pericolo  imminente,  ricusò  co- 
^lAtccàrnè-  ftantemente  di  iòttolcrluere.  Andato  poCcia 
anch’  elio  a far  riuerenza  al  Re  , fu  mezzo 
miglio  da  SuCa  Culla  campagna  dallo  ftcffb 
Re  incontrato , ma  Cotto  pretefto  , clic  foff^ 
vicico  a caccia  ; e cornaci  amendue  a rietro 
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oa  ijuciiu  uci  ixc  ai  nunurcruuii  i<iLCUgii* 
menti , effendofi  il  Duca  con  tutti  gl’artiHci 
c allctrameiiti , dc’quali  era  dalla  natura  fin- 
golariflìmamentc  dotato , sforzato  non  Colo 
diplacare  l’animo  del  Re, ma  di  cattiuare  an- 
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I coia  il  genio  ) e far  acquilo  della  volomà»  Difarfift. 
c inclinacionc  Tua.  Così  fu  da  molti  ftimato»/^'^^^'""** 
che  colla  deprezza  i c (imulatione  del  Duca 
ximanclTc  fermato  il  maggiore  de  grimpeti 
Francesi  t che  dopo  molt’anni  calalle  TAlpùr 
Il  quale, hauendo  trouato  l’Italia  iprouucdu^ 
ta  d’ogni  difefa,facilmcnte  colla  roiiina  vni- 
uerfale , ma  particolarmente  con  pericolo 
dello  Stato  di  Milano  l’Iiaurebbe  inondata» 
e non  altrimente  di  quel, che  a tempi  di  Cai'r 
lo  ottano  fuccedette  a graùdilTimi  trauagli» 

' e rauolgimenti  fottopoìla.  Ma  Thauere  il 
Duca  dopo  l’oppofìrione  .prouato  il  Re  più 
benigno,  e fauorcuoìe , che  adirato , o rigot 
rofo:  l’hauere,  invece  difentirne  vendette, 
e riléntimenti  riportato  hqnori , premi, fod* 
disfattioni  , e ricompenfe  di  (lati  : l’hauer 
prouueduto  con  quegli  accordi  affai  bene  a* 
propri , e lafc^to correr  allopcggio.  gl’inte- 
redì  della  Corona  di  Spagna  *<  diede  molto  • 
che  dire  , e che  mormorare  contro  di  luinoo 
(blo  a’  Principi  Italiani, a’  quali  fù  moledifll- 
ma  la  fua  ticonciliatione  con  la  Corona  di 
^ Spagna, per  elfcrc  contraria  a grintereflì  del- 

la cauGi  comune,, 'ma  nella  Corte  ancora  di 
Spagna, a glemuli  della  Priuanza  del  Conte 
Duca  : i quali , vegg.:ndolo  continuare  nei 
i Regio  fauore  , (ì  sforzauano  far  apparire  U 
i mede(imariconciliationc»da  Lui  fauoiita,ab-^ 

I bracciata , e finalmente  al  fuo  fine  condot-» 

^ ta,  infida  alRe,e  a gli  intereffi  della  Corona 
perniciofa.  Eilb  Diica,diceuano,  edere  (lata 
quegli , il  quale  , come  da  molte  congiectu; 
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re  raccoglieuano  > haucllè  > per  occulrc  in^' 
tclligcnze  tenute  prima  nella  Corte  di  Fran- 
cia,la  ftrada  per  venir  in  Italia  a quel  Re  fpia- 
nata  J eUb  ouegli,  il  quale  pattuita , e afficu-  ' 
rata  per  le  la  ritentione  di  buona  parte  del 
Monferrato  , haueilè  ancora  anrici|x»tamen- 
te  promelfo  di  non  opporlègU  > ne  quelF- 
imprefa  contraftargli,e  cib  lenza  curar  pun- 
to grintcrelB  dello  ftato  > e della  riputatio- 
ne  dell’armi  Spagnuole  , dalle  quali  tanta 

{)arte  del  Monferrato  haiicua  ottcnutojcol- 
e quali  s’era  poco  dianzi  collegato.  Que- 
lla elferc  la  fede  di  quel  Principe  » quello  il 
ftutto  di  quella  riconci liatione.  Perciocché 
come  altrimente  haurebbe  dato  lanùno  al 
Re  di  Francia  in  illaggione  così  horrida,con- 
tro  tante  difficoltà  » di  montagne  alprilfime» 
coperte  ancora>carichedi  neui>di  mettere  in 
auuentura  il  capitale  della  lua  riputacione>  c 
della  gloria  in  tante  imprefe  del  fuo  Regno 
acquiUata,  deformare  la  vittoria  poco  dianzi 
col  feliciUìmo  fticcelfb  della  Rocchella  ri- 
portatole ciò  non  per  alcrchchc  perla  libcra- 
tionc  di  vna  piaza  fuora  del  Regno,e  a fe  in 
nulla  appartenente.  A quello  fine,diceuano> 
hauere  il  Duca  al  primiero  impeiodellc  gen- 
ti più  rifolufe,e  più  formidabili  dcirefcrcito 
Francefe  oppoHc  le  più  difarmate  del  fuo>  cf» 
ferii  perciò  poco,  o nulla  combarruco , e pin 
tolto  abbandonato»  che  di fefo virilmente,  e 
codantementc  contrailo  il  palTo  fortilfimo 
di  Solài  ne  hauere  il  Gouernatore,ne  gli  altri 
Miui%i  di  Spagna,  i quali  erano  in  Torino, 
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confcntito  a quegli  accordi , eccetto  che  co- 
me corretti  dall  aperta  volontà  del  Duca  > il** 
quale  1 con  parole  molto  precife,  erifolutc’ 
j'  confulrando  con  erti  quello  affare  » coglieoa.  * 
f loro  la  libertà  dciraroitrioneirelettionedel  ' 
propofto  partito.  Anzi  > che  proteftando  egli» 
eilèr  qucgl’accotdi  l’vnico  ripafe  dcirirami- 
nente  rouina  dello  Staro,  tacitamente minac-' 
cianati)  che  » non  concorrendoui  c(B,  mette- 
rcbbonlo  inneceflìtà  di  accettarli  fcnz’eflì , è 
di  prouuedere , etiandio  coll’vnirfì  a’  France- 
' Ci  > alla  fieuxezza  de’ propri  intereill  in  quel 
miglior  modq  , che  la  conditione  delle  còfe  ’ 
prefenri  gli  perraetteire  : onde,  perche  glaffa- 
ri  del  Re  non  deflero  in  peggiori  incontri , a 
tutto  ciò,  che  ci  volle  conlèntillèro.  E in  tan- 
to preféro  campo  quelle  mormorationi che 
gli  llellì  Franceli, curando  meno  la  gloria  del 
Re. , che  rendere  nella  Corte  di  Spagna  fof»' 
pccta  la  fede  dei  Duca  , non  mancarono  di 
applaudere  almeno  co’ cenni  , c colle  dimo-. 
ftrationi  eUcriori  confermare , quanto  in  dil- 
credito  di  lui  fi  diceua.  Ma  l’hauere  il  Dùca 
in  qucgl’accocdi  <i«lK)  con  tanto  Tuo  fuantag-’ 
gio  cantaparte  di  quel,  che  dairamiciriaSpa- 
gnuola  veniua  aconfeguire , poco  probabile 
faceua loppofitione  ; conlìclrrato maflìma-'^ 

, mente  fanimo  di  lui  auido  lòpraraodo  del- 
racquifto»e  tenacilfimo  dcll’acquiftato.  Mag- 
giormente ancora  ribattcua  *lc  medefirae 
oppolìtioni  la  perdita  di  Sula>,  piazza  molto. -* 
importante  per  lo  lìto , c vtililltma  fopea  qua- 
lunque altra  del  Piemonte  , per  limolti  dadv'»' 
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che  rendono  le  fiere , che  vi  Ci  Fanno,  echc  fi 
cauano  dal  cranfiro  delle  raercaruic,  che  van- 
no,e vengono  di  Francia  in  Italia.  La  quale, 
che  fpontancatnenrc  , c per  fare  vn  manca- 
niencorale  , haucHèal  Re  ceduto  , era  cola 
troppo  lontana  da  qualunque  mediocremen- 
te Uno  intendimento.  Perciocché  qual  ragio- 
ne confentiua  che  efFo  colla  perdita  di  quel- 
la vtiliflìma  piazza.la  quale  era  vna  delle  por- 
te del  Piemonte,  cdellìralia,fi  FacefFc  fpòn-^ 
taneamentcqùafi  foggetto  ad  Re,  c da  gl’ita- 
liani, c Spagnuoli  da  meno  ftimato  ne  venif- 
fc.Auggiugneuafi,  che  il  Duca,  mentre  queft* 
anni  addietro  da  gli  Spagnuoli  con  poten- 
tiflìnii  elcrciti  allalito  fi  trouaua  in  vrgentilTì- 
mo  bifognod’cfTer  da’Francefi  foftenuto.non 
volle  però  mai  confentir  lori)  vna  torre  nel 
Piemonte  per  ottenerli.  E ncllaprefentc  oc- 
cafionc , prima  di  cflcre  alfaliro , come  haue- 
ua  del  probabile,  che  per  accorcio  hauefic  lo- 
ro piazza  cosi  importanteconcediito.  Lafor- 
tificatione  ancora  di  Auuigliana  latta , men- 
tre fi  trattanano  gli  accordi  i rartiglieria  fiot- 
to gl’occhi  del  Re  dopo  di  capitolato  , con- 
dottauf  ; l’hauer  fempre  in  fina  difiefa  tratte- 
nuto le  genti  aufiliarie  di  Spagna  ; come  fiof- 
fiero  attioni  di  molta  diffidenza  , per  non  dir, 
contumacia  verfio  il  Re , c però  di  molto  fen- 
timentoa  Francefi  ; cosi  paruero  argomenti 
aflaiefficaci  , per  efcludcre  quella  buona  in- 
telligenza , c collufionc  chetralui , e i Fran- 
cefi s andaua  argomentando.  E nondimeno» 
C0Ì1.C  grhuomiiii  naturalmente  inclinano 
»•  ' ^ più 
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più  nelle  Htiidre  incerpretationi  ; quannin- 
que  la  corte  di  Spagna  4 intefe  la  nouelle  di 
quelli  luccellì  t e confìdcraco  maturamente 
tutto  lo  flato  delle  cofe^  approuafTele  adoni 
del  Duca,  c,  rigettati  i vani  romori,  glifaceflc 
anticipatamente  pagare  da’negotiantiGeno- 
nefì  tre  p^ghe  di  vinticinque  mila  feuri  Tvna 
per  le  (pile  delle  prefenti  occorrenze  accor- 
datigli, adognimodo,  nonfì  potendo  rimuo-> 
uere  la  contraria  impre(Iionc,flimaua  la  mag- 
gior parte,  che  quella  corte  hauclle  più  fccó- 
«k)  la  neceflìtà  , c vtilità  delle  prclenci  accor- 
rcnzedifIìmulato,chc  fecondo  il  vero , e in- 
timo fentimento  deliberato } come  che  pa- 
telle troppo  alieno  da’  Regi  mtcrcfli , aliena- 
re totalmente  con  intcmpeftiue  dimofttatio- 
ni  di  dilHdcnza,  c di  tiientimento  l’anima 
del  Duca  , che  colle  contrarie  di  confidenza*  ' 
e di  foddisfactioni  non  folo  conferuarlo  ili 
tanta  flrettezza  di  co fc  amico  * marendcrla 
con  nuoui  benefici  a graffari  della  Corona 
maggiormente  vnito,  e inclinato.  Quello  di 
certo  pare,  in  tanta  varietà  di  pareri,  e in  tan- 
ta incertezza  d’opinioni  fi'poffa  affermare* 
che  il  Duca , penfando  a nuoui  partiti  * i q^uar 
li  fra  poco  flimaua , che  mediante  il  principe 
Tuo  figliuolo  douelTono  rimaner  accordaci; 
chiefe  al  Gouernatore  > e -in  aflenza  di  lui  a 
D.  Filippo  Spinola  il  foccorfo  di  quattro  mi- 
la fanti,  e di  certo  numero  di  caualli  dai  prin- 
cipio di  queflà  guerra  pattuiti  , in  cafoche’i 
^ Piemonte  venillè  daU’armc  di  Francia  aflali- 
Co.La  qual  domanda  * fatta  in  tempo , che  l’e- 
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(èrcito  fotte  Cafalc  fi  trouaua  in  qaella  mag- 
gior Grettezza  di  genti,  in  che  foflc  mai  ftaeoi 
defideraua,  che  non  gli  folFe  confentita  , per 
pigliar  dalla  difdetta  onefto  colore  d’appar- 
tarhdairamicitiaSpagnuola,  d’abbandonar  • 
la  calila  » che  fin  allora  haucuahauuto  con 
quella  Corona  Comune.  Echehaùendo  lo 
Spinola  puntualmente  foddisfatto  alle  do-  i 
mande  , e mandate  le  genti  contro  ogni  cf- 
pcttatione  del  Duca  > gli  folle  (lata  la  venuta 
loro  nok>fa  : onde  non  folo  le  fece  fouraftarc 
su  confini , ma  con  trattamenti  rigorofi  pro- 
curò di  farle  tornar  addietro.  Ma  appena 
fconclufe  le  pratiche  de  graccordi.veggendo 
dalla  celeritàdel  Repreuenuti  i fuoi configli; 
le  ricchiamò  fubitamente  in  fua  difefa  con- 
tro l clèrcito  del  Re , che  tutto  in  vn  tratto  li 
vide  ilillebracciai  e coll  aiuto  loro  fece  quel- 
la d i fefa , che  la  breuità  del  tempo , e la  ncccC- 
liti  imminente  gli  permife.  Perloche,  tutto 
che  ‘ nel  conflitto  di  Sula  non  hauellc  parte 
alcuna lacollufione,adognimodo  le  doman- 
de intempeftiue  fatte  a’Miniftri  Spagnuoli» 
la  poca  foddisfattione  , che  dimoftrò  d’ha- 
uei  le  ottenute , le  negociationi  precedenti , e 
le  conclufioni  de  gl’accordi  fullcquenti  di- 
rooHrarono  l’animo  del  Duca , più  aliai  in- 
clinato ad  abbracciare  con  nuoui  pattiti  l’a- 
micia  Franccfe,che  a trattenere coirolFeruaa- 
zatk  gl'antichi  l’vnione Colla  Corona  di  Spa- 
gna accordata.  Ma  lo  Rato  delle  colè  d’allora 
tanto  pericolofo,fipuòdire,cheafimiIcde-  - 
libetationc  il  Duca  coftrignelTe.  Ed  eflèndo 

confueta 


. confiicto  a*  Princijpi,il  farfi  lecito  qualunque 

* mutationc  > non  folo  douc  fi  tratti  del  • 
colo  dello  fta^o.tna  doiic  ancora  del  rniglic^- 

' rate,©  deiracctefccrc  le  conditioni  del  Prin- 
cipato,  ncfi'uno  fù.che  i configli  , e Tattionc 
di  lui  di  mancamento  arguiflc.  Comunque  fi 
fia  j il  nome  del  Re  venne  generalmente  per 

l’Italia  con  vati  fctittijC  componimenti  cele- 

brato>e  fino  alle  ftellc  inalzato.  Lui  del 
r lo  di  giufto  meriteiiole  giudicauano , per  ha-  * 

ucr  riprelTb  l’ingiuftitia,  dalla  quale  feorge-  ^ 

’ ua  vn  Principe  opprefib  : del  titolo  di  forte.  ^ 
perche  colla  deftea  armata  alla  violcza  dell*^ 

•'  arme  de  gloppreirori  fi  foflc  oppofto: di  Ge- 
nerofo  Protettore  •,  perche  fenza  fine  di  prir 
uato  intcrefie  j anzi  con  tanto  incomodo  do‘ 
propri  affari  » con  tanto  trauaglio  > e rUchio 
delia  perfona  no  hauefle  potuto l o^reffionc 
del  Principe  amico.c  del  cliente  foftrire.  Lor-  J 

• dauano  altri  la  celerità  del  mouimento»  altri 
l’intrepidezza  dcll’ciccutione»  altri  la  felicità 
mcrauigliofa  del  fuccello.  Stuppi'uanoi  come 
allarmi , e al  genio  di  lui  fortunariffimo  har 
ueflero  ceduto  tante  difficolta  della  ftagione» 
dell’Alpi.  della  fterilità , e delle  oppofitionL 
Come  a lui  ftracco  per  le  fattichc  da  fc,c  dal- 
l’efercito  fotta  la  Rocchclla  foftenutcJjaucP- 
fc  dato  l’animo  di  trauerfare  armato  laFtanr 
£ia.  trauerfare  nel  mezzo  del  verna  l Alpi  > c 
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alrrimence  di  quel  t che  1 ombre  all’appacie 
del  Sole  dileguano  > tanti  sforzi  > tanti  appar 
lecchi  d’arme  ^ c tante  macchine  contro  vn 
cliente  della  Tua  Corona  fuanite»  e dillìpate 
rimanclTero.  Ch’il  chiamaua  Protertorede 
gl’opprelfi , chi  vindice  dcU’ltaliana  Liber- 
tà» il  predicaua  : c progtelll  fi  maggiori  da 
tanto  principio  afpettando  > pcomccteuanfi 
, nella  mente»  c fabbricauanfi  nell’Idea  con- 
cetti di  gran  mutationi  » e fcambiamenti  di 
- cofe.  Al  Re  , venuto  in  Italia  furono  da 

Zimiélits. quifi  tutti  i Principi  Italiani  inuiati  Am- 
^^'^^''^bafeiadori  parte  per  rallegrarfi  dicanu  feli- 
di  fucceifi»  e ringraciarlo  » d’haucrli  Ih 
berati  daU’iromincntc  feruitù  » della  quale» 
occupato  Cafale  » tcraeuano  > parte  per  ren- 
dcrlèlo  beniuolo  ,'accioclie  in  cafo  > come 
alfiii  fitemeua  »più  oltre»che  alla  liberatione 
di  Cafale  hauclle  alzato  i penfieti , non  ap- 
portaiPe  a gli  fiati  loro  nocumento.  Alcuni» 
e in  particolare  i Vinitiani  per  incitarlo  > fe- 
condo fi  {pubblico  » al  proceder  più  innanti 
coll’arme  » offerendofi  vnir  fecole  forze»e  le 
intelligenze  contro  l’impero Spagnuolo:  del 
quale>e  percohto  delia  Valcellma»e  percen- 
to di  qiiefio  nuouo  rauouimento  contro  il 
Monferrato  » cficndone  entrati  in  gclofia 
molto  grande  » erano  malifiìmo  foddisfattL 
Ma  il  Re  aifai  fubito  » non  foio  liberò  tutù 
da  fimili  penfieri  > e fofpittioni,ma  corruppe 
con  fubita  » e inafpettata  deliberatione  a fc 
medefimo  il  corfocosi  profpero  della  fortu- 
na. .Perciocché  l’vlcimo  d’Aprilc  » feriza nc 
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anco  afpctcarc,  chc  il  ncgotio  del  Monferra"  in^rinm 
to  rimaucllc  colla  racihcacionc  di  Spagna 
ben  (babiliro^c  co^ì  lafciare  rconcliife  > e ini' 
perfette  le  cofe  > per  le  «juili  s’era  moiiutotc 
con  tanto  femore  > e*  apparecchio  in  Italia 
pcruenuro  , fi  ritornò  in  Francia , lafciato  il 
Cardinale  » e gl’Vficiali  della  Corte  princi- 
pali in  Sufa-:  i quali  nondimeno  afiài  prdlo> 
feguitando  ilRc  > ripalFarono ancor  eflì  l’Al- 
pi,  eccettuato  il  Marcfcial  Chrichi,riniafoin 
Sufa  alGouernofoprcmo  delle  cofe  d’Italia» 
confcimila  fanti>e  cinquecento caualli>com- 
prefi  quei  , che  fiotto  il  Toras  erano  poco 
dianzi  palfiati  nel  Monfcrratod  quali  per  l’e- 
ilrema  penuria'  delle  vcttouaglie  in  breue 
quafi  dileguarono. La  cagione.di  cosi  fiubità» 
e inafipctrata  partenza  venne  variamente  in- 
terpretata , riferendola  altri  a gran  viuacità» 
altri  a moderationedeiranimo  del  Re*  quali 
contento  della  libcrarionc  del  cliente*  della 
pace, e ficurczzadata  airitalia,c  a tanti  Prin- 
cipi * chen’crano  molto  anfiofij  hauefie  con 
magnanimità  veramente  Regia , c Signorile 
dato  al  mondo  ad  intendere*quanto  follerò  i 
fiuoi  penfieri  non  fiolo  giuHi,ma  in  tanta  * e si 
rara  occafione , c opponunità  di  colè, e mo- 
derati , e continenti , e quanto  alieni  dalle 
nouità",  c dalle  pcrturbationi  della  pubblica 
pace.  Ma  non  potendo  concetti  così  Ipeciofi 
preualere  alle  contrarie  ragioni  di  coloro 
malfiniamcntc , i quali- nel  Re  maggior  co- 
ftanza  , c fermezza  haurebbono  dcliderato,e 
molto  più  in  coloro,  i quali  bramofi  dicofie. 
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nuoiie  èrano  già  per  la  venuta  del  Re  entra* 
ti  in  efpertadone  di  grandiHIime  cofe  pubbli^ 
carono  i Francefì  * che  il  Duca  di  Roano  ca* 
po  il  più  principale  de  gl’eredciie  ribelli  del- 
la Francia  * veggendo  le  parti  Tue  per  la  per- 
dita della  Rocchellay  come  il  diircyrouinatCì 
c che  dalla  Corona  di  Spagna  > doue  haueua 
inaiati  huomini  a poda  , non  haiieua  per  la 
penuria  del  contante  riportato  pronti  foc- 
coriì,per  fofteneriì  > faccìrc  chiamata, e volcf- 
fé  renderli , e venere  airvbbidienza  del  Re. 
Cofa  la  quale,  perche  doueua  porre  l’vltima 
mano  alle  turbolenze  del,  Regno,era  a graf- 
fati del  Re  di  così  gran  momento,  che’T  co- 
ftrigneua,  tralafciara  qualunque  altra  impre- 
fa,  ad  accorrere  perfonalmente  a quella  par- 
te, per  aillcurarU.  11  che  quantunque  gl’ac- 
cidenti , che  non  molto  dopo  fuccedettono 
dimodralfero  poter  ellcre  dato  vero  j ado- 
gnimodo  allora  non  creduto , non  fù  bade- 
uole , per  fodenere  la  riputatione  dell’arme 
franced  , la  quale  poco  dianzi  perla  felicità 
di  tanto  fuccellò  all’Italia  formidabile  , co- 
minciò , partendo  il  Re, a declinare.  E tanto 
più,quanto  che  s’intefe  alfai  predo, che  nuo- 
ui  tumulti  de  grcrctici  fortificati  nelle  mon- 
tagne d’Ouernia  , e • non  la  deditione  del 
Roano  hauellèro  codrctto  il  Re  ad  accor- 
rere colà  per  opprimerlbc  debellarli.  Diede 
ancora  qiieda  inbita  partita  grande  occafto- 
iie  di  giudicare  ( e qticdo  giudiiio  fù  pot'cia 
riputato  il  più  vero  J che  il  Re  folle  venuto 
iu  Italia  con  forze  minori  aliai  della  fama le 

qualif 
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' quali  t non  cirendo  per  modo  alcuno  bade- 
uoli  a niioiic  imptefe  , hauclfe  prudentemen- 
te Ihmaro  più  fano  > e piùvtilc  coniiglio  coti- 
ceiKarlì  della  gloria dequidata  » che  metterla 
I conappiicatfì  in  nuoue  imptefe  a manifedo 
rifchio  di  perderla.  Qualunque  di  quede 
folle  la  vera  cagione  della  partenza  del  Re;' 
diminuì  aifai  > come  lì  dilTc  > della  riputatione 
dellatme  Franced.  LeSpagnuolc  per  lo  con- 
trario» le  quali  pareuanodel  tutto  abbalfate, 
cominciarono  per  gli  dclTìrifpctti  , e per  al- 
tri accidenti  » i quali  in  lor  fauore  foprauuen- 
iiero , a follcuarli.  Il  Duca  di  Sauòia , tutto- 
che  apertamente  profeifaire  di  dare  al  capi-y; 
tolato  di  Sufa  > Icnrendo  adognimodo  male 
la  perdita  di  quella  piazza  > eia  redi  turione  rln<i  4 
di  maggior  patte  dell’acqiiidato  , non  ciitì)/^* 
di  fornire  col  rimanente  delle  vcttouaglie 
pattuite  la  cittadella  di  Cafale  : econtridaro 
aliai  , che  gli  folfc  dato  forzato  il  pairodcli* 

Alpi  > c così d’ellcce  feaduto  da  quella  ripa- 
tallone  » colla  quale  ambiua  di  ellère  tenuto  , 
pcr  quello  I il  quale  tenelfe  in  mano  le  chiaui 
d’italia  » c il  quale rolopocclfe  a fua voglia, 
deluderne , e introddurui  i Franced  > dedde- 
raua  di  rimetterli  nel  credito  primiero.  Vfa- 
ua  per  tanto  ogni  artifìcio  , per  io  racquido 
delia  riputationc  perduta  : onde  fomentaua 
le  ribellioni  de  grcreciei  della  Francia  > e va- 
rio > ctktubantc  neiramicitiaFranccfcpare- 
u.i  più  inclinato  alia  Spagnuola  , dalla  quale 
nuggiot  patte  del  Monferrato  veuiua  a 
conlcgiiirc.  In  llpagnagiunfcda  qucdigior- 


9^0  LIBRO 

H*tt»  ni  la  flotta  > cicca  per  piùdidiece  milioni,  U 
maggior  parte  in  contanti, c’I  Re  » coflretto 
x»ttnì/^n-  daglVcgcntibifogni , ritenne  , oltre  a quel* 
che  ad  diricura  gl’apparteneua  * vn  milione,  e 
mezzo  di  contanti  di  quei , che  a mercadanti 
♦ particolari  toccauano.  Argomento  ccrtifll- 

" mo,  e indubitato  d'animo  totalmente  alie- 
no daU’acccttationc  de  gl’accordi  di  Sufa , e 
deflderofo  di  riparare  con  nnoui  apparecchi 
a vn  tanto  colpo  nella  riputationc  , e nella 
ficurezza  de  gli  flati  riceuuto.  Ne  mcn  del  , 
Re  fe  ne  dinioflrarono  i Miniflri  d’Italia 
Sp*fju»»li  bjamofi.  Perciocché  il  Duca  d'Alua  » incori  , 
tallente  , che  intefe  le  nouelle  del  fncceduto 
d*t  Piemonte  » e della  perdita,  e capitolato  di 

Snfa  , fpedì  da  Napoli  a Genoua  Tomafo  i 
Carracciolo  con  vna  galea,  acciocché  quindi 
palfato  a Milano  , confermairc  Tanimo  del 
- y Gouernatore  coH’otfcrta  di  ventimila  fanti* 
e di  due  mila  canali  » e oltre  a quelli  di,  fette- 
cento  mila  ducati , i qiuli  pronti  in  quel  Re- 
imttréiUTt  anojperfommiuillrargli , lì  rittouaua.  Ma 

fi  ammuant^  > 1 r C a • 

ftrUihu,  più  dogn  altra  cola  lece  Itupire  * c meram- 
4iSuf*.  gliareciafcuno,  lafubitarifolntioncdcirim- 
pcradorc  , il  quale  hauendo  lìnoa  quelt’hora 
|>rocediuopiù  coircfoitationi  * e colle  cita- 
ti oiil  , e tcmiini  giudiciari  verfo  il  Ducadi 
' Niuers , che  coll’arme , e colle  fpeditioni  mi- 
litari ; cnon  ch’altro  s’era  dimoflrato  fc  non 
contrario , alieno  almeno  dalla  molla  d’arme 
del  Gouernatore  , fentira  appena  la  pallata 
del  Re  in  Italia,  IccapicolaiionidiSula , c la 
contumacia  del  Niuers  i il  quale  con  così 

poco 
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'béco  ri(pctto  della  Maeftà  Impetiàle  Signor 
. dourano  dello  Stato  di  Milano  folle  hoftil- 
irlcntc  entrato  in  clTo  , c haucire  in  Cafal 
Maggiore,  e ne’ luoghi  circonuicini  coramef- 
I (o  molte  violente , c atri  di  oftilità,  le  nc  (li- 
mò tanto  ofFelb  nella  dignità,  e nelle  ragio- 
ni del  Sagro  Imperio  , che  ordinò  inconta- 
nente al  Conte  di  Mcrodc  , chccon  trenta- 
fei  mila  fanti , e ottomila  caualli  di  quei,  che*" 
fotto  il  Collalto  Capitan  dell’  Arme  Cefa- 
rce  neirAlfaria,  e nel  Tiruolo,  alloggiauano  ■ 
in  quelle  parti  , pairalle  in  Italia , ed  elio  di 
Mcrodc  prontamente  vbbedendo  , occupa- 
to lo  Staine  mal  prouucduto  , foprauucnne 
ancora  improuiio  a Coira,  c Maiaicldt,  piaz- 
ze le  più  principali  del  paefe  dc’Griggioni:  * 

le  quali  , elfcndofi  trouatc  fprouuedute  per 
così  repentino  allalto , furono  facilmente  co- 
ftrette  a riceuerlo.  Quindi  colla  van"uardia,^i^Ì^]|‘‘^*"y; 
la  quale  era  di  dicco  mila  fanti , calatoli  inf»  sui~ 
vai  di  Chiauenna,  c in  Valtellina , s’approflì  ' 

mò  allo  Stato  di  Milano  , per  pallate  più 
nauti , fecondo  gl  ordini  del  Goucrnatore. 

11  Gouernàtote  dubbiofo  dtlrar.nc  Fran- 
celì  : nc  volendo  contro  le  capitolationi  ac- 
cordate innouarc  , ne  confentire  a %os’.ilcu- 
na , non  (olo  fece  foftenere  nel  porro  di  Gc- 
noua  tre  mila  fanti  inuiatigli  prontamente 
da  Napoli , ma  fece  ancora  ttatrener  in  Ghia- 
‘ uenna, e in  Valtellina  i Tedelchilino’ a nuo- 
' * ni  ordini  di  Spagna  , e frattanto  andana»" 
loro  fomminiftrando  vcttouaglic  , c l'altre 
eofe  al  mantelli  memo  di  tanti  aiuti  ncccf- 

l’fp 
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faric.  Era  la  Corte  di  Spagna  per  le  cole 
di  Sufa  rimafa  molto  abbatuta  > ma  per 
tanti  felici  auucniniehti  follcuata  j hauendo- 
i^appigliaro  animo»  e YÌgorc>rifolucttedinon 
fotfrire  per  alcun  modo  vn  tanto  affronto. 

^ E non  volendo  ne  l icufaic  , ne  approuarc  il 

tuli  rAtifiiA  jfolato  di  Su(a  » delle  vn  partito  di  mezzo 
per  lo  quale  dicchiarofsi  il  Re,  che  quando, 
rcllituita  Sufa  , e lafciato  il  Monferrato  nel- 
l’clicre  di  prima,  l’arme Franccli  fgombralfc- 
ro  l’Italia , elfo  Re  non  molcEarcbbe  coll’at- 
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frtpard  nuo-  jl  Monfcttato.  Il  pattìto  tta  diito  , e il 

sutiitrmin  , , rvn'- 


qualeoltrc all'incertezza  dcirefccutione  pri- 
tuifet  a Don  quali  affatto  il  Re  di  Francia  del  frutto 
della  vittoria.  E per  tanto,  giudicando  il  Re 
juarchtfe  eli  Spaglia,  clic  farebbe  facilmente  rifiutato, 
^ conobìbe  cllergli'nccclfario  prouucdcre  di 

peiTona  al  riparo  delle  cofe  d’Italia  fofficicn- 
te.  Softituì  pertanto  a D.  Gonzallo,  di  cui 
quella  corte  eramalilsirao  foddisfatta.ilMat- 
chefe  Spinola  : il  quale  , venuto  alcuni  mdì 
prima  di  Fiandra  a Madril , quiui  ancora  per 
pubbliche , e prillate  facende , da  queftì  tem- 
pi fi  tratteneua.  E fomminiftratigli  quali  due 
milioni  parte  in  contanti , patte  in  prontifsi- 
-me  afi^nationi , c confcrtogli  tutta  quella 
Autorità  Soprcma,e  tutto  quell  arbitrio  del- 
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spinola  Huo*  le  cole,  che  per  fare  laguerra  > c per  trattare,e 
r2‘^;;s:;«nchiudcte  lapa«  apotcua  confcnirmag- 
iiei0in  Ita-  «rioi'C  > I’ìuuìo  Goucmatore  a Milano  , afiin- 
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o con  onoreuoli  condirioni  i prelen- 


autorità  *■  . ^ 

Al  guerra  j t afiaii  coiiiponellc  , o col  terrò , c coli  ar- 

pcrtapM.  mi. 
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gl’ andati  difordini  riparandofi 
■ fari  4*41^  Corona  nella  ncurezza>e 
dignità  primiera  refti-: 
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‘ . Sommano. 

« 

Le  Capitolatiotti  di  Su/k  non  ojftruate  sfor- 
zano il  Re  di  Francia  a preparar  nuouo  e- 
fercito  per  [ talia.  Il  archefe  Spinola  nuova 
Gouernatore  di  ^^lUno  inuia  genti  nel  ^JMon- 
prrato\  del  quale  simpadronifee  > eccetto  che  di 
Cafale  ; doue  i Francefi  > abbandonato  le  terre 
delt^onfèrrato , fi  ritirano.  Scende  Cefercito 
Cefareo  in  Italia  foito  il  Conte  di  CoUaltòy  ed  en- 
trato nel  Maritouano  , occupa  quafi  tutte  le  terre 
di  quel  Ducato  > e poflo/i  intorno  d borghi  di 
quella  Cùà  y'ne  occupa  alcuni.  Tentata  pofeia 
f èfpugnatione  di  quel  di  Porto  , fe  ne  diffoglie 
fdrli  freddi  che  foprauuengono  grandi.  Il  Duca 
di  Savoia  > profilando  neutralità  , negocia  con 
tvMi  e colf  altra  parte»  e fludia  di  vendere  più 
cara»che pu'oda fua  congiuntione.  Scende Tefern 
cito  Francefe  in  Piemonti  condotto  dal  Cardinal 
di  Ricchellieu,  il  quale,  tenuto  dal  Duca  molto 
jìretto  di  vettouaglie  , efallogiamenti , e d'altre 
incommodità,  venne  a rottura  con  effo  Duca,ean» 
dato  a Tinarolc , loccupa , con  alcune  terre  vici- 
ne.  llMarcheJe  Spinola  j e il  Collatto  accorrone 


, 
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€on  genti  in  foccorfo  del  Ducd , douè  JtncorJ  vk  il 
Cardinal  Barhertno  Legato  ^pojlolico  , per 
trattar  dt  pace.  E , non  ejfendoji  Accordata , il 
Collatto  ritorna  a ajM.antoitay  io  Spinola  fi  pone 
fono  Cafale , il  Legato  fi  ritorna  a 'Bologna  , e'I 
Cardinal  dt  RicioeUieu  in  Francia.  Per  la  parti- 
ta del  ^uate  Pefercito  Francefe  indeboltfce.  Rin- 
firTato  alcune  volte  di  nitoui  fuffidi  tenta  dtpaf- 
Jare  al  foccorfo  di  Cafale  yTnà  per  kt  continua  op- 
pofttone  del  Duca  non  gli  riefee  lùmprefa.  Onde, 
coftretto  trattenerfi  di  la  dal  To  con  varia  fortu- 
na d’mcontriyocctipa  alcune  cafieUa.  Dejpugnu- 
tione  di  Cafale  procede  con  molto  trauaglioy  e dif- 
ficoltà. Quella  di  Manioua  fi  conduce  alLvltimo 
fine  : perche  » non  potendo  effere Jòscorfa  dalle  geri- 
ti friniti ane  rotte  dalle  Tedefche  a V alleggio  y ed 
ejfendo  dalla  peftilenzji  molto  confumata  ; fìt  fi- 
nalmente occupata , e faccheggiata.  (^jMuon 
/ìt  ^jtunia  in  Sautffliano. 
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Impresa  del  Moli-  p«As*  «i*** 
W ’ la  quale  per  la  de- 

bolczza  del  Duca  di  Ni- 
M mm§  ucrs  per  la  lontananza , e 
cliftìc'oIràdeToccorfijCper 
la  grandezza  , e potenza 
'■  ' ' ‘dcU’anni  Spagnuole  vnite 
a quelle  di  Germania,  e del  Piemonte  > era  da 
principio  (limata  di  facililIÙDa  riufeita,  e di 
picciolaalteratione,  o mouimento  * hauendo 
tirato  in  Italia  l’arme  Francefi,  e Tedefche» 
cominciò  a riputarli  fecondiflìmo  (cme  di 
futuri  mali  « e di  perturbationi  a qualunque 
delle pàrtàtefupcr ioti.  Imperciocché,  ellen- 
dofi  il  Re  di  Francia,  con  così  aperte  dimo- 
ftrationi  impegnato  nella  difefa , e protettio-  ‘ 

ne  del  cliente  , e hauendogli  da  principio 
cosi  largamente  arrifo  la  fortuna , non  era  da 
dubitare , che  ei  douefFe  per  modo  alcuno 
tralafciarediprolcguirla,  e d’efporre  tutte  le 
forze  del  Regno  per  lo  ftabilimento , ed  efe- 
cutione  delle  capitolationi  in  Sufi  con  tan-.  * 
ta  fua  gloria  accordate.  DeU’altra  parte , pa- 
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rendo  alWmperadore  > clic  troppo  v’andaflè' 
della riputanonc  , e della  Madia  Tua,  c del  ^ 


coir  appoggio  deirarme  ftranicic  rimancirc 
fupcriorc  a luoi  decreti , c comandamenti  : e 
che  i Franedì  s’airogafTcro  coll'arme  quel, 
che  dalla  giurirdittionc,  c autorità  imperia- 
le allolutamcnte  dipendeua  , non  haucua 
ne  anco  del  probabile  > che  doudie  mai  ac- 
. quettarfi  > fc  non  vcdclTc  lautorità  Ccfarca 
coirabbalFamcnto  del  ValFalIo  contnmaccji 
c coir  abolimento  delle  capitolationi  di 
Siila  nel  (no  prillino  flato  , c ripuiaiione  rc- 
ftituira.  Spaucntaiia  la  fortuna  quali  pari  di 
quelli  due  Principi , i quali  > dopo  fcgnala- 
' tilfimc  vittorie  confeguire  , haueuano  da 
quelli  tempi  appunto  con  rara  , c mcraui- 
deii^  gliofa  felicità  ralfertatc  le  domcllichc  facen- 
de  i e riddorrelc  in  fomma  licurczza,  c obbe- 


dti  tit. 


dienza  coll’intera  dcprcllione  , quegli  de’ri- 

gno,  e quelli 

nionc  de’ Principi  della  Germania  per  liVez- 


bclli,ed  eretici  del  Regno,  e quelli  colla riu- 


di  zo  la  pace  di  Lubcc  accordata  fra  le  , il  Re 


G{rm.,wu  Danimarca , e gl’altri  Principi  Germàni 


t!>npo!}ain  , ^ 

foddiifknknt  in  fauorc  del  Pallatino  collegati.  Onde 
d^j Impera-  aH’vno  , c all’altro  , fciolti  da’  pcnfieri  delle 
interne  turbolenze  ,rimancua  libero  il  cam- 


po , per  riuolgere  a quella  loia  imprefa  rùt- 
tc  l’armi  , c tutte  le  forze  de’ Regni.  E 
( quel  1 che  collo  llupporc  il  terrore  de’lìa- 
turi  mali  accrcfccua  ) partua  appunto,  cHc 


la  medcllma  fortuna  i hauendo  ad  ognun 


di  lo- 
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dimoro  fpalancace  ia  qucftb  ftclFo  tem|l)o 
porte  d’Italia  , e fpianati  grinipcdimenti 
pérueniriii  > non  folo  per  mano  i condaceC-  tutìMiepn- 
{c  ,i  ma  con  impeto  ancora  d’aura  fauorc-*"^^''^'^' 
uoUnìma  ve  li  rorpignelfc.  Non'era.pcr 
tanto  alcuno'disì  poucro  intelletto  > il  quale 
?non  prcucdcllè  , ne  di  fentimento  così  in~ 
humano  » il  quale  non  deplorallc  il  fato  in- •'  > 
/(^Otd’italia , la  quale  > dellinatai^^e  mife- 
• labile  di  funcftaguerra>e  fatta  horribi le  ftec- . 

*'  ' ^to  d’infelici  abbattimenti}  rimaneua  efpo- 
fta  a tutti  qiic’raali,  e a tutte  quelle  calami- 
tà > e iciagure , le  quali  nel  feno  di  lei  dal  con- 
corib  di  quelle  due>nationi  inondarebbo- 
no.  Nc  era  da  credere , che  gli  Spagnuoli 
éapi  , c autori  del  mouimento  prefente  j 
^^uali.rimaneuano  impegnati  in  quella  ìm-a  mù »iu\ 
^^..prefanonfolodiripiitationc,  ma  d’intci;eHl»e^!]|^"'‘'^^'''' 
di/ìcurczza  di  flato  > douellèro  per  modo  al-  , 
cuno,  col  cedere  a gl’appochi  del  Duca  di  Ni- 
licrs , foffrirc  vn  tanto  affronto  per  le  capitor 
laCroni  di  Sufa  riccuuto;  ma  anzi  quafi  anima» 
c^U'ito  di  tanta  imprefa  doucllcro  con  tutte 
. ie  Cqrze»  e potenza  della  Corona  foUcnerla. 

Ma  de’mali»  e delle  calamità  di  così  atroce, 
c funefta  guerra,  maggiore  era  il  pericolo  dcl-^‘^,7/,^^ 

Ja  feruicù  all’Italia  dall’ armi  Aullriache  im-f»'‘»r<- 
rainente  , qualunque  volta  rimafe  fuperiori» 
e a.bbattuto  il  Duca  di  Niuers , fi  folfero  del- 
ia poilèfsione  de  gli  flati  di  lui  infignoriti.  £ 

..  colile  ^queflo^penfiero  più  acutamente  gl’a-^  : , 
nimi  de’ Principi  Italiani  trafigeffe , così  tutti 
i loto  fludi  era  nccclTatio  » che  a’ rimedi  più 
-■  . PPP  4 
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efficaci  del  pericolo  foiiraftante  fi  dirizzairci 
71»  IO.  L’vnione  col  Re  di  Francia  per  occafioiie  , 
della  Vaircllina  quelli  anni  addietro  da  loro 
^^rancia.  abbracciata  > haueiia  per  rinfeiicità  de’ lue-  , 
celli , c per  la  pace  di  Monfonc  con  tanto  po-^. 
ca  loro  loddisfatrionc  conchuila  > fatto  co- 
gnofcerc  > qual  fondamento  porcile  farli  nel 
fauorc  ) c J'ppoggio  di  quella  Corona.  E non- 
dimeno > il  non  rapprelcnurli  al  prclcnte 
partito  migliore  > lafaceua  parcrccosi  necef- 
latia  y comelafaccuano  anco  parere  più  cer-  v 
ta  > e più  ftabilc  il  grande  inccrcllc  di  quel  Re 
nelle  ptefenti  occorrenze  > c la  comodità 
perleucrarui  ,che  gli  porgeua  la 
quiete , c intera  vbbidicnzadcl  Regno; quali 
rimollc  le  occafioni  ^ douellcro  indubitata-^ 
mente  rimuònerfi  gl’impedimenti  , che  po- 
relfeto  dalle  cofe d’Italia  tiauiarlo.  Il  punto 
'tneiinatUnr  più  principale  intomo,  alla  fomma  delle  cole 
s^di  indenti , patena , che  dalle  delibcrationi  del 
^TAnmomtn-  Duca  di  Sauoia  dipcndclfc  : il  quale  , offer- 
'ifulil  uando  le  capitolationi  di  Siila , c ftando  vni- 
toallacaufa  comune  , e la  conferuatione  di 
Calale  , e con  ella  la  libertà  d’Italia  alficura- 
u i ; nonolferuandole  , c all’arme  Auftriache  ^ 
congiugnendoli  » colla  perdita  cuidentc  di 
Cafalc»dcl  Monferrato  » e di  Mantoua , rima- 
neua  la  canfa  comune  , e la  libertà  d’Italia  a 
Diiea  di  Sa-  gran  pericoli  fortopofte.  Non  era  al  Duca  . 
7ofaT,!^ fi  la  neceffità  , che  ciafeuna  delle  parti 

trattile  con  h-iucym  della  lua  congiuntionc  : e per  ca- 
^ uarne  gran  profitti , trarteneua  tutti  folpcli.c 
incerti  della  fua  volontà,  dando  a gli  vni , e a 
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gli  altri  occafioni  % quando  di  {peranzc,quan- 
do  di  lofpctti  della  Tua  inclinatione.  Soccor-» 
rendo  dcbolinencc  la  cittadella  di  Cafale» 
fculàtia  con  gli  Spagnuoli  l’attionc  fuUa  uc- 
ciflfìra  dcirolferuanza delle  Tue  pionieflSoni» 
fuldubbio  dcirarmc  Francelì , che  haiieua  in 
Piemonte  molto  gagliarde  , e fulla  tenuità 
deToccorli  imiiati  , i quali  > non  dfendo  fi- 
nalmente bafteuoli  pcidoftener  lungamente  ,•  : 
quella  piazza  > di  picciola  confeguenza  alla  ‘ • 
domina  dcU’iinprcfa , quando  folle  rippiglia- 
ta , tiufeirebbono.  Dando  talora  ad  intende- 
re j che  le  vettouaglie  furtiuamcntc  vi  pcnc- 
iralFero  > per  opra,  o dcTudditi , o dc’Francc- 
{ì,diceua,chc  non  gl’erapofTibile  tener  i paf- 
fi  tanto  chiufi , che  contro  gl’ordini , e volon- 
tà fila  non  ve  nc  fodero  introdotte.  Dall’al- 
tro laro  colle  medefime  prouuifioni  conti- 
nuate , e colle  promellioni  di  continuarle, 
sforzauafi  di  tener  foddisfaiti  i Francefi  del- 
la mente , c inclinatione  Tua  collante  nell’ofi 
(èruanza  delle  cofe  accordate.  Quel  » che  de’ 

'fini  più  principali  de’ Tuoi  penficii  fi  poteua</,j/4 
conghictturarc  , era  che  niiralfe  a foilentar  * 
con  tenui  alimenti  Cadile  , accibche  perden- 
dofi,e  nelle  mani  Spagnuolc  ricadendo , non 
gli  folle  di  troppo  gagliardo  pregiuditio  ; e 
debolmente  foftcnendolo,  ficognofccire,  che 
ia  podcftà  fila  folFe  la  perdita , c la  confcrua- 
tione  di  quella  piazza  , nella  quale  gl’occhi, 
e i fini  di  tutti  diucrfamciuc  intenti , c rinolti 
cognofccua  onde  elio , qnafi  arbitro  alloluto 
del  negocio  principale , foìTc  da  tutti  riguai- 
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dato.  Alcuni  ancora  giudicarono}  che  » tc-  ' 
iiendo  tutta  due  le  parti  incectc|clclla  riufcira,^ 
halle  ile  egli  materia  di  negociare  la  demoli- 
tione  della  cittadella}  per  dubbio  3 che  nella 
parte  contraria  con  Tuo  grande  incommodo» 
c pregiudirio  pcrucnilTe.  Fortificò  ancora 
( per  farli  da’  Francefi  mcn  dipendente , c per 
metterli  in  maggior  concetto  con  gli  Spa-  - 
^ gagliardamente  munì  Auigliana, 
collocandoui  ottomilla  fanti  in  difefa  } ac- 
ciocché Icruillè  contro  Francefi  di  gagliardo 
antimuro } che  grefcudelFe  da  Cafalc,  c ren- 
dclfe  loro  l’occupatione  di  Siila  di  nclfiino, 
o picciolifsimo  giouamento  : ondefolTc  rico- 
^ nofeiuto  per  quello  ftellò  , che  nanzi  del 

fuccclTo  di  Suraambiua , e prctendeua  d’ellc- 
rc  ftimato>di  poter  chiudere } e aprire  il  palFo 
a’  Francefi , e posi  gli  riufeì  renderfi  all’vnajC 
all’altra  parte  più  necelFario  ; affinché  vcnilTe  ^ * 
nelle  domande } e prctenfioni  fue  più  vantag- 

Riducenanlilepretcn- 
Smtia.  ìionifiie  al  (olito  valle  3 c fiiiifurate  a 3ué^ 
punti  più  principali , alFacquifto  di  buona 
parte  del  Monferrato  l’vna , l'altra  allo  fiato 
dc’Genoucfi  : al  qualc^hauendo  vna  voltacon 
grande  ardore  alpirato  > come  col  defiderio, 
così  gli  pareua , che  di  ragione  gli  folTe  douu- 
to  : lenza  le  gran  domande  di  danari}  che  agli. 
Spaglinoli  per  lofienramento  della  guerra  fa-  ^ 
cena,  c da’Francefi  per  lo  prezzo  delle  vetto- 
uaglie , e del  palfaggio  delle  genti  penfaua  di 
ricauare.Q^nto  al  MonfcrratOigià  erano  fia- 
ti per  parte  del  Re  di  Francia,  fua,  c del  Ni- 

uers 
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tfew  detti  gl’arbitri  » per  tairare  il  valóre  delle  vtfmxiid 
terre»  leqiia li  a contro  de  i quattordcci  mila^'*^^'^'* 

: ducati  per  li  capitoli  di  Sufa  gli  fi  douciiano. 

Ma’ gl  arbitri,  venuti  alla  conferenza , difere- 
pauano  ncli’cftimationc  ; c la  difctepanzac- 
ra  tale , che  non  potè  l’arbitrio  per  allora  ter- 
minarfi  -,  pretendendo  il  Dnca,chc  rtftimatio- 
ne  fi  facede , hàuuto  riguardo  a quel, che  ren- 
’deuanó  le  tene  a’teinpi  antichi , quando  co- 
minciarono le  prctenfioni,  e non  al  valore, e 
reddito  del  prefenre.  Ed  cficndo  quefto  di 
quello  incomparabilmente  maggiore , allor- 
bilia  vna  gran  parte  del  Mon fenato  non  in- 
feriore a quella, cho  per  la  diuifione  fatta  con 
gli  Spagnuoli  doueua  confeguire.  E parendo- 
gli , che  il  Francdc  per  la  neceflìtà  della  fua 
i congiuntione  douèfic  beuer  grolfo  in  quella 
facendaje  tenerlo  foddisfatto  con  partiti  non 
' inferfori  a quei } che  da  gli  Spagnuoli  confe- 
guiiia  ; fi  dimoftraua  rholro  duro  ntllc  file 
pretenfioni.  DaH’altro  latoilNiuets,haiicn- 
do  molto  liclamato  per  li  capitoli  di  Sufa  in 
qujella  parte  , per  la  quale  tanto  del  Monfer- 
rato gli  fi  diminuiua:  e i Miniftri  daluidipu- 
tati , efclamando  ancora  più  contro  fi  alte , c 
inafpetrate  prctcntioni,  pareuaalFranccrc.il 
‘quale  era  di  mezzo  , che , corrcntcndolc  » la 
Pròrcttione  dal  ilio  Re  proftlìata  più  all’op- 
prd'sionc,chcal  Ibftegno  del  cliente  inclina- 
febbe’  : onde  s’opponeua  all’intentionc  del  Dura  di 
Duca.'  DicheciroDucardcgnatOjC  diigiifta- 
to , e riferendo  la  ripugnanza  a poca  volontà,  da/  Ke  di 
che  là  corte  di  Francia  haiidic  di  terminar  c^mue/i.*''* 


libro 


' negoficper  fine,comc  diccua,  di  trat-  ; 

tenergli  piu  lungamente  la  reftiturione  dì  . 

Sula:ndoleuaa(rai,eandauapiùriferbato  ^ 

nel  oireruanza  delle  cofe  pattuite.  Intoppi 
molto  mageiori  prouò  nell'altro  punto, che 
nguai^aua  fo  Stato  dc'Genoucfi.  Impercioc- 
ché, eirendo,conie  fi  è detto , palfatc  qualche 
occafionrdidifgufti , e di  diffidenze  f?a  quel- 
a cpiibblica,e  la  Corona  di  Spagna,  le  qua- 
li da  alcuni  accidenti  vennero  polcia  rintrefi- 
care  , miraua  la  Corte  di  Francia, e attendciia 
a cauarne  maggior  profitto.  Haucua  il  Re 
prima dd filo mouimcnto inaiato,  come  an- 
cor fi  dinrc,Monsù  di  Laude  in  Italia  : il  quale 
entrato  in  Genoua,  non  fiolo  afficuròla Re- 
pubblica da  qualunque  oftiiità  , ma  ofTcrfe 
ancora  in  nome  del  Re  qualunque  fauore  , e 
aiuto  , contro  chiunque  alla  libertà  di  lei  in- 
iJdialic.  popola  vittoria , e capirolatione  di 
Sufa  dubitando  laRepubblica  , che  fi  facelTe 
qualche  pm  ftrettacongiunrione  in  fiio  pre- 
giuditiotra*  Duca,  e’I  Re,  fi  parue  obbligata 
a corrifpondere  all Vficio  dal  Re  verfo  di  fé 
V aro  : onde  gl ’inuiò  Agoftin  Pallaiiicino,  che 
^ titolo  d’Ambafcia- 

di  (Jenoua  • t • .per  ringratiarlo  della  buona  volontà , e ^ 

mclinattone  da  ellò  Re  dimoftrata  verfo  di 

7,';  a voler  mantenerli  in  quella 

insuf,.  aupQiltione , palfar con quellaMaeftà  i foliti 
vfici  di  riuerenze , e d'efibitioni.  Inclinò  più 
ancora  la  Repubblica  in  quefta  Ambafceria; 
pere  c . nnzallo,  quando,  per  vederli  co— 
Inetto  d abbandonare  l*iraprda  del  Monfer- 

ratOjj,. 
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ìflto  y ftimò  le  cofc  d’Italia  difperatc  » fece  in- 
tendere alla  Repubblica , a’propri  affari  allo  corte  di Sftù 
meglio  prouucdcffe.  E nondimeno,  ccfIàro^^7r^jfi^ 
ócr  lo  ritorno  del  Re  di  Francia  il  pericolo’,  e*l 
timore  dcirarmc  Francefì  , la  Corte  di  Spa- 
gna  , la  quale  hanrebbe  dcfideraco  nella ^ 
Repubblica  quella  coflanza  , e fermezza 
d’animo  , che  non  era  ftara  nel  Miiiiftro 
di  lei  ’i  fi  dimoft;  ò mal  foddisfatra  di  quefta 
'Ambafceria  , dalla  quale , per  cflerc  fiata  la 
jn-imicra  fra  le  Ambafcerie  de*  Principi  . 

Italiani , argomcntaua , che  la  Repubblica  al 
'primiero  foffio  della  procella  hauclfe  prinnt 
'di  turri  nell’ antica  amicitia  vacillato.  Ac- 
crebbe lo  fdegno  , e' la  mala  foddisfattiohe^^"«*f'^ 
l’andata  a Genoua  di  Monsù  Sabrano , man-y?„,"U,/7^ 
datóui  dal  Re , per  trattare  in  apparenza  «A 

ficuTCzza  del  pàliaggio  alle  vettouaglie  , che  *" 
di’Prouucnza'ncl  Monferrato  inuiarebbe, 
im'in  effetto , perche  qiiiui  faccllc  come  fuo 
Miniftro  continua  refidenza.  Antico  infiitu- 
%ò'della  Repubblica  fu  , non  tener  prefiò  di 
ic  altro  Amljafciadore  ordinario  , che  quel 
di  Spagna  ; c quando  alcuna  volta  o dal  Pon- 
tefice o dal  Re  di  Francia  era  fiata  ricercata 
a ceheriti  i loro , fe  n’era  Tempre  per  li  propri 
ìncerelCdimtdltara lontana,  e renictente.  In 
quefiaoccafione  il  Sabrano  riceuuto  da  prin- 
cipio , c fpefato  dalla  Repubblica  come  Mi-  ^^*fiddk- 
niftro  del  Re  , dopo  alcuni  mefi  apri  cafa 
Gendùa,  econ  penfierodicontinuarui  larefi-r'*A«^{'‘»^^ 
‘denza.  Della  qual  cofa  i Miniftri  Spagnuoli-^^,j2>^ 
cominciarono  a r,onioreggiare , pretendendo 
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quel  Re , e cliiedendo  alla  Repubblica , che 
non  trattcncllè  nella  Città  quei , che  era  Mi- 
nierò della  Corona  di  Francia.  Ammeirc  in 
parte,  e in  parte  non  amiùellc  la  Repubbli- 
ca leRcgic  domande.  Perciocché, quanto  al 

» o Miniftro 

fubb/u.t  del  Re  di  Francia,  non  volendo  alterare  gl- 
inftituti , ordinò,  che  non  folTe  come 
j.un,^ Sa-  cale,  ne  pubblicamente  , ne  priuatamente  ri- 
ceuuto.  Quanto  all’ clcludei  lo  dall*  habita- 

tione  della  Città  , quando  come  priuato  vo- 
lell'c  habitarui , non  volle  ammetterle  j per 
fere  troppo  contrario  alla  libertà  comune 
dellegenti,  ilprohibircad  alcuno l’vfo.e  l’ha- 
bitationc  di  vna  Città  libera,  e perlogran 
trafico  aperta  a tutte  le  nationi , ed  in  ilpetie 
alla  Francefe.  E come  l’efdufione  al  folo  ri- 
. * tolo  d elFer  huorao  del  Re  di  Francia  era 

troppo  grane,  e troppo  manifefto  affronto  a 
quella  Corona  ; così  il  farlo  ad  inftajiza  del  * 
Re  di  Spagna  , non  paffaua  fciìza  nota  della 
riputarione,  e fenza  pregiùditio  dcllalibercà 
della  Repubblicà  , quali  dal  Regio  coman- 
damento coftretto  foffe  a tanta  dclibcratio- 
- •'  proceduta.  E nondimeno  la  Corte  di 

Spagna  tenendo , per  certo  , che  il  Sabrano 
' ' qualunque  affirc  iii  habito  priuato  colla 

Repubblica negociarebbe, Rimò , clic  la  Re- 
pubblica . con  quella  dicchiarationc  haucllè 
• al  Re  di  Francia  con  gl’cffctti , e a le  col  Iblo 
titolo  di  vana  dimoflrationc'  loddisfaco;  c le 
ne  riputo  aliai  ollèla  , quali  rintraprendere 
nuoue  iutelligeiizc  colla  Corona  di  Francia 
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in  tempo  maflìmamente  » che  gl’humori  d’I- 
talia vniucrfali»  e quei  della  Repubblicacon 
quella  Corte  s'intorbidauano  , follè  princi- 
pio di  ftaccarlì  dairantica  vnione  , c buona 
corrifpondenza  colla  Tua.  E quanto  meno 
quelle  Corte  lì  diraoihaua  per  quelli  conù^ZZ'IiSpt 
loddisfatto  y tanto  più  crefccua  in  quella  di 
Francia  la  Iperanza  , di  gettar  naoui  fonda- 
nienti  all’intcrtenimcnco  di  nuoue  intelli-  dH  rjì 
genze  co’Genouclì  : onde  era  tanto  lontana 
da’pcnlìeri  d olFenderli  > che  anzi  olferiua  lo- 
ro  tutti  i fauori  > c tutte  le  forze  della  Coro- 
na per  la  direfa  della  libertà  de  grifteffi  con- 
tro cialcuno.  Per  quelli  rilpetth  veggendo  il 
Duca , che  non  erano  con  grate  orecchie  fen- 
tite  le  pratiche  da  fe  portate  contro’  Gcno- 
uclìt  doleualì , che  all’autorità  j c còngiuntio- 
,.ne  lua  j e alle  promeffioni  fattegli  fin  l’anno 
l’ecento  ventiquattro  in  Sufa  , follerò  gl’in- 
tereffi  della  Repubblica antepofti.  Sdegna- 
to per  tanto  > c mal  loddisfatto  > che  ne  anco 
quelli  iuoi  fini  felicemente  in  quella  Cotte 
. gli  rucccdelToiiojprocuraua  con  dimollratio- 
ni  poco  fauoreuoli  a’  Francciì  » di  ritargli» 
dal  fauorire  gl’intercllì  della  Repubblica 
Genouefe.  Grandanicnti  della  quale  ,,  veg- 
gendo dall’altra  parte  > .che  non  erano  nella 
Corte  di  Spagna  molto  ben  Tentiti  » penTaua, 

. che  buoni  elFctti  douelTero  in  Tuo  fauorc 
partorirgli  : onde  tanto  maggior  coftanza  in  tuil^Coru  di 
• ìàuor  di  quella  Corona  prorcllaua.  Ma  ne 
anco  qurui  molto  felicemente  i difcgai  gli  fku»rt  t<mn» 
^procedettono»  li  psiche  quel  Re,  c quc’Mi- 
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niftri  non  valcuano  per  occafioni  leggfcrù 
feguirando  grappeciti  del  Duca  > priuare  là 
Repubblica  del  ilio  fauorc  : c abborriuano 
qualunque innoiiacione, che  folle  di  pregiu- 
ditio  della  buona  corrifpondenza,  c vnione» 
che  rencuano  iiilleme  : come  anco  perche  il 
Marchele  Spinola , venuto  in  Italia  con  pen- 
fieri , e fini  non  minori  delTaucorità , e afpi- 
rando  con  ogni  ftudio  a rimettere  , c mante- 
nere la  Macilà  c Grandezza  del  Re  nello 
M»rchefe  ftato  ,c  riputacionc  antica > non voleuaimita- 
* l'nodi  del  prcdccciTorc  > il  quale , fecon- 
interep  del  daiido  ttoppo  1 filli  > c defideri  del  Duca  > s’e- 
^uca  di  ia-  dignità  de’  Rcgij  affari  fatto 

troppo  feguace  delle  voglie  di  lui.  Rigido 
per  tanto  > e coftante  nelle  delibcracioni, e di- 
moilrandofi  nciropre  j e ncU’amminiftratio- 
ne  de’Rcgij  affavi  da  fé  dipendente  * non  folo 
profelfuia  di  non  voler  diète  dalle  parole» 
c negotiationi  di  lui  aggirato  » ma  penfaiia 
riddiirlo  a fare  a modo  ilio.  £ hauendo  la 
mente  » e le  kttioni  dello  Hello  Duca  fbfpet- 
tc  , andana  molto  cauto  c ritenuto  nel  cre- 
dergli, c ncll’entrar  in que’partiti , perii  qua- 
< I li , coftretto  a ftir  fottopofto  al  voler  di  lui, 

vfcillè  dalla  poleftà  di  le  medefimo:  e non 
ch’altro  , ne’ foliti*  pagamenti  de’ danari , i 
quali  per  gl’  appaictchiamcnti  della  guerra 
imminente  gl’craiio  Ititi  accordati , come  an- 
co ncH’inuiargli  genti  in  difclà  del  Piemon- 
te , andana  molto  rillretto  , non  oftantc  le 
molte  inftanze  , che  continuamente  gliene 
faceua.  Per  le  quali  colCiCoininciando il  Du- 


f 


VMDECI\!0. 
(JiaYcacrclVna  , cTalcra  Corte  poco 
keuolca’ruoidircgnj  , fofpendeualc  dclibe- 
rarioni.  e tratrenendofi  all  meglio  coll’vna^ 
ecollaltra,afpcttaua, chele occafioni  >.cla; 
c^giuntura  de’ tempi  foccflcro  la  congiun- 
donc  > c l’opera  fua  piu  che  al  prefente  defi- 

dcrabilc  } per  venderla  pofeia  a prezzi  tanto 
maggiori  , quanto  l’vrgenza  dclbiforno  1* 
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uiuciiiuic  la  Trancia,  dalia- 
Urla  nc’  confini  verfo  la  Cattalogna;  cchc^'^'"''^ 
l’imperadorc  di  verfo  la  Lorcnail'cièrdto^"^* 
a’confini  dello  fteflb  Regno  accoftaiFc  , e a 
qncfto  eifetto  haneua  inaiato  il  Duca  di 
I^riacon  mille  caualli , e tro  in  quattro  miUa 
fanti  a Barcellona  , con  ordine  di  raccoglie™ 

re  » c foldar  quiui  maggior  numero  di  fand, 

c con  cfliì  entrar  nella  Linguadoca  , c udì» 
Prouenza.  E di  vedo  Lamagna  nmperadò--L*/«^.t,. 
re  haneua  ordinato  al  - Duca  di  Fritlant , Ca-  ” ^ 

pitau Generale dcll’arracfuc  , che  con  (oz-%^f‘7Ìu. 
ze  gagliarde  per  quelle  parti  aH’cntrar  nel- 
la  Francia  s’apparccchiallc.  E non  era  dub-'^ 
bio  , che  il  Re  di  Francia  per  quelli  alTalii^ 
nc  più  ne  meno  come^gl’anni  anrccedcnti 
wr  l imprelà  della  Rocchclla  trattenuto , noik  * 
bauctebbe  potuto  inuiar  molti  fuUìdi  in  Ita- 
lia, per  foftcneregl’airaridcl  Ducadi  Niuers/* 

Onde  limprefc  del  Wonfeirato,  c di  Manto-r 
ua  dall  arnie  Spa^uuole,  Tcdefchc,  c del  Du-  / 
oa  tciifacc,  parcua,  che  non  porcircro  , nort 
^icircil  dciidcjato.j^c*  £aondimcno>allflh 
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Sfin^dpn  Spinola  penienuto  fui  fin^d’Agofto  nelle»,  | 


Staro  di  Milano, con  liberiflfìma  autorità  di^ 
trattare , coitic  fi  dilFe.c  la  guerra  , e la  pace,: 
frft  fitMii»  molte  cofe  per  la  mente  li  riuolgeuano  , le  '■ 
ftTMf*rd$.  gl’incerti  auuenimemi  della  pre-, 

knte  guerra  a più  fienri  partiti  , cconfiglidr 
^ pace  il  ritrahcuano.  Vedeua  lo  Stato  di  Mila- 

no , principale  fondamento , efoftegnodclla 
guerra, efauflo,  e confumato,  non  potere  per 
la  fila  fiacchezza  più  lungamcntctcgereal 
pcfojea’trauagli  della  nuoua  guerra.  Lepiaz- 
ze  di  Mancoua , e di  Cafalc  fortilfime  , per  le 
gagliarde  fortificationi , che  a quella  faceua- 
no  Tacque  , c la  natura  del  fito  , e a qiiefià 
TartCjC  le  fortificationi  ; e però  di  lunghifiìma 
efpugnatione,e  d’inccrtifllma  riufeita.  L’im- 
pccfa  nel  cofpetto  de  gli  huomini  odiolà  , . af 
Principi  Italiani  forpettiflìma,  c gencralmcn-  » 
te  da  tutto  il  mondo  detellata.  1 Francefi  ri- 
r-  v folutiflìmi  nella  prorcttionc  di  quelli  (lati, 

! c apparecchiati  al  ripalFar  delTAlpi.  Poche 
'-/liv  forze  , e deboli  incontri  cllcrballcuoli  alT 
oppofitionediquel , che  con  gran  fpefa,  con 
grandi  apparecchi  d’arme , e di  genti  tentato» 
appena  h potcuafperare  di  confcguirc.  Con 
fondeualo  il  vario,  c incerto  genio  del  Duca» 
dalTamicitia,e  vnionedel  quale  altro  di  cer- 
to non  poteua  fupporre  , e cecero  vna  conti- 
nua profufione  di  danari  , per  trartencrlai 
mencre  i bifogni , c i pericoli  fteifono  lonta- 
ni , auuicinandofi  alTinconrro  più  pericolo- 
fe  , e più  dannofa*  chcprofitceuole , e ficiira 
coU'cfcmpio  dell’anno  ancccedeiue  , che  gli 
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he  grocchi , ripataua.  Ma  óiòho'“‘ 
alunquc  altra  confidcràtiòne  il  tira- 
à quel, clic  m apparenza  parcua  Ì che 
itmente  douc^^c  accrcfcergli-i  e l’ani- 
'é  la  confidenza.  L’cfcrcico  Alemahii^' 
ò più  feroce,  e potente , tanto  più  fo^> 

>ile  a fe,e  per  graifari  del  Re  pericolo^  * 

firapprefentdaa.Impcrciocchc,quatun-”^** 
vnitó  indubitamente  fecd  , gli  dóueflc* 
quella  imprclà  fauoreuole  , dauagli 
lodo  più  di  dindrc,  che  di  confideu- 
‘la‘fuperbia,pétràlferiggia,  c rapacità 
ila  natione  natiiraliAente  infatiabile»' 

^Ifféntrè  della  difciph‘rta'’miiitaré,  inélihà* 
n a hiutinamenci,i  quali  gcauilCnii  aetndéntì’ 
maggipr  feruore  della  guerra  poteuaiio'' 
caigihnarc.  Aggiugneuafi  la  ^efa  intóUerabP 
le  perjò  roftentamento  di’  queircfercitò  ',' il- 
qàalc , conuenendo  co*  danari  del  Re  hodri*  * 
rfr',  difficilménte  potétia  l’erario  Regio  pc^'' 
rébittf  » e fi  lunghe  gnérreefinanito,  fupplire.  • 

Mà  quei,  che  a qualunqne  ri  (petto  foprafta-  • 
tià\  douendó  rarine  TédefcKe  guerfeggiàft  » 
ih  Iclstria'  non  come  aùfiliaric  , o cóhdottftrc'^ 
delle  ^pagnuble  ; ma' come  ptincipàli , c"ih  > 
hoìme  deirimpcradore  J far  quelle  iniprefe/'  -'>•  . 
era ;dàdubitare,che  noli  fòlonon  fodero  pcr^  “C'.  " ■ 
cedete  ih  luògo'  primiero’  dell’  Aiitoi  ità-  alle  ’ . 

Spaa)il^ole,airintentione  dc4lc  quali  in  èlFer-:  ’ 
tò  iferùittano;  ma,  e per  la  SoUranità,che  tic-  > 

JTC  rimptradorc  in  Italia',  c per  là  qualità,  c " 
qùànt|tà  delle  forze , e per  la  difpofitione’- 
iftag^Orciallt  gocitàr  c'  per  rambitione  de  - 


Digitized  by  Google 


¥• 


LIBRO 


Capitani  ) vQrrcbonofouraftare.ccoftrigne^^^  ''^ 
le  Spagnuolc  a gucivcggiarc  a modo  loro.  ; 
Onde  pcricolofc  le  ftimaua  nella  giiera  » ma^ 
molto  più  pericolofe  nella  vittoria  > qualdn-j 
qiie  volta> occupata  Mantoua,oCafalc, yo-, 

• f lelfcro  fermar  il  piede  in  Italia  * e coftituiriii^ 
la  fede  della  Maeftà  Ccfarca , dalla  quale 
Potentati  Italiani  per  la  maggior  parte  Feu-, 
datari  d/flrimpcrio , hauellèro  a pigliar  le  leg-^ 
si , edaquella,quafi  dal  Signor  Sourano  et-, 
j , Icr  coftretti  ftar  dipendenti.  Confidetatio-, 
fte,  U quale  per  le  confeguenze  ^ chepoteua^ 
tjrarfi  addietro  in  pregiuditio  d’ell'autorità 
Spagnuola  > daua  non  men  » che  temere  > di 
qucliche  haudicpotuco  dare,il  foUrire  > che 
' ' • . IJaiitorità  Francelc  per  mezzo  il  Duca  di  Ni- 
uers  potclFe  in  Italia  radicarfi.  Per  li  quali^ 
rifpctti  diuenuto  lo  Spinola  più  inclinato  al-  ' 
la  pafc  > che  (ludiolo  delia  guerra>clIèndo 
venuto  Monfignor  Scappi  Vclcouo  di  Pia- 
cenza in  nome  del  Pontifìce  a vietarlo  » pafsò 
con  ellb  > e col  Conte  Giacomo  Mandello' 
inuiatogli  dal  Niuers  alcune  pratiche  di 
compoiitionc  > ofFcrcndo  all’vno  > e alFaltro 
L»  Spinti*  ù’impetrarc  al  Niuers  le  inucftiturc  de  gli 
al  (lati  ) mentre  riccuede  » ealloggiallèparcc 
Due*  di  Ni.  ddl’cfercito  Cefarco  nel  Mantouanoi  epar- 
te  dello  Spagnuolo  nel  Monferrato  > per  fc- 
gnó , come  diceua  , e dimoftratione  hono- 
reuolc  ver  lo  l’vna  e l’altra  Maeftà  j affinché 
purgata  colia  pronta  vbbidienza  > e con  que- 
llo atto  di  pubblica  fommeflrone  » e riucren- 
la  contumacia  delle  cofe  andare  > potellèro 
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èoa  loro  honorc  riceuerlo  in  grafia  > c com- 
piacerlo , quello  delle  tnueflicure, e quello 
della  protettione  da  diodi  Niuers  chiella, 
e dcliderara.  Non  accettò  il  Duca  il  parti- 
to  > o per  la  diffidenza  deirefecudone  « o pcr^’ 
la  molta  confidenza  dclrarme  Francch>  e 
gl’altri  Principi  alla  fua  caufa  vniti  » dall’ar- 
bitrio  de’  quali  profeirandofi  in  tutto  dipen- 
dente , rilpofe  I voler  dare  prima  parte  di 
ogni  cofa  in  Francia  > c al  Senato  Viniria- 
no  » fenza  il  parerci  e confentimento  de’  qua* 
liprofellaua  di  non  potere  fui  propofto  par- 
tito pigliare  alcuna  rifolatione.  Ma  men- 
tre » conligliato  al  contrario  da’ Vim'tianiii 
quali  abborriuano  > che  l’cfercito  Tedefeo  a’ 
loro  confini  s’auuicinalFe  > tardano  a venire 
di  Francia  l’vltimcrirolutioni  ; non  hauendo 
i Tcdefchi  più,  con  che  pafeerlì  fra  le  ilerilirà 
dell’ Alpi  Rctiche , nelle  quali  erano  tuttauia 
dimorati , fu  forza  allo  Spinola  contro  l’inti- 
mo fentimento  fuo , aprir  le  porte , c permet- 
ter loro  il  calarli  irt  Italia.  Vennero  in 
rtiero  di  ventidue  mila  fanti , etrcmilacin-Zù. 
quecento  caualli , folto  il  comandamento  di 
Rambaido  vno  de’  Conti  di  Collalto  nel 
Friuli , Generale  in  Italia  deH’armc  Cefarcc, 
Capitano  di  ftima , e di  autorità  ; nelle  guer- 
re della  Germania,  e dell’Ongheria  lunga- 
mente efercitato.  Scefero  nella  valle  di 
Chiauenna  » quindi  , per  lo  Lago  di  Como' 
pcrucnutiaLecco,  pallàrono  nel  Cremone- 
fe  } dannoli  alla  Lombardia  , c al  Piemonte 
non  folo  per  le  crudeltà  > rapine  > faccheg- 
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giamcnti , e coatribiition(,chc  vi  fecero  ; 1114 
fundli , c lagrimeiioliabuona  parte  dell’Ita- 
lia , perla  peftilenza  , la  quale  entrata  eoa 
effì  quali  rapidiflima  , e ineftinguibile  fiam- 
ma fi  dilFule  per  tutta  la  Lombardia  , e del 
Piemonte  ; quindi  per  le  terre  de  Viuitiani,  e 
della  Romagna  penetrando,  pafsb  ancora  a 
Vinetia,e  nella  Tofcana»con  tanta  mortalità 
d’huomiuijC  d’armenti, che  c cola  ccrta,noa 
ellerc  (lati  da  così  rnottifero  contaggio  I4 
metà  dcgriiabitatori  di  quelle  Prouincic  il- 
lefa.  S’abboccò  il  CoUalto  venuto  in  Italia 
collo  Spinola  in  Milano’dal  quale  molto  ho- 
notcuolmentc  raccolto  , dopo  d’haucr  lun- 
gamente della  Comma  delle  cole  confulrato, 

* Ycnnero  in  quella  fentenza,  Che,  diuifi  gl’c- 
éUdltt  (creiti,  e Timorele.  al  Cnllalìr»  rr\  TpApCì'V.ì 


Ccrciti , e l’impreCc,  al  Collalio  co’TedeCchi 
'MiUntfU  quella  di  Mantoua , allo  Spinola  colle  genti 
del  Re  quella  di  Cafalc  , e del  Monferrato 
il  appartenellè.  Così  diftribuiti  i pcnficri,il  ca-: 
rico.eraraminiftratione  dellaguerra.,^’accin- 
Cc  ciaCcuno  , e s’incaminò  verro  quella  parte, 
la  quale  per  la  dillvibutionc  fatta  gl’era  toc- 
cata^  E’I  Re  di  Francia , diftribuita  co’Vini- 
tiani  la  protettione  del  Duca  di  Niuers,Ialcia- 
ta  loro  la  cura  di  foccorrer  lo  fiato  di  Man- 
. ■ tona , pigliò  per  Ce  la  fatica  della  difeCa  del 
Monfirraro.  Alccndeua  l’elèrcito  dello  Spi- 
nola dopo  la  riforma  fatta  di  molti  Capitani, 
c viliciali  a ledici  mila  fanta,  e quattro  mila 
caualli,ncl  quale  entrauano  Spagnuoli,  Tc- 
defehi.  Napolitani,  c Lombardi  Cotto  i loro. 
Mafiri  di  campo, fra’ quali  era  ilDuca  diLej^- 

ma 
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mt  nepotc  di  quel , che  fù  così  gran  Priuaco 
del  Re  Filippo  III.  venuto  ad  elcrcitar  fottq 
loSpinolail  principio  della  militia.  Inaiò  lo 
Spinola  per  dar  principio  da  canto  fuo  al- 
l’imprefa  del  Monferrato  Dpn  Filippo  fuo 
figliuolo,Ge«cralc, come  dicemmo, della  Ca-  f 

ullleria  dello  Stato  a Valenza  del  Pò  , con'^ 
parte  dell’efercito , il  quale  fù  dirti ibuiro 
varie  terre  al  Monferrato  confini  ; douc  rac- 
cogliendo  vetcoiiaglie c monitioni  daua  dti 

, ce  di  voler  metter  mano  all’erpijgnatione  di  g*J,‘uu 
Cafale:  ondei  Francefi, abbandonate  le  ter- 
re  del  Monferrato,  le  loro  genti  alla  difefadijjj|^^*j^- 
.quellaipiazzacon  molta  fretta , e follecitudi- 
ne  ritirarono.  E D.  Filippo  inuitatodairoc» 
cafionc,  inaiò  oltre  al  T anaro  D.  Ferrante  di  Manitt» 
..òheraua  fuo  Luogotenente  Generale 
quattro  mila  fanti , al  quale  fi  referq  Nizza,  delttftTcit» 
Acqui  , Ponzone,e  fucceflìuamentc  tutte 
terre  conuicine  fotta  plmperio  Spagnuolo 
-fitornarono.  Quindi,  ridotte  le  genti  in  Alef-  ^f"V< 
fandria  , s’andò  all’occuparione  di  Sanfalua-^yr/^J^^ 
^.dore,diLù,diFubine,di  Vignale, c delle 
terre  dello  ftato  medefimo  j le  quali  giacine 
"■.frà*  AlelFandria , e Cafale,  lafciando  intentate 
Rortìgliano,  San  Geòrgie  , ePonterturaj  le 
quali  quafibellouardi , che  artìcurauano  Ca* 

^ non  folo  non  erano  rtatecomc  le  altre 
•.terre  da’Francefi  abbandonate  , ma  cinte  di 
trincee  > le  haueuano  ancora  di  grofiì  ptefidi  spinola  non 
,, fornite.  E nondimeno  non  elefle  lo  Spinola, 

, non  ortante  le  contrarie  dimortrationi,  ditcn-  darfimca^ 
tar  Cafale  a titeauto  parte  dalla  ftagionc  mol-^"^** 
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^ fredda, che rourauwniua, parte  , perche>  ' 

fiipponendo,  che  i Francefi  con  tutto  Io  sfor- 
*o  nella  difefa  s’impiegarcbbono , dubiraua, 
che  il  cominciar  da  (fucila  oppugnatione  do- 

^ ueffe  e/Tere  di  molto  nocumento  alle  prati-  * 

^^hderata.  Ac- 

9M/4  €9min^  r *\  t t ì * o 

§**tgoeuah  il  dubbio conceputo  del  Duca , i( 
c4.%»./4.q,ialc  , o che  di  mal  occhio  vedelTe  quella 
piazza  in  mano  de  gli  Spagnuoli  pernenire,  o 

che  ftlcgnatoperli  rigori , che  loSpmola  ca- 

• * . , ^ vlar  (ec9»incominciafl[è,per  ren- 

. dergli  la  pariglia, ad  apporli  a’fini,edar  attra- 

iierlo  airimprcfc  di  lui , o che  mirando  alla 
conferuatione  di  quella piazza,mir:dÌ^  a con- 
feruare  fé  medefimo  l’arbitro,  dcilecofe , c a 

• vendere  la  falcotà  di  occuparla  a prezzo  tan- 

to  maggiore  * cominciAconproteftadoni  eP- 
preflc  a dicchiararfi,  che  per  gl’ virimi  patti  di  ^ 

Sufa  non  porrebbe , non  dare , e palfaggio , e 
vertoiiaglie  a’Francefi,chc  v andaflcro  in  foc- 
corfo.  Onde  lo  Spinola  contento  delle  tcrr« 

occupate, ed’eifcre,  non  oftantc  il  fatto  di  Sa-  1 

, fa  rientrato  nel  Monferrato  , e d’haiicre  iti 
faccia  a’  Francefi  rippigliate  le  terre, le  quali,, 
all  aparirc  del  Re  di  Francia  in  Italia  , fò  il 
foo  predeceirore  coftrecto abbandonare,  an- 
dò per  le  ftcllè  terre  occupate  diftribuendo 
ie  genti , doue  per  tutto  l'iniicrno  iegnenw 
fuernarono  otiole.  ^'f'iggioii  furono  i pro- 
greflì  dcirefercito  Celareo  nel  Mamouano, 
doue  ilDucadiNiiicrs  , penfando  meno  alla 
difefa  della  Città , che  delle  terre  dello  ftato, 
haueua  con  poco  vtiie  conlìglio  diftribuiro 
i per 
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■ |)cr  molte  dì  ctfe  la  maggior  parte ‘ddlc  gcn- 
. le  quali  per  le  gucrniggioni  della  Città 

■ appena  farebbono  (late  badcuoii.  Onde  l'e-  efmìtt  Ci- 
fcccito  Cefarco  condotto  da’  Sargerrci 

gioci  Martias  GallalTojC  Aldringei  ( pòrche  il  Mini  èuVft 
Collalto  » rimafo  per  indilpofitionc  in  Lodi* 
non  potè  (cguitatcilviaggìo)rnperatoLoglio  ^ 
e occupato  Volcngo  , prima  terra  del  Man-  V 
tonano  > voltò  incontanente  fopra  Caneto* 
terra  alquanto  maggiore  , nella  quale  fotto 
Angelo.CornaroGentirhuomoVijiitiano  era- 
mo  damila  fanti , e fra  eflil  due  compagnie  de* 
Vinitiani , con  alquanti  di  que’  Gcntil’huo- 
.mini  iif  difefa.  Confìdaua  il  Duca  alfai  di 
quel  prefìdio , il  quale  per  e(Ter  gcoifoifuppo- 
neua«che  haurebbe  il  nemico  trattenuto.  Ma 
diucrfi  daH’cfpettatione  riufeirono  le  prone; 

-wrche>  comparendo  appena  le  prime  (chierei 
jenza  punto  combatterc>(i  rédettc.  L’cfempio 
-delia  quale  dedidonc  feguitando^  come  per 
io  più  fuole  auuenire , l’altre  terre  : c Gazino- 
lo.c,e  Cicoguara,c  Goucrnolo,che  giace  folla 
foce  del  Mmcioidoue  fbbqccanel  Pò,  venne- 
ro ancora  in  podedà  de  Tcdefchi  ; i quali  di- 
. ticnuti  per  tanta  facilità  de*  foldaci'  Manto- 
nani padroni  di  quali  tutto  il  paefeall’mtor- 
410, dopo d'hauerlo  miferabilmente  faccheg- 
giaro  , hrbbono  comodità  di  accodarli  alla 
Città,  confusili  ma  per  la  poca  i ( lillenza , che 
da  (boi  fatta  vedeuano  , per  l’opinione  con- 
f?rinata  della  feroccia  diqiicllanatione,o  per 
. perdita  di  tanta  gente,  laqiiale,  diUribuica 
aeiladifefa  di  tanti  luoghi,  era  parte  (banda- 
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ta,  parre,  cTIèndo  per  Io  più  ftranì< 
Onde  laciffà  « sfornita  della  inigl 
be  corfo  gran  boralca,fc’  Vinitian 
del  pericolo  > non  v’hauellcro  ini 
lotto  il  Collonello  Dnrante  Frane 
mille  fanti  in  fiidldio  , con  quale 
fione  di  danari.  Stà  la  città  di  Mar 
nel  mezzo  del  Lago  , che  forma 
picciolo  fiume  « il  qnale  vlcito  c 
Garda, quiuiftagnando  > vn’altra 
laga.  L Ifola, filila  quale  tiene  lefo. 
Scommette  al  continente  per  alci 
c ponti,quali  maggiorile  quali  min 
do  la  maggiore  , o minor  diftanza 
parje.  In  capo  al  ponte  maggiore  v 
go  , che  chiamano»  di  S.  Georgio, 
muro , e fenza  terrapieno , al  quale 
Co  1 efcrcito  colle  artigliere  cornine 
co  Gonzaga,  che  Thauenain  difefa 
in  nome  del  Duca  col  Aldringherc 
fitionc  j sfoizando  dargli  ad  intend 
il  Duca  deliderolo  di  moftrarfi  nel 
del  mondo  vbbidente  valTallo  , c< 
del  rilpctto,  e ollcruanza  Tua  verfo 
dorè , nonricularcbbe  diriceuerlo, 
quel  borgo  in  alloggiamento.  L’s 
che  conobbe  il  luogo  indifenfibile, 
a quel  titolo  accettarlo  : polcia  che  j 
ne  di  guerra  non  gli  pareua  , che  e 
vfeir  dalle  mani  ; onde  il  Gonzaga 
tendo  più,  come  volle  il  Tedefeo,  j 
cedette  j ritenuta  però  larocchcttt 
non  c che  la  porca  alquanto  fc 


asasm 


Dlgitized  by  Goferic 


-V  N D É C I M O.  9«7 

’ ^ perla  quale  dal  sborgo  s’enrranel  p(Jnte>chc 
per  lo  lago  alla  Città  conduce.  Entrati  i The- 
in  S|n  Georgio,  fi  trattò,  e conchiufe 
tregua  di  pochi  giornijdurante  la  quale  » il 
jPacay  defiderofo  di  temperare  con  qualche 
aQK)-41  fpramiflìone  il  furor  deirarmi  nemi- 
Che»fcce  offerire  alCollalro  f il  quale  ancor-  • t 

ebfc  indirpofto, venuto  da  Lodi  nel  Mantoua- 
aof»  alloggiarla  nel  Monaftero  di  San  Bene-  ^ 
4etto  ) lamedefima  rocchetta,  mentre  al  Iblo 
titiolodifpontanca  > e honorcuole  deditione 
yolellè  accettarla.  Ma  riferendogli  TArdriiir 
gher>  eflère  l’offerta  di  cofa.  che  non  poteua 
{tiùychc dure hore  foftcncrc laffaltojnon  pafsò 
itiriahzi  la  ncgociatione  tanto  meno,  quanto 
chenuouo  accidente , che  foprauenne  y e la 
trégua  e tutte  le  pratiche  internippe.Imper-r 
I <èp.cc.he  nello  ftelio  tempo  , che  la  vanguar- 
dia dell’Ardrìngher  s’auuanzaua  al  borgo  di 
, Sim  Georgio  , la  retroguardia  condotta  da 
^derico  vno  della  cafa  di  Saflbnia , andò 
alloggiare  al  borgo  delle  Cireggic; borgo  alr  tUféO*  dM. 

lidia  ripa  del  lago>nei  quale  non  era  nc 
poefidio,ne  difefa.  Veto  è>  che  fopra  vn’argi’^ 
ne  éicinoyper  lo  quale  dal  borgo  fi  và  aMan- 
tjjua  r era  cominciato  vn  riparo  in  forma  di 
oiez^za:  luna  > la  quale  s’opponcua  > a chi  per 
effe  volelle  auuanzarfi  alla  Città.  E accorta- 
tifi  alcuni  Thedefchi  al  riparo, venendo  dalle 
genti  Vinitiane, che  v’erano.  io  difefa  vilmeji- 
tc  abbandonato  , nc  diuennero  fenza  con- 
trafto  padroni,  c poteuano* facilmente  impa- 
* dronirfi  dcll’ifola  del  Te, dalla  Città  non  per 
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ìilrro  > che  per  lalarghezza  di  vn| 
"diigiunta.  Per  cotale  accidente  i 
Mantoua  molta  confusone , onde  f 
lotto  la  fede  delia  tregua  alfaliti  » i 
incontanente  il  Collonello  Durano 
\iedere  con  nuoui  ripari  alla  difefa 
parte.  Cominciollì  ancora  dalla  Gii 
•vigm  tuu  fuoco  alle  artiglierie, contro  il  boi 
Georgio  dirizzate,  e quei,  che  gii 
la  rocchetta  , fentitoii  romore  alle 
jpòco  dittante, fpararono  i mofehetti 
piazza  d’arme  fottopofta  , doue  me 
tani , cVficiali  del  campo  fulla  fede 
guai!  ttauano  (palleggiando,  e tra  e 
lonello  Coloredo  vi  rimale  graucmi 
^ tO.  Per  cotale  nouità  commetti  i T< 
quali  non  haueuano  noticia , ne  del  i 
ue  della  cagione , rippigli; 
iamente  l’arme  alfalirono  incontane, 
gran  furia  quei  della  Rocchetta  ; de 
fra  breue  foatio  con  la  morte  di  mol 
• ^ fenfori  inlignoriti , palparono  più  ini 
fecero  ancora  padroni  del  ponte  (ir 
gliata  , che  nel  mezzo'col  ponte  le 
commette: il  quale  alzato  a tempo  c 
touani,impedi,che  i Tedefchi  non  i’ 
■'  leno  alla  città  : onde  non  potendo 

penetrare , (i  diedero  a fortincar(i,e  v 
Artiglierie  contro  la  città, a percuoter 
eflS  dalla  città  veniuano  nel  borgo 
Stando  le  cole  in  quetti  termini  ; cntr 
tMficarT0iu  mente  in  Mantoua  vn  altro  (bccorlc 
Mmtmu,  j ^ diece  pezzi  d’artiglierie  » 
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caria  parte  di  vctcouaglie,  parte  di  ttlonicioni} 

"oltre  a qualche  fomma  di  danari.  Soccorfo 
’ da  Vinitiani  inaiato  a Goito>  e quindi  a Manr- 
toua  con  grolla feorta  felicemente  condotto*. 
S’auuidcro  i Tcdefchi , quanto  Coito  per  eir 
(èr  fuila  foce  del  Mincio  , poco  prima  che  fi, 
dilaghi  , foife  luogo  opportuno  a’  foccorfi:- 
onde  , conuenendo  loro,  per  maggiormente 
ftrignere  la  città , occuparlo  , v’inuiaronoil 
Baron  Galallb  aricognolcerlo.  Eraui  folfi-  Gdtt  $ccui 
'■  cicute  ilprciidio,e’l  luogo  per  la  molta  coufe-^'^^^^**- 
’ giienzaloiHcientemente  munito  > onde  il  be- 
nefìcio della  ftagionc  rigorofa  farebbe  potu- 
to fino  a Primauera  foftenern.  Ma  cllendofi 
il  Galail'o  con  pechiilìma  gente  auuicinaco> 
venne  per  alcuni  inditi  in  cognitione  della 
viltà  , etrcpidaxionede’difenfori.  Entrato 
dunquein  ifperanza grande  di  buon  fuccellòk 
e hauendo  in  alcune  caflìne  quindi  poco 
lontane  veduto  alcune  di  quelle  barche  , le 
(^ualiferuono  per  condotta  delle  vendemie». 
fi  valfedi  effe,  e di  alcune  funi, per  traghetea- 
i re  il  Mincio,  c accofiarfì  a quella  terra.  Il  che 
ipentre  felicemente  glifuccede , quei  di  denr^ 

' ero  cominciauano  a parlamentare,  ed  ellendo 
ancora.giunti  dai  campo  due  piccioli  pezzi» 
che  il  Gailazzo  prima  di  pafTate  ilriuo,haue<» 
ua  mandato  a chiedere,  conuennero  , chela 
piazza  ma  dopo  alcuni  colpi  per  honoreuo- 
lezza  della  deditione , fi  tendefic.  li  che  pof- 
cia  fecondo  le  conuentioni  fuccedette  , con 
non  picciolo  danno  degraffari  della  Città,  la 
quale  rimafepriua  di  porta  cpsi  importante 


per  li  (occorfi.  Occupato  vjokoj' 
vedendo  la  batteria  di  San  Geo 
la  Città  non  eiTercper  lalotanàza 
c che  dai  borgo  di,  fotto  delle  Ci 
fi  poteuano  fpuntare  le  trincee  c 
TtitfMfi  Colonello  Durante , fi  meilcro  a 


TZl'!Lap!r  Porto:  il  quale  c vn’altro 
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rorr9,maptr  ^ ^ tu 

bfitidiftnt  v>cino  alla  Città  , riddorro  in  for 
dtn^ifpn*.  fuoj  bellouardbc  foilì , e dal 
dello  ftelfo  lago  in  parte  afliìcurarc 
fi  và  della  Città  per  lo  ponte  delle 
pervn  argine  in  capo  al  ponte.  Ac( 
dunque  con  glapprocchi  al  foflb  , 
■>  ®^*ugarlo>  aiciugatolo  tentare  la 

l alPalto  ; nel  quale  vna  volta , che 
^ potuto  peruenirui, molto  confidati, 

a;  poco  valore  de’difenfori  a tate  prò 

iiifefto,e  conofciuto.E  già  appareccl 
f-  ll^uafi  per  dare  principio  : 

iia,raa  foprauuenendo  l’inuernoje 
i freddi  moltq^rigorofi,appariua  l’ir 
lunga, e più  difficile  in  pratica  di  qu 
difeorfo,  col  defidcrio,e  colla  fper: 
fiata  mifurataj  niaffimamcnte,pcrch 
dall  altre  parti  afficurata,poteuaaIl 
quella  fola  voltare  tutte  le  genti.  A 
uafi  la  penuria  delle  vertouaglie,e  d 
^ mi, nella  quale  1 elercito  ogni  giorn 
daua  riducendo , e la  pcftilenza , c. 
molta  ftragc  nel  campo:onde,mutai 
Efcrtit»  Te  > fi'  lìlòluto  d’attendere  per  qi 
defe,  dinri-  alla  conferuationc  delpacquillato.  I 
to  per  tanco  i’efcrcico  per  le  terre  v; 
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cenedè  Mancoua  di  largo  adcdio  rldretta»  nàrt  ntg^ 
occuparono  gladiti , ci  paflì  all’intorno  più 
pnncipali  > c più  opportuni  a’foccorfi:  edif-  uma 
pofero  la  caualleria  in  maniera  che  » fcorren- 
do  la  campagna,  potcfTc  proibirne  Tintrodut-^  ** 
rione.  Andò  ilCollaltoa  fuernare  in  Reggio, 
doucintroduife  vn  quartiere  inalioggiame>n-  r 
ro  ; non  hauendo  quel  Duca  potuto  , come 
Feudatario  Imperiale  iiculario  : come  ne  an-  vrtgimm. 
co  puotero  tutti  glaltri  Feudatari  dcjrimpc 
, rio  ricu{àre,chiralloggiamento,chi  la  contri-  « wy«#  . 

‘ butionc  per  le  fpefe  della  guerra  , mantcni--^'^** 
mcntodcirefcrcito,  fecondo  la  qualità,  e mi- 
fura, con  che  veniuano  dal  Collalto  tagIieg-^ 
giati.Diftribuito  l’efcrcito  ncgraUoggÙHien-* 
ti , non  mancauano  gl’allcdiaii  di  vl^e  grof* . 
fi  , e di  trauagliare  i podi  da  nemici  tenuti^ 
non  fenza  qualche  frutto  loro  > e non  fenza 
danno, di  chi  v’era  indifefa.  Il  Duca  vfeito  tfK 
col  Principe  , c buona  banda  di  genti  afialì^^^^ 
Motmirolo  luogo  cinque  migl ia. .lontano, 
douc  alloggiauano  da  cento  Tedefchi-, 
quali  gli  fi  refero  a difcrcttione.  Andato  pof>  - 
eia  a Cafiiglione  Mantouano  parimente 
l'occupò  , con  che,  (largati  i pafifi  a'  foccorfi 
diVcrona,  hebbonoi  Viniciani  comodità  di. 
inuiar  vcttouaglic  alla  città.  Diuerfa  fortuna  ' 

' prouarono  a Riuolta  , filila  finifira  riua  del  UuMit  tmttrt , 
Mincio  , doue  entra  nel  lago  la  quale  per 
fomento  delle  genti  Venete  folleuata  , fù  da’ 
Tcdefchi,  che  v’andarono  ricuperata  , colla 
morte  di  tutti  i terrazzani , i quali , hauendo  v 

ticufato  la  diditione  j furono  fino  a*  bambini. 
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naeflì' a.  fil  di' fpada.  E tutto  che  le  j 
lacaualleria  Tedcfca  battcìrc  le  ftt 
mancauauo  però  d’introdurfi  gei 
qualche  ioccorli  dallo  Stato  Viniti 
li , cifendo  fiirtioi  > non  poteuan 
grofiì,ne  fotficicucU  per  folleuacc  c 
ga  il  bifogno  delta  città,  la  quaje  c 
fifitlmtd  in  mici,  e bilbgiiofa  d’alimenti  eia  an 
UmÌTmI  mente  ttauagUata  dalla  pefttlenza 
come  anco  in  tutti  i luoghi»  cinti 
ntpduiiii-  vicine  y acerbiifìma  fi  faceua  fentii 
che  cwtratanella  Città  di  Vinetia 
progreffi  tali, che,  fuperando  feape 
poil  male  tutti  i rimedi  » e lepre 
' rimafe  lacura  quafi  affetto , da  chi 

le  colèi  abbandonata:  onde  grand 
ftragc,  e la  mortalità  delle  genti. 
Milano  , in  Bologna>  e per  tutte  U 
^ Lombardia,  della  Romagna , e del 
foccedette.  Ma  mentre  c refercii 
'■  nel  Mantouano»  c lo  Spagnuolo  n< 
rato  fucrnauano  , neiptouuedin 
guerra , ne  lencgociationi  della  pa. 
Ttnttfict  ciauano.  Negl'vni,enelPalcrcnoi 
pHCanidcgrefcrciti,  ma  i Principi  le 
ntUalfnnd.  ranann.  il  Ponrefice  . vedendo  Pai 


inuiò  nel  Bolognefe  fotto  D.  Cai 
tello  da  fcdcci  in  diciocro  mila fan^ 
mila  caualli,e  follccitò  la  fabrica  di 
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Fértè't'rba.  Ja  fé  duc  anni  iniianci  dclilu 
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)i;rùno  arttimuralc  da  <juellit  pwre  dia  \ 
igna>  e tutto  lo  Stato  della  Chiéi'a.  ‘Mi  * - 
^‘tó^W^*ttfencreancoracoiraurotità,econglV4 

alla  Repubblica  Chriftiaua,cain»'  “ . , 
iip®burafl:anti , cieò  Legato  il  Cardinal  An- 
fecondo  genito  del  fratello  ^ il  qi^alcj 
anch'ellb  in  Bologna  , doue  il  padre 
b||Ì^fnaiia  Tarnic  £cclefiallichc,inuiò  a Man- 
^to»MonfignorGio.  Giacomo  Pancfiruolo» 

;^«Breli  Nuntio della  Legatione  > acciocche^^^^ 
jpSnl^ca , ecol  Collalto  qualche  furpen(ìone/«>y'?<i'*#«i^ 
.-''X^l^e  conchindelle  , per  introdur  pofcia> 

■H^do  Tarine  forpefe  , più  comodamente>e  " 

^^|!«frifpcranza  di  maggiorproficto  le  pratiche 
^"i^llliipacc.  Fù  randnea  del  Nuntio  vana  j C 
■ .-dS^à:|frutto } perche  il  Collalto,  infuperbitq^^ 

felicità dcbucccflì , domandaualempre^^g\. 
:più  alte , e vantaggio fc  ; e’I  Duca  » 

[àdi  Mantoiia  , e di  Calale  non  reftaua*  V 
h:chcconfcnrirc,non haucuamodo» con  ^ " 

rbddisfare  alle  loro  domande  , e preten**'  "i 
Onde  non  lì  trouaua  partito  di  mezzo  " 

[quale  poteircio  le  parti  comodamente 
l^niie , e tantomeno  , quantoche  peri’ef- 
itione  di  Mantoua  tralafciata contanti 
rriputationc  dcirarmi  Ccfarce  > e per  * ■ 
di  Calale  dallo  Spinolafino  al  prefen-  t; 
stentata  , s’cian  non  mediocremente  le 
lize del  nuouo Duca follcuarc , c accref- 
la  confidanza  del  foltcgno  delle  cé^c  di 
lijcoloroji  quali  col  ddiderio,eco’fomé- 
t^ìr  prociiraiiano.  Imperciocché, tenendoli 
; due  piazze,  poco  fiiuhriCnteallaron> 
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ma  delle  guerre  rilcuauano  le  terre  deboli 
da’ nemici  nell’vno  , e nell’altro  llaco  occu- 
pate. Anzi  clic>c(rcndo  molto  probabile>  che 
gl’ercrciti  afflitti  dalla  peftileza,  dalle  incom- 
modità  del  verno , e della  campagna  > douel^ 
£ero  a lungo  andarediminuite  ,poteuafian- 
cora  fperarc,  che  da  Ce  fteffì>  e molto  diminuì^ 
li , e difciolti  ridui  rebbono  a tale  , che  non 
potendo  a Primauera  opporli , ne  far  refiften- 
za  agrcfcrciti  Franceff  > i quali  gagliardi  e 
molto  potenti  doucuano  in  quel  tempo  pal^ 
fati  monti  , farebbe  molto  aggeuole  da’  luo- 
ghi , e podi  occupati  difcaciarli  Confiidera- 
rioncjla  quale  molto  ancora  affligeua  lo  Spi- 
nola , perche  trouandofi  alle  fpalle  due  eler^ 
citi, a’ quali  conueniuagli  fomminiftrarlcfpc- 
ie,e  le  proiiuifoni  , dubitana  , d’elFerc  co- 
ftretto  buttar  Tinuerno  inutilmente  il  con- 
tante , e per  dubbio  di  venirne  pofeiabifo- 
gnofo  y quando  il  tempo  di  vtilmente  (pen- 
derlo y fopraunenilFe.  Perloche  diiuienutone 
parchiffimoy  c tenace  y tanto  meno  alle  do- 
mande , c bifogni  del  Duca  di  Sauoia  foddis- 
faceua.  Benché  altri  più  gran  rifpetti, che  del- 
la parfimonia , e della  tenacità  dal  fommini- 
ftrargliene  il  riccncircro.i  quali  procedutiyco- 
me  già  fi  è accennato , dalla  diffidenza  yCrano 
DiffUenxf  andati  Ogni  giorno  maggiormente  crefeendo  • 
■//  pratiche  da  lui  continuamente  co’  Fran- 

ai Soiiain  cefi  renute  : quando  delle  vettouaglie  per  l’e- 
fercito  , che  doueuapaffari  monti  pattuite: 
quando  delle  fomminiftratc  loro  per  lo  cot- 
tidiano  alimento  dcllegcnti,c  della  cittadella 

di 
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• quando  per  le  tappe  loro  àccorda~ 
^igiùhtoche  folTe  lefercito  nel  Picìtionce: 
"Jjuancló  per  le  ncgociàtioni , che  continua- 
^ apertamente  corrcuano,  per  conta 
deU’vnire  l’arme  del  Duca  , a quelle  di  Fran- 
della  quale  Vnione  per  vari  argomenti  C 
le  molte  dimoftrationi,  che  il  Duca  faffi* 
ib^di  itietter  gel#fia  nello  Spinola  j ne  face—  ' 
gagliardamente  fi  dubitaua.  Pertanto* 

' emendo  in  cflètto>  come  (enza  dubbio  erano 
qtfefte  attioni  molto  repugnanti  a quella 
i)tìona  Corrifpondenzaj  e inclinationc  verlb  • ' 

graffati  del  Re,che  il  Duca, ricercando  lo  Spi- 
nola di  danari>profe(Tàii.ije  parendo  pure  allo 
Spinola  troppo  duro  partito  , fomminiftrar  ’ 
danari  » a chi  continnamente  fomminiftraua  ' 
fomenti'»  e d’intelligenze  tanto  apertamen- 
te fi  ftrigneua  col  nemico, cominciò  a ricer^ 
care  il  Duca  d alcuna  delle  piazze  del  Pie-  r v • t 
monte, fc  voleua eller  di  danari prduueduto, 

P®*;  ficurezza  della  buona  volontà 

c inclinatione  dà  lui  colle  ncchieftc  di  da- '' 
profcllàta.  Domande  molcftiilìme  non 
folo  al  Duca  , ma  a’  Principi  Italiani  per  la 
gdofia,che  in  loro  crefceua  delrarmè,  c dài- 
c^elcimenro  Spagnuolo,  quando  oltre  al- 
Tacquifto.che  prctcndeuan  que’  Miniftri  del 
Monferrato,  mcrtefièro  ancora  il  piede  nelle 
piazze  del  Piemonte,  e’I  Duca, il  quah  con- 

ndau^no pure i'Principi  medcfimijche  perii  * ' 

propri;  e comuni  intcreffi  non  doueffé  dalli 
calila  comune  appartarli.,  alle  voglie  de  gli 
Spagnuoli  foffe  coftretro  ftar  legato, c fottV  ' 
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ctrhdisp^-  poflo.  E hauedo  il  Duca  fatto  far  qu^ 

2”  domande  dello  Spinola 

th€  »»»««.  da  quella  Cotte  ordini>e  comandan: 

Spinola  ditccti>perche  da  limili  doi 

**  * **  "*  defifteire:  e lo  Spinola  a nonefacerl 

fouerchi  ligori  il  Duca  fu  precifam^ 

qualche  riprcnfioncdellatroppa  feu 

monito.  Ne  folo  in  Italia>  ma  fuor 

s’aticndeua  con  molta  follccitudine 

parecchiamcnci  della  gucrra.IlRed 

r>K«yf;,Mmettcuainficmc  potente  efercico.pe 

tht precur».  pj-iina  potente  del  Piemontc.l 

m g/\y4u  r r r .1  d j-  c 

jtn^u  ../T^parte  1 Impcradore,  e l Re  di  opagn 

a>  "«Parme  Francelì , o non  opprimelFcro 

neictno*  ^ - 


dcilinaro  l’vno  dalla  parte  di  Spagna 
dalla  Germania  il  Regno  della  Fran 
rvna>e  l’altra  delibcratione  più  in  va 
ri  di  minaccic,  che  in  fodi  » e viuaci 
rifoluettono.  La  cagione  da  canto 
Spagna  fù  la  ftrettczzadel  contante 
le  potédo  appena  fupplire  alleguerrj 
diFiandra>e  di  Germania, non  gli  nc 
Spugna po.  ya , con  che  cominciare , e follenei 
mwt'^gu/r.  nuoua cotto  la  Fiacia  deliberata:  e h 
Turi.  della  foldatcfca, della  quale  la  Spagn 
d’huominijcd’habitatorijCÓfumati  m 
re, nelle  varie  nauigationi  dcU’Occa 
Mediterraneo, e nelle  frequéti  trafm 
dalle  Spagne  all’America, e alle  Indi 
Mtrefchi  cali, patina  Grettezza. Aggiugneuafil 


o noi  cortrigndTero , a feguitar  lep: 
s’apparccchiauano  di  alFalireiComcI 


ca  dc’Morcfchi  fotto  il  Re  Filippo  T 
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ceduta»  per  la  quale  fi  conrauano  più  di  due 
milioni  d’anime  da  que’  Regni  vfeite.  Gétc,la 
quale,benchevniuedalmcnte dedita  c rracte- 
nutà  ne  grclerciti  feiuili,  c particolarmente 
della  cultura  de’  terrcni>e  del  pafcolo  de  gl’- 
armenti,  non  vcnilfe  mai  impiegata  nell’arti 
ciuilijC  militari, ad  ognimodojfupplcndo  qfta;' 
a gli  ftudi  più  baffi, daua  iuogo  a naturali, che 
da  quelli  sbrigaci,  a’  milftan  s’applicaficro: 
Onde.conuenédo  a’  naturàlidopo  l’vfcitàde’ 
Morefehi  ripigliare  ragricoltura,  e’I  pafcolo 
de  grarmenti, de’ quali  la  Spagna  c fccondifi- 
lima. cominciò  a fentirfiin  que’Kegni  penu- 
ria più  che  mczzaiià  d’huomini  , e parcico-i' 
larmente  militari , per  inuiar  fuora  a nuòui 
conquifti , o al  mantenimento  dè  gl’acqiii- 
ftari.  Perii  quali  rifpetti , e perche  he  anCo  i 
Catalani  inclinauano  a romper  la  guerra  dà 
quel  confine  a’  Frahcefi»  per  non  interrom- 
pere il  trafico , che  paffiacon  vtilitàvicendc- 
uole  fra  di  loro  : non  potè  il  Duca  di  Feria 
metter  infieme  foldati  : ne  gli  parendo  ficu- 
ro»  ne  opportuno  cominciare  con  forze  cosi 
deboli  lagnerra,non  folo  venne  ladiucrfio- 
ne  da  quella  parte  a rifoluerfi  , ma  diede  i» 
quella  ancora  di  Germania  occafione  di 
vguale  rifoluimcnto.  Perciocché  rimpcratx>l 
re,implicatofi  in  gracia,c  per  li  frequenti  fti- 
moli  della  corte  di  Spagna  nelle  guerre  d’I- 
talia , vcggcndojcheda  canto  di  Spagna  non 
fi  procedeuainnanti  all’inuafione  della  Ftan- 
cia  , non  hebbe  per  bene  romper  egli  lolo 
per  gl’intcreffi  altrui  » c foftcner  la  guerra 
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contro  la  Francia.  Mar  lolto  maggiori,  e più 
importanti  accidenti  i’iniperadorc  dallo  ftuz-* 
zicar  da  quelli  tempi  la  Francia  ritennero,  i 
quali,elIèndo,e  per  la  giauità,e  per  la  qualità 
J>igrtfi*"f\oxQiC  per  lo  gran  momtmto, che  diedero  alle 
d’Italia  degne  di  particolar  deferittione, 
fitto  doiLt  non  fic  vano  vfeire  alquanto  di  ftrada:e  men>* 
{ìntMHs.  guerra  d’Italia  per  lo  rigore  del  verno  lì 

' • trattiene  otiofa,che  lient»  fe  non  diftmtameii- 

. , te,c  particolarmente,  foinmariamente  alme^ 

' ac  almeno  in  quefto  luogo  deferitte  , accioc-' 
cheriferbate  ne’ tempi , ne’  quali  fuccedetto-. 
no,  noninterrompino  il  filo  della  nariatiotie 
delle  cofe  d’Italia  più  principale. 
v4M«*nV«  ; L’autorità  della  Cala  d’Aullria  per  la  con- 
fucceffione  di  tanti  Imperadori,qua- 
vtdutM  to  era  diuenuta  più  grande , tanto  fi  rende- 
«a  più  odiofa  , c inlolFtibile  a Principi  .Ger- 
mani. E’I'felicilfimpi  corfo  di  tante  vittorie 
dal  ptelente  Imperadore  ottenute,  l’Kaueuan 
fatto  così  formidabile  , che  non  iftauano  i 
Principi  ifielC  della  Germania  in  altro  più 
intentile  vniti,che  nel  trouarmodo  col  qua- 
, le  moderata,  e abbaiata  la  fmoderata  pocen- 
di  quella  Cafa,  potelTero  nello  Hato  dell’-^ 
qnticaiC  primiera' libertà  riforgcreidallaqua-^  i 
le  dopo  vn  tanto  accreCcimcnto  di  potenza  ' 
fi  trouiuano  quali  affatto  feaduti  : veggen-t 
doli  al  prelèntc  daU’Imperadore  non  più  co- 
me Principi , e quali  Collcghi'  deirimperio, 
ma  poco  mcn  che  come  fudditi  ccatcati.  A, 
eli  llimoli  della  politica  libertà , da’Principi 
vatoiici.  fommameote  bramata  > s’aggiia 
' sncuano 


VNDÉCIMÓ;  • 

\ gheaano  ne  gl’eritici  quei  della  Religione.  ErttieintSd 
Perciocché  riraperador e prefence,  Religio- 
ilttimo.loura  molti  de  gl  ancepallaci  con  sz-tuiPim^t- 
lijedittihaucua  la  loto  licenza  in  vati  modi 
radTienacaiC  riftretta  quella  libertà  di  cofcien- 
a % nella  quale  dopo  cento  > e più  annis’era* 
fio  mantenuti  : onde  doppiamente  li  fenciua>  ' 
np  alle  rautationi,  c alle nouità  inclmati.  Da- 

€\  ancora  molta  occafionc  alle  male  foddis- 
trioni  de  gl’vni , e de  graltri  l’erercito  po- 
téntiflìmo  di  più  di  cento  mila  combat- 
tenti  > il  quale  l'imperadore  difttibuito  in 
varie  patti  , e Prouincie  della  Germania 
tnttencua  > ma  particolarmente  diftribuirox' 
emandato  in  alloggiamento  ne  gli  (lati  di  co- 
Ipcod  quali  y edèndo  più  mal  foddisiàtti  del — 

^ le  co(é  prefenti , più  mal  alTetti  ver(b  di  fe  ^ e ' 

'*  veriò  U ^Cafa  Auftriaca  più  contumaci  y e più  > 
pronti  alle  rolleuacioni  cognofceua  j e ciò  ■ 
liontantoinrifentimentoie  gaftigo  della  lo*^ 
rò  maligna  intentione  , quanto  per  tenerli' 
maggiormente  infreno  > e torgli  lacomodi-. 
tà  di  macchinare  > o tentare  cofenuoue  > e 
naoùe  • alterationi.  Grauauand  perciò  non 
^lo  i popoli  con  gralloggiamenti  y ma*i. 
I^rincipi  ancora  colle  conttibutioni  » e col  ' 
noli  poter  canate  da*  popoli  afflitti>ed  efaudi' 
per  grinfoliti  alloggiamenti  i (oliti  tributi , e 
ifrunidc  gli  (lati  > e Signorie  da  tanta  mol- 
titudine di  foldati  ingombrate.  A danni  s’ag-> 
giugncuano  le  ingiurie  de’  foldati>e  de*  Capi-  ' 

' cani  Cefarei  > ' e (òura  tutto  il  fado  fupcrboj,  ’ 
c Torgogliofo  procedere  del  Duca  di  Fcit- 
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lant , Capitan  Generale  , come  fi 
■ arme  Imperiali:  il  quale  con  fopre 

luca  autoritd  al  Gouerno  de  grefei( 
maneggio  della  guerra  prepofto,  t 
cala  Germania  » e i Principi  dell’ 
f^tUn/ca-  comandamento  fottopofti.  ] 
^uno  Gtne  di  natiooi  Bocmoj  di  nafcimcnto  p: 
itltrl'lrt,  di  fortuna  afiai  tenue  ; ma  che  col 
fue  aualità  t i2L  a tanto  gcado  inalaato.  H>iu( 
rSw.  perbia  della  natyra  , alla  ferocia  c 
tii  e alla  terribilità  del  genio  accop 
valore  > grande  ardire , c giuditio  f 
^ rio  nelle  cofe  militari  j confermai 

gnalatiilìmc  vittorie  contro  i ncn 
ribbelli  deH’Imperadore  con  rara 
nuata  felicità  ottenute  ; per  lequ 
refi)  la  Maeftà  , c TAutorità  del  pr 
peradore  a tutta  la  Gcrm^ia  in  < 
gior  colmo  di  riputationc  , nel  qu 
altro  de’  palTati  Imperadori  fi  fi; 
mai  peruenuto.  Onde  il  nome  di  1 
' folo  grane,  e odiofo  alle  citc^  libere 
^ cipi  dciriraperio  mit^ri , ma  a gli 

: cipiEkteori , a’  quali  non  portand 

” co  rifipctto  , fi  grauauano  cóntro 
inftituti  gli  ftati  non,  ir.en  , che  e 
altri  Principi  minori  di  grnuezze  , 
giamenti.  Crebbe  ancora  ritidigna 
quafi  all’t  ftremo:  della  difpeiacior 
di  loro  condtilTc  il  nucuo  decrcte 
peradore  , i!  quale  (come  diificilmc 
geallo  fiaoderatofauore  della  furti 
fidato  su  tanto  ftabiluncuco  ài  potei 
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gran  zelo  della  Religione  t coman- 'Dwrrt#*^ 

■ d^>4a  reftitadone  delle  Chicle  Cartoliche 
. J^dntica  policlfiofic  de  beni  > ne  qiiili 
Qdjépinciaincmo  delle  erefie  craiiO  dace  fpò^ 
girate  ; i quai  beni  per  pm  di  ceni  annida  uimtnù  »» 
ipio)cijPrÌHcipi  , e Signori  inghiorridi-ciano 
Ikdi  parte  alienati,  patte  nelle  propt’c'fb- 
%|jlzecomiertiti  ; onde  potendo  dihcilinen- 
ic^opo  tanto  interuallo  vomitarli  «tetteua- 
B0  tutta  quali  la  Gcrrhania  molto  olfela  > e 
aùlco  conturbata.  E perche  cra’Priocipi»  a' 
quali  quell  editto  appartcnciia , ve  n’haueua  fttìtptrU  -.^ 
molti  partigiani , e aderenti  al  nome  Auftiia- 
9 fra’  effi  il  Duca  di  SalTònia  primo  > c f 
pocence  fra’  grElettoci , il  quale  ne  anco  ne  ' 
t^afe  diente  » cominciarono  tutti  vnita- 
Jltente  acommuouerlcne  ,'  e ad  ordire*rtiac- 
qbnxe  contro  Tlmperadore  » (Indiando  con 
iKìii^i  partiti  di  (battere  tanta  potenza  » c li-* 
liÌpu.'fefte(iì  da  tanta  Oppreflìone , alla,  qua- 
tf  fi  pareuano  fottopofti.  DalPaltro  lato  dc-/M^«r«t*w, 
fidetaua inetti emo  l’impcradore  , chc’l.figli- 
iolo  k a cui  haueua  ceduto  il  Regno  d’On-  yi,  eiett» 

, fotte  in  Re  de’  Romani  eletto:  Ne 
^f^cìttndo  fenza  il  futtraggio  libero  de  gl’ 

Kf^ri  cònfcgiiire  rintcnto  , crailncgotio 
intanto  cornmotione  d’animi , e di  volontà 
pieiio  di  molte  difHcolìàkmattìmamente  per 
abborritada  condniiatione  del  Diade- 
ma tópctialc  in  vnacafa  > dalla  quale  conti- 
nùatione  non  folo  Ja  (òggetrione%  c IbfFoca- 
tion'c  deHa  libertà  loro  procedena  , ma  refi» 

Cluiìone  ancora  da  cauta  Grandezza ^di  mol- 
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te  cofcj  e di  molti  foggctti,  i qua 
tio , che  ^’Auftiiaci  fe  ne  ftimauar 
c capaci, cmcriteuoli.  Conueniu 
airimperadore  mittigate  gli  fde^ 
bici  degrElettori  > e raddolcire  l 
foddisuttioni  > cactiuare  le  loro  vt 
farli  inclinare  nella  Elettionede 
^ Chiamatigli  per  tanto  in  Ratilbc 
che  fotto  titolo  di  dar  fedo  alle  c 
ni  della  Germania  indille  : princi 
to  de  gl’Elettori  fu  , il  difarmarlo 
indebolito  di  forze,  non  potelfe  c< 
vfare  deU’Autorità.  Chiefonoper 
deponelfe  il  Fritlant  dal  Generalai 
mi, e che  refercito  difcioglielfe  : C 
no  al  Fritlant  barbara  crudeltà  co 
poli  , fuperbia  inlbfribile  contro 
auaricÌA  infaciabile  nelle  edorlioni 
inaudita  nel  le  defolacioni  delle  cet 
uincie  foggiogace.  Per  lo  difei 
dellefercito  allegauano  , -che  elle 
pace  di  Lubecca  io  dato  della  Get 
dotto  in  quiete, c licurezza,  l’eferc: 
Io  era  fuperfluo,  magraue  a’popol 
fo  alla  Germania  , la  quale  douei 
cllere  Igrauata  da  tanto  pefo  , e ] 

fodere  i frutti  della  pace.  Non 
Impcradore  in  domande  tanto  gr 
portanti  ; le  quali  anco, ben  feorget 
fini  gli  venillèro  fatte  : ne  men  d 
medelìmi  rilpctti  non  v’inclinauai 
ièri  Spagnuoli  in  quella  Corte  rife 
quali  il  manccnimemo  dellAui 


^igjiUcu  l^y 


m 
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Imfkradorc»  c del  nome  Aiiftriaco  a grintc- 
lefli.del  loro  Re  comune  ftaua  » ed  era  fom- 
mamence  a cuore.  Ma  fentcndofi  da 
tempi  i primieri  mori  del  Re  di  Suedia, 
poccntiliìmo  fra  i Re  del  Settentrione  • , il 
qiùle>  traghettato  il  mare  Baltico»  haueua  » 
«on  efercito  di  ventimila  fanti  > c due  mila 
caualli  mellb  piede  nella  Germania  inferio- 
tejproteftaroi.o  glElctcpri,  che  non  concor- 
Cttiebbono  mai  nelle  tpefe  di  quella  nuoua 
guerra»  fe  nelle  loro'domande  non  venillèro  . 

■ Qompiaciuci  : nmperadore>e  i Miniftri  Spa- 

r uoli  con  infaulliBìmo  coniìglio  i ogni  Co- 
hen conhderata)  finalmente  vi  conlentiro- 
BQ.  l Imperciocché  > quantunque  , afizi  dai 
cpnfentirui , la  nuoua  > e imminente  guerra  ■ 

Re  di  Suedia  douefTe  ritrarli  ; 'adogni- 
modo  1 eifere  allora  quel  Re  ancora  lonta* 
no»  c quafrnelle  eftreme  parti  della  Germa- 
Ifeta  i il  non  ellére  ancora  peruenuto  in  quella 
opinione  di  valore>di  fiima^di  fortuna  » e di 
auttenze } nella,  quale  non  molm  dopo  per* 
uiÈnne.ll  tenerli  per  fermo»e  per  indubitato* 
ohe  il  Duca  di  Sàfiònia  per  le  infinite  obbli-  ‘ ^ 
. gigioni  Tue  verlò  la  Cafa  d’Auftiia  non  da*< 
^il^.mai  allo  Suecco  vnirfi  ; il  confiderare* 
che  licentiato  refercito  > rimaneuano  anco-  .<  « 
ra  all’lmperadore  tante  forze  per  fodenef^ 

^ ^ per  opporre„allo  Suecco  ; c quel  che 

yinceua  qualunque  altra  confideratione  , il  2 
defiderio  della  elettione  del  figliuolo  hcb- 
bono  tanta  forza  *,  che  Tlmperadore  » chiufi  ‘ 
del  tutto  gl’Qcchi  a qualunque  altro  rifpctf 
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rpiwì  to , non  curb  <Ii  prècipitarfi  ih  quella 
fintt.pimpi-  ractone.  Ma  non  tardò  molto  a per 

f odore  per  lo  - *• 


li  frutti  > i quali  amàriflìmi  ne  tJ 
becca  fi  pofafièro  Tarmi  , non  li  pc 


*l  frit  Mit 
nftfirrit». 


retciocche  , quantunque  per  la  pace 

li  fi 


perone  le  male foddisfattioni , neej 
con  eflì  le  brame  ardenti  di  più  allò 
berta.  E le  conditioni  della  pace  vanti 
perTImperio  Auftriaco  feruiuano  più 
moli  a’  mal  contenti  > per  incitarli 
nuoue  , che  di  freno  per  trattenerli  i 
mini  della  pace  continenti.  E’I  dii 
dclTImperadore  , non  fu  altrò  , che 
lo  Siiecco  > e i Principi  malcontenti  : 
nome  Auftriaco  nemici  capitalilfimi. 
lettori  pertanto  > ottenuto  Tintcnto  , 
nero  ritrofi  alla  elettione  del  Re  de’  R 
la  quale>  ben  che  apertamente  non  r: 
dalTImperadore  , tuttauia  ptiuatame 
gociata>comincic)  a feorgerfi  tanto  c 
òhe  non  hebbe  Tlmperadorò  per  t 
fcopcrtamente  domandarla  } efiendt 
lettori  valfi  di  vari  prctcfti  pet  diferi 
tialafciaronò  Toccafione  cósìprefen 
Piloro  porgala  l’Imperadorc  difatmat 
procuraic  qualchc  miglit 
don,  e conditionc  di  libertà  : haiiendo  i 
ftauti  dato  principio  a nuoue  m 
contro  la  potenza  Auftriaca  > ed  elT 
rnp-t^!  /fti  poco  a poco  intefi  col  Re' di  Suediaj: 
neiuoirma  hauendo  colle  aderenze  loro  acqu 
breuiffimo  tempo  forze  maggiori  > 
moke  città, fot copofe  moke  prouinc 


ma 
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tenute  fegnalatiflìrae  vittorie  > (corfè  in  po?- 
(qB  me(ì  la  Germania. , con  pericolo  moko 
grande  deH  Aurocità  Cefarca  » e della  Quo- 
lica  Religione.  Ne  di  tanto  coifo  di.vitto^ 
tic  contento  s’auuicinò  alHialia  > e medi- 
la in  timore  di  vedere  in  fé  rinouellare  ds. 
quelli  tempi  lemi(ci  ic,!c  quali  ne’ più  remoti 
le  cagionarono  que  lli  ideili  Gotti  , e gl’altri 
popoli  Scrtcniiionali  in  clfa  penetrati. 

Non  1;  trouaiono  mali  le  cofe  dclflmperio» 
e della  Carolica  Religione  dopo  molt’anni 
nella  Germania  tanto  contuibateme  aH’vlti- 
ma  rouina  così  vicine , come  dopo  la  venuta 
di  quedo  Re  Settentrionale.  Tutti  gl’cretici, 
tutti  i malcontcti  dello  dato  prefente,le  par- 
ti lui  fauoriiiano,  e coll’arme  feguitauano  5 il 
quale  nelle  infegne  militari  s’inl'ctiucna , e 
s’intitolaua  difenlbre  della  Fede, e protettore 
della  Germanica  Libertà.  11  Duca  di  Pome- 
rania  primo  di  tutti,  c dopo  lui  il  Marchefe>  ' 
ed  Elcttofe  di  Brandemburg  , c finalmente  il 
Duca, ed  Elettore  di  SalFonia  apcitamétc  con 
elFo  lui  contro  rimperadorc  s’vnirono.  Die- 
tro a’ quali  molti  altri  de’ Principi  minori  ,e 
molte,anzi  quali  tutte  le  città  libere  dell’Im- 
perio  come  al  fuo  liberatore  s’andauano  farciti 
ncndo.  E trouandofi  rirapcradore  difarma-  molti 'T'v. 
to,difficilmcnte  poteua  nuouo  cfcrcito  rac 

^ ^ f . . . nafitreuaa 

corre, per  riparare  a tata,e  li  prccipitola  roui-  maU  urmt~ 
najelFendo  tutti  i foldati  da  lui  licentiati  co-  * • 
colli  quali  popolarmente  agli  dippcndi  del- 
lo Siicccosallcttati  dalla  fama  del  luo  valore* 
dalla  felicità  delle  vittorie  ottcnutCjdal  genio 


iod6  libro  * 

T{tìta  data  fuo  gratifliìmo  a’foldati.il  quale  quali  liberà^ 
SM^aU-l  Ciclo  inaiato  veniua  con  applaulb 


arme 


^tt.  indicibile  riccuuto , c rcsruicato.  Ed  ellèndo 


dolute invna  gran  battaglia  Cotto  Lipfia  Icon- 


ttrmania,  fitti , c quafi  trucidati  glcferciti  della  Lega 
Catolica,e  dcirimpcradorc  vniti  inficme»  è 
ferito  il  Tili  Capitano  di  clfa  Lega , e fucce- 
tJnGmiràù  caiico  del  Fiitlant  licentiato ( Capi« 

della  Lega  tauo  di  chiatillìnia  fama  , e di  grandidìmò 
tfm^radlre  valotc  pci'  ic  iiioltc  vittotic  coutio  la  lega  de* 
rotto  datile  ProtcftantijC  del  Re  di  Danimarca  ottenute).^ 
doSutHa.  veggendofi  altro  riparo  alla  rouina  del- 
rimperio  cadente,  ne  veruna  difefa  a gli  fiati 
Aufiriaci,  fù  Tlmpetadore  cofirctto  ricchia- 
inare  il  Fritlant  dalla  Boemia  } douc  dopo  la 
fua  depofitione  s’era  quafi  a vita  priuata  ri-^’ 
dotto  ; c rcftituitolo  con  qualunque  condi- 
rioni , che  ci  volle, o Ceppe  domandare,  nel- 
lo fiato, e dignità  primiera,  opporlo  all’arme' 
Suedefi,  le  quali, quafi  rapidiflìmo  torrente,’' 
tutta  la  Germania  inondauano.  Vennero|l’e- 
Lunenneiia  Ccrcito CcCateo  Cotto  il  Fritlant,  e lo  Suedclèr 
lsa!dtamf*  Cotto  il  Re  al  fatto  d’arme  prefiò  Lutzcn,  cit- 
ttriofofìevc- nella  MiCniamcl  quale  il  Re  giàvittorioìb 
haurebbe  dato  le  leggi  alla  Germania,  Ce,mc- 
tre  col  Colite  valore  proCeguendo  la  vittoria* 
non  folle  fiato  colto,e  vcciCo  da  alcune  mof- 
chetcatc.Morì  nel  fine  del  mille  Ccccntotren-^ 

' tadue,  trenta  mefi  dopo  d’haucr  coll’cCcrdtaf 
pallàto  il  mare, e nella  Germania  mciro  il  pie- 
de. Ma  ripigliando  il  filo  della  narratioue** 
La  dieta  di  Karisbona  liberò  la  Francia  da 
gl’inlulti  della  Germania  , perche  il  Duca  di 

Fritlant 
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il  quale haueuahauucooL'dine  , co- 
me fi  dilfe , d’ailìilirla  > fpettando  di  quel»  che 
inquelladiccagrauuenne,  ih  vece  di  volrarfi 
coUarmc  alla  Francia  » volle  di  prefenza  ri- 
trouarfi  in  Ratifbona  > per  foftencrc  l’impeto 
e la  piena  » la  quale  preuedeua»  che  foura  di  fé 
fcaricarebbe.  Ma  non  hauendo  potuto  de- 
clinarla , ed  efiendo  perciò  Tlmpcradore  fta-  ^ 

co  corretto  non  Colo  a dcporlo  » ma  ancora  a 
licentiare  Tcfercito  » e veggendofi  vn’altra 

fuerra  minacciata  dal  Settentrione,  non  heb- 
e » ne  potè  hauererafialto  della  Francia  ne 
anco  da  quella  parte  refccutione.E  gl’Elctto- 
ri  , i quali  s’intendeuano  eoi  Re  di  Francia, 
dimoOirandofi  fauoreuoli  alla  caufa  del  Ni-  cmP*  m 
uers , come  più  giufta  » non  approuauano  le 
attioni  dcU’Imperadore  ; ma  faceuano  queri-  fimtndum 
monie  » che  Tenza  participar  loro  il  negociq» 
haueire  contro  gl’inftituti, eleggi delllmpe-  tntimft*" 
ro  efercitiin  Italia  inuiati  : e raifreddandofi 
per  quelli  rifpetti  le  dcliberationi , e le  prou- 
uifioni  di  quella  Cortehebbe  il  Re  di  Fran- 
cia maggior  comodità  d’attendere  alle  guer- 
re d’Italia  , e d’inuiare  al  Niuers  con  piu  lar- 
ga mano  i foccorfi.  Deftinò  per  Capitan  Ge- 
nccalc  delle  genti  , che  inuiaua  nel  Piemon- 
te  il  Cardinal  di  Ricchellieù  , con  pienifllìma  *^*^f^*^ 

. , ‘ ^ tftrifUnuuf 

autorità  di  trattare  c la  guerra,  e la  pace.  'L.o-  dtt$  d»i  ^ 
ftauarclcrcito, comprefi  quei , che  fi  troua- 
uano  in  Sufa  , c nel  Monferrato»  di  ventimila 
fanti  » e di  due  mila  caualli  ; e al  Cardinale 
affifteuano  tre  Marefcialli,Chricchi, Forza»  e 
Scomberg.  Hausua  già  il  Re  pattouico  col 
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’ Duca  di  Sauoia  piouaiiìoii  di  vette 

di  monicioni  da  guerra,  conle  ta 
palTag^io  dell’ck-rcitO(,c  accordato 
fo  Duca , che  eoa  ^quindici  mila  co 
allìllellè  all’imprcfa , e a conto  dell 
glie  haueua  ancora  accordato  di  c 
gliene  in  Nizza  di  Prouuenza  quii 
l'acca  , le  qu  di  douclfe  il  Duca  r; 
re  airefercico  in  Pieinonte,mediani 
zo  ditte  fenti  d’oro  il  Tacco  per  la 
Onde  il  Cardinale  tutto  fcruente  m 
penfando  rirrouarc  il  tutto  per  l’ii 
^ Piemonte  apparecchiato , parti  coi 
lecicudinc  tra  le  felle  di  Natale  da  P 
1650.  venuto  a Lione  dopo  il  principic 
’fecento  trenta  , per  alcuni  giorni 
tenne  > atlinc  di  raccorre  le  genti , 1 
varie  parti  del  Regno  liaucuano 
Partepir  perueniiui.  Penfaua>chcTapproff 
gentT  ^ptH-  forze, e con  tanta  riTolutionc  a 

fa  di  trouarc  douclTc  gagliardairétcatrcrrare  il  E 
terrore  renderlo  follccito  non  Tol 
gipni  del  fcruanza  delle  cofe  accordate , ma 
TnulJ"^  que  Tua  domanda  facile,  e olTcquen 
impTtfa.  ftaopinionc, oltre  alla  ftraordinaria 
za  , che  naturalmente  hanno  i Frai 
proprie  forze,  vciiiua  ancora  nodric 
fici  tentati  in  Pariggi  dall’Ambafc 
del  trallornarc  quella  Tpcdit 

rattenere  la  ciocchc , quaiiuo  pur  vidc  le  cole  in 
ì^rcitl  frZ  viaggio,  andato  dal  Re,  c dal  Ca; 
cefe  in  Ita-  alficuiò  con  patolc  di  iqoita  aircuei; 
per  corriere  > hauuto  allora  dal  Dui 
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fcenificaco  della  rofpcfione  d’armi  di  contènti’^ 
mécode’V iniciani  aggiullarain  Italia  > per  duo 
tnefì  fra*l  Niuers  e i Capitani  Cefarei  > e Spa-  ^ 
gnuoli;  fegondo  laqualeilCcllalcodaMa^r'*.  ^ ■ 
tona»  e lo  Spinola  dal  Monferrato  haueUèio 
le  genti  ritirare»  e cht  di  breue  la  conclufìone 
della  pace  vniuerfale  fticcederebbe. Ed  cflen- 
doit  (copertala  vanità  degranuifi  > furono  ri- 
putaci  per  artifici  del  Duca  ^ il  quale  per  l*ec-  n'  tf  frane  i 
cefsiuo  timore  dcU’arme  FrAncefì  (ì  sforzalTe^'^V'"” 
tenerle  il  pili  che  foflc  pofsibile  dal  Piemon- 
te lontane  : onde  il  Cardinale»  accettato  cón  ' ' ’ * 
maggior  feftinatione il  viaggio,  e petuenuto 
a Lione  » fpedi  al  Duca  con  grautiifi  della  Tua 
Venuta  ordini  molto  precifi»  perche  ftelTe  col-  ' 
le  vettouaglie  » e coll’altre  prouuiiìoni  appa^ 
recchiaro  a riceuerlo , e che  colle  fue  genti  (I 
trouallè  in  punto  per  vnirfi  all’arme  del  Re  , 
in  queU’imprelà  j in  fauot  della  quale  di  pre- 
dente gli  chiedeua  » che  afiblutamence  fi  die-  . ^ , 
chiarafie.Ma  il  Duca , il  quale  haueua  (èmprc 
in  quella  corte  ogni  colà  promeiro  » veggen- 
do  al  prefente  il  Cardinale  filile  fue  promefi 
(ioni  ingolfato»  (limò l’ocCafiònca’filoi fini 
molto  opporcunai  Perciocché»  palfando  celi , 
con  groHo  elercito  i monti  lenza  vettouaglie, 
c fenza  l’altre  proutii  (ioni,  conobbe  il  Duca 
cficre  in  l'ua  mano  la  felicità  » c la  rouina 
tutta hinprefa  : attelbche  » fc  conforme  alle 
conuentioni  il  tutto  gli  foraminiftnua » (c  v- 
jiiua  le  fue  alle  genti  del  Rc»iil  foccorlb  di  Ca- 
falc  felicemente  riufeiua  ; non  fomminiftra- 
doglienq per  1q  c«mi:ari9>  e in  vece  di  vnirfi 
" ' ' Ssa  ' ■' 
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concilo  luijfe  haueile  introdottone 
te  grcfcrcici  Spagnuolo,e  Tedefco* 
(ìfoncairarme>e  a foccoriìFranceiì 
tutti  gl*apparccchi , tutte  le  inaccliii 
naccic  dal  Cardinale  con  tarato  fcn 
tate , andajiano,in  rouina.  Pcnfandc 
to  di  cauar  frutto  dalle  neceilìtà , n 
gli  pareua  > che  il  Cardinale  còn  p 
ìn-MailPrin-  audailc  a precipitali  , grinuiò  il  Pri 
figliuolo, per  tentarlo  di  nuoui  partii 
TmIc  nuoui  porglilacantilcnaanticadellcimprt 
finiti.  jioua,e  di  Milano:  e dall’altro  lato»  a 
non  venendo  il  Cardinale  in  quelle 
dcjhaueire  modo  di  opporgli  fi , o ve 
acciocché  collo  fpauento  delle  gagl 
pofirioni , sforzalfc  il  Cardinale  a co 


Italia  iulla  certezza  della  Ina  vnioiu 
confidenza  di  trouar  in  Piemonte  qt 


gliarde,o  ritornar  vergognofamente 
o racchiufe  in  Sufa,.di  fame, e di  difa 
feramenrc  morirui  , o vcnendoalf; 
• me , d’elTer  indubitatamente  feonfitt 


touaglic,e  prouuifioni, che cllono 
' per  fomminiftrargli  , farebbono  < 
, , ■ quando  fi  veddKuio  a fronte  forze 


» 
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perla  parcica  di  Corte , e dal  Regno  del 
'piica  d’Orliens  vnìco  frarello  del  Rc,’per  là  ' 
'licirata  dalli  Corte  del  Principe  di  Cofide» 

^er  le  male  foddisfateioni  di  molti  Principi  J c 
Signori , i quali  * non  potendo  fófFiirè  che 
Anco  nella  condotta  dell'arme  Regie  pertne- 
tl-  i conti  loro  douuta  , foiTe  ftitp  lojto  anti- 
polio il  Cardinale  di  pròfcHIòn  Sacerdotale» 
inefperto  nell’arrài  » e il  quale  còirambitione 
àbbracciaua  ogni  colà  > e cól  Regio  fauorc 
Voleuaancoravfurparll  quc’carichi>iqu.ili  a* 
loro  i gran  meriti  4egra;iteiiati'^  i pericoli 
feorfiji  trauagli  nelle  guerre  follcnùti,e’i  fan- 
guc  fparfo  facèuano  donati  : oride  per  tutti  i 
naodi  li  sforzarebbono , che  egli  non  riulcilfe 
con  honore  dairimprefa.  Aiiuifau'ali  delle 
follcuationi  di  varie  Prouiricic  del  Regno , è 
in  particolare  della  Prouucnza  ; per  noi\  po- 
ter i popoli  follrire  ta’nte,c  cosigagliarde  coh- 
tributióni , alle  quali , per  foUcnere  le  gucr- 
re-  fuora  del  Regno  li  vedcuanó  cbftretti. 

E facendo  loro  cori  tante  dimollrationi  , c 
argomenti  toccar  con  mano  la  facilifà,  e ficn- 
irczza  deiriihpfcfa  rifultare  da  quella  fola  op- 
politione,follicitaiìali,a  non  voler  tralafciarè 
tanca  occahbnc  di  far  benci  fatti  de’ Principi 
loro.  ' Ma,  e l’vna , c l’altra fpeditfòrie  riufei* 
irono  vane,pcfche  il  Duca  colla  duplicità' del- 
le  ncgóciationi  diuenuio  allVna  , e' airalcrà 
parte  fofpccto  , rhaucua  àncora  tuccaduc  in-  diSfé^n^-' 
falliditc.  Né^egli  ftélìb.  s’era  tanto  fipùco  de- 
ftfcggiarc'fulle'rteutralità  /che  i Tuoi  fini , e 
pealieri.  non  follerò  Rati  penetrati  »*i  quali  <■ 
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non  ad  altro  veniiiano  inteipretat 
tendcflbno  , eccetto  che  al  diuucni 
tro  dcirarme  di  due  potentiflìmi  F 
cendo  ftar  a fegno  quelle  dell’vno 
poggio  > e ficurczza  di  quelle  dell’al 
ftarienc  di  mezzo  » e come  quello 
le  potclTe  , quali  daU’equilibrio»  dar 
collo  alla  bilancia  , four’intenderc 
gociationi  » dar  le  leggi  a tutti  > tra 
vantaggio  le  proprie  facende  > caua 
to  da’ pericoli , ftratij  j c trauagli  c 
j c deiraltro  , alllcurare  col  contrape 
l’vnc  farebbono  all’  altre  rauuai 
to  della  propria  fortuna,  c Taumcn 
propria  riputationc.  Per  le  quali  ra: 
trattare  diuucnuto  non  folo  Iblpet 
odiofo  ail’vna,  c all’altra  parte  , le 
teneuano  da  quelle  duplicità  olFefe , < 
riuano  haucrlo  per  arbitro  , s’oft 
maggiormente  nelle  diffidenze  > e 
' tendere  , ch’egli  dalle  loro  deliberai 
pendelTejnon  clli  dalle  parole,  edag 
di  lui  venilfero  aggirati.  Così  ritei 
punto  della fupcriorità,  vóleuano tra 
col  vantaggio  delle  forze , e deU’autc 
la  grandezza  de’loro  Re , c laMaellà 
me  Regie  ricchiedeua  : onde  era  nc< 
che  tanti  tratti , e artifici  già  feoperti 
palei!, in  vece  del  profitto  (peracone , 
no, e pericolo  dell’autore  lì  conuertilf 
ucua  lo  Spinola  veduto , c penetrato 
tinue  pratiche  da  lui  fotte  quello  , < 
pretello  coTranccfi  tenute  : lapeua  d 


V N D E C I M’  or  . loi} 
touaglie>e  deiralcre  raonitioni  promellè  > de* 
danari  a conto  delle  ifteflè  riecuuti  : riiaue> 
ua  veduto  continuare  nelle  prduuifioni  di 
Cafale  » apparecchiare  le  tappe  per  lo  paleg- 
gio delle  lor  genti,  e fare  molte  dimpftrauoni 
di  volere , o non  poter  di  meno,di  noneflèr  ia 
fauore  di  quella  Corona.  Dàuagli  ancora 
molto , che  folpettare  l’andata  del  Principe  in 
Francia,  la  quale,tutto  che  riufeita  infruttìuv 
fa , adognimodo  era  molto  probabile , che  pqc 
qualche  gran  negociatione  vi  foderato  inuia- 
co  : onde  tanto  era  lontano,  che  le propolle,e 
le  offerte  dql  Duca  potellèro  trouar  Credito, 
e perfuadere  lo  Spinola, che,mutati  i con/ìgTi, 
fi  douelTe  il  Duca  in  vn  fubito  modrare  a* 
Francefi  ( come  promettcua')  contrario,  che 
anzi  la  deità  inouèruanza,  e mutar  ione  ì che 
promcttcuano  i Minidri  di  lui,gli  redrigneua 
il  credito,  e*l  faceua  andar  più  circolpecco,  t 
ratrenuto  nel  confidarne  ; per  lodubbioànot- 
to  probabile,  che  il  Duca  altrettanto a’Ftan- 
ceu  prornettedè  contro  di  fe , dal  quale  tanti 
rigori  haueuagià  riportato  : e che  o per  lo  dc- 
fiderio  di  rifentirfene,  o per  lo  timore  dall’ar- 
^jpe  Francefi  immincntc,o  per  l’altezza  delle 
<onditioni,che  dai  Cardinale  gli  fodero  con- 
fentice,  vcniltè  a fare  quelle  dranemetamorr 
fojfi  contro  di  lq,le  quali  a pregiuditio  de‘Fran- 
cefi  di  prefente  gli  prometteua.  E non  volen- 
" do  fdpra  tantaànccrtezza , e fopraeanti  vacil- 
laménti di  partiti  arrìlchiare  la  fomma  delle 
cofe,  alpettaua'dagl’euuend  più  certo  il  c<^n- 
dglio , e più  fic'ura  la  d4ll>cratione.  Ma  non  . 
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meno  cfcllo  Spinola  abborriiìail  Càrdiilàfó'^ 
riatti  del  Duca,  i quali  rcndeuafio  ametterh^ 
al  punto , c coll'rigncrlo  a fcguiiarc , c a tenc^ 
dic'tvp  alle  voglie  di  lui , guerreggiar  anjodd 
dcirillciro,pio('cguire  coirarme  del  Re  deft^ 
nate  allapiptettione  di  vn  Principe  oppréflbp^ 
i varti  fini , c i fentimenti  vindicaciui  delmfr- 
dcfimo-mafsimaiTicntc  contro  altri  Principi^ 
contrp  de  quali  non  eranp  ne  preparate  » n«^ 
deliberate,  e in fomma (cambiare le  imprefe, 
c’fini  del  ^e  con  quei  del  Duca  , e quali  fuo 
Miniftro,  e Capitano  (lare in  qualunque  fua, 
voglia  coll’arme  Regie  apparecchiato , fe  vo- 
lena,  fe  haucuacaraìa  grana, c ][acongiimtitìf 
ne  di  lui.  Parendogli  per  tanto  troppo  alté 
quelle  prctcnnpni  ,'c  troppo  efoibitantè^fl 
prezzo  di  quell’am^citia^^  vinone , non  dàui 
orecchio  a ’nuoui  trattati , an^ji  tutto  piaio  d{ 
niinaccie  pretcndeua,  per  putrii  modi  coftri- 
gncrlo  colla  forza  all’efcciirionc  degl*àccor4 
dati  : onde  non  volle  ne  anco  abboccar^  col 
Principe,  il  qnale , venuto  in  Sauoia,  delìde^Ò 
eli  negotiar  feco , ma  rimelfc  le  negotiationi^ 
per' quando  folfe  coirefercito  nel  Piemonte 
peruenuto.E  per  maggior  dimoftnixionc  del- 
la ruftcolUnt».  lifolutiorie , e epsìsforzandod» 
di  magg  o/n-cme  intimorirci!  Duca,  parti  dà 
Lione  verfo.rAlpi , lafciatoui  il  Marcfcial 
de  llaFoi  za, per  raccogliere  Tefèrciro , e quin- 
di nel  Piemonte  condurlo.  HauCua  il  Duca 
fortificalo , come  fi  difle,  e ben  munito  A uni- 
gliana,  c vis’cra  porto  col  grolfo  dell’cfercito 
in  difefa,  che  oortaiia  di  dodici  mila  fanti , e 
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dumila  cinquecento  in  tre  milacaualli.*  E co- 
gnofcendo  j che  al  Cardinale  conueniua  ne- 
cellariamente  fpuntailo  quindi,  fé  voleuaau- 
uanzarfial  foccorfodiCafalc  , e che  per  la. 
penuria  delle  vettouaglie  ne  porrebbe  mec- 
tcruili  fotto , ne  prouucder  Cafale  , non  pa- 
uencaua  punto  ne  per  le  minaccie  di  lui-  Per- 
che , non  hauendo.con  che  nodrir  rdcrcito» 
ne  con  che  (occorrer  di  prouuifioni  Cafale» 
conueniuagli  quando  non  folle  d’accordo 
(èco , o confumarfi  otiofo  in  Sufa , o con  ver- 
gogna in  Francia  ritornarli. E pertanto , quan- 
to più  il  vcdeua  con  efcrcito  numerofo  au-« 
uicinarll  > unto  più  riputaua  d’hauer  in  pu- 
gno^o’l  vantaggio  delle  negociationi  , o la 
certezza  della  vittoria,  e per  confeguenza  s’iu 
duraua  più  nelle  lue  pretenlionij  e tanto  mag- 
giori difficoltà  proponcua  intorno  a quel, 
che  da’Miniftri  di  Francia,  e dalMarcfcialdi 
Chricchi  gli  veniua  con  molta  inftanza  ricer-^^„ 
cato.  Onde  il  Cardinale  da  Lione  pcruenuto^»^»^"^^ 
in  Ambi  uno,  e intendendo  quiui  contro 
gni  Tua  cfpettatione,che  le  diffìcoltà,e  durez- 
ze del  Duca  continuauanoi  e che  era  impollì-  i 

bile  il  rimuouerneloi  foftenne  per  alcuni  gior 
ni  quel  corlb , il  quale , partendo  con  tanto 
ardore,c  fellinatione  da  Lione, haneua  (lima- 
to , doucr  elfcr  al  Duca  formidabile  , e fpa- 
uentofo.  Perciocché , feorrendo  pure , che  il 
voler  contro  la  volontà  del  Duca  andare  alf  ^ 


icominatt  ma 


locCorfo  di  Calale  (punto  principale  di  guel-'^"*  ^ 

I y*  i.  . . * I * , ^ trattar dotc$~ 

lalpeditione)  lum  craalcro, che  metter  m ma-menucoiDu- 
nifclla  rQuinalèffeiroa  l’efercito,la  riputatio-''* 
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^le  del  Re, c tutta  rimprefa  »comincib  in  pra- 
t:icaa  cognofcere  » quanto  folle  inopportuno 
cozzar  in  quelli  termini,c  congiunture  di  co- 
{c  con  elTQlui,dairarme  Spagiiuolc,  e Tedes- 
che (palleggiato  : onde  temperato  col  inoui- 
mcto  l’ardore,  co.iniucib  a trattatpiu  mode- 
ratamente fecole  sforzoriìcon  partiti  di  fod- 
disfattione  piegarlo, , perche  all’arme  Regie 
inqueirimprefa  lì  congiugnellè,  c con  buona 
fede  nel  foccorfodiCafaie  s’interellaire.  Ma 
vani  furono  i leniriui , come  vane  erano  Hate 
l’afprezze  c le  minacciei  perche,  quantunque 
al  Duca  folTe  al  fine  ogni  domàda  quantunq^ 
ftrana,  quantunque  fttaordinaria  confenriro,. 
adognimodo  , pretendendo  lempre  cole 
maggiori , e tergiuersada  neU’efecutione  del- 
le accordate,  leandaua  continuamente  dif- 
fetendo,acciocche  colle  dilationi  lì  facellàro 
maggiori  le  difficoltà,  c le  nccellità  dcircfer-» 
cito  Francefe  intanto , che  giunto  il  Cardina- 
le in  Sufa,c  abboccatofi  col  Principe , che  Ta- 
dò  a vilìwrc  in  BolTblano,non  folo  non  lì  ven- 
ne  ad  alcuna  conclufione , ma  ne  anco  li  die- 
T»r.^  principio  allanegociatione.  Perciocché  il 
òptdi  T’«'-Principe,il  quale  andato, come  fidillè,  inSa- 
7mT  ncgociar  feco,  non  haueua  ne  anco 

ufamentt  potuto  hauer  vdienza , volendo  rifentirfi  d\ 
n!u.  quel  tratto  , e dimoftrargli  quanto  a lui  me- 
^ glio , che  a le , ftelTèro  lénegotiationi  ,dopo 
di  palpati  gl’vfici  di  ccrimoniolì  compimenti, 
nqn  volle  proporre  cos’alcuna  : prerenden- 
do,che  il  Cardinale  folle  dellbil  primicro,che 
propondTc  partiti , e feeellc  apertura  allcne- 
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gotiationi.Ee  cagioni  di  tata  durezza>e  di  tan>  Cagioni  ptt 
ra  anuerfione  dclDuca  molte  fi  polibno  e dalle 
circoftanze,  e dalle  occafioni  allora  correnti  con  tr.  r .fi 
raccogliere.  Imperciocché  alle  molte  offefe 
da’Miniftri  FranccfijC  dal  Cardinale  riceuiire, 
all’ingiuria  della  pace  di  Monfone>era  (opra- 
giunto  il  tratto  fuperbo  del  Cardinale  ver(a 
il  Principe  ; non  hauendo  voluto  > quando  an- 
dò a trattar  (eco  ammetterlo  al  Tuo  cofpetto: 
della  quale  ripulfa  il  Puca  era  folito  amara- 
mente dolerli  i e comprendendo  quindi  e 
dalle  altre  dimoftrationi  rigorofe  ,‘e  minac- 
cieuoli  lanimo  del  Cardinale,  e(ler  non  (olo 
alienifiìmo  da’fuoi  intcreflì,e  dalle  fucloddìs- 
fartioni , ma  concitato  ancora  nella  fua  dc- 
preflìone,gli  patena, che  nclTuna  offerta,  neiP* 
fun  partito , nclfun  appuntajiìcnto  gli  fareb!-. 
beolferiiato;  anzi  che,  quanto  maggiori  fofi- 
feto  If  cofe , le  quali  la  neceflìtà  prefcntc  da 
lui  ef^rimclTcjtanro  Tefecutione  (arebbe  pos- 
cia piu  malageuolc,  e odiofa , non  voleua  per 
lo  dubbio  probabile, d’cdèr  ingannato,  feam- 
biare  il  tempo  prcfcntc  col  futuro.  Pcnetre- 
uagli  .ancora  airanimo„e  fentiua  al  viuo  la 
pallata  del  Re  a Sufa  , le  conuentioni  , alle 
quali  fù  quiui  coftrctfo  a confentiré.  E come 
fi  palelle  allora  feaduto  da  quella  opinione, 
nella  quale  ambiua  di  eircrc  tenuto  di  poter 
efcludciCjC  introdurre  i Francefi  in  Italia,cosl 
penfaua , che  per  ri  fan  are  vna  tanta  fcrita,noa 
fo(Tc  ne’i  maggiore, ne  l più  opporruno  rime- 
dio , quanto  l’opporfi  viuamente  alla  palfata 
loro , e colla  rouina  intera  ddl’impttla,e  del- 
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V - Icfcrciro lafciarc vn perpetuo efempio  a’Fra-*' 
^ ce/i  della  ncce/Iìtà  , che  hanno  di  prezzarlo 

• t per  lo  vero  portinaio  dcH’Alpi  > e a gli  Spa-, 
gnuoli  di  tenerne  conto , e quali  rantiinurO' 
d’Italia  , e dello  Stato  di  Milano  con  vari- 
taggiofeconditionitrattenerlo.  Quello erail 
punto  piu  alto  della  fua  grandezza  , quello 
rinrimo  fentimento  de’  Tuoi  pcnlicri,  in  que- 
llo quali  berfaglio  hauendo  fiiramentepollo 
la  mira  > riputaua  ( quando  gli  foire  riulcitò 
colpirui  ) ogni  conditione  , ogni  partito  de* 
j Franceliinfcriore.  Giudicolfi  ancora,  cheia 

^ lui  potelfc  aliai  il  dubbio  conceputo  , che 

quando  per  l’vnione  fua  lì  folle  il  Cardinale 
veduto  in  illato  di  molta  potenza,  e licurezza 
, haucire  polcia  conchiufo  qualche  pace  con 
gli  Spagnuoli,  coirefcUifione  deTuoi  interellì 
come  appunto  era  nella  pace  di  Monfone 
lucceduto  ; ondeabborrendo  l’vnione  cfpre^ 
fa  con  alcuna  delle  parti , che’l  fottometteua 
all’vna,  e gl’inimicaua  l’altra , ftelfe  collante 
nella  neutralità,  che’l  faceuaall’vna,e  aU’al- 
tra  fuperipre.  Non  li  rompeua  per  tanto  con 
alcuna,ma,ricoprendo  le  attiòni  lue  col  man- 
to della  neutralità  , che  profellàua,  s’ andana 
pr$-  colle  tergiuerfationi  fchermendo.  Ne  i Fran- 
^d^rJToiu  bifognoli  in  ellremo  di  lui , voleuano» 
rompendola  fcco  , far  manifello  naufraggio 
w fcoglio  pericololifsimo  della  fua  aliena- 
itlDuLU.  tionemia  dilsimulando  acerbifsimi  traiti,  che 
lor  veniuano  vfati , procurauano  colla  folFc- 
renza,  e colla  difsimulatione  guadagnarlo,  e 
nelle  parti  loro  apertamente  tirarlo.  Ed  elio 
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(tanto  conofccua  il  vantaggio  della  fua  con-  'Torttmtna^ 
ditipnc)  deporta  ogni  paura  dcirarmc  loro  > 
abulandofi  della  lorOpacienza,  e difsimula- fr-ncr/. 
tione.non  tralafciatia  tratto , che  potcllc  eirer 
loro  non  folo  di  nocumento , madipocaefti- 
mattone. Accordò  il  Cardinale  proiiuifionidì 
vcrtoiiaglic  con  alcuni  de’ludditi  del  Duca» 
con  alcun’altro  lacondotta  di  quei  » ch’erano 
in  Nizza,  per  folleuare  la  necertità  deircferci- 
to  prefente.  Fece  il  Duca  carcerare  e gl’vni,o  >. 

graltri  ; ma  non  potendo  fenza  aperta  contu- 
macia dinegare  al  Cardinale  la  condotta  di 
quei , ch’erano  in  Nizza , poiché  già  haueiia 
ficeuuto  il  prezzo  delle  condotte , volle  d’elio 
dargli! codottieri , i quali, da fc interamente 
dipendendo , più , c meno , fecondo  l’arbitrio 
iuo  neconduccllcro.  Ma  non  potendo  final- 
mente l’efercito  perfeuerare  più  in  que’ter- 
mini,  e conuenendo  al  Cardinale  o romper- 
la,o indegnamente  confumarfi , o vergogna- 
fomente  ritornarli  in  Francia,  volle,  prima  di 
romperla, fare  l’crtrema  proua  deliamente  del 
Ducaceli  fece  per  tanto  proporre  , cheanda- 
rcbbeadallalire  qualche  piazza  dello  Stato  di 
Milano,  mentre  elio  di  vettouaglie prouue- 
dcrte  Calalc.Non  rifiutò  il  Duca, o finte  di  non 
'rifiutare  il  partito  : onde,haucndo  a quello  ef- 
fetto il  Cardinalefattoauuanzarelavanguar- 
dTajla  quale  coftaua  di  lettemela  fanti,  e mille 
caualli  , lotto  il  MarefcialloChrichì,  vfeì  an- 
ch’elFocol corpo ddrefcrcitOje  daSufaven- 
ne  a Cazaletto  , luogo  vicino  ad  Auigliana: 

^’l  Duca  inuiò  vcrio  Calale  buona  prouui- 
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ùon^di  vectouaglie , le  qtiaH^  ewieggen^lp^' 
pó(cia»che  lavanguardiapcruenucaa  ' 

terra  del  Monferracoinon  pro&guiua  ilivi^^ 
gioifecelbftetsereyfotco  pcetefto}  chcnpnp^ 
tendo  la  lòia  vanguardia  far  colà  di  niomai- 
to  contro  lo  Stato  di  Milano  > era  ncccllàrio, 
cKe  veniilè  dai  rimanente  dellelcrcito  fegui- 
tata»  , Turbodì  adài  il  Cardinale  per  quello 
tratto  del  Duca  »■  copiprendcndo  beniUìmo» 
che  G ylàuano  feco  rarti  medeGme  > che  iiffo  - 
metteua  in  proua  con  alcri.Perciocche,cpm^ 
quello  mouimento  della  vanguardia  foll^ 
(lato dal  Cardinale  Gntamente elèquito  «per 
indurre  il  Duca  a metter  vettouaglie  dentro 
Cafale  ; cosil’incaroinamenro delle  vettoua- 
glie fatto  dalDuca « cominciò  a parer  Gmul|k- 
tb  » a^Gne  di  farlo  vfeire  coU’eCèrcito  da 
doue  hauega  ancora  qualche  prougiGoniyCOn 
che  inanrenerG  « e a nne  di  condurlo  a fì;pnt^ 
deglererciti  Cefareo , e Spi^nuole  fenzf  vet- 
fsouaglie «colle fpalle  maliicure dall*elèr|dco 
duo  9 che  gli  rimaneua  dietro  : onde  colconel 
mezzo»  p Gmza  combattere  folte  vinto  dalljr 
fiuBCiO  cbmbatccndo  miferamente  didrutrp>r 
£ per  maggior  argomento  della  mente  Gnif 
(Ira  del  Duca  s’aggiugneua  >,che  non  ollanec 
gli  fultero  in  SuU  dati  poco  dianzi  Iborlàtt 
in  gran  G)mma  danari  per  le  tappete  per  gl^ 
Joggiamenti  » non  volici  chelefercito  paflaf- 
(é  perla  vìa  ordinaria)  e per  la  Grada  milirarc» 
che  dà  Sufa  conduce  aAuuigUana  > doue  era 
più  comodO)C  più  patente  il  camino  » e gUal- 
loggiamenti migliori^  m?  il  Ge’ccpalTare  pc^r 
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6 di  Cafaièttè»  la^ipiidft 
a man  fìniftra , malageuoliffima  .-r 

fanterie, con  che  allacaualleria,e  aliaceli»  * 
dòtta  delle  artiglierie}  doue  non  erano  órdK 
n^è  ^rouiiìnoni  alcune  per  gralloggiamend»  • 
c doné  conuenne  fodriré  grandimmi  diOig^ 
dl&me } e di  freddo  > in  tanto,  che  heferckoii 
^Me  <juiui  per  qualche  giorni  ù trattenne^ 
farebbe  perla  ma^'or  parte  perita  , coh* 
ctlerkà  non  fi  foU^ro  fatte  condurre  da  Sofà 
quelle  reliquie  di  veccouaglie  » chi^  y*erano 
ftate  Tafciate.  Ma , non  potendo  quelle  per 
la  loro  tenuità  lungamente  fupplire,  e faceti^ 
do  il  Duca  inftanza , <^he  fì  pallallè  innanti , ne 
parendo  ai  Cardinale  (ìcuro  continuare  quel 
viaggio, coi  laiciarfì  alle  fpalle  Auiglianà»dUi" 
ue  il  Duca^on  tutte  le  genti  lì  teneua , risole» 
die  fé  volc'ua  il  Duca , che  lì  procedei ^in* 
nanti  ^ , il  prouuedelle  di  vettouaglie,  fi  dìc« 
chiaraifè' apertamente  in  fauore  del  Re,  egli 
kuallè  Timpedimento'  di  Auuigliana  > hi 
quale  ^ ftando  in  que^cermini , non  gli'per*  ' 
metceUarauuanzaru.  Replicò  il  Duca,  che  la 
l^aii  penuria , che  correua  delle  vettouaglie» 
ioueua  fcùfatlo' dalle  prouuifioni.  Che  nòit 
potèùa ''  dicchiararfi  contro  llmperadoré» 
Signor  filo  Soufano  , da  cui  tanti  Stati  ili 
Feudo'  ricohofceua  ; e quanto  alla  domanda 
di  Autiiglìàha , che  efiò  non  era,  come  gli  ere* 
tìci , e ribelli  della  Francia  obbligato  (piana- 
te le  file  piazze,  per  laftricare  laftradaagN 
téferciii  del  Re  j ma  che , per  leuargli  rómbre^ 
e le  gelofie,  farebbe  pronto  a canai  d’Aui* 


,,  to*.  ■ ■ ' '■  X i¥ i 

^ gliana  pfartc  citile  genti.  Cauonne  in cc3hr»*ì 
ncntc  Tei,  in  fette  mila  fanti!,  ma  meficgli  iii 
di ^4- guarnigione  de’ponri, c de’paffi, per doueìe- 


J!|”^/^“2^fercitoFranccre,  palTatalaDora,  che  icorre- 


f#  rtpe  (UHM  M.  ^ ^ 

Dora  perche  di  mezzo  , pocellc  veauc  ad  aluiirlo,-  ' 


i Capita- 


mnvf  tignino  , , t,  ' 

Md  é^AÌirlo.t\i  rranccli  , nlolueccono  venire  alla  for- 
za  , c palfaca  la  Dora  , andar  contro  il 
Duca  i il  (juale  in  Riuoli  con  parte  della 
gente  dimoraua  ; c a quello  elfetto  fu  ric- 


chiamaco  il  Cricchi  colla  vanguardia  da 


Riuas  , doue  s’era  continuamente  trartenu- 
^ to.  Se  n’auuidc  il  Duca , e non  pauentb  per 
tale  mouimcnto  ; perche  , hauendo  molrof 
ben  munito  Auigliana  , c Torino  , douefo- 
lamcnte  gli  parcua , che  poceirero  i France- 
n far  impeto  , non  dubicaua  , che  non  vi  do- 
uellero  ancora  cifer  tanto  trattenuti  , che 
haucirero  tempo  gl’eferciti  Cefaceo  , e Spa- 
gniiolo  , per  fard  innanti  ; e rrouatili  lot- 
to alcuna  di  quelle  piazze  accampati  , a matt 
Duca  dtSa-ùìua.  diiltuggerli , quando  la  penuria  delle 

non  gli  hauelfe  molto  prima  fac- 
fi  ritirano  intx  dilloggiatc,  c dalFiinpicfa ritir.ire.Ma  nuo- 
Ttriru.  ^ g penfato  accidente  variò  lo  (lato 

delle  cole.  Il  Duca  partito  la  ftclu  notte  da 
Riuoli,  andò  a TorinOjC  abbandonati  i pon- 
ti,e i palli  dei  duine, che iFrancdidoueuano 


la  mari na  feguenre  alFilirc,  diede  largacomo- 
Francefì  paj:  ditk  a’Franccddi  paldirlo,reiizacontrallo;  on- 
{‘‘flcih^ia-  mudati  a Riuoli, e nelle  terre  vicine,  vi  pre- 
no  '^tio  i </ero  alloggiamento.  L’occadone  di  d fubito, 
"j!iPu7nZ{e.^  moiiimento  venne  dal  Duca  at- 

udbuic» 


V • 
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Itibuica  alla  noticia  > chegli  hebbe  di  alcuni 
ttaaati  tenuti  dal  Cardinale  in  Torino } doué 
^allóra  (ì  trouauano- molti  Francefi  $ e' 
jduè  figliuoli  del  Chricchlii  quali  incontane^  Tr^4t0  it 
te.chcfentirono  il  Duca  entrato  nella  Citta» 

^ lidrarona  all’erercito.  ' E il  Duca  fortcmen-  M etntr*  ^ 
te^egnato  fece  far  prigioni  i più  principali"*^"** 
de’Francclì,  che  vi,trouò  quafi  complici  di 
màcchinese  di  trattatile  pubblicb  alle  Stampe 
TO  manifeftoi  nel  quale  fi  doleua  amaramen-  v 
te  del  Cardinale»che  mentrétome  amico  era 
entrato  neTuoi  fiati  > ed  elTo  Thauena  di  veC'>  , 
{Quaglie  , e d’altro  prouucduto  , con  tanto 
danno,  e in  comodo  de  fiioi  popoli, dalle  boc- 
che > e.  nutrimento  necefiàrio  de’  quali  le  ha- 
ueua  fonratte , hauefie  tentato  nella  propria 
Cafa  con  trattati»  e macchine  d’opprimerlo;  « 
c non  per  altro , che  per  non  hauer  voluto  V- 
nir  Tarmi  fne  alle  Francefi’ contro  Timpera-  . ■ 

; dorè  filo  Signor  Sourano  , e contro  il  Re 
" Spagna , dal  quale  non  gTera  fiata  data  occa-  r«  in  jLert 
fione , d’efièrgli  nemico.  Onde  dicchiaratofi 
apertamente  in  fauore  della  caufadelTImpe-  tonmliFrm 
radore  , e ■ del  Re.  di  Spagna  contro  Tarme 
Francefi  » fpedì  nuoui  » e piu  vrgenti  auuifi  al* 
lo  Spinola , c al  Collalto  , perche  con  ogni 
celerità  s’anuanzaifero  in  loccorfo  del  Pie- 
monte ; promettendo  loro  piena , e fegnala- 
'tifiìma  vittoria  contro  nemici  firetti  datante 
;>  jiecefiìtà » dalla  quale  vittoria  il  felicilfimo  fi- 
ne delle  iraprefe  di' Mantoua»  e di  Cafaie  fa- 
rebbe indubitatamente  refiiltato.  Trouofiì  it 
Cardinale  i»  molta  confufioae  per  Timpra- 
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uifa,e  inafpettata  refolucione  del  Duca  > è 
^ fcrcico  in  molto  pericolo  di  perderli.  Imper- 
ciocché il  mandar  foccorlb  di  genti  a Calalé 
fenza  vettouaglie , erà  più  collo  granare  > che 
lìiffmltÀ  Iblleuare  quella  piaZjza  ; il  trattenerli  otiolb 
qne’ polli  per  la  fólta  delle  vettouaglie  im- 
Frtnceft  ve.  poflibilc  > c pct  lo  dubbìo  della  venuta  de  gl’e 
lerci  ti  nemici  peficolofo  : il  mectcrli  forco 
Auigliana  » o Torino  erano  imprefe  difpera- 
te  ,e  rouinofe  : onde  non  hebbe  per  migliore 
partito  in  tanca  confulione  , è in  tante  an- 
gullic  , e difficoltà , quanto l’inuiare  al  Duca 
vn  melfaggierio , il  quale  trattando  con  cflb* 
e con  Madamma  di  Piemonte  j mitigallè  tan- 
. taafprezza,  e il  Duca  a piu  moderati  configli-' 

4 : riducellc.  Ma  ne  anco  quello  fu  rimedio  al 

prefence  male  opportuno.  Perciocché  il  Du- 
ca irritato  > e feroce  contro  il  Cardinale  per 
lo  vantaggio  delle  fue  > e fuantaggio  delle 
A conditioni  di  lui  ad  altro  nonmiraua,che  al-  . 

la  vendetta  , coll’intera  roiiina  di  qUell’cfer- 
■ V cito  che  ad  abbattere  » e rouinare  la  fortuna 

del  Cardinale  i il  quale  tocco  da  priuate  emù-, 
lationi , c pregno  d*odio*  e d’ambirionc  veni- 
ua  coirarmc  del  Re  per  trionfar  della  lua  , ci 
così  penfaua  render  con  perpetua  gloria  il 
proprio  nome  a’Principi  dall’età  prelcntcìi- 
guardeuole , e a quei  della  ventura  memora- 
bileie  immortale  : onde  nc  ammcllc  il  mellàg- 
giero,nc  volle,chc  con  Madamma»  o con  altri 
le  fentire  prò-  Ambafeiadori  de’ Principi  nella  Tua  Corte  re- 
ledenti  faiicllairc.  Pcrloche  il  Cardinale. 
if.  prendendo  dall’vltirtia  neceffità  il  configlio, 

fi  p.<t? 
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(i  parae  coftrctto  a cambiar  la  guerra  diTca-' 
lìua  y che  portaua  in  fàuóre  del  Duca  di  Ni-, 
uers  1 in  onenhua  > contro  quel  di  Sauoia ^ da| 
quaicgli  pareita>che£on  rcacti  così  hòilili  > e 
così  inique  còndirctoni  veniilè  cosi  hoftil> 
mente  crarcaco.  Saccheggiò  per  canto  Riilolù 
e le  terre  vicine  j ma  parendogli  quelli  rifenr^ 
cimenti  deboli  , e indegni  della  Grandezza 
del  Tuo  nome  » e delle  arme  Reali  di  Francia* 
per  non  vedere  doue  meglio  poceilè  riuol- 
gerii  » fi  riuolfe  a Pmatolo  ; doue , iniiiato  il  À 
Cricchi  colia  Vanguàrdia  , egli  il  giorno  fé- 
guentc  col  refto  deirelcrcico  l'andò  fegaitan-ri»»/*»*  ótt 
do.  Delibcratione  veramertre  in  tanca  dirpe***”^' 
Catione  di  cofe  molto  necèirària  * maraoitò 
incerta>  e pcricolofa.  Imperciocché,  le  quel-» 
la  piazza  folFe  fiata  cosi  ben  proUueducai 
come  rimportanZa  * e conlcgucnza  di  lei 
mericaiia , c la  cOnditione  delle  cofe  prelcncl 
ricchiedeua  « c hauclFe  perciò  dato  tempo  ai 
foccodo  degrclercitiCelàreo,  eSpagnuo^ 
lo  , farebbe  al  ficurofiacòa’Francelìnecefiìi- 
rio,  o vcniic  con  luàntaggio  al  facto  d’armci 
o difiortl  con  molto  pencolo  , ecònfufions 
dall’  impcefa , e ricòuerasfi  pon  Vergogna  ili 
Sufa, dotte , alfe  diaci  i potendo  Riaiaitiente  fo" 
fiemei  fi  > farebbono  fiati  finalmente  cofiretd 
a riceuer  quelle  leggi  , che  a vincitori  folle 
paniroloro  di  pretcrìuere , con  Finterà  per- 
dita della  glòria  l’anno  innanti  in  duefiÒGr/w^ewi. 
ficllò  luogo  dal  Re  acqitifiaca.  ^*l^rortu- 
na  > rolitanc'calì  efircnii  di tpetò punto caffl^ ‘Z>M4j ^«1 
biarfi  » folle uò  fino  àlfiolmo  delle  felicità  le 

T» 
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cofc  del  Cardinale  , che  giàpareuano  ronf> 
nate  , e precipitò  quali  nell’  vkima'  rouioa 
quelle  del  Duca  > le  quali  pareuano  nellapià 
alta  cima  della  felicità  * e della  .Grandezo|i 
collocate.  Pcrciocclic.»  hauendoilDuca'pm 
qualche  dubbio  di  quella  piazza  > douefs^e* 
rf»  Ttryirtio.  poco  altro  di  prclìdìo  ricrouarlt  > ‘ che  la 
guernigione  ordinaria  folica  in  tempo  di(U- 
ce  trattencruili , v’inuiò  quello  ftcflo  giorao* 
che  l’efercito  lì  molTe  da  Riuoli  vn  grolfo 
‘ rinforzo  di  genti.  Ma  clTendoli  nell’elercito 
^ diuolgato>  che  s’andaua  a Torino  > o penlaO" 
do  i condottieri  delle  artiglierie  ».chc  li  cori- 
cinuairc  a marchiare  con  grordini  primieri, 
quando  non  erano  ancora  venuti  a ^ucet 
trattati  contro  quella  città  , continuarono  di 
tirarle  vetfo  Torino.  E’I  Duca,  il  quale  dubi- 
tò' d’elTerui  per  efccutione  de’  n>edelinis 
trattati  alPalito  , ricchiamò  le  genti  poco 
dianzi  a Pinaroloinuiate  , e le  ritenne  in  di- 
fefa  della  città  principale  : onde  Piuavolo 
- priuo  di  quel  rinforzo  , non  potendo  il  Duca 
iolo  vfeire  in  campagna,  per  Tpccorrerlo, pò- 
co lungamente  potè  contraftar  a*  Francefi. 
Timoni»  fi ^ Perciocché  , arriuatala  vanguardia  il  vigcli- 
nao  di  Marzo  , collocata  fui  follo  la  battc- 
itcofitu»,^  ria  t venne  la  città  ì potendo  malamente  di- 
fenderli , all’accordo , e , fenza  far  relìftenaa» 
alla  deditione.  Alquanto  maggiore  appaséc-^ 
chio  fù  necelTario,  per  l’efpugnatione del  llà- 
ftcllo  ; il  quale  alquanto  più  u trattenne  a di- 
uotione  del  Duca.  Variò  quello  fuccellò  di 
‘ ^ tutto  punto  lo  llaco  delle  cole.  Il  Cardinale, 

lelpi-  . 
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r^^rpitaro  da  tante  anguftie  , oltre  allcflcrfi  ccnTrsutkh 
con  quello  acquiftato  aperta  la ‘porta  alle  d 

toiiaglic,  c prouuifioni della  Francia, 
ancora  contribuire  le  tetre  vicine  del  Pie-  **  <i<^up*r. 
monte  abbondanti  di  vettouaglie  , c tencn-fjj*'^  ^'^ 
do  in  mano  quella  j e la  piazza  di  Sufa,oltre 
a clic  poteua  auuanzarH  ad  altri  acquifti.»  af> 
lìcnraua  al  Re  la  reftitutionc  di  Calale, quan- 
do,per  non  poter  diete  foccorfotin  podefti  'ìf  ' 
dcll’crcrcito  Spagnuolo  pcrucnillè:  e poten- 
do » col  tener  pegni  così  grandi  alle  mani,  ■ ^ 
iiegotiar  con  vantaggio  la  pace  , il  foccorfo 
di  Cafale  non  gl’era  più  come  prima  necel- 
fario.  Per  lo  contrario  il  Duca , fcaduto  per 
la  perdita  di  quella  piazza  dal  vanttaggio 
della  (ira  condicionc  , non  poteua  più  tener 
refctcito  Francelc  ftretto  di  vettouaglie  , nc 
così  come  prima  daU’arbitrio  fuo  dipenden- 
te rifpetto  al  foccorfo  di  Cafale , ne  mcn  po- 
teua tenere  gli  Spagnuoli  più  anlìolì  dell - 
vnionc  fua  co’ Francclì.  Anzi  per  lo  contra- 
rio conucniuagli  dipendere  , e ftarfoggetta 
non  folamcnte  ali  arbitrio  del  Cardinale  , il 
quale  impadronito  di  Pillatolo  , poteua  iii 
molte  maniere  danneggiare  il  Piemonte,  ma 
ancora  a quel  dello  Spinola,  per  lanccedìtà 
d'crtcrc  d'allarme  Spagnuole  contro  leFraa- 
cefi,  cli’lianeua  nel  grembo  allo  ftato,difefo: 

Onde  d'arbitro , che  lì  reneua  della  pace  , e 
della  guerra  rimanendo  in  vn  fubito  all’ar- 
bitrio  dcll’vno,  e dclFaltro  fottopofto,  con- 
ucniuagli , rimella  in  tutto , e per  tutto  la 
grandezza  di  que’concccci,  co’  quali  pcnfaaa 

T t c j:  ^ 
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di  dar  le  leggi  a tutti  » e di  tener  in  mano  le 
nceotiationi  I rimetterli  airoliitamente  alla 
di{pofitionc,e  airarbitrio  di  coloro , i quali 
potcuano  potentemente  j e prontamente  di- 
fenderlo , o danneggiarlo.  Lo  Spinola  , il 
quale  > tutto  intento  neirefpettatione  della 
pace  , non  hancua  mai  voluto  conlèntirc  al 
Duca  fuflRdio  alcuno  > ne  di  genti  , nc  di  da- 
nari » rifuegliato  dalla  venuta  , e progredì 
deirefcrcito  Ftancefe  > cominciò  a formar 
mioui  penfieri,c  ad  accelerare  con  maggior 
foUecitudinc  le  prouuifioni della  guerra.Spe- 
dì  per  tanto  in  Germania,  e in  Napoli  , per 
foUecitare  rincaminamento  delle  genti  or- 
dinate;in  Ifpagna  per  nuoue  prouuilìoni  di 
danari,  e attendendo  principalmente, e four’- 
ogn’altra  cofa  alla  ficutezza  dello  Stato  di 
Milano  , diede  principio  a vn  gran  forte  vi- 
cino a Sartiranna, a vn’altro  fui  Pò  rincontro 
Valenza,e  a vn’altro  alla  Villata.Gittò  due 
ponti, l’vno  alle  Villata,e  l’altro  tra  Valenza, 
e’I  nvouo  fortc.Così  penfaua,che  quella  par- 
te dello  dato  vicina  al  grollo  prefidio  di  Ca- 
, fale  reftarebbe  adai  fomcicntemente  coper- 
ta:c  intendendo  l’andata  de’  Francefi  a Pina- 
Ctnti  fW4-  rolo  , inuiò  in  foccorfo  del  Duca  Don  Mar- 
d’ Aragona  colla  vanguardia,nella  quale  lì 
mmt  dop»  contauano  quattro  mila  fanti , e fccento  ca- 
uallijed  clFo , afpettando  in  AlelFandria  il  Le- 
gato,chjc  veniua  per  trattargli  di  pace , attcn- 
deua  quiui  a raccorre  il  rimanente  dell’efer- 
cito,  per  andar  con  elio  in  perfona  alla  difela 
del  Pieraonte.Ma,o  che  le  ftrade  per  le  con- 
tinue 
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I ^ tinue  piogge  dirocte  ripiignafTcro  alla  celcci- 
I tà  del  vìaggio>o  che  lo  Spinola, ftimando  im-  i 

poflìbile  giugnere  in  tempo  al  foccorfo  del 
caftcllo  di  Pinarolo  > ripiitaire  minor  incon- 
uenientc  , che  » doucndofi  in  ogni  modo 
perdere , fuccedelTè  la  perdita  , mentre  l’ar- 
me del  Re  non  folTero  ancora  comparfe  ; o 
che  finalmente  ( fi  come  da  molti  tu  inter- 
pretato J non  folFe  lo  Spinola  ancora  ben  “ 

I ficuro  della  volontà  del  Duca  , e cKc  però 
non  gli  forte  difeara  quella  perdita,  la  quale 
coftrigncua  il  Duca  a ftare  vnito  alle  patti 
del  Re  , per  la  ncceflità  di  ellcr  aiutato  alla 
' ricupcrationc  ; non  procedettono  le  cofe  a 
quella  fpeditione  appartenenti  con  quella 
caldezza, e follecitudine  che  in  apparenza  fi 
profertàua.  Il  Legato, giunto  in  Aleirandria, 
j s’abboccò  collo  Spinola  , e col  Marchclé 
‘ Santacroce , venuto  daGcnoua,per  intetue*»'»»"-^/»/-- 
nirc  a quella  conferenza.  Trouò  molta 
j • fitionc  alla  pace,  c ne  rimafe  foddisfatto  Pcr-'*»^  s<ww 
^ ciocche  lo  Spinola,  c’I  Santacroce  s’ofFcriua-"*'* 
no  pronti  a far  ogni  cofa , mentre  i francefi, 
j[  reftituitc  le  piazze  del  Piemonte  , in  Francia 
L fi  ritornalfcro.  Promctrcuano  la  pacifica  pof*  P4rtitìdi 
^ feflìone , e rcftimtioncdelNiucrs  ne  gliStatiP"**^‘'f** 
di  Maiitoua,  c di  Monferrato,colIe  inuerti-Aj/ylCT 
ture  douute  : la  rcmiflione  de  forti)  ,e  pofti  a’‘’^ 

! Griggioni  occupati  , il  ritorno  dcircfercitV****‘ 
i Celarco  in  Germania  j il  difcioglimento  del- 
lo  Spaglinolo  in  Italia.  Colle  quali  propofte 
partito  il  Legato  d’Alelfandria  andò  verfo  il 
Piemonte,  per  trattare  col  Duca  , e colCar- 
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dinàl  diTrancia  * nc’ quali  non  trono  tanta 
dilpoficione  alla  pace.  Primieramente  il 
Cardinale  , allegando>  nbn  enfere  fecondo  la 
dignità  dell’arme  Regie  , entrar  in  negotia- 
tioni>  mentre  Timprefa  ch’haiìeua  alle  mani 
del  cartello  di  Piilàrblo',  non  folte  fornita, 
non  volle  dar  orecchiò  » né  entrairic  in  dif- 
corfo  col  Legato.  11  quale  perciò  rt  rrateenne 
vndici  giorni  in  Torino  ; in  capo  a’  quali  eh 
tèndort  refo  il  cartello,  s’actefe  con  follecitu- 
dine  a cigner  laterradi bellouardi  reali,  è'I 
cartello <ii  fortifieatroni  fri  rinforzato.:  con 
che  quella  piazza  iricrpugnabile  diuénne.^  La 
quale  , lì  come  allora  fi  giudicò  > c i fucceflì 
pofeia  maggiormente  chiarirono  , deftinà- 
uano  i Franeefi  di  mai  reftiruire  , ma  di  farne 
piazza  d’arme  in  Italia  5 la  quale  {èruirte  di 
gagliardo  freno  al  Piemonte  , e a*  Duchi  di 
Sauoia;  di  continua  gelo fia  allo  Stato  di  Mi- 
lah0)-e  di  pòrta  pòtcìtriflìma  al  Re  di  Francia 
per  Fini ptefemaggiórh  che, occórrendo  loro, 
di  paliàr  con  cferciti  l’Alpi  , d’intraprender 
défignaltèro.  Fu  ancora  artai  fubitO  òccupa- 
tro  Bricheràfco, terra  vicina  a Pinarolo  , a pie 
dell’Alpi  , c di  molte  monitioni  fòrti ficatO*.' 
Vennero  lion  molto  dopo  la  dedidone  del 
cartello  di  Pinarolo  in  Piemonte  il  Gollàlto, 
e lo  Spjhoia , e collo  Spinola  il  Santacroce,' 
e’I  Duca  di  Lermai  c dietro  a erti  andauano 
entrando  genti  deirefeicico  Cefareo  , e Spa- 
gnuolo  Fù  tenuta  in  Garmagnuola  confulta 
filila  fomma  delle  coté. II  parere,  e conlìglio 
dei  Duca  fù, che,  cialafciate  peradclFo  Icim- 

prefe 
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pce(è  diMancoua«  e di  CafaU  » s’andailè  con  cmt{Uujtm 
tuixe  le  forze  vnice  alia  ricuperadone  di 
. narolotc  di  Sufa,  e che  Ci  procuialTedi  cacciai: 

,,  joltre  a’  monti  i Ftartcefi,«tefo  che>{gombra- 

ca  da  elTì  ricalia.e  Mantoua>e  Cafalcy  per  non  *Sf*gnMoli, 

■ poter  foftenerfi  fenza  i loro  aiuti , per  le  fteHè 
cadecebbono;ma(lìmamente  » perche  Cafal^  '' 
non  hauendo  vcttouaglie  in  breuc  confuma-  ^ 
rebbe  » ed  elio  Duca  in  fede  di  Principe  daua 
' ‘ parola»  che  non  farebbe  d’alcuue  vertoiiaglie 
prouuediito.  E acciocché  cialcuno  de’  Capi- 
cani  tanto  di  Cefare  > quanto  del  Re  potellc  ca  intvm» 
di  buona  voglia  concorrere  in  quefta 
ccnza  ^ odetiuadi  iafciare  il  Piemonte  libero 
alla  iojcodifppfìtione  ; acciocché  poteifero  a 
modo  loro  guerreggiami  i ed  elFo»  contento 
di  dieci  in  dodici  mila  fanti  ) ' e di  mille.cin-  ' 
quecento  caualli  , pairarebbecorieffiinSa-^ 

UOÌa*e  quindi  nel  PclHpato  : doue»  fattoli  :par  ' 

drone  delle  (Irade^che  vengognq  in  IcaliaddlF* 
pedirebbe  il  comercio  tra  j^Trancia  » e Tch 
lércieo  nella  difefa  di  Pinarolo  occupato»  in 
maniera  > che , non  potendo  dalla  Francia  ri** 

(Ciieriie  rinforzi  di  genti, o fuUìdi  di  vetco^ 
juagliel),  e di  danari,  farebbe c<dlretco> o mo** 
jrirui,o abbandonata  l’Italia  , é’IPiemontCf 
nella  Francia  ritornarfi,  £ tolta  a quello  mo** 
do  Poppolitione  de’  Franceli  , l’imprefe  di 
Cafale  , e di  Mamoua  a faciliflimi  termini 
d’efpugnatione  ^ riddurrcbbono.  Accetta* 
tono  in  parte»  c4n parte  rifiucaronoilpaccito^^^r^ 
del  Duca  tutti  i (Qoiii^ori  » eccetto  loSpi-*^>w/i. 
|)oU*  > Peiciocche  iceoidandò  ogn’vno  nel 
‘ Tct  4 
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* pàrerè  » che  fi  traUfciafFcropcr  adeflb  rim-» 

prefc  di  Mancoua,  c diCafale  , cchcs’atccii- 
'•  defle  colle  forze  comuni  alla  ricupciatione 

delle  terre  del  Duca  » e alla  cacciata  de’ Fran- 
cefi  d uglia  f non  era  comiincmcntc  appro- 
uata  l’altu  parte  del  configlio  del  Duca  > irj 
quel  ) che  rigUardaua  di  portar  con  parte 
delle  genti  la  guerra  oltre  a’  monti  , parenr 
do  quello  partito  , per  elitre  yoppo  animo- 
fo>  altrettanto  pericolofo,  quanto  l’altro  « di 
fermarli  vnitamente  alla  ricuperatione  dcl-=- 
letcrrcdelPicmonte»e  vtilc  > e necellario* 
Ma  lo  Spinola  > o confciodella  mente  piu 
Stendere  Ìntima  della  Corte  di  Spagna  > o dall’vtilià 
euidente  deiràcquifto  di  Calale  mifurando- 
fa/t  nm  np.  13)  o che  Itimaiie  vano*  ilprctendcre  la  ncupa* 
pcratione  delle  piazze  perdute,  mentre  ha- 
*'  uclTero  alle  Tpalle  le  porte  aperte  a’ foccorfi» 
o che  hauendo  ancóra  dubbia  la  mente  del 
'Duca  , Ja  quale  dà’Francefi  colla  firiiplicc  of- 
ferta'delle  ftelFe  piazze  potcìia  clTèreftra- 
uoltashebbe  perpiù  accertatoconfiglio  * il 
non  efporrc  il  capitale  delle  forze  , e della 
ficurczza  de  gli  affari»  e de  gli  fiati  del  Re  , p 
la  propria  riputationealla  fede , che  ftirnaua 
poco  ficiira  del  Duca  , all’incertezza  delU 
tiulcita  » al  pcrictdo  dcller  le  genti  ìRegi4 
Ópprcffeda’Francefi  » c alla difticòlrà di  riti- 
rarle in  cafb  che  qualche  accordo  tra’l  Diru- 
pa e i Francefi  fucccddlc.  Perciò  ripugnan- 
do tutti  i pareri  del  Configlio  , nel  quale  tut* 
• fi  i più  principali  Capitani  delFelèrcito  era- 
no intetucnuii  > ed  eciandio  ripugnando  il 
. Marcliefe 
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. Mirchcfe  di  Santacroce , determini)  » che  ri- 
manendo Collalto  colla  maggior  parte  del- 
le genti  airoppofitione  de’  Francefi  > elio  do- 
ucllè  attendere  col  rimanente  all’efpugna- 
tio^ie  di  Calale.  Dalla  quale  dclibecationé 
> non  Furono  polcia  ballanti  a rimuouerlo  rie 
' raotoricà)  ne  i prieghi  del  Duca , ne  il  patere 
cbntrario  di  tutto  ilConllglio  , ne  alcun’al- 
I tro  inconucnientc  a danno,e  pregiuditio  del- 

le cofe  comuni  propoftogli.  Inaiato  per  tan- 
to  Don  Filippo  foo  figliuolo  con  cinque 
Ifc  mila  fanti}  e cinqueòentocaualli  ad  occupar 
Ponteftura  } San Gcorgio,cLuFìgnano terre 
vicine  a Cafale  , le  quali  } come  dicemmo,  C4-, 
furonoda’Francefi  tenute  } e prefidiafe,egli^*‘ 
f-  trattenenne  in  Torino,  per  afliftere  alle  ne- 
b>  ,-  goriationi  della  pace  dal  Legato  dopo  la 
K . >P<^rdita  ‘di  Pinarolò  ripigliare.  Rimale 

Duca  per  così  forte  , e eoftante  rifolutionc^fi^/'j,. 
[ “dclloSpinolanonpoco  alterato  : e ciò  non 
r , <lanto  per  vederli  prillo  dciralTiftenza  di 
"quel  Capitano  , e dibuonapartedcll’erec- 
^iro  Spaglinolo,  quanto  per  lo  dubbio  , che, 
occupato  Cafale  , gli  Spagnuoli  andareb- 
^i>ono  men  follcciti  , e mcn  feruenti  nella 
•fuadifcfa  , c nella  ricupcvationc  delle  terre 
pendute.  Confidèràtione  , la  quale,  fc' co- 
dine futìle  il  più  delle  volte  auuenire  , non 
ivcnnià  dal  proprio  intcrellcortiircata , doue- 
Oail  Oacafnpporvc  i^the  altrettanto  doucilè 
♦obbligare  lo  Spinolar'i  a procurare  antrcipa- 
-tamenre  l'efpug'nationè  di  Calale  , quanto 
' -era  più  probabile  il  dubbio»  che  il  Duca  , >a 
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gl'tiitercffi  del  quale  ripugnaua  là' pferdÌK^  t 
diCafale  » ricuperacelepiatze  del  Pieme^-  ’ 
te  > douelfe  > come  priinaWcon  ogni  (|vkIìo 
impedirla.  « Tuthollì  <ancoj:a<  molco<  p^  JU 
medefìma  deliberacione  ) dello, . 

Collalco.  catciuaco  già  dalle  lulinghok  ; 
condo  alcuni  ^ da*  gran  donatiui  del  Dùca. 
UqiuìcCoìhizo  , la  caufa  del  Duca  »,  quali  . 
dtiibcrationtc^alz  comune  fauorendo  > voleuai  cKc  fòlle 
spin».  ^ jg  antipofta  : onde  tra  di.ùìro, 
oltre  airemulatione  già  nate,  a nacquero  per  ' 
quella  occalìone  non  fólo  difpareri  > rp^dif- 
gulli  t'da’quali  gran  danni  nella  fomtpirdei' 
t-.  le  cofc  coipuniv  ennero^a  ridondare:  ifiqrtt- 

\ '^d,àda'lìni>eintereflidiuerli,4api|iu;KÌi|;Ù’ 

di  )'cemulationi  .dillratta  non  almHKefltìl^ 
che  naue  da  veti,  e gouernaijqri  contrari,  agi t- 
tata  , ftette  a grauiUìmi  pericoli  fotcopolU.  . 

Collalto  » fdegnatorànch’ciro  colla  ^ 
plfÌ4ÌÌ0  IaT  caufa  (Comune  > ne  volendo  rimaner 

Timprefa  del  Piemonte  < , ,ii  titirò  all  elercijc<» 
focto  Mantoua  > lai^iandofì  apefCamen|à  i^- 
.lendere^he  d’altri  la  caufa  particolare  deà^o 
Principe  alla  comune  preferiua*  era  ancb’éilo 
• tenuto  quella  di  Mantoua  particolare  del- 
- Vlmperaiclorc  a quella  di  Cafale>e  del  Piemon- 
m*^dipà^e  teantipòrre.  Il  Cardinal  Legato»  andaeoift^ 
fid’t  L*gi,u  quefto^mentre  a PinarojiiQ  * Ipue^  riegptiato 
Cardinal  di  Kicchellieù  » c propoftigU  i 

punriinAlcirandriacoUoSpinola,  e.coi  San- 
tacroce accordati.  .Tronollofacile.  in  jWiù» 
eccettoche  nella.relUcutione  di  Pinatólo  , il 
quale  , diceua , elTergU  nè^eilàrio 
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quando  per  le  ragioni, che  il  Re  vi^pretende-  iiCtudìiuU 
Ila  , quando  perla  ficurezza  de  graffati  del 
Niùers>e  della  pace  , che  lì  conchiudcrebbc, 
la  quale  per  diete  già  ftaca  moire  volte, come 
diceua,  da  canto  di  Spagna  violata  , haueua 
giufta  occafione  di  dubitare  , che  ripallàti  i 
mònfi,non  venifle  vn’àltia  volta  intorbidata;  , 

iifa  molto  più  fi  credena»,  che  perambiiione 
prillata  ne  ticufalTela  reftitutione  ; andando 
egli  fópramodo  gloriofo  di  vn  tale  acquifto» 
c a gràffiri  del  Re  così  importante.  E come 
grandifiìmo  fenrimento  prouò  la  Francia> 
quando  Pinarblo  dal*  Re  Henrico  Terzo  fù 
al  Padre  delp'refentc  Dilca  reftituito  , così, 
Ifèhtendoal  prefente  àlttcttanta  loddisfàttio- 
'^ic  d’hauerlo  rìcupetàcó;  non  potcua  il  Car- 
dinale fbffrircMi'  perdere  col  frutto  dcll’ac- 
qriifto  il  meritò , il  vanto, e la  perpetua  fama  ‘ 

di  cpsìTcgnalato  beneficio  alla  Corona  di 
Francia  recatò.' Ma  dlcndo  quello  punto  di 
troppo  grande  importanza  per  la  conclufio- 
ne,cd  clclufione^della  pacc>pcr  la  quale,  ef- 
ftbdò  il  folirb'reftitukele  cofe  alttui,fi  trat- 
taua'  dl  prefente  di  trattenerle  contro  il  titolo, 
che  portauanò’Fatme  del  Re,  mitigò  Ricche- 
liu  Icpropofte  ,"é  ridufle  la  rirent'ione  al  tCr- 
filirrtc  di  due  anni  ,-*•  offerendo- al  Duca  per 
pegno  della'  reftitutione  Moncaluo  , con  al- 
tre terre  del  Monferrato.  Ma  parendo  anco- 
ta  troppo  dura  quefta  conditioiie*,  ìs.  <\nz\t 
riducala  rollèruanza  dciraccotdo'alFarbi^ 
trio  de’  Francefi*,  i quali , libetato  Calale, 

Mancoua  , Dio  sa  quel  , che  haurebbono'of- 
fèruato  , fù  per  vlcimo  propofto , che  i Tc- 
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dcfchi  ritcneflero  le  piazze  tolte  a’  Grigioni,’  ' * 
c i Francefi  quelle  del  Duca  infino  a tanto,  . 
che  le  cofe  d’Italia  fra’l  termine  di  quindeci 
giorni  s’aggiufiaiipno  ; le  quali  compofte  > e 
aggiufiate,fi  veniflTe  dall’vnajC  dalFaltra  par- 
te alla  reftitutionc  del  ritenato.Preftò  lo  Spi- 
nola orecchi  al  partito, che  gli  parue  più  mo- 
derato,e men  rifiutabile  intanto,  che,difcor-  ‘ 
tendone  alla  prefenza  del  Duca  > e d’altri  Ca- 
pitani,hebbe  a dire  , che  farebbe  ancora 
pronto  ad  accettarlo,  quando  il  termine  della  > 
rdtitutione  fino  a due  meli  fofie  prorogato. 

A tanta  larghezza  di  partito  non  potè  con- 
tenerfi  il  Duca  , già  dello  Spinola  malilTìmo 
foddisfatto  , e aperta  la  porta,che  finallora 
haucua  tenuto  chiufa,  allo  fdegno,  n^efclamb 
aliai,  e con  elTo  il  Collalto.  £ penetrandoli 
poi, che  fi  trattauad’abboccaméto  trai  Car- 
dinale , e lo  Spmola,crcbbe  il  fofpetro , c le 
mormorationi,  che  fra  di  loro  palTafie  fegrc- 
ta  intelligenza  a pregiudicio  del  Duca  ; al 
quale  entrambi  fi  feorgeaano  infeftiflìmi. 
Daua  gran  fomento  alla  fofpitione  Tamici- 
tia  fira  di  loro  contratta,  quando  lo  Spinola, 
pafiando  di  Fiandria  alla  Corte  di  Spagna,  ^ 
audò  al  campo  lotto  la  Rocchella , per  fare 
riuuerenza  al  Re  j doue  dal  Cardinale  con 
honori,c  ftudi  non  volgari  raccolto,  riceuet- 
te  dallo Spinolain  contiacambio  molta  lode, 
per  la  rilatione  , che  fece  al  Re  , della  be- 
ne intefa  , e ben  ordinata  oppugnatione  di 
quella  piazza  ; e per  la  ficurez,za  fattagli  del- 
la felice  aufeita , che  in  breue  gli  promettc- 

ua^ 


Digitized  bj 


t 


ycuit$né 


V.N;|fECÌMO.  1057 

uà»  quando  nel  continuato  còcfo  deiroppu- 
gnatione  fi  pcrfcuerafic.E  s’aggumfc  da  quc-^ 
ìli  fteflì  tempi,  che,eirendó  (lati  idtercetti  al- 
cuni (pacchi  diretti  allo  Spinola,  il  Ricchel- 
lieu,  così  come  erano  chiufi  , e figillati , glie 
griniiioi “fora,  che  rifaputa  dalDuca,gli  die- 
de materia  di  molta  diffidenza,  c di  fofpitio- , 
ni  quafi  indubitate  riempillo. Così  rimancn- 
do  difciolca  ógni  pratica  di  pace , s’attende- 
ua  alla  preparatione  della  guerra,  e‘l  Duca, 
rifentitofi  dello  Spinola  , inuiò  TAbbate 
Scaglia  nelle  Corte  di  Spagna , per  far  que- 
rimonie col  Re  de  gli  Urani,  e tigorofi  por- 
tamenti, che  da  lui  riportaua  in  pregiudirio 
non  (blo  fuo  , ma  dj?  graffati  del  Re,  e della 
caiifa  comune,  alla  quale  le  male  foddisfac- 
rioni  del  Duca  non  poteuano  edere  d’alcun 
giouamento.  Fece  ancora  lo  (lellb  Duca  > e 
fece  fare  da  Madamroa  fuo  nuora  doglienze  ^,>4/,. 
del  Cardinale  nella  Corte  di  Francia  , ma 
colla  Reina  madre  in  particolare;  alla  quale 
la  grandezza  del  Cardinale.,  datole  per  Tad- 
dictro  cònfidentiffimo  , cominciaua  per  la  ' ' 
troppa  autorità  acquidata,e  per  lo  gran  ere-  * 

dito,  che  gfhaueua  il  Re,  a diuenir  fofpetta,  ' 

e odiofa  : onde  non  mancò  il  nome  fuo  d'ef- 
fere  in  varie  guife  lacerato  , puntandolo,chi 
d’odio  troppo  ardente  , e troppo  infedo  al 
Duca  } col  quale, hauendo  hauuto  ordine  di 
trattare  dolcemente , non  hauelfe  hauuto  al- 
tro feopo  in  tutta  quella  fpeditione,ched’ir- 
ritatlo,e  con  tròppi  rigorofi  drappazzi  alie- 
narlo da  grincereili  del  Re,  e dal  fine,deirinj* 
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prefa  : chi  d’inefperienza  déUe  ii>te 
chìfclMàigiuftidà  » é' violetta  4f ile l 
mentre  rarme  alla  difelàye  prptetrionif!  dt.'^%  I 
Principe  ópprclIÀMléftmailè  haueife  c<4^^^ 
mo  iiciroppreflÌOTe  di  vn’alcro  » che  pur  cwi 
pacentb  così  (kdétxqdel-  Re, amico,  lg|(caiUga;^  :• 
to  della  Corona  con.  ranco  (candalo  dell'^f^v 
me  Regie  , con  ranco  rpeiicolo  dell*iix»prciài 
fedi  quell’cfcrcico,  nel  quale  erano  taod  , 
gnori,  e Capicani^  c ^uel,che  più  impoi$Wia«<  : 
deihf  dignied,  e ripiicacione  dei  Re  : 
*cerciifimacofa,che  fe  neirimprelàdi  Piiiarc^-  / ‘t 
lo^  la  forcuna  grande  del  Re  iuperiore  a'/  \ / 

^ ftri  porcamenci  del  Cardinale  non  ham^^"  1 
raddrizzace  le  cofe  al  pimco  dcll'vldfl^> 

' perarione  condotee,  Caiebbono  in  maniÉeft^ 

, rouina  precipicace.  Onde , fencendoii  q’^p- 

• “ *'^4|^0,e  dubicando  del  Regio  fauorc , il  qo^e  ‘ 

' 3^r  la  Tua  afséza  pericolouadafciara  lacapiq||,' 
Picmonce  a Marefcialli  For;(^  , 
^itfiik^-t/cScorabcrg , fi.'  pafsò  col  Cricchi  in  Foand^r'F, 
di  criethi  joue  pcrucnuco,e  daco  conco  al^Re  delle 

d»  acetoni  -»  della  ncccilìià.  nella  quale  il  bu$^  * 
w «*  “r  ^ l’haueua  meiro , non  hebbe  poco  efie  • 

* “ '‘^  foftencr  la  piena  de’  edili  hòmori  , i qu^ 
fparfi  concro  la  Tua  autoricà;^  grandezz%pì^  ' 
reùanoi’  più  vicini  a fisfibcarla,  Così  sfon&^|SÌ 
il  Duca  con  gl’vfici  abbalfare  la  fcn:cuna  4c| 
Cardinale  » la  quale  coll’armi  > e con  can^ 
macchine,  e'  llraccagemmi  non  haaeua  potub; 
to  rouinare.  M onere  in  Torino  intorno- 'a! 
pnnti  della  pace  fi  dibacceua^tD.Filippó  Spij- 
nola,accollaco  fiiaPomeilura»  era  anda£0'4^ 

. 
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Cacti  i iati  cingendola  : e aperte  le  trincee» 

. haueua  cominciato  la  batteria.  «.  V’haueu^o 
i Fraiiccfi  cominciato  alcune  fortificationi» 
le  quali  erano  imperfette  > e giudicando  quei 
di  Cafale  » che  la  dilacione,  che  darebbe  l’op-t 
pugnatione  di  quel  luogo  » giouarebbe  alla 
conferuationc  di  fe  medefimi , hebbono  per 
buon  conlìglio  » fcemar  il  prcfidio  e le  prò»-  _ 
uifioni,dcllapiazzaprincipalc>per  impiegar-  ^ 
le  in  difefa  di  quel  luogo  : fupponendo  pct'  * 
indubitato  » che  la  dedicione  tiracain lungo 
dal  groiro  prefidio  > che  vi  lì  mané^a  »j$non 
ruccedercbbc  fenza  il  ritorno  delle  delle  gen- 
ti,e  delle  vettouaglie , che  folTero  faprauuan- 
zate  alla  difefa.  Cosi  fenza  auuenturare  ne 
le  genti  » ne  le  prouuifioni , fpcrauano  di  trat- 
tenere per  qualche  gioni  il  nemico  lontano»  , 
e che  frattanto'  > godendo  del  beneficio  del  *f»  s 
tempo  » haurebbe  potuto  ficuramente  » e fent- 
zadifiurbo  attendere  a maggiormente  forti- 
ficarfi.  Ma  grefferti  riufeirono  contrari  ' 

penfieri  » e a’  difegni  ; perche  il  quarto  giorno  cup* 
cominciarono  idifenlori  a parlamentare  j c’l-^*‘  , 

quinto  accordarono  la  deditione  con  tutti  i ^ ^ 

patti , che  feppono  defiderare  » eccetto  di  non 
poter  ne  entrare  in  Calale  ; ne  rimanere  in 
ltalia»e  con  obbligo  di  lafciate  le  vettouaglie» 
e le  prouuifioni.  Così  > rimafo  D.  Filippo  pa- 
drone deiluogOtfece  palfare  gl’arrefi  al  Fina-  ' ^ 

* le,  c quindi  colle  barche  a Marfigliaconpo-  ouupd  smì 
ca  loro  riputatione  condurli.  Andollì  quindi 
al  Calleilo  di  San  Georgio  non  più  di  vn  mi-  ctiUnt  a 
glio  » emezzo  daCal^e  difeoftoidouenon^^^ 
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erano  altri  > che  dodici  Franoendiprelùi^. 
oltre  a’grhuomini  della  terra  molto  ben  aodr 
loati  , e difpofti  alla  difela.  Fu  nondiiTicnò‘‘' 
maggiore  quiui  la  celìftenzd,  perche,  ricufan- 
do  la  deditione , furono  tentaci  colle  mine,  le 
quali  cominciate  al  fianco  di  vna  torre , riuf- 
ceiido  vane  per  li  fuochi  artificiati  , i quali» 
errati  dalle  mura  , abbruggiaron  i mantel-t 
etti , che  copriuano  gro^craii } fù  necclFario 
trapportare  in  parte  piu  coperta  il  lauoroi 
douc  eiTendofi  più  ficuramente  rrauagliatoi 
€ rimanendo  alcuni  de’difenfori  vccifi , e era 
efli  il  Capitan  de’  Francefi , gl’alcri , dubitan- 
do della  vita , vennero  con  gli  fteflì  patti,  che 
quei  di  Ponteftnra  , ma  non  con  la  medefi- 
nia infamia  > alla  deditione.  ReftauaRoifi- 
€oU,B,dica-  guano , doue  erano  da  trecento  tra  rranceli» 
^luàspfn^"  ^ Monfcrrinitc  rimanendo  quello  luogo  per. 
u la  perdita  di  San  Georgio  ftaccato  da  Cafa- 
le  , pareua  , che  non  potendo  pregiudicare 
aU’imprefa  principale  , folle  perdimento  di 
tempo , c deU’opra  il  tentarla.  Ma  venendo 
dallo  Spinola,  a cui  D.  Filippo  ne  fcrilFe , or- 
dinato , che  fitij;aire  innanri  l’cfpngnatione» 
vi  s’andò.  Era  il  luogo  alFai  forte  , e in  fico 
rilleuato.  Goiicrnaualo  il  Marchefe  di  Mon- 
taufier,  capo  del  prefidio  Francefe  , giouane 
di  molto  fpirito  , c defiderolb  di  fcgnalarfi»  ^ 
c di  rifarcirc  con  alfretranto  valore  il  dan- 
no , che  neU’opcnionedi  tutti  haueua  cagio- 
nato alla  ripucarione  del  nome  Francefe  la 


>1 


debolezza  di  quei  di  Pontellura.  Onde  Firn-  y 
prefa  riiifcì  di  «alquanto  maggiore  diftìcol-  ■ ^ j 
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t^,c  luridezza.  Vfeirono  i 
jparir  de*  nemici  > e dopo  alquanto  dì  (carà- 
muccia  fì  ritralfcro  nella  terra  > alia  quale  aù« 
uicinati  gloppugaatoiri  » cominciarono  di 
tre  lati  gl’approcchi  t e da  due  formarono  id 
batterie  ; e venendo  eggregiamenterifpoftdf  > 
d rutti  grinfulti  > c tentatiui  y che  furoAfS 
molti  , fi  trattenne  roppugnatione  quindici  ^ 
giorni.  Ma  firwlmertcc,  cifendofi  oltre  alld’ 
batterie  lauorato  al  terzo  apptocchio  vni  ^ 
mina  « fìi  ncceffario  venir  alla  deditione  coti 
gli  (ledi  patti  di  quei  di  Pontefiura  y eccctrd 
in  quanto  al  Monraiifier  con  alquante  ca- 
marate  fii  permeiro  Tentrar  in  Gafale,  E ri- 
manendo per  la  perdita  di  que’  luoghi  quel- 
la piazza  in  tutto  chiura>  e priua  della  como- 
dità de’foccorfi  > di  vettouaglie  > e di  rinfre^ 
camenti , e temendo  d’olfer  fra  pOco  tempo 
adalita  con  tutte  le  forze  delfclcrcitò  dallo 
Spinola  ) parcua  » che  cominciafTerp  ad  ab- 
breuiarfi  i giorni  della  Tua  vita  ; i quali  coltà 
lunga  difeia  di  Ponteftura  , e de  gl’altri  dud 
luoghi  haueuàn  creduto  , i difenlori  di  prò- 
longare.  Non  fi  fmarirono  nondimeno  i 
Francefi  , che  v’erano  alla  difefa,pcrche  iute- •• 
fo  , che  in  Morano  oltre  al  Pò  alloggiaua  vna 
compagnia  di  caUalli  del  Duca  , vicirono  di 
notte»  e paflàto  il  fiume  colle  barche,  lacci- 
(eco  airimprouifb  , e vccifine  molti , ne  con- 
dufTero  ancora  rìaolti  prigioni  a Gafale.  Lo  , 

Spinola,  vcggendofconclufa  la  pace,  lafciati 
|n  Piemonte  quattro  in  fei  mila  fanti  lotto  i ind,jif^d4 
Madri  di  Gampo  Don  Martin  d’Aragona* 

Vuyi 
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Antonio  dal  Tuffo, Nicolò Doria  i e’I Baroli ^ 
di  Sciamburg.  E mille  caualli  fotco  Ghé*  ^ 
rardo  Gambacorti  Gouernator  della  ca-  ‘ 
ualleria  Napolitana  , con  ordine  a tutti  dì 
vbbidire  al  Principe  di  Piemonte  , fi  voltò 
alPoppugnatione  di  Calale  ; c , prendendo 
congedo  dal  Duca  , fcusò  con  elfo  la  ne- 
celfità  della  fila  delibcratione  ; rapprelèntan- 
dogli  il  prefidio  grollo  de’  Franceli  iii  Cafà- 
/.  le,  il  quale  , tenendo  in  gclofia  la  Stato  di 
Milano , e parte  del  Piemonte,  ragion  nelfu- 
na  di  guerra  confentiua  , che  fi  fofftillè  quel-  • 
la  piazza  d’acme  de’  nemici  »>  per  gl'incon* 
uenienti  grandiflìmi  ,'chc  ,.fi:a'ndo  tutte  le'" 
forze  vnite  nel  Piemonte  , ne  poteuano  ri- 
' fultare  , e confidando  elfo  per  refperienzà* 
che  hauciia  dell’efpugnatione  delle  piazze," 

. c per  lo  parere  de’ fuoi  Capitani,  che  non  do- 

i}c(fc  l’imprefa  oltre  a quaranta  giorni  pro- 
' lung'arfi  ; promife  alDuca  , che  fiibito  d’ef- 

pugnata  , ritornarebbe  con  tutte  le  forze' 
in  filo  aiuto.  Partì  ancora  di  Piemonte  il 
Collalto  , lafciatiui  tre  in  quattro  mila  Te- 
. defehi  fiotto  il  Tenente  del  Baron  Galallò  » i 
^ quali  furono  collocatf  di  prefidio  in  Aui- 

DMitdeU»  gliana.  Diede  lo  Spinola  principio  all’op-' 
pugnatione  di  Cafialc  fini  finir  di  Maggio  , efi- 
dUrtotjjm-  fendo  fiato  alquanto  irrefioluto  le  douefi- 
inarCajkit.  con  aperta  forza  , o coU’alfiedio  tentarla.' 

L’afTedio  , tutto  che  per  la picciola  quantità', 
delle  vcttouaglic  fi  fiperafle  molto  breue» 
j adognimodo  , fatto  il  calcolo  de’ difenlpri 
• V diminuiti,  per  quei  , ch’erano  fiacamandati 

- ^liellc’ 
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nelle  tersjs  poco  dianzi  occupacé  » fi  giu" 
dicaua»  che  più  breue,  e più  lìcuca  riuticeb- 
bcroppugnacionc  ; tanto  più  perche  elica-  . 
do  le  forze  deirelercito  Francefe  alFai  inde-  *' 
bolire,  era  ancora  a propcrcione  diminuito  ^ 

il  dubbio  della  loro  oppolìtione  : onde  par- 
ue  più  accettato  difputar  quella  piazza  coll- 
armi , che,ftrigncndola  colla  fame.dipendc-^ 
re  da  gli  cuenti  deiralFcdio»  il  quale  da  gl- 
incerti  » e fallaci  calcoli  dipendendo  per  lo 
più  incerto  > e fallace-riclce.  Dana  ancori 
animo  allo  Spinola  il  proprio  genioinclina- 
to alla  forza  , e la  fortuna  llacagli  ncU’ef- 
pugnationc  di  fortillìine  piazze  nella  Beigli 
canto  fauoredole  : la  quale  > che  in  queltai 
che  era  la  primiera  delle  tentate  da  fe  in  Ita- 
lia , douclfc  venirgli  meno,  non  poteua  per 
modo  alcuno  darli  ad  intendere.  Ma,  0 che 
la  Tua  felicità  non  gli  tenelFc  dietro, ma  ftel- 
fè  alfilfa  al  Belgico  luolo  , o che  i vari  fini* 
ed  cmularioni  dc’capi,  i quali ‘quelle  guerre 
inaneggiauano , gl’iiicorbidairero  il  genio,  o 
la  morte  , che  gli  lopraucune  y intcrrom- 
pclTe  il corfo  ringoiare  della  fiia  fortuna,  gli 
conuenne  in  quella  fuccombere.  Goman- 
daua  dentro  Calale  il  Duca  di  Mena  lecon-  '^àr  ii 
dogenito  del  Niuers , giouanc  ancora  d’an-  À» »««'/>«» • 
ni,  e poco  , nulla  ndrarnie  fperimentatt): 
onde  la  fui  pcrlona  di  poco  altro  ft;ruiua* 
che  d’autorità  , e di  riputatione  per  lo  Go- 
, uerno,  e condotta  delle  cofe  * e per  la  con- 
cordia  de’  Capitani  , e vbbidienza  militare: 

Nella  ciccadcila  era  folamenrc  prefidio  di 

- — - y„g  * • 
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ifMonferrini  fotto  lo  ftdro  Marchese  di  ] 

C4- uara  » il  quale  lancecedente  oppugoaciòniè^; 
^'"^^^'‘^.haueua  follenuto.  1 Francefi  ih  numero 
àifédt.  due  mila  fanti , e trecento  caualli  ftauanu».?, 
in  difefa  della  città  , e del  caftello  ; de’  quaJi;' 
TwMfirtu  eracapoilMarefdaldiToras  , Capitano,* 
ft€C^4Ìt.  cui  la  Angolare,  e valorofa  difefa»' e refifteriz* 

' vfatcapoco  dianzi  neU’ifola  del  Re  ( ifola  aU* 
incontro  della  Rocchclla  ) al  triplicato  aflaK 
lo  delle  amiate  d’Inghilterra  , haueua  acqui- 
Rato  gran  fama  di  valore  » c opinione  granr 
de  di  eccellcntiflìmodjfenditor  di  piazze . 
fbrtificationi  principali  quando  vVntrò’quc- 
fto  Capitano , erano  folo  verfo  il  Pò , e verfo 
la  pianura  > per  doue  era  ftata  da  Don  Gon- 
zallo  attaccata  : di  verfo  la  collina  poco  , o 
nulla  era  fortificata:  e, dubitando  ilToras dà 
quefta  parte  ^Falfaltr  » fi  diede  con  molto, 
ftudio  a fortificarla.  Lacittadella  non  haue- 
ua ne  anco  fpalti  > ne  altre  fortificationidi 
fuora  , eccetto  due  mezze  lune  , le  quali  co^; 
ptiuano  l*vna  la  porta  del  foccorfo  » e l’altra 
quella  diuerfo  la  città.  Lauoronne  il  Torw^ 

\ vaaltra  molto  grande  , di  doppio  ricinto  fra 
i due  bellouatdi  della  cittadella  , volti  alla' 

> collina  doue  dubitauà  d’eifere  attacatoi’ 

Ne  furono  vane  le  prbuuifioni  , o fallace  iP 
difeorfo  : perche  lo  Spinola  Rimando  quel- 
la parte  più  opportuna  , cominciò  da  ella 
quattro  approcchi.  1 1 priracro , di  cui  fò  da- 
"^^^^^  to  cùra  a’  Napolitani  dei  Maftro  di  campo 
rifarti-  Filomariui  » craindiritco  verfo  quella  parte 
della  città , che  fi  chiama  de’  tre  venti , ed  étàf 
. ^ fotto- 
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foctopofto  ad  alcune  fortifìcationi  facce 
fuora  del  cartello  in  fico  rileuaco.  E perche 
il  muro  della  ciccà  con  quello  del  cartello 
formano  vn’angolo  in  dentro , che  rierteia 
forma  di  forbice  , nel  quale  a gl’oppugnacò- 
ri  conueniua  colpire  , rertaua  perciò  l’oppu- 
gnationeda  quella  parte  più  dilficJile  , c pe- 
ricolofa.  Graltri  approcchi  tirauano  ciiricco 
a due  bellouardi  della  cittadella , fra’  quali 
era  la  mezza  luna  eretta  dal  Toras.  Al  pri- 
■ tuo  de’ quali,  che  era  Tintcriore»  e più  vicino 
alla  porca  che  Vii  a Torino  , 11  dirizzarono 
due  approcchi  ; il  primiero  de  gli  Spagnuoli 
comandaci  dal  Duca  di  Lerma  : if  fecondo 
de  grAlemani  comandaci  dal  Tenente  del 
Sciamburg.  Il  quarto  approcchio  , che  era 
dirizzato  contro  il  bellouardo  , il  quale  cà* 

■ mincia  a feoprire  la  campagna,  toccò  a’  Lom- 
bardi forco  i Martiri  di  campo  Trotti  » e 
Sforza.  Così  • cominciandoli  ad  aprir  trinr' 
cea,  ognuno  aperuenire  allo  feopo  dertina- 
to  con  follecitudine  procuraua.  Nel  qual 
mentre  Don  Geronimo  Agortini  ,lafciato  al- 
la V iliaca  in  guardia  di  quella  frontiera  »'  s’au* 
' uicinò  d’ordine  dello  Spinola  al  Pò , rincon<i> 
tro  aCafale  , e per  rertrigner  da  quella  par^ 
te  maggiormente  la  piazza  , vi  formò  alloga 
giamenco  » nel  quale  apena  fortificato  , noi) 
cralafciò  di  cantare  l'ifola  più  vicina  > fulU 
quale  » perche  era  di  molta  confeguenza  al* 
la  llcurezza  della  città  , e delle  mulina  quin- 
di poco  dilcorte  j haueuano  quei  di  dentro 
erette  alcune  fortificationi.  Sguazzato  adoni; 
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• ■ qtie  il  fiume  colla  caiiallciia  ingroppata»ÌP^'iiÌ| 
oftante  che  dalle  mura  , c da  i forti  veniflé 
'co’moichetti  molto  infellato  , tanto ’nondi- 
s’auuanzò,  chcdiucnnc  padrone  deli*' 
^»i«sìtni  colla  morte  di  trecento  Franccfi  parte 

»eti,p^nfiU  . • 1 n'  I 1 firif 

rfr/pè  vCcili , parte  annegati  nel  ro,il  quale  ha  1 
""fola, e la  città  , per  cfTcr  molto  riftretto'cor-! 
ìitid/fr4»-ie  aliai  rappido,  e profondo.  Qi^fta,  che  m 
là  primiera  fattionc  tentata  da  quel  di  fuora 
con  tanto  fuamag»io,c  nondimeno  con  tan^ 
tiirifìdire  , e vigore,  ellendo  riufeita  con 'tan- 
ta fortuna  de  gl’airà!itori,e  con  tanto  dannò 
de  gl’affaliti, abbattè  molto  granimi  de  Cafa- 
latchi  non  alfucfatti  per  ruttò  ralfedio,  e óp- 
pagnatione  deiranno  precedente  a limili 
' foherzi  così  fieri,  e fanguip.oli  : e giunta  la 
viltà  quiui  da’  Francefi  di  inoltrata  a'  quella; 
che  dimoftrarono  nella  difefa  di  Ponteftura^ 


• * • / 

cominciarono  a sbigottire,  e , temendo  di 

peggio,  a confidar  poco  della  protettione  » e 
ttifefa  de’  foldati  di  quella  natione  , della 
qnalc’haueuano  già  fatto  gran  capitale.  Ma 
PTHM^/alfai  prcfto  venne  al  Toras  oceafione  di  fc- 
ftefl'o  , c i fiioi  invn’altra  fingòlar. 
fnthi  <</!»«« fattione  da  lui  con  giuditio,con  valo're,e  con 
tninqr  fominà’ientatajla  girale  refe  a fe» 
e a’  fuoi  la  riputatiòne  , e rauumò  ne’  Mon^ 
ferrini  il  credito  quali  cftinro  del  valor Fràll[^\ 
£efe.S’auuide,che  i Lombardi,  i quali  huò* 
fauano  al  quarto  approcchio,  non  hancuan'ó' 
ancora  foinito’vn  ridotto, e grvficiàti,i  qua- 
li'l’haucuano  in  difiTa  i negligentemente  il 
guardauano  fulla  confidanza,  che  a*  quei  di 
• ‘ deutrq, 
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dentro  diminuiti  già  molto  di  riputationc» 
non  verrebbe  mai  peiifìcro  1 ne  darebbe  l’a- 
nimo d’adalirgli.  Vici  dunque  airimprouifo 
con  grolfa  banda  de’ migliori, e più  fperiinen-  . 
tati  loldati  in  numero  di  tre  in  quattrocento 
fanti,  e di  cinquanta  caualii , e fopiouuenen- 
do  loro  imprquifo  molto  facilmente  gli  ta- 
gliò a pezzi,  e vccifc:  ne  quiui  trattenendoli,^ 
pafsò  al  fecondo  ridotto,  del  quale,  venendo  • 
abb^^ndonato  darre  Alfieri  , i quali  con  parte 
. delle  loro  compagnie  il  guardauano  , faciK 
mente  s’infignoiì.  PalTando  pofeia  al  terzo, 
col  medefimo  valore  , e colle  medefime  fpe-“ 
ranze  di  occuparlo , non  riufei  l’intento  per 
la  refiftenza , che  ritrouò  , e per  la  cauallcria, 
che  gli  foprauenne  condotta  dal  Conte  di 
Soragna:  onde  , .coftrerro  a cedere , fi  ritirò 
fotto  Tartiglierie  della  cittadella  , ma  con  * ' 
maggior  danno  de’  nemici , che  de’  Tuoi , ha- 
uendo  vccifi  tre  Capitani,  e molti  Vficiali,  fe- 
rito a morte  il  Conte  di  Soragna , il  quale  fra 

i».  •z'  \ «Vi*  r \ A ' • di  Xftii 

pochlg  lorni  li  mori , piu  di  ottanta  loldati  vi 
rimafero  morti;  oltre  a molti  altri  in  maggior 
numero  feriti.  Rincorò  alTai»  e diede  lo  fpiii- 
to  a’  difenfori  quella  fattione  , fece  più  cau-  ^ 
ti,  e più  auuertiti  gl’oppugnatori  : e cagionò 
ancora  tardanza  allauoro  de  gl’approcchi,»  • 
quali  quanto  più  s’accoftauano  , rcllanda 
tanto  più  fottopofti  aH’ofFclc  , s’auuanzaua-  • 

' no  con  tanto  maggior  danno,  perdita  di  gen-  ^ 
ti,  e dilatione  di  tempo.  Ne  i difenfori  man-  ' 
cauano  giorno  , e notte  di  vfeire  con  danna 
quando  maggiore  , quando  minore , diquel^  - 
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U»  o di  qaeda  parte.  Mentre  Cotto  CaCàle  co^ 
tanto  ftento , e pericolo  fi  trauaglia-,4e  colè 
erano  andate  in  Piemonte  raffreddando. 

Cardinale>e  del  Cricchi  il  Go- 
uerno  della  guerra  era  rimafo>  come  fi  dille,  ^ 
Marefcialli  Forza  c Scomberg,  callo  Scom-p 
Jaerg  il  quale  partì  pofeia  pecFrancia>  fuccefi- 
le  il  Duca  di  Mopiounfi  : i quali , trattenute  * 
le  genti , ediftribuitelein  Pinarolo,c  inBri-^ 
eberafeo  , ftauano  più  Tulle  difefe  , cheful* 
le  offefe  ; attefo  che  molti  de  gl’Vficia- 
li  , e de*  Capitani  erano  partiti  per  Francia* 
molti  ancora  deToldati  o haueuano  fatto  il 
icedefimo , o s’erano  fugiti , la  peflilenza  ha- 
tieua  ancora  fatto  la  parte  Tua  del  danno.  £1 
Duca , hauendo  fiotto  il  Principe  Tomaio  in« 

^ uiato  alla  difelà  della  Sauoia  orto  in  diec^> 
nula  fanti,  per  dubbio  , che  dal  Re  non  gli 
veniiTeinuafiajeoccupata,  formò  della  fioldar 
talea  rimanente  vn  corpo  di  quindeci  mila 
fanti , e tremila  caaalli  compofio  delle  lue, 
e delle  genti  del  Re  laficiatigli  dallo  Spinola, 
le  quali , come  anco  le  Tedefiche , erano  an- 
date aumentando  per  li  continui  rinforzi,  che 
c dallo  Spinola  , e dal  Collabo  gli  vennero 
fQmmin  ftrati.Evficitoin  campagna, saccam- 
p^in  Pancaleri,  terra  oltre  al  Pò  ^erfiorAlpii 
oppofta  a Pinarolo  in  dillanza  di  quindici 
miglia  i c fortificatala  di  trincee , ftaua  quindi 
ofieruando  grandamenti  Francefi  per  oppor- 
fi, e impedire  qualunque  teutatiuo , o moni» 
menro.  FilTauano  i Francefi  gl’occhi  nella 
tetta,  di  Vigone,  tetta  benché  aperta  v però 
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jprandc,  cdi  molta  confcgucnza  per  Icraccol- 
tc  de’ grani.  V’andarono  dunque  molto  grof-  Fr4Mf/t  H, 
i[ì,e  l’allalirono.  Macirendoiii  accorlpil  Prin- 
cipedi  Piemonte  indifdacon  alquajitecom- 
pagnìediCarabbinijC  alcuni  morchcKieri>ne 
vennero  ributtati  : onde  fi  voltarono  a Ccr- 
Qenafeo  > e cafiello  quindi  poco  lontano  » ma 
molto  opportuno  > pei  calar  quindi  a Cari- 
gnjino  , doue  è vn  ponte  di  legname  fui  Pò» 
dal  quale  i Franceii,  per  la  comod  Ttà  di  pallar 
a^aiale,  defiderauano  impadroniefi. 
loro  l’imprcfa  » e > occupatolo  , vi  lalcfarono  * ... 
vna  compagnia  in  difcTi.  MailDuca  allari- 
cuperationediqucllaterraintento»ve’ggen-.- 
do iFrancefi  ritirati  a Pinarolo  I vis’accoftò 
con  molta  gente  : enclloftcilo  tempo  inuiò  .. 
il  Marchefe  Villa  cpq  mille  fanti , ccinque^ 
cento  caualli , a tentare  Bricherafeo  » già,  co- 
me fi  diflè , occupato , e trincherato  da*  Fran- 
cefi*  Pifiìmili  furono  gl’euuenti  di  quelle 
imprefejperche  al  Duca  fra  tre  giorpi,e  dopo 
alcuni  colpi  d’artiglierie  fi  refe  Cerccnafco; 

FI  Marchefe , quantunque  arriuato  di  notte  dal  Duc^ 
hauefiè  dato  filile  fortilìcationi  * e folle  già 
molto  addentro  penetrato,  gli  conuenne  ado- 
guimodo  affili  pretto  ricitaffi  per  colpa  de’ 
moi,i  quali  tutti  intenti  , e con  pochittìmo 
ordinealla  preda,  diedero  a quei  della  gue^;- 
gigione  comodità  di  riunirli,  c , fatta  cctta^ 
4’alfialirli  : e perche  l’auuidità  della  preda 
gl’haueua  molco  difordinaCi,di  ributtarli.  Ne 
contenti  in  Fr^cefi  d’hauer  ributtato  l’infulto 
jUidarono  con  tutte  le  forze  alla  ricupeiario-. 
nc  di  Cerccnafco,  la  cui  perdita  non  poteua- 
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no  per  modo  alcuno  folFrirc.  E’I  Duca.i!  qua 
le  haueua  tutta  quali  la  gente , s’apparecchia 
. ^ per  riccucili , quantunque  inferiore  di  caual- 
Ìcria,per  non  elFcre  ancoraritornataquella,' 
» che  fotte  il  Villa  haueua  mandato  a Brichc- 
rafeo.  E volendo  il  Memoranli  atraccat  la 
' battaglia',  la  quale  fuccedara,  farebbe  ftata 
con  molto luantaggio  del  Duca  , non  volle 
• f il  Marcfciallo  della  Forza  confentiruì.'  Qn- 
^ de  {ìritralTeroa’pofti  di  Pinarolo,e  altri  con- 
uicini.  E crefccndonell’vno  cfercito,enell* 
altro  la  peftilenza , che  faceua  gran  progreflV 
fi  ftette  per  molti  giorni  quali  in  tacita  tre- 
gua gl’vni  a fronte  degl’altri  ne*  loro  alloggi-' 
giaraenti , ftnzachc  cofa  alcuna  di  confiderà- 
rione  fuccedelfe.  Più  feruenti erano  (lati oi- 
SéB»»^  tre  a’  monti  i progrefli  del  Re  , il  quale  en- 
' trato  nella  Sauoia  con  ottomila  fanti , e da- 
mila caualli , haiiehdola  tutta  > eccetto  Mon- 
milianojin  fuapodeftàriddottaF  atcefoche  it 
Principe  Tomafo  non  fe  gl'oppofe  ^ delibe- 
, rò,  perche  Monmiliano  era  piazza  forte, e 
quah  incfpugnabile  , cignerlo  da  tutti  i lati» 
e con  largo  alfedio  confumarlajpcrche.Timà-' 
nendó  tra  le  fue  forze  racchiufo  , ed  elfendo 
il  foccorrerlo  impoflibilc  , 'era  necelTario*' 
chc  da  fefteflb  , quando  gli  folTèro  mancati 
gralimcnti  j cadefle.  Onde , non  hauendo  il 
Ke  neceflfità  di  molta  gente  per  quella  im- 
prefa,che  da  fe  ftelfa  fi  reggeua  , e conducc- 
uafi  a perfettione  , n’inuiò  parte  in  Italia  per 
' lo  rinforzo  del  fuo  efercito  , che  molto  ne 
bifognaua:  e’I  Principe  Tomafo , ricchiama- 
- . ’ tod»» 
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to  dal  padre  , rii  ondulfc  altresì  le  genti  dal- 
la d.fefa  della  Saiioia  a quella  del  Piemon- 
te. Cosìrvno,  e l’altio  cfeiciro  rinfoizato>fi 
preparaua  ad  imprefe  maggiori  \ il  Fianctie 
^1  foccorfojC  alla  libcrationc  di  Cafale, quel- 
lo del  Duca  alloppofitione.  Venne  quello 
rinforzo  Torto  il  Duca  di  Memoranfi  > ncoi 
nato  del  Piemonte  dopo  il  facto  di  Cerfenaf- 
co  in  Francia.  Collana  di  otto  indiece  mila 
fanti  j e mille  caualli , e calò  per  la  valle  di 
Sufa  > cori  penderò  di  >?nir  feco  le  genti  * le 
quali  erano  in  Pinarolo  > t\  attrauttlato  il 
Piemonte  auuicinard  a Calale.  In  efecutiò- 
ne  della  quale  dcliberatione  il  Marefciallo 
della  Forza  s lafciato  prefidio  fofficienrc  iq 
Pinarolo  > c nell’altrc  piazze  > pafsò  per 
ilrada  dc’monti  a Giauenna  « terra  vicina  a 
Sqfa,  afpertando  quiui  il  Memoranfi.  facc- 
lia  il  Memoranll  poca  Itima  d’Auuigliana, 
per  dier  quali  fenfa  prefidio  > attefo  che  la 
maggior  patte  di  clFo  era  fiato  dal  Duca 
ricchiamato  a Pancalcri  > c fuperata>  come 
aggeuol mente  fupponeua  > quella  piazza, 
fi  prometteua  ancora  facile  il  tranfiro  per 
lo  Caneuefe  a Cafalc.  Turbò  affai  la  venuta 
di  quefip  rinforzo  c il  Duca , c lo  Spinola; 
ma  curbolli  ancora  molto  più  la  fama  , che 
allora  fi  fparfe  della  venuta  del  Re  più 
potente  di  genti,  il  quale  occupata, come  fi 
diifejla  Sauoia,  c auuicinatofi  all’Alpijfi  laf- 
ciò  nello  ftclio  tempo  vedere  fulla  mon- 
tagna di  Sari  Bernardo.  Onde  il  Duca  , veg- 
pendo  il  Re  contro  di  Te  adirato, non  fapeua 
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di  qual  nuouo  fchcrmo  valerli  contro  quj?* 
fto  i ch’era  il  terzo  fulmine  deirarmeFrani- 
f efi.  E lo  Spinola , il  quale  con  poche  genti 
fi  trouaua  impegnato  forco  Calale  > dubi- 
tando d’elTcre  come  il  predccelfore  colet- 
to ad  abbandonar  con  poco  honore  quel» 
imprefa  ^ da  fe  folo  contro  il  parere  di  rutti 
cimentata  > non  fapeua  a qual  partito  riùol- 
gerfi.  Contuttociò  Tulle  grandi  inftanzè  dei 
lwTf>!^Duca  inaiò  nel  monte  Tei  mila  Thedelchi»' 
t*  ^USff  condotti  a fpefe  del  Re  » e allora  allora  venUT 
ti  di  Germania  > coti  piu  lei  compagnie  di  ca- 
p^««z>M(Ualli  lotto  Pagan  Doria  Duca  d’Aui^iana 
i>«M</-w^M.jjel  Regno  di  Napoli  , e fratello  del  Prin-' 
TitmiHH.  cipeUoria  > Signore  di  prima  età  > e a quale» 
l’anno  antecedente  fotro  D.  Gonzallo  ha^ 
i^eua cominciato  la  milicia  > e s’era  in  qùelU 
primiera  oppugnationc  di  Cafalc  efercita*to< 
Ed  elTo  Spinola  » acciocché , venendo  il  Re» 
*non  venifle  coftretto  abbandonar  l’imprefa» 
* o combattere  ; TofFri  di  leuare  dal  lauoro  de 
gl’approcchii  foldati,  per  impiegargli  nel  la- 
uoro di  vna  curua  > e alta  trincea*  colla  qua- 
le cinfe  tutto  il  campo.  E veggendopure» 
che  per  quello  nuouo  lauoro , e per  le  genti 
inaiate  al  Duca  , refpugnatione  principale 
allentarebbe  , hauendo  indarno  ricchiettgi 
fulfidio  al  Collalto  di  mille  de’  Tuoi  Tedcf^ 
chi , fi  voltò  alla  Repubblica  di  Genoua,pet-r 
che  gli  confentilfe  mille  Alemani  > i quali  d| 
frefeo  haueua  a gli  fiippendi  Tuoi  condotti^ 
Ma  ne  anco  quella  ricchiella  gli  fù  confenr 
fica  » perche  > fenceadofi  apparechi  d’arme 
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nella  Prouucnza  , non  volcua  la  Repubblica 
trouarfi  fprouueduca)  e quanto  meno>  per- 
che , mandate  vna  volta  le  genti  fotto  Ciià- 
le  > doue  il  contaggio  della  pelle  era  molto 
feriìcmc  > non  hauerebbe  potuto  in  fua  di- 
fefa  , quando  n’hauefle  bilbgnato  , ricchia- 
marle  , fenza  manifefto  pericolo  d’infettar<i 
- lo  (lato  } dal  quale  pericolo  le  diligenze  lira-  , ' 
ordinarie  da  lei  con  molta  follecitudine  , é 
I accuratezza  vfate , fenza  il  fauore , e panico-  ‘ 

late  protettione  della  Diuina  Maeftà  > non 
l’haurebbono  mai  potuta  preferuare.  Onde 
lo  Spinola  fra  tanta  penuria  di  foldatefca  ' 
nécellìtato  conuertire  nella  difefa  del  pro- 
prio campo  Toppugnatione  alla  difefa  altrni 
cominciata.  E il  Duca  di  Sauoia, dubitando 
«fAuigliana  t v’inuiò  da  Pancaleri  il  Conte  Fri:, 
di  Verruacontre  mila  fanti , e il  Gambacórti 
con  quattrocento  caualli , a’  quali  comandò»  ^ 
che  occupalfero  le  trincee  > c lè  fortifìcationi 
già  abbandonate  > le  quali  chiudono  la  valle» 
che  da  Sufa  và  ad  Auigliana.  Andati  a quel- 
la volta trouarono  i nemici  già  vicini» ma» 
hàuendo  e(fì  preoccupate  le  trincee  , fopra- 
uenne  il  Principe  col  grolfo  della  gente  , il 
quale,  rinforzati  que’  pofli  di  due  mila  fanti» 

V s’accampò  col  rimanente  a Riano  , poco 
men  di  due  miglia  diftante  da  Auigliana. 

Stette  ogn’vno  dentro  i fuoi  termini  a fron- 
te gl’vni  de  gl’alrri  per  due  giorni,  e palparo- 
no alcune  fcatamuccie , ma  leggieri.  Il  terzo 
giorno  » veggendo  i Francen  i’impoffibilità 
dipailar  ionauti  » di  forzar  qUe’  podi  rffol- 

ucttono 
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uctconq  d’abbandonare  Timprefa, d’andar  pef .. 
quella  parte  a Cafale;  e procurarono  di  rici-*^ 
rarfi  vnitamcilte  per  la  montagna  a Pinaro- 
, • lo’}  e a quello  effetto,  palfaco  il  colle  di  Gia- 
uenna.vnirfi  allo  Forza,  il  quale  quiui  anco- 
ra colle  Tue  genti  dimoraua.  Era  la  ftrada* 
del  collc  di  Giauenjia  molto  ftretta  , c ma- 
Zuff»  tra.  lageuole  in  maniera  » che  , elicndo  già  paf-^ 
jpricffichtfi  j terzi  > il  rimanente  reilaiia  ancora, 
i<mT(UId*  hel'piano,  e in  pericolo  , le  venille  alfalito» 
€a,cbtfii  di  rimaner  disfatto  per  la  difficoltà  di  po-*' 
*^*****^  *'  ter  cllcrc  foccorfo  da  quei  , che  già  folle-  ‘ 
ro  falìti.  Non  parUe, al  Principe , conqfciuT^ 
tà"  Toccafione  tempo, da  perderla  , e fenza^ 
afpettare  maggior  numero  delle  fuc  genti*, 
fra  ló  fpario  di  vn  miglio  ne’  quartieri  allog-j 
giati , volle,  che  s’audalle  ad  inueftirlccoa, 
quelle  , che  11  trouaua  pronte-,  giudicando, 

. che  quelle  fole  billarcbbeno  per  la  vitto- 
ria. ‘ Ritrouauanfi  in  que’pofli  da  cinque-, 
mila  Alemani  , due  troppe  di  càualli  del 
Principe  , e le  fei  co,mpagnie  del  Doria , lé 
quali  erano  com^ignie  nuouc  , di  poca  fpc- 
rfenzà,  e non  palTauano  il  numero  di  treccn- 
- - to  caualli.  La  retroguardia  Francefe  rimala 
fui  piano  era  di  tre  mila  fanti, e di  tre  in  quat- 
tro cento  caualli  dc’più  fcclti  deU’efercito, 
c hnUe’ua  feco  il  Memoranll  , c il  Marchefe 
Diffiat , con  altri  più  rperimétati  capì,titìaa- 
Ci  nel  retroguardo  per  maggior  flcurezza  del 
viàggio,  e di  quella  gente  , che  era  la  coda,. 
^circlèrcico,che  fìriciraiia.  Stagnauafragi’v-^ 
ni',  e gl’aljCri  vna  grand’acqua  in  guifa  di  p^- 
*•  dillo 
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«ulo  > per  la  quale  due  argini  dauano  il  tra- 
gitto ; IVuo  de’  quali  riufciua  alle  fpalle  , Tal-  , ; ■ 

tro  per  fianco  a’  Francefi.  Per  quello  auuan- 
zarono  lo  Sciambiiig  ^ e il  Sultzcoliamecà 
degli  Alemaniin  yn  battaglione  riftretti  ,è 
colle  truppe  de*  caualli  del  Principe.  Perl’al- 
•trp  il  Principe  in  perfona  , col  rimanente  de 
1 grAlcmanni  comandati  dal  Tenente  Galallb 
' e co’ caualli  del  Doria.  E appiccata  la  Icara- 
muccia,  il Memoranfi  > diuidendoifuoi ca- 
ualli due  fquadre  \ s’allargb  alquanto  filili 
man  finiftra  verfo  la  terra  di  Sant*Ambrofio 
vicina  i per  doues’auuicinaua alla llrada del 
colle.  Il  Principe,  facendo  concetto}  chcei 
fuggilTe  > e voielTe  per  quella  parte  falire  il 
monte,  e riddurfi  in  luogo  di  ficurezza  , o ri- 
couerarfi  in  Siifa, ordinò  al  Doria,che  co’fiioi 
caualli  andalfc  ad  inucftiilo  , e al  Tenente»  * 

che  inuialle’  dogento  mofehettieri  pct  far 
^fpalla  a’ caualli  del  Doria.  1 mofehettieri  noà 
andarono , o per  la  confufione  , in  che  tra- 
Iwccc)  il  Tenente  , opetnon  volere  egli  fcc- 
mare  il  fuo  fquadrone.  Onde  il  Doria  fenza 
la  feorta  de’  mofehettieri  s’azzuffo  col  Me- 
moranlì , e molto  eggregiamente  combatten- 
do,benché  con  numero  pari  di  caualli , ado- 
gnimodo  con  fuantaggio  molto  grande  , pet 
clferete  deiPo , e la  fua  caualleria  nuoua , poco 
fpcriracntata , c guidata  pet  la  maggior  parte 
'daTenenti,  doue  la  Frincefeerafcelta,  vere-  Frénc^viu 
ràna  , lotto  i fuoi  Capitani , e comandata  dal 
Memoranfi  Marefciallo  , e Capitano  già  di 
Spronato , e Iperimcntato  valoxe.  Onde , ha-^ 

•■•A  . 


Digitized  by  Google 


iosS  L I B k-'tì  ’ 

ùcndo  due  compagnie  del  Doria  fui  ^ ^ ^ 

firit$  ;<t  pri-  ro  incontro  voltato 'briglia  , vennero  fàlt; 
incontanenre  disfatte,  c*l  Doria , dopo  mbli 
ferite  riceuute , vi  rimafe  prigione , col  Cad 
fan  Robuflclli  , capo  di  vna  delle  fcicornS 
gnie,il  quale  fà  tocco  da  due  palle  di  pilli 
cflendou  Rainero*Guafco  Capirano  di  V; 
tra  de’ Carabirii , che inuclH primiero,  falS 
to’’,  riàagraucmente  ferito.  CrAleniani 
quella  parte  dopo  , che  vedero  la  canali; 
fià  rotta,  buttate  rarme  ,,  e le  bandiere  lì  ri|i 
fero  , fenea  combattere  , e feriza  ritém* 
ifnanifcfta  fuga  ; tuttocché  il  Principe  fac 
r ógni  sforzo, per  ritenerli  : l’altro  battaglio! 

il  quale  per  l’altro  argine  marchiana , cOi 
- battè  valórbfamente  , e molti  de’  nemici 
éilé'^carricandoli  per  vn  pczzorc  fefollè  fti 
daH’alcró /quadrone  aiutato  , s’qtteheua  ,1: 
dubitatamchte  la  vittoria.  Ma  , veggend 
Compagni  disfatti  voltar  le  fpalle  , uritdi, 
arich’elTo  a i polli  d’Auigliana , e lafciarònb 
Francelì  libero  il  campo  diprolèguire  il  v 
, jgio  : onde, tuttoché  il  rimanente  deireréfCi  . 

del  Principe  folTe  in  quel  punto  foprauiieh^ 

' to,adognimódo  , hauciido  già  i Francelì  1^ 
lito  làmóritagna,ed  elTendo perciò  impoliP 
bile  tener  Toro  dietro , (buralcdcttc  nel  fe^ 
tarili  Morirono  da  canto  del  Principe  int 
no  a cinquecento  , e tra  feriti , c p'rigp< 
quattrocènto  : quattrocento  altri 'da  quél  éÈ 
Francefi  , in  potere  de’ quali  andarono  die"^ 
bandiere  d’Allemanni , e vna  cornetta  di 
ualli.  Giunti  a Pinarolo,  npn  trouaroaò  ' 

not 


Digilized  by  Cj 


k 


V N D E C ì M O.  to^ 

tlOlf  difficoltà  d’auuaiv^aciì  per  quella.:ftra(ia  Fram^i  «c 
% Cafaic}  perche  il  Diica,alqnale  èra  ritorna- 
lo  da  Ampliati?,  molta  della  gente  cola  al  ve-  troiuno  di^ 
hlr  deTranceiì  inaiata  » vfcito  in  campagna, 
gli  andàùa  di  concinno  per  lo  piano  tre  Iblc^^”* 
riiiglia  lurlgi  da  loro  coflfcggiando , per  cerner- 
li quanto  piu  fpile  poffibile  ftretrì  , affinché 
per  le  ilrectezze  delle  vcttouaglie  s’andatìTero 
èonfuiiaando  j pofciache  inmedici  da  pocct 
godere  dèlia  pianura  pochiUirac  dalle  mon- 
tagne he  poteiiano  raccorre  , pocifsime  dal 
Delhnato , e dalla  Francia  lor  veniuano  iti*  ' *,.•  • . v 
^ aiate  ■:  onde  tra  per  la  fame , e per  la  pcftilcn-^  I 
. .«a'i  che  non  gl’abbandonaua.»  molto  dimi- 
^ Atrinàno.  Ma  deiiderando'da  tante  ftrettea^  * 

» e ktletterfi  in  paefe  più  fecondo , e àbbon^ 
dahté  * ' pèrche  » fenza  pailare  il  Pù.^vtdeì* 
ùànò'  eilcr  impofsibile  andar  a Cafaleìl'éitr 
^ padàr'lo'  cóiroppofitione  del  Duca  era  àl^ 
.teettantb  impofsibile , fi  fiuolcaronO  verfo  il 
■ Iklatchérato  di  Saluzzo  } doue  la  fecondità, 
rf^cftu'ta della  campagna»  fapcuano  » che  pot-****^^^ 
get^beloro  copia  di  vettouaglie  > t di  rln-  './?  .v 
ftefeaniénti  5 e - darebbe  comodità  di  -li* 
creare  l’eiercito  ftracco  i e malcràtto  daltà' 
Éimè,dalle  infermità,  e dalla  pefiilenZa  : e'do» 
ue  Tapeiiàno  , che  il  Pò  , per  efièr  quiìù  fui 
principiò  del  nafeimento  , fi  palla  quali  à- 
piediarcmtti,e  lenzaoppo'firionew  Arriuaro* 
qp  dunqne  aRauel , terra  di  quel  Marcheiì^ 
to*,e  Ijuìuiipàiraco'colla facilità, che sctanO  ! 
proraéCsi  f il  fiunle  ,'àndaroho  diritti  a Saluz^  •yr  '■ 
910.  ^efdoro  ùieoncanpttfala  terra  , Uq«yj  * 


focS  / . ^ L I "B  ft  O 

^ 1 ' j • 

■y.,,T;lc  haucna  mandato  ad  me 
• * ' 'pchiaui,  per  ottener  vantaggiofi  par»; 

' deditione  ; doue>  entrati  > hebbònd  ÒD 
•’  'fimi  alloggiamenti , e rinfrefclii  d’ogoi 

CalleBodììAcRiCi  pofcia  irttoriio  al  caftello  , nel 
Salui^fi  pQtfQ  il  Cauaglier  Balbiano  erano  fta 
co  prima  dal  Duca  inaiati  trcceinto 
d;>po  lo  fpatio  di  tre  giorni  loro  fu  re 
epa  grandrtfi^mo  cordoglio  del  Duca 
le  non  poteua  foifrire  ,'Che  focco  g 
^opri»  e dellefercitò , quella  ceri 
X)«4  * S4-ftata  rapita.  , Paliato  polciaanch’é, 
iM>4  dti  Pan-  andò  coll’efercito  a Sauigliano , per 
«li  quella  piazza  : la  quale , tuttoché  d 
StmigUoM^  aperta  » era  però  di  confeguenza  j atte 
npn  .ellèndo  più  di  quindici  migli  ' 
tCii  C in  fipo  per  diametro  oppofto  a ,S^ 

4ome  Pancaleri-.^ rinatolo,  couera^ 
gliano  opportuno  per  olferuaiól^^^l^  ^ 
ópporfi  a móuìmenti  dell’ efcrcito 
Buia  *•»-.'»«  ■ Saluzzo  alloggiato.  Per  cantc.pcrd^f  ; 

e per  tante  percoU'e  riceui^e  44 

nin  al  firn  ^ J.  , J, 


"'cidi  la  da’ monti , erailDucadiuenutp^i^. 
cioiò  aliai , e deilde/rando  sfogare  il 
kiito  in  vn  fatto  d!armc , cercauane  attf 
• mente  Toccafione.,  vrj  Perciocché , efaip^aj^ 
bene  le  Tue , e le  forze  del  nemico , qua^^-, 
que  di  numero  di  fanti  rimanelfe  a^Ua4|P 
infetioré , fiientiua  adognimodo  più  gagl|^- 
dotdi  caualleria,e  quel  vantaggio  mlla,,^- 
L.  Spin»u  epa  di  picciolo  momento  pei; 

v^adi  Sé-  vittoria.  Peruenne  il  remore  dellf  jnei^.»  ^ 
M»u  dal  firn*  ipit^t^Que  del  Dqca  allo  Spinol^lP' 

. - duKìt-ndò 


^W"v 


4TiA>i^do  del  lucceiro  > e de*d«nnif  chctdni- 
' .libando  il  rincóntro  , poreuano  rid^^iidaré 
hkirimprcfa  di  Gaf^fej  U slbr2d  cóUéraeiò-‘ 

'ili , c co’  pric^hi , c finalmente  eòi  proteim^  ^ 

. 'gli  ì»  che  ricaiianiirebbe  le  genti  delRe , di 
timuouerlo  da  fimilc  próponimbntó.  Mefiè-> 

'gli  incohfideratiònc  > che  le  genti cònciedt^ 
i regi!  per  là  difefà  del  Piemonte , érané  il  pke^ 
lidio  delló  Statò  di  Milano  ^ e la^  ficiirta24 
de  gli  (lati  del  Re;  Efièrgli  (late  concedute) 

J>erche  pòtefiè  con  e(fc  campeggiate , t (lare 
à.  fronte  delle  Francelì  tàtito , quanto  gli  ba- 
ilaitè  i per  ticopfite  le  file  piazze  realii  e per 
ècitcrchiufo  il  camino  a’fòccorfl  > e non  per-* 
che  in  vn  fatto  d’arme  le  autretìturaire.  Si 
(bftcrielTe  pertanto  fino  àH’intéra  efpugna- 
tiòne  di  Calale  > perche  allóra  retebbe  efib 
'i^eiroiiiperròna , t coUbTue  genti  «per  la  ri- 
Ciiperatiòne  dclle^tcrre  perdute  » e pct  libe- 
rate interamente  il  Piemonte  dall’atmé  Fjran-^ 

Cefi:  A queftò  datò  di  còfe  (i  riduceuaho  g[*^  òtuM  di  ài: 
affari  del  Piemonte e di  Cafale  j e a quedi 
. termini  ' era  il  Duca  di  Sauoia ‘eondot'tbiy^<i<<<^^ 
chc'9  ditte  ài  Vedetfi  fUtò  parte  occupato 
,.da’  nemici  > parte  ingombrato  daireferCico/M». 
Spagniiòlo  > rode  egli  non  come  Principe , 0 
Gouerriator  della  guerra  , nta  ctìmc  Capi- 
tano» e Condcxtiere  obbligato  a guetreggià- 
xè  neh  proprio ' dato  à nnodo  altrui } e colla 
' perdita  euidente  di  tantà  parte  dello  daiov 
c col  craUag^iò>  e pericolo  della  fuapetibhai 
far  fpalla  contro  i propri  incecei^  ali^elput^ 
gnadonc  della  chKa^kdi  Cafale^  là4titid«* 
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molitione  lungamente  agitcatapél:  la  n^ntéi»  1-  '' 
haucua  già  defìgnato  ( rimanendo  > eoa»  i 
llimaua  di  douer  rimanere  i’arbicro  delle  , I 
cofe  ) negodar  in  manièra , ‘ che  fcnza  cflk.?  , i 
demolicionc  non  farebbe  alcuna  conuentk>?f . j 

ne  di  pace  fucceduca.  Quelli  furono  gr,a^  t 
<]uilli  dalla  prefente  guerra  Iperad , que^c^  \ c 
rarbicrio  fra  le  due  Corone  fui  cominciò  . . ^ 
della  guerra  pretefo.  Alccrauan  nondiihcuo»  ^ 1, 

p faceuan’ogni  giorno  maggior  cumulo,  di  t 

maligni  liuinori  quelli  difgufti  '»  e qualche  (; 

tratti  altieri  dello  Spinola  nell’  animo  c 

Duca } alfucfatco  a guerreg^ar  a modo  ^ 

c impatientc  dcirimperio  de* Minillri  .Spih  j 
gnuoli  molto  maggiori  dello  Spinola^  con-  j 
tro’quali  s’era  dimoilrato cosi rilèntito.,  che  j 

per  non  voler  fo&irli  9 non  h^ueua  dubita-  ] 
to  di  prouocarc  latme  e gli^fdegni  di  quel-  , 
la  Cotona  : e vltimatnente.'non  ha,ueua  ne 
anco  dubitato  di  prQupO^fO  jq, nelle  di  Fra^ 
eia  , per  rifcndrli  delle  maniere  rigocoiè  .-#tC  ^ 

, ■ de  gli  Urani  portamon^*>y, etlb  di  fe  > e del 

figliuolo  dal  Cardinale.  Riccheiiieù  ,vià- 
ti5  e per  tanto  dar^Q|ceconghicuui;e.,chi(à7 
• ramentc  fi  comprendeiia  t chf '.egli  (lomac^ù. 
per  tanti  rigori  > it^linaua  * per  rifentitfèncb 
ad  accordare  co’FsfUiceli  : c>i  Capicani>».^ 
jrormoMhV -MiniUd  di  lui  piùvprìiicipali  lì  lafciauaan 
] ;intcndc.i;e;r.  .Che  iUPrineipe  Iosq 

Capiuui  dii  ^ueua  pur  troppa  mlèi;aigip  della  Cotona 
di  Spagna  perduto } e che  gli  conueniua  peo* 
fare  alla  rkuperatione.  Che  il  Piemonté^ 
no94«Qcei^ojG;)ilen«£C  Caini  cicircici  1 c^uhn^ 

f 

. j 

\ 

/ 

/ 


^ V N D E C I M O.  ' ' lo^i 
* uà.  Che  non  cornaua  conto  a gVinte^cffi  ifel 
Duca  la  perdita  di  Cafale , e che  perciò  gl’eca 
aeccflario  godere  della  comodità  d’acco*  , 
modarfì  co’Francefì  j da’quali  » per  là  confec* 
natione  di  quella  piazza  gl’étano  o&rti 
gran  partiti»  e.vantaggiate  conditioni. 
giugneuano  > che  al  Duca  fra  tante  turbo-;  ^ 
lenze  delle  due  Corone  ballaua  guardare^,  ‘ 
munir  bene  di  prelidi  le  fue  piazze  5 e chcjl 
campeggiare  n faceua  finalmente  folo  pec 
compiacere  lo  Spinola,  nell  erpugnationcdl 
quella  piazza  contro  il  parere  dicucti  ingoi- 
ato > e , al  pefare  di  tutto  il  mondo , oflinato. 

£d  elFendo  da  quelli  tempi  venuto  di  Francia[ 
il  MaHàrinù  con  nuoui  partiti , lalciolH  il. 
Principe  intendere,che  i Francclì  s’and^uana 
liducendo  alle  cole  del  douere  : onde  fra’Ca^^ 

, pitoni  del  Re,i  quali  da  tutte  Idiote , e in  tutti 
i luoghi  fi  fentiuano  rimbombare  grocchi  di 
fimil  rimbotti , non  mancauano  crefeere 
le  diffidenze  della  mente  del  Duca,  c di  (lare 
con  molta  fofpenfto.ne  d’animo di|bitandq 
bora  per  bora  di  fentire  (lipolata  conuentio- 
ne  d’accordo  non  di  (limile  a quella  > la  quale 
. HiSufarannoinnantiera  (lata  (lipolata*  Ma 
la  fam^rparfanct  campo , c per  l’Italia , che  il 
Fritlants’auuicinaire,  e che  in  breuc  douellè  DucMSFritké 
con  potente  eferci  to  compatir  in  Italia , e l’cF 
pugnatione  di  Mantoua,  che  pofeia  fbprau- 
uenne  > e molto  più  la  mone  del  Ehica  » la  qua- 
, le  non  molto  dopo  fuccedette» liberò  gli  Spa- 
gnuoli  da  limili  fofpitioni  ; dalle  quali  anco- 
ra poteuano  eilèr  ailài  ficuriperl’auucrllonek 
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^he  pa(Taua  fira’l  Duca  > e’I  Rià 
^uale  toglieua  a qualunque  par5Ì|o';d*a^^ 
do  la  ficurezza.  Ma  quanto  aH^yéntìi^ 
Fritlant.quantunque  cglii  ardennffimarti^ 
bramando  correr  armato  ritalia*  e qua 
altro  Totila  guerreggiarui  » ne  faccia 
. inftanza  nella  Corte  di  Spagna  > fenza 
fentimento  della  quale  non  volcual’Im^^ 
dorè } .che  vi  paflallc  > e oflferillc  perciò  a q 
Re  Audio  non  mirrore  per  la  conleruàtìpl^ii^ 
f aumento  della  iìia  grandezza  > e Autdi^^) 
contro  i Potentati  Italiani  di  qupl , che 
uor  deirimperadore  j e deHa'^Cafa  d'Aul^^ 
hauellc  nella  Germania  cohtrq  a’Priii^l 
Germani  impiegato  ; adognimodo>preueq|^ 
'do  il  Re,  e la  Córte  le  ftragi,  e le  rouine 
poli  d’Italia  dalla  ferocia, e immanità  di  ( 
ihuomolburaftantis  e abborrendo  con  l 
to  fpargimento  di  fangué  Italiano  >,e  col 
jfenar  lltalia  crclcere  d’autorità,  o fbattdi 
macchine  de  gl’italiani  contro  la  fua  Cc 
na  intènti  i e ma  molto  più  temendo 
l’Autorità  fila  da  tante  forze  della  Germi 
jn  Italia  introdotte  » in  vece  di  folleuard"! 
praffatta  ne  venillè  ; non  volle  mai  alle' 

^hie  Ae,c  in  Aanze  grandi, che  gliene  fece  ^ 
ientire.E  il  Duca , il  quale , per  occulte  ii 
ligenze , che , (\  come  fi  giudicò , tcneua  i^‘  ' 
Fritlant , e per  k èmolationi , c contelc , 
tra  lo  Spinola,  c lui  preuedeua,che  forge  r||ir^ 
bono , ^eraua,  che  douellèro  naicere  oci^  . 
^oni , da  mettere  in  pratica  le  macchine  còl  ' 
Fritlant  ordite  j preuenuto  dalla  morte , ncki 

hebbe 
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hebbe  ne  anco  modo  di  produrre  in  luce  i 
conccttidcllamentemalimpre(Ià,emairod- 
- disfatta  delle  cofcprefenti.  Nello  fteflb  tem-£jH»'«^ 
po  con  più  fortunati  fucceffì  procedeua 
prefa  di  Mantoua  per  gl’  Imperiali  : i 
dopo  d’eirere  ftati  in  alcune  fattioni  fuperio- 
ri,hebbono  finalmente  modo  di  coglier  quel-* 
laCittàdifurtOted’impadronirlenc.S’erare- 
fercito  Cefarco  tutto  quali  Tinuerno  tratte-- 
nuto  ne  contorni  di  quella  Citta'otiofo  : ftah-r 
do,  come  fi  dillè  intento  folamonte  a proibif 
re , che  vettouaglie , o prouuifioni  non  v’eif* 
tralibno.  Ma  approfiimata  la  Primaucra# 
hébbe  occafione  d auuanzarfi  neirimprclà , e 
di  affligere  in  molte  maniere  gl’allèdiatije.'ri-  *' * . - 
durliin  grauifiime  firette.  S’auuide  il  Duca,^'*^^f*'  - 
che  i Tcdefchi  abbandonato  Rodigo  s’erano^<„^^!^ 
fortificati  in  Coito , luogo  poco  diftante 
Rogido  : c confiderando  , che  fe  gli  venilfe^*  »««»«•. , 

■-  fatto  occupar  quefto,  e fortificarlo,  diuerreb»  . . , 

bc  pofto  molto  opoicuno  per  efcluderc  il  coi»  ' - - 

mercio  tra  Coito , e’I  quartiere  de’  Tedefchi» 
che  era  in  Gozzoldo , e che  fiicceilìuamente 
non  potendo  Coito  cllcre  foccorfo,fiicilraen-> 
te  fi  ricuperarebbe.  V’inuiò  cinquecento  do 
inigliori  foldati , i quali , entrati  in  Redigo» 
fenza  oppofitione  diedero  principio  alle  for- 
tificationi.L’imprefa  tornò  non  folo  vana,ma 
dannofa  a Mantouani  : perche»  andatoui  il 
GalalTo  con  buon  nerbo  di  genti , c hauendo 
• prima  fornito  Coito  di  vettouaglie , e lafcia- 
ta  parte  della  gente  in  Riuolta , s’accoftò  con 
dogento  caualli  > e fette  in  otto  cento  de  più 
• " Xxx'4* 
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pedici  (oMatift  Redigo.  £ occupati  pria^|[;_  , 
podi  airintornojfece  tentare  i difenfori  di  ' 

-,  ditione  : i quali  » venuti  a parlamentare  » c^,  ” 
^ , gnofcendo  ìadifera  impoisibile  j e difper^jSj. 

• ^ do  del  foccorib  ( perche  alcune  barche  * 

te  con  foldati  da  Mantóua  > e alcune  corapaf' 
gnie  di  caualli  > le  quali  alloggiando  al 
naftero  delle  Gratic  fui  lago , doueuano  ycB> 
ire  in  loro  aiuto , erano  ftate  con  molto  dannc^ 
fibuttate  dalle  genti  lafciate  a Riuol^a).  hirox 
no  corretti  a renderli  con  iniquiisimc 
dkioni  di  rimaner  «uri  prigioni , e a djfcrd^^ 
fione  del  vincitore  j eccetto  in  quanto  alCa^^ 
pitano  fù  confentito  il  ritorno  in  Mantoi^. 
diisimilc  fortuna  prouàrono  i M^t^ 

^ condotti  in  grolfo  numero  da  MarclK^ 

> Alfbnib  Guerriero  > e Carlo  de’Roisi  alla  rK 
cupcrationc  di  Hoftiglia , terra  grp(|alulle  ii« 
pc  4el  Pb  > nelle  quale  vn  quartiere  d’AIc^ 
mani  alloggiaua.  Perchiocche  l’Aldringher» 

^ che  n’hebbe  notitia  > tenne  con  ; alcune  cotOft 
pagnie  loro  dietro  e- giunto  a QouernolO} 
tutto  che  intendellè  i Mantouani  piùgagliai^ 
di  di  quel»  che  s’era  preruppodo  > fì  mo(lq 
adognimodo  » e pafsò  innandairo.ccotlb  de* 
iùei.  Hauendo  trouatP  per  la  ftrada  vicino 
alia' chiufa  di  Scrraualle  alcune  trincee  | dalle 

?uali  1 e da  vna  torre  poco  lontana  vcniuano 
Tuoi  molto  ofTdi , occupo  alcune  caie  vicine 
dàlie  quali  co’mofchetti  infeftando  i difibn<v 
lori  delle  trincee  » e hauendo  ancora  inuiàti 
alcuni  de/uoi  a tagliar  la  ftrada  a’nemici  > eis^ 
dubitando  d ei&rc  colti  di  ahbando* 

- ' nata. 
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nata  la  trincea  , fi  mdlono  dirottamente  a 
fugire  verfo  Hoftiglia,  e altroue  : ma  feguitati 
da  Tedefehi,  furono  molti  di  lorovccifi.  Il- 
chc  prefentito  da  quei  , che  ftauano  fotta 
Hoftiglia , abbandonarono  anch’efsi  loppu- 
gnatione  , e fi  diedero  con  eucnto  non  difsi- 
milc  a fuggire  : perche  incalzati  da  quei,  ch’c- 
laJ^p  in  Hoftiglia,  e da  alcuni  altri  Tedefehi, 
i quali , traghettato  il  Pò  , veniuan  loro  da  ' 
Jlouciè  in  foccorft) , fentirono  gran  danno:  « 

hauendoui  lafciato  da  trecento  la  vita,  e i 
Marchcli Guerriero, e Roftì  vi  rimaferp feriti: 
e’I  quartiere  d’Hoftiglianon  folo  reftò  libero  «m  finti. 
dal  pericolo , ma  con  nuouc  fortificationi , e 
prclìdi  di  nuoue  genti  maggiormente  aflìcu- 
rato.  Andoflì  quindi  alla  terra  di  Sarrauallc,^ 
nellaquale , e in  alquante  cafe  vicine  fi  tene- 
r^ro  ancora  molti  ioldati , e perche  l’efpu- 
gnarla  era  diffidile , ne  poteua  fenza  perdita 
di  genti  riufeire  per  la  fortezza  del  firo , che 
daua  animo  a’difenfori  di  foftenerfi  , fii  deli- 
berato d’appiccarui  il  fuoco  ; il  quale  facendo 
progreilc) , diuorò  gran  parte  de’  difenfori, 
pochi  dc’quali  fcappati  dall’incendio  , dando 
I nelle  mani  de’Tedefchi,  veniuano  inconta- 

I ^ nente  vccifi.Per  le  quali  pcrcolfe , e per  la  pe- 
I ftilcnra,cheinMantouaincrudeliua,hauen- / 

TtiÌ14€^HM0 

i do  il  Duca  perduto  molta  della  miglior  gen-  iti  pcrtnli, 

j te,  e riducendofi  le  cofe  di  quella  Città  Ogni 

giorno  in  maggiori  ftrcttetzc  , maffimamen- 
^ teche  l’alTedio  benché  largo  adognimodo  di- 
ligente , continuaua  ; cominciarono  gl  animi 
} de’  diienfori  per  tante  difficoltà  abbattuti  a 
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diffidare  della  falute  > e con  lèrUàtione.  Vénjìl^- 
quella  diffidenza  ancora  ne  gl  animi 
coloro , a’  quali  la  perdita  di  quella 

TT  ^ chcdannQ^àriufc^t4|^■ 

J Haueuano  i Vinitiani , a’ quali  più  che  a qcrii*> 

• r V . j apparteneua  il  follentarla , ffitto» 

Pf“cipio  gran  dimoftationi . e offerti 
itiiper  fijie.  “ impegnajrn  con  ogni  loro  sforzo  nel  niait» 
^-»r.-tenimentodilei;  ma  eircndoi.foccorfidàlò-  ' 
ro  fin*  a quell' hora  fomminillrati  rittlcitì  . 

moltifcarffie  inferiorialbifogno.e  allelora 

■ \ , promeflìoni  > haueuanp  dato  jtnateria  di  fot- 
inare  vari  difcorlì,elìnillriconcettidellalórò 
inrMtionc  : riferendo  altri  la  tenuità  de’lbc^' 
corli  alla  difficoltà  d’introdurli,  altri  a durez^ 
za,c  tenacità,molti  al  rifpetto,di  non  dicchi*- 
rarfi  tanto  aperti , e contrari  airimperadoréy 
ella  felicità,  c grandezza  del  quale  llauàno 
continuamente  in  molto  penfiero , e gelolià,*  ' . 

c hau^ano  grande  pccahone  di  temerne 
mpltiffirai  a più  occulti,  e maligni  ^ni,di  rid* 
dur  quel  Duca  in  acceffità  di  gittarfi*  nelle 
loro  braccia  , e ceder  alla  Repubblica  quellaL  , ^ 

piazza,  quando,  per  non  poterlafollenerc, fi 

redelTo  ceftretto  renderla  al  nemico.  Ed  efi 

"■'«  di  effirSir 

Ambalciador  di  Francia  Relìdente  in  Vé***^^ 
i e minacciando  quelli , che  quando  là 
ficcarli  di  Kepubblica  così  fredda  da  canto  fuo  fi  di- 
portale, ancorai!  Rej  a gFintereflì  del  quale 

meno  aliai,  chcallaRepubblica,  gl’affaridl- 

taliaapparteneuano,  deliberarcbbe  il  mede^ 
limo  di  Cafale,  c del  Monferrato  , e klciareb- 

be 
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EÌb4*vnO)  e l’altro  in  preda  alle  braraCjC  cupi- 
4Ì^e  Spagnuole  : la  Repubblica  > o raoilk  da 
fimili  procedi  » o dal  pericolo  di  Mancoua  a 
• A'incercdì  di  lei  canto  imporrante  > deliberb  ^ 
ntìfalmente  con  isforzo  maggiore  attendere  ~ 
al '{occorro.  Si  rrouaua  afuoiftippendidatre^»*»»^ 
mila  Francefi  , traghettati  dalla  Prouuenza-^’^^’J^ 
per  via  di  mare  a Vinetia  > Torto  la  condorta/^ww^»- 
parte  di  Monsù  della  Valletta , e parte  del  '^*"**^‘ 
Dùca  di  Candal  ; oltre  altre  genti  di  varie  , 

. nationi  fino  al  numero  di  otto  railla  > coni- 
prefe*^  molte  delle  cerne  dello  Stato.  Co-  ^ , 
mandaua  a tutti  Zaccaria  Sagredo  Prouue- 
ditor  Generale  in  terra  ferma  > alle  fanterie 
il  Duca  di  Candale  » alla  caualleria  D.  Luigi  *; 

da  Edc , e Geronimo  Treuifano  era  Prouue-  ' 
ditor  del  campo.  Per  efequire  la  deliberar 
rione  della  Repubblica  , la  quale  comanda- 
. ua  > che  Mantoua  foflè  per  ogni  modo  Toc-  ^ 
corfa  > fu  fatta  piaz:ta  d’arme  in  Valleggio* 
terra  forte  del  Veronefe  verfo  il  confine 
Mancoliano  » in  riua  al  Mincio  » cinque  mila- 
glia  fotto  Pefehieta.  Voleuano  i capi  dell - 
^ercito  > prima  di  effettuare  quello  difcgndi» 

''  i^fneurarfi  di  Cafliglione  > e di  Mormirolo* 

. tèrre  * e pofti  a Mantoua  più  vicini  » per  fin^ 
di  facilitare  i loccorfi  » e aflìcurare il concor-^  ’ 
fo  de’mercadanci  a quella  Città  ^ e le  rac-  " 
colte  della  campagna.  E tuttoché  v’haueflc-  ' 

' IO  inaiate  genti  » per  occuparli  » adognimo- 
do  1 conofeiuto  pofeia  > e confiderato,chc  ol- 
tre alla  fpefa  gagliarda  della  neceilària  forti- 
ficatiqne.  di  quei  polli»non  riufciiebbe  ne 
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^ 1 imprefa  , conforme  alHntehtiQiièrJ 
itrinfero  con  nuoua  dcliberacionc  i pcn^ 
jd  occupare  Villabirona  . Marengp  , é w 
^«io,poftipiùvici,iia  Vaneggio , opp^ 
e p^o  diftanti  da  Coito.  Tblfefo  d’or4^ 

^ Villabuona  il  Gqfe 

o Vimcrcato  * che  vi  fò  inuiaco  col 
ierzo  , c quella  di  Marengo  Monsù  deli* 
V*  Generale y^3 

' • ' ^ e-  tempo  inaiar  guernigib^ 

nc.Si  diede  ^11  vno , c nell’altro  di  que’ Rio^ 
|hi  pxincipio  aUe  fortificationi  : e furoÌK^  a,  ‘ 
Villabuona  mandare  due  compagnie  di  ea^ 
^ vi  'j'i  ‘‘‘Corfi,  oltre  al  terzo,  dw 

^ X ,1'  il  GalalTo . inn^ 

nuMo  mouimento.  Perciocché  meSb  ». 
fané  vn  groflò.  chetracaualli.e  fentfani,' 

STa  vìrk”'  * * »’in“ià.C0H^ 

«lo  a Villabuona  ; e hauendo  fatto 

™mnóT“r”P’8'”'  'li  fioatti , incon. 
mrono  con  alquante  di  Capellecti,  k qu», 

li . vfcite  da  Villabnona,  veniuano  per  feto 

'ewito.XÌj'‘’“^n‘M''“'°  IC’li 

altra  di  caiialli  leggieriie  Monsù  della  VallàS- 

mcafochefuo. 

M ^ viuamente  attaccata,-, 

veniua  da’Capelletti  foftenii. 
ta.Pcraocche , ciTendofi  fatto  innantiil  grofr 
^ io  de  Tcdcfchi , che  feguiua  le  compagnie 

de 
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de  Croatti , furono  le  genti  Venete  coftreccc 
voltar  briglia  > c pigliare  la  carica  fin  forco 
le  trincee  jDouc  i foldati,  diegiaftananooc* 
dinati  alla  difefa  > impauriti , cominciarono 

I o ritirarfì  » e abbandonata  la  difefa, a voltar 
le  fpalle  : ma  trattenuti da’Capitani , erinlcf^ 
fi  nc’pofti  primieri , foftennero  per  alquan-^ 
co  Timpeto  de’Tedefchi  , i quali  per  trO 
volte  benché  indarno  s’affaticarono , fupcra- 
le  le  trincee  , di  fcacciarne  i difcnfoei.  Fra’l 
qual  mentre  » elfendofi  da’  Tcdefchi  ordi-’ 
nata  vna  batteria  di  fei  cannoni , e hauendo 
le  palle  fcaricate  percoli©  nelle  trincee  , e 
inezzelonc  quiui  erette^ , e factaui  molta 
rouina , furono  i difenfori  coftretti  abbando- 
narle,e penfare  alla  ritirata  j la  quale  fuccellc 
con  grandifsima  confufione  , e difordine.’ 
Pciciocche  i foldati  , i quali  appena  colle 
fgrida,  € colle  minacele  de’Capitani  s’erano> 
come  fi  dilfe , rimefsi  alle  polle,  vitto  appena 
alcune  picche  ritirarfì , da  fubita paura  foura- 
prefi , fi  diedero  apertamente  a fuggire  verfb 

I I Vallcggio  , abbandonati  i podi  a’  nemici , i 
quali)  parte  feguitandoli  , parte  hauendoli 

' colla  caùalleria  preuenuti , furono  tolti  quafi 
nel  mezzo  , e ne  fù  fetta  ftrage  molto  cru- 
dele, c fanguinofa.  Vero  è , che  clfendo  in 
Vallpggio  petuenuta  la  notitia  del  combat- 
timento a Villabuona,vi  furono  incontancn- 
I cc  inuiate  due  compagnie , l’vna  di  corazze, 
c Taltra  di  Capelietti  ; e poco  dopo  il  Com- 
' iniflario  Antonini  j con  altre  truppe  di  Co- 
razze , c di  Capeiicni;  ?erueniuo  quefto  fiif- 
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’ .fidio  al  luogo»  che  fi  dice  Capitellò‘>  tròuò  lfe 
genti  » che  dirottamente  fuggiuano  da  Villa- 
buona > e riputando  i Capitani  » che  i nemici; 

. da  quali  venilfero  incalzati , fofièro  pòchi  iti 
numero  » deliberarono  far  alto  > e mellìfi  in 
X ordinanza  afiìcurare  coll’  oppofitione  . le 
(palle  di  coloro,  i quali , fuggendo  fenza  rite- 
gno » prociirauano  lo  fcampo  » e la  falute  in 
Valleggio.  Ma  aiiuifiifi  non  molto  dopo,' 

^ ‘ che  il  numero  de  Tedefchi  era  molto  mag-' 

' ‘ giore  dell’immaginatione  » cambiarono  di 
penfiero , e fi  ritirarono  anch’eflì  fotro  il  can- 
none di  Valleggio  : doue  , clicndofi  i TedeP 
chi  auuicinati , fi-  venne  a nuoua  » e più  gz« 
gliarda  battaglia  » nella  quale  tutta  la  ca- 
valleria Vinitiana  vfeita  in  campagna  sfor- 
zoflS  di  combattere.  Ma  non  foftenendo 
■ Timpcto  nemico  , e venendo  offefa  dalle 

molchettatc,  le  quali  da  certe  cafe  vidne,  do^  , 
ue  i Tedelchi  erano  entrati , fioccauano  ; (i 
diede  ancora  quiui  dirottamente  al  fuggire 
fin  fiotto  i fofisi  di  Valleggio  » doue  difeia  dal 
cannone  » che  nettando  la  campagna , tènde  » 
per  alquanto  il  nemico  ^ lontano  » ficura't* 
mente  andò  a ricouerarfi  » non  hauehdo 
il  rimanente  delle  genti , ch’erano  in  Val- 
leggio  , hauuto  ne  animo  » ne  ardimento 
^ di  vicirc  in  difefia  de  (uoi  » ne  di  entr;^  nella 
^ mifichia  , ne  di  difender  i borghi  » che  fiottò 
glocchi  loro  vennero  occupati  » c con  mol- 
ta ftrage  de  gli  habitatori  fiaccheggiati.  Al- 
loggiarono i Tedefichipoco  lontano  , e ftet- 
tcro  tutta  la  notte  alia  veduta  di  Valleggio; 

' ■ inuir 
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inuitando  i nimici  a baccaglia  : i qualiidcira* 
te  le  gcnci  nciralloggiamenco . non  che  pcn- 
falFono  aU’vfcica  y ma,  afpcccando  d’olFer  nc 
. loro  podi  alfalici  > didribuiuano  i foldaci> 
e difponeuano  le  cofe  alla  difefa  de’ ripari, 

; e delle  monicioni.  Ma  , dilEdando  ancora 
i capi  dell’efercico  della  loro  difefa  , per  la 
yilcà  , e fpaiienco  , che  manifedo  fcorgeua- 
no  ne’volci  dc’foldaci , deliberarono  di  ab- 
bandonare la  piazza.  Il  che , mencre  dudia- 
no  come  fenza  confudone  , e con  ordine  fi 
poiracfequire  , e perciò  danno  gl’ordini  op-f^»mr:W. 
perenni , appena  fi  diuolgò  fra  ioldaci  la  dc- 
liberacione  , che  da  nuoua , e più  veemcnce 
paura  fouraprefi , fi  diedero  con  difordine , e 
confufionc  maggiore  del  giorno  anteceden- 
te a fuggire , fenza  che,  o comandamento  al- 
I cuno  , o rifpctto  de’ Capitani  potellcro  rite- 
nergli. Fuggirono  tutti  a Pcfchiera , e il  Gal- 
lallo',  hauendo  indarno] per  tutta  la  notte,  e 
per  quattr’hore  di  Sole  del  giorno  feguen- 
le  afpettato,  che  vfcilfero  a gl’inuici , veggen- 
do,cheneiTun  compariua,  cominciò  a diffi- 
dare. Teneua  ordine  dall’Imperadore  molto 
precifo  di  non  entrar  a’daani  dello  dato  Vi- 
niciano  , onde  , non  hauendo  penderò  di 
aifalir  i nemici  in  quel  podo  , per  noncon- 
traueiùre  al  Cefareo  comandamento  , pen- 
faua  di  voltarli  fopra  Mormiruolo  , douc 
haucua  intefo , elfere  andati  tre  mila  de’fol- 
1 dati  della  Repubblica  : ma  accortofi  dal  vam- 
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t!^ucaco  eli  -fptopoilco  » ritornò  (òpra 
^--gio  > doue  pemenuto  > e crotratolò  del  ‘ 
m abbandonato  y fi  diede  immantinente 
fZL  eSdif  giritarc  i nemici,  e auuahaatbfl  alquanto 

^ Pefchierà,  s*auulcinòpt!hiadi  giugnete  S|' 
^ mezzo  della  ftrada , alla  tetroguardià  cò^foid 
rada!  Candale , nella  quale  erano  lani^^^l^ 
parte  Franfecfi  i e dopo  che  il  Candaleìtó^i 
fatto  alquanto  di  rcfiftehzà,  c combactiit^^^ 
alquanto  di't^po  , finalmente , abbi^U^-*^ 
nacb  da’ Tuoi  , i qttali  parte  s’arcendéfi^^  - 
' patte  fuggiuaiio , fò  coffretio  tòl  rim#i^i| 
iltirarfi  ; alcuni  de*  quali  ricoUcratÒì^^^|S. 
Pefchicra  , alcuni  in  Caftelniiouo  , e idtÉiit 
Garda»  terre  forti  de*Vinitiàni 
più  oltre  da’Tedefclii  regnirati  j rquàldi^^ 
to  a gl’ordirti  Cefarei  fi  contennero  jpt^ 
feguitlL  Morirono  in  quèfti  conflitd  df 
in  quattro  mila  de’  fbldati  Vinitianf. 
il GaltafTò  al  Collalto',  irqUale  infernÉ 
ua  in  Màrignano  fui  lago  Maggiore 
bandiere  » quattro  delle  V|uaTi|  hauc 
Gi^b  di  Francia , e tre  corriècte  di  coi 
Mol^fUitino  i prigioni  i c tta  efsi  il  Va' 
n ùi!^éi:6  dé*  morti  > e feriti  ilón  arrfi 


quactrócentd  tra  cfii  il  Satgerite  magg  . 
Federicò  della  Càfa  di  Saìibnik.  Gtandé 
t*  * /*^.^ripotationc  deirarmcTedcfch’e  dopo'jqi 
fiicceflo  corriipondcnté  - appunto' àl»^ 
quale  le  Virìitianc 

■*^'*^*^**‘tonO  iTulle  quali,  appoggiandofi  quafi 

tolefperanzedc’Mantoruanive  di  chi  ìsfìt 
confttttàtip'jK . ptoimntcfà  i ci- 

r*  ' ""  " dendn 
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dendo  e(Te>  pet  adatto  rouinarc.  E non  appa-  « 
rendo  alcuno  fui  campo  > che  pocellè  la  difie- 
r«  di  quellaCictà  foftcnerc  > fi  Faceua  finifirò 
giudicio  della  falucc  di  lei  > refirignendofi  il 
punto  , della  fua  vita  a chi  de  graiTcdiati  po- 
tcirc  più  Inngameme  fofTrire  t o refiftere  a’  di- 
saggi dciraitcdioi  Perciocché  ne  a quelli  ri* 
imanena  fperanza  di  foccorfi>  ne  animo»  o vi*  ^ 
gore»e  forzo  per  liberar^;  ne  a quei  per  la  for* 
rezza  del  fico  s’appriua  la  llrada  alPelpugna*  / 
rione  della  deci  » c al  fine  deirimprdà.  In* 
tenti  per  canto  a tenerla  (lrecca»a(peccauano» 
che  confumata  dalla  fame,  da’difagi»e  dalla 
peftilcnza  face ife  chiamata  , c fi  gictafiè  loro 
nelle  braccia.  Ma  i difordini  » che  fuccedeua-  Dìffdifniì 
no  in  Mantoua  le  abbreuiarono  la  vita.  La 
fame , la  pefiilenza»  le  faccioni  militari  hauè* 
nano  riddocto  a cosi  piccolo  numero  i difen- 
fori»  che  nonfuppliuanoalle  guardie  per  lo 
gran  giro  dellacitti.  Tra'l  Duca»  e’I  Rcfiden- 
te  di  Vihecia  non  pallaua  buona  corrifijonr* 
clenza  , c chiedendo  il  Duca  molte  cole  , c 
quelli  limitando  molto  delle  domande , e del* 
le  necelTicà  di  quella  difefa  y le  riferiua  alla 
Repubblica  molto  diminuite  » e minori  : on* 
de  non  veniua  dalla  Repubblica  prouuilla 
fiiffidéncemence  a* bi fogni  grandi»  e i quelli 
ellremi  molto  vrgenci.  Era  pertico  nccellarìo» 
che  rimcctellc  molto  della  difefa.  Di  che 
auucdutifi  i nemtd,  i quali  » inrend  alle  occa* 
fioni  > llauano  alla  mira  » oilèruando  cucci 
gl’accidenci  » applicarono  lanimo  a crouac 
modo  d’infignosùfi  delia  m»lgaardata»epeg^ 
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gio  prouueduta  città,  e <K  verni' 

® dell’imprefa.  RiufcH^ 
rV«*  gni;  pèrche,  fatte  condurre  dà  Càfal 
re  terra  dello  Stato  di  Milano  Tei  ba 
le  carta  al  borgo  di  S.  Gcorgio,e  giti 
lago , vi  fecero  falirc  datottaata  fot 
li  poco  innanti  la  leuata  del  Sole 
no  verfo  la  porta  del  collèllo  , che 
al  ponte  di  San  Geòrgie,  doue,  petti 
co  all’acqua  pòco  lì  diibitaua  > picc*  ' 
funa  guardia  fatta  vedeuano 
tempo  , venendo  dalla  contraria 
\ città  dato  con  molto  feruore  vn  al 
t cì  a’  foldati  delle  barche  dare  il  peccai- 
porta  del  caftelloj  la  quale  , e(Ièiid 
' ftódita  , e peggio  difefaij  facilna) 
abbattuta,  e occupata.  Nella  quale 
ftanno  fortificando , iìò  co’ tauolonl 
effetto  àpparecchiati  CDitifneila  il 
< San  Geól^o* ,,  che  nd  mezzo  era 
de.cto,tagliato  ; e per  élTo  palfando  ] 
ria  Tedefca,  entrò  nellaciccà  per  la  p 
co  dianzi  aperta , e'occupata  Iciim 
contrafto. , o , re  fiftehzn  d’alcu  noi 
che  efièndo  rutti  i difenfori  co: 
alTalco  } che  alla  concrarià*  po^^d 
ideila  1 e in  qualche  alerà  pa^&fifd 
^ra  , chifacdlè  quiuì  temenza. 
lanorite  occupato  irpalazzoOocale  ,à- 
pqrta  vicino  , ricco  altre  volte  dt  gié: 
jdi  prctìoià  fuppeltcttile  ;,r  quanto  al 
tro  de?.  Principi  italiani rv'tjuan^i^ 
'P9  àlquahd  aiini  ie  cobtin^guetfià' 
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a^Tai  delle  cofe  più  pceciofe  alk^l^ò;^ 

<^cl  j che  v’cia  » àndo  molto  mircramenve  . 
’cbntiJrcalacitcàa  faccojptociuando  i'Pkin-  «' 
cipidiriciràrfi  nella  fokc22a  di  Porco  » ^ 

qiiale  la  PrincipclTa  Maria  col  tencrobainbi- 
lio^fucoftcetta  ritirarli/  L’alfalco  daco  dìlà  v 
Predella  durò  lino  alle  qiiaccordiqi  bore  , nià' 
finalmente  > cedendo  i difèiifori.i  qiialiinte- 
fefó  l’entrata  de  grAlemani  per  Talcra  parte»- 
fiirono  incalzati  » c ributtaci  dagraggrellbrt . 
fino  alla  Cliiefa  di  Sant’  Agnefe;  e quindi»  cKi 
pòtccolla  fuga  farlo , fi  ritralTc  nèlla  fortezza 
rtìedefima  di  Porto.  La  qitalejpoiclie  videro^ 
la  jperdira  della  città  manifefta,  fi  sfociarono 
di  Ibftcncrc  con  qualche  ripari»da  loro  eretti 
vctfb  la  parte , che  guarda  la  città  » dalla  qua- 
lefolamcntc  fi  afpcrtauano  gValTalti.  Ma.ef- 
fendpancoraquiiii  debolezza  di  configlk»,  e 
di  prònuifioiii , e hauendo  i difentori  le  brac-  » - , 3 

ciarottc,  e gl’animi  dàlie  miferie,  e infelicità  ' ^ 

abfóttuti , diedero  facilmente  orecchi  a par-  • 
tici-d’accordo , che  furono  afiii  pretto  propo-'-' 
ftt,Ha’  Tedcfchi  bramofi  di  venite  a capo-d!  -, 
caatà  imprefa.  l quali  accordi  appuntati,  e 
Qonchidn,  fòla  fortezza  confegnata  agl’Irii- 
penali  ;e’l  Duca,  c’I  figliuolo  con  alcririéèi- /P»»-/.  u 
rperate , come  anco  il  MarchcCc  di  Coiicè  » il 
quale  come  Miniftro  del  Re  di  Francia  era  ctpim. 
Icmpre  (lato  in  Mantoua  ;n’vfcirono,  e,ae*è 
coiTipagnaci  dal  alcunccottfpigniedicatfalli,  ; 
li  ritirarono  conforme  a’  patti  della  dcditiof- * 
ne  i n Ferrara.  La  città  fò  mircrabiliiTìmàmeti*  ^ 
tcfacdieggiaca.  La fi«rcji^a»la crudeltà, Pi*'  ‘* 
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il 


I 
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Miftiidie  uarit^  j le  libidini  railic'art  hébbóftò^ 
jKantmuM  catnpo  da  sfogare.  Lungo  larebbe  gli, 
o”  raoft^uofi»  e gPcfempi  efccrabili>  che  foi 
rpno  , andar  particolarmente  raconw^ 
come.anco.deicriuefe  le  raircrie»aflWctic^ 
indignità  da*mife|:i  Mantouanì  fo^ertP» 
ttàiACciecanno  » pe^  dfere  matcria-^iè  ^ 
di  tragico  Poema*  dbe  d’hiftorica  nanàtì 
veramente  > e farà  fcrapre  cofa 

n degna' di  molta  compaffione  , 'c 
conUderacione  l’hauer  veduto  <pÀcHa  i|il^ 
iilimata  per  la  fortezza  del  fito  indlptt^^^* 
le,  c per  tale  dalla  fpcrienza  di  taiM.-fó 
comprouata  ( pofciache  non  lì  hà  tiÉe^pfta* 
che,per  alcun  tempo  mai  Ila  ftata,  sfowàtà  ^ 
cadeilc  in  men  di  vn’anno  nelle  màni*^  ctó- 
aS^i^LS  l’oppugnaua.  La!perdità  della  quale 
fintit*  dd  Principi  Italiani  * i quali  poco , o — 
fjU*  no  curati  di  lofteaerla, venne  mali 
J^*«^V«-tka,per  la  moltiplicitd  delle  n<aÌoni 
le  quali  iriitalia  metteuano  il  c “ 
cora  da  gli  Spagnuoli,v  quali  li 
canto  ftudio  procuratale  con  tàht 
inentaca,comincib  per  la  cócorrén 
aqtprità,c  del  primiero.luogo  difup^.^.^^^ 
-,  dhienibsodiola.La  cui  fama  perueiima tbi^^ 
' Cafalc  , e in  Piemonte  vgualmen^è 
e’i.Puca*  c lo,Spinola.Qucfti  non  tiWito'|iej;^ 
grintereflì  del  iup  Re  > a*  quali  non  éamàiui 
c9nto«che  nroperio.  Tedefeo  hauellèdn  Ita- 
li;^ intanto  fondamento*  quanto  pcr  remb- 
lariopc  delCollalto*  la  fortuna  del  qual^ 
U|iefle  imprefe.  > . che  haueuano  ha^Udto  -allt • 


mani 
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JUmì  ruperioce  alla  Tua  > non  poteuft  di  buon 
Oe^faio  mirare»  cheinvoaimprefapiù  diffici- 
le adki>  che  quella  di  Calale  > gli  Cofiè  fiata  '' 
fcol  fàuoreuole  » e felice.  £ quegli»  perche, 
giudicandojche  tutta  la  furia  delle  genti  fira- 
iiiere  lì  riuolcarebbe  nel  Piemonte»  preaede- 
ua  » che‘l  Tuo  fiato  » diuenendo  la  lede  della 
^erra  » farebbe  elpofio  a tutte  quelle  cala- 
naftà  » e barbarie  4elle  .medelime  nationi» 
c che  edò  cinto  da  per  tutto  di  gente  fijanie**  . , ' ' 

r armate  > e da  le  non  dipendenti  , diuen* 
fitbbe.il  bérlàgliQ  non  meno  de’  colpi  de  ’ no* 
inici*  che  degli  ftrati|ie  fuperckierie  de  gl V 
itùcif  Aggiugneuagli  Ibllecitudine  la’perdicit 
ficnra>che  preuedeua  di  Cafale>alla  quale  fi 
vojeua  cofiretto  cooperatore  ; la  quale  cadtir 
ta  nelle  mani  Spagnuole^aquando  non  altio»  . , 
qu^to  della  libertà  d(l  Principato,  gli  dinti' 
nuiua?  'Souraprefo  per -tanto  dagt^afianm  * 

4^1’animo  in  quelle  turbolenze  rofiectii  da*OMr«*i*4| 
jUrauagli  del  corpo, guerreggiando»  foftenath 
dalle  afilittionl  dello  fiato  » e mottalitài'di'^'  : 
tanti  fudditi  per  lo.  ferro  > e pct  lapefiilenza^'' 
eftinti  ! veggendo  perduta  la  Sauoia  > perdih-  ^ 
te  rance  piazze  del  Piemonteze  quel  ,>  che  più 
fieramente  doucua  tormentarlo  , abbamiro 
jdalia  confufione  d’hà,uer  yeduro  da  di%e 
Minifiril’vn  deirvnàxC  l’attro  dall  altra  Co> 
ronavinta»e  fchcrnita  quella  finezza  degl’ar-t 
tifiche  di/quelle  riuoke  >.collc  quali» bilan- 
ciando per  molti  anni  Tarane  di  Francia»  e di 
Spagna»  haueua  non  folo  la  propria  fortuna 
’fofienutos  ma  refofi  ancora  quali  Tarbitro»  c 


inoaeratorc  (tì  le  ifteflTe.  <.  E c,yÈ 
ni  eneo , veggendo  afteora  abb'attu 
I riputaciojie  i colia  quale  paiciia  che 
alzato  il  capo  frà  nuuoli  > g tocco  il 
le  dita  ; c difperando  mai  più^di  riló 
lo  prillino  llato  > e ncllaGrartdezxji 
ra , venne  da  mortale  infermità  affali  . ^ 
r quale  non  potendo  per  Tctà  vicinai^ 

V..  ^fimo  nonoaónolurigamenre 
. lofpatio  di  tre  giorni  tì  morìfn 
J « venfei  di  Luglio'del  mille 
bifciato  molto  diminuito  » G. 

■'^iato  quello  flato  t , ij  quale  tratMNÉÉsÉl^ 
ianca  e con  forrunb  oor» 

de  Tranccfi,edcgilSpagnùoli 
' » e quieto  V e incero  her«^^^ 

s quale  per  lafciare  pofoia  a’  poffWiS|K4^ 
^ hauGua  rràlàfciato  di  ria^^|iÌ 

«^ndo;folIbpra , c col  rraoaglio 
* ^.-,  3 W.popoli  vicini-;  hafteaafeftcffojVfeiftìrb 

turni  fuiu-  cne’l  I Duca  Emanuel  ’ Filiberto  ffuo^  padre 
molto  faggio  -,  - c prudente  ^ 4|n- 
ìs  séutia.''  macftraro  ancóra  dalle  guerre»' le  qual^a’filbi 
V ’cempi' frà  l-Impórador  Carlo  Qu incojii^lprati*- 
•cefeo  primo  Ré  di  Francia  vcrtirono  ’'j|ii|’h_^ 
veffe  tempre , m a più  quando  fi  (laiianelji^ 
to  mqrendó'  » ' àmmonito  » che  con  ogni  «lÉii- 
dio  procurafièi , ‘e  fisfòtóallè  di  trattenéfélà 
pace  frà  le  due 'Gorqné  » come  principal^tir 
lamento  » c ficorCéiadelPrineipacp-je  «he 
f nelle  guerre»  ecòntefe  frà  loro  vertènti 

fnen  , cHe  fol|è  póflibile  fi  tramettljfe;^!! 


VN  DECIMO.  I07J 
effigilo  non  bene  oflèruato  * quantunque 
gwle  turbolenze  ^ che  pofcialuccecKtccono 
UcUa  Francia*  non  riufciilè  infelice  > anzi  poc<^ 
gcife  $iateria  ai  figliuolo  di  farli  più  grande» 
epiùgloriofo:  adognimodo  > rcfpirata,  come 
dFprcfcnreè  > la  Francia  dagrintcftini'tumul-i 
ti  » e ridotta  lotto  l’efatta  vbidienja  di  vn 
Ke,  e di  vn  faldo  » e ben  regolato  Gouetno, 
gUfeceoognofeere  » quanto  folFe  fiato  pru- 
dente » e ^quanto  farebbe  ftato  falutare  Fof* 
icruario.  Le  anioni  pubbliche,  e ptiuace  d^ 
quefto  Principe  veramente  darebbono  per 
l’vna,  e per  l’altra  parte  abbondante -materia' 
di  lunghi, e bei  difcorlir  E forfè  non  farebbe 
^uora  di  propofito  Fentrarui  ; pofdache  il 
difeorfo  oportunamente-  quefto  libro  chiur 
deQdo,  poco  il  ftlo  'della  (lorica' naitatione 
tneerromperebbe  » e foddi$farebbe  molto  al- 
iacariolità  di  colorò»!  quali  di  leggerle  prer 
(ènti  memorie  prenderanno  giifto  » elbddis-'' 
l&ttione.  E nondimeno  làrà  con  maggior 
fondamento  di  ragione  tralafciato.  Percioc-  • 
<i%e  come  le  anioni  priuatc  di  quefto  Pren- 
cipe  làrebbono  molto  proprie  di  priuar» 
fcfittore,  il  quale  della  vita.»  e delle  gcftedi 
lui  aferiuer  particolarmente  prendclfe  ; quafi 
feonuengono.  alio*  fcrittore  d’Iftoria  vni- 
uerfàlciVt'Lc  pubbliche,  e maflìmamentelc 
piò  principali nelle  quali  lo  ftelfo  Principe 
s’èmoltofcgnalato  » réftiando  ne’ prefenti  li- 
bri fenza  adularionc , oliuorc  deferirre,  porrà 
ii4aggre>  e fpaffionko  letroac»  a cui  rocca  far- 
ntì  iì  ^giiiditiò  » andaf  dàper  fe  Hello  olfcr- 

.‘■V.  Yyy  4 
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f f tccoglien4oiif  4^ , stéèli^0^- 

m>De  in  <jaeftoIaogo(upèrflao»tdfiiiò(^^ 
hauDto  per  bene  Tautofe  rninui^mèikè^^ii^  * 
contando,  c pflèruando  fjuslcoitóegglltf^ 


r «' 


...  SommariQ.  : 
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A CCTìb  EmanueiUpuc4  di  S4tt§t4 

V^HtùrÌ4  Amadtojitofglùulodl  ■ 

gmdotfbei  Frsnctfih^miumao^i^ato  Cmdi^ 
m^partida  Séuiglùm^A  nt  tm 
£ai^Héie  nmgteffindifrim/fitaft 
99^tto  > iti  ^mhiFtMic^  timmgonó 
fi,  X>4  Earigpsno  tMiwiàiFrmctfiverfik^^ 
^Ì4»4t  chtveftne  daloro  ocfHpMM.CtjltUiù^^^ 

p*^*Mmttw4^i€n0in  Fiamme  cmrntmf§m 
aie*  Si  tT4HM  Id  péft  iuluUid  > e w V 

F^ffidipfipotuutotutuddreimltdUdis^d^^ 

t0  vnd  tvtgM  9 ^éU  tfftndo  dallo  ^pinold  i^'  '' 

fy^»itmmfiopoUmm0diluii 
•fopteetàdiityatceuétd  pUDHOMtéiMtM^^ 
i0*pofcU  idi  MardMtfi  diSoMd  Ctoee Jm^< 
éUoSpinoUnel Gomm»  dolU  Sisto  di  MUmto»' 
t ttflCdpitanM  deW srmt,  Spitstd  Is  ttigitìti 
- Wrmtetfi , colttHOMo  rit^orvt  venuto  dt  Frss  *"'^ 
vanno  si  foccorJò  diCs/slei  ^dejjhodofiseft^ 
fi  sUstj^oee  del  Campo  Spsffmo/o»  ^nsnéoo^ 
funesfi  dsus  prmeipiosllsi^tsglés,/Ì€Oi»Jì^rt 
U pace  in  eonfomfitm  deds  ptuepoeo  disemi  o^^-  \ 
tU^snsOsGermsnis,  Ferefieueiène delia mmHF^ 
sonnengono  in  Cheeté^o  i Mit^n  ds*  FrméM 
rnmjfsti,  f^mm/t  i^i^Ud^mU^ 

V Ssnoiéi^ 


fiuru  del  ^impnm9»  ti  s*A€eor4s  mctr4  U 
* mmitrA  ^Ua  re/Htmdvht  de^  Jhui  di  Màn^ 
toMA  , e di  Mot^rréUt  ideutttrredtlPietnojh-  ^ 
plédtyviifimk 

deUe  quÀh  il  Re  di  TrAnctA  chiede  , e ottiene  dM  ‘ 
Vaca  di  Saaoìa  PinAroh  con  tetttA  lAVAlle  di  P^ 
refe,  SitrAtteno  iprogreffldelReditranciAttdi 
1SùedÌAneÙA6ermmÌA centro  l*ÌtnftrAdore:elA 
n^ecÌAtione  , econclufionedellA  juue frÀ  URe^ 
r ^ÀhhtieAdi  GemuAt/lDueAt  écUAfitthricAÌni^ 
TAuigliofadeUe  nuone  rmcrA  » fiate  aBm  Citi  a di 
CenonA »elA  pièrAeoioJàpreJèruAtiotte de&A fief 
fi  Città  deBa  pefiilenzA  » dalle  ^Ale  tutto  1$ 
Sf  itto  Geneuefe  erA  eircondatói  e pm  della  metà 
ttltelÌA  infetta,.  Si  eonclnde  fiefiÌA  , tpttm 
fine  non  fole  al  duodecimo  tìtro  ^ ma  a tutta  tl- 
fiori Aprefente  eoi méOrimomo  fra  il  R§  di  Oth> 

; ^eria figliuolo  deir Imperedere  > t Maria  lu^ 
fimtA  di  Spègna  > e forelle  del  Re , ecoUa  morte 
del  Dma  d^FrhinOi  k deuolntienedi  futile  %ta»t 
oda  Sede  j^pefioUtafcaduto, 
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A molte  del  Duca  di  Sa- 
uoia  quanto  alla  forame 
degl’  alFaii  prercnti  noa 
fu  in  tante  alterationi  di' 
molta  alterationc  » per  la.  , 
fuccclfione  del  figliuolo» 
già  vicino  all’età  di  quar 
rant’anni  > nodrito  nella  fcuola  del  padre» 
Gran  Principe»  e Gran  Capitano:  onde  ripUT* 
tandoli  inftrutto  da  Maftro.  così  Eccellente 
rclj’arti  della  guerra  » e della  pace  > nciruno 
dubitaua,  che  non  douclle  riufeire  per  lofo--^ 
ftegno  dell’vno  , e dell’  altro  pefo  vgiiale.  • 
Anziché  > ellèndo  confeio»  e partecipe  degV 
affari  di  (lato  » di  tutti i configli»  fini»  c dcli- 
bcrationi  del  padre , come  Collega  del 
le  haucua  già  per  • molt’  anni  le  pubblichili 
facende  tanto  ciuili , quanto  militari  eferciK 
tato  : non  pareua  il  Principato  per  la  n^^^^  ' 
fucceflìone  punto  cambiato  * ma  nella 
fonadel  fucceffore  di  lunga  mano  continua-' 
to.  E le  parti , e qualità  » le  quali  ^huerfe  da 
quelle  del  padre  in  cfTo  concorreuano  , da-. 

nano 
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iiano  materia  di  fperarc  qualche  cofa  di  nfe- /«««/.w 
gjio  per  la  concordia>e  per  là  pace.  P’crcioc- 
^he.  in  vece  deirodio  da’  Miniati  delle  due 
'Corone'  portato  al  defonto  Duca  > il  quale 
dopo  la  morte  di  lui  pareua  pure  , ‘cheidtK  ^ 
ùeire  rimaner  eftinto  : nella  perfona  del  figli- 
polo  > fotccntraiia  il  vincolo  così  fttetro  dell’  ’ 
affinità  col  Re  di  Francia  e della  profiìmità  . 

del  fangue  con  quei  di  Spagna  : onde  era  da  ' 
credere  , che  ne  quello  haurebbe  facilmente  • • . » 
confentitoalladepreflìoncdelcognato  , che 
tiraua  infeparabilmentc  feco  quella  della  fo- 
iella  : ne  quello  haurebbe  ricufato  qualun* 

‘ que  partito  per  lo  foftentamento  di  vn  * ' 
^incipe  così  di  fangue,  come  d’intercffi  con-  . . . 

/giunto.  E nondimeno  cornei  configli  di  fta- 
to  , che  danno  il  moto  alle  cofe  , col  parere  «iiu 
' dc’quali  fi  gouernano  i Principi  > non  con- 
trattino  parentadi  , connobbefi  non  molto 
" dopo  , quanto  debole  freno  fieno  le  paren- 
tele,e Iccongiuntionidcl  (àngue, per  ritene- 
re Timpcto  della  dominarionc  , e della  cu- 
pidiggia  non  folo  di  (largare i confini, ma  • > u, 

'di  migliorare  , c vantaggiare  le  conditioni 
del  Principato.  1 Francdi  sguazzato  il  Pò,  v 
erinfrefeati  inSahizzo  , non  trouando  ne 
anco  per  quella  parte  forma  dipaifiire  al  foc- 
coffo  di  Cafale  per  l’oppolìtionc  del  efer- 
citoalloggiatoin  Sauigliano  ; deliberarono 
di  rippaliare  il  Pb  , e per  !a  ftrada  medefi- 
ma  , che  quiui  licóndulfe  ritornare  a Pina- 
rolo.  Caminando  a quella  volta  s’accan)- 
parono fotto  Rànci  , ma,trouatolo.troppo 
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force,  non  perreuecacono 

' oppugnacionerotide  ridotti  in  jPìa^rolo»  V|^  : 
gcdo  le  terre  del  Piemote  per  lo  più^delbl^^.;'^  • 

, € vuote  d’habitatori,  dalla  peftilenzab  elHptièr  ^ 

o dilcacciatiie  che  refercico  delDuca  4 » 

oltre  al  Pò  alloggiato  in  Sauiglianoriì  calÀ|^  \ 

< noaVigone»aViÌlafranca,aViUanuoua,  e a4 

_ ^ altre  terre  più  abba(Tb,c,  occupacele  (òfiz4|il'  ’ 
refiftenza  > vennero  a Pancalcri; 
fMcsUri.  preléro  alloggiamento  nc  gli  fteflìqiia|ti«ciir- 
è nelle  ftelfe  fórtificatiofii,ncUe  quali  |[ 
ca  s'eta  poco  dianzi  contro  di  loro  apc^Qil-; 
paco.  Quindi  venne  loro  defiderip^di.,: 
o<««?^,cupar  Carignano  • Uk^o  alquanto  più 

^ vicina  al  Pò  ; due  tiri  di  ImolcHc^y 
^ ' doue  è il  ponte  di  legname  , e ciò  aifinis  4i 

ternate , e procurare  per  cdò  il  pallò  aCaiSl* 
le.  Fecero  pertanto  (correre  alquanto.d<^ 

^ loro  caualleria  fotto  Monsù  deUa  Trambglia 
a Carigmuio,doue  occupata  certa  caia  (bete, 
che  ferue  quiiii  di  camello,  s’auuanza£OnoJÌ~ 
poncc.ll  nuouo  Duca  vifti  da  Sauiglifr 
noi  loro  fini , e mouimcnti,(bllccito>c  ^ 

(b  del  varco  del  fiumei  vrci  diSauigIiano»f"^ 
fcprrcndo  coUclèrcico  per  la  ripa  di  quài' iik'^ 
uiò  inn^^nzi  la  caualleria  del  Re  » perche  con 
^ niaggior  celerità  pcruenifiè  al  ponte. 

A compagnie  di  Carabini , le  quali  caminaua* 
nd  innanti,,  vi  giunfero  nello  ftefib  tempo» 
che  i Francefi  s’auuicinauano  alla  tetta  vlte- 
riore  del  ponte , e metti  i piedi  a terra»  vi  fi 
pofero  in  difefa.  Ei  Francefi»  lafciato  vn  Ca- 
pitano cbn  vna  compagnia  di  caualli  inC^^i-. 

gnahP 
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gnano  , (ì  rmrarono  in  campo  a Pancaleri^ 

Giunge  la  fteilkrera  lacaiiallcria  diSpagna  al 
pótCjchc  difèndeuano  i Carabbini  : c il  gioi>  .ffrjny  ^f 
no  firgucntc  il  Duca  collcfercito  foprauoc  /J^»^^ 
nato  prei'e  alloggiamento  fulla  ripa  oppofta^Vw^^- 
aCarignano>tenendoinpodcftà  Tua  il  ponce> 
ri  quale, rotto  nel  mezzo, H commetteua  con 
vn’altro  Icuatoio , il  quale  dallaparte  delDu^ 
ca  alzato,n  gettaua  nelfaltra  verfo  Carigna- 
no*,inmaniera  che  llaua  in  mano  del  Duca  a* 
prire  a*  fuoi,e  proibire  a’ nemici  il  palTarlo.' 
Doueuano  da  Auigliana  giugnere  tre  in  quat- 
tro mila  Tedelchi  fotte  il  Conte  di  Vcrrua:  e 
perche  il  Duca,diuenuto  con  quel  rinforzo 
piùgagliardo,nonhaurebbe rifutato  divenir 
alle  mani  co’Fraceiì, deliberò  di  metcercil;^^ 
dcjc  alloggiare  oltre  al  Pò, per  eflcr  più  viaiiò 
al  nemico.  Il  che  acciocché  gli  p^ellè  fuc- 
cedere , inuiò  cinquecento  fanti, e vn  pczzo  ]^^?^  . 
d’artiglieria  fotto  il  Maftro  di  campo  Loui$r«M«r*!r^ 
PonfeSpagnuolo  alla  ricuperatione  di 
gnano,,  dietro  a’ quali  fece  pallate  quattro- 
cento  caualli  lotto  Gherardo  Gambaccorti, 
affinché, peruenùti  alla  piazza  de’  Capuccini» 
coprillcro  i cenqueccnto  fonti  nell’elpugna- 
tione  di  Carignano  occupati,e  focelTero  an- 
cora fpalU  a’Tedefchi,  i quali  doueuano  da  *' 
Auigliana  lenza  alcuna  feorta  di  caualli  per  ^ 
queUa  ftrada  venire  in  campo.  Andò  il  Fonie 
co’fuoi  a sforzar  Carignano  , c mentre  era' 
più  feruente  nell’opra , il  Gambacoki.il  qua- 
le prefentì  da  Pancaleriauuicinarc  il  foccor- 
fo,  iafeiata  yna  compagnia  di  corazze  fui 
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piàa  de’CapuccinijS’auuanzò'cc^t&'tfe’Cafe^. 


rabbini}  che  gli  auilanzaiuno i 
di  Pttncaleri,  doiie  > incÒdtratofi  colla  van,^^* 
4/z>w(4.  « guardia  del  iiémico  , coiidocca  dal 

Oiflìat,  cominciò  vnagagìiatda  fcaraìijucai^^.-, 
«li  r<r«xi»4-  fui  principio  della  quale  mandò  .il  ' 

cortiada^uifareilDucà } perchco^o6ò^C(^  ^ 
refcrcito  i’auuanzairc  , o mentre  } COjmb|:^-| 
tendo  egli , tfattcncu^  il  nemico  » facete  i 
rare  con  ordine  il  cannone,  e le  genti  lexpialt 
forco  Carignano combatceuano.  N|ail 
il  qu^lc  >.pcr  niiouo  auuifo  hauiìto 
rua  , era  informato  » che  i Tedefchinéjqt 
giorno  » ne  per  quella  ftrada  vcrrebbòtiq} 
fece  rifpondere  : che , non  rifoluendo  pà 
con  l’efercito  } tanto  fi  foftenellè}  che  fljCis 
^òjle  foife  ritirato.  Pfirò  il  conflittb; 
tr’  horc , quale  i Francefi , ingvoliàoda 
^ numero ;}  incalzarono  il  Gambacorti 
^ raftcllo  di  Carignano  > dc^e  per  la 
del  ^to  malamente  haurebbe  pptatq 
difordine  ritirarlr , fé  ppportunaraerìte  ìn^^- 
folle  ^ato  foccorfo  da  D.  Marrin“d  Aragoii;^  ^ 

, inuiatogli  dal  Duca  con  qt^ttrocento 
cheteicri  Spagnucali  : òndcjriprcfo  anirao^olj^' 
le  fòrze  di  nuouo  fopranuenure  > furonbf 
^r^ipceiì.  fapilmentc  ripreffi  :_i  quali»ftiW  ‘ 
TMntdMie  che  tutto  .il.  gròlfo  deli’efcrcito  hauellc 

nuóiio  foccorfo  palfato  il  fiume  } audanòtio  ''  ' 
w.  rattenuti  nell’mcalzarlo}  e diedero  comodili  ■■ 

al  Gambacorti , e a D.  Manin  d’Aragona 
titiràrfi.ordinatainente  per  lo  ponte  » queft^  - 
colie  , fànteric  Spagnuole  , e quegli eotìi|t:W-4 

uaiieria; 
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jcf ia  V prccgfcikdo  tut^il  cahiK>hléfcoUe  '•  • 

Jtcde  andaS^to  li  Potitt  a!roppu|ma* 
uWe  di'CarignàQ^  Méi^  in qucfto cdiuiicò- 
f]|^al  numero,  di’^ombatfèori  dallVnà' V ■ 

<£lÌl’altta  parte.  ' Il  Duca  della  Tramoglta  Vì'cmm^<<4 
graujsmerite  , irritò  in  vn  ginocchio  ' 
tnpfchetracajc  concilo  vn Capitan  di  caUalli.^Otf^«iM' 
Alloggiarono  i Ft^pceii  in  Carignanó^l’ t’I 
Ddca  ncllopoftatipa' , .oilcruandogrvni' 
^^àiidaincnri  degraltri  c aipettando  nuoiia  • • 

éìi aliene  a nuouc  fatrioni  : la  quale  poco 
RÌidò  a prefentjariì  a’  Francciì  molto  fingU' 
tafe<  PerciocchcalDaca, impraricntcd’eilcr 
coflL'CttO  atractencrli'di  quà  dal  Pò  nc  con» 
tèmo  del  riparo  , che  gli  faceuano  Pàcque 
tenne  voglia  di  fermare  il  piede  ncH’opofta 
ripa  't  € per  confeguenza",  dì  fortificai  la  teft^ 
del  ponte  vecfo  Carignaho.  E mellb  ilncgó^"' 
ciò  in  confulta,  trono difcrepanzaiie’pareri.''^^,  j^-j 
Per  lanuoiia  forrìficatione  fi  confideraua>ehc, 
fecèndofi  , verrebbe  l’cicrcito  nemico ’quafi 
ailèdiacO’  pofeiache  dal  prefidio  "di  quella 
fóftlficatione  farebbe  forzato  a viuerc  più  ri- 
ftreèéóve  più  vnico  ìf  e prouarebbe  per  confc-  ^ t < 
guenza  maggior  penuria  di  vettouaglic  , c di 
Foraggio.  Echeincafo,che,  comefidubita- 
oa»  delibera  iFc  di  andare  a Torino  , o per  lo 
Ca'ncupfcvoldre tentare  la  ftrada  di  Cafàle» 
fitrehbe'|>iu  facile  tenergli  dietro,  impedirgli 
i'difegtil  * > ‘ e opporli  a qualunque  tentatiuo. 
lA  contrario  fi  di&orreua,  che,  quanto  la  for^ 
tificatione  fatta  fitrebbe  (Fata  più  vtile'»  t 
opportuna  / caiicà*  c»  da  dirigere  che  il  co.» 
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. minciacU  » e’I  ridurla  a 
’malageaole , e pericololo  t rii^fitò 
nità  del  nemico  » alloggiato  ui 
il  quale  » quando  non  per  altro  « per  fi  rìjM|i-w> 
rione  almeno  non  età  pelile  > 

> I quella fortiHcatione  Cotto glocrl^t^i™^ 

■j,  Aggiugneuanoyche  » edendoildifllE^ipM^ 

uoro  d^ifotc  feparato  per  mezzo  il 
corpo  deirefercito , dairalloggiameìi^M|et 
, campo  i.  potrebbe  malageuolmei^^|H|:^r 
(bccorlb.  Conchiudeuali  per  tanto» 
contenti  di  tenere  il  ponce  in  podeftà  ; n 
le  daua  comodità  balleuole , per  ten««  dietrtf 
a qualunque  mouimento  del  nemico . » fi 
‘ dette  della  figòttà  > che  faceua  il  qoiir 

•^thaìMt  lunque  de’  mouimenti  Francefi.  Previe 
t*di  contrario  parerc,cbe  fi  fordficattc:e  fò-l^CecHr; 
xwr««terWtiooe  ia<^eftomodò  diaiCata.  Che  fi  jjrntzaC^ 
Ce  alla  tetta  del  ponte  verCo  Carigm^^n^a 
mezza  lunada  quale  dall’ vnbi«  dalCaltij^i^ 


veniiTe  fiancheggi^ua  di  tri^^  » da  (uÌ  J^ 
^ vna  ifoletta , cTw  vicino  àqoeUa  ripai^: 


il  Pò.  La  carica  della  mezza  luna  fòcoiiipl^ 
t Spa^nuoli  'y  delle  due  trincee  lajd^p^)| 

g^’Alema.nnÌ9la  finittra  a glltaUam:  ea^impl 
ordinato  y che , (è  da*  nemici  » prònadTi^l^ 
\ . fortificati  veniilèroafiàliti  > perlopom^lèfir’ 
za(àrrefittenza,firitiraficro  > Cedopo^efi 
fitrfi  fortificati  t fi  difendettero.  Traue^|p|S 
per  due  giorni  quietamente  iiellopr^. 
facendo  il  Francefe  alcun  moriuo 
quafi  «burlandofi  del  lauora.  . Ma 
tara  pofiaa  meglio^; 

y/  ' aotefuco 
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hofciuto  il  prciuditio  , che  , condotto  a Frietfi  iV- 
petfcttionecagionarebbe  5 quando 
mente  foflè  quindinecertariolloggiate  ; fac-  »«  dH'Dutk 
ta  prima  venir  buona  banda  di  genti  da^*^“ 
Pancalieri  , Vfci  airimprouifo,c  con  impe- 
to daCarignano  per  ifturbarlo  > mentre  an- 
cora  impcrretto  li  ritrouaua.  Primi  di  tur-  carenano 
ti  dierono  vn  fuiiofo  ad’alto  mille 
toFragcefifcieltifra’lniimero  loro  per  li  più  ducà. 
btaui , ed  eccellenti  j a’  quali  malamente  refi-  ^ 
ftendo  grAlemanni , quegli  fteflà;i  quali  nel 
conflitto  di  Auigliana  haucuano  facto  peflì- 
ma  riufcita^jcominciarono  ad  abbandonare  il 
pofto  , efenzaqiiafi  combattere,  fi  melibnò 
in  raanifeftiflima  fuga  : onde  la  mezza  luna 
da  quel  fianco  fcsipcrta , e la  quale  per  la  fila 
iniperfeccione  non  haucua  ancora  chiu(è  le 
vfeite,  dopo  lunga  , e gagliarda  refiftenza  fi 
perdette  con  perdita  di  molta  gente.  Da  ché 
dfiiltò , che  l’altra  trincea  de  gl’italiani , non  t» 
potendo  ne  anco  foftenetfi  > fù  iiccdfiiria- 
mente  abbandonata  , nc  potè  il  Duca  imiiaf 
genti  al  foccorfo  , quantunque  di  farlo  s’in- 
gegtiaflc.  Pcrciocche,nondandolaftrettez- 
za  del  ponce  il  tranfito  folo  alla  sfilata,  refta- 
ua  il  foccorfo  tenue  alfai  per  vn  tanto  aifalto. 
Anziché  la confufionc  di  coloro  » i quali an- 
dauano  al  (occorfo  , cagionò  il  danno  mag- 
giore. Pofciacchc , vrcandofi  nelle  anguitie 
^ del  ponte,  cadettoho  molti  nel  fiume , e mol- 
ti v’annegarono ‘.onde  il  danno,  e il  pericolò 
fu  maggiore  aflàidell’immaginatiòne.  Rima- 
rono dalla  parte  del  Duca  da  cinquecento 
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fanti>parte  vccifì>  parte  annegati.  Di  p^lÈHlÌ(; 
di  conto  morì  O.  Alfonfo  Suailb  Luògo^  > 
nence  del  Maftro  di  Campo  Generale'  • 
Capitani  di  fanterie.D.Martin  d’Att^  ' 
frigio^  , t gona  dopo  molte  prone , che  diede  di  valòtè 
W4  w!  malamente  ferito,  e prigióne-  Il  iw— 

fitti  C4n-  ftro  di  campo  Nicolo  Doria  ferito 'disvila 
mofehettata  frà  pochi  giorni  fi  mori. 
Francefi  morirono  dogenco.  E nondime4 
nò  la  paura  rimafe  fra’ due  campi  quafivgaa~ 
le  i perche  ciafeuno  tagliò  il  ponce, dalla 
, fila  parcejil  Francefe  temette  di  vn  altro  aflài- 
ro  piu  ordinato  > fentendofi  aliai  deboIé>  é di' 
minuito  aifai  di  genti  : e perche  prelcntiixa 
la  venuta  nel  campo  nemico  di  tutto  ilgrof* 

' ~ fo  de  gl’ Alemanni  > che  lòtto  Mantoiu  fi 

ritrouauano  ; e*l  Duca  > che  il  France(èc<^ 
calor  delia  vittoria  » palTacoil|K>nté>  cagio-. 
Halle  gran  dilturbo  nel  campo  ripieno  tU 
confulìone  » e di  timore.  Cosi  rimanérlo 
cialcun  diiiifi)  dal  fiume  > rimafe  ancora ctafr 
cun  padrone  della  campagnafil  Franccic>cd«- 
tre  al  Pò  verfo  TAlpi  > e’I  Duca  di  queft’aìó» 
Ciiuitivit.'yti(o  Cafale.  ' Crebbono  quali  nellò  IÌ;e^ A 
gJ^^P^.^cm]^ogVe(ctcki  } perche  il  Collalcòyclpd'' 

»w»rt/.  gnata  Manròùa'  > venne  in  Piemonte  còn ot- 
tomila fanti,  e mille  cinquecento  ca’ialti.'  £ 
di  Francia  doueua  frà  poco  giugiierc  vn 
forzo  di  quattromila  fanti , c cinqUecèàtO 
caualli  fotto  il  Marefcial  di  Scomberg  . 
quale  > perche  doueua  palpare  per  vai  di  Sa&> 
il  Marelcial  della  Forza,  e’i  Duca  di  Memo- 
tanfi,  dopo  l’hauer  dieci  , ododìcigtornin- 
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pofato  otiofi  colle  loro  genti  in  Carignano,  e 
dopo  riiaucr  rinfrefeati  i foldati  colle  mol- 
te prouuifìoni  di  rinfrefeamenti  , chevitro- 
uarono  , fi  moficro  verfo  quella  valle  , per 
incontrarli.  E’I  Duca  dopo  la  loro  parten- 
za fi  molle  dal  Tuo  pollo , e lungo  la  riua  del  / 
Pò  prefe  alloggiamento  fra  Turino  ^ e Mon- 
calleri  : e > inuiati  due  mila  fanti  in  difefadi 
Torino  : tolfe  a difendere  il  ponte  di  pietra 
fabbricato  fui  Pò  vicino  a Moncaleri  » allog- 
giando  dumila  fanti  fui  colle,  che  dalla  par- 
re  diMoncalleri,foprafì  il  ponte.  Peruenuto 
Tefercito  Francefe  a Viola  > intefe  , che  lo 
Scomberg, giunto  collo  rinforzo  di  Francia, 
haueua  occupato  Auigliana, nella  quale , per  Frdnetjt  #e- 
hauerla  ritrouata  (come  erano  l’altre  terre 
del  Piemonte^^  appellata , e fenza  habitatori,  ^ 
era  fenza  oppofitione  , e refillenza  entrato, 
e fi  metteua  lotto  il  callcllo,  il  quale,  confi- 
dato nella  fortezza  del  fito  , attendeua  alla 
difefa;  quantunque  nel  prefidio  folfe  ancora  ' 
entrata  la  peftilenzajne  il  callcllo  fuora  del-» 
le  fortificationi  all’antica  hauellè  alcutf  ri- 
paro , o moderna  fortificatione  di  crincee. 

Volerla  il  Duca  in  foccorfo  del  callello  aa- 
uanzarfi;  madall’aiitorità  delCollalto,  pec 
natura  alieno  da’  pericoli , e dalle  ragioni  da 
lui  allegate  , fi  trattenne.  Preuedeua  il  Col- 
pito , che,  andandoli  al  foccorfo  * era  pe- 
ricolo di  venir  a battaglia  ; nella  quale  le 
genti  del  Duca,  al^batturi  per  ,1’infclicirà  de* 
uicceffi  di  quelle  due  vltime  fateioni  , non 
^aiirebbono  fay[o  maggiori  proue  : e dall» 
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perdita)  dipendendo  la  rouina  del  tutto, non 
gli  panie  fano  configlio  auuenturare  fui 
punto  di  vna  battaglia  la  fomma  delle  cofe. 
Onde  il  caftello  non  foccoiTo,  c aftrctto  più  . 
. dalla  penuria  dcll’acqiie,chc  dalla  forza  del- 
roppugnationc  , alle  mani  de’  Francefi  pcr- 
uenne.  Cotale  acquifto  apciua  a’  Francefi  li- 
beramente il  paifo  al  Canauefe  » c quindi  a 
Cafalejed  era  pericolo  , che  facilmente  loro 
riiifcilTe  palfarc  il  Pò  dirimpetto  a quella  cit-  ^ 
tàjdouc  difefi  dalle  artiglierie  di  clFa,  c datifi 
la  mano  colprefidio,che  v’era,  farebbe  ftato 
comodo,e  facile  il  tragitto,  c fucceflìuamen- 
te  il  foccorfo  di  quella  piazza  farebbe  indu- 
bitamente  riufeito.  Di  ciò  dubitando  il 
Pw“‘>"*'^#Duca  , inuiò  il  medefimo  Gambacorti  con 
^n»u,ptrl  quattrocento  cagalli  nel  Canauefe  j perche, 
th*i  Francefi  pallata  la  Dora , occiipafic  quel  camino.  E’I 
Marchefe  Spinola , dubitando  del  pericolo, 
eWwn  Co.  munì  molto  bene  la  riua  del  Pò  con  doppia 
. trincea,  l’vna  contro  il  fiume, e l’altra  contro 
la  cictà,e  cittadella;  fotto  la  quale  era  andato 
cotkiuamcte  trauagliando  con  gl’approcchi, 
in  tanto,chegliSpagnuoIi,a’  quali  era  tocca - 
^ to  l’efpugnatione  del  bellouardo  San  Carlo, 
$’erano  auuanzati  fino  allosboccarc  nel  fofio» 
e aULiicinati  aliai , tcntauano  di  attaccarli  al 
muro  : onde,  quantunque, e per  la  forza  del- 
l’elpugnatione,  e per  laftrettezza  dele  vet- 
touagUe,  di  che  molto  prima  cominciaua  a 
patite, fi  potefie  credere  breue  la  vita  di  quel- 
la piazza  , adognimodo  i progreffi  tanto  di 
quella  oppugnationc , quanto  della  difefa  , c 
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del  roccorfo  furono  trattenute  dalle  negotia-  K*gttUtUfd 
rioni  della  tregua;  le  quali  durante  la  guerra 
cominciate,ecla  quelli  tempi  motto  rift rette, 
hebbono  pofeia  non  molto  dopo  la  perfet-  ”*  * ^*f*^*i 
rione.  Delle  quali  negotiationi , come  anco  ^ 

della  pace  , la  quale  da  quelli  tempi  molto 
caldamente  lì  trattaua  nella  dieta  di  Ratis- 
bona  , c non  molto  dopo  fù  conchiufa , ac- 
ciocché fe  ne  fappia  meglio  e Toriginc , e i 
progreflì  , fie  necellàrio  , che  conforme  al 
folito  da  più  alti  principi)  lìa  tuttala  materia 
ripigliata.  Non  contenti  gl’Elettori  d’hauer  E/etttridt» 
difarmaro  Tlmperadore  colla  depolìtione 
fattagli  fare  del  Fritlanr>c  col  difcioglimento^^jJlir^? 
di  quel  efercito , che’l  faceua  a tutta  la  Gcr-  . 

mania  formidabile  : chiefono  ancora , che  fi 
delTe  qualche  fello  alle  cofe  d’Italia,  rifpetto 
maflìmamente  a gli  Ilari  di  Mantoiia  e di 
Monferrato.  Honellauano  quella  domanda 
colla  giullitia  della  caiifa del  Ducadi  Niuers, 
il  quale  , fenz’eHère  prima  fentito,diceuano, 
che  honpoteua  , ne  doueua  ellcr  cacciato 
dalla  polleflìonc  de  gli  Ilari.  Diccuano  an- 
cora, cllcr  di  gran  pregiuditio  alle  ragioni. c 
giurifditioni  deirimpcrio,  che  gli  SpagnuoH 
lotto  il  nome, e l'Autorità  Cefarea  Ipogliallè- 
ro  vn  Valfallo  di  quegli  fiati  , pcrinlìgnoriv- 
fene,attefo , che,  quando  alle  lor  mani  folì'c-  , 

ro  pcruenuti,,difhcilmenre  fi  farebbe  potuto 
contro  di  cllì  cfercitarc  l'Autorità  Celaica,  c ' 
difficilmente  farebbono  da  loro  come  Feudi 
deirimpcrio  tenuti,  o riconofciuti.Doleuan- 
fi  in  oltre, che  lenza  la  loro  Autorità,  c coti'* 
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fcntimento  , aozi  fcnza  farne  loro  motto»  fi 
folfero  inaiati  eferciri  in  Italia  ; allegando,  . 
ciò  dlerc  contro  grantichi  ifiituti  del  Sagro 
. Impero,a’quali  , come  in  altre  moke  occa- 
fionijcosì  in  quefta  ancora  , che  fi  foirc  con» 
crauuenato  , alfai  apertamente  fi  doleuano. 
Rimprouerauangli  tacitamente»  che  coll’ar- 
me , e coirAutorità  Cefarca  defie  aflìfienza 
a’  fini  più  violenti  , che  giudi  de*  Minidri 
Spagnuoli  contro  vnVairallo,  il  quale  pron- 
tamente s’ofFeriua  di  riconofeer  da  Cefate 
/ quegli  datile  ne  chiedeua  con  ogni  riueren- 
Vnncipt^i-  inuediturc.  Efaecrauano  le  drane  có- 

tdllApirdt-  U 

wrtirtUftr.  icgucnzc , chc  da  quel  mouimento  alla  Ger-  ' 
mania  dfultaua  ; attefo  chc  il  Re  di  Francia» 
jttdutfiuiorift  i Principi  Italiani  dudiofi  per  la  propria  fi- 
Itn^diGn.  8°^^*  fodégno  di  qucgli  dati , e di  quel 
Duca  , non  potendo  direttamente  in  difeià 
di  lui  oporfi  all’arme  Cefaree,  e Spagnuolc, 
s’vniuano  d’intelligenze , e porgeuano  fotto 
mano  fauore  a’  Principi  Germani  dudiofi  di 
Cofe  nuoue  , perche  dall’Imperadore  s’alie- 
' nalferojC folleiiationi  di  popoli  contro  l’Im-^ 
pcrio  cccitalfero  : cfomminidrauano  ancora 
aiuti  al  Re  di  Suedia,  per  fine  , che  le  forze 
neirimperio  rrauagliatc  , trattenute  nella 
Germania  , non  potelfero  alle  Spagnuole  in 
Eltutti  T>- Italia  porger  fauorcjo  fomento.  Nelle  quali 
doglicnzecon  tanta  maggior  confidenza  per- 
rttimpn*.  fidcuano , quaiito  che  vcdciiano  Tlmperado- 
ye  difarmatojfe'dcflì  fauoriti , e indigati  dal 
' , Re  di  Francia, col  quale di/drette,  efegrete 

^tclligcnzefi  fentiuano  vniti.  Haueuaqiiel  ' 
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Re  inaiato  in  quella  Dieta  Monsù  Leon 
Ambafciadore  > per  dare  in  apparenza  giu- 
ilificatione  dell’  arme  Tue  indii  irte  allaproret- 
tione  di  vn  vallàllo  del  Sagro  Impero  contro 
la  V iolenza  dell’arme  Spagnuole,  le  quali  fot- 
to  il  finto  nome  del  Sagro  Imperio  tentaua- 
no  di  opprimerlo , e d’occupargli  quegli  fiati 
per  farfi  la  fcala  più  libera  alla  Monarchia 
d’Italia  da  loro  Tempre  afièttata>  econfom- 
mo  fitidio  procurata  j ma  in  effetto  ve  l’haue- 
ua  inaiato  > per  follecitare  , e tener  in  fede 
crElettori , e i Principi  Germani  mal  foddif- 
Lxtti  dello  fiato  prefente  > e per  far  loro  ani- 
mo , acciocché  vnitamente  a fbattere  l’Auto- 
rità, é Grandezza  Aufiriacaprocedelfero  , e 
così  lacaufadcl  DucadiNiuers  contrariaalla 
medefima  Grandezza  vnitamente  , ecofian- 
tementefauotilfer^.Fauoriuala  ancora  ilPon-  uptmtfi» 
tcfice  molto  anfiofo  della  conferuatione  ' 

quegli  Stati  nella  CafaGonzaga,per  fine, che, 
efclufine gli  Spagnuoli  la  libertà  d'Italia  non 
pericolaUe.Ma  più  d’ogn’altra  cofafauoriua- 
la  l’emolatione,  che  tatti  i Principi  Germàni» 
c i Minifiri  della  Corte  Cefarea  haueuano 
conceputo  contro  il  nome  Spagnuolo  ; per 
l’eccellìua  Autorità,  che i Minifiri  del  Re  di  spa^muH 
Spagna  s’arrogauano  in  quella  Corte  : fìclla 
quale,  pretendendo  di  fourafiare  a tutti  , pa- 
Veu'a,  chevoleficro  girar  le  cole  della  Germoe- 
nia  a modo  loro^  E l’imperadore  fi  per  la  con- 
giuntione  degl’interelfi , come  per  laneceflì- 
tà»che  haucua  d’oifere  Toccorlo  di  danari,  era 
cofirctto  alle  lor  voglie  aderire.  Ncciòpo- 
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fetido  i Germani  foffrire,  s’opponenano  a’fini, 
c intcre(Tì  loro:oiide  (otto  colore  della  giudi- 
tia  del  Niuers  > c della  confcruationc  delle  ra- 
gioni  dcirimperio  Germanico  s’atraiicrfaiu- 
( ^ ho  in  quella  ftella  caufa  airimpcradoreje  vo- 
leuano  foftenerla  contro  i Minillii  Spagnuo- 
li  9 i quali (procurauano  nella  Corte  Cefarea 
foflFocarla  coll’autorità.come  coirarmi  in  Ita- 
lia ptociirauano  di  opprimerla  ; e replicaua-  . 
no  perciò  ì protcfti  altre  volte  fatti,di  non  vor 
ler  concorrer  nella  difefa  della  guerra  moda 
dal  Re  di  Suedia,  i progredì  della  quale , per- 
che audauanocrefeendo  di  fama  , e di  riputa- 
rione,  comincianano  ancora  a farli  fentire,c 
• tùVftudiofi  ® molto  che  penfare.Somminillraua  anco- 
iitiu  etnclu-  ra  fomenti  alla  celerità  della  conclulìone  dcl- 
l^paceilDucadiSauoia,  econei^oilCollal- 
V4.  to,i  quali  giuntamente  fcriueuano  in  quella 
Dieta,edauano  ad  intendere  airimpcradore,c  , 
' a gl’Elettorijnon  potere  il  Piemonte  più  folle- ' 
nere  la  guerra  : gl’affari  del  quale,andando  in 
imftrddtrt  rouina , era  il  Duca  collretto , o di 

«o^Mtéter  fuccoijabcre  a!Re  di  Francia»©  di  pigliare  con 
elfo  partitole  accordarli.  Qualunquedi  quelle 
lUtantiPrin  duc  cofc  fuccedelfe , il  tutto  a manifello  pre- 
cipitio  neccirariamcnte  aiidarebbe.  L’impera- 
dore,clie  li  trouaua  difarmato,vcggcndo,  tata 
auuerfailione  de  gl’Elettotije  di  taci  altri  Prin- 
cipi  abborrenti  della  guerra  d’Italia;  e Icanda- 
iizzati  per  l’efclulionc  così  ingiufta  , che  al 
Duca  di  Niuers  li  procuraua  ; tocco  ancora  da 
• gli  llimoli della  cofciéza>e dal  delidcrio  della 

•Elcttione  del  figliuplo,perrilpetto  della  qua- 
][ehaucua  già  putì  molto  maggiori  cófencito>. 
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facilmcte  ancora  ogni  loro  domiida  confenti- 
'^ua. Molte cofe  pertanto  fi  trattaronoi  molte  fi 
prctefcio, molte  furono  vicine  alla  coclufione 
in  fanore  del  Duca  di  Niucrs,  e co  molto  prt- 
giuditio  delle  pretctioni  della  Corona  di  Spa- 
gna. Trouauafi  allora  in  RatifbonaD.  Carlo  ® 

Doria  Duca  di  Tutfis  » Am’oafciador  Straor-  eil^onstr^ 
dinario  del  Re  di  Spagna  > inuiato  in  quella 
Dieta  per  fauorire  l’Elcttionc  dd  Re  do’  Ro- 
mani , nella  perfona  del  Re  d’Ongheiia  figli- 
nolo  deirimperatorc , a cui  Maria  forella  del 
Re  di  Spagna erada  que^i  tempi  fpoiata.Ma>«^“y^*"*‘^^ 
non  potendo  in  quella  Dieta  ttattarfi  di  que-^**”' 
fta  Elcttione>non  folo  pernon  ellcre  fiata  inti- 
mata, c congregata  nominatamente  per  que- 
fto  effetto , come  per  le  leggi  deirimperio  fa- 
rebbe fiato  necclTario  , ma  anco,  perche  nc 
l’Elettor  di  Sallbnia,ne  quel  di  Brandenburg, 
difguftati,  e già  quali  alienati  dairimpcratorc 
v’erano  voluti  venire, ne  v’haueuano  madato 
i loro  Procuratori.  E dopo  le  prouuifioni  da- 
te in  quella  Dieta  a gl’affari  della  Germania, 
e deU’Impcrio , riducendofi  le  confulte  , c le  i 
negotiationi  a quei  d’Italia , cparticolarmen- 
.te  alla  caufa del  DucadiNiuers  : il  Doria,  che 
. vide  con  quanto  fuantaggio  del  Re  fi  nego- 
, cialTe  la  pace,  e quanto  i Francefi  coll’appog- 
gio, e intelligenza  de  gl’Ettori  preualellcro;  c 
che  rimpcradore  coftretto  dall’iniquità  de’ 
tépi , e da’  propri  intereflì  non  poteua  reggere 
allapicna delle  voglie  e pretéfioni  loro , e che 
però  era  sforzato  inclinare  nelle  loro  ibddi- 
mtioni,etiadio  con  pregiuditio  notabile  de*, 
propri  inccreflì  -,  chiefe  con  molta  infianza. 
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e ottenne  i che , non  hauendo  egli  mandatoci 
' per  trattare  in  nome  del  Re  di  pace  » fi  feri-'  ■ 
iiefic  prima  in  Ifpagna  » e fi  deUc  innanzi  la 
conclufione  parte  al  Re  delle  conditioni  > ® 
patti»  co’  quali  quefta  concordia  fi  negociaua. 
C^osì  ottenuta  lofpenfionc  di  due  mefi  » nella 
conclufione  delle  cofe  già  appuntate  fi  fo- 
urafedette.Ma  mentre  nellaDicta  di  Germa- 
ufiu"  nia  per  la  conclufione  delle  pace  d’Italia  il 

veniua  la  fteiTa  pratica  dal 
* *'  Nuncio  Panciruolo  in  Italia  abbandonata» 

' nella  quale  tutte  le  parti  inclinauauo.  Il  Re 
j di  Francia»!!  Duca»  e’ICollaltoperle  raede- 
fime  cagioni,  per  le  quali  in  Germania  la folr 
, 'lecitauano»eperchequeftiduevltimiabbor- 
riuano  dcll’Imprefa  di  Cafaleril  Pucaperlo 
pregiuditio  grande  » che  dalla  felice  riuicica 
gli  ne  rifultaua;  e’I  Collalto  per  remulatione 
contro  lo  Spinola  > e per  l’odio  contro  il  no- 
me Spagnuolo  » perii  quali rifpetti era  anco- 
ra lo  Spinola  coftretto  defiderarla  , e procu- 
rarla, affinché  Temulationi , e finiftee  intelli- 
genze del  Duca»  e del  Collalto , non  glfrou^  , 
nalfero  con  filo  gran  diferedito  il  buon  fuc- 
celfo  dcirimpreia  » dalla  quale  il  Collalto*  ^ 
s’era  dimoftrato  intanto  auuerfo  , che  non 
haueua  voluto  confencirgli  foli  mille  Tedefi- 
chi»non  ofiante  > che  dopo  l’occupationc  di 
Mantoua  n’abbondafie  » e lo  Spinola  fiotto 
Cafa! e in  eftremo  ne  bifiognaifie  \ allegando 
il  Collalto  voler  concedi , e hauer  ordine  di 
affidere  alla  difefia  del  Piemonte , e a proibire 
a*  Franoefi  il  varco  del  Pò.  Onde  lo  Spinola 
" .da 
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-''.datante  difficoltà, e diffidenze  coftr«ttQ,ha- 
ucua  confentito  al  Nócio  di  diftoglierfi  dall’- 
’ ’imprefa,nientre  i Francefidarciate  al  Ducali* 
bere  le  piazze  occupate,oltre  a’monti,fì  riti- 
ralIèro:e  raccordo  già  accettato,  e appunta-  • 

-^to  dal  Re  di  Francia  haurebbe  hauuto  cfFet- 
■ • to,  fc  glordini,  venutigli  di  frefeo  dalla  Cor- 
re di  Spagna, non  erhaueflèro  riftretta  lauto-  .. 

• V.,  ^ ° I i.all  c 1-  • • \AbhtUSeiù 

rità.  Imperciocché  1 Abbate  Scaglia,  inuiato*-/^, 
come  fi  difTe , dal  defonto  Duca  in  Ifpagna,^»**»#^  ' 
bauedo  rapprefemato  in  quella ,Cprte  l’au-»^^"^^ 
uerfione  dello  Spinola  dal  Ducala  poca  in-  €b*Miu^ 
tclligenza,che  pafFaua  col  Collalto,e  le  tfifte 
conlèquenzede  quale  quindi  poteuano  rifiiF 
tare  a pregiuditio  delle  cofe  comuni,haueua*^^  * 
ancora  talfato  lo  Spinola  di  mente  troppo 
apertamefite  inclinata  alla  conclufionc  della 
^ pace  con  qualunq;  conditionc,non  folo  poqo 
honoreuole  per  la  Maefid,e  Grandezza  deli- 
arme  Rcgie,ma  con  euidente  pericolo  de  gli 
■ flati  e de  gli  affari  cqmmuni.Ne  ciò  pòter  ap- 
parire , che  d’altronde  procedellè,che  dalla 
finiftra  inclinatione  di  lui  verfo  il  Duca,  ver- 
' fo’l  quale  s’era  con  tanto  ftrani  , e rigorofi 
ttattamentidiportato.Onde  no  fi  poteua  fpe- 
lare  da  tanta  diferepanza  di  humori , di  fini» 
e di  volontà,  che  moftruofi,  c rouinofi  parti 
per  graffàri  communi;  pofciache  non  poten- 
do il  Duca  più  foffrirlo,  verrebbe  cofltetto  a ^ ’ 
prouuedere  in  qualunque  maniera  alla  Tua  cmdìtmi 
dignità, e ficurezza.  A potentiflìme  ragioni 
aggiunfe  prouenó  menopotenti;e  tra  1 altre,  ,4^14  Uf*- 
l’abozzatura  di  certa  capitolatione  di  pace"* 
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quede^e  altre  ragioni  nel  Conce  Duca  più  al 
Duca>chc  allo  Spinola  faiiorcuole>  c inclina- 
to ; onde  non  vi  fu.bifogno  di  molta  perfua- 
(ìonC)  per  indurlo  a far  limitare  allo  Spinola 
Taucoriràdi  conchiuderela  pace  in  maniera» 
ebe  quando  il  MalTarini  » andato  in  Francia 
per  negociare  co.l  Re , fece  ritorno  in  Italia 
colla  ccólufione  da  canto  del  Re  appuntata» 
redo  il  tutto  per  gl’ordini  nuoui  fconchiufo» 
e fconcercato. Fra  1 qual  mentre,  elFendo 
prauuenuta  la  morte  del  Duca , tractodì  dalw  »(Uic»i. 
nuouo  Duca  foipenfionc d’armi  fra  fe,  i Ca* 
picani  Cefarei>eRegij,davnaparte,e  i Capi- 
tani deircfercico  Francefedairaltra;  la  qUalc 


feruide  canto  dentro , quanto  fiiora  d’Italia. 
Per  elfa  fi  proibiua  ogni  forte  d’odilità,e  d’in- 
jiouatione>non  folo  di  fortificacionb  ma  an- 


coradi  facci  d’arme, d’occupationi  di  piazze, e 
di  podi.  Si  douellè  incontanente  confignare 
allo  Spinola  la  Cittù,e  Cadello  di  Cafale  con  • 
obbligo, che  egli,mediante  il  prezzo, douellè 
fomminidrare  alla  cittadella  il  vitto  cocidia- 


no  per  tutto  il  tempo  della  tregua.  Che,con- 
cludendofi  in  Racisbona  lapace,folTe  da  tut- 
ti oflèruaca  .*  non  concludendoli  fra  quindi- 
ci d’Ortobre  , cellàfiè  la  tregua, e folle  dopo 
quel  giorno  lecito  a’  Francefi  andare  al  foc- 
corfo  della  cittadella, e a gl’alcri  impedirli;  e 
ciafeuno  potclTe  valerli  deli’arme  , c vfare 
qualùq;  atto  di  odilità,  come  prima  della  tre- 
gua.Non  vfnendo  la  cittadella  per  tutto  Or-  , 
tobre  foccoefatfarebbe  cófignata  allo  Spino- 
Ja:al  quale  per  ficurezza  deir^fecutione  fi  da- 
xebbono  odaggi.SQCCoricd9Ìji,do^ieire  loSpi- 
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naia  la  città»  e’I  caftello  riconfignarc.  Non 
■ hebbono  ardire  i Capitani  Francefì  di  accet- 
tare quella  tregua  fcnza  órdine  efpreilò  del 
Re  , tuttoché  il  Torras  fcriueile  loro  molte 
cofe  delle  ftrettezze  » e nccedìtà;  nelle  quali 
n trouaua  di  vettouaglie , di  danari>e  di  con- 
battenti in  molta  quantità  dalla  pedilenza 
cftinti  / onde  proteftaua»  che  non  gl’era  pof- 
libile  oltre  al  mefe  di  Settembre  prorogare  la 
deditione.Inuiatala  per  tanto  a Pariggi>non 
fu  melTo  difficoltà  neiraccettarla  > perche 
colà  fi  defideraua  di  guadagnar  tempo  alla 
deditione  di  Cafale,  per  fine  di  accordare 
f'foftenendofi  ^ con  vantaggio  lapace»che  fi 
trattaua  in  Ratisbona»  o di  hauer  tempo  di 
foccorrerla,in  cafo  non  fi  conchiudefIc:^on- 
de  fù  incontanente  fpedito  in  Italia  Monsù 
di  Brezcjcon  ordini  efpteffi  a’ Capitani jdcl- 
relTercitOje  al  Duca  di  Ména  ; il  quale  era^ 
come  fi  è detto,in  Cafale , perche  l’accettaf- 
fono.  Ma  eflendo  fra  qucfto  mentre  trafeor- 
fo  alquanto  di  tempo  , non  fi  trouauano  le 
cofe  di  Cafale  più  ne’  termini  di  prima  : per- 
che gl’oppugnatori  della  cittadella  haueua-  . 
no  gia»come  diccmmo,sboccato  nel  follo  : c 
1 Napolitani  > i quali  oppugnauano  la  città> 
s’erano  attaccati  alle  mura, e hauendo  la  pe- 
ftilen?a  confumato  molti  de’  difenfbri  » li 
poteua  probabilmente  fupporre  » che  per  la 
folta  loro  accoderebbe  facilmente  a quefta 
piazza  quello  fleflb , che  alla  città  di  Manto- 
uaera  accaduto.  Intendéuafi  ancora»cherif- 
p^tto  alle  vettouaglie»  fodero  già  quei  di 
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dentro  alle  ftrettc;  onde  lo  Spinola  » volen-  Spùula  fim 
do  godere  del  vantaggio  > nel  quale  vedeua 
Timprefa  coftituita , noti  a mmetteua  più  pra- 
tiche di  {bfpenfioiii  » di  tregue  » o di  paci; 
mainmamente  per  le  due  conditioni  di  pro- 
lungare la  vita  alla  cittadella  » col  fommini- 
(Irare  de  ghaliraentue  di  non  potere  innoua- 
rcidurante  la  tregua,  ne  far  nuoui  ripari  con- 
tro iloccorli  , incafo , rpirata  la  tregua  s’au- 
iiicinalfero.  Era  lo  Spinola  da  quelli  tempi  ^ 
molto  affaticato  di  corpo  » e d’animo  per  li 
trauagli  fofferti , e per  le  gagliarde  agittationi 
di  mente  nelle  prelenti  occorrenze  patite  : la 
diminutione  dell’autorità  l’haueua  aliai  traf- 
firto  : onde  , caduto  infermo  del  corpo , co- 
minciò aliai  predo  dar  fegni  di  mente  poco 
fana , e crefeendo  l’vna  , e l’altra  infermitàt 
diuenne  frà  pochi  giorni  inabile  non  folo  a • 
goucrno  di  tanta  imprefa , ma  ancora  al  dif*  * 

corfo,c  alle  negociationi.  Fu  per  tanto  {lima- 
to opportuno  chiamare  il  Marchefe  di  San- 
tacroce , il  quale  in  Genoua  allora  lì  trouaua» 
e da  Milano  il  Gran  Cancelliere  con  quei  del 
Conliglio  Secreto.  I quali  venuti  nel  campo, e 
aperti  gl’ordini  Regi)  che  prouuedono  di  fuc- 
celTore  in  cafodimortedelGouernare,filclIè 
in  eflì  nominato  il  Marchefe  di  Santacroce, al 
quale  lo  Spinola  cclfe  il  pefo  del  tutto,hauen-  fucctdt  aUa  p. 
do  fempre,cov  alienato  di  mente  come  era,có 
molta  cqllanza } abborrito  la  tregua,  comedi 
molto  pregiuditio  alle  cofe  del  Re  , e alla 
fomma  delTimprefa.  Parti  dal  campo,  e lì  ri- 
tirò a Ca^lnuoao  di  Scriuia  nel  Tortonefe* 
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percoratfì  deirinfirmìtà.Ma,eIIèncÌo  gi*ii- 
nanci  coU’ctà  > e crefcendo  tuccauia  il  male» 
finalmente  a’  venticinque  di  Settembre  > due 
meli  dopo  la  mortè  del  Duca  > pafsò  ancor 
clFo  all’altra  vita.  Perla  partenza  » e morte 
dclloSpinola andarono glafTari  della  guerra 
declinando  di  riputatione  > e di  gouernoi  II 
Tr^ieU*  Duca  ftracco  da’  lunghi  franagli  della  guerrài 
éàstcorii  ^ che  vedeua  nel  Tuo  ftato  continuamente 
*<^Tdfs*-  trattenerli , e Mentendo  male  , che  gli  Spa- 
fnà*  t'i  ^ gnuoli  foffcillbno  » ch’egli  andalTe  perdendo 
4itr4na*.  ftato»  puiche  facelFeto  acquifto  di  Calale» 
prcftaua  tacihpentc  orecchi  a’  partiti  di  Fran- 
cia i la  quale  gli  prometteua  l’intera  reftitu- 
tione  dello  ftato  occupato  > con  più  la  fod- 
disfattione  » c ricompenla  delle  Tue  preten- 
\ ' fioni  del  Monferrato.  Perciocché  quel  Ref 

prouando  le  difficoltà,  e’I  pericolo  > che  per 
roppofitione  del  Duca  patiua  il  foccorfo  di 
Calale  , inclinaua,  efaceuaogni  sforzo  per 
guadagnarlo  » c per  iftaccarlo  dalle  parti  con- 
trarie. E potendo  il  Duca  colla  pace  rihauerè 
ficuramentc  il  Tuo  » perche  afpettare  i dubbi, 
incerti, c rouinoli  auucnimenti  della  guerra» 
per  ricuperarlo?  Aggiugncuali,chcil fauori- 
reFimprefa  di  Cafale,  altro  non  era, che  fab- 
bricare a fe  raedelimo  i ceppi  della  feruicù: 
onde  » potendo  colla  conferuatione  di  quella 
piazza  ricuperare  lo  ftato  , e confeguire  la 
foddisfattionc  delle  fue  pretenlioni.  ragione 
alcuna  non  gli  confentiua  , che  douelle  tra- 
uagliarli , per  ottenerla  con  tanto  danno  luo, 
c de’  fiidditi  » e con  tanto  manifefto  pregiadi- 
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•/tio  del  proprio  ftaco.Ma  la  pratiche  dimena- 
. tc  diedero  in  qiieftc  dilficoiià  ; che  il  Duci 
non  voleua  fenza  rcfFectiua  reftitutionc  di' 
tinto  l’occupato  appartarli  dalle  parteCèfa- 
ttcjc  Regie  ; c il  Re  ne  voleua  la  litentione 
pet  pegno-  della  rcllitutione  di  Mantoua  già 
0^cUpara*e  di  Cafale>  quando  parauiientiira» 
non  potendo  elTerfoceorfojli  perdclTc.  Con  ‘ ^ 

rattociò  la  ne^otiatiònc  , clie.ftaua  in  piedi, 
faceua  il  Duca  più  rimelToìineUa  congiuntio- 
nc,cÒnSpàgua,c  dcfidcrofo  di' riddarle  cofeT/^/* 
a rermim,  che  gli  Spagnuoli  delSder^cro  la 
paèe  vnkierfale , colla  quale  eliSjcèrró  d elle- 
tè  nello  ftato  primiero  rcftimko;  c che  Cafa- 
■Je alle  mani  degli  Spagnupli  non  peruenireb^ 
btl  PrlldèntcimeiKe  nourfiroenOi  quelli  fuoi 
fini  cóh'vari  artifici  ricoppiuatrtra  gl’altri 
Feanceii,  i quali,  promettendogli  ogni  faci- 
lità, epiJantczza  nella  rclèkùtione  delle  piaz- 
zé  óC'diipate  , inftanteniente  ricchiedeuanò;  ' 
èhb  fidiéèhiaralfe  in  fauorc  delRè  , ri|pon- 
dèna,chèt}On^^nore  nòfi  poteua' pallac  iii 
vii  fubitòldalKaitiiciciadelRc  di  Spagna,  alla; 
himiflfà  e Cbcffarcbbc  indegnità  pur  troppo 
gfànrfe , chè lo  ftelTo  Sole’,  il  quale  nafccnte  -n-  «• 
rhauelfe  veduto  amico  di  quel  Re/feadènto'  ’ ’ 
d Vèdelfencmico.  Douerfi  dare  qualche  ter-» 

.mine  di  miazofra  rvna,c  l’altra'  vicenda, c<^*’ 
me  Mare  iMgi;  palla'  in  vn  lùbito  al  verno»  ' 
mav’inteiplèirrraticonino»  è vice  verfa  rrd  ' 

^ rinuemo,e  rellatè  k {wittiàuera  sincerpone; 

Olfcriuai per  ramo  di-dicchiararfi  neutrale 
per  qualche  tempo  yi%o  a c«a:o,che  Ic^o- 
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Ì€  n riducellèro  a qualche  ragioneuole  coni'^ 
polkione , e in  tal  cafo , quando  da  canto  di 
Spagna  alle  cofe  del  douere  lì  mancalfe  a fa*- 
rcbbe  eifo  pronto  a dicchìararlì  per  Francia, c 
a opporli  a quei,che  alle  cofe  ragioneuolin» 
confentiirono.Qiiefti  erano  i tcrmini>a’qua- 
^ li  le  pratiche  delle  prelenti  negotiationi  n rc- 

^^^^^ftrigneuano.  Ma  ne  anco  il  Collabo  camma- 
di  buon  piede  nella  caufa  del  Re  di  Spa- 
gna.  Perciocché,  quantunq;  riraolFo  lo  Spi- 
nola eniolo  filò, pareitè, che  con  Audi  mag- 
. glori  douelFe  Timprefa  di  Cafale  £auorire, 
quando  non  per  altro,  perche  almeno  la  fe- 
licità del  ruccelfo,  al  quale  elfo  hauellè  coo- 
perato , gli  raddopialTe  la  gloria , che  d’al- 
l’occupatione  di  Mantoua  pretendeua;  ado- 
gnimodo,  potendo  più  in  lui  lo  fdegno  con- 
tro il  nome  Spagnuolo  contratto, li  reftrigne- 
ua  più  d’intelligenze  col  nuouo  Duca, che  co* 
Miniftri  Spagnuoli  ; c.perliftendo  nelle  pri- 
miere dclibtrationi  di  voler  attendete  alla 
difcfa  del  Piemonte  , e aU’oppolitione 
Ftancelipiù,  che  all’elpugnatione  di  Cafale, 
non  voleua  alcun  fomento  , o rudidiolbm- 
r«j<Mt<if««mimlb:arle.La  mala  foddisfattione  procede- 
ua  ( oltre  alla  comune  auucrlionc,che,come 
ctiuit».  dicemmo  , haueuano  i Miniftri  Cefarei  da’ 
Miniftri  Spagnuoli  ) da’  liniftri  vlici  fatti  da*' 
Miniftri  Spaglinoli  contro  lui  prellò  l’Impe- 
r.adoremercl^,  arguendola  di  mala  intentio- 
. ne  vcrlo  erinterelfi  del  Re , haueuano  con  * 
l^tto  lo  sforzo  dell’autorità  procurato  , che, 
timoftò  dai  carico  > folfe  ricchiamato  in  Ger- 
, . . % . ’ mania 
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. mania.  £ farebbe  fenza  dubbio  con  molto  ‘ 
difcredito  di  lui  fucceduto  » fc  la  fbogl^  col 
lauoie  deirimperadore»  alla  quale  era  molró  , 
accetta  , non  ì'haueile  foilenuto  » c daglV- 
fici  gagliardi  de’  Miniftri  Spagnuoli  diFefQì 
Stàndo  adunque  la  difpolìtionc  ^déTDuca  d 
inclinata  a Francefìper  la  rìcuperatione^del- 

10  llatOjO  alla  conferuatione  di  Cafale  per  la  < ■ ‘ 
propria  indennità  ; c cognofccndo  > che  là 
perdita  di  quella  piazza  efcluderebbe  la  pace 
vniuerfale  > la  quale  fola  potata  rimetterlo 
nciredèr  di  prima, ed  eflendo  la  difpofitionc 
del  Collalto  tutta  volta  in  fanore  degrinte- 
leffi  del  Ducale  non  elfendo  nel  Santacroce 

11  medefimo  fpirito  guerriero, che  nello  Spi-  ‘ 
nola^anzi  elfendo  per  lo  contrario  d’animo 

alfai  rimelfoje  raanl'ueto , e di  mente  aliena  * 
da’negotij  ciuili,  non  che  dalle  noie,  e peri- 
coli militari, era  necelfario,che  coloro,!  qua- 
li con  biechi  occhi  refpugnatione  di  Cafale 
riguardauano , dando  loro  la  debolezza  del 
prefentegouerno  maggior  campo  , sfbgalfe- 
to  più  apertamente  le  male  foddisfattioni , t 
nel  rifentimentòr maggiormente  fcorrelTcro. 

La  primiera  attiene  ^^oco  riipetto  verio  il 
Ss^tacroce,e  di  grah'pregiifditio  alla  fqmma 
deirimprefà  fu'v  l’accettatione  fatta  dal’  Du- 
ca  in  gràci'à  de’  Francefi  i c dal’  Collako  in 
grana  del  . Dqca -dèlia  tregua  «le  Ibfpenhone 
dallo  Spinola  rjfìjitata  j I9  quale  ogni  pochi 
gi£Q:ni,che  folfellatatrattenuta^era  certa  co- 
la > cheli  farebbe  veduta  la  deditipne  della 
città>e  cittadella-  di  Cafale.  Cotal  fofpenfìo- 
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Duta,t  ed.  ne  fenza  alcuna  participatìone  » anzi  contiò 
la  volontà  dclSantactoce  da  loro  accettata, c 
T,  *c,  ./;#«-  fotcofcrittajfù  incontanente  inaiata  allo  ftef- 
ttttiUtrc-  fQ  Santacroce  , acciocché  ancor  elio  l’ac- 
***'  • cetcallcjc  f'ottolcnuelIè.Parue,come  in  effet- 
to era , c al  Santacroce , e agl’altri  Capitani 
dcU’elìwcito  l’attione  troppo  rupcrbaje  arro- 
gante, quali  per  cffaj  c il  Duca,  e’I  Collalto 
s’arrogallero  Tarbitrio  fopremo  delle,  colc,e- 
tiandio  lopra  lo  fteffo  di  Santacroce.  Tutta- 
- uia,tion  cliendo  in effo  ne  rpirito, ne  lena  pei 
concradirc,  o per  rifentirlì,  fu  benché  di  ma- 
sàtéicroup^ri^  vogHa  loffcrta  ; e»  preualeiìdo  al  rifpetto 
della  dignità  il  dubbio  della  alienationc  del 
Duca,  c del  Collalto,fù  la  tregua,  e fofpcn- 
^ fione  accettata.  Perciocché  ili  calo  di  dildct- 

ta  era  pericolo,  che, abbandonata  da  loro  la 
caufa  comune,  o veramente,  attrancrfandole, 
'in  dilHcoltà  molto  grandi  la  conduceffero. 
L*  stufi  Sfa-  Così  concluilT/c  acccttata  di  comunconfen- 
Yafr!gt!fi  cimento  la  tregua.  Tarme  Regie,  rimancndo- 
riÀMenondr  ui  Ic  Ccfarce , Sgombrarono  il  Piemonte , e 
hiJlMof*  *Ii  ritralTero  nello  Stato  di  Milano:  nel  quale 
^ ■ fi  ritralltro  ancora  le  genti , eh  erano  lotto 

- ■ Calale,'  per  ricrearli  da’trauagli  di  quelTop- 

. w ' ■pìitrnatione,cccettoinquanto  due  milA  fanti 

CttU,  t ca-e  O M • ' ' I /I  'Il  1- 

■ fttUi  tticafu.  enfiarono  nella  citta, e nel  caltcUo  per  li  pat- 
della  tregua  conlìgnaci  al  Santacroce  , ed 
Mlnhdircccczw  alcuni  pochi  fanti,  rimali  a guardia 
diSautrocej artiglierie , e de’  quartieri  : tanta  fìrla 
tedd  Ducae  coiindcnza , e ligorta  della  tregua  accordata, 
/^hboccofli  il  Sanwcrocc  in  Ponteftura col 
^***"^”  Duca,-  c col  Golluito  dopo  dflbttorcritta  la 
• , , . . ' ‘ tregua. 
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' Si  dimoftrarono.amenduc  pronti  a . 

* .liferire  al  parer  di  lui  nelle  cofcal  maneggio» 

• -f  Condotta  della  guerra  appartenenti , e con 

• v6ci  di  rifpetto  e dimoftrationidi  riucrenae  ' 
procurarono  di  raittigargli  lo  fd e gno  , e di 
Icurare  Tatrioneda  loto  fatta;  non  fi  feppe, 
fc  per  foddisfarc  veramente  airofifcfa  , che 
pur  vedciiano  , c cognofccuano  di  haucrgli 
Fatta  » o pure  le  per  fine  di  cauargli  danari  ' 
dalle  mani,  de’  quali  gli  fecero  molta  inftan* 
za  i perche  in  cifetti  cognolceuafi  in  loro 
magior  volontà,  e difpofitione  al  contrario. 
Contuttociò  , tanto  era  da  qucfto  lato  debo- 
le il  configlio,  che  conueniua,non  folo  diilì- 
mulare,  e accettare  il  tutto  in  buona  parte, 
macomperarc  ancora  co’danaii  contanti  la 
loro  volontà,' e inclinatione;de’ quali  il  San-  Dfurhbor 
tacroce,  tuttoché  pronalfc  molla  ftretcezra,{^/^^^^^"' 
fece  adognimodosborfareloro  dogento  mi-  # 4 
la  ducati;parte  de’  quali  nel  Duca,  parte  an-  *' 
darono  nel  Collalto.E  perche, per  li  capitoli 
della  tregua  fi  proibiuano  nuoui  lauori  ‘di 
' fortificationijs’impiegò  il  Santacroce  nel  far 
-prouuifioni  di  fifeine,  e d’altri  materiali  per 
ogni  occorrenza  , che  , {pirandola  tregua» 
fiiccedeire  ; al  clic  ancora  freddamente  fi  ac-  ‘ • 

tefe , per  la  gran  fperanza  della  pacc;la  quale  ‘ 
giunta  airaoborrimcnto  , che  s’haiKua  dalla 
guerra,  e dallo  {pendere,  faceua  paueve  ogni 
apparecchio , e ogni  pcouuedimcnto  lupcf- 
fluo , e difpendiolo.  La  raedefima  fperanza,  cariin.,t  di  ■ 
còme  ch^  dal  defiderio  grande  vcnilTc  acc5- 
pagnara , e nodrica,hauret>bc  ancora  intepi-  erioMfrm- 
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ptru  dito>e  refo  negligente  la  Corte  di  Francia  aJ 
preparar  de'  nuoui  rinforzi  per  Italia , fc  il 
Cardinal  di  Ricchellieu  contro  il  parere  di 
lutto  il  configlio  non  fi  folFe  affaticato  affai, 

' per  difporre  il  Re  al  contrario:  rimoftrando- 
glitcheyiii  cafb  la  pace  fra’l  termine  nella  tre- 
gua prefiffo  non  fi  conchiudeffe}  farebbe  nc- 
V ceflàrioj  che  la  cittadella  venilfc  alla  deditio- 

ne;  e peruenuta  alle  mani  de  gli  Spagnuoli,  fi 
liddurebbe  io  fiato  delle  cofe  a termini  tali, 
^he  farebbe  fiiperfluo  fperare  mezzo  » o par- 
tito alcuno  di  foddisfattione  , o di  pace  ; e 
che  tante  fpefe,  tante  fatiche,  etrauagli  fino 
a quel’hora  foftenuti , per  foftencr  Ca(ale,in- 
fieme  colla  riputatone  dell’arme,  e del  nome 
Francefe,  fi  terrebbono  fpacciati.  Dalle  qua- 
li ragioni  moffo  il  Re,órdinò,chc  fi  mettefle 
infieme  quel  maggior  numero  di  foldati  eda- 
> ‘ dio  prefidiari  del  Regno,che  fi  potelfero  rac- 
• ‘Corre  , e fattone  vn  groffo,che  afeendena  a, 
dodici  mila  combattenti  , fiiì  fiotto  il  Marefi- 
cial  di  Marigliac  condotto  a Pinarolo  $ rinr 
' forzo  non  leggiero  al  campo  Francefe  già 
molto  diminuito.  S’andauano  i quindici  di 
. Ottobre  auuicinando , e non  hauendofi  no- 
titia  alcuna  della  conclufionc  di  pace,fù  trat- 
tniifju  tato  di  prorogare  la  tregua,nella  quale  il  Sa- 
racroce  freddo  per, natura,  e abborrente  da 
penfieri,  e da'  t.rauagli  della  guerra , ne  men 
di  lui  i Capitani,  e quei  del  Configlio  incli- 
nauano  per  la  confufione  , e dificrepanza  de* 
pareri, e degli  humori,chercgnauan  fra  d lo-, 
iq,per  le  diffidenze) che  haucuano  del  Dqc 
• ‘ e del 
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t del  Collalto  ; accidenti,  i quali  giunti  face- 
uano  alla  fine  difperare  del  buon  luccciro.Ma, 
i Francefi,  ingtoirati  di  numero,  dubitando, ^*'**«<^  »«» 
che  perle  dilationi  fi  difciogliercbbono,c 
cendo  gran  conto  delle  necefilìtà  , e debo- 
lezze del  nemico,  la  rifiutarono  ; ne  men  di 
loro  il  Ouca,e*l  Callalto,  difgufiati,  che  Folle  - 
ftata  fentita  male  la  rofpenfione  primiera  da  * 
loro  accordata.  Onde  , perche  nel  cofpetro 
del  mondo  apparifie,  e gli  Spagnuoli  toccaf- 
(èto  conlamafto.ellcre  l’attionc  loro  fiata  in 
quel  tempo  molto  opportuna,!!  demofiraro-^ 
no  al  prefente  molto  ritrofi  j accioche  da’ 
fuccelfi  contrari  fi  comprendefic  meglio  l*\r- 
tilità  della  fofpenfione  primiera  rifukati  ; e 
così  il  Santacroce,e  gl'altri , che  l’haueuano 
biafimata,a  proprie  Tpefe  imparafiero  prefiar 
per  Tauuenire  maggior  fede  a*  configli,e  deli* 
berationi  loro.  Ma  lo  fiato  delle  cofe  molto 
variato  da  quando  fu  conclufa  la  tregua  , ne 
ifeufaua  1 anione  di  quel  tempo,  ne  approua» 
ua  il  rifiuto  prefente.Erana  allora  i Francefi 
deboli,  dilperati  di  potere  per  l’oppofirionc 
gagliarda  auuanzarfi  al  foccorfo.  La  Città, o 
Cittadella  cran  condotte  al  verde,  fi  per  com 
to  di  vettouaglie  , come  per  1 auuanzo  del- 
Toppugnatione.  Al  prefente  tutto  il  contra- 
rio. ITranccfi  moko  gagliardi  nel  Piemonte: 
nelfuna , o pìcciola  roppofitionc  : la  Città,  o ^ 
Cittadella  s’era  fra  quello  mentre  con  gl’a- 
limenri  Spagnuoli  fofiienuta,  e non  mancaua 
d’hauer  qualche  prouuifione  introdotto  per 
rauuenire  : intermelTa  in  gran  parte  l’oppu 
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gnatioilc  : raffreddati  gl’artimr?:>ta!lf‘Atài|f 
gl’apparccchi,e  in  fòmma  4e' 
molto  abbaflate  di  configlio* " 

« vnionc  : c molto  diminuite  di^jj^^att^ 

onde,  come  allora  non  era  n;aco^]|fe|^it^t:^  ^ 
cosi  al  prefeme  pareua  ncCeflànoi^P^tii 
tràtuiffvS-  la.  Spitata  la  tregua,  e non 

ra  in  Italia  nòtitia  alcuna  drc|uci4^^to 
V - ' tisbona  ^blfe  flato  conchii^  , sq/éciijffcfQ  ^ 
G^i  ’deir^fercito  Francefe  al  focCi^^tV 
fenza  vettouaglie  » o altro  prouul^tóiicotp '' 
per  gralimcnti-dclla  Cittadella, ch’j^édaii^^  . 

* a foccorrere.Coftaua  tutto  il  co^po della  loifC 
gente  di  dodici  in  quindici  mila  fài^v^é 
due  milla  caiialli  : oltre  a tre  in’qua^Àd 
fanti  rimafi  nel  Piemonte  fiotto  Mbiisù^i 
■ Tauanes  , per  trattenere  , o dat  pii^^o^^ 

' */  Plica, e agli  Tedefichi  rimafi  dopo  ti 

in  Piemonte»di  non  andar  'ad  vnÈffi^i 
tacroce  , ^"quando  al  fioccorfio  s c 
per  maggior  oftenratione  delle 
zc,maggiof  ' terrore  delle  nem  -chei 
, iiano,  e fapéuano  moke  dimt^atii 

^ tifici  >»aGèibche  fi  comprendellq  ‘ 
glori  eiifet  gl’apparccchi , 'el  ni 
' ‘ g'Cnti  tanto  rimafie  nel  Piemonte  >*1 

^eile  , che  andauano  al  fioccoi  '* 
madellecofic  cran  prepofti  tré^ 

Forza,  Scomberg  » e Marigtiac , < 
quali  per  vicenda  giorno  pergiorS< 
daua.  Chiefie  il  Duca  al  Santacroce^e^ó^^  • 
' Opporli  loro, € non  le  Dttèime,o  fiapettfedllC-' 
fidel^e , o fia  > perche*  Spendo  crofiàtfi 

f Piemonte 
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j Piemonte  turtigli  Alcmani  , Yolcflè^cjtìclle, 

- " che  grauuanzauano,atcener  per  propria  liai- 
sferza  forco  Cafale.  Non  moiiendoh  pertan- 
to, fic  il  Duca,  ne  i Tedcfchi,  palsò  refcrci- 
,to  Francefe  il  Pò  alquanto  più  fotto  Salu2- 
zo  fenza  oppofitionc  , venne  a Scarnifixo: 
doue  il  decimo  quinto  di  Ottobre  diede 
rallegri  a, e’igiorno  feguenre  fi  melle  al  viag- 

fio  ; hauendo  fcco  Tei  foli  pezzi  d’artiglieria  ’ 
cn  piccioli.  Il  Duca  di  Momoranfi,  andato 
dopo  d’accordata  la  tregua  in  Francia  , non 
fi  trouò  in  quella  fattione.  Diede  il  viaggio 
di  quello  efcrcito,  e tanto  collante  delibcra- 
tionc  di  voler  foccorrcr,  molto  chcdilcorre- 
re  intorno  alla  mente  del  Duca, e delCollal- 
to , fe  follerò  in  tacita  intelligenza  co‘  Fran- 
cefi  ; parendo  per  altro  impolfibile  , che  tre 
Marefcialli  fi  folfero  auucntt^ati  a vn  viag- 
gio di  ottanta  miglia  in  paefeneriiico  , doue 

tnon  teneuano  piazze  per  ficurrezza  della  llra^ 
da,  o in  ogni  cuento  per  la  ritirata  ; c però 
.non  fenza  mani  fello  pericolo  d’elfere  in  qua- 
lunque luogo  fuantaggjofo  afialiti,  e coltret- 
ti  a combattere  con  efercito  frefeo,  fpedito, 
leggiero , c più  potente  del  loro.  E quando 
pure  folfero  fiati  certi  di  non  trouare  oppo- 
fitione  per  la  firada  , ma  folfe  loro  ftatio  da’ 
nemici  inaiato  il  faluocondotto  ; doueuano 
adognimodo.  fupporre,che  in  maggiori  dififi- 
• coirà,  e perieoli , fornitoil  viaggio,  e giunti 
che  folFero  a villa  del  campò  nemico,  incon- 
trarebbcHio.  Petchc,ellèndò  il  nemico  mol- 
. toben  trinceraro  , e munito  d’artiglierie  , e 
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hauendo'nelle  mani  la  Città.  e’I  Caftello  di 
Cafale.era  neceirario.o  aifalirlo  con  troppo 
fuantaggio  nella  fortezza  de  gralloggianoen- 
ti.e  contro  i fulmini  delle  bombarde;  o alTc,- 
diaruelo*  L’vno.e  l’altro  chi  non  preiiedeua 
elTere  partito  difperatO)  c rouinofo  ? Ma  non 
era  imprefa  men  difperata.e  fenza  configlio* 
landa  fenzar  vettouaglie  al  foccorfo  di  vnt 
piazza  affamata  > la  quale  haueua  più  bifo- 
gno  di  pronti  alimenti  per  viuere.che  d’huo^ 
mini  per  la  difefa;  nella  quale  > quando  pur 
anco  fodero  penetrati,  era  tanto  piu  necelfa- 
rio  venir  alla  deditione,  quanto  per  l’entrata 
di  tanto  foccorfo  fi  farebbe  più  afl&raata  > c 
farebbe  diuenuto  il  bifogno  delle  vettoua” 
glie  màggiore.E  nondimeno,  come  per  que- 
. fta  fola  coidìderatione  pare  temeraria  l’imr 
prefa , cosi  per  l’iftefla  ancora  fi  pao  cfcludec 
i’intelligenzacol  Duca,egiudkare,che  dalla 
ftedà  temerità  ila  flato  quel  viaggio  condot- 
to, e perfuafb.  E’I  non  edere  date  dal  Santa- 
croce fomminidratc  genti  al  Duca  come  pare 
che  gli  podà  feruire  di  pretefto.c  difefa>  del 
non  ederfl  oppofto  a Francefi , cosi  ancora 
pare , che  defle  loro  animo  di  tentare  la  for- 
tuna , la  quale  fuole  talora  fauorire  ì debo- 
Jli  principi)  delle  attioni  etiandio  pazzamen- 
te, e con  deboli  configli  tentate.  Aggiugne- 
uafi , che  per  le  dedè  diffidenze,  e mali  hur 
morbehe  a notitiade’Francefi  pafjàuano  tra*I 
Santacroce.il  Duca.  e’I  Coll’alto  ; haueuano 
i Franceìi  occafione  di  confidare  , che  mai 
andarebhono  i Tedefchi  a vnirfi  con  gli  Spa- 

gnuoli 
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gnuoli  fouo  Cafale;  onde  molto  più  poceua> 
no  fperar  bene  del  fucceilo.  E non  tornando 
conto  al  Duca  la  perdita  di  Cafale  » la  quale 
intrinfecamente  veniua  da’  Tedefclii  abbor-* 
rita  > poteuano  confidare  che  non  hauerebbe 
il  Duca>quando  la  vedellè  foccorfa , manca* 
to  di  ftftnminiftrarle  vettouaglie  conforme 
al  trattato  di  Sufa  : airofleruanza  del  quale 
tanto  più  vedeuano  » che  farebbe  ftato  co- 
ilretto  y quando  che  peruenuta  la  Cittadella 
nelle  lor  mani>rimancua  alla  volontà  del  Re 
maggiormente  fbttopofto.  In  maniera  che 
non  mancauano  ragioni>e  difeorfi  per  l’vna 
e per  l’altra  opinione  » molto  potenti.Partito 
adunque  l’efercito  da  Scainifìxo,  pafsb  a Rar 
coniggi  > quindi  a Sommatiua  del  bofeo»  « i 
pofeia  a Cere^^ola  y per  entrar  quindi  nella 
Contea  d’Afti  » facendoti  dalle  Terre  vicine 
fomminiftrar  vettouaglie.  E mentre  con  ce- 
lerità , e btionitiimo  ordine , e queUche  più 
aggeuolaua  il  camino»  fenza  oppotitione  có- 
cinùaua  proceder  innanti , non  ti  (bua  lot- 
to Cafale  otiofo..  Perciocché  » hauuta  la  ilo- 
titia  deirapparecchio»incaminamento»eprQ' 
polito  de*  nemicijcomincioflì  a lauorartrin- 
cee  tanto  contro  la  cittadella»  quanto  contro 
la  venuta  del  foccorfo  » ma  con  maggior  dili- 
genza»e  femore  dalla  patte  delle  cmline»pet 
doue  ti  giudicaua»  che  come  da  luogo  timo- 
liore,  e vantaggiofo  douetièroauuanzarnvo 
vi  furono  collocati  per  quetio  rifpetto  molti 
pezzi  d'artiglieria^  ricchiamaronti  ancora  le 
genti  per  loMilanefe  al  cominciar  della  tro^ 
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gua  diftribuite.Ed  eJicndofi  coi 
' nendo  il  nemico,fofIè  più  oppcH^ 
gii  incontro  : fù  rifoluro  d’adp 
trincee,  per  non  perdere,  andaiid 
tro,  quel  vantaggio,  che,  aipettandolt 
dii- no  fìcuri  di  ritcnere.Soprauuenero^frd 
apparecchiamenti  le  nouelle  della 
w/Ratisbona  fra  Tlmperadore,  e i Mini|_^^ 
Redi  Francia  ftipolaca:  per  la  quale d^tc 
cofe  furono  accordate.  Quelle  a graffati 
talia  appartenenti , furono  in  foftanza,  ^ 
tii^tlidti-il  Duca  di  Niuers ,’  humiliandoH  ail'lmpera* 
^irrwf^  dorè  folfero  cemeedute  le  inueftiture  i*.  è Ja  ; 

■ ^ profeflione  de  due  Ducati»c  fu(Tc  ricemttò  da 
' Cefare  in  protcttione  : fi  celfalfe  in  ltalia?di;>- 

' ' po  la  notitia,che  s'hauciTe  delia  pace, da  qua-\ 
lunque  hoftilità.  Al  Duca  diSauoia  fi  dei|^ 
Trino,  con  tante  delle  terre  del  Monferrato» 
che  rifpondeircro  diciotto  mila  feuti  di  àn- 
) niio  reddito.  HaJuendo  llmperadore  voluta 
crcfcere,c  migliorare  il  trattato  di  Sufa,,^  fic 
. perche,  appartandofene  in  qualche  coft  i pa-^ 

rcife  , che,  di  quel  trattato , che  fu  fenzày^f  ^ 
contro  la  fila  Autorità  , non  fi  faccife  Itìrriaì^^ 

' o fic  per  ricotnpenfare  il  Duca  de’  trauà^li^.h  * ’ 

danni  fofferti  nelle  guerre  prefènti  nelle 
quali  era  fiato  fempre  molto  cofiarite  tn^le  ^ 
' parti  Imperiali.  Al  Duca  di  Guafiàlla  tinte  ^ 
4clle  terre  del  Mantouano  che  ne  ri^qn-  ^ 
’defiònofei.  AllaDuchezzadi  Loreno  qrid»' 

' ‘ che  gl’arbitri  fra  certo  termine  giudicab^ 
bono:  i Tedefchi,ritenuta  Màtoua  collè’nlp' 
rezze,  c la  terra  diCaneto,  partillèro  d’Italia. 

' Gli 
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Gli  SpagnitoH  refpugnatione  dij  Cafale  ab- 
bandonaiTcro , e dal  Piemonte  nello  flato  di 
Milano  fi  riciraircrotc  i Fiancefi  oltre  all’Al- 
^pi  fi  riduccelTerOj  lafciandole  terre  del  Pie- 
monte, e del  Monferrato  , eccetto  Pinarolo, 
Bticheras,Sufa  , e Auigliana.  11  Duca  di  Sa- 
uoia, ritenendo  Trino, ritirarebbe  le  file  gen- 
ti nel  Piemonte.  Si  reftituitebbe  Cafale  con 
tutte  le  fortezze,  e terre  del  Monferrato>ec- 
cetto  quelle, che  farebbono  aircgoate  al  Du- 
ca di  Sauoia.  Facoltà  allo  ftcfib  di  Niuers  di 
poter  fornire  le  fue  piazze  di  prefidi  da  fe  di- 
pendenti , come  faccuano  i Duchi  Tuoi  prc- 
deceirori.Quefte  cofccfequite,  farebbe  Flm- 
peradore  confignare  la  città  , c fortezza  di 
Mantoua  con  La  terra  di  Caneto  al  nuouo 
Duca:  e nello  ftclFo  tempo  il  Re  di  Francia 
reftituirebbe  al  Duca,  di  Sauoia  le  quattro 
piazze  del  Piemonte  ritenute;  demolite  però 
le  nuoue  fortificationi  lauorateui  dopo  la 
loro  occupatjone.  Ciòcfequito,l’lmperado- 
re  abbàndonarebbe  tutte  le  terre , e podi  de’ 
Qtiggionida  fc  occupati , comprefaui  la  Val- 
^ tellina  : c farebbe  demolite  le  fortificationi 
con  patto, ebe  non  poteiFero  clTer  occupate 
,da  alcuno,  oarebbonfi  al  Pontefice  oftaggi 
dall’Imperatore, c dal  Re  di  Francia  per  l’of- 
feruatione,ed  cfecutione  delle  cole  accorda- 
te. Tali  furono  in  foftahza  i patti,e  le  condi- 
tioni  della  pace  di  Ratisbona  ’per  quello,  che 
^alle  cofe  d'Italia  apparteneua  : perche  molte 
altre  , chegl’affari  della  Germania  riguatda- 
iiano, furono  accordate  , e pattuite,  le  quali» 
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pecche  non  fanno  al  propofito  noftrò,  tì  trà^ 
laTciano.  ConnobBen  chiatamence , quanto 
qtièfta  pace  i Miniftci  di  Francia  hauei{o> 
di  no  laputovalerfi  delle  necefficà  dcirimpera- 
dorè,  e del  deiìderio,  ch’egli  haileua  dell’E- 
J*'*^^**lctci©ne  del  figliuolo  f c quanto  grinrerefll  ' 
Corona  di  Francia  folfero  portati  dagli 
ilefli  Elettori  » defiderofi  di  temperare  i fini 
grandi  de  gli  Spagnuoli  » e moderare FAuto- 
rità , e inclinatione  dèirimpcradOte  verfo  di 
lorojeonfidati  fullc  tacite  intelligente  dacflì 
c da’Principi  germani  gittate  col  Re  di  Fran- 
cia } e fugl^aiuti>che  da  lui  nelle  prelcnti  oc- 
correnze (perauano  di  confeguire.  Di  quella 
CwudiSpM-  pace  rimalero  laCorte>e  i Miniaci  del  Re  di 
^’^j^'^Spagna  malifiìmo  foddisfatti , parendo  loro, 
f4tt  rimperadore  fenza  punto  curate  gl’inte- 

*^^**^'  reflS , e gl’affari  della  Corona»  e fenza  tener 
conto  alcuno  della  riputatione  delia  caula 
comune»  e dell’arme  raolfi  con  tanto  dilpcn- 
dio  » e fcandalo  per  la  ficurezza  de  gl’alfari 
comuni»  fi folTe  in  tutto,  e per  tutto  abban- 
donato alle  foddisfattioni,  e volontà  degFc- 
moli  comuni;  confentendo  loro  più  di  quel,  - ' 
chehauelfero  faputo chiedere»  o fperare.  £ 
non  potendo  fofirire , che  non  fi  folte  ne  an- 
co potuto  ottenere  con  tutte  le  forze  di  tan* 
ti  Regniicon  tutte  l’arme  » e con  tutta  l’Au- 
torità Cefarea  » e Regia  la  demolicione  della 
cittadella  di  Cafale  » fi  doleuanq  » che  canti 
danari  fparfi  » tanti  sforfi  d’arme  » e di  gentit 
non  folonon  haueifero partorito  il  frutto  da* 
loro  bramato»ma  hauelleto  alienato  irrecó- 

ciliabil- 
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^liabilmence  vnj^^llm^ugliano  > Si^nocc 
di  due  ftaci  a quel  di^lk<filano  confinanti:  non 
acquiftaco  ne  anco  quel  di  Savoia  : fcànda* 
lizzato  il  módoùngelofiti  i Principi  Italiam: 
e queUche  era  loro  più  móleflios  confermata 
maggiormente  > e quali  (labilità»  e radicata 
l’autorità  Francefe  non  (olo  in  Icalia»ma  nel- 
la Germania.  La  quale»  per  efcludere  dalll- 
lalia  > s erano  con  tanta  coramotione  afiàri- 
catì.  Onde  i Minidri  d’Italia»  eflèndo  incer- 
ti » Tc  doucfTero  accettarla  » maflìmamente» 

' perche  fapeuano  » non  elTere  (lato  da  D.Car- 
loDoria  Ambafciadore  Spagnuolo  in  quella 
dieta  » ne  accettata  » ne  approuata»  finuiaro- 
no  incontanente  in  lfpagna»per  intendere  la  > ' 

Volontà  del  Re:e  afpcttando  da  quella  Cor- 
te grordini,  continuauano  fotto  Cafale  Top- 
pugnatione»  c Tefclufione  del  foccorfo  Fran- 
cefe.  Staua  il  Collalto  da  quedi  tempi  inóiC- 
podo  in  Vercelli:  e hauendo»fenza 
pare  il  negotio  al  Santacroce»  accettate  » CMimUri  é 
pubblicate  le'capitolationi.Giulio  Maifarini^^^t*^ 
agente  del  Pontefice  » andò  incontanente 
con  edò  verfo  l'efercito  Francere»affinche»ri- 
modrandogli»che  le  cofe  già  erano  accorda- 
te » non  (ì  procedellè  più  oltre.  Incontrollo 
nel  luofgo  di  Canale  , terra  deU’Adigiano  .*  e 
procurando  intendere  ila  volontà  de*  Capi 
del lefercitoin Irebbe rifpode  moolto dubbie» 
allegando  i Francefi  » citi  » gl’accordi  del 
foccorreriveniuan  loro  immediatamente  dal 
Re  » doue  gl’accordi  di  Ratisboha  non  ve- 
neuano  dal  Re  > ma  folo  da’  Regi)  Minidri 
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ftipolati.  E pero,  noa  Capendo  in  quefta  aiti” 
bigaicà  a qual  partito  appigliarli,!!  dimoftra- 
capiitni  ibi  roiio  aliai  perpleflìje  irrc Coluti.  La  verità  età» 
elTcndo  incerti, le  da  gliSpagnuoli.pcrle 
i».»4«cMf«iwCuantaggÌ3te  conditioni  verrebbono  accetca- 
canto  de’  quali  non  vedcuano  alcuna 
obbligatione  : c veggendo  che  i tempi  pre- 
fiflì  aU  eCccutionc  delle  coCs  accordate  erano 
alfai  lunghi*,  per  quel,  che  riguardai»  gl’in- 
tereffi  del  DuCxi  diNiaers  » che  era  il  puntò 
' principale  della  guerra  prefente  j con  molta 
' ragione  dubitaiiano,  che  ogni  poco  > che  ha- 
uellbno  CouraCeduto,  li  larcbbe  reCercito  lo- 
ro molto  prima  diCciolto , che  foflero  giunti 
i termini  dcll’eCecutione:cd  era  pericolo,chc 
gli  Spagnuoli  a liberati  dal  dubbio  deU’armc 
loro  haurebbono  Caputo  cognciCccre  il  van- 
faggio,  e godere  l’occafione  i di  tirar  lènza 
, fnoleftia  iimanti  TeCpugnatione  della  citta- 

della; la  quale  da  loro  vna  volta  occupata» 

. ' nefihna  Cperanza  , neflun  ripiego  rimaiieua 

4w-pei  l’cCccucioae  della  pacc.Rifolucttono  per 
daryt  iic,  d’auuanzaifi' Cenza  perder  tempo  al 

c$rjo  ai  w4*  r r .1  1 ** 

fiUt»  loccotio  con  openioiic  ? chCi  quando  anco 
riaicwrc>non  poctebbe  per  lo  meno  mancar 
loro  qualche  vanraggiaia  corapolltione , per 
la  quale  loilato  delle  coCe  con  maggior  ript^ 
tacione,.a>ficurezza  maggiore  là 'ddducellci 
Ma  il  picciolo  concetto  > in  che  erairprellò 
di  lorogli  affari  dcirdèrcicoSpagnuolo,  e il 
tener  per  fermo, che  ne  il  Duca.ne  i Tedjefchi 
con  elio  Cotto  Calale  s’vnirebbono,  accreCce- 
ua  in  loro  l'animo, e faceuagli  più^càldi,e  più 

fciuemi 
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feruentlncirimprcfa.  li  MalFarinidal  campo 
Francele  fcciirc  al  Duca,  che  i FrancefirifpctT 
to  alla  pace  di  Racifbona  piu  olcre  noa  pto- 
cederebbono.  E’I  Duca  fece  vedere  l'auuilb 
al  GalalTo  , rimalo  nel  Piemonte  Capò  de 
gl’Alemapi  ,che  v’ciano  celiati -,  a quali  , ac* 
ciocche  non  haueirero  occafione  di  partire, 
allignò  incontanente  (contro  quel , che  pri- 
ma haucua  ricufato  di  fare  ) ottimi  alloggia- 
menti. E benché  il  tutto  parclFc  dal  Duca 
'operato  per  la  figoltà  del  Piemonte  contro* 
Francefi  , che  fotto  il  Taiiancs  v’etano  flati 
lalciati  ; tuttauia , crefeendo  ogni  giorno  più 
le  lolpicionijclic  egli  co’  Francefi  s’intendclr 
fe,  da’  quali  potcua  , e fperaua  di  ottenere  la 
rcllitutione  dello  fiato,  non  procedette  que- 
llo vfiìcio  fenza  lolpctto  di  fimulatione , e di 
doppiezza.  Del  quale  folpctto  non  fu  ne 
'anco  elTente  il  MalFarini  , il  quale , tuttoché 
come  Miniftro  del  Pontefice  s’infignellc  ami- 
co , e mediatore  comune  fra  le  parti , fi  lcor<- 
‘gcua nondimeno  eoliamente  quel  medefimo 
■Pontelice  più  alla  couferuatione  , che  aH’cf- 
pugnationc  di  Calale  inclinato.  E’I  troppo 
credito  , che  ei  diede  a’  Francefi  , quaiido 
fcrillc  al  Duca  , che  non  pr.lfarebbouo  più 
‘oltre,  quali  troppo  alieno  dalPacurclza  , à 
làgacità  di  buon  Miniftro , e mediatore  «qua- 
le elfo  era , accrebbe  il  rofpttto  » ne’  Mimllri 
'Spagnuoli  della  poca  'fincerità  della  lua  ne- 
gociatione.  Ma  la  llrctteaiui , c angufiia  ^ in 
‘che  fi  trouauano  i Capitani dcll'efereiroSpa- 
' gnuolo,  i cofirigneuaa  beuer  grolTo  , eclmi- 
- • Bbbb 
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fi  gl’occhi  a più  rottili  > e rpeci^^^ 
lationija  diilìniular  con  tutti 
alla  confcruationc  de’  Regi  ; 
vedeuano  a troppo  mani  felli 
dotti.  E il  vedere , che  graraici  » i . 

mediatori  > e tutti  tanto  interni , 
ni  accidenti  cofpiralTero  > e cooperal^r0a^ 

1.  rouina  deirimprefa , dcbilitaua  al 

econfondrua  le  delibcrationi.  Al,^q^P 
^ auuifo  , chcs’hcbbe  de’  nemici  j cHeeil^^ 
neirAlligiana  s’auuanzallero  > fu  loco  i^p^- 
Chtr*ré»  tancntc  ipedito.  ipcontto  Gherardo 

mille caualli,  col  quale  Ket>b^^i- 
mUUcMaUi  tìtì^  caualleria  Alemanada  quale  allp^i^a 
in  Acqui,  di  giuntarli.  E’I  DucadiSauoiajSl' 

*1  r^»  1 _ _ • •'  “ir» 
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uccio  il  Piemonte  doueua  ancora  hcii^gU 
due  in  tre  mila  fanti»  al&nche  con  que^^^ 
di  genti  fe  non  direttamente  » indir^d^jékr 
te  almeno  s’opponeiTe  al  Francefettrao^^^V* 
dolo  alla  coth  » a’  lati  » e togliendogli 
comodità  del  paefe»  e delle  vettoaa^ic^v^^ 
'ne  la  caualleria  Alemanna  > ne  le  g0j|tì:dàL 
Duca  comparuero.  La  caualleria 
Tannato  a Gouonc , era  entrata  nel  Pi?, 
te  ) e s’era  a graltri  di  fuanatione  vniti 
-genti  del  Duca  non  paffarono  S.  Dj 
€ il  Duca»  confidato  forlìfuiraauifo^i 
farini  » non  folo  non  penfaua  airop|pou||pne> 
ma  procucaua  di  trattener  i Te^efe^-^l 
'Piemonce:onde  non  hebbe  la  fpeditiotuf 
Gambacorti  effetto  alcuno»  eccètto  ih 

andato  riconofeere  i progceilì  del  iiffQii" 
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ii  viaggio  ; e conofciuto,che’lpiofeguiuano» 
nc fpcdì con  diligenza  auuifi  al  campo  » ac- 
ciocché , per  riceuerlo  s’apparecchiailc.  Su 
quello  auuifo  fù  neceilario  voltarli  al  Col-  ctUait»rììi 
laico , e da  lui  ottenere,  che  , ricaiamàti  tutti 
i Tedefchi  dal  Piemonte , gli  vnilFc  airarroe 
Regie  contro  i Francefi.  La  prouuilipne 
quanto  più  era  necellaria  in  tanto  cimento,  ^rfi  Frm. 
ie  pericolo  di  fortuna  ; tanto  più  incerta  ri.uf- 
ciua, contorcendoli  alfaiiJCollalco  , c per- 
(ìftendo  nell’opinione  di  voler  i Tedelchi 
nella  difefa  del  Piemonte  trattenere.  Eia  pa- 
ce di  Ratifbonada  lui  già  pubblicata,  la  qua- 
le gli  prohibiua  di  venire  ad  atro  alcuno  di 
oHilità,  gli  porgeua  pretelle  grande  alrifiucò 
della  domanda  : onde  il  campo  tutto  pieno 
di  confulionc  , e di  terrore  per  Pincerte^za 
della  venuta  degl’ Alcmani  .»  e per  la  certezza 
dcll’auuicinarli  de’ Francefi  trepidauaj  ne  v’é- 
ra  alcuno  , che  tanta  durezza  del  Collalro 
nonriferilFe  a tacita  intelligenza  colDuca  j e 
per  mezzo  il  Duca , co’  Francefi.,  Ma  opppr-  'Pnuurji'ni 
tunamentc  di  Germania  venne  la  prouuifio- 
ne  a cosi  attoce^c  necciririo  accidtnte.  Don  /?«>*: 
Carlo Doria  , veggendo,  non  gli  cirere fiato  ^ 
polTibile  impedire  in  Ratifl^ona  la  conclulìo  i r I vi/t 

ne  della  pace  ; laquale  i i tanto 
degraffari  , c della ripucarione  , cileurczza 
del  K.e  fi  conchiudeua  ; ne  mrn  dilTc  rirla  hno 
aircfpiignatione  della  cicradi  Ila  : ottenne 
^incoiicanente  dàll’Imperadore  Ictteie  per 
Collalcp,  nelle  quali  gli  s’ordinana,  clic,  pol- 
GÌacche  perlapacc  non  poicun  introaieitcìfi 
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in  nome  fuo  in  quell’  imprefa  , e la  paceiil^^ 
lifapeua  , fe  dal  Re  di  Francia  farebbe  àccé^^^ 
taca,attefomaflìmaraence  , che  quel 
vi  fi teneua obbligato, vbbidilTe,  in c^iG^.^ 
picani  Francefi  non  FaccetralTcro  , al  Santà^’  ' 
croce  ; edifauore  con  tutte  le  arme  gli  affi*'' 

• ReiTe.  Così , mutàndofi  la  caufa  , e’I  titolò/ 
della  guerra, che  prima  fi  faccua  in  nomcdel*- 
rinìpcradore  , còminciò  a farfi  in  rtomcìdel 
Re;  c l’arme  dell’Imperadore , le  quali  pcinià^ 

' èrano  principali,  diuennero  accelForie  à qaéìt . 
le  del  Re,  è.quéile  dd  Re,  che  erano  accéfiò* 
ìieV  diiiennétò  in  quella  occa/xone  prinè^àlii 
11  Cóllalto^i*  il  quale  già  dinegò  allo  Spinolà 
mille  fanti  per  l’imprcla  di  Calale  , e ilqiiale  ^ 
di  prcfcntc  ,'no«  volendo  combattere  i foffci-  ^ 
uaichc  il  tutto  andafiè  in  rouina  , mutata  fii^ 
gPbèffini  ’iiiiQui  vddFFmperadore  feheenzi, 
ttiuittju.  chiaimÒ' tutte  de  nel  campo.  Giimlp 

faJfrJnu-  ^?itaÌro^con  par^i|f|pfc:la  fera  innanzi;  ,v  che 
ti  <u  T).  i Fraflccfi  compfe||érQ  ■>  il  rimanente  la  lera 

p pèwàpifqtianto prima  de’ Fcan^' 
vMt  Ugtn  celu  IlGambacòfraddpò  d’hauercolleggiàtó  ' 
fShccfi,  fiho’i  confini  dello  Satodi  Milan'a’ 
rM.  fi  ritraile  nel  Campo.  EiFrancefi  vfciti^&I» 
l’AlligianaVandaroriO  ad  Annonp^  doue  adrò»  ’ 
■^uàtele  pòrtechinfc , accordarono  co’  teifaz* 
zahi  il  palI^ioH  lènza  dare , 0 riceucr’oioriè^ 
Ria,  alcuna.  PalFarono  quietamentc;ecc^ó, 
in  quanto  diedero  il  fuoco  ad  alcuni  bilirìli 
di'poluere  lulle  ripe  del  Tannerò  ritroaatell^^ 
Pa  Annone  per  la  valle  di  Grana  perufinnelrÒ 
all’Occimiano  > dopo  efièndofi  la  notte el 
. » giorno 
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gliorno  fcgaente  cracremiti , hebbcro  noricia,  ' 
che’lcapoSpag'iuolodi  verGa  le  colline  ftaua  ?'f«»'/»F»‘-ft 
molto  bc  fortificato  di  trincee  e d’artiglierie; 
cche  però  con  minor  danno, e pericolo  fi  po-  Ita  tanè  vim 
trcbbepcrlo  piano  airalire  , doue  le  fortifica-^* 
doni , e le  trincee  erano  più  deboli,  c imper- 
fette : onde  rifoluettono  d'auuanzarfi  per  lo 
piano.  Cosìauuicinatifi  per  quella  parte,  per  fraftmtH 
la  quale  meno  erano  afpettati , occuparono  di 
primo  tratto  Fraffinetto  ,col  ponte  vicino  fo- 
ura  il  Pò:pcr  lo  quale  le  vcttouaglie,e’l  forag- 
gio dalFAlelfandrino , e dall’Ocimiano  veni- 
uanclcampo  ; conche  rcfercitoSpagnuolo 
rimafe  efclufo  dal  comercio  coll’AlclIandri- 
no.  E non  elTcndo  nel  campo  molto  cariag- 
gio, ncbarcarecchioper  gittarvn’ altro  pon- 
te, cominciòafentirfi  penuria  d’alimento  ; c 
la  penuria  crebbe  ancora  più  per  la  venuta  de 
gl’ Alemanni.  Nonv’erano  ne  anco  caualli  , 
per  lo  traino  dcirartiglicria  : ondemalage-^^^'J^* 
uolmente  fi  poteuano  dalle  colline  , doue/*”»  CsfaU,. 
ftauano  già  diipofie , condurre  alle  trincee  di 
verfi>  il  piano,  doue  non  erano  più  che  fei  in 
otto  piccioli  pezzi.  Grammi  di  tutti  erano 
ancora  tanto  ingombrati  dal  dubbio,  feiTc- 
defclii  verrebbono  in  campo  , e dal  timore, 
che  non  venendo  , il  tutto  andafiè  in  roui.na* 
che  la  venuta  loto  non  fù  ne  anco  baftiiitc  a 
fcancellarla  , nea  frenare  la  cor.fufionegià 
fifia  nella  lor  mente,  e radicata.  Nonv’ciano 
Maftri  di  campo  vecchi  , ed  efpcrimcntatb 
ne  Sargenti , i quali  mcttclfero  le  genti  in  or-  [ 
dinanza  per  la  battaglia  : folo  il  Galailo  d’or- 
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TìiìiTiiffji?r/  Santacroce  ne  prcÌÌrl’à(pi||TO^I 

ordine  vera^nente  militare  rchiétèno.  I ^ 
cefi , veggendo  contro  l’opionìóiiie  iTe^f 
■ giiinti  nel  campo , conobbero  il 

raggio  delle  proprie  foTTe  » non 
numero  molto  inferiore  alle  riemiclìc^ 
putandofi  n?l  campo,  Spaglinolo  vc'ri?r^l|| 
' fanti,  c cinque  miila  caualli  ) e per  la  càl®ÌeÌ 


priùtt  dii 

hftrcit» 

SfigHìióh 


ria  migliore  , e meglio  alludine 
ma  ancora  per  le  trincee  ile  quali 
imperfette  verfo  il  piano  , erano  pcrò^^^^ 
alce  , che  poteuano  impedire  rimpefò^J^p^ 
o , nel  quale  per  ordinario  tutto 

Ma 


miero 

dell’arme  Franceii  confifte. 
altra  cofafpauentò  granirai  loro  il  bell*q)^> 


^it»  CaftU.  e difpofitione  dell’cfcreito  , che 


quello  modo  ordinato.  Armaiiano  li  tnl|^|k; 
di  fronte  gran  numero  di  picche  > 
ch'etti  » dietro  acquali  ftaùano  due 
taglioni  in  ordinanza  >.  ma  però 
interuallodillanti dalla  trincea,  che  làc^p^ 
lcria,laqualecraa’  lati  de  gli,  fquadroht^p^ 
, liaueua  le  fue  vfeite  , potcua  nello 


N 


fra  la  trincea  , e gli,  (quad  roni. 

'*■  fupcrandola  , poteua  per  le  fue  apert^^^i 
modAmeme  vlcire , e fili  campa  inuéfti|<^ÌÈj 
iBanco  altresì  al  nemico,  nell’  òpppugrfìii|o^ 
della  trincea  occupato,  o {correre  , 

' i’occa,fionc  s’offerillc  ; c’ibi/ogno  ricercai^ 
f*arcua  per  tanto  , comeera  in  effettclf^^^% 
Spuntare  a' Francefi imponìbile;  iqualf^^l 
nella  ftellà  maniera  di  doppia  fronte 
i^ano  innanti  > diuiifi  in  tre  corpi  di  bairaj|^ 
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guidati  ciafcuno  dal  fuo  Marefciallo  » colla 
cauallcria  a i lati  , e precedendo  alquante 
compagnie  d’infanti  pci  diiti.E  nondimeno  la 
diffidenza  > la  irict'olutione  > e’I  pericolo  di 
più  grani  accidenti  , che  fi  riuolgeua  per  la 
mente  del  Santacroce , teneua  le  cole  pari  > c CaféUty 
bilanciate.  Pcrcioc he  da  quella  parte  li  deff-  . 
deraua  l’accordo  più  rollo  , che  la  battaglia; 
dairaltra»  tutto  che  folfc  maggiore  la  necelfi- 
tà  di  confegnirlo  » fé  ne  dimollraiia  però  mi- 
nore il  defiderio,  e la  volontà  : c il  vederne  il 
nemico  tanto  auuido  > la  faccua  più  ritrofa  , c . 
renitente  : e Dio  sà  , fe  i mediatori  linccra- 
mente  negocialibno.  Andò  il  MalTarini  più 
volte  dall’vno  all’altro  campo  > ma  indarnoi 
dando  i Francelì  continuamente  indurati  ^"^f**^* 
fulle  loro  pretenfioni,  di  voler  foccorrere  > di  Prérut/i,  e 
voler  combattere.  Finalmente  ellcndoli  ap- 
prollimati  affai  alle  trincec,laloro  caualleria> 
che  era  nel  corno  linillro , venne  inueftita  da 
alquanti  pochi  caualli  condotti  da  Ottauio 
Picolomini , il  quale  con  eflì  vfeito  dalle  rrin-  . j 

cee , s’era  fatto  innanti , più  per  riconofcerla 
cheperalTalirla;  da  che  tutti  fecerb  concetto, 
che  s’appicalFc  la  battaglia  j perche  daU’cfer-  ^ 
cito  Francefe  vfeirono  ancora  alquanti  ca- 
ualli all’incontro  , c fi  venne  fià  di  loro  fino 
allo  fparare  de  gli  feioppi.  Ma  il  Mallarinì 
vfeito  dal  carneo  Francefe  in  quello  ftclfo 
punto, comincio  a gridare  Alto,  Altou  Al  cui 
, grido  fofpefe  Tarme  e Toffefe  , fi  venne  in 
quello  accordo.  Vfeirebbe  il  Toras  con  tut- 
ti i Francclv  dalla  cittadella  , nella  quale  il 
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Duca  di  Mena  rinìarcbbcconj 
rini  giurerebbono  di  tener  la 
medeiriniperadore.  Il  racdclmio;^ 
da  gli  Spagniioli  > rifpetto  al  CafteUr 
c rilpetto  alle  terre  del  MonfcrÉàl^;^^,  ^ ^ 
jieuano.  L’efercito  Ftancefe 
Francia  » e lo  Spagnuolo  nello  Statbi  ^ 
no.  Si  olFcruarebbe  nel  rimanente 
Ratifbona.  Accordate  le  capito! atio|ii  j^^^j| 
dalla  ^incea  il  Santacroce  eoi  Duca  dr“' 
ina>  eDy  Filippo  figìiiiolodel  mortoT 
fe  Spinola.  Il  Duca  di  Nocera»  il  Cbi 
Serbellone  , con  altri  Signori  al 
trenta.  Dallefercito Francefe  vfcirói 
Marefcialliicon  altri  Signori  * e Capka 
numero  pari  : Equini  nel  mezzo  d<l 
deftinato  alla  battaglia  con  ifeambie 
coglienze*  fù  (labilità  la  pace>  il  vigél 
fto  d’Ottobre  del  mille  feccnto  v< 
la  quale  fu  meda  prontamente  ad 
neper  quel,  che  allora  s’haueua  da 
Raro  > ne  forfi  mai  fentito  elcmpio  ; 

^Ferciti  dinfcioni  così  nemiche,  in  i 
nità  anzi  (fòpo  d’appiccatalabatr^ 
folb  fi  ritraéflèró  dal  co’mbattiracr^t 
conuertiilcro  in  reciprochi  abbracc 
dcftreVlheireccidio  di  fe  medefimì 
come  non  fù  alcuno  » il  quale  coll 
del  foccorfo  non  lodalfe  rardirc 
glio  , e in  tanti  fiiantaggi  il  colante .pJtò|Ì|j|' 
dere  de’  Capitani  Francefi,i  quali  i 
di  forze  , e di  conditioni  molto  infe^^g^ 
ad  o^tumodo  co$ì  c^rcggiai^^^r 
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■•■'puri  valere  della  tré^idatione  del  nemico> 
che’l  condullero  a riccucr  da  loro  per  buon 
partito  quel  * che  nelTuna  ragione  voleua, 
che  foiFe  loro  conicntito  ; cosi  aH’incontro 
non  fù  alcuno  , acni  non  partile  Urano  > che 
ncircfercito  Spagnuolo  fi  tronalFe  tanta  de- 
bolezza, e d’animo  > e di  configlio  > che  noti 
eonofeiurij  ne  valendoli  di  tanti  vantaggi , ma 
. abbandonatofi  in  tutto  alle  pretenfioni  del 
nemico,  gli  cedelTe  cosi  facilmente  quel  pun- 
to , nel  quale  tutta  la  fortuna  della  prelènte 
. confilleua,  e il  quale,  ritenuto,  llabili- 

ua  il  fondamento  della  grandezza  degl’af- 
fari  del  Re,  e la  ficurezza  de  gli  fiati  perpe- 
tuamente gli  manteneua  , e rimelfoiCagioT 
naua  infeparabilmente  lo  fcapito  dell’Autor 
tità  Reale , e di  quella  preminenza  , e ficu- 
rezza  de  gli  fiati  , per  mantenimento  della 
quale  , s’erano  l’arme  con  tanto  oiouimentot 
c fcandalo  impugnate.  E quel , che  cagionòi 
lamerauiglia  maggiore , che  cedelle  » Se  ab- 
bandonalle  le  pretenfioni  fue  , e del  Re  allo- 
' ra  , quando  fiaua  in  procinto  per  ottenerle. 
Imperciocché  è cofa  certa  , che  l’efercito 
Francefe  era  molto  firacco  per  la  lon^hez- 
?adel  viaggio,  era  in  numero  molto  minore 
di  quel , che  in  apparenza  dimofiraua,meno 
all’ordine  d’arme  * di  caualleria  , e di  ogni  • 
bellico  apparécchio  di  quel  , che  il  bifogno 
prcfentericercailc  in  maniera,  che , fefi  folle 
con  maggior  cofianza  » e ardimento  da  que- 
ftà  parte  proceduto, o non  farebbono  i Fran- 
Cefi  venuti  al  cimento  della  battaglia  » do^ 


nenda  mainmamente  andatala 

trincee  moko  bene  armate 

Ibriofamente  vi  fo(!èro  andati , 

ftari  necetrariaménte  rotti»  e fcotlfittil^y^p 

Santacroce  poco , o nulla  delle  bèUlcb^^P 

rioni, e de’  fatti  d*^arme  fperimentato 

làera  di  terrore , e di  confulione  : e 

tro  il  vedere  i nemici  farli  con  pàflS^«^a^ 

eoftanti  innanti  > e non  ritenerli  per 

raggi  ».non  paaentare  per  grincoocri 

l*oppoficionc  apparecchiata  > ouacilri^^l^, 

gior  confidenza  delle  pròprie  fòrze 

aigomentaua  « tanto  nel  Santacroce 

tana  la  diffidenza  delle  fue7  £’l 

la  perdita  della  battaglia  li 


tro  quella  dello  Stato  di  MilanoV^it^^g^^. 
talmente  l’animo  > e gl’inkòl^^^» 


tona 

talmente  l*intelletto>che  > col  dijr^j^l^^ 
tari>aco  ogni  cofa  rimirando  » noiìli^(Ì 
necondicìOne  * ne  partito»  che  d^p^ 
a parer  (ìio  troppo  euidentc 
£ pcroiò  » non  tenendo  conto 
della  dignità  » ne  dd  la  riputationhjùQ^ 
della  gran  percoiOlà  > che  i 
' quell’accordo  riceuerebbono  , ':0.- 
de  àuuanzo  > che ‘dalla  victoi^ 
cohlèguire»  aliai  li  ftimaua  vincìtòfcbj^^ 
* .xonferuatione  dello  Staro  di  Mus|{ioj|y 
«‘'foctiatto  dalia  cempella  imminente* 
fcriuendo  su  quello  fatto  al  Re»Scd|^ 
parte  del  fuccello  , e conto  de!  fi^i.Ci^l 
conchiufe  col  detto  del  Duca  d’<tìqa^7^ 
hauere  eletto  di  auuenturare.lò  Scaco  di 
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Jano  contro  vna  fopraueftedi  broccacto.  Ma- 
le auucggendofi  , quanto  folle  il  paragona, 
«lifuguale,  pei  la  difpatità  de’  termini  ne  qua- 
li lo  ftato  del  Duca  d’Alua  di  que’  tempi , e’I 
filo  nel  prefente  lì  troiiauano.  Imperciocché 
il  Duca  d'Alua  nel  Regno  di  Napoli  dall’c- 
‘ fercito  Fiancefe  , fotte  il  Duca  di  Guila  alfii- 
liro , nelTunacofa  pretendendo , eccetto,  che 
colla ripulfa deHaifalto  la  confcruatione  del 
Regno , ndiuna  cola,  vincendo, guadagnaua» 
eccetto  le  fpoglie  nel  nemico.  Ma  il  Santa- 
croce , il  quale  faccua  guerra  offenhua , e non 
difenfìua  , vincendo  , acquihaua  tutto  ciò# 
che , guerreggiando , pretendeua  : Cafale  col 
Monferrato  , Mantoua  ; e colla  cacciata  per- 
petua dc'Francefi  dalHtalia  lo  habilimento 
perpetuo  della  Grandezza  della  Corona  : e 
quel  che  era  di  maggior  conhderatione , l’I- 
talia tutta  aU’Autorità  del  fuo  Re  fottopofta. 
Non  combattendo  , tutto  il  contrario  : la 
perdita  di  Mantoua , di  Cafale, c del  Monfer- 
rato : lo  ftabilimento  dell’Imperio  Francelè 
in  Italia  con  pregiuditio  , efeapito  della  Re- 
gia Autorità  tanto  grande , quanto  il  grati 
mouimento  fattone  argomenuua.  £ perciò» 
trattandoli  in  quello  fatto  d’interqlfi  così  gra- 
di , e importanti , non  era  alcuno , che  non 
' ftimalTe  ottimo  , e necelFario  partito , auuen- 
turare  ctiandio  con  qualche  fuantaggio  la 
, battaglia  : o Ila , afpectando  il  nemico  dentro  . 
le  trincee,  quando , per  allalirle  , li  folFeau- 
uanzato  , ovfcendoglirifolutamentc  incon- 
tro , quando  li  folTe  iellato,  o cenendogU  die- 


rio,  fi  forte  ritirato  : porciache^  ^iiicèiÉ^ 
^cro  che  vna  fopratiucrte  fi  gtiartagnaué^' 
perdendofi  ,nonfiperdeua  al  fin  pi^di^! 
che  coll’accordo  fi  rirnctteiia.  Peristt 
dellaperdica  dello  Stato  di  Milano  crai 
fimo  il  timore , actefoche  la  vittoria,^^^ 
pure  contro  tutte  le  ragioni  hauertè  a’ 
cefi  inclinato  non  (arebbe  mai  (ertz^|ìÉ9w 
crtufione  delfangue  loro,  ne  collo 
to  intero  dellclercito Spagnuolo  fiiccc^Éù^ 
onde  ne  le  reliquie  del  Francelè  fiifebli^^ 
•ftate  badanti  alVefpugnatione  delleì^i^^^ 
molto  forti  dello  ftato  medcfimo  nefóS^ 
gnuolecosi  disfatte, ne  così  impotenti aR^pt 
pofitione,  e alladifefa.  Maperoghipo^fid* 
xatione  era  piu  certa  la  vittoriadall’altiti^lS 
inaflìmamentc  per  la  grande  'allacriti 
glia  di  combattere  , che  dimodrarpnt 
defchi,  c tutte  1 altre  nationi  » 
derócosi  bcnfchierati  dentro  le  trit^ 
per  la  ftracchezza  , c debolezza  dèi^ 
contrario.,  E non  hà  dubbio , chelè^ 
chefe  Spinola  foflc  toccato  in  fortp^il^ 

«iucrc  alquanto  più  , fi  farebbe  ^silfcw 
eggregia  occafione,  per  Inguaiare,  e co 
dere  la  vita  con  vittoria  tanto.  lègnaW 
nngolarei:  cmeffo  i dirparteilconi^ll< 
Duca  d’Alua  fi  farebbe,  indubitatamcpi 
tenuto  a quello  del  Gran  Concài  no 

» che  nel  pafiàre  del  'Gàr^ 
tutta  la  fortuna  della  guerra  confifte*i^.^^ 

' dcrò  più  toftodi  haperc’  io  quel  ciiiS^^$P 

" Icpol- 
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fcpoltiira  vn  palmo  di  terreno  più  innanu» 
chc»ritirandofi  alcune  poche  braccia>prolun- 
garla  vira  cent’anni.  Tali  fono  i configli , e 
tali  le  rifoliitioni  de  gl’animi  vcraraentcguer7 
rieri , e di  que’  Capitarli , ch’acquiftano  i Re- 
gni,c ottengono  le  vittorie.  Benché  nell’ope- 
nione  de  gl’huomini  palfaiTe  per  coftante» 
che  ^ fé  lo  Spinola  folle  foprauinuuto  , non 
hautebbono  i Francefi  hauuto  fcintilla  di 
penficro  » per  andare  al  loccorfo  di  Calale  : e 
più  certo  ancora  comunemente  li  tcneua  , . e 
gl’effetti  pofeia  fuccediiti  meglio  chiarirono* 
che  dalla  tregua  da  elTo  rifiutata  fai;ebbe  la  ' 
deditione  molto  prima  fucceduta.  Ritirati  i 
due  eferciti  da  Cafale  » rimafe  il  Duca  diMcv  ctfArt»  in 
na  co’  Monferrini  padroni  della  città  > . citta- 
della, e caftello  di  Cafale  fiotto  il  Commefla- 
rio  Cefiareo  , il  quale , benché  in  apparenza^ 
c nelle  honoranze  citeriori  del  comandare  > e 
del  dare  il  nome  , fiouraltelfeatutti*  conue- 
ncndogli  però  comandare  fiolo  quelle  cole  ' 

le  quali  al  Mena  piacelfie  oltèruare  * fieruiua 
più  di  ombra , c di  cerimonia , che  di  fiollanza 
di  laido , e perfetto  fiuperiorc  : tanto  picciolo  > 

riuficiua  il  frutto  del  partito  accordato.  Il 
Santacroce  andò  aSartirannateriduife  legen- 
ti  nello  Stato  di  Milano.  £ i Francefi  diuifie^ 
ro  le  loro  in  due  parti  , l’vna  fò  inaiata  per 
TAlliggiana  fiotto  Monsù  d'Arpafione.,  L’altra 
nella  quale  andauano  i tre  Mareficia^li  * mar- 
chiò per  Io  Canauefie.  Reftaua  per  Fefiecutio-  ' 
ne  intera  delFaccordo  la  rellitutione  delie 
terre  del  Monfrriaco*  Ma  clìtndo  £rà  quello 
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mentre  venute  lettere 
particolari  al  Santacroce  di 
fé  efcqaire  delia  cittadella 
la  Corte  Ci  fupponeua  per  indabitàtef^^^P^ 
per  non  potar  dfer  foccorfa  > ’douéi^e 
renduta  ; dubitò  il  Santacroce  » ébélo|ai|^^F 
rebbe  il  nuouo  accordo  colà  ben 
come  nelle  deliberationi  grandi 
/ quali  Tempre  il  pentimento  del  parct^q 

^ co  , per  elTer  neirimmaginationc 
^ difficoltà  del  riprouatò  , e ròttentiate  l^èbp 

fidcrationi  de’  comodi  » che  dal  rip^òi|d|oi|b 
^afcbbono  rifultati  : cosi  al  Sai^tàcrò^è|J^|E^ 
tKttfdtìtu  dogli  fuanite  dalla  mente  le  difficoM 

ricolì  della  battaglia  , e con  maggioritìpt^ 
fiòneeflèndofcgli  raprefentati  i comoi&^yi 
tibcajcrauuanzodella  vittoria  } 

. ’cora  dalle  lettere  della  Corte  >’^coii^biò^it 


Icntir  pentimento  grane  del  fuccelfo 
con  varie  feufe  facendo  alto  nella  téMr^G§> 
ne  delle  terre  .del  Monferrato , con 
terfugij  pensò  d’andàrlo  differertdqr’  10| 
qual  étìfa  auueggendofì ilNuncio,  e’IKÌH®* 
tini)  gli  protefe arono  del  pericolo  » 
teoa»  che  i Francefì,  i’ quali  non  éranò^o|ta 
IdutaniVrientralfero  in  Cafale»  etutté^Cdfii 
a maggior  confufìone  di'  prima  ridiif^f^d^ 
jPrmcifidu  W fucceilo  nòn  fu  puntò  diuerfo  dai'^t^^ 
fto  ; perche  i Marefcialli  v’inuiaronb 
dtitéuctrd»  tallente  Monsù  della  Grange  con  due 

”* fanti  il' quale  , appoftato il.tempo>ch^ 
Gommcllario  Cefared  ne  foiTè  vfcito'y 
trò  per  la  pòttanelUciftcadella>  nella  <]pàltt 
- - inttoN 
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^ccoddoco  > cUiarela  in  faccia  al^  Coranici^ 

Tacioi  cKetitomaua.  Della  quale  nouitàrìmà^  « 

fero  i Capitani  SpagnuoU  » e Tedelchi  mol-  Sfé^mUifi 
to  confufi,  e adirati  i e oltre  alle  niolte  queri- 
xnonie  j che  ne  fecero  » fi  roollèro  in  legai-  pr*ai^ìm  ‘ 
mento  iTcdcrchi  di  quei  Francefi , che  mai* 
jchiauano  per  lo  Caneucle  : e il  Duca  di  Lcr^ 
ma  , col  Duca  di  Noceta  contro  coloro  , i 
quali  per  TAftigiana  ; con  intentione  di  cora-  - ' 

tatcerli  , e di  vcndicarfideirafFronto.  Ma, 
hauendo  i primi  già  pafiata  la  Dora  Balrea» 
c rotto  il  ponte  : e gl*altri , eflendo  già  a Vii-  ^ 

lanuoiia  peruenuri  > vano  riufeì  il  mouiraen-  r-  . ? 
to.  Confultandofi  pofeia  fopraquéfto  nu^  ’ ■'"‘.V. 
.ua accidente  ; furono  {Proporti  molti  partiti; 
e tra  gl’altri.  Che  pofciacche  in  Calale  > c 
nella, cittadella  era  certo  ritrouarfi  piccola  » 
quantità  di  vettouadie  > non  ve  n’hauendo 

* ,,  , ° . c tteupar  C4* 

•i  Francefi  di  nuouo  entrati  recato,  conlume- /i/#  . 

lebbono  più  in  breue  quelle  , che  v’ erano: 
onde,  ripigliandoli  l’alledio , fi  potcua  molto 
probabilmente  fperare , che  rinuerno  vicino . 
naurebbe  impedito  il  fiiccorfo  a’ Francefi, 

,del|[a  debolezza  de*  quali  meglio  dopo  l’ac- 
cordo  , che  prima  erano  venuti  in  cognitio- 
neV  Che  baftaua  impiegare  nell’afledioiTe- 
‘ dèlchi  , e ritirare  le  genti  del  Re  a fiiernarc 
alleilo  Stato  per  foccorfo  de’  Xcdefchi , quan- 
do da*  francefi  venillcroalTaliti  } e che  mo- 
rendo forco  quello  afledio  i Tedefchi  , era 
'perdita  di  maggior  vtilità , che  di  danno , rif- 
pecto  alla  gel^a  , che  dauano  allo  Stato  di 
Milano.  Conchiudeuafi  per  tanto , che , non 
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potendo  là  piazza  lungamente^  dùraré 
\ necelTario , clic  nelle  lor  mani  aliai  preftb-di** 
, ‘ , delTci  e che  il  tiro  da’  Francclì  vfato  in  preg^- 
ditio  , e danno  loro  euidente  riddondaÉfe. 
/ ‘ ' Preualfc  nondimeno  ( perche  la  fatietà  deUl 
' f guerra  haueua  corrotto  a’  Capitani  ilguftò 
della  vittoria  ) che  lì  riccnnponeirero  le  cofe 
dalia  quale  ticompolicione  non  fi  dimqftca^ 
rono  alieni  i Francefi  entrati  nella  cittadd^ 
per  lo  pericolo  del  nuouo  allèdio  > ritróiiaf^ 
doli  con  vettouaglie  per  pochi  giorni.E  fratìd- 
*'  mettendoli  il  Nuncio , c’I  MalTarini  > fi  vehne 

in  quefto  accordo  : Che  i Francefi  vlcilfbno 
> * ^^'.di  Cafalc>  gli  Spagnuoli  v’introducellèrò  iliif- 

■ le  Tacca  di  grano,  c reftiruillèro  le  piazze’,  che 

doueuano  reftituire.  Per  FeTecutione/del 
JV  ' 'qual  concerto  i Marefcialli  inuiaronoiTCà- 
fale  Monsù  Frefchè  , il  quale  fò  vicinilfinio 
, . ' . a romperla  di  nuouo  ; perche  , éntranite  11 
grano , e vfccndo  r Francefi , intele  il’Ptpfòè# 
che  gli  Spagnuoli , i quali  haucuano'g^' àlji- 
bandonatoRoffigUanojSanGéorgiOièTàl- 
tte  piazze  non  erano  ancóra  vfciti'dìl  . 

nuouà  : e villo  il  grano  già  introdotto^, 
occafionedi  non  volerne  più  vTcire»  ci 
cefi  già  vTciti  ricchiamaua.  Macontta^^iéil^ 
do  la  Grange  , il  quale  voteuaofièmàie^^ 
cordo , ne  volÉua,  che  la  Tua  gente  rient^àfi^ 
gli  Spagnuoli  fdegnati  di  quefto  Te^^do 
tratto  fecero  ritornare  i Toldati  in 
e ili  Rofligliano  : e accollarono  airOcomià- 
' no  , alla  Villatta  , e alle  altre  terre  vic^e 
a Cafale  le  genti  » con  dimòllraciòne  di  voiev 

xippi* 
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rippigliarc lalTcdlo-Mas inrérpofero  di nuo- 
uo  il  Nuncio  Pancirolo  > c‘l  Maflatini , e ti-f*fi**"**- 
gettando  eiro , e la  Grangè  la  cólpa  nel  Fref-  ^ 
cc  , s’appuntò  vn’ altra  volta  l’accordo  mc- 
defimo  > il  quale  con  ogni  buona  fede  venne 
èfeqiiito  ; vfeendo  i -Francefi  da  Cafalc  » e gli 
Spagnuoli  dalle  terre  * nelle  quali  erano  en- 
trati ; c hauendo  dato  ordine  à Carlo  Gualco 
Gouernatore  del  Monferrato  inferiore , che» 
cauatane  la  riionicipne  » vfciire  da  Nizza  . . 

la  confignaflc  a quei  » a’quali  dal  Coinmeira- 
fo  Gelareo  gli  farebbe  ordinàtó.  Così , rac- 
cóhjodace  le  cofe  , gl* Alemanni  andarono  ad- 
dlloggìare  parte  in  V alrellina»  parte  nel  Mari- 
tóuano  , e parte  fotto  il  Galallb  nel  Monfer-  . 
rato  inferiore  : coftrignendo  tutti  i Feudatari 
deirimpcrio  in  Italia  alle  cóntributioni  » c a 
gl’alloggìamenti  : da’  quali  perciò  cauarono 
gròirc  lbmme  di  danari.  Tentarono  il  mede- 
limo  co*Genouefi  »’  chiedendo  alla  Rcpubbll-  GtmmtfìA* 
c'a  alloggiamento  per  yhà  parte  delle 
Ma  ricufando  elTa,  c apparecchiando  forzfe»*W  nM 
per  ributtarli  > teniette  piu  della  peftilénia,^^,  ’ . 
che»  ’ac'Còftandolì,  i ntrodurrèbbono , che  del-  *-  ; ' 

l’arme , e della  fòrzaloròl^  Per  tanto , inter-  ^ 

ponendoli  il  Goùerhatote  di  Milano , li  con-  ' 
tetitarono  i Tedefdhi  cón  piccola  fomma  da- 
ta ' a’ Capitani  per  beiieraggio  di  delillérq  H 

dalle  domande  » e daU’imprela.  Succedette 
vn’altro  accidente  , il  quale  diede  occahone  * 
a nuouc  dogliónite  i e querimonie  per  l’tnnol^ 
lèruanza  degl’ accordi.  • Il  Duca  di  Mena  11 
trouaua  con  pòchi  foldati  nella  ciccadéUa^ 

/ Cccc 
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perche  elTendo  il  Monferrato  parte  ingot 
. f t orato  da’  Tcdefchi,  che  v’alloggiauano  > pai^ 
te  occupato  dal  Duca  diSauoiainonpotca|^ 
cauarne  foldati  a fotìScicuza  per  la  guern^ 

' gionc  ; c la  peftilenza  grande  haucua  ancóra/ 
impouerito  il  Monferrato  di  genti.  Dubitàqc- 
do  per  tanto  di  qualche  (iniftro  , maffiraa- 
t-  .■.  .'-mente  in  tanta  yicinità  delle  genti  Cefaréje^ 
Regie  pon  ancora  sbandate  » fece  intender!^ 
r4fiWr«- il  pericolo  a’ Marefcialli , i quali  colle  loto! 

genti  nelle  terre  del  Piemonte  > per  li  patiS 
^/<f^«^  degl’accordi  ritenute  alloggiauanol  Lice^ 
tiarono  i Marefcialli  quattrocento  Suizz^ 
rooifirmti  di  queì  della  guardie  ordinarie  delal  pecfpj]^ 
del  Re  » che  erano  con  e(fo  loro  , i qua!i>^a^7, 
dati  di  tacita  loro  comelSone  a Cafale  > furpr 
po  introdotti.  Ma  riclamando  di  queita 
tione  i MimftciSpagniioli,veimcro  aliai pr^ 
fto  per  acquettafe  r romoi;i , licentiati.Riinar* 
neua  per  rintera  efecutioqe  dellapacedi 
•V  ìn  • tifbona  laconfignationedelleterredelJ^oii- 
ferrato»  la  qualc^dal.Ducàdi  Sauoiav^ii^ 
una  dtjìdff».  ^ molta  iuftanzafollechata  » fi  pet  ìp  d^^ 
deUa  ùéuedià^no^i  cHc  di  termiiiarc  le 

^Mtklnia.  g pt€teutioni  lue  fui  Monferrato  » come. 

’ rihaucrc  la  Saupia  j ? Je  piazze  dfj 

da’Francefi  n^apia  trattenute  ; i quali  »ju<^ 
potendo  compdamepte.  reltrignere,  tra 
tutte  le  genti  in  alloggiamento  > couaeiii|^ 
Mtrte  dtl  lóro  alloggiarle  piu  largai-nentc , p piu  agii^ 
Cc.74/fo^4N  ^ difttibuiuano  per  tanto  concio 

XntÀeitl'*'  ^ patti  in  molte  delle  vicine.  .Morì  da  qu^ 
tettìpi  il  Collalto  j chjC  fu  il  terzo  de’CapiMj^ 
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hi  Generali  della  guerra  ptefence.  E morì  op- 
pcclfo  dairinfermicà  » che  quali  fempre  Tha- 
ueua  trauagUaco  ) e molto  più  dal 'dilgudo 
fopcaUacnutogli.  Perciocché  finalmente  fui'  ‘ 
le  grandi  inllanze  de’  Minillri  Spagnuoli  era 
ftato  dall’ Imperadore  ricchiamato  in  Ger- 
mania * per  dare  conto  delle  proprie  attionf, 
e de’ termini  poco  fauoreuoli  aU’imprefadi 
Cafale  » e agl’a^iri  del  Re  da  lui  rfati  ; non 
haiiendo  in  tutto  il  Tuo  Gouerno  fatto  quali 
altro  > che  fturbare , ed  edere  d’ira pcdioiento 
a’fini  dello  Spinola  > e del  Santacroce,pcrche 
loro  non  riufciire  qucll’oppugnatioue  ; e ciò 
non  tanto  > per  lo  sfogaraento  deircmulatiq- 
ne  > quanto  per  fegnalar  maggiormente  col- 
rinfelicità  del  riicccdo,  la  felicità»  c la  gloria 
dell’acquillo  di  Mantoua  » nel  quale  non  ha- 
ueua  però  impegnato  quali  altro  » che  il  no- 
me » e l’autorità  : ellcndo  fiato  quali  feraprc 
infermo  > c per  lo  piùlungedai  Mantouano: , 
c.riniprefafùcontiniiamcntegouernata,  e al 
fuo  fine  condotta  dal  Galalfo , e dairAldrin- 
ghcr%,  Aggiunfell  > che  rclferc  fiata  quella  cict 
tà  occupata  più  di  furto  » che  a viua  forza  di 
valore  ',  e PeUcre  il  furto  fucceduto,  quando 
per  la  gran  mortalità  de’foldati,  e degl’ ha-» 
bitacori,  era  la  città  più  limile  a cadauero  an^ 
córa  fpirantc,  fnjinuiire  alfai  della  gipria  alH 
vircqria.  E in  comparatione  di  Calale  » d oue 
li  combattette  con  veri  virtù,  e valore col- 
la forza  dcirarmc  fù  condotta  agl’vltimi  tee- 
mini  della  dcdicionc  , leuatane  la  felicità , o 
infelicità  del  lijccdro  , farà  fenza  dubbio 

^ ' Ccc  a 
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maggiore  la  gloria  di  chi  crauagHb  dn 
che  di  chi  di  quella  riportò  victoriòlo  il  fia<?4 
Morto  il  Collalto  > il  quale  hauéua  d^^tìi^ 
peradore  piena>  c libera  autorità  per  Telec^H 
rione  della  pace , e delle  ftime,  e alsigaatio* 
ni  delle  terre  del  Monferrato,  conucnnclpb* 
dire  in  Germania , e ' afpettar  e da  quella  corte 
nuouo  mandato , e nuoua  deputaritme.  Cén-^ 
i)iitfi(w«i'»*^ueniUa  ancora  afpertailo  di  Francia,  cBèhdo^ 
terpofia,^  fi  #ntcfo  , ché  uiicl  Re  inuiairc in Italrn con 
Hd  pieno  mandato  Monsn  di  Scruien  Segeeeadò 
[7a‘^nmfolo  Ccfarc  alfai  (ubito  confetta 

trattiene,  vìa  l’Autorità  nel  Baron  Gallafi’o.  Ma  il  Serufeoi 
non  compariua  , bencheperpiù  giorni 
tudeUAfAu.iLOpcztato  daua  molto  ; che' fofpicarc  delia 
mente  del  Re , enea lolTeruanza della  pace» 
allà'^Uale  pubblicamente  fi  profelTaua  iiciii 
7^  di  Ffork-  obbligato  ; e però  tcneuagl’animi  di  tutti  eà^ 
ca  la  reftitutione' delle  terre  del  Piemonte 
aUa  pnet  <6  fofpefi.  l-a  cagion^àllegata  dal  Re  > ^er  U 
^AUfbtnA.  liòn  fi  reneua  ofebÌTgàrò , era , che  ì ■ ha- 

Uèiido  egli  quali  da  queifti  tempi , che  là'pàce 
di  Ratisbonà  fi  negociaua  , o s’haaeua  piec  ' 

, conchiufa^conGhiuldvn’àltralegajCynioile 
d’arme  col  Re  di  Suetia  in  fauorcde’Ptìiìci^ 
pi  Germani  contro  Hmperadore  : e a qu^a 
lega»  e vnione  ,^eome  anco  alla  protezione  , 
de*  Principi  Germani  dal  Re  di  Francia- a^ 
bracciata  ripugnando  i capitoli  di  Ratisbohi 
eflo  Re  che  non  voleUaappartarfi  dalla  fegà» 
riè  dalla protettione  in  ella  continua , pretcjor  ' 
dcua,  che!  filo  Ambafciadore , il  quale i ca- 
pitoli di  Ratisbona  fottol'criirc  , non  hauefiè 
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jie  balia  > ne  mandato  di  obbligarlo»  per  gl’af- 
fari  della  Germania  » ma  folo  per  quei  d’Ita- 
lia : onde  ftimandofi  indubitatamente  fciol- 
to  da  quei  di  Germania , diceua , che  ne  anco 
a quefti  d’Italia  poteua  redar  legato  » per  la 
correfpettiuità,  e conneflìtà»  che  gl’vni  face- 
uano  a gl’alcri.  Protedaua  per  tanto , che  > fc 
venidc  alla  efecutione  di  quella  pace , quanto 
alle  cofe  d’Italia,  vi  verrebbe  > non  per  obbli- 
go alcuno  dcgl’accordi  di  Ratisbona»  ma 
pura  bontà  della  Tua  mente  difpofta  alla  pace  ttione  della 
c alla  quiete  de’  Principi  Italiani.  Sofpetta- 
nano  ancorai  Miniltn  opagnuoli , che  ixn'gi'affari^i*, 
duggiare  del  Deputato  Francefe  procedene^’" 
dal  fine , che  il  Re  potellc  hauere  di  tratte- 
nere inutilmente,  e otiofe l’arme  Spagnuole, 
c Tedelche  in  Italia:  le  quali,  accordata  Pefe^ 
catione  della  pace , erano  deftinate , quelle  in 
foccorfo  della  Fiandra , doue  fi  fentiuano  ap- 
parati bellici  molto  gagliardi  de  gl’Ollandefi, 
c quefte  in  foccorfo  dell  a Germania  , doue  i 
progredì  del  Redi  Suedia , elfendo  già  molr 
to  crefeiuti,  chiedeuano  con  molta  indanza 
aiuto,  e foccorfo  j e così  d’impedire» che nel- 
l’vno  , e nell’alrro  luogo  gralFari  del  Re  di 
Spagna,  e deU’Imperadore  pericolanti.fo|Ic- 
ro  con  que’  ioccorfi  folleuati.Pcrcioccbpmon  > 
potendoli  in  Italia  trattar  cos’alcuna  lenza  il 
deputato  di  Francia,  conucniuaperncccfsità 
fodenerfi»  e Ibdenerc  ancora  le  genti  fino  alla 
piecfetta  efecutione , c fpeditione  di  qued’af- 
fare.  Solo  in  gratia  dei  D^a  di  Sauoia  fu  da’ 

Miuidri  ch’erano  in  Italia  eletto  per  luoga 
‘ • Ccc  i 
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therafco  e-  conferCnza,Cherafco,tcrradelPieiT!6n^ 

^ nella  quale  come  in  luogo  più  fano>  e piùi 
,fcrc^dJ2-  intatto  della  pcftilenza>  il  Duca  colla  Corte 

Duca  di  Niucrs  fece 
lìZe  /*£!*'  rnolta  doglienza  » coinè  di  cofa,  che  gli  d,o- 
ueire  ridondare  in  molto  prcgiuditjo,  attefo 
che  Tarbitrio  di  ncgocio  così  grane,  e impor- 
tante fatto  fotto  gl’occhi,  e al  cofpetto  di  cosi 
gran  contradittòre  , non  farebbe  con  quel-' 

■ la  rettitudine  di  bilancia  , che  meritaua» 
terminato.  MaJ  fini , e i rifpettidi  maggior 
importanza  5^  che  doueuano  fregolare  que^ 
fto  giuditio , come  in  cofe  più  grani , ed  ep- 
lentialinocquero  al'Niuers  , così  in  quella» 

' che  era  accidentale  , non  furono  alle  (oddis- 
fattioni  di  quel  di  Sauoia  contrari.  ‘ Góm- 
parue  ' finalmente  in  Italia  il  Deputato  di' 
Francia  , il  quale',  efl'endofi  di  fopprappiù 
trattenuto  per  alquantigìórni  co’Marefcialli 
in  Sufa , venne  do^q  la  metà  di  Febraro  del 
X 5 1.  znille  fecento  trent  vno  in  Cherafco.  Doue 
Mohfenor  Pancirolo , è con  elio  il  Maflari-; 
hi elBairon  di  Galaffo  ,‘Monsù  di  Toras  , il 
qàlle^  compagnia^del  Seruient  haucua  il 
magato  di  Francia  , TAmbafciador  Spa- 
i^engcm  atta  ghùclfe'^reiro  ilDuca , e’lMareicialdiScon> 
ptfg^fì'trbuarpno  prefenti.  E,  datoli  princH'‘ 
pio  alffe  tK  gociationi , fù  la  primiera  quellaj 
checoncerneua  la  pretenfione  del  Duca  tif- 
petto  alle  terre  del  Monferrato  , le  quali  .a 
conto  del  diciotta  mila  fcuti  di  annuo^df 
dito  gli  fi  doueuano  àllèghare.  E perfiften- 
do  il  Duca  continuamente  in  che  i redditi 

.delle 
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delle  terre  fi  ragionafibno  fecondo  il  valore 
del  reddito  antico , e non  del  prefente , con- 
tro a quel>  che>  pretendeuano  i Miniftri  Man- 
touani  > fù  per  faldo  di  quefta  > e d ogn’altra 
differenza,  e pretenfioncriddotto  da' Depu- 
tati Tannilo  reddito  dclli  diciotro  a i quin- 
dici  mila  Tenti  per  li  capitoli  di  Sufa  dal  Re*/  Mtnjir- 
di  Francia  dicchiarati  ; in  pagamento  de’qiia-^^j^^/*^"^ 
li  furono  al  Duca  di  Sauoia  alTcgnare  ottan-  uoiet  per  fal- 
ta  quattro  terre,  e fra  elle  Alba,  e Trino.  Ma^  /“* 

1M  11*1«  /1|  frCiiftJWHS. 

perche  psrciis.  pure  5 che  il  rcciGirociic|iieirc  ^ 

terre  valcirepiii  aliai  de’ quindici  mila  feuti,  ^ 

fu  granato  quel  di  Sauoia  a pagare  per  lo  ri- 
facimento del  foprappiù  cinquecento  mila 
feuti  al  Niuers»  e a niellarlo  dal  debito  delle 
doti  delTinfantaMargherita,  delle  quali  ca- 
rne herede  del  Duca  Fraiacefco  era  debitore.* 

A conto  delle  quali  doti  il  Duca  di  Sauoia , e. 
in  nome  di  lui  gTatbitri , e deputati  allìgna- 
uano  alla  detta  Infanta  le  terre  della  Motta, 
delle  Riuc , e di  Coftanzana,  tre  di  quelle  del 
Monferrato  , che  al  prefente  fi  aflìgnauano 
al  Duca  , rimanendo  però  al  DucalaSoura- 
nità,  e la  facoltà  di  redimerle  a Tuo  bene  pla- 
cito, col  pagamento  delle  doti.  E con  qucft^^ 
affignatione  s’antendelTono  eftinti  affatto  , e 
foddisfatte  tutte  le  pretenfionidcl  Diicafo-^ 
pra  il  Monferrato.  Quanto  alTefccutioile 
degl’ altri  punti  fìi  accordatp  , che  fra  due 
mefi  il  Niuers  folfc  mellb  al  polTcffo  degli! 
flati  ; efclufa  la  parte  afiègnata a S.iuoia. 
dagl’ otto  fino  a i venti  d’Aprile  Ir  geiitr-  s'hnnti9  n ff 
t^nto  A Icmamic, quanto  Fraiicefi  fgombraf^^''"4Sf-'^ 

Ccc  4 ^ 
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iòno  l’Italia  : c le  prit^iì  riduceiS^o 
mania»  l’altre in  Franciii»  fenza  leif^nf 
terre  del  Mantouano  airimpcradofe  » e.4# 
quelle  del  Piemonte  a|  Re  di  Francia  rifetè 
bare.  E il  Duca  di  Saiioia  riciraiFe  akreai  cqft' . 
,te  le  Tue  genti  nel  Piemonte  » non  rimouen- 
done  però  dalle  terre  al  prefente  aflegriat®- ‘ 
gli.  Che  fra  venticinque  giorni  dóue(rero>y^: 
nire  in  Italia  le  iniiekiture  de’due  Dicati  a 
fauore  delNiuers  in  quella  conformità,. ch« 
V Duchi  fuoi  predecellòri  erano  ftate  cói^ 
cedute.  Ciò  efequito,  fi  deraoliilèrp  i fotti 
per  occafione  delle  preferiti  .guerre  eccitati  , 
nelle  terre»  e ftati  occupati , e lademolitione 
per  tutti  i ventitré  di  Maggio  fi  efequillè , nel 
qual  giorno  Mantoua  » colle  fortezze , c Ca-- 
neto  folloho  allo  fteilo  di  Niuers  confignar 
te  , e reftituire  a quel  di  Sauoia  le  terre  d^ 
i^iemonte  da’Francefi  ritenute.  E fiicce0iu!^7 
mente  quanto  prima  douelfero  elFf  r.  lafoia^ 
te  libere  le  terre  » piazze , e polli  de’Griggio- 
pi  tanto  nella  Rcua,»  quanto  nella  ValteUi- 
jiadall’Imperadore  occupate.  Ma,pcrchc.ì« 
diiCcoltà  confifteua  nella  figortà  dell’ e|fec;’ 
pna  efecutione  delle  cofe  , che  di  pj^èfente 
«accordauano  , c dubicaua  ciafcui^^^Ue 
parti,  che , douendofi  lo  fteilò  giorno  df’Vcnr 
titre.di  Mnggio  fare  la  reftitutionc  delle  ter^ 
di  Mantqua , .e^del  Piemonte  pptefiè  fiic- 
^edere , che  nelTuna  delle  parti  o per  pj;opcta 
‘iria  , o per  dubbio  d’ellère  dall’altra 
gannata*»  vcniljre;  alla  icftitutionc , p che  ve-, 
i^dqqii  v^'egabuona  fede  , perieueràflè 
' ' > l’altra 
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falera  nella  ricencione  » con  molto  pregiudi- 
tio  delle  cofe  accordate,  c della  quiete  e lod-< 
disfattione comune,  c della  publica pacejte- 
^6  per  tanto  accordato,  che  fral  termine  di 
quindici  giorni  prefiflballa  demolitione  de' 
fotti  fi  douclfero  per  parte  dell’  ^ 

fc  , c del  Re  di  Francia  confignare  al  1 onte 
fice  oftaggi  da  cuftodirfi  da 
fetta  efecutione  : c in  cafo  nonfolle  per  1 vna^^^ 
delle  patti  efequito  , da  confignarfi  all  cle-.^,. 
quante.  Ricusb  il  Poncafice  di  ticeuett  gl  - 
ortaggi , per  la  reftitutione  delle  terre,  c polti  ito- 

della  Retia  in  faiior  de  Griggioni , per  non/-^-. 
elfer  conforme  alla  religione  , e dalla  Ma«^ 
ftà,  e Vfficio  Pontificio  alieno  cooperare  al- 
la rertitutione  da  farfi  a gl’ejietici  delle  terre 
alle  mani  de’Catplici  pcruenute.  Ne  volen- 
do d Francefi  quanto  aquefto  pufito  rimaner 
fenza  pegno , e cautela , fò  per  vn  capitolo  a 
parte  , al  quale  pare,  che  il  Galallo  prertaflc 
il  confentimento  , accordato  wa’l  TJuowfir- 

Sauoia , e i Miniftri  di  Francia.  Che  elio  Uu-  M4  di  CdUU- 
CU  nello  ftefl-o  tempo , che  i Ft^cefi gU  tetti..  /.  «jj-j 
tuirebbono  le  piazze,  metterebbe  ip  buia,  e 
in  Autgliana  prefidio  di  Suizzeri  confedera» 
ti  al  Re,  c di  Vallcggiani da  elcgerfi , e folda^ 
iidaclFo  Bucai  i quali  nelle  manidcMinir 
ftri  giutàrebbono  di  rertituitlc,al  Buca  do- 
po la  perfetta  e(ecuri,one  del  capitolato  di 
Cheralco  : c incalpd’mollèruanza  di  confi" 
gnarle  al  Re.  ; Quella  conuentionc , benché 
patelle  contraria  alla  mente  dell’Imperado- 
jg  j'g  de’  due  Rc>  i quali  volcuano  » che  in  vno 
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ifteflb  tempo  fgombraflTero  i Tciierchi  Ì ' 
ranccu  1 Italia>  c del  pari,  e fenza  alcun  vari- 
delle  parti  fi  reftituillèro  le  piazze  ri-» 
tenute , adognimodo , perche  in  materia  del- 
a licurezza  di  quefto  accordo  refiana  nel 
capitolo  decimofefto  della  pace  di  Ratisbo- 
na  accordato  , che  fi  dellèro  oftagei , e fi  ri-' 
xnettcua  a Miniftri  d’Italia  la  loro  nom'inà- 
, ..tionc,  c la  fceltadel  Principe  a cui  doueficro 
^ confignarfi  j e in  oltre  a gli  fteflì  Miniftri' 
permetteùa  facoltà  di  pigliare  qualcun  al- 
tro pamto  , che  loro  pareiìfe  più  oppottutio, 

C uguro  j pero,  non  accordando  effi  in  altro 
1 rincipe,  che  nel  Pontefice , il  quale  ricufaua 
P Inritrouato , e approuato  quefto 
ripiego  , per  fbddisfàrea’Frahcefi , i quali 

ìfuouM  con  fufl„M  Griggioni  rimaneuano 

ttUéMmri-.  , e feopeni.  Ma  quanto  più 

imfmutm.  ^”^*tono  ghSpagnuoli,e  a loro  ìnftanr 

za,l  Imperatoregrauati.  Percioche  airéffetr 
o non  ritornaua  la  reftitutione  delle  piazze 
vgua  e , e nello  ftcilb  giorno eièquita,men- 
del  Piemonte  v’haueftè  il  Re  di 
rancia  qualche  attacco  di  ritentionci  L per- 
I ^ maftima , c’I  punto  principa- 

e oue  tutte  le  parti  andauano  di  mira^^per 
colpire  i perciò  la  facoltà  concéffa  a’Miniftri 
ralia,  di  prouuedere  in  altro  più  ficuro  >.e 
PP^  uiodo  , non'  pareua  ,'che  s’eften- 
- ^ derogare  a quefto  punto  , cHc 

era  lintentione  più 'principale  di  tutta  là 
coriitcntione.  Aggiqghéukfi  j che  il  ripiego  ' 

da 
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da  loro  prefo  non  era  nc  più  (Iguco  > nc  più 
opportuno  » fegondo  la  facoltà  loro  conferi- 
ta , ma  fuantaggiofo , e di  peggior  conditio- 
ne  : onde  la  facoltà  di  migliorare  , certo  era, 
che  non  s’edendeua  alla  facoltà  di  peggio- 
rare. Refe  ancora  foretto  il  giuditio  di  Che- 
rafeo  l’cibrbitante  aUìgnatione  fatta  al  Du-  Mmftrran 
ca  di  tante  fi  grolle , e finobili  terre  del  Moh- 
ferrato  j le  quali  oltyc  a che , afeendendo (e- /pitta *'tU  * 
condo  il  calcolo  comune  » c prefente  a cen- 
cornila  Ducati  di  annuo  reddito  > era  di  trop- 
po gran  pregiuditio  al  Duca  di  Niuers,  ren- 
deuagli  ancora  tanto  debole  il  rimanente 
dello  Stato , che  non  potendo  reggere  il  pefo 
del  foftentamento  della  cittadella  di  Cafale, 
nc  fupplire  al  bilbgno  ordinario  delle  vetto- 
uaglie  per  nodrirla  , fù  dagl’ arbitri , che  fc 
^ n’auuiderO)  granato  quel  di  Saiioia,  a conlèn- 
tire  a quel  di  Niuers  l’eftrattione  annua  di 
diece  mila  facca  di  grano  a’ prezzi  correnti; 
fa  quale  cftrattione  oltre  alla  limitatione  de’ 
tempi , con  che  venne  accordata , riducendo 
ancora  il  foftegno  , e ralimcnto  di  quella 
piazza  all’arbitrio  libero  di  quel  Duca;  il  qua- 
le, dinegando,  poreua  aficdiarla,e  riddurlain 
grauillìme  ftretrezze  ; pareua  aliai  ftranojche 
i Miniftri  del  Re  di  Francia  , il  quale  s’era 
coH’arrae  profellato  così  accerrimo  protet-  ' 
tote  del  Niuers , haucllèro  a vn  tanto  pregio-  <; 

ditio  del  Regio  cliente  per  via  d’accordo  **• 
confentito.  Il  rifacimento  poi  de  i cinque- 
cento mila'ducati  giunto  all’obbligo  dirille- 
uare  il  Niuers'dal  debito  delle  doti  » non  ’ef- 


Digitized  by  Google 


W48  V LIBRO  . 

fendo  altro , che  l’haucr  volato  forzare  il  Ni^’ 
uers  ad  alienare  tanta  parte  di  quello  ftato^ 
quanto  a viliflìmo  prezzo  entraua  in  quel-* 
le  due  fomme  , faceua  ancora  maggiore  di 
pregiitditio  del  cliente, "e  peròpiù  eiorbitan-f 
L j.  ^ arbitrio,  c piùinique  le  conditioni dello- 

tempi  il  Duca  di  Feria  rien- 
Swdcroit  'trato  al  Gouerno  di  Milano  , eHèndo  ftaro 

quale  1»  Corte 
te  cofe  da  lui  con  poco  ioddisfatrionc 
^e  Regi)  affari  gouernate , eramalfoddisfat- 
ta.  E tutto  che  eilò  di  Feria  fentillè  male  tan- 
, to  imembramento  del  Monferrato  , maflS* 

, mamente , perche , eflèndo  per  mezzo  il  Re 
di  Francia  entrato  nel  Duca , pareua  per  lo 
beneficio riceuutodalRe,  doUeffe dalui  ftar 
piu  dipendente  » e più , che  a quel  di  Spagna 
vmto , il  quale  mai  gii  haueua  voluto  confcn- 
tire  vn  palmo  di  terrénMoiiferrino  ; adogni- 
modo , diffimulando  il  Feria , e con  effo  i Mi^ 
niliri  Spagnuoli  Finterno  lentiraer^  riipetto 
a quefto  punto , come  a gFintcrém  del  fuo 
, Re  non  apartencntc , fi  dolfero  alfài , e ric- 
chiama,rono  dal  punto,  che  riguardaua  il  prc- 
fidio  di  Sufa , e d’Auuigliana.  E il  Feria  nc 
Icriilt  all  Imperadorc , e al  Re , perche  non 
.confentiilèro  a gl  accordi  di  Cherafeo , ne  al- 
• ^t>ro  erccutione,ncalia  reftitutione  di  Man- 
fin  Sf*gnm-  fi  proccdefiè.  Fece  ancora  doglienze 
Corte  Ccfarca  j del  Galaflo  > (juali  ic* 
guitando  i termini  del  Collalto , più  nelle  par- 
ti diSauoìa,  che  del  Re  inclinafic  : e'correua 
fama  , che  hauendo  il  Galailò  dal  Duca  ti- 

ceuuto 
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ceaoto  grolle  fomme  di  danari  » haudtè  vni> 
tamente  co’  Francefi  tutto  l’arbitrio  a fauoré 
del  Duca  di  Sauoia  neirafsignatione  delle 
terre  ri  uoltato.  E quali  le  cofe  follèrqpiù  che  <*'  IW 
mai  intorbidite  , e rotte  ; fece  lo  ftclTo  di  Fc-^ 
ria  fourallare  i terzi  inuiati  in  Fiandra  > e lé  fitti  in  cb»^ 
genti  Alemanne  , le  quali  erano  in  procinto 
fègondoi  capitoli  dì  Cherafeo  al  partire:  non 
oftante  > che  le  cofe  delFlmperadore  da  que-^  ^ 
fti  tempi  dall’arme  Suediche  (battute  i rie-»  ' 
chiedellbno  con  molta  inftanza  foccorlb.’ 

In  cotal  maniera  > rellando  il  negocio  della 

{tace  alTai  incagliato  » ed  elTendo  gl’anìmi  del* 
e parti  molto  accefi , ed  efacerbati  per  quelle 
lenittcnze  del  Feria  > lì  giudicaua , che  in  lui 
potelTè  più  il  delìderio  di  rimefcolare  le  co* 
fé  ) per  hauer  occalione  d’efercitare  il  talento 
guerriero , che  d’acquetarle  : c per  tanto  qua- 
li amico  di  nouità , e di  rotture  veniua  comu- 
nemente d’inquietudine  di  fpiriti  notato.  E , t 
trapalTaua  la  nota  medelima  nella  corte  di 
Spagna  , la  quale  per  molte  dimollrationi  lì  ^ 
giudicaua  malifsimo  foddisfatta  della  pace 
di  Ratisbona , c peggio  dell’accordo  di  CJafa- 
le.  Riputaualì  pertanto  che  il  Feria  ambifle 
con  altrettanto  vigore  riparare  la  falta  del 
predecelFore  > e con  dimollrationi  contrarie 
alle  attieni  di  lui  il  principio  del  nuouo  Go* 
uerno  lègnalare.  Ma  conturbò  Ibura  tutto  > e Dtcnt» 
melFe  in  grande  anlìetà  gl’animi  di  ciafeuno  il 
Decreto  dell’Imperadore  vfcico  dopo  la  pa-  tutta 
ce  di  Ratisbona , per  lo  quale  lì  conferiua'al^'*  ^*{"2 
Re  di  Spagna  tutta  quella  Autorità  del  Sagrò 
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, Imperio  * che  fi  potcfiè  conferir  niaggioré 
contro  i fiidditi,e  vaffalli  tibélli>e  contumaci; 

‘ EfficAcU  ^it/Decrctofolito  pradcarfi  nella  Germania  con- 
j Principi  difubidienti , e al  bando  Impe- 
riale  fottopofii  » per  lo  quale  vien  permeilo 
^ al  Principe  » a cui  vien  diretto  far  guerra,  e 

occupare  gli  fiati  del  Principe , difubidiente* 

€ al  bando  Imperiale  fottopofto  , fcnza^che 
ne  polla  eircr  mai  reintegrato , fé  irremiifibil-;  , 
menfe^  non  paga  prima  tutte  le  ipefe  della 
guerra.  Per  vigore  dello  fielfo  Decreto  tutti  * 
Prineipi  fuddici , tutti  i Minifiri  deirimperiqf 
hanno  obbligo  di  vbbidire,  a chitienelaco- 
meflionc  , come  allo  fielfo  Imperadore  vbbi- 
direbbono  : ed  etiandiotdi  confignarli  le 
piazze , e fortezze , c voltar  fenza  replica,  o 
.eccettione  larme,  e le  forze  douunq;  eicor 
CàgUni  ffc,  manda.  Diedero  a’ quefio  decreto  occafione 
jptnferotim-lc  nouità  fuccedutc  fotto  Gafale,  dopol’acr 
cordo  quiui  ftipoiato  , le  dilationi  date'  alla 
' efecutione  della  pace  di  Ratisborta , le  proce- 
fte  del  Re  di  Francia  di  non  eifer  obbligato 
alle  capitolationi  della  fielfa  pace , e l’accor- 
do di  Clierafco  con  poca  foddisfattione  da* 
Miiiiftriracdefimifiipolato.  Perciocché  aur 
ueggendofi  Tlraperadore,  che  i Francefi  non 
ifi.auano  contenti  a|la  pace , anzi  che  il  Re 
di  Francia  nello  fielfo  tempo , come  fi  diilc* 
che  ella  fi  conchiudeua,  , c fiipolaua  feco» 
conchiudeua  , e .fiipolaua  col  Re  di  Suctia 
’ ' jiuoua  lega , e vnione  in  tutto  contraria  allè 

^ ' capitolationi  di’ Ratisbona  , e gli  fe»minini- 
ftiaua  danari , per  le' guerre  di  Germania.  E 

, * cogno;;. 
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COgtiofcendo  > che  non  gl’  era  pofllìbilc  rip«> 
rare  in  vno  ftdfo  tempo  alle  cofe  deli’Impe^ 
rio»  e in  Germania»  e in  Italia  ; gli  parue  bène 
appoggiare  il  penliero  delle  cofe  ditali^ 
al  Re  di  Spagna  > Principe  » e F^udat^uqo 
dell’ Imperio  maggiore  , e più  potente  di 
qualunque  altro»  e venendo  ilDucadiFeria  ' 
dal  Re  loRituito  in  quella  commdfione  > il 
Galalfo  » che  maneggiaua  Tarmi  » e TAlclrin'* 
gher  , il  quale  tencua  Mantoua  nelle  mani; 
ct^e,  anso  tutti  i Principi  Italiani  » Feudatari 
deU’lmperio  doucuano  vbbidirglije  fommi- 
iiiRrargli  aiuti  ^ come  farebbono  allo  ftelTo 
Imperadore.  E TAldringher  era  tenuto  con- 
jfìgnarli  Mantoua  , colle  piazze  del  Manto- 
uano  ritenute  » attefoche  il  Niuers  » il  quale 
per  la  pace  di  Ratisbqna  confeguiua  la  ve- 
nia della  Maeftà  lefa  » nella  quale  per  la  con- 
tumacia » e difubidienza  era  incori , non  ha- 
.uendo  più  luogo  la  pace  » riccadeua  nel  de- 
litto primiero»  e contro  lui  per  vigore  di  quel 
Decreto  , con  tutte  le  forze'  deU’lmperio  fi 
PjUteua  procedere  dal  Duca  di  Feria  y a.cui  ve- 
jfiua  Tefecu^one  del  Decreto  Cefareo  ap* 
poggiata..  Per  lo, dubbio  di  tantafef<;cutione^'»^*^« 
i Yinitiani»  i Francefi  » e tutti  i Principi 
diofi  degl’ affari  d’Italia  » dubitarono  ,delT?>M  ferutni* 
vltimarouina  delle  cofe  comuni  > fc 
ga  al^Duca  di  Feria  venilfe  confìgnata  ; onde  rifomporre  It 
m loro  neccllàrio  procurare  con  follecitu- 
dinel’efecutiQne  dellapace  » e accordare  pri- 
nia , c pofeia  riformare  ^ Capitoli  di  Cheraf- 
co  in  iodisfattione  deUlmperadore.»  e àxH  chn»[c*. 


n:i::  •- 


by 


I*  ^ 7 


t,,t  LIB  ftÒ  ""  ' f ^ 

Minifttì  Spa^uoli.  Così  rimanèn<!o  r4èJÈ8p^ 
dodi  Chérafco , nel  fuò  eirert  fòquàhro 
ficftrèzzd  della  reftitùtione  delle  piaS^ze 
de’ |)0(fe  de’ Griggioni  » de’ quali  era  il'dv^ 
bÌo>  pàttukoj  che  pocellèro  i Frahcefi  in  ‘ 
del  pfefidio  > che  per  Tàcoordo  fi  Ho 
metter  in  Sufa , ritener  Brichétafeo  ; raa| 
Galàiro  doucflèxonftituirfi  in  Matltóilà 
il  T^oras  in 'Torino  per  ortaggi^  > IVnfe  ^ì 
reftittitiohè  di  Bricherafep  > e l’àltrq  de — , 
piazze  » é pbfti  de’Griggiohi.E  perchè • 
ntiòuo  concerto  fò  fàitò  à diecèndwcr  jii 
Giugno  ) ed  erano  già  fpirati  i termini  Jot 
accordò  precedènte , fe  li’appuntarono'dfóì 
a’ primi  fomiglianti.  ' Fù'ancorain  queflro 
cohdó' accordo  limitato  al  Duca  di  Feria  (4 
èib  iti  pagamento  delle  difHcoltà  intèrpo^^ 
il  preiidio  dèlio  ftato  df ‘Milàilo' più  ptéci- 
iàmcftfce>  e con  rairtor  'rifpètto  talfato  iliÙr- 
inero  delle  genti , che  vi  poteilò  ritenère'^l^ 
lefolitè  giicrnigiOni  contro  quel  > chè’Aw^ 
paciprecedèhti , ed  ih  fpèci'etn'quefti 
ma  di  Gheràfcò  s’era  ófrèruató.  ' Percid®l||| 
dtmè  nrflèahtecederiti  fi  dicéuà’»  che 
del  Rè  nòli  tìmaFebbono  nello  Stato ’di  Xtìf 
lario  in  màtiìera  , che  poteflèro^dar, 
vicini  » in  queft’vltitho  obbli^uaiiciptlS^W^ 
matite  il  Gouerhatorè  i'aìhuiàtfuofàtfitìw*’ 
lia>  e della  Retta  Tei  mila fanti  > e mille  caha^ 
della  ferite  ilraordinaria  * che  teneòa  neliii 
Scdto  j e che  } fe  dopò  la  reftitùtione  delfè 
piazze  gli  rimàneire  rhàggior  numero  di  esù^ 
uallerk , e di  ^nteriadi  quèllit  * che  fi  fuòiiè 
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per  ordinario  tenere  in  quello  Staro  > farebbe 
liccntiata , o fe  ne  difporrcbbc  in  modo  > che 
non  veniiTe  a rimaneiui  eccetto  la  guernig- 
gione  ordinaria  che  vi  fi  tiene  in  tempo  di 
pace.  Hebbc  quello  accòrdo  la  Tua  perfetta  efecuiiì»} 
efcciuione.  Furono  a’fiioi  debiti  tempi  con- 
cedute  le  inueftiturc  al  Duca  di  Niuers,  redi-  «>»- 

tuitagli  la  città  } e Statò  di  Manroua  libero 

dalle  genti  Alemanne.  Il  quale  farà  per  Fa- 
uenire  non  piùdi  Niuers>  niaDucadiMan- 
toua  nominato.  Furono  ancora  al  Duca  di  '» 

Sanoia  reftituitc  le  piazze  del  Piemonte  con  m ne 
laSa.uoia,  e per  vltimoin  prona 
ed  effettiiu  elcgutione,  c olFeuianza  furono  edtUASaùiri 
liberati  gli  oftaggi  in  maniera  > che  l’Italia 
nella  primiera  fcrcnirà  di  pace  pareua , che 
douclìc  ritornare.  Ma  niioui  turbini  di  mi- 
noli  alFai  predo  comparii  nel  mezzo  di  tanta  n/dapou' 
fcrenità  riuolfono  in  fe  gl’ occhi  di  tutti  ; 
parendo  grani  di  tuoni , di  fulmini  > e di  fiere 
Durafehe  fecero  dubitare  , che  ih  qualche  w • 
atroce  » c pcricolofi  tempeda  douellero  ri-  . ' 
foluerfi.  Il  Re  di  Francia  alquanti  pochi 

. t « n • • 111  ^ ^ domAneU 

giorni  dopo  la  rclticutione  delie  piazze,  Q alDwAéilm^ 
degl’  oftaggi  di  comune  fodisfattiòne  fuccc- 
dura 


fece  al  Duca  di  Sauoia  alcune  doman- 
de ; lo  quali  per  clFere  diicttamérlte  contra- 
rie non  lolo  a’patti  ma  a i fondamenti  pià 
principali  della  pace  di  Rarisbona , c dc’con- 
certi  di  Cherafeo  , vanamente  turbarono  le 
Cofe  a c gl’ animi  dcgt’Iraliani  variamenjtc 
commelfono  , e diedono  a’  Mhndri  Spa-’ 
gnuoli  grandii  e più  Reprima  ^rnui  occaficH* 
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ni  di  querelarfi»  c di  ftimarfépfp^f^"'  ' 
deuagli  > éhé  gli  confìgnàire 
Sufà,  e di  Auiglianajb  quellp^feaj 
di  Pcrofa  j o di  Demone , é Ciiriià|  oli 
mence  Sanigliano , con  tutti  i 
•’ no  fui  palTo  di  Cartel  Delfino^ 
domande  era  per  haucr  , come' 

. porta  aperta  al  venire  in  kalia  cw^i 
lunque  nouirà  , che  dagli  SpagriufÌi’|fi 
gìuditio  de’fuoi  Confederati  rt  tentaf|lì^ 
- artl^urarfi  della  volontà  di  elio  Dfita|' 
le  vn’ altra  volta  védeua  all’vhl^^. 
Spagnuoli  in  Tuo  pregìuditio  incl;%4^ 
déit  cagioni  delle  domande  molte  craiitó' 
teJiT^pefCÌoccKè%  oltre  alle  vogliéiiiji:*^^*^ 
* moftratc,  comediceua,da’MiniftrfS^ 

- li  , di  efcludere  if  nuouo  Dùca  di^u 

I dail’Icalia,  colla  cosi  ingiuftavl^^i 
- gii  ftati  a liii  per  diritta  fucceflìahe^ 
c oltre  all’iiauer  efsi  per  io 
-■  eontranuenuto  alle  capitolatiohi^'^ 

di  nubuo  colie  proprie  > e colle  fò 
t manne  da  loro  chiamate  in  Italiane  ci^ 

. , danari  pagate  » e intrattenute 

' ftati  , c occupatigli  Mantoua  j"t€fÌS^L« 

' prefente  di  venire  al  terzo  alT^^  * 
per  la  reftitutione  delle  piazze  del  l 
! e per  la  ritirata  delle  genti  FranccII  -, 

^ ' gno  j fi  trouauano  in  Italia  Ioli , e at|i 

ca'mpqV  e il  Duca  debole  » &c  impot 
‘refiftenza , per  elTcrc  gli  fiati  di  ml-élaul 
danari  > e d’huomini  > confilmati  per  le 
<rc  >.e  per  la  peftilenz^alia  quale  erànò 
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Così  fieramente  pcrcofsi.  Le  proue>e  le  giu-  Pr»uf  e^'iìi 
ftificationi  di  quelli  dubbi , e di  qiiefie  nuo  - 

ue  gclofic  cauaui  il  Re  > da  che  , hauendo  il 
Duca  di  Feria  dato  parola  al  Galalfo  di  li- 
centiarc  le  genti  ftraordinarie  dello  Sraro 
di  Milano  , e di  riddurre  il  numero  della  fol- 
darelcaalprefidio  ordinario,  che  fi  fuoleiii 
tempo  di  pace  tratteneriii,  conforme  all’vlti- 
mo  capitolo  di  Chcrafco  } v’hauelle  ritenuto 
maggior  numero  di  fanti , oltre  al  regimento 
del  Sciamburg  » e oltre  alla  caualleria  Napo* 
litana,  la  quale  non  folo  non  haueua , confor* 
riic  all’obbligatione  Tua  licentiato  , ma  liauc- 
Ua  fatta  leuarne  dell’altra  dal  Marchefe  di 
Rangone  , e fatta  la  auuicinare  a’confini  del  / 
MiUnefe.  E che  molti  Capitani  > e Viiìcialii 
fotte  colóre  di  riformarli , erano  fiati  da  lui 
inalati  a Napoli  , per  leuar  nuoue  genti , e 
condurle  nello  Stato  dt  Milano.  Che  delle  * 
genti  mandate  in  Fiandra  il  Signor  di  Melo- 
de Capitano  deirimpctadore  neU’Alfaria  in- 
grolTallc  le  lue  truppe , e vniro  all’Arciduca 
Leopoldo*  minaccialfc  nouità contro’ Grig- 
gioni , e che  frattanto  elfo  di  Merode,  t’I  fuo 
Luogoteneritc  , in  varie  guife  trauàgliando 
qne’ popoli  cercalfero  occafioni  di  nuoua 
cottura  della  pace  accordata.  Che  ricerc.ato 
il  Duca  di  Feria  dal  Nuncio  Panciruolo  ad 
inftanza  dc’Miniftri  di  Francia  a licentiac 
quelle  genti  » c a leuar  occafioni  di  nuoue  ■ 
gelofic , ricufaflc  apertamente  di  farlo  ; e ciòf 
non  per  altro  > che  perche  > come  diccna  » il 
Auquo  Duca  hAuelfe  ìli  Mancona  , e in  Ca* 
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Tale  inti'odotto  prefìdi»  e euemi 
dati  Francclicontxo  i pam  accordatale  petì^' 

, che  i Griggioni  fordficaflèr9Ccy2tro^iGap|!»t^^ 
tali  di  Ratisboiia  i paflS  dello  Staine,,  } 

Ipro  polli  ; e che  però  folTe  ncceflàrio 
ticipatamentc  rimedio  a quelli  inconitcì^ìie^'jv. 
ti  , acciocché  altri  maggiori  non  ycmil^rpa  ■ 
rifultarne.  ChegliSpagtiuoli,  i qns^  nell^'^ 
Corte  deir  Impetadore  haueuanQ,.lìQt|^ 
pili  autorità , che  gli  ftefsi  AleraanniVs''et^t>  ; 
atfaticari  aliai , ctiandiodopo  i tratc^dt 
ce,che  l’impcradorc , mettclTe  loro  nf|l(e,tn^. 
nilacitcàdiMamoUa:j^e  che,  noah^eE^^, 
potuto  Ottenerlo , haueirero  tenutp!  ijoi  ; 

la  città  tratt'ati.co’ Mi'nillri  Impeti^<^ 

' n-haueuano  il  Gouerno  , perche  fojl^jvIlC^^ 
configiiata  ; e che  le  pratiche  tanto^ìni^:^! 

' pfocedettono,  jche  poco  mancò, che  non  vgT- 
* nilleirp  airefccutionc  ,^fe*  da’Adiniftrìjl^^j^/ 
delllmperadore,^!  quali  non  vollono^^PI^. ' 
Icntire  a vn'  tanto  ti;adjracnto,non 
^n'Weimpcdita.  Arguiui^iil^ora  lo  llellò 

dorè  di  lìnillra  intétìionc  verfo,<il,;nuo|i^5 
trAiimftrA.^àQZ  i c di  poca'  difpòlìtione  allVl^tuapià,^ 
della,  pace  da  elFo  llello  accordata 
tùiu paci  di^ioxno,7Ì\X3.  cotskcefsione  deUeinuelUturei^^*/ 
T{MiiboM.  f^quente  hauefle  per  ^vn  capitolo  lè^e^a*^- 
inilanza  de’Miniltri  di  Spagna  dicchiait^Cfà^ 

' , che  le  inuelliturc  douelTero  reftar  nulle  » 
rn  un  valore,  qualunque  volta  non  follerò 
tcraraente  olferuati  i capitoli  di  Ratisboq^  ■ 

- . e quali  quello  tolFe  direttamente  contravi^ 
nenite  aglillcfsicapicoli , nequalipcrparps^ 
i.  ' - . chiare 
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chiare  fi  pattuiua,che  le inucftiture  fi concc- 
dercbbono  in  conformirà  delle  concedu- 
te a’ Duchi  antccciroii  > allcgauafi  , che  non 
peraltro  era  fiata  procurata  quella  dicchia- 
ratione  , che  perche  feruilFe  di  prctefio  a gli 
Spagnuoli  di  ailalite  vn’aitra  volta  quel  Du?. 
ca  , e rpogliarlo  dello  Stato  per  qualunque 
benché  leggiera  contrauucntione  ; douendo 
marsiraanicnte  e efsi , eUmperadore , i quali 
erano  parte  inìquefio  affare  rimafi  giudici 
deH’inolferuanza , c accufatori  della  contra- 
ucntione.  Arguiua  altresì  i Miniftri  di  Spa^ 
gna,  che  fomentaficro  le  diffcnfioni  della  Tua 
Cafa  reale  > e che  tenelfero  mano  col  Fratel- 
lo } c colla  Madre  fugiti  da  quello  tempo  di 
Corte,  e in  Fiandra  ricouerati;  per  fine  , che 
il  Re,c  il  Regno  dalle  intefiinc  difeordie  di-’ 
fordinato  , non  potellcro  a gl’atfari  d’Italia 
'applicarli  5 e così riufcille  loro  da  allàlire  la 
terza  volta,  e con  più  gagliardo  sforzo  oppri- 
mere ilmiouoDuca.  Ne  di  ciò  contenti,  che 
procuralfero  di  tirar  nelle  loro  macchinQ^ón- 
trò  la  quiete  del  Regno  da  loro  ordire 
ca  di  Sauoia , come  dalle  lettere  dell’ Ambafi- 
ciador  Spagnuolo  prelfo  il  Duca  da’Francefi 
intcrccttc , erano  venuti  in  cognitione,e  dal- 
l’andata dell’ Abbatte  Scaglia  in  Inghilterra 
fi  poreua  maggiormente  comprendere  : il 
quale  Abbatte  , rifedendo  Ambafeiadore 
dello  fieffoDucain  Madril,  nello  fielfo  tem*» 
po , che  fi  faceua  larefiitutione  della  Sauoia, 
e delle  piazze  del  Piemonte,  era  fiato  co’da- 
nari  di  quel  Rciuuiato  a quel.d’lnghilcerr9A 
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jiér  rrattar  nuouc  leghe  cofìtrà:! 

Aggiugncua  la  palTata  in  Fiandra 
hai  di  Snuoia  nello  ftclfo  tempo-,  ehél 
na  Madre  vfeita  dal  Regnp  douei 
uiii , c la  prigionia  del  Barone  di'  S. 
il  quale , dopo  d’haucr  rrateato  in  Mi] 

Feria,  e polcia  in  Torino  coll’AmbaI 
Sp^nuolo  > era  palfato  in  Lingua 
/ pailaporto  del  Duca,c  con  ordine? 
nata  di  genti  in  fauore  del  fratcUò- 
Soggiugneua  degl’ordini  dati, perché  i| 

Ho  ifteflo  tappo  d’ItaUa  paifairero  sf  f 
Iona  cinquecento  Spaglinoli , e dueitii| 
lianì  per  l’cfecutione  di  tutti  qu^ 
chcciafcuno  ben  poteua  immaginari] 
le  quali , e altre  più  leggieri  qucriifion) 

^‘accufe  , hauendo  Monsù  di 
Ambafeiadore  ordinario  del  Re 
^to  al  Duca  vn  Longo  difcorlb  iihj 
^i  facéua  in  v Uimo  inftanza,che 
tifolutamentc  rirpondefle  alle  Reae'^ot 
vafiìnche  (apeflè  il  Re , come 
le  fòe  armi , le  quali  nelle  prouincie 
gno  airitalia  confinanti  ruttauiatratf€^P|ÌI_ 
Raccordandogli  ancora , che  , haueiìdp^4l|^ 
Duca  dalla  buona  grana»  c inclinatlQDÌr  ^l^^;  ' 
Macfià  ottenuto  tanta  parte  del 
cd  clFendo  per  confeguenza  quel  folo> 
dalle  guerre  precedenti  hauefiè  cau;tto>^e^^ 
frutti  ; ogni  ragion  di  conuenienzai  e di  gi^i  ■ 
titudine  l’obbligaua  a concorrere  anch^e^: 
di  qualche  colà  del  Tuo  per  ficurezzi  d^J|(p^ 
^fe  d’icalia,  e per  roddisfattioiM>€  riputacÌQr 
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né  ^ell'  arme  di  S.  Maellà.  Diede  il  Duca  in>' 
contanencc  auuifo  al  Goucrnatore  di  Mila- 
no'^dclle  nuouc  domande  del  Re  > e delle  sm- 
minaccie , che  i rigettandole  aliai  chiaramen- 
te  gli  veniuano  fatte  ; alle  quali,  foggiugneua,  FerU  dette  ^ 
che  , non  hauendo  elfo  Duca  comodità  di 
refiftere,  fe  di  prefente  non  gl’ erano  fommi-^ira/./ow,' 
niftrati  dieccmila  fanti , e mille  caualli 
tini  per  la difefa  della  Sauoìa,  e feimila  fanti,  Ke  di  ^ 
e mille  caualli  per  quella  del  Piemonte  j e 
di  foprappiù  non  gl’ erano  pagate  per  adcHo; 
le  mefate  decorcllè , che  già  erano  mature,  » • 

accennaua»  che  farebbe  coftretto  di  foccom- 
^ bete  per  minor  male  alla  Regia  volontà.  E 
non  elTendo  poffìbile  al  Goucrnatore  appre- 
ttare vn  tanto  prouuediraento  , per  non  ha- 
ucrlo  in  punto,  gl’offerfe  di  foccorrerlo  per  • 
adelfo  di  tutto  quel,  che  potrebbe  venir  da  fe, 
c che  in  futuro  poteua  eifere  certo , che  gli  li  ' 
procurarebbono  tutti  i fullìdi  maggiori , che 
ricercalle  laconfcruatione  delle  pi^ze,  e de- 
gli Stati  di  lui.  Il  Duca  non  fodcH^ccndoR 
di qucRè offerte,  e promclfe  generali, e incer- 
te , accordò  coirAmbafciador  Francefe  di  ' 
.ponlìgnarc  le  piazze  di  Pinarolo  , di  Perofa, 
c di  SantaBrigita  a quegli  fteflì  Suizzeri , z’^'TinanU 
quali  quelle  di  Sqfa  l’anno  precedente  erano 
ttate  conlignace  con  obbligo  > e giuramento, 
di  tenerle  in  nóme  del  Re  a titolo  di  dcpolr-  ' 
to  per  lo  fpatio  ^ Ri  meli , e finito  quel  ter- 
mine , di  reconlìgnarlc  al  Duca  ; mentre  di 
confentimento  di  lui  non  venillè  il  termine 
dal  Re  prorogato.  GheilRe  potefle  tencruì 

Dd<d  4, 


Digilized  by  Googic 


LIBRO 

vn  Gouernatore  col  medcfimo  giuranieróflu 
QbbligolTi di  piùilDuca»  c^promeire  di  non 
cooperare  con  coloro, i quali  ftudiallcro  d’in^ 
toibidire  la  pace  del  Regno , durante  l’airen- 
za  della  madrc,e  del  fratello  del  Re,  e di  dare 
libero  il  palTaggio  alle  genti  Fraiiccfi , per  cn-^ 
trare  in  Italia  , quando  qualcì|e  nouità  con- 
tro il  Duca  di  Manroua  ve  le  tirafTero.  Non 
fu  alcuno , il  quale  di  tanta , c fi  fubita,c  inair 
pettata  domanda , e di  così  facile , e pronta 
rifolutione  del  Duca» al  confentirla , non  fi 
tifentiire , c di  (luppt^  , e di  merauiglia  non 
rimanelle  confufo  : onde  non  fi  trouaua  al- 
cuno di  fi  pouero.difcorfo  , il  quale  non  la 
ftiraafic molto  prima  tra’l  Re,e’l  Duca  accor- 
data: mafllmaracnte  per  le  rapite  circoftanze 
c accidenti,  da’  quali  quella  tanta  conuentio-  - 
neveniuacomprouata.  Andarono  (alquanto 
prima , che’Franccfi  reftituiCfero  le  piazze  del  ^ 
i?ieraonte)  nellaCotte  di  Pariggi  il  Cardinal 
di  Sauoia»  e’I  Principe  Tomafo  colla  moglie/'" 
c figliupH^a* quali , non  hauendo  il  Duca 
Iota  prole,  tutta  la fuccelfionc della  fuaCafa'  ^ 
fireftHgneiia.  L’occafione  del  viaggio  rifpet- . 
to  al  Cardinale  fi  pubblicò , per  palfar  quin- 
di in  Fiandra  a vifitar  TArchiduchezza  fu». 
Zia , rifpetto  a gl’  altri  ,lper  ritrouarfi  ad  alcu- 
ne felle  folenni  , le  quali  in  quella  Cptte  far 
fi  doucuano.  Il  Cardinale  giunto  in  PariggU* 
{òtto  colore  della  Reina  madre  fugita  allora 
in  Fiandra  non  profeguì  più  oltre  il  viaggio» 
ima  vi  fi  trattenne  col  fraieilo,  collacognata» 
e po’  nepoti  fino  alU  riconfignationc  di  Pina-  ' 
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lòlo  nelle  mani  de'Capirani  del  Re  : la  qua- 
Iccfeqmra  , firitornavono  tutti  in  Piemonte. 

L’andata  adunque , c dimora  di  que’Principi  ' 
in  quella  corte  fino  alla  riconfignatione  di 
Pinarolo obbligauaciaicuno  a credere,  che  Dip-orfoin- 
vi  folfcro  fiati  inuiati , e trattenuti  per  ofiag- 
gi  dell’ accordo  occultamente  tra’l  Re, 

Duca  contro  i Capitoli  di  Ratisbona  fiahili-'^"“y^'^^“' 
to.  Il  ca'pitolofegretone’primicri  accordi  di 
Chcfafcò,  contro’!  quale  il  Duca  di  Feria  tan-  v 
to  efclamò,  fpirauane tanto,©  quanto difen- 
■ tore.  La  gran  tardanza  dal  Seruien  interpofia 
al  venir  in  Italia  per  l’efecutione  di  negotio 
di  tanta  importanza  , c il  quale  da  tutte  le 
parti  ricchiedeua  celerità  , ed  efcaitionc} 
benché  allora,  non  Cc  pe  penetrando  il  vero 
fine , folFe  ad  altra  cagione  riferita,  fu  pofeia 
indiò  in  confiderationc,  c tenuto  per  fermo, 
che  fofie  fiata  affettata,  per  dare  Ipacio  aUa 
rifolutionc  di  quefto  doppio  trattato  allora 
non  ancora  maturo , nc  digefto.  Il  notabile 
pregiuditio  del  Duca  di  Mjntoua  cliente  co- 
sì aperto  del  Redi  Francia,  da’Minifiri  dello 
ftdio  Re  fofferto  , e confentito  in  fauorc  di 
. ; quel  di  Sauoia  ; il  quale  era  fiato  rJ  nome,c  a 
gl’intcrdiì  delRencmicifsimo,  c ilquale,ol- 
tre  aU’haucre  a quella  Corona  cagionato 
difpendijcosìgraui  di  genti,  e tanta profufio- 
ne  di  danari , le  haueua  ancora  niello  a perde- 
re con  grcfcrcici  interi  laripurationc,  c l’im- 
prefa  di  Calale  , fii  comunemente  giudicato 
il  prezzo , c la  ricompenla  del  trattato  fegre- 
to  fra  dio  Duca,  c’I  Re  di  Francia  intorno  alla 
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eeflìone  di  Pinarolo.  Il  dte  aitco^^f% 
aflai  chiaramente  fi  pollà  comt«:j(àidètc  aajioH^ 
fteilò  Icritto  dacodairAmbaiciadorSertiièt^ 
al  Duca  t nel  quale  > dopo  le  tacite  mimac^ìit^ 
fattegli  in  cafo  di  difdetta  » sfor2oBi5anc<&à^ 
pcrfiiadetlo  a conlèntirc  aliedomitìidép^  ^^^ 
Tobbligo  della  gratitudine  ver^  il  Rt  f' 
buona  volontà  del  quale  hauéua  cònfe 
parte  cosi  grande  del  Monferrator  L%Ò^ 

Ke  per  occafioni  cosi  friuóle , e leggi^ 
quali  colle  negociationi  fi  fàrebbpnt» 
mente  compofte  t venuto  in  tan^  dèi. 
rione  in  tempo  , che  la  Francia  brapU 
rifiaurQ>  e di  quiete  auuampauaper  hnc^i 
cendi  di  guerra  ciuile  dalla  fuga' della  Mài. 
e del  Fratello  del  Re  àccefis  nonlalciaupli 
go  a credere  ?the’l  Re  lenza  là^fièdtczzÀ 
Icre  prontamente  compacciuto.j'fi 
tanta  domanda  aaiienturato  j la  qaalé'lti 
{o  di  dildetta  robbligaùa  ad  intrajptetv 
^llc  forze  già  ftracche  t e poco  meri  chc«|g^ 
e con  mcn  giufto>  e più  odiolb^^^ 
ftefiè>  e madori  guerre  * dalle  q'uuJ^ 
li  dopo' tanti  trauagli , lpefe>  «c  (pargimepto^, 
di  languc'  doucua  afcriuere  a granrortiina^ 
1 elfere  Con  qualche  honore  riufcico; 
eontrario  il  gran  rifpctto,  pernondir'ti^of^ 
che  il  Duca  » reftituito  già  petfettaméntèi^^ 
le  fuc  piazze  > dimoltrb  di  quell’arme  > 4Ìe^i 
quali  > mentre  n’era  fpogliato  > hauena  focttìS 
francamente  refiftenza.  Tanta  diffidenzjr^^f 
dubitatione  degl’ aiuti  Spagnuoli  » coU’aÒV^ 
poggio  de’ quali  non  haucua  ne  ellò*, 
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padte  dubitato  di  próuocar  rarme  Francefì. 
L’hauer  colle  domande  tanto  alte  > e in^ofl^- 
bili  più  torto  ^gettati , che  chierti  al  Gouer- 
nator  di  Milano  que’  foccotfi  » i ella 
rtclfo  > come  poteua  daini  di  preferite  haue- 
re  5 doueua  > ed  era  obbligato  accettare  più 
torto,  che  lafciarfi  vfcir  dalle  roani  piazze  ^ 
tanto  importanti.v  Ilnon clferfi  loftcub  Du- 
ca a domande  così  poco  giurtc>  e conuenien- 
ti , e di  tanto  fuo  pregiuditio  commoflb»il  , 
' quale  nanzi  che  confentirle , era  per  tutti  i 
conti  obbligato  correr  qualunque  infortu- 
nio. L’hauer  delle  quattro  domande  confen-  - 
tiro  nella  più  grane,  c di  maggior  fuo  pregiu-' 
ditio , e foggettione.  Il  non  clTerfi  dopo  la 
riconrtgnatione  veduto  rifentirll  , ma  anzh 
quart  hauertè  con  tanta  perdita  accurato 
vn’  altra  volta  lo  Stato  di  Milano , nepreten- 
dertè  dalla  Corona  Idi  Spagna  ricompenlà^ 
confermò  ii  pregiuditio  vniuerfale , che  la 
domanda  non  gli  folle  ftata  ne  nuoua  , ne 
inafpetrata , ma  già  molto  prima  confentita» 
c appuntata.  Venne  pofeia  quefto  giuditio 
vniuerfale  maggiormente  comprouata  dalla 
vendita  fatta  vn  anno  dopo  dal  Duca  al  Re 
delle  ftefle  terre  , c piazze  depofitatc  » e d|? 
loro  tenitori , nc’ quali  molte  terre  fi  conten- 
gono ; c dalla  fola’ vendita  fi  coroprefe  anco?» 
ra , che  non  le  allegare  ragioni  del  zelo  della 
pubblica  pace  , e della  figortà  del  cliente,  e 
degl’ amici  della  fua  Corqna;  ma  il  defiderio, 
d’hauer  perpetuamente  quella  porta  aU’ita- 
lia  > hauelfe  il  Re  a doinande  cosi  riler 
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aanti  così  ftrane , c cont 
ni  di  Raciibona,  e diCh 
niftri  in  nome  iuo  Zipolate  > è 
coir  effettiua  reftituiione  delfc 
Piemonte  rarificate.  Entrb  ri 
piazze  tanto  importanti  quclla'ft 
de  i cinquecento  mila  ducati , che  il  Dii 
Sauoia  doueua  a quel  di  Màntoua'}cen!|0^]i 
a conto  del  rifacimento  del  ;^|è 

t^rre  del  Monferrato  per  l’atbilti}$ 
raico  aisi^nato^li  > alla  quale  * eflferf^wj» 
obbligato  verfo  quel  Duca  , pròfcfsb 
di  ritenerla  contro  lo  ftdlo  di  Maitcc^ja 
conto  delle  fpefe  della  guerra  per 
nemento  j e ditefa  degl’ ilari  di  luifo^lCÉéK. 


ftiMùnt  di  laioggetticrie  del  Piemonte  dipendétl^«^ 
quali  (jpnfifteua  laSouranitàdel 
to,e  la  qualità  di  eficr  non  fold  Pfind;^iaK, 
de>e  Principe  liberò, e padrpnedireiftd|^^B 
Principe  ancora  arbitro  fra  due  potei^PMK 
Re  di  grandìisime  còfetonde riafdÌU3N|K|^ 
tutto  quel  Principato  molto  riguardci3raP|^ 
gtandirsimaconnderatione.  Ed  elierip|»|^ 
tio  il  prezzo  loroincftimabiie . furdsÉ^P^ 
dure  a Vilifsimo , etiandio  cht  fuCori|j^|I^Pil| 
òonto  ^del  prezzo  il  valore  dellt^ 
Mónfcrraro  afsignatcH.  Imperciocché  fe 
Dnòa  Carlo  Emanuelle  per  la  ritcntipnc^^ 
SaluzZo cedette  al  Re  di  Frùicia  tutto  il 
{c  della  Brcfia , paefe  amplifsiirio,  e di  gtandifc 
fimo  Reddito,  c cibnon peraltro  « chepértì-' 
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raancrejcfcliifine  i FranceE,libcro,c  aflbluto 
padiònc  del  Piemonte  : qual  comparatione 
può  Iiauerc  Pinarolo>c  tutta  la, valle  di  Pero** 
là  col  Marchefato  di  Saluzzo  i maffìmamen- 
tc  hauuto  riguardo  alla  opportunità  > e con- 
feguenza  maggiore  del  fico  di  Pinarolo  : c 
qual  proportione  pollone  hauerc  le  terre  del 
Monferrato  allignate  col  paefe  della  Biella 
'ceduto  : Paefe  tanto  grande , e di  terre  tanto 
grandi, e numerofe ripieno  : Fu  nondimeno 
l’attione  del  Ducafeufata  per  lanccellìtà,in  DucA»l’ari. 
che  fi  trouò  di  foccombere  alla  volontà  del 
Re  : in  mano  del  quale, ritrouandofi  non  folo 
le  piazze  del  Piemonte  vltimamente  cedu- 
tegli , ma  tutta  laSauoia  , e tante  altre  terre 
del  Piemonte,  ne  potendo  egli  mai  fperare  di 
rihauerle  per  forza,  conueniuagli  acconciarli 
alle  conditioni  del  tempo,  c di  due  inali  eleg- 
gere il  minore  5 pofciachc  graffari  fuoi  erano 
ridotti  a tale , che  più  rollo  haucua  biiogno 
di  riceuer  per  gracia  dalle  mani  del  Re  quel 
che  era  inpodcllàdel  Re  dinegargli  , che  di 
lilafciare  al  Re  quel,  che , non  potendo  ritor- 
gli,fi  potcua  all’effetto  llimar,più  proprio  del  t 

Re  , che  del  Duca  ; e il  quale  dinegato , daua  , , 
occafionc  alla  ritentione  di  quella  non  folo, 
ina  delle  altre  terre  , e flati  occupati.  Il 
Cardinal  di  Ricchellieù  , andando,  come  fi 
dilfe»  gloriofodicosì  veile,  e importante  ac- 
quiflo,  ambiua , che  quali  perpetuo  tellimo-  riconfix’“>t,>. 
Ilio  delle  cofe  da  fe  in  euidentiflìma  vtilità 
della  Corona  operate  , mai  dalla  memoria 
dcgl’huomini  li  fcauceUalfe.  Conferiiaua 
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ancora  odio  particolare, 
tro  il  Duca  per  molti  conci 
larmente  > per  enferiì  veduto 
viuente  Dùca  a molto  eftrcm^y^J 
dotto  ; quando  l’anno  antc<^^ 
coll’efcrcito  in  Piemonte  : ond^é 
doli  all’  vtilità  de’  Reggi  affari 


della  vendetta  > ambiua  di  vedcr|q[^^ 
Sauoia  ridotta  a termine  di  debo]^^^ 
foggettione  tale , che  i Duchi  di 
alcun  tempo  non  haueffono  facolt%^’Ì 
di  alzar  la  bronce , o di  fcuocecn  còdlf 
già  volontà  j ne  di  venir  mai  più 
mini  » o di  vfar  di  quei  fcherzi  co^a| 
no  altro  de’  Miniftri , o Capitani 
che  contro  di  fé  vfati  haueua. 
'deprefsione  di  quel  Principato  lai^^ 
tuamence  gl’alci  veftigi  de’fuoi 
impreisi.  Ne  trouandoui  il  piu 
mezzo»  facellè  intendere  al  Duca  j 
hergli  altra  ftrada  per  la  ricuperlìi^jp 
perduto, che  la  perdita  di  Pinarolo 


r4-  nella  valle  di  Perofa.  Perciocché 
'•^Ic  H profeffaua  non  obbligato  al^^^ 
w Ratisoona , non  accettandola , nòu 
’ nalniencc  a Tentile  altro  di  danno 
' che  la  dttà  di  Mantoua  non  folle 
Niuers  refticuica.  Danno  a gl’intere^ì^i 
Regno  poco  , o nulla  rileuante  , pél^ 
quella  citta  da’ Confini  della  Francia 
lontana.  AU’ incontro  rimaner  iti  pql^ 
Tuala  Sauoia  , rimaner  Pinarolo  con  tùt|l 
piazze  del  Piemonte  occupate.  Guadaj 
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incomparabilmente  maggiore,  e il  quale  po^' 
teua  larghidìmamente  rifarcire  la  perdita  di 
Mantoua  tanto  rifpetto  aTuoi  , quanto  tif- 
petto  agrintereffi  del  Niuers , dal  quale , ce- 
dendo gli  in  contracambio  la  Sauoia  in  feu-^ 
do , poteua  confeguire  il  Monferrato  intero, 
e cosi  colla  propria  migliorare  la  conditione 
del  cliente.  Perciocché  il  Niuers  diuennuto 
Signore  della  Sauoia,  diueniua  maggior  Prin- 
cipe , mafsimamente  per  la  Vicinità,  c vnionc 
a quelle  de  gli  ftati , che  nella  Francia  poTsiet.- 
de.  Ed  elfo  Re , ritenendo  il  Dominio  Soura- 
no  della  Sauoia,  e polfedendo  in  Italia  il  Mon* 
ferrato  delle  piazze  del  Piemonte  occupate, 
diftendeua  molto  le  falde  del  Regno , e dell - 
Autorità  tanto  di  là , quanto  di  quà  dall’ Alpi, 
con  molto  auuanzo  di  Maefta,  e di  riputatili 
ne  per  le  grandi  aderenze , le  quali  veniuii^ 
Italia  ad  acquiftare  , e con  molto  pregiudii|p. 
del  Piemonte , il  quale  dentro  le  forze  del  Re  ’P 
coftituito,e  quafi  imprigionato,  diueniua  alla 
Corona  di  Francia  per  molti  modi , e manie- 
re fottopofto.  £ che  pertanto  rifultando  al 
^ Re  dal  non  accettare  la  pace  tanto  di  como- 
dità , e d’auuanzo , non  voleua,  accettandola, 
priuarfene  , fenon  era  certo  della  ritentione 
di  PinaroLo , e della  valle  di  Perofa.  A coll 
duri,  e a colìrigoroh  partiti  si  pub  credere, 
che , follerò  aggiunti  più  foaui  temperamen- 
ti,dipromifsioni  di  buona  parte  del  Monfer- 
rato , in  cafo  che  alla  Regia  volontà  buona 
niente  confenti^  : ogde  il  Duca , aftreito  dal- 
Ipneeefsità,  e allettato  d’all’apparcote  YtiU- 


di., 


1168  ÌL  I B k 

tà , non  potc  non  predate  j 
ilcoiifcntimenro.  Così» 
di  mantenere  la  libertà  d’icalta  )'^ 

Italiani.e  fotto  colore, die  gli! 
mctceirero  il  freno  a quel  di  Mittì 
tgli  primiero  il  freno  à quel  di 
.refe  quali  foggetto  vn  Pcincipendi 
liano , ma  cognato  > c in  parentado  ;i(i 
so^ettSohiCOsì  ftreteamente  congiùnto.-  Ma>  jtìfc[ 
del  T>ucti  Mantoua  , riraeiro  nello  Stato  9^ 

anco  nella  piena  libertà  l^el  ^ ^ 
ftMt».  Perciocché  olrrd  allo  fmembramenta,^^ 
minurione  così  grande  dello'  Stato 
tOj  cflendogli  ancoraconucniito 
ritenere  prelìdiò  Francele  in  Mlii 
Cafale  > per  rimpolììbilità  > nella  quàlèì| 
i^ua  di  mantenere  quelle  piazze,  bo 
■ ■ diate , diuenne  dalla  Regìa  volont|:j 
trio  dipendente  in  maniera  , ehe 
rione  » che  di  lui  haueua  profdhito  ipT 
ne  quali  non  meno  a recargli 
maggiore  di  quella  , che  haureb| 
cagionargli  la  violenza  da  gli 
contro  di  elFo  dimoft rata  *.  pocenc 
jnilmente  fuporre  > che  la  Corte 
. ^ la  quale  > come  diccuamo  » fà  d^ 

^ cod  vicina  a confentite  liberarne 
alcuna 'conditionc  nella  facce 
Vhaurebbe  molto  più  confentito,qii^3 
fofie  dato  folamente  dal  nuouo  Dùcai,»^ 
to  di  riccuer  prefidio  nella  citcadelfà  dH 
fale.  Nel  qual  cafo  li  farebbe  il  Re  di  (Q|>ra^ 
più  obbligato  alla  protettione  di  Kii  » 

Monfcr- 
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Monferrato  contro  chiunque  haucflè  voluto 
bccuparglinc  vn  paImo,ne  più  ne  meno  co- 
me verfo  i Duchi  Tuoi  predecclloii  fatto  ha- 
ueua:e  ciò  con  tanta  coftania,  e buona  fcde> 
con  tataprofufionedi  fangiic  de’ fuoi, e di  «la- 
nari, con  tanto  iiicommodo  de’  popoiiie  d<f 
propri  (lathche  fenza  mai  pretenderne  ì non 
che  confeguirne  ricomp’enfa  > o rifacimento 
lor  Io  mantenne  intatto  c6tro  il  Duca  di  Sa* 
uoia.  Principe  in  cofi  ftretto  grado  di  paréte'^ 
la  a iè  cógiunto.E  la  foggettione  del  Duca  di 
Mantoua,tifpecto  al  Monferraro,radoppiaua 
la  foggettione  del  Piemonte:  attcfochè  come 


SfggittfM 

dei  Ptemeeàf 


fecpm 


Pinarolo  a’Francefi  confignaco,eravna  porca, 
che  daua  libera  l’entrata  nel  Piemonte  per  op  hnaUnt  di 
primerlo;  cosìCafale  eravn’alrrada  quale  ef-  remnitiJ!* 
cludeua  i foccorfi  Spagmioli  dall’entrare  al 
foccorfo  del  Piemonte  da’  Francefi  infeftato» 

E non  elFendo  ne  l’vno,  ne  l’altro  Principe  di 
gran  lunga  fufficienti  per  refifterc  all’arme 
Francelì  di  qu,ellc  piazze  impadròniti;chiaro 
appariua  aquali  conditioni  la  libertà  de’ loro 
Principati  il  riduceife.In  non  minori  iheon- 
rri  diedero  i Grigiont.Perciocche  fotte  colo- 
re, che  dagli  Auftriaci  non  veniflero vn’altra w 
volta  occupati  i podi, e le  piazze  reftiturtc,t3-^.‘'‘’^"i' 
neil  Rcmodod’cnti^aruijcdi  mcttcrui  guef^* 
liigioni  Francefi. Crebbe  per  tanto  l’Autorità 
del  Re  di  Francia  in  Italia  fe  non  drpropriettfj 
c di  domlfliodiftati, almeno, di  aderenZetadi, 
che  non  potendo  venirgli  meno, potetia  degli  • 

flati  medefimi  degradercnti  valerfi,come  de 
proprie  patrimoni:^  della  fua  Corona.  Ma 

Ecec 
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^ quanto'^i^per  la  neceflìcà) 

Principi  Jm-wò  il  Diica.di  cedere  al  Re 
/,4m  pecd,t fata latcione di  Ini  .tanto niea  I 
^Zi^dtiu*'  danno, cpregiiiditio,  che 
rictnfiffM-  hauendo  ed  dio  > eU  padte.  qt 

fatto  quel  Principato  a’  Princi{ 
odiofo  t per  l’viiione  tenuta  coli 
ftriache  , mentre  coirqppicfiloi 
di  Niiiers  air«pprcflìone  dell’ItalSii 
conccuo,  chealpiralfono.  Onde  sot  ^ 
che^quafi  cooperatori  àlla^  fcruiw>:4‘i 
haueflèro  colto  il  frutto, e il  guidei^' 

, reiferfi  dalla  caulà  coniane  dikiiiiri,ec^ 

‘ ' ' foilèro  Ilari  colti  a qiicl4ccio  di  (bggejttìi^^ 
al  quale , per  fare  acquifto  di  parte  del 
' v:  ferrato  , non  haueuano  curato 

S-  ' inheme  con  dio  loro  colti  riraanj^||>i^< 

/ ' ' non  era  a gli  ftdfi  Principi  Italiani^ di£ 

che  fi  falFe  trouaromudo  di.fillare  . 

■'  vino  de’ concetti  loro  > la  lubricità 

houeua  colle  fofpcnfioni,  e vacillainèn|d.t|ui^ 
w tormentato  "Panimi  di  tatti  ; nc  ' 
luogp  di  poterne  far  capitale, o fqpdat 
y :■  die  folfe  ficaio  , per  gVintercIfi  ^Qf 
Mqlttj.,pjù  ancora  ftauanp  concentì^lPf 
quaiiito  piu  pareua  loro  di  vedere  4Ì  r 
fat»  tn  'ftt*  l^c  a vacillare  nciraniicitia  Fraudi 
uano, jantQ  piu  gl’affari  comuni  ^Ci 
dAtf rètteci  tanfopiù  etano  certi,che  i Minilii;!  Sps 
f'S.  . " i IbRCtduta  k rperanza  d’hs^c^^i^^ 
e r » dalia  jpro^  cl  iente  lido  i FranccU  per,  gUU;«i 

, '•  del  Picmontjc c del  Monferrato  quali,  con- 

,|iqanti^fi.quql  ^ Milano  dlwcppoi^, 

•»  f*  ÀìcriiL 
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mera  ncccffità  più  continenti,  c rimèrtcrcb- 
bono  airai  di  qiieiralteriggia  di  concetti  , é 
di  prcccniìoni,  colle  qaal%  pateaaloro  , che 
alpirairoiio  a dar  le  leggi  a tutti, e a tenere  la 
libertà, e foUranità  de’ i-'rincipi Italiani  fofto*^  ~ 
cata.E  preiiaicaa  cantò  nel  concetto  di  ognu- 
no lagelofia  concepuca  della  Grandezza  , 6 
del  fatto  Spagnuolo , c’I  timote,che  fpoglia- 
co  il  Duca  di  Mancoua  , non  farebbe  itac<l 
contenta  di  qtìegli  acquifti  , o per  lo  meUoi 
che  laiebbe  diuuenuta  infolFribile;  che  la  de* 
pteffionedi  lei , per  Tacquilto  fatto  daTran- 
ccii  di  Ptnarolo,  e deli*àltre  piazze  del  Mon- 
ferrato , douc  tencuano  i prcfjdi,qnantun-  . 
que  per  lo  pregindirio,che  nericeiieuano  dué  * 
Principi  Italiani.potclTc.cirerediinalo  efem- 
pio , e odiofa  j era  nondiftièno gradirà,  c di 
buon  occhio  riguardata,  non  folo  come  và- 
ie alla  figortà  d’Italia, ma  ancora  come  giuftai 
e ragioneuole  in  ranco  , che  quantunque  la 
duplicità  del  riattato  ciandeftinotral  Re,  e’I 
Duca  folle  contrario  alla  pace  diRarisbona» 
c a i trattati  di  Cherafco:adognimo;.lo,chni-‘ 
dendoiì  grocchi  a vna  tanta  contrauentionej 
li  approuauano  le  ginftificacipni  del  Re:  e per 
lo  contrario  la  dicchiaraticne  fatta  dcU’lm*'  ' 
peradote  fopra  leimidlicureàlOucadiMàfi**  . „ ^ 

* ‘ , , . TWìor/l  ti» 

toua  il  giorno  precedente  concedute  > veni  miw 
na  di  duplicità  , e di  clandeftinità  arguita^ 
Qnantunqitc  a chi  diritto  mira , e conlìdcra 
le  ragioni , che  inolfero  rimpetadorc  a qutV- 
i a dicchiaratione  , non  mcritallè  aicUnà  ri-  • di 
|ucniioiic«  c nonpót?C€’dàt«  ad  alcuno  ; ^ 
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men  che  a graltri  al  Re  di  Francia  ^i, 

di  querele,  o di  cootraucmione  Vléapico|(^'  ^ 
poco  dianzi  accordati.  lmperciocGhe«eÌ«j^l^ 
do  \ Capitoli  diRatisbona  reciptCK^hi.Jiìi^f^' 
llmpcradore,  c’I  Re, chiaro  apparmàich^%^:r 
dopo  l’hauere  vna  parte  oireruatd  Fal^  v 
non  ollèruaflc,  era  luogo  al  ritrattai  <tì, 
lo, che  roiTcruatorchaucire  da  canto  fuo,  *: 

quito.  Non  poteua  dunque  la  dicchiarald^!  « 
ne  di  queUche.per  natura  del  contrattò 
icua^intcfo,  riprenderfi,ne  porga© 
fto  pretefto  al  Re  di  tanta  innouation©  * .0’ ' 
alteratione.  E quanto  meno, che  allò 
Re  il  quale,  allegando , che  il  Tuo  Amb^é?. 
dore^  hauellc  in  quella  Dieta  trappa(lài|;o^^V 
mandato,  eia  balia  conferragli, Rpubltc^i^. 
non  obbligato  aquclbt,pace,  non  rimaùoi^. 
ne  anco  attion©  alcuna  di  querela  cò^Òv 
riimpcradore  non  foìo  per  quella  dichi|Mafr.,,'  . 
rione  ,,  ma  ne  anco  fé  haueile  allòlutameolè^V 
dinegato, e le  inucRiture  , e la  rcRitucionci^’'' 
^ncoua  , e deU’altre  terre  del  Mantòùao^^  - 
che  ceneua  occupate  : elfendo  più  che.mait^^  ■ 
fcRo,che  , fé  de  due  contrahenri  IVnò'nock 
teda  obbligato,  non  è ne  anco  ralrrò  ti^utt^. 

^la  conuentione.Mariniperadore,  nella 
corte  , prima  di  conchiudere  lafttce  ecaao 
Ratiyeduci , e ben  ucognofciuci  i mandaci^^ 
e trouaci  foihcienti , non  volendo  (ùlle  voj:^''^ 
che  s'er;^  Tparfe  etiandio  delio  ftedò  . 
bafciador  Francefe  deUc  pretenfioni dclRct' 
né  ritardare  re(ecucÌQne,ne  darealRe  occar;;' 
^oiK  ,0  prete^'^iVI^I^M^arU^ 
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canto  Tuo  ad  efequirc  graccordi  etiandio  col- 
la conceflSonc  delle  inaeftirurc.Vero  è,che> 
dubitando  poicia  » iè  il  Re  da  canto  Tuo  efe- 
quirebbe  > o fé  lècondo  le  voci  fparfe  fi  ri- 
marebbe;pcr  tanto  coftretto  c dalla  ragione» 
c da  quella  neceflìtà,nclla  quale  per  le  Regie 
pretenfionifivedeua  coftituico  > fece  quella 
dichiaratione  ; affinché  la  prontezza  » colla 
quale  procedeua  neirolTernanza  della  pace, 
in  troppo  euidete  pregiuditionon  gli  ridon- 
dale. Per  le  quali  ragioni  haueiia  ancora  afi> 
fai  dell’improprio,  che  il  Re,  il  quale  fi  pro- 
fclfaua  (ciolto  da  qualunque  obbligatione, 
voleflè  teneruiiegato  Tlmperadorc  : e molto 
più,vole(Ic  arguirlo  d’inolièruanza  per  quel- 
la dicchiaratione,alla  quale  colle  tergiueriì^ 
doni, e eolie  o pocd,b* molto  giuftificate  prc- 
tenfioni,  haueua-dato  occafione.Ma  la  col- 

• . ■ j t • • l»  imitili  d0. 

pa  originaria  dd  primiero  mouimento  con-  ^r^ujhiati 
Ero  il  Duca  di  Mantoua  tramandando  finiftri' 
ùlffilffi  in  tutte  leattioni  da  erto  mouimento  mi^ 
dipcndend,  infettaua , per  così  dire , e ren- 
deua  poCQgiuftificita  qualunque  anione , o ***’ 
dicchiaratione  , che  .potelfe  in  qualunque 
modo  pregiudicare  a grintereffi  dello  ftelfo 
Duca.  E gl’animi  Italiani  ingombrati  dal  ti- 
more conceputp, che  le  guerre  primiere  del- 
la Valtellina,  e pofeia  quefte  contra  Manto- 
ua, e Monferrato,  hauelTèroper  miradirid- 
durre  l’Italia  in  lèruitù  » non  dauan  luogo  a 
piò  fonili  interpretationi  , o confiderationi 
del  giuflib,e  dell’honefto,jpofciache  la  giufti- 
tia»  e rhoncftà  parcuan,cne  nel  bilancio  del- 
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k cbfcjil  qaale  la  libertà  dcll% 
ua,hauc(Tero  il  più  fublimc  lorcék 
cato:e  tutto  ciò. , che  coopeìaua 
mento  della  Grandezza  Spagmibl 
re  (limato, che  giGualk  alla  libertà,b 
comune, era  la  fteira  giiiftitia,  c hoihcfl: 
tato  ; conforme  a quel  detto,S  A L V S 
,rVLI  SVPREMA 
Per  quello  (leflb  rifpetto  non  era  né  anóf 
mata  giuda  la  fofpitione  del  Duca  Ai 
quale,  veggendo  i Francefi  in  Mantouà . 
Cafale,  introdotti  > e ipodi  de’  GriggióAt^-* 
prtfidiFranccli  gueruitiiptetendctià  cOlii^.^ 
uenird  alla  pace , non  odante  ,,  che  i 
dimodradèro  alfai  rodo,  non  edèré  ^ara 
^ na  la  pretenfìone  j pofciache  iì  videro  iqù(^^ 
piazze  nella  podedà  de’ Francefi  cadutctOi^* 
<1^  con  applaufo  vniuerfale  , tanto 
uore  deil’armi,  e delie  loro  attioni,ét«lX^iS'' 
~ rofpectQ  delle  Spaenuole  concepuio  J 


nano  alcuni  de’  Principi  Italiani., 

' *di  Francia  douedè  edere  quafi  rsutiÌÉrqJ|Ìk 
" ““talia  » c poco  men  che  padrone  degli 

Mantoua,  del  Monferrato , e del  Pien$i3^ÌÌ^ 
^ Conche  » fé  non  per  altro,  per  la  vicitìi^lÈil 
zneno«e  per  l’opportunità  grande  della  R^fe 
eia  all’  Italia  giudicauanlo  di  potehza,é^l|»’. 
torità  vgitale  alla  grandezza  Spagnuòli^^^j^ 
forfi  anco  fuperiore,pcr  le  aderenze,  lé^MR 
più  con  edb  , che  col  Re  di  Spagna  hoaSK 
Sono  hauuto  gli  dedì  '^Principi  cupi#^R 
forze  di  Francia  tener  corte  qucUéhddMH^ 
^huoli  , diuenucc  loro  troppo  fofpeftii^P^è 
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ottiòfe.’'  Quello  fine, e qùefto  efico  hcbbono 
le  mal  conlìgliate,lc  mal  gouernace,  c le  peg- 
gio giiiftificatc  armcSpagnuole:  cotal  frutto 
c'olfono  da  tanto  loro  mouimento  non  per 
altro  eccitato  > che  per  non  volere  o poter 
fofFrire  » che  vn  Principe  dalla  Francia  di- 
pendente fermallc  il  piede  ^ o pofTedefre  (lati 
j^Italia.Ne  men  fortunate  larme,c  gii  sfor- 
w del  Re  fuora  ditalia*  riufeirono  ; pcrcioc-  itali». 
che  oltre  a i prclìdi  meffì'  ne*  podi  de'  Grig- 
gioni  ; co’ quali  della  Repubblica  dall’arbi- 
trio  fuo  non  men  che  i Duchi  'di  Sauoia  , e ^ 
di  Mantona dipendente  fi  vide,  ailali  ancorai^*'  fran. 
dà  quelli  tempi  con  potente  efcrcito 
rena  »’ per  lo  fdegno  contro  quel  Dnca  con-  untuu^ 
ceputo:  il  quale  hauelffr  dato  ricetto,  e qual- 
che fomento  al  Duca  'd’Otleans, fuggito, co- 
me fi  dilTc , dalla  Cortei  Ne  vergendo  elfo 
Dùca  il  modo,  con  cHe  difenderli,  per  eflerc 
rimpcradore,  e tutta  la  Germania  daH’armc  ^ 

del  Re  di  Suedia  affai  crauagliata  » e in  gran> 
parte  occupata  * gli  comicnnc  humiliarfi  al 
Re  , per  ottener  la  pace  ; la  quale  non  fenza 
la  coiifignàtionc  di  alcune  piazze  più  prin- 
Cipaligli  fù'concedutà.  Ctm  che  mcirofi,  c 
.jricctìuto'focto  la  proteteiòne , fi  obbligò  non 
‘ foto  di  dare  al  Re  il  palTaggio  per  la  Lorena, 
feWiprt^che  con  efcrcito  volellc  pallàre 
la  Gelrttti«wà%  ma  di  vnirfi  ancora  ficco  in  ntU-tUrrmu. 
quella  miHrta  con  Cetto  ^iiùiTKro  di  foldati^"J‘‘‘“’'‘’^^^' 
mentre  andaflc  in  di^fa.  delta  libertà  de - 
Principi  Germani  ahctehiàmici  e confedera- 
ti alla'  (ha  Corona*^  llailochè  il*  Re  accofiato 
r:;.r  £cee  4 


ITcfeL'citp  % cpnnni  della  GermvB^ 
t<»i  £cclena(lici>  e 4noldPriacn^4 
Tcdefchi  » rotto  pretcfto  del 
n)e  Suediche  i ma  in  effetto  per 
protettore  della  ILibcrtà  loaggiom 
afpirauano contro  T Autorità  Cerace^sCtjl^K^i 
<.  ; ero  ^Imperio  Auflria^o  , vennero  a 
forco  la  procettione  della  Corona  di 
iiU  Era  (lata  ( conie  alerone  Ct  è detto) 

tempi , e quando  appqnco  o cranovCó^^g^ 
fé  ) ftauano  per  conchiuderd  le 
tioAidi  Ratisbona  CQnchioralega>  f;  t^^^R' 
d’arme  fra  i Re  di  Francia»  e di  Siiedja 
^fefa  I come  diceuano  » di  tutti' 
munite  di  tutti  i Principi 
libertà  opprclfi  i ed  in  ilpetl^  pec 
^’alTari  ^Ua  Germania»  i Principi; 
nello  ftatot  nel  quale  prima  della 
csouauano;  nella  quale  lega  il  Re  É obbl^^^ 
ua  verfo  quel  di  $uedia , ^ 
cento  mila. (cuti  Fanno,»; per  tnant^ij^^^^*^ 
delFe^rtito.  Ciònon  fu  a^Otghg^.^(l^pg 
ye(&Uo.aile  (blleuadoni»  e alle  • 

la  Germania»  fotto il  quale  tuoi 
tenti  dello  (lato  pti^ent^  iifugi(Tero,4éJ^^^ 
iiedèro  dcojdò.  l^e  vano  rinfei 
^ ->  ì perciocché  > dopo  la  * regnaladffinp#^l^^^ 
' dallo  Suecco»  e.  dal  Duca  di  $adqn:;^l^^^- 
mente  ottenuta  fotto  Liplìa  > 
dicemmo  • nella  qqelc  era  l’erer6itq{ 
peradore»e  della  Lega  (lato  feonfioo^  <: 
trucidato;  e (icriro.  ancora,  ‘ 

I^ogoccncauQm 
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cello  poco  dianzi  al  Ftitlant  nel  Capitanato  • % ' 

Generale  dcirimperadorc  i que’ Principi  , i ■* 

quali  profeffmano  le  ercfie,  fi  fecero  fcopcr-  , 

eamente  dopo  tale  fconfitta  aderenti  al  Re  ^ 

di  Suedia,e  s’vnirono  con  elfo  contro  Tlm- 
peradore  jquei  alPincontro  > a’  quali  per  ris- 
petto della  Catolica  Religione  non  era  le- 
cito aderite  fcopertaraente  a vn  Re  ereti-  ^ ' 

co  > il  quale  manifcftamente  corrcua  all’ab- 
battimento  deirinipetio  , del  nome  Auftria- 
eo  , c aHabbatcimento  della  Catolica  Reli- 
gione } nra  che  erano  dcll'linperiò  AuRriaco 
mal  Soddisfatti  » ricoprendo  col  timore  dell’-  ‘ 
armi  Suediche  le  riuolutioni»  ricorreuano  al 
Re  di  Francia  > dal  quale  riceuuti  in  protct- 
tione  > pattuiuano  la  neutralità  fra’l  Re  di 
Suedia  * > e Tlmperadore  , e facoltà  al  Re  di  ' 

Francia  di  palTar  armato  per  gli  Rati  loro> 
col  mezzo  della  quale  protettionc  ottene- 
uano  ficurezza  dall’ arme  Suediche  > dalle  ^ ‘ - 

quali  ( come  riceuuti  nella  Prottettionc  del 
Re  di  Francia  Suo  collegato ^vcniuano  rifpet- 
tati.  E quindi  auueniua  > che  rimpcradore^*^^»»»^/*» 
Spogliato  dall’vna  parte  dell’aderenza,  e de- 
gl’aiuti  di  que’  Principi  » e dall’altra  alfalito 
apertamente»  cpercolTo  daH’armc  Suediche, 
e dc’fuoi  aderenti,e  da  quelle  di  Francia  Sot- 
to mano , c apertamente  trauagliato  , fi  ridu-  ^ 

ceua  a*  termini  di  debolezza  tali>che  poten- 
do a tanti  incontri  difficilmente  far  rcfiRen- 
za  » non  mancauano  gl’affari  delFlmperio  di 
trouarfi  da  gran  trauagli , e pericoli  circon- 
dati , c poco  mcn , che  opprcllì.  Aggiugne- 
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if  nMvnU-x  5^*foIica  Lega  , c’I  maggior  forfl^giM». 

lEIetcor  di  Saiìònia  il  maggio); '^poo^i^ 

dell  Imperio,  e della Cafa  d’Auftria^^' 

mamente  dopo  la  riaolca  di  quel  di 
s era  ancor  effo  benché  molto  lègr^m^liité' 
col  Re  di  Francia  collegato.  Il  quale  ÌRe^j^è 
s era  per  li  patii  della  confederatione 
gato  di  mantener  perpetuamenee:'neila:pj^< 
Iona  di  lui,  e della  Cafa  di  Bauiera  il 
nato  Superiore  , e la  Dignità  hi^tKfàì^ 


to,che  per  lo  ftato,e  dignità  £lettor^;ÌH|p 
fin  d allora  trasferita;rautorità,;e  la.pòra|£ 
della  Cafa  di  Bauiera  faceire  ih 
cimento , e che  per  quello  rifpetio: 

|>ofto  con  tutta  l’autorità  aBa  delibef^lÌÌ0'nj(Ì 
dell  Impeìadore , quando  volle  ccMiièlù^ic# 
le:  e iapendo  ancorai  che  queld’Inghjil^-r^ 
la  cui  Ibrella  era  moglie  del  Palatino 
ticaua  aliai  perche  o’I  cognato  o’I  ^|[jlf!ll|ÌÌÌ(f 
di  lui.folle  nello  ftato  primiero 
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tare,  che  la  pace  fra’ due  Re  > dcficJerofi  pc*^ 
varirifperri  di  piiuarnclo  > conceneife  qual* 
^he  tacita  conuentione  di  pregiuditio  Tuo  : e 
tlall’altra parte  , hauendo  il  Redi  Spagna  af- 
fai fubiro  di  conclufa  quella  pace  inuiaro  ili 
Inghilterra  l’Abbate  Scaglia  > Ambafeiador 
del  Duca  di  Saucia  pitllo  di  fc  RifedcntCx 
per  trattare  in  apparenza  tregue  , e paci  in 
nome  del  Re  con  gl’  Ollandeli  , ma  in  eifet- 
to  fecondo  fi  doleua  , ed  haucaa  prefentito. 
il  Re  di  Francia  , per  trattar  •rghc  contro  di  ^ 
fc  : perciò  come  il  BancrOiCosì  il  Re  di  Fran- 
cia per  la  propria  loro  figortà , e per  ordire 
macchie  non  inferiori  a quelle  > che  contro 
di  fe  vedeuano  tramate,  vennero  facilmente 
in  quella  conuentione.  E per  fine  di  alienare 
più  ficuramente  il  Bauero  dairimpeùdote» 
gli  promctteuano  il  Re  di  Francia  c quel  di 
Suedia  la  Corona  Imperiale,  della  quale,  ab- 
battuta la  Cafa  d’Aufttiamdruno  fra’  Princi- 
pi Germani  pareuapiù  di  lui  capace, fi  per  ef- 
fcr  Principe  Catolico  , come  per  Eller  tra’ 
Principi  Carolici, il  più  potente  e della  Cat- 
tolica Religione  più  ftudiofo,epcrhauer  efib 
come  vno  de  gl’Elcttori  neH’elcttione  dell’- 
Iraperadore  vnvoto,e’l  Fratello,  il  quale  era 
Arciuefeouo , ed  Elettore  di  Colonia  l’altro. 
A’quali  fi  farebbe  accodato  l’Arciuefcouo 
cd  Elettore  di  Treueii,il  quale  s’era  primo  di 
tutti  , c con  più  ftretta  lega  vnito  al  Re  di 
Francia  , e haueua  ticeuuto  il  p refidio  Fran- 
cefe  nel  Tuo  ftato,c  particolarmente  nella  fo?- 
‘^czza  di  Hermenelrain  » fottezzA  inefpugna- 

bilos 
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bilejC  di  gran  con(ègaenza»pere^re  (itt^^»' 
doue  la  Mola  fcarica  nel  Reno.  1 voci 
Elettoci  di  Saltbnia  > e di  Brandembur|Ì 
mici  dicchiarati  della  cafa  d’Auftria 
Re  di  Suedia  dipendenti  » haiirebbono 
nella  medefima  electione  concorCo 
do  da  quel  Re , fi  come  gli  veniua  pro^wo* . 
forte  il  Bauero  all'Imperio  promouuto»>  H 
Duca  per  tanto  iiodrico  di  quelle  lperanÌ^;jC; 
crauagliaco  dalla  geIofia>  che  grAuftria#f 
leiibno  priuarlo  del  Palatinaco  , e dé^ 
Dignità  Elettorale , e ritornarla  al  Pal^f^^ 
vacillaua  aliai  d’intelligenze  coirimpetldo-^ 
re;  dal  quale  nouo  accidente  gli  diede  ilÈttó- 
giorc  ) e più  potente  occafionc  di  aliena^^ 
ne.  Lrmperadorc  angulliato  a(Tài>  e cido^^ 
alle  rtre^te  dall’arme  Suediche»  e dalle  (o|^ 
uationi  di  canti  popoli» e auuecfioni  di 
Principi  Germani}naueua»come  anche 
ue'dicemrao,per  vltirao  rimedio  de’ra^*i^ 
genti, e de*  pericoli  alMmperio,  e a fé 
nenti  chiamato,  il  Duca  di  FritlaQC,e  Conjp^- 
ci,e  condicioni  di  ftraordinaria  autorità  vlÌÌ> 
ueiia  vn’alcra  volta  Eletto  filo  General 
Tarmi  : perciocché  pareua  ertèr  quegti 
a cui  il  lofte^no,e  la  falute  delTlmperio^j^ 
teffe  Ilare  piu  ficuraménte  appoggiar»/ 
elio  di  Fiiclant,  e’I  Bauero  erano  partati 
gutli  cali, e tanto  gagliardi, che  nella  Dié|^^ 
Katilbona  era  il  Bauero  (lato  princip^^illl* 
Tore>e  cagione  della  depofitione  di  luiie^^pà' 
era  dubbio»  che  fé  il  Bauero  fi  folte  diccnla- 
rato  contro  rimpecadoresehauellcalle  pt^' 
' ■ ' ti  con- 
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ti  contrarie  aderito  » graffati  deirimperio 
dif&cilmente  fi  farebbono  foftenuti.  Ma , o 
che  riceuclTe  tali  fìgorta  dairimperadorciche . «*-«»•«»  eh* 
glicoglieiibno  le  diffidenze  : o che  le  fpcran-*^J^*2 
ze  di  peruenire  alMmpcrio  gli  pareflbno  fra-  •»»“  nm^i 
gili,  maffimaraente,  perche  ogn’vno  de’  due 
Re»  i quali  glie  le  ofteciuano,e  prometteua* 
no  > fi  feorgeuano  a fegni  afiài  manifefli  am- 
biciofi  di  trasferirla  in  k:o  finalmente  perche 
con  molta  prudenza  s'auuedellè  » che  i due 
Re  non  per  altro  procurallòno  con  tante 
macchine  la  difiinione  fila  dalla  Cafa  d’Au- 
liria»  che  per  fine  di  indebolirla  , e,  indebo- 
lita ^ più  facilmente  abbatterla»e  che  da  quel 
abbattimento  la  deprefiione  > e rouina  Tua 
irreparabilmente  fuccederebbe  i non  fece 
alcuna  nouità  » ma  flette  laido  > e collante  >- 
nella  difefa  della  Cattolica  Religione  > e del-  ;"{ 
la  Macllà  Imperiale.  Aggiugneuafi>che  il  fi- 
ne principale  de^  due  Re,e  di  tutti  i Principi 
Germani  era  il  rimettere  il  Palatino  nello 
dato  e dignità  di  prima  : onde  più  affai  a elfi» 
che  al  Re  di  Spagna  era  molello  ilvederne  il  ' 
Baucro  padrone.  Non  poceua  pertanto  il 
’ Bauero  ragioneuolmente  confidare  delle  lo- 
* ro  conuencioni  contrarie  direttamente  a*  fini 
delfarme  comuni*e  al  defiderioie  vniuerfalc 
confentimento  di  tutta  la  Gcrmaniaj  la  qua- 
^ le  per  gfintereffi  comuni  non  poteua  vedere 
I il  Pàlatincr  fpogliato  dello  flato  , e*l  Bauero 
delle  fpoglie  di  Itfi  riuefljto.  £ come  per  que- 
lli rifpettifi  poteua  fupporre  che  i due  Re» 

[.  per  alienare^  e fiacca»  uP^iKro  dalla  caufih 
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e vnione  deirimpcradore  »^  gU  pt^^ 
quel  che  non  cca  loro  pol^biléva^r< 
oltèriiare  ; cosi  ancora  poceui^  coinpi 
re  , che  elfo  Baiiero  , per  fine  <h 
gl’Auftriaci  da’  penfieri  di  priuarlo'della^^ 
to>  e Dignità  concedutagli  da  Lega»  e 
co’  due  Re  fignclfe  e llmulane.  Tanto 
incerte , e fallaci  le  vnioai*e  confederatiooi» 
che  i Principi  fra  fé  ftcilì^  conipongofiLDv,5>|fi 
coral  guifa  le  cole  della  Germania  àad^ui^pb 
ondeggiandoidelle  quali  il  Re  di  Fr;WCÌ|i  npa 
meno  l’arbitro  > che  di  quelle  d’Icali%,pii^j|^a 
diuuenuto  ; maiiìmamente  » perche  quei  di 
Suedia  in  apparenza  all’autorità  di  Itii  cnblcò 
diffcriùa>e  u profelIauadaU’ific(}a>noà  Oran- 
te le  vittorie  ottenurc , e il  fcliciflimo^  co^ 
delle  fue  profpcrità , molto  dippeiidetite»  E 
> ' rdferfi  nelle  cofe  della  Geerhania  U B^ 
Francia  molto  ingolfato»  il  diuertì 
guerre  d’Italia}  doue>  tuttoché  per  la'gefoj^a 
dell’armi'di  lui,chè  fi  vedeuano»,  e fi 
no  nelle  piazze  d’Italia  riceuute  > ttau^^i^ 
fero  aliai  gl’animi  del  Gouernat9re>e  de  Ji^i> 
nillri  Spagniioli  > non  crauagliaro^ò 
Farmi  per  alcuno  mquiraenfo  dopo 
Stati  t c*n.  fignatione  di  Pinàrolo  fucceduto Tieflen 

p allato  quietamente  fc  cu  leni  d^OlìW- 
le  varie  lVu^c>e||^ti^ 

u^ìpfilnt  Spagnuqli  per  loccafionc  di'  Pinarol^e  4j^l« 
piazze  di Cafale  » e di  Maiitoua  obEl^^  a 
maggiorfie  più  grolfi  prefidi»e  gueri 
Il  nuouo  Duca  di  Maaitoua  neÌla;^o( 
pacifica  de’  Tuoi  Rati  introdotto  nonsGodffoa 

puntò 
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punto  felicemente  la  gran  fortuna  pcf  la  rnor-  ^ 

ce  de’  tre  Duchi  luoi  prcdecellbji  in  lui  cica- 
dina.  Perche, nalalciati  i trauagli  fo^rd»  i i»fHìàtà 
danari  Tpaifi,  i pericoli  fcoifijper  arripatc 
■ fruire  di  tanca  iucce(Ijone)gli  llati  configna*  >««4. 
tigli  furono  tanto  feemi  > e fmembrati, canto 
• nmitthconlumaci,  ed  efaudi  di  geaci,e  di  da- 
nari, che  maggiore  era  la  fteeteezza,  e la  nc- 
cedìtà  > nella  quale  veniuacodituito  di  rie- 
correre  ad  altri  Principi  » per  fodcnerli  \ che 
l'Autorità , e Grandezza,  che  confeguiua  dal 
poircdergli.E  hauendo  impegnato  gli  dati  di 
Francia  per  la  difefa,e  mantenimento  di  quei 
d’Italia, a fc  nouellamente  deuoluti , rimanc- 
uadeU’vtilcje  dei-beneficio  dell’vno  , e dcl- 
l’altro  in  vno  fteir©  tempo  priuato.E  veggen- 
do  le  piazze  più  principali  nell’alcrui  pode^ 
dà  , non  gli  limaneua  del  Principato  quad 
altro,che  11  nudo  nome,  e ramminidratione. 

Ne  dtcpuaua  in  idato  di  più  libero,  c aifolu- 
co  Signore  di  quel,  che  c’  folle,  quando  fi  da-  * . 
ua  in  Francia  luddito  , c valFallo  di  quella  , 

Corona.  Onde  a chi  rctcamencc  confideraua, 
e giudicaua.della  fortuna  di  quedo  Principe* 
era  necelfario,  che  dimalTe»  che  la  felicità  di 
tanta  d^ccedìone  gli  folfe  in  grandidìmo  in- 
forciinio  riddondara  i e che  gli  farebbe  dato 
aliai  raggilo,  che  mai  foife  in  lui  pcrucijiuca. 

Così' talora  per  diuiiu  difpofitione'le  gran 
felicità  n adorno , t pc  tolgono  la  felicità. 
Sa^iunfc  ^ tahee  calamità,e  raiferic  la  perdi- 
ra di  due  figliuoli,  che  iqli  haueua, morti  fra 
Ibrcifiinnio  fpacio  di  morte  muurale.  Il 
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primiero  > che  era  il  Principe  di 
Ha  morì  in  Goico  Tei  giorni  priinà  della  ce^ 
turione  fli  quella  città  con  grandiifiinó  cot^ 
doglio , è fentimeiitOidi  non  poter  colU Yìta 
arriuaie  a rientrar  Principe  in  Mantouà;  >ÌA 
maniera  che  lafuccefllìone  della  Tua  cali  Rii- 
duceua  a vn  picciolo  bambino>  figliuole 
la  PrincipclTa  Maria  fpofata  » come  fi  dlffif^ 
morendo  il  Duca  Vincenzo  ad  efib  di  ftétel 
primogenito  del  prefente  Duca>  il  quale  (br 
tirauuiuédo  doucua  entrate  Principe  in  Man- 
toua.  L’altro.che  era  il  Duca  di  Mena>  alcttf 
^ ni  pochi  mefi  dopo  fi  morì  in  Mantoua  : 
de  non  puotero,quefti  due  Principi  colla 
prauuiuenza  arriuafe  a godere  degli  fiati 
' ftituiti}0  a partecipare  delle  calamità  aliare^ 
KtfftittUni  ftitutione  congiunte.’  Rcftaua  per  daff  inte- 
iUiu  ptet  ra  loddisfattione  alla  quiete.»  e alla  pace'd-I* 
^^^'^(^talia,  la  compofitione  delle  differenze  ftad* 
tmuté'lDu  Repubblica  di  Genoua»e’l  Duca  di  Sauolao-iài 
eitéiSAUM4.  quale  variamente  tratt3ra,tralafciata,crip!^ 
gliata  » non  era  mai  venuta  alla  perftttionie^ 
lmperciocche>dopo  che  per  la  partita»  cottié 
fi  difiè  3 del  Marchefe  di  Rambolliet  dalla 
Corte  di  Madril',  eraquefia  pratica  rtQxdìl 
imperfetta  > fà  dal  Re  di  Spagna  inuiaftò-  fiel 
Campo  rottolaRocchellardoueilRedilìrkfi^ 
ciaper  refpugnanone  di  quella  piazza  atióo^ 
ra  il  tratreneua  > Don  Ramires  di  Prado  col 
. mand;ùo  del  Re  e della  Repubblica  i"  p*^ 

, trattare>e  conchiadere  quefia  pace  : dopo 
ri  dibattimenti  fc  ite  venne  finalmente  ' àllà 
tronclufione  » itclla  qoald  fifti’afcre  cedèfii 

accordato 
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accordato  > che  Zuzzarcllo  alla  Repubblica 
timaneiTc  , con  obbligò  di  pagare  al  Duca  UK,pÌLbU'. 
cento  milafciiti  in  contanti , ma  con  condi- 
rione  » che  al  Duca  s’inrcnddlono  riferbatc  le  »« 
ragioni  per  lo  foprappiù  del  valore,  e prezzo 
da  lui  Iborfato , quando  primiero  il  comprò , 
dal  Marchefe.  Non  foddisfece  ad  alcuna  del- 
le parti  > ne  allo  ftello  Re  di  Spagna  quella 
pace  » perche  alla  Repubblica  non  folo  era 
molella  la  fornma  ecceffiua , alla  quale  por  li 
vedeua  contro  ogni  ragione  condennatas  ma 
ancora  molto  piu  fentiua  > che  al  Duca  folTe 
fiata  lafciata  aperta  la  porta  a nuouc  preten- 
fìoni,  dalle  quali  nuouc  guerre  , e nuonimo- 
uiraenti  potelFero  rifultarc.  11  Duca  per  Id 
còntrario,  oltre  a che  fi  doleua , che  i fuoi  in- 
tcreflì  folVero  flati  a cosi  picciola  fornma  rid- 
dotti , non  accettò  ne  anco  la  pace  : perche» 
eifendo  da  quelli  tempi  fucceduta  la  congiu- 
ra di  Genoìia»  haueua  prefo  nuoue  occaliopi 
di  querele  , e di  altcrcationi  per  Timpunità 
de’ congiurati  da  lui  pretefa  , e dalla  Repub- 
blica dinegata  : c pretendendo , che  il  fiippli- 
cio  loro  folle  flato  rottura  della  tregua  poco 
dianzi  accordata,  parcua,  che  per  tanta  inno-  ‘ 
uationc  di  cofe  dallapace  della  Roccella  non 
abbracciate , ne  faldate , non  poteire  elfer  lo-  > 
co  a quella  capitolatione  ; la  quale  ne compo- 
neua perfettamente  le  antiche  , e lafciaua  le 
più  moderne , e più  grani  querimonie  indcci- 
le.  Ed  elfendofi  da  quelli  tempi  vnito  alla 
Corona  di  Spagna  per  occafione  delle  guer- 
re del  ^oaferratOj  come  il  Re  di  Francia  jioo 
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riteneuapiù  autorità  feco,  per  fargliela  ofler-' 
uarc  , così  nc  quel  di  Spagna  voleua  in  pre- 
giuditio  della  nuoua  congiiintione  efafperai- 
lo  : c per  tanto  ammofle  facilmente  le  do- 
/glienze  della  Repubblica  fopra  i pregiudici» 
che  allegaua  da  quella  pace  in  lei  riddondati: 
ne  curò  ne  anco  di  collrigncrla  all’ elècUtio- 
nc.  Cosi  rimafe  quella  pace  non  men  per  la 
ripugnanza  delle  parti , che  per  tacito  confen- 
timcnto  d?  gl’ arbitri  ftellì  fenz’ effetto  , ed 
'cfecutionc,.  E patena  che  tornallc  allora  co- 
modo al  Re  di  Spagna  la  pendenza  di  quefle 
differenze  ; perche  hauendo  la  Repubblica' 
ncceffità  » di  ftare  armata , e di  trattenere  in 
lliadifefa  molte  genti, veniua  il  Re  ad  hauere 
allefpefe  della  Repubblica  vn’efercito  , del 
quale  pareua  , che  poteffe  fecondo  le  occor- 
renze della  guerra  del  Monferrato  nuouella- 
mcnte  molfa  valeiTi.  Non  hauendo  adunque 
hauuto  luogo  quell’ accordo,  anzielfendo  fo- 
pKauuenute  nuoue  occafìoni di  difgufti , ftet- 
rero  le  cofe  più  che  maiala  quefti  Principi 
fconcertate.  E i Miniftri  Spagnuoli , per  ef- 
ferfi , come  s’c'  detto  , fatti  partigiani  delle 
querele  del  Duca non  erano  più  con  que- 
gl’ occhi  di  confidenza  dalla  Repubblica  ri- 
guardati, E non  farebbe  flato  gran  fatto,  che, 
le  l’imprefa  di  Cafalc  folfe  al  Tuo  giufto  fine 
fotto  D.  Gonzallo  peruenuta  ; qualche  Ara- 
no accidente  hauelfe  le  cofe  rimclcolate.  Fi- 
nalmente, eilciido  il  MatchefeSpinolaa  Dòn 
Gonzallo  fucceduto  , ripigliò  d’ordine  del 
Re  la  ncgociacioue , ma  indarno  i perche,  vo- 
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ìendo  il  Duca;  che  folfe  peidonatala  ribel- 
lione aulici  complici  della  congiura>clic  era- 
no alTenti  > e ricufando  alTolutamcnce  la  Re- 
pubblica ; era  impofllbile  in  tanca  diferepanzà 
di  volontà  venire  alla  conclusone.  In  quefte 
diftìcolcà  , e durezze  fi  perfeucrò  fino  alla 
morte  del  Duca  » maflfimamente  perche  le 
vrgenze  delle  guerre  del  Monferrato , e,  del 
Piemonte  che  pofeia  foprauuennero,non  det- 
tone luogo  alle  negociationi  di  quella  pace» 
perlaquale  nelfuna  delle  parti  fi  allìcuraua  ih 
maniera  del  dubbio  della  guerra  , ch’haiic- 
uano  nello  Stato , ò fu’ confini  > che  poteirc- 
ro , licentiando  le  genti , liberarfi  dalie  fpefe 
e da  crauagli  di  mantenerle.  Morto  il  Duca, 
fu  dal  figliuolo  nel  Re  di  Spagna  rimefib  af- 
folutamente  qualunque  differenza  , onde  la 
Repubblica  di  buona  voglia  accettò  il  parti- 
to , ma  con  molto  erprclla,  c molto  precifaefi- 
clufione  del  punto  , che  riguardane  l’impu- 
nità de’ congiurati , della  quale  non  intende-* 
ua  ì che  fi  facelfe  alcuna  mentione  come  di 
cola  troppo  cforbitante  , c di  troppo  malo 
efem  pio , e troppo  contraria  alla  dignità  , e 
figortà  de’ Principi.  Della  quale  efclufione 
rimafe  la  corte  di  Spagna  mal  Ibddisfatta , co- 
me che  rimettendo  il  Duca  il  tutto  libera- 
mente nel  Re, forte  indegno  della  Macftà  fiia^ 
che ’da  canto  dclla]Rcpubblica  fi  procedef- 
Tecon  tante  limitationi,c  riferbe.Finalmente 
la  Repubblica  dopo  molte  repliche  cedette, 
e liberamente  venne  al  compromello.  Ed  ef- 
Tendo  ftatoilnegotioan  quella  corte  longa- 
■ Ffff 
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mente  dimenato  frà  Gio.  FrancefcoLomelli- 
no  Ambafeiador  della  Repubblica  e TAbba- 
te  Scaglia  Ambafei^ore  del  Duca,ne  venen- 
dofeneallarefolutiohc:  il  Pontefice  prima,  c 
. pofeia  il  Re  di  Francia  dopo  la  riconfignatio- 

nc  di  Pinarolo  fecero  alla  Repubblica  ofFeri- 
^ re  l’opera,  e l’autorità  loro,  nella compofitio- 
nc  ; dandole  intentione  di  partiti  di  maggior 
foddisfattione  di  lei , che  quei  i i quali  dalla 
corte  di  Spagna  porcile  riportare.  Mala  Re- 
pubblica , la  quale  già  haueua  il  tutto  nel  Re 
di  Spagna  rimelTo,  non  fi  parue  in  iftato  da 
poter  accettare  le  offerte  : Onde  ringratiati 
l’vno , c l’altro  dellaprontezza,  o fauore  ver- 
fo  di  fe  dimoftrato , fi  feusò , che  non  le  ellcn- 
do  lecito  variare , ne  alterar  punto  da  quel, 
che  vna  volta  hauellè  concertato , non  pote- 
ua,fenza  far  gran  mancamento  verfo  laMaeftà 
di  Spagna,  accettare  lalgratia , che  dalla  Sua 
/ri /-Santità,  e Maeftà gli veniua fatta.  Sulfinedi 
‘i.Noucmbte  del  Mille  fecenta  trent’vno  furo- 
SMtoUpr»-  no  finalrnente  in  Madril  pubblicati  i capito- 
li  della  pace,  i quali  in  foftanzaconteneuano. 
inMudrit,  Obligo  tcciptoco  direftituitel  occupato  : per 
la  quale  obbligationefidicchiaraua,  chela 
Repubblica  reftituilfe  le  terre  , e luoghi  del 
Duca  occupati,  l’artiglieria,  la  galea,  erutti' i 
prigioni.'  E1  Duca  tutti  i luoghi,  terre,e  beni 
' occiipati,tutta  l’artiglieria,  e prigioni.Reftaf- 
fe  Zuccarclk)  alla  Repubblica  con  obbligo  di 
pagare  al  Duca  in  quattro  termini , e paghe 
cenfcllànta  mila  feuti  d’oro  per  tutto  ciò 
> che  potelfe  da  lei  per  quello  conto  pretende- 
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re.  Si  ÉeftituiiTono  i beni  tanto  feudali,quan- 
to  allodiali}  co’ giuri}  e qualunque  genere  di 
reddito}  de’qiiali  durante  laguerra>foirc  (la- 
to fatto  reprel'aglia}  o confifeatione  a’iudditi 
dell’vna}  e dciraltra  parte.  Perdono  genera-  ' 
le  a tutti  coloro  i jquali  hauclTero  nella  prc- 
(cnte  guerra  feruito  le  parti  contrarie } e no- 
minatamente a dieci  dc’congiurati } conche 
però  quelli  vltimi  non  potelìcro  mai  entrare 
negli  (lati  della  Repubblica  fotto  pena  di  ri- 
cadere nelle  medefime  pene  del  delitto  } c di  , 
non  poter  godere  del  prefente  indulto.  Ac- 
cettò la  Repubblica  benché  di  malavoglia  il 
lodo  } e più  per  non  le  parere  conucnicntc, 
ne  giudo  contrauucnire  a quel , che  dall’ara 
bitro  da  lei  eletto  folTe  dato  giudicato  j che 
perche  non  fé  ne  fentillc  molto  granata  per 
la  eccefsiua  quantità  de’ danari } in  che  fi  pa- 
tena indebitamente  condennata  ; e molto 
più  per  la  impunità  de’congiurad  } alla  qua-' 
ìe  hauena  creduto,  che  come  le  era  d.ato  pro- 
.meilo  } quando  rifoluc  di  venire  al  liberò 
' Compromello , mai  douellc  il  Re  fottoporla. 

Ma  il  Duca  per  lo  contrario  riclamando  , ri- 
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caso  apertamente  di  accettarlo  , della  quuc  aceenart  $ 
renitenza  fi  dimò  il  Re  altrettanto  ofièfb, 
quanto  prima  era  dato  mal  fodisfatto  della 
' Repubblica  per  la  limitatione  del  compro- 
incìlo.  Doleuafiil Duca, che  quanto  a’con- 
giurati  folle  andato  il  Re  troppo  limitato, 
rifpetto alle pcrl'one nominate,  e rifpetto  al- 
le coftditioni  della  remilsione,  e della  perdo- 
nanta  : pretendendo , che  a tutti  i complici, 

■■  ‘ Ffff  i 
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neirunócfwluro  , folFe  liberamente  > e fcnza 
alcunaiimitatione  pcrdonato.Chi^(!eua>  che 
la  galea  gli  folTe  reHituica  nello  flato  mede- 
fimo  , e col  numero  de’galeotti  > che  v’era» 
quando  gli  fù  tolta.  Che  rartiglieria  folle  ri-r 
condotta  in  Gauio  > doue  fù  lafciata  : c folle 
lecito  al  Duca  mandar  gente  a pigliarla  » e 
condurla  militarmente  nel  Piemonte.  Che 
per  lo  pagamento  de  i cenfciranta  mila  feuti 
doro  douelFe  dicchiararlì  la  qualità  dello* 
feuto  d’oro  > e folle  la  Repubblica  tenuta 
afsicurare  i pagamenti' a’  termini  prefirsi  con 
buòne  ligortà  da  darli  in  Francia  ^ o in  altri 
luoghi  al  Duca  confidenti.  Il  Re  difguflato 
alfaidi  quella tenittenza’,  non  volle  per  mo,- 
do  alcuno  venir  a nuoua  dicchiaratione  > o 
riforma  del  lodo  j e quanto  menp,  che  li  du- 
bitaua  , chc’l  Duca  per  le  fuggeflioni  della 
corte  di  Francia  li  dimoftralle  renittente  5 è 
pareua , che  quella  corte  haheire  qualche  oc- 
calione  di  flimarli  da  quella  òi  Spagna  pre- 
giudicata: perche  quel  Re  , il  quale  fecondo 
la  pace  di  Monfone  doueua  in  compagnia 
di  quel  di  Francia  terminar  quelle  differen- 
ze , haucllc  quella  facenda  da  fé  folo , e fenza  , 
punto  parteciparla  con  quel  di  Francia  ter- 
minata : non  tenendo  Conto  non  folo  della 
pace  di  Monione  > ma  ne  anco  della  pace  del- 
la Rochflla  di  comun  arbitrio  fra  la  Repù- 
blica  , e’I  Duca  aggiuflata.  Sofpettauafi  per 
^ canto  , che’l  Duca  in  gratia  de’Franceli  > co’  ' 
\ quali  per  la  riconfignatione  di  Pinarolo 
pareua  rapito)  congiunto  > non  douelle  mai 

tenerli 
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wftCrfi  contento  di  qualunque  dichiarationc 
che  il  Refacdre>  per  fine  di  mandar  con  que- 
lli ricchiami  ogni  cofa  in  fafeio»  e collo  (mac- 
co della  Autorità  Spagnola  > la  quale  haucllc 
tentato  in  quello  fatto  fopra  quella  di  Fraii-^ 
eia  auuanzarfl  > Yoldlc  rimetter  la  nsgotia- 
tionc , c decifionc  del  tutto  nell’ arbitrio  del 
Re  di  Francia.  Accfefceua  la  fofpicionc  per 
Tofferta  fatta  alla  Repubblica  dallo  (ledo  Re 
di  terminar  quello  negocio  con  maggior, 
foddisfattione  di  lei  , quando  nell’  arbitrio 
fuo  volelFc  rimetterlo.  Stettero  pertanto  le 
cofepcfalcuni  meli  incagliate, e fofpefe  ; fra’ 
quali  , non  mancando  il  Duca  di  querelarli» 
che  tante  fue  terre  patrimoniali  gli  fóircro 
da’Genoueli  trattenute  , e lafciandofi  intar- 
dere  , che  farebbe  andato  coll’  arme  a ripi- 
gliarle; nel  quale  cafojfogguigneuajche  gl’ 
amici  non  gli  mancherebbono  d’aiuto , il  che 
del  Re  di  Francia  s’interprctaua,  al  quale  do- 
po la  riconlignatione  di  Pinarolo  patena 
molto  accetto  ; faceua  però  dubitare  di  nuo- 
ui  roraori  non  l'olo  fra  lui,  e’  Genoueli,raa 
anco  fra  le  due  Corone , le  quali  necelFaria- 
mente  verrebbono  impegnate  nella  difda 
qual  dell’vna,  c quale dell’sdtra  parte. Perciò» 
dFcndo  venuto  in  Italia  il  Cardinale  Infante  , . - 

tratcilo  ckl  Re , gli  fu  (hauendo  pero  piima  teih  dei  fv# 
il  Duca  accettato  liberamente  , ed  cfprdra-  , 

...  7 I Sp.v'ux  ini* 

mente  il  (ododi  Madril)  dalRe,e  dalle  parti 
. conferita  facoltà  di  decider  quelli  punti.  Ed 
cllendofi  chinanti  lo  Hello  Cardinale  da  Gio, 

Michel  Zoagli  refidentc  per  la  Repubblica 
■ ' * ' Ffff  4 
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e dall’Abbate  della  Torre  rendente  per  Id 
Duca  in  Milano  difeuflì  i punti  concrouerfi, 
dicchiarò  il  Cardinale  , Che  quanto  a colo- 
ro / i quali  haueirero  nelle  guerre  coirarmc 
•Sn  mano  feruito  ad  alcuna  delle  parti , il  per- 
dono s’intendeirc  libero  , e generale  : ma  riP 
petto  a’ colpeuoli  per  alcuno  ,mouimencò' 
' doppo  l’anno  del  mille  fecento  venticinque 

haudie  il  ^e  facoltà , venendo  il  cafodidic- 
chiararc  fc  ha  luogo  al  perdono.  Che  la  ga- 
lea Ci  reftituirebbe  nello  ftaro , e termine  pre- 
fentc, l’artiglieria  fofle  dalla  Repubblica  con- 
fìgnata  in  Sauona  , e dal  Duca  nel  luogo  a 
gli  ftati  della  Repubblica  piu  vicino.  Che 
gli  Icuri  s’intendeirono  della  ftampa  di  Spa- 
gna : e delle  figorta  dal  Ducapretefe  non  li 
fece  mentione  alcuna.  Accettò  il  Duca  la 
dicchiaratione;  e la  Repubblica  ricufplla  ril- 
primiero  punto , per  lo  quale  li  ri-» 
d-.i  Cardi-  ferbaua  facoltà  al  Redidicchiarare  > fe  > ve- 
ncndo  il  cafo  , fodè  luogo  al  perdono  : li 
perche  le  pareua  » che  hauclTc  rarbitro  ecce- 
duto la  facoltà  oltre  al  lodo  di  Madril , li  an- 
co > perche  guftaua , che  folfe  in  vna Ibi  volta 
per  fempre  il  negotio  terminato  > ne  folle 
più  luogo  a che  il  Re  nella  giurifdittione 
di  lei  per  occafione  di  alcuna  dicchiaratione 
s’intromctrdTc  j malfimamente  perche  la 
parola  generale  del  mouimcnto  li  poteua 
coH’interprerarione  cftendere  a molti  altri 
cali  al  prdentc  non  penfati  j ne  pretdì; 
per  rifpetto  dc’quali  non  haiieua  la  Repub- 
blica per  bene  hauer  occafionc  di  venir  in 
' , di 
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difputa  col  Re.  Onde  ricufando  di  venir  c-irAW/a. 
forco  quella  dicchiaratione  ad  alcuna  c^ècu- 
rione  del  fodo  di  Madril  » ne  di  quello  vltimo  dtUa  Ktfub» 
^i  Milano  , fece  > il  Cardinale  nuoua  die- 
chiaratione,  per  la  quale  pronontiò  j che  fuo  ‘ dicchiartlitm 
rade  i nominati  nella  pace  di  Madril  nelTun 
di  coloro  y i quali  erano  prigioni  permoui- 
mento  , o per  altro  delitto  s’intendelTcro 
comprefi  nel  perdono  > ma  folameiicc  colo- 
ro , i quali  follerò  prigidneri  di  guerra^  Che  il 
Re  non  farebbe  altra  dicchiaratione  per  con- 
to de’colpcuoli  per  delitti.  Conche reftando  SutUmmt* 
il  tutto conchiufo , e accordato,  fi  venne 
cfecutionc , e fi  polc  fine  a quefta  guerra  fatta Cardinal* 

dal  Duca  alla  Repubblica  per  conto  in  appa-^'^^^^f/w 

renza  di  Zuccarello  , ma  in  effetto  da  molti^-* 
Principi  emoli  della  Grandezza  Spagnuola,^*  di  Duca, 
per  fine  di  batteria  doirabbattimento  della 
Repubblica  Genouèfe  a gl’  intereffi  della 
Grandezza  di  lei  tanto  congiunta  , e oppor-  sptfe  dtiu 
tuna.Nella  qual  guerra, e conuenuto  alla 
publica  fpendere  diece , e più  milioni  di  (c\i-dtiu guerra. 
ti  cauati  parte  dalle  tallè  de’priuati  cittadi- 
ni , e’I  rimanente  dalle  gabelle , c nuoueim- 
pofitioni.  Vero  c , che  tra  le  fpefe  fi  compu- 
tano molte  fortificationi  : imperciocché , tra- 
lafciate  le  minori , furono  meffi  in  fortifica-  ' 
rioni  reali  di  cortine , e bcllouardi  il  Porto 
Mauiipo  , il  luogo  di  Gauio,c  la  cm.h.àiiSz- Lmghi dedu 
nona.  Ma  fiipcrbo , c degno  d’ogni  ^craui-^^^.'"'* 
glia , e di  ftuppore  e il  recinto  , delle  nuouc 
mura  fatto  alla  flefia  città  , capo  dello  Stato 
fopra’ monti , da’ quali  airintoniQ  vicn  cir-  : 
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'P/tBr!ed  dtU  condata  : il  quale»  cominciando  dal  capo  del-  ^ , • 
i\”7eZc^ii  la  Lanterna , che  le  refta  a ponente , e giran- 
u di Getmua.  do  fopra  il  dorfo  de’monti  verfo  il  Setten- 
trione , va  a tertijiiiare  in  vai  di  Bifagno,  e ad 
vnirfi  al  capo  di  Carignano  , che  è la  parte 
cftrema,  e più  Orientale  della  Città:  e dallo 
ftertb  capo  della  Lanterna  > girando  inden- 
tro longo  il  maritimo  lito.Vvnifce  alle  mura  ' 
antiche.  Giro  di  fcflantadue  ftadij  all’antica, 
e di  palmi  quaranfeimila  » che  fanno  circa  ot- 
to delle  moderne  miglia.  Tutto  quali  il  la- 
uoro , c di  viuo  fallo  : anzi  che  per  lo  più  la 
ftelfa  rocca  c pietra  viua  de’ monti  colle  mi- 
ne a fuoco  sbalfata , cò’picconi , c fcarpelli  ta- 
gliata , lerue  di  cortina , c di  bellouardo  ; ec- 
cetto in  quanto  alcuni  luoghi  * i quali  per 
Tiiiegualità  del  fallo  reftarebbono  vani  » e di- 
fng'uali  fono  ftati  riempiuti  di  muro  fortiffi- 
mo  > e tutto  il  lauoro  colligato  ,’e  colla  calci-. 

• na  fmaltato , riefee  non  lòlo  forte  ; ma  vago, 
e riguardcuole  a rimirarlo.  La  qual  fortifìca- 
tione  dalla  natura  viene  perfettillìmamente 
aiutata!;  pofctacchc  i monti  fu  quali  lì  veg- 
' gono  le  nuoue  mura  erette  , oltre  all’  clfere 
molto  alti  > fono  ancora  in  maniera  dirupati, 
c ftraboccheuoli  per  la  parte  di  fuora , che  le  ^ 
mura  non  temono  alFalti  : le  fondamenta  co- 
sì falde , che  non  temono  le  mine  » e i lìti  all’- 
intorno tanto  lontani , che  non  Hanno  fog- 
getti  alle  batterie.  Le  fole  pietre  aU’ingiù  ro- 
solate bafterebbono , per  tener  lontano  quà-i  . 
lunquc  impeto  bollile.  La  ftcrilità  del  pae- 
fe  9Ìr  intorno  per  dillogglar  fra  bieuifsimo 
, ’ tempo 
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tempo  gl’  cferciti  nemici.  La  penuria  della 
terra  per  impedire  gl’  approccili,  e le  trincee. 

E nondimeno,  come  fc  la  natura  delfito  fol^ 
fe  lor  ftata  auara , c fearfa  di  monitione,c  di 
fortezza  , fono  le  mura  con  tanto  d’arte , c 
con  tanto  di  diligenza , e maeftiia  lauorate, 
che  i bcllouardi  fra  i doimti  fpatij  vi  lì  veg- 
gono cretti , le  cortine  colle  proportionatc 
iniliire  diftefe  , i folli  all’  intorno  larghi  di 
piedi  cinquanta  in  cento  > e alti  ii.  in  15.  nel 
lalfo  incaiiati , le  Iliade  coperte  co’  loro  fpal-  ' 
ti  per  gli  tlefli  precipiti)  dt’monti  tutti  intor- 
no a’fofsi  tirare.  Ne  minore  lì  feorge  la  dili- 
genza dalla  parte  intcriore  , alla  quale  tutto 
all’  intorno  gira  vna  ftrada  larga  fclfanta  pie- 
di almeno,  comodifsimaalla  condotta  delle 
artiglierie , e a difporre  per  le  mura  con  ordi- 
ne i difenfori.  Hanno  ancora  i belloUardi 
sù  que’monti  difabitati  le  lorocafe,  edifica- 
teui  per  gralloggiamcnti  dc’foldati , colle  lo- 
ro cifterne  nel  viuo  falTorncauare.  In  manie- 
ra che  non  v’c  cofa , la  quale  dalla  natura  , o 
dall’arte  non  lia  Hata  per  lìcurezza  , e difelà 
-di  quella  così  gran  fabbrica  tralafciata.  Nella 
valle  di  Eifagno , doue  , per  cllère  il  lìto  pia- 
no, mancano  leafprezzede’monti,  lì  feorgé 
rarte,e  la  natura  non  elfcrlc  Ifate  mcn  pfopi- 
ticjo  fauorcuoli.  Stàil  piano  fra  due  piccoli, 
e rilleuati  collii  quali,  quali  due  corna  fpor- 
gcndo  in  fuora , ferudno  al  lauóro  , che  più 
adentro  lì  dillende , quafi  di  due  fianchi , o di 
due  gran  b(  llouardi  , da  quali  le  artiglierie  ' 
polfono  nettare  tutto  il  fottopollo  campo, 

' ' ^ 
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che  per  eflèr  letto  del  fiume , cflendo  per  lo 
più  giarofo  , oltre  a che  dagl’approcchi  , e 
dalle  trincee  nemiche  » che  non  vi  fi  potreb- 
bono  fabbricare,  il  diffetide  j Le  palle  ancora 
delle  artiglierie  de’due  colli  , percuotendo 
nel  letto  del  fiume  fairofo  ; fcaglierebbono  _ 
le  giare  in  tanta  quantità  contro  gl’alTalitori, 
che  farebbe  loro  impoflibile  auuanzarfi  a 
gralTalti.  E nondimeno,  fuperata  quella  tem- 
pefta , darebbono  negli  fpalti , nelle  (Irade  co- 
perte , ne’foflì  molto  larghi, e profondi,nelle 
mezze  lune  , e bellouardi  doppi , da’quali 
quella  parte  viene  afiìcurata.  Onde  per  altro 
quella,  che  farebbe  lamen  difenfibile parte, 
iella  tanto  bene  affìcurata  ; che  non  meno 
dell'altre  e forte,  e inefpugnabile  firende.Ne 
hà  vn,  tanto  giro  bifogno  di  moltitudine 
grande  di  difenforij  pèrche,  elTendo  quali  da 
per  tutto  inacceffìbile , le  fole  fentinelìe,che’l 
guardano  dalle  fcalate , e da’noturni,c  furtiui  ' 
acceflì , de’quali  folamente -fi  potrebbe  teme- 
re, ballano,  per  guardarla  perfetta,  e ficura- 
mente  da  qualunque  altro  infortunio.  Po- 
chi per  tantOjC  rari  corpi  di  guardia  in  luoghi 
opportuni  dilpolli  fupplirebbono  alla  dife- 
fa,e  ripulfa  di  qualunque  improuifo  , e non 
penfato  tcntatiuo  : pofciache  quel  luoghi  al- 
peftriVé  raontuoli  non  Hanno  foggecti  a de- 
liberati, e preparati  alfalti.  E lo  sforzo  de  gl’- 
cferci^i  oppugnatori  in  vno , o due  lati  impie- 
gati (cllèndo  il  rimanente  afsicurato)  rtoua- 
lebbc  tanta , e fi  gagliarda  oppofitione,  e reli- 
rilenza,  che  picciola  j o nclfuna  Iperanza  lor 
k riraarebbe  - 
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rimarebbe  di  vitroriofa  efpugnatione.  Ag- 
giugnefi  *,  che,  non  potendo  la  città  per  Taf- 
prezza  de  monti  all’ intorno  , eccetto  > che 
dalle  Tue  eftremità  orientale  l’vna  , e l’altra 
occidentale  elFer  campeggiata  , farebbe  ira- 
poflìbile  per  l’interpontione  de’monti>  e di- 
ftanzade’quartieri , che  gl’uni  potellèro  dare 
aiuto  agl’altri  ; onde  faciliflìmamente  colle 
vfeite  gagliarde , che  dall’ vna  parte  lì  potreb- 
bono  fare  ; verrebbono  quelli  opprefli  prima, 
che  quei , i quali  ftellèto  nell’altra  parte  al- 
■ > potellèro  hauer  notitia  del  loro  tra- 

Qaglio , non , che  tcrtipo , e modo  d’inuiarc 
al  quartiere  alfalito  lì  necellàri , e opportuni 
foccorlì.  Sènza  che  la  fterilità  del  paefe , la 
difficoltà  delle  condotte  per  terra  a,  chi  non 
folTe  padrone  del  mare,  e le  incommodità  del 
fito  alpeftre , c falfofo  lungamente  non  fof- 
frirebbe  gl’eferciti  nemici;  i quali  quanto 
più  numerolì , tanto  in  più  breue  fpatio  di 
,tenipo  dileguarcbbono  ; e quanto  il  numero 
folle  più  mediocre , tanto  più  facilmente  ver- 
rebbono vinti,  e difcacciati  da  numero  vgua- 
Ic  de’difcnfori,  o dalle  difficoltà  dell’efpu- 
gnatione  ftraccati , e confumati , farebbono 
collretti  a diftorlì  dall’imprefa,  c abbando- 
nare così  difficile  ',  e inoperabile  oppugna- 
tione.  Furono  compofti  vari  epitaffi , accioc- 
ché affiffi,  ò intagliati  nel  più  eleuato  delle 
porte, quali  voci  di  corpo  inanimato  di  fe  me- 
dcfimo  parlalfono  ; frà  quali  quello,  che  l’au- 
tore dcll’Iftoria  prefentc  compofe , non  fù  tra 
grinfetiori  riputato. 
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QVARTVM  MVRORVM  AMBi- 
fVM  AGGERIBVS,  FOSSA, 
PROP  VGNACVLIS  VALLA- 
TVM,STADIIS  LXII.  PER 
IVGA  MONTIVM  , PER  IMA 
VALLIVM  . PER-  MARI  TI- 
MVM  LITTVS  DiDVCTVMi 
GENVENSiVM  RESPVBLICA 
LIBERTATIS  MVNIM  E^- 
TVM  EXCITAVIT. 

' C OL  P T V M O P V S ANNO 
MDCXXX.  PERFEGTVM 
XXXIII. 


Ma  parendo  alla  Rcpulilica,  che  l’opra  fteBa 
più  di  qualunque  lingua  > o infcrictione  par- 
lalFe  > hebbe  per  inconuenienre  coglierle  con 
poche  parole  quella  merauiglia  , e grandez- 
za j che  cita  ftefla , tacendo  a gl’occhi  > di  chi  ‘ 
lavede  rncrauigliofamcnrc  , ed  cfficaccmen-  ' 
te  va  predicando.  ^Onde  rigettate  quella , e 
altre  molto  più  degne  , e honoreuoli  infcrit- 
tioni , lafciò , che  1 riguardanti  facelFero  libe- 
ramente quel  concetto,  che  loggetto  alla  lo- 
ro idea  vifibilmcnte  rapprefencato  lor  po- 
tellè  fuggerire. 

Concorfono  molti  Signori , e perfonaggi 
da  molte  parti  tanto  dentro  , quanto  fuori 
d’Italia  a vedere  fabbrica  così  riguardcuo* 
le, e merauigliofa:  e le  nc  formarono i dife- 
gnipcriiiuiarli  aquc’Principi , e Perfonaggi, 

; , i quali, 

. ' ' i 
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i quali  j non  potendo  di  prefenza  venire  a ri- 
guardarla , defiderarono  contemplarla  ne’ri- 
tratti.  Fu  ancora  con  vari)  encomi)  da  più 
eleuati  ingegni  celebrata  in  verfi  Latini  , c 
Tofeani  opra  così  rara,  e fingolarc3  c merita- 
mente fò  paragonata  con  quelle  , che  per  la 
loro  Grandezza  meritarono  d cfTer  chiamate 
miracoli  del  Mondo. 

Per  tanta  fabbrica , con  tanta  pteftezza,  e 
con  felicità  maggiore  dcirimmaginatione 
al  Tuo  fine  condotta  parcua  alia  Repubblica 
, di  poter  maggiormente  confidare  della  pro- 
pria conferuatione  * c fallite , fé  mai  per  cafo 
da  altre  belliche  procelle  fi  vedefiè  afiàlita;  ' 
e hauendo  colla  pace  pollo  fine  alle  noie 
delle  guerre  pallate  con  molto  fondamen- 
to dì  ragione  poceua  Ipcrar  meglio  del  fu- 
turo. 

Si  troub  ancora  la  Repubblica  da  quelli 
tempi  libera  dal  pericolo  d’vn  altro  grauillì- 
mo  infortunio  al  proprio  (lato  imminente. 
Lapellilcnza,  la  quale  ficrifsima,  come  alcu- 
ne  voltc-sc detto,  trafeorfa  per  tutta  quella * 
parte  d’Italia  cht  trarAlpi,e  rAppeninofino 
all’ Adriatico  pcruiene , trappafsò  ancora  nel- 
la Tolcana.  Onde  lo  fiato  Genouefe  da  per 
'tutto  cinto  da  cosi  pefiifero , c contaggiofo 
morbo  pareua  imponìbile,  che  doueire,o  po- 
telTe  rimanerne  elTente  ,’c  tanto  meno  quan- 
to che  la  città  fiellàinfito  fierile  cofiituita,  e 
bifognofa  ,di  tutte  le  cofe  non  poteua  tra- 
lafciare  i trafichi  vicini,  c lontani:  e le  conti-  ^ 

mie  prouuifioni  dc’fold^^i  » che  le  conueniua 
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fare,  accrefceuano  il  pericolo.  E nondimeno* 

' tante  furono  le  diligenze,*,  canài  buon  or- 
dini dati , acuracamente  efequiti  |,  e per  lo 
{patio  di  tre  anni  con  molta  fpefa,  e trauaglio 
continuati , che  non  venne  lo  Stato  Genouefe 
eccetto  in  alcuni  pochi  |luoghi  della  Riucrà  - 
di  Ponente  ,'xd^ltrel’Appenino  a fentitdan-  . 
no,  o nocumento  alcuno  : e in  que’pochi  luo- 
ghi , s’atcefe  con  canta  cura , e diligenza  a re- 
primer il  morbo  , che  più  oltre  a’iuoghi  vici- 
ni , e le  diligenze , che  elfendofi"  nella  ftellà 
Città ritrouato  alcuno , il  quale»  non  li  Teppe 
come  in  effetto  di  peftilenza  fi  mori , 6à  fubi- 
to  con  tanca  diligenza,  c fegretezza,  prouue- 
duto  al  nafeente  male , che  oppreflb  inconta- 
' nence , nori  che  propagafTe , o alcun’altro  in- 
fetcaffe , ma  ne  anco  fe  n’hebbe  noticia  per  la 
Città  e molto  meno  per  gli  flati  vicini.  Cofa' 
veramente  degna  di  perpetua  memoria , e la 
quale  per  laprouuidenzahumana  era  impof- 
nbile , che  poteffe  fuccedcrc,  fe  dalla  Diurna  ' 
Bontà  non  folfe  venuto  l’aiuco  in  cimento 
così  pericolofo  opportuno  , conforme  al  det- 
to Profetico,  Che  indarno  s’affatica rhuomo 
Bella  cuflodia  della  Città , la  quale  da  Iddio 
non  vien  cuftodica.  E veramente  le  orationi,  i 
prieghi,  l’operepiedidiuotionhe  di  peniten- 
ze priiiatamente , e pubblicamente  fatte  fu- 
rono tali  , che  fi  può  pienamente  credere» 
che  più  affai  dcgl’ordinije  prouuifìonihuma- 
ne  giouaffero  a prefaruarla  da  così  rigorofb 
flagello  dèll’IraDiuina.  Il  quale  fe  Iddio  pla- 
' caro  nonhauefle  diuaercico  fl>  farebbe  infai? 
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libilmentc  fatto  fcntire  più  terribile  in  Geno- 
ua>chein  alcan’altracittà>per  laftr'ettczzadel  *V’ 
lìto>e  delle  abitatiònidella  gente  più poucra, 
e del  popolo  più  minuto.  £ perche  colla  pacé 
fra  la  Repubblica , e’I  Duca  parile  > che  le  cófe  * 
d’Italia  dopo  il  primiero  mouimento  pertur- 
bate rimanelTono  alTii  qiiietahience  ralTectà- 
te:pare  ancora,che  qui  opportunamente  pol^ 
fa.  cadete  il  hue  deiridorià  prefente.  Ma  tré 
cofe  per  minor  interrompimento  della  narra- 
tionetralafciate,  e inqueftò  luogo  appuro  ti- 
Icrbate  non  fi  polfono  fenza  difetto  dcirifto- 
riaprefente  pretermettere.  Fu  la  primiera,  che ‘ , 
Mariainfante  dì  Spagna, c Sorella  di  quel 
Spofadi  Ferdinando  Re  d’Ongh‘cria,eFigli-^"'*^*’»*, 
uolodeirimperadore>vcnnédi  Spagnaio  Ita- 
lia  del  mille  fecento  trent’  vnp  ^r  pàllàr  in*-**. 
Germania, e ripi^tandbfi  pericolcnò  il  viaggio 
per  laLombardi>  attefa  la  peiiilenzà; , che  al- 
lora fieridìma  iricrudeliua,  penfaiia  còlle  pro- 
prie galee  etmdurfi  per  l’Adriatico  a Tri?fte/ 

Ma  non  inclinando  i Vinitiani  a rimetter  iti  pìmì4iì 
occafione  punto  alcuno  della  loroprctelìone,  ' 

ne  potendo  il  Re  di  Sp^na  da  tante  guerre  fanudis^A. 
trattenuto  metter  in  punto  arrnata  poùcrofa;|^J'^^'{j*" 
c in  ogni  cafò^  » non  parendo  poniicniente  cC-gM  pn  u 
porre  la  vifa^della  Regia  Sorell  a ad  aleuti  in*: 
contro  di  conflitto  naualc  i e tìlaUaltrà  parte 
òfferendófi  i Vinitiani  di  tra^ettarla  colle 
proprie  galee  a Tticfte  } perciò  , partita  da 
Napoli  doue  s'era  tutto  Tinucrtio  trattenu- 
ta andò  ad  Ancopaii  e quiui  faliòa  filile  gàlee  % 

^clla'  Repubblica,  fò  cqjijóiolto  fplijndòre  i'M  . 
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grandezza  a Tricftc  condotta  : d’onde  alU 
Ccfarea  pcruenne.  Mori  ancora  lo 
Un.  fteffo  anno  del  mille  fecento  trent’  vno  Fran- 

' cefco  Maria  vltimo  Duca  d’Vrbino  della  Fa- 
'miglia  delia  Rouere  , che  tira  dallo  Stato 
Genouelé  Torigine  antica  dalla  quale  vfciro- 
no  Siilo  quarto  > e Giulio  Secondo  Pontefici  ' 
di  chiarifliina  memoria>  Genouefi,  per  occa-  ’ 
fione  de’  quali  Pontificati  era  entrato  in  queL 
, la  famiglia  quel  Ducato.  Morì  d anni  ottan* 
cadue  in  Calici  Durante  luogo  poco  difco- 
ilo  dalla  città  d’Vrbìno  » doue  s'era  quali  a 
■ vita  priuata  ritirato>  per  attendere  meglio  al- 
. la  falutc  dell’anima,  e della  perfona.  Percioc- 
ché alcuni  anni  prima  di  morire  haueua  non  • 

A.  iolo  chianaaro  da  Roma  Prelati  in  foddisfit- 
V . ’ ' rione  del  Pontefice,  i quali  in  nome  fuo  quel- 

lo Stato  Gouernallbno  , ma  haueua  ancora 
I introdotto  nelle  fortezze  preltdi , c Capitani 
■ ^ Pontifici)  con  giuramento  però  di  tenerle  in 
ò , nome  fuo  mentre  e’  viuelfe  , e in  nome  della 
\ ' ' Chiefa  incontanente  , che  fpirallè.  Hebbe 
^ ' morendo  quella  felicità  , la  quale  rellauraua 

‘ aliai  la  perdita  dello  Stato.  Perciocché  tutto- 
ché, per  la  fua  motte  non  potclFe  quello 
Stato  nella  Nipote  continuarei,  la  vide  al- 
meno , e Signora , e Padrona  di  Stato  in  com- 
parabilmente maggiore  , 'hauendola  fpolata 
a Ferdinando  Secondo  Gran  Duca  di  Tolca- 
na.Inuelli  ancora  fin  l’anno  millecento  venti- 
i'ei  fiotto  titolo  di  Marchelato  , e donò  a Giu- 
^ iio  dalla  Rouere  Gentil’liiomo  Geooaefe  * e 
Vinitiano  più  proflfimo  della  propria  fami- 
gli» 

/ 
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gitale  terre  di  Tomba  » RipaieMonteraico 
itcuacehellagiurirdiccione  di  SinigagUa  ac- 
ciocché dopo  rcftincionc  del  Dacato  non 
«’crtingueiTe  la  memoria  > m^rìinandSèqual- 
che  veftigio  del  nome , c del  Principato  della 
famiglia  Rouer  e in  quello  Scaco.  In  coca! 
fa  il  Poncebee  Vrbano  ottenne  coìl’indoftria* 
c colle  negociationi  molto  opportune  la  pof> 
feflìonedi  quel  Ducato  alla  Sede  Apoftolicà 
deuoluco  > e roteennè  fenz  arme  > lenza  tra- 
uagli , e fenza  alcuna  di  quelle  oppolìjpioni,  1^ 
quali  non  farebbono  mancate  gagliarde,  & 
non  fodero  date  con  moka  prudenza  » è 
giudicioanteuifte,  cdiucrtite.  Vaccòwcor% 
per  la  morte  dello  fte^  Duca  là  Prefettura 
di  Roma  * Vficio  di  molta  Preminenza  * Ài 
dodici  mila  feutid^annua  perpetua  rendita"*  t 
llqualetrappairanedifcendcntitepèròco-  ' 
minciato  in  Francefeo  Maria  primo  ìttica 
della  Rouere  haueua  concreato  in  Guido 
ybaldo  Tuo  Fgliuolo  * c in  quedo  Fraacelco 
Maria  vlcimoDuca.  £ il  Pontefìce  haueodo** 
lo  in  D.  Tadeò  Barberino  (tio  Nepóte,  cnc 
fuoi difendenti  trasferito.;  queda  loia  Ipo- 

Plia  da  tanta  caducità  venne  a cònfeguiré: 
iemio  molto  infer  iore,e  diiuguale  alla  gran- 
dezza de  meriti  Tuoi  in  rifpetto  delle  cure  € 
lolUcicudiiii  da  luifodeniite  perla  felice  con- 
dotea  di  neggocio  cosi  grane,  e impoxunte;  d 
quale  * fe  da  Maedra  mano  non  folte  dato 
porcatomon  d lài^cbbe  con  tanca  felicità  ter- 
minato. Ma  gl'animi  Grandi  s’appagano  pià 
deU’onorei  e io^dùfajttionc  che  internameli 
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te  (èntono  dal  ben  opei*are>chc  di  ; 
dito  premio , o gnideidone.  Fà  ani 
morabilerincendio  del  Vefuiiio^jt 
(ai  vicino  a Napoli,  il  quale  fuccì 
fede  di  Narale  fù  co/ì  grande  , c’i 
terrore ,’che  non  fi  sà , ne  fi  legge,  die  d 
volte  fia  dato  maggiore.  PrcccdetcÒf^ 
notte  antecedente  alcuni  terremoti  » ‘po^idr. 
fui  far  del  giorno  hauendo  il  monte  pirotod- 
'tp  in 'i^n  liorribiliffimo  tuono  , vomirò  vhd 
•grandiflìma  fiaramamifehia  di  mólte  ’ccnéM» 
‘a  fallì  grandifiìmi  5 la  quale , fccondo’affcrraa^ 
ho  gli  intendenti,  che  la  videro,  trappafsòU' 
'^rima  ragione  dellaria  ; e la  cenere  fò*dà* 
Venti ‘portata  finoneirArcipelago:  ifallìtii 
■morta  grandezza , e in  molta  quantità gittati 
Andarono  a cadere  fino  a Melfi  cento  inìglià 
lontano.  V fei  dallo-dclfo  monte  grà'rt'  qudfH 
t]^  di  bittume  accèforii  quale , quali  ra^MÌ^ 
fimo ròndntefii  lette  nufdiramaco,  prcdipi^ 
rò  nel  mare  vicino  cori  'danno  infinito  dfe’ 
pdpóh,“è  di  alcune  terre  ,le  quali  timalèrò^ 
quel  incendio  diuoràte.  Mando  fiiora  Icrdef* 
toriiahtepcrroppòtfa  parte  rapidilfimo  fia^^ 
medèàc.qua  ( cofa  marauigliofa  ) la  quale  c^ 
giótìando  grandi  inòndadoni , cagionò  dan*> 
ni,  erettori  forfimon  minori  di  que’delfiio^ 
còdalFoppoda  parte  vfeiro.  IlMarèb‘ftà  pèt 
terremoto  o fia  per  altra  più  occulta  cagione 
s’allóntanò’dàl  lito.  In  Napoli  le  naiii  riraalb- 
hfo  ih 'lecco , e corfdnogran  pericolò  di  ron> 
^ietfife  11  rnaréràrdaua  a riccorrere  nel  pri^ 
IB'nqiaogó  : vicinò  a Sorteiffo  s’allòntaiiò  vh 

miglio 
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■ir  óVdrireCilùà. 
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mìglio  dal  Uro.  Più  merauigtioìb^  jpiù  incf^ 
dibile,che , il  birtumé  « il  quale  accefd  preci-  ' 
picò  dd  Morate  nel  mare  » per  più  di  dodici 
giorni  ardeflc  , in  ramo  che  fornico  l’incca- 


dio  galleggiò  fuHa  fuperficie  del  mare  quj^nr 
tira  di  pelei  dairincendio  còtti  c arroftitiiSe' 
Squali  però  nclHino  volle  mangiare  » auil^>" 
pcrtcllimonijd’antichiffìmi  fcrittòri  ,'che^  ‘. ’ 
eircudo  ne’  Mari  di  Siqiiia  fimili  accidenti  ’ . 
fucceduri  i pefei  mangiati  cagioruuano  la 
morte.  Lungo  farebbe  moltè  altre  fingólari 
monftruofità  raccontare  > eilèndoui  mafiìraa-  ^ 


mente  ftatihuomini  dotti, i quali  n’han  ferie- 
to  volumi  intieri  con  molte  oflèruatiohi  > 0 


confiderationi  filofofiche/,  riaturali  mólta. 
belle  ineifetto  > c curiofe  manon  degne  d’^*  :•* 


(lorica  narratione. 
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